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FERRARA. 


Quasi  tre  secoli  dopo  l’ erosione  della  chiesa  vescovile  di  Fermo  al- 
l'onore di  chiesa  arcivescovile  metropolitana,  il  pontefice  Clemente  XII, 
nell’anno  1735,  innalzò  a simil  grado  la  chiesa  vescovile  di  Ferrara,  la 
quale  da  prima  era  stata  (benché  tra  continue  opposizioni  e contrasti) 
una  delle  suffrnganec  dell’  arcivescovato  ravennate.  Nè  giù  di  antica 
istituzione  deesi  riputare  il  vescovato  stesso  di  quesla  chiesa,  come 
non  è antichissima  neppure  la  fondazione  della  città.  Ferrara  non  esisteva 
per  anco,  e i vescovi,  che  dovevano  formare  la  prima  parte  della  serie  dei 
suoi  pastori,  avevano  cattedra  nell’  antica  città,  o vico,  di  Vogherà,  o 
Vico  Aventiuo,  come  altri  vogliono,  che  poscia  fu  detto  Vigovesza,  e in 
latino  Vicohabentia;  e questi  s’intitolavano  vetcovi  di  Vigovenza,  c di 
questi  si  trovano  memorie  nei  secoli  antichi,  e di  questi  6i  trovano  sotto- 
scrizioni  negli  antichi  concilii  romani  e nelle  carte  degli  archivii  ravennati. 
Lo  storia  perciò  della  chiesa  ferrarese  dcvesi  dividere  in  due  pani  : chiesa 
di  Voghcnza  e chiesa  di  Ferrara.  Il  più  difficile  per  altro  egli  è lo  stabilire 
in  qual  tempo  l’una  all’altra  cattedra  succedesse;  imperciocché  nelle  invi 
sioni  dei  barbari  i vescovi  di  Voghenza  si  ritirarono  a s.  Giorgio,  ch’era  un 
luogo,  divenuto  poi  monastero,  fuori  dell’ odierna  Ferrara,  cpiù  tardi  entra- 
rono incitili,  ed  ebbero  sedeov'è  l’odierna  cattedrale  ed  assolutamenles’in- 
titolarono  vescovi  di  Ferrara.  Io  per  altro  non  saprei  come  acconsentire 
all’opinione  degli  scrittori  ferraresi, che  vorrebbero  .labilire  primo  vescovo 
di  Ferrara,  in  sulla  metà,  poco  più,  del  settimo  secolo,  un  Martino,  consacrato 
o promossovi  dal  papa  Vitaliano  ; non  saprei,  dissi,  come  acconsentire  a 
quesla  opinione,  pcrciocchèncl  679  assisteva  al  concilio  romano  il  vescovo  di 
Voghenza,  e non  giù  di  Ferrara:  se  pur  non  vogliasi  dire  eh’ esso  avesse 
bensì  la  sua  sede  in  Ferrara,  ma"  che  non  per  anco  fosse  andato  in  disuso 
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il  titolo  di  Voghenza.  Su  tal  proposito  giova  ascoltare  il  diligentissimo 
Muratori,  il  quale  ne'  suoi  Annali  d’Italia,  sotto  l’anno  061,  cosi  ne 
discorre  : « Se  crediamo  agli  scrittori  ferraresi,  circa  questi  tempi  fu  creato 
» il  primo  vescovo  di  Ferrara  Marino  da  papa  Vitaliano,  essendo  stata 
» trasportata  colà  lo  sedia  episcopale,  che  in  addietro  era  nella  terra  di 
» Vicohabenlia  ossia  Vigovenza.  Il  Sigonio  (I)  accenna  e fl'ghelli  (2) 
» rapporta  la  bolla  dell'istituzione  d’esso  vescovato,  data  da  esso  papa, 
» coll’ approvazione  dell’  imperador  Costantino,  da  cui  si  raccoglie  che 
» Ferrara  portava  il  nome  di  città,  e il  suo  territorio  vien  detto  ducato  di 
» Ferrara.  Leggonsi  palamenti  ivi  i privilegii  conceduti  non  meno  dal  papir 
» che  dallo  stesso  imperadorc  si  alla  chiesa  che  al  popolo  di  Ferrara.  Ma 
» non  potò  astenersi  lo  stesso  llghelli  dal  mettere  in  dubbio  la  legittimila 
» di  quel  documento,  privo  delle  sue  note  (Tonologiche  ; e doveva  egli  piul- 
» tosto  dire  essere  quello  una  delle  più  ridicolose  imposture  de’  secoli 
» barbari,  a dimostrare  le  di  cui  falsità  sarebbe  malamente  impiegato  il 
» tempo  e la' parola.  Per  altro  non  è improbabile  che  in  questi  tempi  Fer- 
ii rara  cominciasse  a formare  i primi  lineamenti  del  suo  corpo,  perchè  a 
» poco  a poco  si  andavano  seccando  e ristringendo  le  sterminate  paludi 
» clic  occupavano  tutto  quel  che  ora  è territorio  di  Ferrara  cagionate 
» dal  Po  e da  altri  fiumi  allora  sregolati  e senz’  argini.  Ma,  siccome  vedre- 
» mo  verso  il  fine  di  questo  secolo,  in  ragionando  dall'esarcato  dillavenna, 
» neppur  allora  Ferrara  doveva  fare  figura  alcuna.  E nel  concilio  romano 
» dell’  anno  079,  forse  intervenne  il  vescovo  di  Vicovcnza,  ma  non  già  di 
• Ferrara.  • 

Dallo  studio,  ch'io  ho  fatto  sui  monumenti  ravennati,  trovo  dover  Con- 
cliiudcrc  che  il  titolo  a poco  a poco  passò  dall’  essere  di  Voghenza  al  di- 
ventare di  Ferrara.  Infatti  nell’  anno  963  una  pergamena  dell'  archivio 
orcivescovile  di  Ravenna,  addi  primo  marzo,  offre  il  nome  di  un  Martino 
episcopus  Fcrrariensis  ; mentre  nell’  anno  dipoi,  addi  20  gennaio,  lo  stesso 
Martino,  in  un'  altra  pergamena  dello  stesso  archivio,  vedesi  intitolato 
episcopi a Vicovensis  seu  Fcrrariensis.  Nel  971,  in  febbraio,  il  vescovo 
Leone,  intitolato  episcopus  Vicovensis,  conferma  un’emflteusi  del  suo  pre- 
decessore Martino;  e nel  981,  in  un’altra  pergamena  del  di  1 1 settembre, 
trovo  lo  stesso  Leone  sottoscrìtto  cosi  : D.  Leo  Vicoaventinae  ecclesiae 

(Ò  Or  regi*.  tini.,  liti.  a.  (2)  lui . Sacr.,  loto,  il,  nei  vesc.  di  Ferrara. 
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rpiscopv * (1).  Aggiungo  n tulio  ciò  che  il  diploma  del  re  Carlo  magno, 
oppartencnle,  per  quanto  stima  il  Fantuzzi,  all’  anno  787,  in  favore  degli 
ostiarii  della  chiesa  ravennate  (2),  tra  le  città  vescovili  nomina  Yicoha- 
beniia,  e non  Ferrara.  E nell’  861  al  concilio  laterancse;  di  cui  ho  portato 
gli  atti  nella  stessa  chiesa  di  Ravenna,  perciocché  contro  il  suo  arcivescovo 
Giovanni  X;  vedesi  sottoscritto  il  vescovo  Coilanlinus  Ferrariensis,  e non 
già  di  Vogbenza. 

Da  tutto  questo  io  devo  in  buona  critica  conchiudere,  non  potersi 
assolutamente  fissare  un  tempo  preciso  della  soppressione  dell’  una  e della 
erezione  dell’  altra  sede;  anzi  doversi  piuttosto  stabilire,  essere  stata  una 
successiva  serie  non  interrotta  di  ambedue  le  sedi,  sicché  il  diploma  di  papa 
Vitaliano,  portato  dagli  scrittori  ferraresi,  doversi,  come  dice  il  Muratori, 
escludere  e rigettare  come  favolosa  invenzione  di  quella  età  barbara  e 
incolta.  Tuttavolta  dell’  una  e dell’  altra  sede  è mio  dovere  parlare  separa- 
tamente, sicché  la  storia  della  seconda  sia  una  continuazione  della  storia 
della  prima. 

(i)  Vcd.il  Fantuzzi,  Montini.  Ravenn.,  (a)  Ved.  nella  chiesa  di  Ravenna,  toro,  u, 

loro,  n,  pag.  38i  e seg.  pag.  j5. 
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■L'Ioga  assolutamente  l’ esistenza  della  sede  vescovile  di  VocnESzà  il  fer- 
rarese Antonio  Frizzi,  il  quale  nelle  sue  Memorie  per  la  tloria  di  Ferrara 
scrisse  un  intiero  articolo  su  Voghenza  e tuo  preleto  vescovato.  Io  non 
voglio  entrare  in  questa  difficile  controversia,  nè  portare  gli  argomenti 
dell'  una  e dell'  altra  parte,  perchè  di  troppo  allungherei  queste  mie  pagine. 
Soltanto  io  dimanderò,  che  cosa  potrebbero  rispondere  i contradditori  ove 
additassi  loro  le  carte  antiche,  esistenti  negli  archivii  ravennati,  e pubbli- 
cate dal  Fantuzzi,  nella  quale  trovasi  o nominato  o sottoscritto  un  qualche 
vescovo  vicoabentino  ? Ne  ho  fatto  poco  dianzi  menzione  aneli’  io.  Non  mi 
fermerò  alle  intitolazioni  o della  lettera  di  sant’  Ambrogio  ad  un  Costanzo 
vescovo  vicoabentino  o del  sermone  di  s.  Pier  Crisologo  pronunziato  nella 
circostanza  della  consecrazione  di  un  Marcellino  vescovo  vicoabentino  ; 
vedo  che  a queste  intitolazioni  si  potrebbe  opporre  in  risposta,  esservi 
stato  aggiunto  dai  copisti  arbitrariamente  il  titolo  di  vicoabentino  o vico- 
havcnlino.  Sia  pure  che  il  diploma  dell’  imperatore  Valentiniano  terzo,  a 
favore  della  chiesa  ravennate,  si  debba  riputare  apocrifo  e favoloso  ; nè 
perciò  debbasi  ammettere  tra  le  sufiraganee  ivi  numerate  la  chiesa  di  Vo 
ghenza  ; benché  si  potrebbe  rispondere,  che  siccome  non  furono  chiese 
immaginarie  tutte  le  oltre  in  essa  nominate,  anzi  furono  e sono  realmente 
chiese  vescovili,  cosi  non  v’  è ragione  di  escludercene  una,  questa  cioè  di 
Voghenza,  unicamente  per  ciò,  che  non  se  ne  trovano  più  sicuri  ed  incon- 
trastabili monumenti.  Ma  non  dovranno  bastare  ad  assicurarcene  i nomi, 
ricordati,  siccome  ho  detto,  oppure  sottoscritti,  nelle  pergamene  da  me 
poco  dianzi  accennate  ? Come  avrebbero  potuto  quei  vescovi  sottoscriversi 
o intitolarsi  vescovi  di  Voghenza,  se  mai  non  fosse  stata  in  Voghenza  la  sede 
vescovile?  E tutti  quei  vescovi,  che  i ferraresi  medesimi,  prima  dell’an- 
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no  II  04,  in  cni,  per  decreto  lateranese  del  di  22  aprile,  cominciarono  quei 
sacri  pastori  ad  aver  sede  in  s.  Giorgio  martire  cispadano,  ossia  nella  città 
di  Ferrara  ; anzi,  prima  ancora  dell’  anno  657,  in  cui  cominciarono  a sog- 
giornare in  san  Giorgio  martire  traspadano;  annoverano  nei  loro  dittici  sa- 
cri, di  qual  chiesa  erano  se  non  di  Voghcnza  ? Di  Ferrara  no  certamente; 
perchè  Ferrara  nel  657  non  per  anco  esisteva. 

Confesso  bensì  che  tra  oscurissime  tenebre  è avvolta  lo  storia  di  queste 
palustri  contrade  sino  al  tempo,  in  cui  ebbe  principio  l’ esistenza  di  Fer- 
rara ; ciò  per  altro  non  basta  ad  annullare  o smentire  quel  poco  che  di 
Voghenza  si  sa  ; benché  Voghenza  oggigiorno  non  sia  nulla  più  di  un  cam- 
pestre villaggio,  soggetto  alla  pieve  e al  vicariato  di  Voghiera.  ' 

Una  iscrizione  antica,  o non  conosciuta  o non  curata  dagli  scrittori 
ferraresi,  ma  illustrata  eruditamente  dal  Baruffaldi  giuniore  in  una  sua 
dissertazione,  manifestamente  ci  appalesa  l’onorevole  digni.à  di  Voghenza 
nei  secoli  primi  dell'  era  nostra,  c perciò  somministra  alla  nostra  critica 
un  più  fondato  argomento  da  conchiudervi  anche  l’ esistenza  di  una  catte- 
dra Vescovile  ; giacché  si  sa,  e lo  dissi  più  volte  parlando  di  altre  chiese, 
essere  stata  antica  consuetudine  di  porre  i vescovi  dove  più  abbondava  la 
popolazione.  L’ iscrizione  è questa  : 

M . VETTIO  . M . F . 

AN  . VALENTI 
CAESARIS  . NERV 
TRAIANI  . OPT  . AVG  . GER 
DACICI  . PART  . IIVIR  . QV1NQ 
PRAES  . FLAMINI  . AVGVRI 
PATRONO  . COLONIAE 
VICANI  . VICI  . AVENTIN 
OPTIMO  . CIVI 
PATRONO  . SVO 

Questa  iscrizione  fu  portata  dal  Grulero,  nella  sua  opera  Inscriplionet 
Antiqua?  ; dal  Garuffi,  nella  sua  Lucerna  Lapidaria;  e dal  Clementini,  nella 
sua  storia  di  Rimini,  perciocché  appunto  in  Rimini,  a cui  il  Vico  Aventino 
era  soggetto,  la  si  trovò  ( t).  Essa  toglie  ogni  dubbio  sul  nome  di  Vico 

(i)  Veti,  la  cit.  Dissert.  del  BarufTaMi,  stampala  nel  1810  in  Ferrara. 
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/imitino,  cui  taluno  escluse  e negò,  quasi  di  luogo  immaginario  e fittizio. 

« Nè  dee  tarsi  gran  caso,  dice  il  prefato  Baruffuldi,  delle  diverse  maniere, 

» colle  quali  è solila  nominarsi  Voghenza,  tanto  in  voce  quanto  in  iscritto, 

» a cagione  d’  esempio  Viguenza  e Yigoenza,  fico  avenza  e Vico  habentia, 

» Vieti*  Aneli! imi*  e Vicus  liabentinu* , ed  altri  si  fatti  nomi,  che  s’ incon- 
» trano  nell'  antiche  carte;  imperocché  ognuno  vede,  che  secondo  i diversi 
» linguaggi  o Latino  o Toscano  o Lombardo,  tutti  questi  nomi  suonan  lo 
» stesso,  variata  solo  qualche  lettera  o dittongo.  » L’  antichità  e la  cospi- 
cuità di  Voghenza  è mostrala  inoltre  dalla  scoperta  di  tanti  e tanti  monu 
menti,  dissotterrati  nel  circondario  dell’  odierno  villaggio,  che  ne  conserva  ' 
il  nome,  di  Gambulaga  e di  Voghiera  ; e questi  consistono  in  pietre  con 
iscrizioni,  in  urne  sepolcrali,  in  sarcofagi  di  grossa  mole,  in  monete,  idoli,  j 
avanzi  di  antiche  fabbriche  c cose  simili  ; e questi  per  la  maggior  parte  | 
furono  trasportati  e stanno  tuttora  nel  palazzo  pubblico  degli  studii. 

Ma  dall'  onore  di  città  passando  a quello  di  residenza  vescovile,  dirò, 
essere  cosa  probabilissima,  elio  Voghenza  ricevesse  la  fede  evangelica 
quando  il  comune  apostolo  dell'  Emilia,  sant'  Apollinare,  la  predirò  ai 
luoghi  circonvicini,  e che  crescendovi  il  numero  dei  fedeli,  sino  alla  uni-  1 
versai  pace  della  Chiesa,  per  lo  decreto  di  Costantino,  le  fosse  anche  dato, 
come  a luogo  più  ragguardevole  tra  gli  altri  tutti,  che  le  stavano  intorno, 
uno  spirituale  pastore.  I 

Finora  gli  scrittori  delle  cose  di  Voghenza,  tra  i quali  nominerò  con 
distinzione  il  Manini  ( 1 ),  dietro  le  traccio  del  flaruffaldi  Nicolò  e del- 
I’  Ughelli,  segnarono  primo  vescovo  di  questa  chiesa  nell'  anno  530  un  Ol- 
ii rada,  che  il  Sardi  invece  trasferì  al  059.  Anche  lo  Sbaraglia  volle  esclu- 
derlo dal  grado  di  primazia,  appoggiato  alla  giustissima  osservazione,  che 
questo  nome  sia  piuttosto  della  età  de'  goti  e de’  longobardi,  anziché  del 
quarto  secolo  ; c a questo  suo  pensamento  io  pure  acconsento,  non  tanto  j 
per  la  ragione  addotta  dallo  Sbaraglia  quanto  per  motivo  più  rilevante,  { 
che  alla  sua  volta  dirò. 

Invece  adunque  di  Oldrado,  o,  come  altri  scrissero,  Oltrando,  io  pongo 

(i)  Compendio  della  storia  sacra  e seriazione  ed  alcune  Riflessioni  storico - 

politica  di  Ferrara*  ec.,  dell’  ab.  Giuseppe  critiche,  intitolale  : Voghenza  villaggio 

Manini  Ferranti  ; *ol.  f»,  stampati  in  Fer-  del  Jerrarese , un  tempo  città  col  nome  di 

rara  nel  1808-10.  Ed  egli  inoltre  pubblicò  Vico-Avenlino. 
similmente  in  Ferrara,  nel  1810,  una  dis- 
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primo  vescovo  di  Voghcnza  quel  Giulio,  che  1’  Ughelli  ignorò,  ma  cbe  il 
Manini  e,  prima  di  lui,  il  Baruffaldi  Nicolò  indicarono  possessore  di  questa 
cattedra  nell’  anno  531  ; senza  per  altro  farcene  sapere  di  più.  Un  sarto 
Leone  soggiungono  poscia,  nell’  anno  56-ì  ; ma  poiché  ve  ne  fu  un  altro 
più  tardi,  veneralo  aneli’  esso  per  santo,  e poiché  il  corpo  di  un  s.  Leone 
trasferì  di  qua  in  Ferrara  nel  1081  il  vescovo  Graziano,  e lo  collocò  nella 
chiesa  di  s.  Stefano  ; perciò  rimase  confuso  con  quello  anche  il  nome  di 
questo,  ed  uno  solo  I’  Ughelli  ne  nominò.  Ma  dell’  uno  c dell’  altro  cosi  la- 
sciò scritto  in  una  sua  opera  postuma  f arciprete  Baruffaldi,  pubblicata 
poscia  anonima  dal  nipote  di  lui  Carlo  Baruffaldi  nell’anno  1705:  « lo 
» accordano  tutte  le  cronologie  e le  storie  di  Ferrara  senza  contrasto,  ma 
» specialmente  I’  Ughelli  nell’  Italia  Sacra , il  Guarini,  c il  Libnnori.  Mori- 
» rono  ambedue  presso  alla  loro  Chiesa  ed  ivi  ....  ricevettero  il  culto  do- 
li vuto  ai  Santi.  » 

Dopo  di  questo  santo  Leone  io  credo  doversi  ammettere,  checché  in 
contrario  ne  dica  il  Frizzi  e,  dopo  di  lui,  qualche  ullro,  quel  vescovo  Co- 
stanzo, a cui  sant’  Ambrogio,  nell'anno  379,  diresse  lettera,  per  raccoman- 
dargli la  chiesa  d’ Imola,  vedova  allora  di  pastore,  e gliela  raccomandava 
perciò  particolarmente,  perchè  ad  essa  vicino.  Esaminiamo  la  storia  ec- 
clesiastica di  tutte  le  diocesi  d’ intorno  ad  Imola,  e nessuna  di  esse  ci  mo- 
strerà suo  vescovo  in  questa  età  un  Costanzo.  E perchè  dunque  si  vorrà 
negarlo  a Voghenza,  supponendo  e spacciando  arbitraria  aggiunta  dei 
copisti,  in  alcuni  manoscritti,  l' indicazione  della  chiesa,  di  cui  quel  Costan- 
zo era  vescovo  ? « Commendo  libi,  fili,  ecelesiam  quae  est  ad  Forum  Cor- 
» nclii,  quo  cam  de  proximo  inlcrvisas  froquentius,  doncc  ei  ordinetur 
» episcopus.  Occupalus  diebus  ingruentibus  quadragesimae  tana  longc  non 
» possum  excurrerc  ( i >.  » La  chiesa  di  Uiinini  non  ebbe  nè  ai  giorni  di 
sant’  Ambrogio,  nè  mai,  un  vescovo  che  avesse  nome  Costanzo  ; non  l’ebbe 
in  questa  età  quella  di  Cesena  ; Cervia  e Comacchio  non  avevano  per  anco 
avuto  il  loro  primo  pastore;  Faenza  aveva  avuto  un  Costanzo  in  sul  prin- 
cipio del  secolo  precedente,  nè  questo  poteva  avere  protratto  la  sua  vita 
sino  al  379  ; tanto  più  che  il  Costanzo,  a cui  è diretta  la  lettera  di  santo 
Ambrogio,  dal  contenuto  di  essa,  eh’  è alquanto  lunga,  ci  si  mostra  con- 
secrato  di  fresco  ; non  lo  avevano  nè  Forliinpopoli  nè  I'orll  ; non  Bologna, 

(i)  lu  alcune  edizioni  è sullo  il  num.  it,  in  olire  soli**  altri  numeri. 
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non  Modena,  non  Piacenza,  non  Parma,  non  Reggio,  non  Sarsina,  non  in 
somma  nessuna  delle  altre  diocesi,  il  cui  vescovo  per  la  loro  vicinanza  ad 
Imola  avesse  potuto  frequentemente  visitarla  ( intercisa»  frequentili « ).  Di 
dove  dunque,  se  non  di  Voglienza,  era  vescovo  questo  Costanzo  ? Rispon- 
derà forse  taluno,  che  potrebb'  essere  stato  uno  di  quei  vescovi  regionarii, 
i quali  non  avevano  tìssa  sede.  Ma  qual  bisogno  v’  era  nell'  Emilia  di  un 
vescovo  regionario,  se  giù  quasi  tutte  le  città  ne  avevano  il  proprio  ? e da 
mollo  tempo  lo  avevano  ? Resta  dunque  che  alla  chiesa  viconvcntina  ap- 
partenesse Costanzo.  Ed  anche  nell’  anno  590  egli  viveva  certamente,  per- 
ché se  ne  trova  il  nome  tra  i vescovi  suffragami  della  metropoli  di  Milano, 
intervenuti  al  concilio  colà  celebralo  in  quell’  anno  dal  medesimo  sant’ Am- 
brogio. Sembra,  per  altro,  che  nello  stesso  anno  morisse, perchè  appunto 
sotto  il  590  segnano  gli  storici  il  nome  di  Agatone,  senza  saperci  dire  di 
più.  E ad  Agatone  fanno  venir  dietro,  nel  451,  Virginio.  Tutti  e tre,  Co- 
stanzo, Agatone  e Virginio,  furono  ignoti  all'  Ughelli. 

Un  altro  vescovo  contrastalo  ferocemente  a questa  chiesa,  dal  Frizzi  in 
parlieolar  modo,  ci  si  presenta  ora  qual  successore  degli  enunziati.  Esso  è 
Marcellino  ; c se  ne  appoggia  I’  esistenza  all'  intitolazione  dell'  omelia  di 
s.  Pier  Crisologo,  che  lo  aveva  eonscernlo  nel  giorno  del  santo  Natale  di 
Gesù  Cristo  ; la  quale  omelia  in  alcuni  manoscritti  è intitolata  : De  Marcel- 
lino episcopo  Yicokaventino  el  Divae  Marine  Yirginis  partu  ; in  altri  ha  l'in- 
testazione : Incipit  termo,  quando  factus  est  Marcellinus  episcopus  Yicoha- 
venlinus  die  halendarum  Novembrium  ; il  un  altro,  nella  biblioteca  Mala- 
testiana di  Cesena,  manca  il  \ icohavenlinus.  Ma  piucchè  dal  titolo,  devesi 
dalla  verità  dei  fatti,  dalle  circostanze,  dal  contenuto  deli’  omelia  argomen- 
tare e conchiudere  in  buona  critica.  Mi  sia  scorta  il  dotto  Manini,  a cui, 
piullostnchè  all’  avverso  Frizzi,  la  saggia  ragione  mi  suggerisce  di  dover 
appoggiare  le  mie  osservazioni. 

La  chiesa  di  Ruvenna  era  stata  di  fresco  sollevata  al  grado  di  metro- 
politana, c le  suffragance  ad  essa  assoggettate  erano  stale  tolte  alla  dipen- 
denza dcll'archidioresi  di  Milano.  Molte  opposizioni  e contrasti  aveva  cau- 
salo tra  il  ravennate  e il  milanese  metropolita  questa  recente  erezione,  ed 
alla  fine  I’  arcivescovo  di  Ravenna  aveva  ottenuto  la  vittoria,  c incomin- 
ciava già  ad  esercitare  i suoi  diritti,  ai  giorni  appunto  del  santo  dottore 
Pier  Crisologo.  Consacrò  egli  per  la  prima  volta  un  vescovo  di  una  delle 
sue  nuove  suffragance,  e lo  cousecrò,  come  ho  dello,  nel  giorno  della 
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Natività  del  Signore.  Perciò  assomiglia  leggiadramente  questa  prima  conse- 
crazioue  ad  un  parto,  e a parto  diffìcile  e faticoso  ; ed  accenna  cosi  le  so- 
stenute contrarietà  di  quella  chiesa  madre,  prima  di  poter  dare  alla  luce 
un  figlio,  a cui  affidare  il  governo  di  questa  sua  chiesa  figlia.  Ciò  premesso 
ascoltiamo  il  santo  dottore  : « Omnia  quidem  rerum  primordia  ; cosi  egli 
■>  cominciò  il  suo  discorso  ; omnia  quidem  rerum  primordia  sunt  dura, 

• sed  duriora  sunt  omnibus  primordia  generante.  Sancta  ecclesia  Raven- 
» nas  ut  primum  parerei  viam  fecit,  angores  pertulit,  sensit  dolores.  » Olii 
non  vede  in  queste  parole  indicati  i contrasti  c le  opposizioni,  con  che  il 
metropolitano  milanese  tentò  d’impedire  la  nuova  giurisdizione  dell’  arci- 
vescovo di  Ravenna  ? Di  qua  passa  il  Crisologo  alla  sacra  allegoria  per  la 
solennità  del  giorno,  in  cui  celebrava  quella  episcopale  consccrazionc,  e 
dice  immediatamente  : « Et  hoc  egit,  fratres,  ut  ordinem  partus  divini  loto 
» vcritatis  tramite  custodirei  ; nam  postcaquom  Primogenilum  totius  crea- 
» turno  Virgo  Malcr  ut  parerei,  viam  totius  patriac  percucurrit,  sic  vir- 
» gincus  partus,  sic  primilivorum  est  dedicata  nativitas.  • Quindi  prose- 
guendo a descrivere  colle  parole  dell’  evangelista  s.  Luca  il  duro  e il  fati- 
coso viaggio  della  Vergine  per  trasferirei  a Betlemme,  invitatavi  dall'editto 
di  Cesure  Augusto,  argomenta  dall'obbedienza  del  Figlio  di  Dio  al  coman- 
do di  un  principe  terreno,  il  dovere  di  una  più  pronta  obbedienza,  in  chi 
è inferiore  ed  è servo,  nell’  assoggettarsi  al  comando  di  chi  nella  Chiesa 
tiene  il  supremo  ed  altissimo  principato.  Dice  perciò:  « Edicto  Cacsaris  et 

• pagani  univcrsoruin  Doiuinus  obtcmperaturus  oecurril  ; et  decreto  beati 
» Pelri,  decreto  Principia  Christiani  sorvus  adirne  aliquis  irrcvcrenlcr  ob- 

• sislit  ? » Poteva  egli  meglio  il  santo  dottore  indicarci  la  resistenza  del- 
P arcivescovo  milanese  ? Ma  se  ne  prosegua  il  sermone  : « Veruna  quia 
» neque  prospera  adversis , neque  gaudiis  nasconda  sunt  tristia,  bis 
» omissis,  hodierni  germinis  lactitiam  proloquamur.  Habcat  modo  nc- 
» tus,  qui  primum  nalus  est,  primogeniti  reverentiam,  tcneat  et  hono- 
» rem.  Marcellinus  hodic  vernacoli  partus  lotum  rapuit  et  conquisivi! 

» affectum.  Circumstant  libi,  adsunt  propinqui,  copnatio  tota  concurrit, 

> familia  exultat  omnis  et  ipsa  penetralia  douius  tripudianl  et  lactontur, 

» quia  videre  oculis,  suscipcre  mnnihus,  hodic  primum  sanetae  Geni- 
» tricis  parlum  sobolcmquc  meruerunl.  Ipsa  quoque  gcnitrix  sponsa,  ma- 
li ter  et  virgo,  in  ipso  conjunctionis  suae  cubiculo  genuisse  nova  gratula- 
li (ione  miratur.  Sed  nemìnem  turbe!,  nullum  moveat,  quod  in  thalamo  ipso  j 
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» sponsa  ipsa  cernitur  peperisse  : talis  non  est  de  crimine,  sed  de  virgini- 
» (ale  conceptns,  quando  in  tali  gemine  coelcstis  partus  est,  non  Imma- 
» nus  : nec  ullus  hic  est  sinistrae  suspieionis  locus,  ubi  ipse  sponsus  spon- 
» sac  suae  testis  babclur  et  custos.  » E qui,  proseguendo  nella  sacra  alle- 
goria, espone  le  dubbiezze  e i timori  di  s.  Oiuseppc  all'  uspelto  della  mira- 
colosa pregnezza  dell’  intatta  sua  Sposa  ; poi  dice  : « Felicitar  parturit, 

» quae  virginilalis  coronain  magis  magisque  pariendo  conquisivi!  et  glo- 
» riain.  » E ritornando  col  suo  discorso  al  nuovo  cousecrato  ce  lo  fa  co- 
noscere pescatore  di  professione  e leggiadramente  lo  raccomanda  agli 
aslauli  acciocché  pel  conferitogli  ministero  diventi  pescatore  di  anime. 

* llic  vero,  qui  nobis  hodie  natus  est,  seraper  retia  tetendit  in  mure.  Nemo 
» ergo  uiirelur  si  piscatorcm  Petrus  gcslivit  habere  collegam.  Orate  ergo, 

» fratres,  ut  piseari  mercalur  homines,  qui  hactenus  pisces  capere  homi- 
» num  laboravit  ad  vitam,  eie.  » (I). 

Esposto  cosi  colle  precedenze  storiche  il  vero  senso  della  omelia  del 
sunto  arcivescovo,  mi  si  dica  ove  in  essa  più  sia  quella  impenetrabile  oscu- 
rità, tanto  esagerata  dal  Frizzi  neH'inconcludcntc  suo  urticelo  su  Vogkenza 
e suo  preteso  vescovato  ? (2)  E ragionandovi  sopra,  senza  spirito  di  parzia-  | 
lità,  chi  non  vede,  in  essa  aver  tenuto  quel  linguaggio  il  Crisologo  per  vo- 
lere esprimere,  senza  vcrun’  ombra  di  livore  o di  amarezza  contro  la  mi- 
lanese giurisdizione,  i sostenuti  contrasti  della  chiesa  metropolitana  di  Ra- 
venna, lu  felice  riuscita  nel  superarli,  I’  attuale  consecrazione  di  un  suo 
vescovo  suffraga  neo':*  Neppure  il  Frizzi  lo  nega,  che  il  candidato  non  fosse 
un  suffrugaueo  dell’arcivescovo  di  Ravenna.  Or  mi  si  dica  per  qual  chiesa 
consecravasi  egli  questo  candidato,  questo  vescovo  Marcellino,  se  non  per 
quella  di  Voghenzu?  Tutte  le  altre  chiese,  suffraganec  allora  della  nuova  ! 
metropoli,  erano  provvedute  del  loro  pastore  : nessuna  mai  n'ebbe  uno,  j 
che  avesse  nome  Marcellino.  Per  le  quali  imparzialissime  osservazioni  io 
trovo  in  buona  critica  di  non  poter  escludere  dai  vicoavcntini  pastori  il 
contrastato  Marcellino  ; auzi  per  la  ragione  dei  tempi,  credo  doverlo  am 
mettere  in  sulla  metà  del  secolo  quinto,  e forse  nell’  anno  442.  Aggiunge- 
rò, che  taluni  dissero  questo  Marcellino  non  solo  vescovo  di  Voghcnza,  ma 
anello  santo,  c nel  diario  sacro  di  Ferrara  ne  segnavano  il  nome  sotto  il 
di  27  di  maggio.  Al  quale  proposito  mi  piace  portare  le  parole  del 

<i)  K il  semi,  ctxxv.  (a)  Tom.  i,  pag.  1 85. 
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Manini  (I),  ove  ci  fa  conoscere  il  cangiamento  del  pensare  del  Frizzi  circa 
questo  sacro  pastore:  • Il  Frizzi  medesimo,  dicagli,  che  ripigliò  In  stampa 
» di  un  diario  ferrarese,  nel  1785,  lo  annoverò  ancii'csso  Ira  i santi,  mel- 
» tendone,  come  gli  altri,  la  festa  ai  27  di  maggio,  pag.  31,  c ripetè  lo 
» stesso  alla  pag.  182,  contandolo  Ira  i santi  c beati  ferraresi,  col  dirvi  : 
» San  Marcellino  Vescovo  di  Voghenza.  Cosi  ha  fallo  per  alcuni  anni  ; ma 
» avendo  poscia  (issato  il  parer  suo,  che  Voghenza  non  avesse  avuti  mai 
» vescovi,  nè  fosse  mai  stata  città,  noi  mise  più  tra  di  essi,  nè  più  lo  segnò 
» nel  diario.  • Soggiunge  poi  il  prefato  Mcnini,  portando  la  sua  opinione  : 
■ Io,  che  tra  gli  altri  ho  provato  c che  provo  1’  esistenza  di  detti  vescovi, 
» non  dirò  per  questo,  che  Marcellino  fosse  un  santo,  ma  non  ardirò 
» neppure  negarlo.  Se  mi  mancano  documenti  e per  sino  la  tradizione  de- 
li gli  antichi  per  affermarlo,  non  ho  nè  anche  prove  positive  per  escluder- 
li lo.  Che  se  egli  portava  fama  di  santità  nel  suo  umile  mestiere  di  pesca- 
li tore  allor  quando  fu  eletto  e consacrato  in  nostro  vescovo  da  s.  Pier 
» Crisologo,  dirò  anzi  che  vi  ha  qualche  ragione  per  credere,  ch'egli  abbia 
» piuttosto  avanzato  nelle  virtù,  che  declinato  da  esse  nel  pastora!  mini- 
li stero.  » Anche  il  Tillcmonl  nelle  sue  Memorie  per  l' Istoria  Ecclesiastica 
de’sei  primi  secoli,  ammette  tra  i vescovi  di  Voghenza  questo  Marcellino  (2)  : 
egli  per  altro  è di  opinione,  che  il  Crisologo  nel  suo  sermone  lo  dicesse 
pescatore  allegoricamente,  e non  perchè  di  fatto  n'  esercitasse  il  mestiere, 
c che  fosse  invece  predicatore.  Mu,  per  dire  il  vero,  io  non  saprei  trovare 
siffatta  allegoria,  dicendovisi  ben  chiaramente,  eh’  egli  esercitava  la  pesca- 
gione ad  alimento  degli  uomini  ( til  piscari  mercatur  homincs , qui  haclenus 
pisces  capere  hominum  lahoravit  ad  vilam  ). 

A questo  vescovo  Marcellino  vennero  dietro  successivamente  Giovassi, 
nel  162,  c Marcello  nel  494,  sconosciuti  all’  Ughclli  ; ma  inseriti  nel  ca- 
talogo dal  suo  coulinualore  Coleti  ed  ammessi  dagli  storici  ferraresi,  senza 
I che  ce  ne  sappiano  dire  di  più.  Qui  poi  vnole  il  Manini  far  succedere  ad 
essi  altri  due  vescovi,  di  cui  per  altro  confessa  ignorarsi  il  tempo  della 
esistenza  : Giorgio  e Mauricino,  i quali  ad  altra  età  duopo  è trasferire,  per 
le  ragioni,  che  alla  sua  volta  dirò.  Egli  vorrebbe  inserirli  qui  per  empire  un 
vuoto,  che  a lui  sembra  troppo  grande,  tra  il  sunnominato  Marcello  e il  suo- 
li) Compendio  dello  storia  sacrar  (a)  Tom.  v,  dell' edii.  veneta  dei  i;3a, 

politica  di  Ferrara,  lib.  i,  *ec.  r,  pag.  55  pag.  191. 
ilei  primo  ^tno. 
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cedutogli  Vittore,  che  devesi  collocare  intorno  il  560.  Ma,  piuttostochè 
porre  fuor  di  luogo  chi  con  ragionevoli  prove  si  può  dimostrare  esistito  in 
altro  tempo,  meglio  è ammettere  una  qualche  laguna  o per  vacanza  della  4 
sede  o per  mancanza  del  nome  di  chi  la  possedette.  Vittore  adunque  io  fac- 
cio succedere  a Marcello  ; c di  lui,  per  testimonianza  del  Manini,  s’ ebbe 
ancor  più  precisa  notizia  allorché  nel  4757 fu  instauratala  chiesa  di  s.  Mario 
di  Bocche.  Ivi  al  narrare  dello  Scalabrini(l),  fu  trovala  una  tavoletta  cor- 
rosa, su  cui  era  narrato,  che  quella  chiesa  era  stata  eretta  dal  suddetto 
Vittore,  e che  la  tavoletta  era  stata  rinnovata  dal  prete  Bonadies,  nell'anno 
4 175,  avendola  copiata  da  una  più  antica.  Era  l'iscrizione  cosi  : 

D.  O.  M. 

IN  HONOREM  DYPAPANTES  TOEOTOCOS 

anno  III.  D.  N.  Mavritii  Tirerò  Caes.  Pelagio  Sancissimo  Papa 

ANN.  NON.  INDICTIONE  «VASTA  VlCTOR  V.  B.  EplSCOPVS,  ?T  PESTIS 

INI, VINARIA  NON  PERTRANSEAT  FINE*  NOSTROS  AEDIFIC. 

CoNSTANTINVS  EplSCOPVS  QVARTO  NONAS  FERRVARII 
INDICTIONE  OCTAVA  DEDICA VIT 

VlATOR  DTMILIS  BaSILICARIVS  S.  GeoRCII  POSVIT  ARCHIPRESBITER 

Bonadies  de  veteri  tartla  in  nova»  restitvit  anno  MCLXXV 

E nel  scpolcrelto  della  mensa  dell'  altare  fu  trovata  una  lamina  di  piombo 
su  cui  si  leggeva  : 

Consecratum  fuit  a Conslantino  Episcopo  Fer. 
fi.  non.  Ftb.  hic  sunt  reliquiae  Mari,  quorum 
nomina  sunt  in  libro  vilae. 

Le  note  cronologiche  della  surriferita  tavoletta  ci  mostrano  esistente 
nell’  anno  596  il  vescovo  Vittore,  e forse  viss’  egli  anche  più  oltre,  giacché 
sino  all’  anno  608  non  si  trova  il  nome  del  successore  Martino,  ignoto  i 

(t)  Memorie  storiche  delle  chiese  di  Ferrara,  pag.  385  e 386. 
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alt'  Uglielli,  ma  ricordato  dal  Coleli  e dagli  storici  ferraresi.  Al  quale,  tre 
anni  di  poi,  venne  dietro  santo  Leone  11,  il  cui  sacro  corpo  trasferi  da  Vo- 
ghenza  a Ferrara  c collocò  nella  chiesa  di  s.  Stefano,  sotto  I’  aliar  mag- 
giore, il  vescovo  Graziano,  nel  4081,  dentro  di  un’  urna  nobilissima  fat- 
tagli fare  dalla  divota  Imperatrice  Annia  Faustina,  moglie  dell’  imperatore 
Antonino  Pio.  Vi  si  leggeva  l’ iscrizione  seguente  conservataci  dal  Gua- 
rini  (I)  e dal  Manini  (2). 

BIC  BEQYIESCIT  CORPVS  SàNCTI  LeONIS  PONTlriCIS 
ET  SaCEBDOTIS  CailSTl  TKASLATYX  BVC  A VlCOTENTIA 

svE  Geatiano  Febeabiensi  Ero  Anno  Dni  MLXXXI. 

XVI.  KAL.  MaBTII  IndICTIONE  IV.  Cvivs  BEI  CATSA 
INDICTA  STPPLICATIONE  FEB  VENEEAB.  SacEBDOTVX 
COLLEGIYX  HeLICIOS.  EODEM  LOCO  EADEX  OSSA  EEFOSITA 
SVNT  EODEM  ANNO  IdIBYS  JvUI. 

E giacché  parlo  di  questo  santo  vescovo,  proseguirò  a dire,  per  non 
interromperne  la  narrazione,  anche  il  più  recente  traslocamento  dallaltar 
maggiore  all’altare  dello  prima  espella  a dritta,  nella  stessa  chiesa  di  santo 
Stefano.  Dall’  iscrizione  che  gli  fu  posta,  invece  della  surriferita,  raccogliesi 
essere  avvenuto  questo  traslocamento  nel  1775,  essere  stalo  deposto  in 
un’  altra  urna,  essere  stata  donata  1’  antica  dai  padri  filippini  al  museo 
civico.  Se  no  rechi  l’ iscrizione,  tanto  più  eli’  essa  lia  dato  motivo  a sup- 
porlo il  corpo  del  papa  Leone  II,  anziché  di  un  vescovo  di  Voghenza. 
Essa  é cosi  : 

• 

NOVO  ET  ELEGANTI  MONVMENTO 
SACRIS  S.  LEONIS  II.  PAPAE  OSS1BVS 
RECOLENDIS  EXCITATO 
SACELLO  IN  SPLENDIDIOREM  CVLTVM 
RESTITVTO 

ANTIQVVM  ANNUE  FAVSTINAE  SARCOPHAGVM 
ANTONINI  PII  AVGVST1  CONJVGIS 

(i)  Compiutilo  storico  delle  chicle  di  (2)  Compendio  della  storia  sacra  e 

Ferrara , p»g.  i3o.  politica  di  Ferrara , tom.  1,  pag.  98. 
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IN  QVO  ILLA  DIV  JACVERANT 
PATRES  ORATORII  FERRARIAE 
AD  AVGENDVM  PATRIAE  MVSEVM 
URENTI  ANIMO  DONARVNT 
JOANNE  MARIA  RIMINALDO 
SAC.  ROM.  ROTAE  XII.  VIRO 
CIVI  BENEFICENTISSIMO 
ANNO  MIDCCLXXIII. 

L’ indicazione  di  Papa,  ivi  espressa,  ed  il  racconto  del  Guarini,  clic  il 
pontefice  Stefano  II,  nel  75 1,  donasse  ad  Anselmo,  cognato  di  Astolfo,  pe- 
nultimo re  dei  longobardi,  il  corpo  di  un  papa  s.  Leone,  e che  Anselmo  lo 
collocasse  nel  monastero  di  Nonantola,  e che  da  Nonantola  fosse  trasportato 
a Voghenzn,  hanno  fatto  insorgere  la  controversia,  che  ho  nominato  poco 
dianzi,  non  essere  cioè  questo  il  corpo  di  s.  Leone  II,  vescovo  di  Voghcnza, 
ma  di  s.  Leone  II,  romano  pontefice.  Alla  quale  difficoltà,  per  non  andare 
in  lungo  a portare  gli  argomenti  che  recò  il  Manini  ( I ) per  difendere  questo 
punto,  opporrò  soltanto  le  decisive  parole  del  Raruffaldi  (2)  : • Se  si  vorrà 
» considerare,  che  i santi  Leoni  primo,  secondo,  terzo,  e quarto  furono 
» sepolti  in  Vaticano,  c che  di  fresco,  cioè  nel  I CO”,  furono  scoperti  e col- 
li locati  in  un  onorevole  sepolcro  dal  card.  Paletto  Cosentino,  il  quale 
» I’  anno  antecedente  aveva  pure  dissepolto  c Inastatalo  l’altro  corpo  di 
» s.  Leone  IX,  nella  medesima  basilica,  come  rapporta  Paolo  Aringhio 
» nella  sua  Roma  sotterranea,  lib.  I,  eap.  5,  se  ne  caverà  la  conseguenza, 
» che  il  nostro  Leone  non  può  essere  uno  di  quelli,  stante  il  fresco  scopri- 
» mento  e traslazione,  clic  ne  fece  il  cardinale  suddetto  ; tanto  piò,  che 
• negli  undici  Leoni,  che  han  governala  la  cattedra  di  s.  Pietro  se  ne  con- 
» tano  solo  cinque,  ai  quali  sia  stato  donato  il  (itolo  di  santo,  come  dal 
» Martirologio  romano  si  può  vedere,  e questi  tulli  gli  abbiamo,  secondo 
» la  sopra  indicata  fedele  narrazione,  sepolti  c venerali  in  Roma.  » 

Nè  qui  crederei  dover  porre,  come  succeduto  immediatamente  a san 
Leone  II  il  vescovo  e martire  s.  Maurclio,  il  quale  per  lo  cose,  che  dovrò 
dire  di  poi,  ci  si  mostra  vescovo  di  Fcrrariola,  ossia  di  s.  Giorgio  traspa- 

(i)  l.ung.  cil.  dalla  p»g.  alla  toG.  P opera  sua,  pubblicata  anonima  da  sito  ni* 

(a)  Arcipr.  Gerolamo  (WiifTaldi,  nel-  pule  Carlo  Bjruflaldi  nel  i ?r)5,  alla  p»£.  f>. 
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dano,  anziché  di  Voghcnza.  Piuttosto  io  trovo  ragionevole,  senz’  ammet- 
tere per  genuino  il  diploma  del  pontefice  Vitaliano,  di  riputare  succeduto 
al  prefato  s.  Leone  II,  nell’  anno  057,  quello  stesso  Miarno,  che  in  esso  è 
nominato,  ma  che  d’  altronde  non  saprei  con  qual  fondamento  si  potesse 
escludere.  Una  cronica  ferrarese,  pubblicata  dal  Muratori  (I  ),  lo  dice  sta- 
bilito dal  sonnominato  pontefice  vescovo  di  Ferrara,  e lo  dice  di  nazione 
romano.  Invece  Leandro  Alberti  lo  dice  residente  in  Voghcnza  edivi  morto 
nell’  anno  G70,  e ciò  sulla  testimonianza  del  Petrarca.  Certo  è,  che  intorno 
a questi  tempi  avvenne  la  distruzione  della  città  di  Voghenza,  e incominciò 
a sorgere  in  sua  vece  Ferrara.  I vescovi  per  altro  continuarono  ancora  a 
portare  il  titolo  di  quella,  e poscia  lo  alternarono  con  quello  della  nuova 
città,  finché  a poco  a poco  no  lasciarono  il  primo  e col  secondo  soltanto 
si  denominarono.  Tuttavolta,  come  notai  sul  principio,  sino  al  97 1 conti 
nuavano  ancora  ad  usare  qualche  volta  il  titolo  di  vescovi  di  Voghcnza. 

E qui  mi  è d’  uopo  far  sosta,  e dalla  narrazione  sulla  chiesa  vicoaven- 
tina  far  passaggio  al  racconto  di  quella  di  Ferrara  antica,  ossia  di  Ferra- 
rtela ; donde  poscia  progredirò  col  narrare  della  odierna  : sempre  però  di 
una  sola  e medesima  sede,  da  un  luogo  all'  altro  per  le  vicende  dei  secoli 
trasferita. 

(i)  Rcr.  Ila!.  Script,  toni.  vili. 
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Colà,  dove  il  Po  divideva  anticamente  in  due  rami  I'  univo  suo  alveo, 
c donde  uno  di  essi  ne  portava  le  acque  alla  foce  di  Volano,  I'  allro  a quella 
di  Primaro,  sorgeva  un  paese,  clic,  per  la  frequenza  dei  varii  forestieri  ad 
esercitarvi  il  commercio,  Matta  babilonica  si  nominava,  c,  per  avervi  forse 
un  tempio  intitolato  al  martire  s.  Giorgio,  dieevasi  anche  Punta  di  t.  Gior- 
gio. fri  si  rifugiò  1’  avanzo  del  popolo  di  Voghenza,  che  aveva  potuto  sot- 
trarsi dal  furore  dei  barbari  distruttori.  La  separazione,  che  là  avveniva, 
delle  acque  del  Po  diede  anche  occasione  a nominare  quel  luogo  San  Gior- 
gio Iratpadano , siccome  per  lo  stesso  motivo  il  nuovo  tempio,  eretto  po- 
steriormente al  medesimo  martire,  fu  intitolato  San  Giorgio  citpadano. 

Fosse  vera  o no  la  spacciata  bolla  del  pupa  Vitaliano,  sembra  potersi 
dire  con  qualche  probabilità,  essere  stata  canonicamente  decretala  la  tra- 
slazione della  sede  vescovile  dalla  distratta  Voghenza  al  popolato  borgo  di 
s.  Giorgio  ; sebbene  il  vescovo  di  allora,  quel  Marino  ehe  nominai,  abbia 
voluto  forse  terminare  i suoi  giorni  presso  l'antico  domicilio  del  suo  gregge. 

Secondo  gli  scrittori  ferraresi,  e secondo  i sacri  dittici  della  loro  chiesa, 
dovrebbesi  a Marino  far  susseguire  su  questa  cattedra  un  A.mibeì,  che 
si  dice  vissuto  nell'  anno  678.  « Se  questo  fu  mai  I'  anno  della  sua 
» elezione,  dice  il  Munini  (I),  egli  fu  vescovo  per  un  anno  o poco  più,  im- 
» perciocché  nel  680  era  nostro  vescovo  certamente  Giustino.  » E se  si 
volesse  prestar  fede  al  Petrarca  e all’ Alberti  si  potrebbe  segnarne  l'elezione 
anche  prima  del  678,  giacché  Martino,  siccome  ho  detto,  aveva  cessato  di 
vivere  nell’ anno  670,  sicché  non  sarebbe  improbabile  il  riputarlo  sosti- 
tuitogli nel  67 1 . Né  più  oltre  dell’  anno  680  può  egli  avere  vissuto,  perché, 

(i)  l.uog.  di.  ltb.  n,  pij».  i3j  ilei  primo  Ionio. 
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come  ha  notalo  il  Manini,  viveva  già  sulla  sede  vicoaventina  in  quell'anno 
appunto,  e si  sottoscriveva  col  titolo  di  Voghenza  il  vescovo  Giustino, 
presente  al  concilio  romano  del  papa  Agatone,  addi  27  marzo  : il  suo  no- 
me vi  è espresso  cosi  : JusJinus  sanclae  Ecclesiae  Vicoavenlinae. 

Qui .dev’ essere  collocato  quell'  Oldoado,  che  I'  Ughclli  ed  altri  nota- 
rono primo  nella  serie  dei  vescovi  di  Voghenza  : qui  dico,  lo  si  dee  collo- 
care, perciocché  in  un  antica  leggenda  per  l' uffiziatura  di  s.  Maurclio,  che 
gli  fu  successore,  composta  per  quanto  sembra  intorno  il  1106  dal  vescovo 
Landolfo,  lo  si  vede  qualificato  Ferrarieusis  Ecclesiae  Praesul  : nè  poteva 
essere  indicato  vescovo  di  Ferrara  prima  della  distruzione  di  Voghenza. 
Egli  inoltre  dalla  stessa  leggenda  rilevasi  essere  stato  f immediato  prede- 
cessore del  vescovo  e martire  san  Maieemo  : ivi  infatti  cosi  si  legge:  « De- 
» functo  magane  sanctitatis  viro  Oldrado  Ferrariensis  Ecclesiae  Praesule, 
» strenuus  ('.liristi  miles  Georgius  Joanuem  Ponlificcm  sic  alloquitur  : 
» caveas,  ne  uliquem  illi  suhstituas  praeler  Smyrncnsem  Legatimi  Maurc- 
» Lum  ad  te  hoc  mane  properantem.  Cura  igitur  noveris,  Ecclcsiam  iiiam 
» meo  nomini  dedicatalo,  viduutmn  esse  pastore,  etc.  » 

I)a  queste  parole  ci  si  faune  sapere  tre  cose:  la  prima,  ohe  il  vescovo 
Oldrado  era  morto  allorché  possedeva  la  cattedra  di  s.  Pietro  il  papa  Gio- 
vanni V,  il  quale  nel  G85  c nel  686  governò  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  : la 
seconda,  che  al  defunto  Oldrado  veniva  sostituito  sMaurclio:  la  terza,  che 
la  chiesa,  di  cui  ombiduc  furono  vescovi,  era  intitolata  a s.  Giorgio.  Dunque 
Oldrado  era  possessore  di  questa  cattedra  sino  all'  anno  685  o forse  686  ; 
dunque  Muurclio  gli  venuc  dietro  nell'  uno  o nell’altro  dei  suindicati  anni; 
dunque  I'  uno  e I'  altro  furono  vescovi  di  s.  Giorgio  traspadano,  ossia  di 
Ferrara  vecchia,  e non  giù  di  Voghenza,  ch'era  intitolata  a santo  Stefano; 
dunque  dalla  serie  dei  vescovi  vicoavcntini  vanno  tolti  ambidue  dal  luogo, 
ove  finora  si  videro  collocati,  e all'  età  preseute,  all'  anno  68  !,  c forse 
anche  prima,  devesi  segnare  Oldrado,  al  686  san  Maurclio. 

Tultociò  si  accorda  perfettamente  colla  cronica  ferrarese  pubblicata 
dal  Muratori  (i)  e da  me  altrove  citata  ; c di  tultociò  rende  ragione  il  ma- 
noscritto inedito  del  Coleti,  clic  si  conserva  nella  biblioteca  Marciana  di 
Venezia  (2). 


(i)  Rcr.  Ila!.  Script,  tom.  vili.  pari,  il  de!  li  (uni.  dove-  parla  dei  vescovi  di 

(»)  Cod.  clix  della  Classe  ix,  nella  Ferrara. 
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È assai  oscura  la  storia  di  questo  sauto  vescovo  Maurelio  ; dii  lo  dice  il 
di  Edessa,  chi  di  Smirne,  chi  lo  dice  martirizzato  in  Edessa  da  un  suo  fra- 
tello, quando  vi  ritornò  essendo  giù  vescovo  di  Ferrara  ; i Bolandisti  ( I ) 
non  acconsentono  che  fosse  edesseno,  ma  beasi  romano,  e la  loro  con- 
ghictlura  non  è improbabile,  tanto  più  che  mi  ricordo  di  avere  trovato  in 
un  manoscritto,  il  suo  vero  nome  non  essere  stato  Maurelio,  ma  M.  Aure- 
lio (2).  In  mezzo  a tanta  dubbiezza  ed  oscurità  non  posso  dire  che  il  certo. 
Maurelio  ù uno  dei  primarii  protettori  di  Ferrara  ; è venerato  per  vescovo 
e martire;  ha  rimutissimo  culto,  per  cui  e statue  u immagini  e monete 
furono  lavorate  in  suo  onore  ; ò festeggialo  annualmente  dai  ferraresi  nel 
di  7 maggio. 

Da  una  bolla  del  papa  Adriano  I,  le  cui  note  cronologiche  sono  : Pou-  ,) 
ti  ficai  as  Dui  nri  Adriaui  sanimi  Pontificie  el  universatis  PP.  in  Apostolalu 
anno  nono.  D.  Carolo  Imperatore  Augusto  anno  tertio,  die  nono  mentis  Mirr- 
ai JndU tione  decima,  si  rileva,  avere  posseduto  questa  chiesa  nell’anno  772 
il  vescovo  Giovassi  II  : ed  ecco  supplito,  in  qualche  parte  almeno,  al  vuoto  , 
di  un  secolo,  che  tra  lui  c il  vescovo  predecessore  Giustino,  trovò  il  Ma- 
nini,  il  quule  ad  altra  età  aveva  attribuiti  i due  vescovi,  da  me  con  buona 
critica  insediti  qui , Oldrado  c Maurelio.  Di  Maurelio  si  sa  il  principio 
del  vescovato  nell'  anno  G80,  ma  non  si  sa  di  quanto  andasse  poi  pro- 
lungalo ; di  Giovanni  II  si  su  1'  esistenza  nell’  anno  772,  ma  non  si  sa 
quanto  prima  uc  avesse  assunto  il  governo;  sicché  il  prolungamento 
del  vescovato  di  quello  c I'  anticipazione  del  vescovato  di  questo  possono 
avvicinare  notabilmente  le  ctù  c diminuire  di  mollo  il  largo  vuoto,  che  vi  .! 
si  scorge.  La  pontificia  bolla,  a cui  si  uppoggia  questo  mio  ragionamento, 
fu  pubblicata  dal  Muratori  nella  dissertazione  XXXIV  delle  Antichità  del 
medio  evo  (5):  non  è per  altro  assolutamente  certo  dell'  antichità  di  essa. 

Qui  viene  quell’  Avdrea  li,  di  cui  Leone,  suo  successore  del  decimo 
secolo,  parlò  nel  sinodo  romano  di  Benedetto  VII,  I’  anno  981  ; e lo  disse 
favorito  dal  pontefice  Leone  III  eoli’ emancipare  la  Massa  Quarlcsana  dalla 
dipendenza  dell’  arcivescovo  di  Ravenna  ed  a lui  assoggettarla.  Ci  viene  I 
perciò  mostrato  con  precisione  anche  il  tempo  della  sua  esistenza  su  que- 
sta  sede,  cioè  prima  dell’  anno  8 1 6,  che  fu  I’  anno  della  morte  del  prcfulo 

(i)  Tom.  iit  eap.  ir,  tolto  il  di  7 maggio. 

(a)  Ved.  il  cil.  MS.  del  Colali , dote 
I tarla  di  questo  salilo. 


\ 


(3)  Tom.  111,  pjg.  ia. 
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pontefice.  Anzi  dagli  atti  del  concilio  di  Manlova,  tenuto  dal  papa  Euge- 
nio H nell’  anno  827,  raccogliesi,  essere  n quell'  epocn  tuttora  vivo,  per- 
ciocché vi  si  trovava  presente.  Quanto  più  oltre  toccasse  Andrea  col  suo 
vivere  non  6i  può  dirlo  con  sicurezza  ; bensì  nell'SGI,  dagli  atti  di  quel  con- 
cilio romano,  in  cui  fu  trattato  I'  affare  dell'  arcivescovo  di  Ravenna  e di 
cui  ho  fatto  parole  anch’io  (I),  gli  si  trova  sostituito  di  già  il  vescovo  Co- 
stasti.vo,  e se  ne  legge  il  nome  sottoscritto  dopo  quello  di  Arezzo.  Anzi  é 
d’  uopo  anticipare  l’ esistenza  di  Costantino  su  questa  santa  cattedra  sino 
dall’  838  ; perehé  lo  si  trova  sottoscritto  in  quell’  anno  appunto  all'  alto  di 
donazione,  che  fece  lo  stesso  Giovanni  X arcivescovo  di  Ravenna,  a fas  o- 
re del  monastero  di  s.  Maria  in  Palazziola  ; del  che  parlai  alla  sua  vol- 
ta (2).  Ed  é questo  il  tempo,  in  cui  si  cominciano  ad  a sere  memorie  certe 
del  vescovato  di  Ferrara  : lo  confessa  anche  il  Frizzi  (3). 

Egli  è lo  stesso  scrittore,  che  ci  reca  notizie  della  fondazione  del  sub- 
urbano  monastero  di  s.  Bartolomeo,  detto  volgarmente  t Rarlolo.  Con 
saggia  critica  ne  discorro  cosi:  « Messo  da  porte  il  romanzo  del  Libanori, 
» dell’  Fghelli  e del  Ferri  ( i)  circa  la  contessa  Latta,  Marino  suo  figliuòlo 
» c tuli'  altro,  che  si  ricorda  nell'  iscrizione  posta  nell'  interno  su  la  porla 
» di  quella  chiesa,  ci  contenteremo  di  ascoltare  il  Trisciano  (5)  ed  il  Gua- 
» rini  (C)  i quali  affermano,  che  Lodovico  II  imperatore  l'anno  869 
» concedette  privilegio  di  proiezione  a Subino,  Orsone,  Pietro  e Desiderio 
» preti  e ad  Orso  di  Vitale,  i quali  col  proprio  peculio  autorizzali  dal  ve- 
li scovo  di  Ferrara  Viatore  avevano  eretto  o riedificalo  il  monastero  di 
» s.  Bartolommeo.  » Del  quale  Viatore  parlerò  tosto  : qui  devo  notare  in 
frattanto,  che  i sunnominati  preti  Subino,  Orsone,  Pietro  e Desiderio  con- 
ducevnno  probabilmente  vita  Causlralc  in  quel  monastero  ; e forse  sotto 
la  regola  di  s.  Benedetto  ; perciocché  da  un  documento  del  998  racco- 
gliesi, che  altri  vescovi  succeduti  al  suddetto  Viatore,  diedero  quel  mona- 
stero appunto  ai  benedettini. 

Ora,  venendo  a dire  del  vescovo  Vutoze,  é chiaro  dalle  cose  surrife- 
rite, essere  stato  l' immediato  successore  del  precedente  Costantino,  ma 


(i)  Nel  Inm.  »•,  «II*  pag.  &4- 

(a)  Nell*  chiesa  di  Ravenna,  tom.  tt, 

p»g.  f»o. 

(3)  Memor.  per  la  alor.  di  Ferrar», 
Inm.  11,  pif>. 


(4)  Stor.  di  Cnmacchio.  lih.  n,  eap.  ai. 

(5)  Annoi,  di  Ferrara  mss.  p*rt.  1, 
eap.  3. 

(6)  Chiese  di  Ferrara , pag.  3 99. 
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non  giù  nell' anno  83G,  come  volle  taluno  (I);  perdio  iellati  documenti 
abbastanza  ce  lo  dimostrano.  Tutto  al  più  presto  conviene  ammetterlo 
nell’  869.  Al  che  ci  giova  il  suindicato  documento  dell' imperatore  Lodo- 
vico  Il  ; benché  le  sue  date  cronologiche  non  siano  affatto  immuni  da  qual- 
che macchia.  Checché  ne  sin  del  documento  stesso,  non  v’  ha  dubbio  per 
altro  dell'  esistenza  del  vescovo  Viatore  nell’anno  877,  perchè  lo  si  trova 
intervenuto  al  sinodo  ravvennate  di  allora  e se  ne  vede  il  nome  tra  i sot- 
toscritti. Due  lettere  del  papa  Giovanni  Vili  cc  lo  mostrano  vivente  anche 
nell’  882  : una  di  esse  é diretta  ai  vescovi  Giovanni  di  Bologna,  Eginulfo 
di  Mantova,  Eicardo  di  Vicenza,  e Viatore  di  Ferrara,  colla  quale  gli  elegge 
a giudici  di  una  contesa  insorta,  circa  alcuni  fondi,  tra  Adalberto  vescovo 
di  Verona  c Adelgiso  vescovo  di  Trento  ; I’  altra  é diretta  a questo  mede- 
simo vescovo  di  Trento  per  indurlo  a sottomettersi  prontamente  al  giudi- 
dizio  di  loro.  Sicché  senza  timore  di  sbaglio  si  può  protrarre  l’ esistenza 
di  Viatore  anche  dopo  f 882.  Parlano  a questa  ctù  gli  storici  ferraresi 
della  fondazione  anche  del  celebratissimo  monastero  di  santa  Maria  della 
Pomposa;  non  giù  perché  appartenesse  alla  diocesi  di  Ferrara,  ma  perché,  1 
stando  tra  il  Po  di  Volana  e quello  di  Goro,  formava  parte  del  suo  ducato. 

L’ ho  nominato  io  pure,  per  qtiunlo  la  stoltezza  propostami  in  questo  mio 
lavoro  lo  comportava,  nel  narrare  della  chiesa  di  Comncchio,  nel  cui  cir- 
cuito appunto  esisteva  (2). 

Dalle  carte  antiche  palesemente  si  scorge,  il  capitolo  della  cattedrale 
ferrarese  uverc  giù  avuto  sino  da  questo  tempo  esistenza,  essere  ornalo  di 
arciprete  e di  arcidiacono,  avere  ottenuto  sino  da  questa  età  larghi  doni 
dalla  divota  religione  dei  fedeli.  Dalle  medesime  carte  ci  viene  anche  som- 
ministrato  un  qualche  lume  circa  il  silo  dell’  aulica  cittì!  di  Ferrara,  e 
circa  1’  origine  della  nuova  ; di  ciò  non  é fuor  di  proposito  il  far  qui  un 
qualche,  benché  brevissimo,  cenno. 

Nell’anno  932  addi  43  maggio,  Anseimo  arciprete  c Paolo  arcidiacono 
della  chiesa  di  Ferrara  investivano  Domenico  ed  Orsa,  marito  e moglie, 
di  un  casale  « cum  casa  super  se  que  est  posila  ic  in  Ferraria  infra  civi- 
• tatem  in  regione  monasterii  beati  Salvatoris  quod  est  in  longitudine  sua 
« pedes  plus  minus  quadraginta  quatuor  et  in  latitudine  pedes  plus  minus 
» decem  et  octo  et  infra  fines  ejus.  Ab  uno  Intere  possidel  Leo  qui  Graso 

(i)  Veti,  il  Manini  luog.  cit.  pag.  197.  (a)  VeJ.  net  Ioni,  u,  alla  pag.  590. 
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• do  ipsius  iure  et  ab  alio  laterc  possidel  Ansclmus  arohiprcsbitero  scu  a 
» terlio  lu'.ere  Georgius  prosbiter  et  a quarto  laterc  via  pubblica  currenlc 
» juxta  murila  civitatis  vel  omnibus  ad  eamdein  pertineiilibus  in  integrimi 
! » de  infra  ipsls  latere  diclo  cum  egresso  et  ingresso  suo  et  evienlem  in 
» via  publiru  et  usque  in  fiuvio  pado  (I).  » È questa  la  prima  volta,  in  cui  la 
città  di  Ferrara  si  trovi  indicata  esistente  sulla  sinistra  riva  del  Po.  La 
chiesa  di  s.  Salvatore,  di  cui  parlasi  in  questa  carta,  appartenne  sino  d’al- 
lora  al  capitolo,  il  quale  perciò  sino  al  1754  ; ed  in  quest’  anno  cessò  di 
essere  parrocchiule  ; ne  nominava  sempre  il  parroco:  essa  ero  dentro  la 
città,  dava  il  nome  ad  una  regione  della  medesima,  aveva  di  fianco  la  via 
I pubblica  parallella  alle  mura  della  città,  lungo  le  rive  del  Po  : le  recale 
parole  ce  ne  segnano  i confini.  Ferrara  adunque  cominciava  allora  a di- 
; ventare  città  nel  luogo,  ov’è  presentemente;  formava  un  tutto  colla  città 
truspadana  a s.  Giorgio;  aveva  colà  tuttavia  la  residenza  del  suo  pastore, 
e lutt’al  più  la  porzione,  clic  slava  sulla  sinistra  sponda  del  Po,  distingue- 
vasi  col  titolo  di  coltello.  Infatti, 'iu  una  carta  del  1 000, contenente  un’in- 
j vestitura  enfileutica,  si  trova  che  l'arciprete  Everardo  l' arcidiacono  Leone 
e con  essi  gli  altri  canonici  stipulavano  quell’  atto  a favore  di  Giovanni 
suddiucono  figliuolo  di  Ruongrtigno,  c concedevangli  un  casale  « positura 
> in  castello  Ferrarle  in  regione  beati  Salvatori  que  est  de  ipsa  nostra  ju- 
» re  juvta  collera  sancii  Salvaloris  murimi  civitatis  Forrarie  andronam  (2) 
j » percurrenlcm  in  Pado  et  Rulgnnis  Gunmcrii  filius  prò  jurc  canoniee.  • 
Cosi  a poco  a poco  si  moltiplicarono  le  abitazioni  anche  sulla  sinistra 
: del  fiume,  e si  fattamente  moltiplicaronsi  da  formare  progressivamente  una 
! città  più  ampia  e più  popolosa  dell'  altra,  che  slava  sulla  diritta.  La  catte- 
drale però,  I’  episcopio,  la  canonica  continuarono  per  molto  tempo  a sus- 
sistere nella  prima  località  : alla  sua  volta  ne  dirò  il  trasferimento  al- 
I’  odierno  silo.  Intanto  la  chiesa  ferrarese  veniva  arricchita  di  pingui  pos- 
sedimenti dalla  liberalità  de'  pii  coniugi  Almerico,  marchese  di  Mantova,  e 
Franca  sua  moglie,  i quali  la  lasciarono  erede  di  tutti  i loro  possedimenti 
in  questo  territorio.  Il  testamento  che  ha  la  data  de'  18  luglio  948  è por- 
tato dal  Muratori  nelle  dissertazione  XXI  delle  Antichità  del  medio  evo  (3) 

! e merita  d’  essere  riportalo  qui  pure. 

I 

(•)  Pubblicò  questa  caria  il  Muratori  (a)  Cioè  uno  «patio  Ira  due  case  o una 

nella  xtttì  dissei  latitine  delle  tue  Antichi-  parie  di  muro  : Du  Cange  Glossar. 

j tà  del  Medio  eco.  (3)  Tom.  u,  pag.  » j3. 
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. /iY NOMINE  PATRIS  ET  Filli  ET  SPIRITVS  S.INCT1.  Anno  Ponti- 
li ficatu»  vero  Domno  nostro  Agapito  nummo  et  universali  Papa  in  Aposto- 
» lica  sacralissima  beati  Petri  Apostoli  Domini  Sede  Duodecimo:  sicquc 

* imperante  Domno  nostro  Ugo  et  Lotario  fitio  ejns  Jano  Yigesimo  Secun- 
» do,  XìTIl  die  mentis  Jutii,  Indictione  VI,  Ferrarle. 

» Omnipotens  Deus  Putcr  celi  et  terre,  creator  ammarimi  et  oorporum 
» et  universe  creature,  animas,  quas  romlidit,  ad  remedium  salulis  seni- 
» per  invitai.  Idcoque  ego  bone  memorie  Àlmcrieus  gloriosus  Marchio  de 
» civitale  Manina,  una  cum  Franca  gloriosissima  jugnli,  volumus  et  judi- 
■ camus  atque  disponimus  per  noslram  idtimain  volunlatcminhoe  instru- 

• mento  nostre  dispositionis  et  ultime  volunlatis  nostre  tcslationis  lesla- 
» mur  mcntem  nostram  et  judieainus  omnia  nostra  bona  et  possessiones 
» quantascumquc  habere  et  delinerc  ac  possidere  visi  stimus  in  hoc  regno 

> Italie.  In  primis  volumus  et  judieainus  ut  Georgius  Archidiaconus  san- 
» ete  Ferrariensis  Ecclesie  beati  Georgii  sii  fìdeirommissarius  meus  et  he- 
» res  mihi  in  vice  sancti  Georgii  Episcopii  Ferrarie  Marti  ris  Christi  et 

• nomine  beredis  ipsa  Ecclesia  sueeedat  nobis  et  halieat  oranes  res  et  pos- 
» sessioncs  meas  integras,  que  in  hoc  territorio  et  Comitati!  Ferrarie  ba- 

* bere  et  tenere  visi  sumus  tam  de  proprio  quam  de  conductilia  in  perpe- 
» petuum  possidere.  Conductitia  vero,  que  a vostra  saneta  Ferraricnsi 
» Ecclesia  tenere  videor,  transaeta  emancipo  in  ipsa  supraseripta  Ecclesia 
» eujus  juris  est.  Idest  omnes  Massas,  que  a sanata  Romana  Ecclesia  sunt 

* emancipala  et  tradita  in  ipsa  saneta  Ferraricnsi  Ecclesia,  quod  est  ipsa 
» Mossa  et  diu  habelur  in  ipsa  supraseripta  Ecclesia  Ferraricnsi  cman- 

* cipo  ab  omni  ex  publico  seu  privato,  in  jurc  et  dominio  ipsius  vene- 

> rande  Ecclesie.  Similique  modo  tradimus  et  in  jurc  et  dominio  supra- 
» scripte  soncte  Ferrariensis  Ecclesie  emancipamus  omnes  res  nostras,  que 

• jure  proprio  teneri  visi  sumus  infra  ipso  Episcopio  Ferrarie,  idest  da 
» Levante  Massa  Gomito  et  Massa  Fiseulia  et  Veterana  : da  Mediodie  Ar- 
ti gelo  Auriato:  da  Tramuntane  fluvio  Bondeno  et  (invio  Tartaro  et  fluvio 
» Pistrina,  quod  est  ipsa  supraseripta  nostra  res  infra  hee  latera.  Juxta 
» Ferrariam  fundo  Genniniana  et  Valle  que  vocalur  Fusca  et  Corrigio  et 

• dorso  qui  vocalur  Fruntibuli.  Simili  ter  Curtem  Porto,  atque  Piscaria 
» que  vocntur  Rapina.  Similique  modo  toto  et  integro  Fundo  Purpuranrt 
» cum  Fundo  Quircnti  quam  Mandrie  seu  Insula  que  vocalur  Marleaticn, 

» usque  Stilo  do  Baldo  et  Gurte  Gorrigia  atque  Boloneticus  usque  in  Mas-  j 
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■ sa  Castiloni  et  usque  Silva  Majore  que  voeutur  Donica.  Similiter  vero 

• Curie  Majalicus,  sicquc  Pedrurio,  et  Vicoboneso,  atque  Fulvitico:  sicque 

■ Silvana,  atque  Sussuta  et  Casale  Osvaltc  atque  Cortule  et  Telelc  de 

• Bagnolo,  Laveclo,  Gliralicus,  Dondorigo,  Villamana,  et  Trulana:  sicque 

• et  Orbite.  Similique  modo  concedimus  et  largimur  atque  testamur  in 
« suprascripta  sancta  Ferrariensi  Ecclesia  beati  Georgii  Chrisli  Martvris 
» prò  animabus  nostris  novera  untias  de  loto  et  integro  fundo  Trecenta  et 
» totura  Corrigium  qui  vocalur  de  Rovere,  et  totum  et  integrimi  fondura 
» Ponticelli  et  totas  integras  sex  untias  de  fundo  Arsizanca  et  tres  untias 

• de  fundo  Laurana  et  untias  quatuor  de  fundo  Publica  et  untias  tres  de 
» fundo  ubi  dicitur  Volta  de  Deno  et  totum  fundum  Cortigna  ; et  totam 

• et  integraui  mcdictatcm  de  fundo  loto  Ronathise  et  totam  et  integram 
» Valicai,  que  vocalur  de  Molino,  et  totum  et  integrum  fundum  de  Pirro 
. Viriuse,  et  totum  et  integrimi  fundum,  qui  vocalur  de  Granariolo,  et 
» totum  et  integrum  fundum  de  Fossato  Novo  et  totas  et  integras  untias 

• sex  de  Contula  de  Luipa  et  totum  et  integrum  fundum  qui  vocalur  Due 

• Rovere.  Similique  modo  concedimus  et  lurgimus  in  suprascripta  sancta 

■ Ferrariensis  Ecclesia  beati  Georgii  totum  et  integrum  fundum  de  Pa- 

• thalu,  et  integrum  fundum  de  Canale,  et  integrum  fundum  de  Vignale,  et 
» integras  tres  untias  de  fundo  Castagnolo  et  integrum  Corrigium  de  bau- 
li nitho,  et  totum  fundum  Cortale  et  untias  quatuor  de  Concola  Lovaria 

• et  totum  etiam  integrum  fundum,  qui  vocalur  Murane,  et  medietatem 
» de  fundo  Auriano  et  medietatem  de  fundo,  qui  vocalur  Campo  de  Albaro 

• et  integrum  fundum  de  Caratlioni  et  totum  fundum  de  Valle  Surico  et 

• totum  fundum  Saliceto  et  medietatem  de  fundo  Mariselle  et  quatuor 
» untias  de  fundo  de  Cona  et  medietatem  de  fundo  de  Fabrica  et  de  fundo 
a Sancii  Leonis  et  totum  fundum  Tessane  et  untias  quatuor  de  Casale 
a Vedo  et  uutius  sex  de  fundo  et  prato  Martini  et  untias  quatuor  de 
a Fanalino  et  untias  tres  de  fundo  Lavaclo,  et  untias  novem  de  fundo 
a Lilhrosa  et  de  fundo  de  Elmo,  et  integrum  medium  fundum  Matrisane 
a et  totum  fundum  et  Valium  Piscatoriam  et  medium  fundum  de  Ter- 
a mine  de  Petra  et  untias  quatuor  de  Calle  de  Gambo  et  medium  fun- 
a dura  de  Cona  de  Publica,  et  untias  seplein  de  fundo  Cothagnola  et 
a medium  fundum  de  Lavorane  et  medium  Saltritica,  et  medium  fundum 
a Duccntule  et  totum  fundum  Rosillo  et  integrum  fundum  de  Seossa- 
a massa  et  fundum  Flaibano  et  totum  fundum  Cortigni  et  totum  fun- 
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» dum  Metbalhera  et  totum  Castagnolo  et  lotura  fuudurn  de  Pasurio 
•»  Corvaslro  et  medium  runcum  qui  vocatur  Donico,  et  totum  fundura 
» Cothapossa  et  tre»  untias  de  fundo  Clausiano  et  untias  sex  in  fundo 
» Cerviniano,  et  untias  quatuor  in  fundo  Negarie  et  de  fundo  Gonlinalica 
» et  untias  novem  de  fundo  et  Volle  Tigonaria.  Ilas  omnes  supradictas 

• res,  que  in  islo  Comitatu  et  Episcopato  et  territorio  Ferraric  haherc 

• l isi  sumus,  cum  omni  jure  et  pertinentia  sua,  seu  in  jurc  et  dominio 
» supraseripte  sanete  Fcrrariensis  Ecclesiac  beati  Georgii  in  perpeluum  : 

» quia  sic  est  nostra  ultima  voluntas.  Ibi  ctiam  corpuscuium  nicum  judico 

• sepetiri.  Alias  nutem  res  nostras,  que  in  noslro  territorio  Comaclo  ba- 

• bere  visi  sumus  et  omnes  Insulus  maris  Adriatici  ad  Monasterium  snn- 

• eli  Apollinaris  relinquimus.  Similitcr  omnia,  que  extra  isla  confinia  in 

• noslro  territorio  habere  visi  sumus  ad  ipsum  episcopalum  Beati  Pelri 

• Apostoli  relinquimus,  exccpto  quod  ad  Opcrlum  Comes  per  cartas  emi- 

• simus.  Alias  vero  res  que  in  territorio  Parmensi  habere  visi  sumus,  ad 
» ipsum  Episcopatum  Sanete  Mariae  relinquo.  Similitcr  et  omnes  alias  res 

• nostras,  que  in  singula  territorio  habere  visi  sumus  ad  suprascriptas  Ec- 

• clesias  de  ipso  territorio  prò  anima  relinquimus,  quia  ita  volumus  et 
» jubemus  ; et  sic  est  nostra  ultima  voluntas.  linde  enim  jubeo  et  testifico, 

• quod  omnia  testamento  que  quondam  disposuimus  sint  irrita  et  vuna  et 

• nudimi  vigorem  habere  precipimus,  quia  sic  est  nostra  ultima  voluntas  : 

> et  juratavocc  dico  per  Deum  oinnipotenlem  et  per  vitam  Patrum  sanctor 

• rum  noslrorum  et  per  sacrosancta  Dei  Evangelia,  que  presenlia  in  ma- 
» nibus  meis  tenco  et  ore  meo  osculor,  hoc  Testamentum  observare 
■ promitlo  et  nullum  aliud  ordinavero.  Sic  me  Deus  adjuvel  et  illa  sancta 
» Evangelia.  » 

» beo  Tabclliohujus Testamenti scriptor  de suprascripto  Almerico  et  su- 
» prascripta  Franca  jugalibus  vidi  et  audivi  et  corroboravi.  Et  Geor-  \ 
» gius  Archidiaconus  sanete  Ferrariensis  Ecclesie  in  vice  ipsius  Eccle- 
■ sie  heredem  substilui  et  testibus  ab  eis  rogati»  obtuli  roborandum 
• et  subscribendum  sub  die  mcnsis  Julii  et  Indictione  VI.  Ferraric. 

• Ego  Opertus  Comes  presens  vidi  et  audivi  et  rogalus  me  teste 

• suhscripsi. 

• Ego  Eribertus  presens  vidi  etc. 

» Ego  Leo  presens  vidi  ctc. 

■ Ego  Damianus  presens  vidi  eie. 
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• Ego  Petrus  presens  vidi  cte. 

» Ego  Lambertus  presens  vidi  eie. 

• Ego  Adalbertus  presens  vidi  ctc. 

Dopo  il  vescovo  Vialore,  che  da  ultiino  io  aveva  nominato  e che  ave- 
va detto  potersi  calcolare  vissuto  sino  all’  anno  882  e forse  più  oltre,  tro- 
vasi un  vuoto  di  quasi  tre  quarti  di  secolo,  prima  di  raggiungerne  il 
successore  Mazteio  IT.  0 in  questo  frattempo  la  cattedra  ferrarese  fu  va- 
cante o si  perdettero  le  memorie  di  chi  la  possedeva.  Di  Martino  comin- 
ciasi a trovare  positiva  notizia  nell’  anno  934,  o lo  6i  vede  intervenuto  ad 
un  sinodo  ravennate,  in  cui  si  trattò  la  controversia  insorta  tra  lui  e 
l'arcivescovo  di  Ravenna  Pietro  VI,  circa  alcuni  beni  e coloni  della  Massa 
Copara,  appartenenti  alla  ferrarese  giurisdizione.  Il  Rossi,  nel  quinto  libro 
della  sua  storia  ravennate,  sotto  I’  anno  indicato,  reca  gli  atti  di  quella 
sacra  assemblea,  dai  quali  ci  si  mostra  intervenuto  In  primis  Martinus 
revrrentissimus  Episcopus  sce  [erarientis  Eccle.,  e dopo  di  lui  sono  nume- 
rali altri  vescovi  e duchi  e conti  ed  abati,  oltre  all’  arcidiacono  c ad  al- 
cuni preti  della  chiesa  di  Ferrara.  E in  fine  il  vescovo  Martino  vedesi  sot- 
toscritto prima  di  ogni  altro,  cosi  : Marlinus  Epifopvs  tee  frrr.  Ecclesie 
kuic  paginam  recredicionit  et  investicionis  a me  facta  siati  sttpra. 

Porta  gli  atti  di  questo  sinodo  anche  il  Mansi,  nel  tomo  XVIII  della  sua 
collezione,  alla  pag.  439  : ne  ho  parlato  abbastanza  nella  storia  della  chiesa 
ravennate  (4  ).  Nè  per  questo  documento  vuoisi  dire,  che  Martino  incomin 
ciassc  la  sua  carriera  episcopale  su  questa  cattedra  soltanto  nell’  anno,  in 
cui  assisteva  ai  suddetto  concibo:  è ben  probabile,  che  l’abbia  incominciata 
anche  prima.  Sembra  per  altro,  che  quando  assisteva  al  concibo  sunnomi- 
nato, non  fosse  per  anco  vescovo  consecrato.  E infutti,  nel  libro  intitolato 
Liber  privitegiorum  episcopatus  Ferrariensis,  scritto  nel  \ -528,  ove  sono 
commemorate  tutte  le  largizioni  fatte  agli  antichi  vescovi  di  questa  chiesa 
dai  pontefici  Vitaliano,  Adriano  e Leone,  trovo  un  documento,  il  quale  in- 
comincia: « In  nomine  Domini:  Joanncs  Fpiscopus  Servus  Servorum  Dei 

• omnibus  Dei  et  sanclacEcclesiae  fidclibus  denunciunlcs  mandamus,  quali- 

• ter  post  justam  et  legalem  electioncm  et  conscerationcm  Martini  Episcopi 
» ferrariensis  in  sancta  Romana  Ecclesia  a nobis  faciali),  in  civitatc  Ravenna 

• venimus  cura  ipso  venerando  Episcopo  Martino,  aliisquc  quamplurimis 


(i)  Tom.  fi,  pag.  96. 
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» ile  nostra  Urbe  Romana  et  in  generali  placito  cura  Donano  Ottone  Irn- 
» peratorc  iliversas  causas  litis  inspieicnilas  etc.  » Se  Martino  fu  conse- 
crato  vescovo  in  Roma  da  un  pontefice  Giovanni,  il  quale  poscia  con  esso 
lui  si  trasferiva  a Ravenna  e componeva  alcune  liti  coll’  imperatore  Ot- 
tone ; egli  non  poteva  esserlo  che  dal  ponteGce  Giovanni  XII,  il  quale  ap- 
punto nell'  anno  secondo  di  Ottone  1 fu  in  Ravenna.  Questo  Giovanni  XII  fu 
assunto  al  pontificalo  nel  novembre  del  933  ; c soltanto  nell’anno  ottavo  del 
suo  governo,  clic  corrisponde  al  secondo  dell’  imperatore  sunnominato,  egli 
venne  a Ravenna  ; è forza  adunque  conchiudere,  che  la  consecrazionc  del 
vescovo  Martino  avveniva  nel  963.  E se  nel  93  ì questo  medesimo  vescovo 
era  presente,  come  vescovo  di  Ferrara,  al  sinodo  ravennate,  di  cui  ho  detto 
di  sopra;  dunque  vi  era  presente  nove  anni  prima  della  sua  consecrazionc, 
mentr’era  soltanto  eletto.  E consecrato  appena,  egli,  per  quanto  narra  il  Ba- 
relli (I),  concedeva  « col  consenso  dei  canonici  ad  Orso  detto  Parascendo  e 
» ad  Andrea  dotto  Angelo  Negoziatore  un  Casale  non  lungi  dal  Po,  dov’cra 
» ordinata  la  basilica  di  s.  Michele  arcangelo,  per  rogito  del  notaio  Martino, 
» Domini  JoannisPapaeanuolX. ImperatoreDoraino Ottone II. Indici.  VI.  » 
E la  carta  di  questo  concessione  è nell’  archivio  capitolare  di  Ferrara.  Ma 
ragionandovi  sopra  vi  trova  il  prefato  storico  un  anacronismo  circa  l'anno 
del  pontefice  e il  nome  dell'  imperatore,  e dice:  « Le  note  cronologiche 
• qui  non  si  accordano.  Giovanni  XII  inori  avanti  che  Ottone  II  fosse  co- 
» conato  imperatore.  » Ma  con  buona  pace  del  Barotli,  io  direi,  clic  questa 
curia  non  parlasse  di  Ottone  II,  ma  dell’anno  11  di  Ottone  I:  c Ottone  I 
fu  coronato  dallo  stesso  Giovanni  XII,  nell’  anno  962,  come  ognun  sa  ; 
siccliù  l’ anno  secondo  di  Ottone  I corrisponde  assai  bene  all’anno  IX  in- 
comincialo appena,  o più  esattamente  all'  anno  Viti,  del  pontefice  sunno- 
minato; ed  ambedue  queste  note  cronologiche  perfettamente  combinano 
colf  indizione  VI,  ivi  accennata. 

Nelle  dissertuzioni  XXXVI  e LXV  delle  Antichità  del  medio  evo,  il  Mu- 
ratori si  accinge  a dimostrare,  elio  molte  furono  anticamente  le  celle,  i 
priorati  e i piccoli  monasteri  dipendenti  dai  maggiori  ; c per  dimostrarlo 
porta  legittimi  documenti,  i quali  fanno  vedere  sino  dal  969  erette  di  già 
nell’  odierna  Ferrara  le  chiese  di  s.  Michele,  di  s.  Paolo,  di  s.  Clemente, 
di  s.  Martino.  Ed  enumerando  con  esso  lui  anche  i inouasteri,  che  una 


(i)  Serie  de’  tese.  di  Ferr.  pag,  G. 
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volta  erano  sbili  dipendenti  dai  maggiori,  cosi  il  Frizzi  eonchiudo  (I)  : « E 
» sono  in  Ferrara  in  buon  numero,  come  quello  di  s.  Agata,  spettante  a 
» s.  Benedetto  di  Polirono,  quello  di  s.  Agnese  al  Pomposiuno,  quello  di 

• s.  Gio.  Battista  e s.  Biagio,  ohe  stavano  ov'  è la  spianata  della  fortezza  : 
■ presente,  al  Nonan  totano,  quello  di  s.  Maria  nuova  a s.  Bartolomeo  di 

• Ferrara,  quello  di  s.  Romano  al  Frultuarieso,  quello  di  s.  Nicolò  e di  ! 
» s.  Clemente  ad  incerto,  quello  di  s.  Martino  ....  con  quello  di  s.  Michele  j 
» a s.  Maria  in  Aula  Regia,  quello  di  s.  Moria  in  Vado  al  Portuose,  quello 

> di  s.  Vitale  all'  altro  di  s Vitale  Ravennate  eco.  ■ 

Il  vescovo  Martino  II,  di  cui  si  conosec  protratta  sino  a questa  età  la 
esistenza,  intilolavnsi  talvolta  anche  vescovo  di  Voghenza,  come  ho  notato 
sino  da  principio  (2),  quasiché  volesse  dirsi  successore  di  quei  pastori,  che 
là  avevano  avuto  tu  cattedra.  L’  ho  già  notato,  alla  sua  volta,  del  vescovo 
Giustino  ; ora  lo  narrerò  di  quosto  c del  suo  immediato  successore  Leo- 
se  III.  Nella  raccolta  de’  Monumenti  Ravennati,  il  Fanluzzi  citò  tra  gli 
altri  un  documento,  che  si  conserva  originale  nell'  archivio  arcivescovile 
di  Ravenna  (3)  o che  contiene  due  atti  del  vescovo  Martino,  nel  966  e 
nel  967,  ed  uno  di  Leone  nel  971.  Questo  giovami  riferire;  tanto  più  che 
il  Fantucci  per  brevità  non  lo  porta,  essendosi  contentato  di  citarlo  sol- 
tanto. Lo  pubblicò  bensì  il  Manini  nel  suo  Compendio  della  storia  sacra  e 
politica  di  Ferrara  (d).  Io  non  voglio  correggerne  tampoco  gli  errori  di  or- 
tografia, di  grammatico,  di  sintassi,  con  che  nel  suo  originale  si  mostra. 

» In  n polris,  et  fdiis,  et  Spu  Sci  anno  domili  propitio  pontificato  Bnus 

• Jones  sumus  Pontifico,  et  universalis  Papae  in  Apostolica  sacratissima 
» beati  Petri  Apostoli  sede  anno  pnio  in  impb.  Dno  Ditone  rege  renante 
» in  Italia  ndno  quarto,  die  vicesimo  mense  ingenuario  indie,  nona  in  Vieo- 
» venlia  de  ripa  Sci  Stefani  (5).  Omnibus  manifesti  est,  aque  congugacionis 
» disposicionis  libenter  deberent,  et  coriun  desideriis  unnucre,  quihus  et 
» venerabilioruin  melioraiidique  causa  profiteris  ideo  eo  Doms  Murtinus 
» Eps  sco  Vieoventiae  Eccle  seu  Ferrariensis  per  enfileosis  cal  lida  jure  ad 

(1)  Tom.  n,  pag.  5a.  portalo  il  titolo' ili  ».  Siriano,  nè  averlo 

(2)  Nella  pag.  io.  cambialo  per  anco  in  quello  di  ».  Leo  prete. 

(3)  Capsa  F,  nani.  soS3.  Ciò  avvenne  soltanto  allorché  furonvi  Ira- 

(4)  Lib.  n,  sec.  x,  num.  a.  sportale  le  reliquie,  come  dovrò  notare  in 

(3)  Nola  qui  I*  erodilo  Manini,  aver  tut-  appresso. 

torà  in  quest'  epoca  la  chiesa  di  Voghcuza 
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» presentem  do  vobis  ad  vobis  guido  et  socio  jugat  ingico  Olio  eius,  6eo 
» filiis  et  hercdibus  vestris  et  nepotibus  vestris  de  rem  juris  Eccle  Sci  Ste- 
li fani  idet  eonceo  vobis  casale  uno  cum  casa  sua  super  candulara  et  co- 
li lumniata  et  cum  omnis  dificiis  suis  qui  est  posit  incastello  de  Sci  Maria 
» in  Vicoveotia  (I)  et  in  lungo  pcdes  vinti  et  trcs  et  rem  so  et  in  terra 
> finos  cjus  pina  p.  martinus  canovario  et  secundo  I.  possidet  stefarius 
a preshiter  de  rosa  et  teio  possidet  Stcfanus  qni  nominatur  Bonco  et 
a quarto  lalere  flu  ....  trica  pcrcurrentcm  desinens  in  mari  cum  egressu 
a suo  et  cum  ois  ad  se  pertincntibus  in  int.  et  quoquo  tempore  finibus 
a triminibus  cum  suis  iustis  et  certis  i terra  finibus  usque  dum  vobis  ve- 
a slris  ad  vobis  guido  et  rocia  iugat  ingico  se  seo  filiis  et  nepotibus  ve- 
a stris  doims  divina  gratia  in  hac  luce  permanere  vitae  concedo  vobis  ba- 
a bendum  tenendum  cultandum  restavrandum  et  in  omnibus  mcliorao- 
a dum  et  vestris  propriis  expensis  seo  filiis  de  vobis  guido  et  roica  jugat 
a ed  de  ingico  me  meisque  successoribus  dnno  Martinus  Epis  quam  suo- 
a cessoribus  meis  inferro  debeatis  singulis  quibusque  annis  omneg  man- 
a cias  intra  indictionem  sine  aliqua  torditatem  aut  in  argentimi  denarius 
a uno  pensionem  persolvalur  ita  et  post  die  tsansili  de  vestris  guido  et 
■ rocia  jugat  et  de  ingico  seo  filiis  et  nepotibus  vestris  de  ibsomo  casale 
» una  cum  casa  sua  et  non  lmbeatis  licentia  vendere  et  donare  et  corau- 
a tare  ab  aliis  omnibus  fortiores  nisi  de  inter  fratres  - - quibus  inibi  da- 
a tum  melioratumquc  fuerit  revertat  ad  jura  Sci  Stefani  promittcns  prete- 
a rea  nulis  temporibus  vile  ue  nobis  guido  et  socia  jugat  et  ingico  seo  (ìlio 
a et  nepotibus  nostris  sicut  supt.  ncque  ego  nos  Dns  Martinus  Eps  me 
a meis  subeesoribus  te  ha  hujus  cartula  inziolabiliter  infiteosis  modis 
a omnibus  conservare,  et  adimplere  promitto  et  quol  sicut  absil  et  adverla 
a divina  potendo  et  si  forsan  as  codvis  tempore  ego  nos  dnus  Martinus 
a Eps  aut  meis  successoribus  in  contra  nn  cartula  enGleosis  vigere  autem 
a dare  voluerimus  in  contra  vobis  vestris  guido  et  socia  jugat  et  ingico 
a filio  suo  sicut  supt.  et  non  obscrvaverimus  prò  covis  modis  aut  inenio 
a daluris  pnos  promittimus  autem  omnem  litis  initio  vel  intcrpellacione  j 
/ a peno  nomine  auri  libra  una  et  post  peuam  solutionis  maneal  ctiam  cor-  ij 

(1)  Questo  ostello  di  s.  Mari*  in  Vu-  KUlieuc,  «vere  fprn>«lo  parte  della  città  di 
ghenza,  secondo  il  citato  storico  Manini,  è Yogheuz*,  esserne  stalo  anzi  il  castello. 
Yogliiera,  eh'  egli  ( ììb.  //,  sec.  x,  in  annoi.)  h 
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> tuia  infiteosis  in  suino  rotore  et  tinnitateli)  scriventi,  rogavinms  petrus 
a lalass.  sub  die  mensis  et  indictione  none  in  Vieoventia. 
a ijt  Martinus  Eps  sce  Fers  Ecle  in  Irne  infiteosim  min.  ss. 
a 0 pertroperus  presti,  in  hoc  infiteosis  monu  mea  sut. 
a >Jh  Bertinguns  ptr  in  tioc  infiteosis  ninnu  mea  sut. 
a >J<  Petrus  Diaconus  in  Ime  inGteosim  mm.  ss. 
a i£t  Ser  ptr  et  primicerio  in  ac  infiteosim  manu  mea  subt. 
a S.  M.  de  nobis  bonco  qui  vec  de  Tetro  mitico  de  lohè  mauricius  ptr. 

a job.  de  Stefano  Juliano  qui  vocatur  de  bona  rog.  tesles  etc. 
a i£t  Signum  manu  nobis  Dorajtiicus  de  lo  martinus  ioti,  de  gennan  ser 
a martinus,  qui  voe.  de  pctronilia  sag.  test.  etc. 
a t$t  Muvrilius  nic.  cartula  infiteosis  sicut  supt.  rog.  test.  sat. 
a ijs  Petrus  (abeti:  nic  rartula  infiteosis  sieut  supt.  rog.  post  testibus 
a roborariadore  tradita  compievi!  et  absolvit. 

• Notiti»  testibus  idest  in  primis 
a Ronco 
a Leo 
a [oh 
a tubano 
a Dominicus 
a Martinus 
a alio  Martinus 

a In  nome  Uni  constai  me  Prono  Martinus  Eps  Vieoaventinus  in  te 
a guido  et  prò  socia  et  ingieo  de  rasa  de  castello  de  Sca  Maria  que  p en- 
a fiteosis  tenere  ad  jura  Sci  Stefani  per  ind.  transatta  modo  vero  per  ind. 
a futura  p muniminc  vro  fieri  ut  deincepl.  in  mense  mertii  di  et  modo  ad 
a presententi  p ind.  X.  in  Vieoaventia. 

. » tx<  Martinus  Eps  in  hoc  accepto  mm.  ss. 

a iji  In  nome  Dni  constat  me  domno  Leo  Eps  Vieovenline  Ecclc  in  te 
a guido  et  socia  et  ingiro  de  casa  de  castello  de  Sca  Maria  que  per  enfi- 
a teosis  tenere  ad  jurc  Sci  Stefani  p indictione  quorladerima,  linde  prò 
a munirne  vro  feci  nu  de  accepto  mse  februarij  inde  presi  et  modo  ad 
a presenlcin  p ind.  qimrtadecima  in  Vieoventia. 

a iji  Leo  Pbr  et  vice  duro  in  hoc  accepto  mm.  ss.  a 
Le  tre  differenti  date,  che  si  trovano  netta  recata  carta,  corrispondono 
agii  anni  906,  967,  971. 
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Ned  é già  questo  il  primo  documento,  in  cui  si  trovi  memoria  del  ve- 
scovo Leone  III  : anche  nell'  anno  precedente  egli  era  su  questa  santa  sede 
ferrarese  ; sicché  il  documento  da  me  recato,  e le  cose,  che  sono  per  dire, 
correggono  a tutta  evidenza  lo  sbaglio  dell’  Ughelli,  i!  quale  non  ebbe  no- 
tizia di  lui  prima  dell'  anno  973.  Leone  era  di  giù  vescovo,  quando  nel  970 
il  metropolitano  Pietro  VI  teneva  in  Ferrara  un  sinodo  provinciale  alla 
presenza  di  Eccico,  nunzio  dell’  imperatore  Ottone.  Di  questo  sinodo  ho 
parlato  nella  chiesa  di  Ravenna  (I):  vi  sottoscrisse  tra  gli  altri  anche  Leone, 
che  qui  si  qualificò  non  più  vescovo  di  Voghenza,  ma  di  Ferrara.  N’  esisie 
il  documento  originale  in  quell’ archivio  arcivescovile  (2).  Di  Leone  si  tro- 
vano memorie  anche  in  un  documento,  che  si  conserva  nel  citalo  libro  dei 
privilegii  del  vescovato  di  Ferrara,  alla  pag.  27  : anno  Deo  propino  Ponti- 
ficatus  Dominio  Benediclo  Summo  Pontifica  et  unì  versali  Papa  in  Apostolica 
sacratissima  Beali  Patri  Apostoli  sede  anno  primo,  si  eque  imperante  tino 
Ottone  piissimo  perpetuo  Augusto  a Deo  coronalo  pacifico  magno  imperatore 
anno  Imperii  ejus  m Dei  nomine  in  Italia  duodecimo,  die  decimo  mcnsis 
Apriiis,  indictione  prima  in  Ferrarla . Le  quali  note  cronologiche  ci  mostrano 
I’  anno  973.  E dopo  questo  lo  si  trova  anche  nel  981  e nel  982  : nel  981, 
intervenuto  al  concilio  romano,  si  lagnava  Leone  dinanzi  al  pontefice  Be- 
nedetto VII,  perché  l’arcivescovo  di  Ravenna,  Onesto  II,  nvevagli  usurpato 
il  possesso  della  Massa  Quarlesana  ; nel  982,  intitolandosi  vescovo  di  Vo- 
ghenza ossia  di  Ferrara,  stipulava  un  islrumento  di  livello,  cui  pubblicò 
per  la  prima  volta  il  Manini  (3).  Né  dopo  questa  si  hanno  di  Leone  ulte- 
riori notizie;  non  si  sa  quando  morisse,  non  si  sa  quando  avesse  suo  suc- 
cessore quel  Gregorio,  che  il  Guurini  c I’  Ughelli  dichiararono  intruso,  ma 
che  nelle  carte  del  ferrarese  archivio  si  trova  nominato  c riconosciuto 
come  legittimo.  Di  lui  si  trova  nell'  anno  998,  addi  28  gennaio,  una  caria 
autentica  di  donazione,  fatta  all'  arciprete  e ai  canonici  della  chiesa  di  san 
Giorgio;  per  cui  trasfondeva  in  essi  tutti  i possedimenti  e i diritti  del  ve- 
scovato di  Ferrara  sui  fondi  di  Quartesana  e sulla  pieve  dLs.  Martino.  Da 
non  esatte  riflessioni,  che  fece  su  questa  carta  il  Burniti,  per  ciò  che  i 
vescovi  Viatore,  Martino  c Leone  avevano  conceduto  ai  monaci  benedet- 
tini il  monastero  di  s.  Bartolomeo  apostolo  con  tutti  i suoi  beni  e diritti, 

(i)  Tom.  ii,  pag.  96.  (3j  l*ib.  11,  pag. 

(a)  Capi.  1,  nuni.  ^80. 
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! stimò  doversi  congetturare  elio  questo  monastero  fosse  dapprima  l' abila- 
l ziono  dei  canonici  della  cattedrale.  Ma  il  dotto  Manini  (I)  convince  di  cr- 
rorc  siffatta  congettura,  facendo  osservare,  ebe  « essendo  distante  il  detto 
i • monastero  quasi  d'  un  miglio  dalla  chiesa  cattedrale  di  s.  Giorgio,  non 

• è verisimile,  che  i canonici  abitassero  si  di  lontano,  e si  portassero  più 
. volte  al  giorno,  o ben  anche  innanzi  l’ aurora,  siccome  in  allora  costu- 
> movasi,  ad  uflìziare  la  della  cattedrale  ; quando  che  per  contrario  si  sa, 

j » che  i canonici  addetti  al  vescovo  stavano  a canto  dello  rispettiva  calte- 

• drale.  . Alla  quule  osservazione  del  Manini  t;  d’  uopo  aggiungere  l’ al- 
; Ira  ancora,  essere  stato  eretto,  e forse  rifabbricato,  quel  monastero  ai 

giorni  del  vescovo  Viatore  nell’  anno  869,  come  ho  narrato  (2)  ed  esserne 
| stali  di  protezione  assicurati  dall’ imperatore  Lodovico  II  i preti,  che  lo 
avevano  eretto  o rifabbricato,  e che  ivi  s’ erano  dati  alla  vita  claustrale. 

I canonici  di  Ferrara,  in  questo  medesimo  anno  998,  ottennero  dal- 
| l' imperatore  Ottone  III  un  diploma  di  conferma  di  ogni  loro  privilegio  e 
] giurisdizione  e possedimento:  Martino  arciprete,  Bernardo  arcidiacono  ed 
j alcuni  preti  della  cattedrale  si  recarono  perciò  appunto  a visitare  il  monar- 
J ca,  il  quale,  dopo  avere  visitalo  il  monastero  della  Pomposa  c forse  dopo 

i essere  passato  per  Ferrara  (3),  si  trovava  in  Ravenna.  In  questo  diploma 
I è loro  confermato  il  possesso  dei  beni  posti  nella  villa  quae  dicilur  Qvar- 
tisana  et  [ unito  Contrapadum,  et  loco  ....  Cuculi,  et  Caput  Reda,  et  Rantolo, 
el  IVarciaria,  et  celerà,  quae  jam  dictac  Ecclesiac  ad  partem  Canonicorum 
peritami. 

II  vescovo  Gregorio,  clic  in  questa  età  possedeva  la  santa  cattedra  fer- 
; rarcsc,  è accusato;  seppur  ciò  non  debbesi  dire  di  un  altro  di  simil  nome; 

; di  avere  inventato  carte  c diplomi,  e di  avere  dissipato  i beni  della  sua 

chiesa:  il  Frizzi  anzi  gli  attribuisce  persino  la  bolla  di  Vitaliano,  circa 
l’istituzione  della  nuova  sede  vescovile  in  Ferrara;  bolla,  che  a tutta  evi- 
denza ci  si  mostra  opera  di  una  mano  assai  posteriore,  perche,  tra  le  altre 
incongnienze,  vi  si  trova  nominalo  il  denaro  ferrarese,  il  quale  non  si 
■ conosceva  prima  della  metà  del  secolo  duodecimo,  c perciò  un  secolo  c 
I mezzo  dopo  di  questo  Gregorio.  E quand’  anche  di  lui  abbia  parlato  il 
papa  Vittore  II  nella  sua  bolla  del  1033,  conservata  negli  archivii  di  Fer- 
ii; Luog.  cil.  pag.  -ìG;  (3)  Ved.  in  Mauini  lib.  il,  kc.  s,  in  an- 
ta) Pag.  ai).  not.  alta  pag.  s65. 
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j construclum  infra  civilalem  Ferrariae  in  fundo  Tabemoli , e finalmente  il 
1 monastero  di  s.  Salvatore  nello  stesso  fondo,  i beni  del  monastero  di  san 
! Giovanni,  ed  altri  ancora  del  vescovato  medesimo  nel  Comaeebiese,  nel 
i Bolognese,  nel  Modenese,  come  pure  metà  delle  decime  c primizie,  un  terzo 
| delle  candele,  lutto  il  pane  e denaro,  che  veniva  offerto  dai  fedeli  nel  tempo 
della  celebrazione  del  santo  Sacrifizio,  e la  metà  dei  proventi,  che  apparte- 
nevano al  vescovo  de  mercato  de  olivo  circa  la  domenica  delle  palme  (I). 

La  stranezza  e la  barbarie  di  quei  secoli,  in  cui  tutto  o quasi  tutto  si 
| decideva  colla  spada  alla  mano  ; quasiché  dal  vincitore  fosse  inseparabile 
la  giustizia  della  causa  ; diede  occasione,  tra  il  vescovo  di  Ferrara  sunno- 
j minalo  e l' abate  di  s.  Ginesio  di  Bersello,  ad  un  avvenimento,  che  colle 
parole  del  Manini  piacemi  riferire.  « Molti  fra  gli  ecclesiastici  stessi,  egli 
» dice,  ricorrevano  a questi  mezzi,  quando  nelle  loro  liti  non  avermi 
» chiare  ragioni.  Sfavan  però  lontani  dal  battersi  cogli  avversari,  ma  le- 

• novano  pronti  i loro  bravi,  q sia  i loro  campioni,  che  si  battesscr  per 
> loro;  ed  eccone  una  prova  nella  nostra  Ferrara,  anzi  nel  nostro  vescovo 
» Ingone.  Pretendeva  l’ abate  Martino  di  s.  Ginesio  di  Bersello,  che  il  detto 
■ nostro  vescovo  gli  dovesse  cedere  il  monastero  di  g.  Michele  arcangelo 

• c varie  sue  adiacenze,  tutte  costruite  nel  borgo  supcriore  della  città, 
a Quell-  abate  sosteneva,  che  il  suo  monastero  n era  stato  investito,  ma 
a senza  poter  produrre  da  chi  : il  vescovo  rispondeva,  eh’  egli  n’  era  a 
a possesso,  ma  senza  saper  addurre  il  come.  Niuno  poteva  aggiunger  di 
a più  e la  questione  vieppiù  riscaldavasi.  Il  marchese  Bonifacio,  figlio  ed 
a erede  del  defunto  marchese  Tedaldo,  c che  si  crede,  si  ritrovasse  allora 
a in  Ferrara,  diede  un  placito  onde  fosse  finita  la  calorosa  controversia, 
a La  mise  in  mano  di  scelti  giudici.  Ma  che?  Ritrovandola  essi  assai 
a oscura  per  mancanza  di  prove  e non  ricordando  più  o non  sapendo, 
a die  in  tali  casi  è migliore  la  condizione  del  possessore,  proposero  il 
a solito  temerario  e crudele  ripiego,  che  gli  avvocati,  i quali  forse  più 
a s'  addestravano  nell'  esercizio  della  spada  che  nella  scienza  delle  leggi, 

i a venissero  a duello  per  definirla  : ut  ChrUtus  Dei  Filiu e,  cujus  juri»  aequi- 
! a las  forel,  per  duelli  ptujnam  verilalem  declorarci.  Dovevasi  dunque  vc- 
a nire  alle  mani,  ma  il  nostro  vescovo  Ingone  non  abbracciò  il  partito,  e 

/ (i)  Dell»  cari*  di  siffatta  donazione  non  l'archivio  capitolare  una  copia  autentica. 

' si  ha  più  l'originale,  ma  te  ne  conferva  nel-  scritta  nel  ia88. 

Voi.  ir.  c 
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« temendo,  dice  il  notaio,  di  restar  soccombente  ( forse  perchè  non  v’  era 
• competenza  tra  i due  avvocati  ),  ed  esser  quindi  obbligato  alla  restitu- 
» zione  del  doppio  ed  alla  pena  pecuniaria  imposta  dal  marchese,  rinunziò 
> al  monastero  di  s.  Gincsio  il  monastero  di  s.  Michele.  > ( I ) 

L’  Ughelli  e il  Guarini  collocano  prima  del  sunnominato  vescovo  In- 
gone  un  Ambrogio,  cui  per  l' opposto  il  Baratti  disse  successore  di  quello, 
nel  1 050  ; il  Guarini  c l’ Ughelli  certamente  la  sbagliano,  perchè  dalia  pro- 
gressione dei  documenti  e delle  carte,  che  trovansi  negli  archivii  ferraresi, 
converrebbe  dirlo  esistilo  prima  dell’anno  1010,  in  cui  si  trovano  le 
prime  memorie  d’Ingone,  c converrebbe  dirlo  esistito  nel  1050,  in  cui  lo 
trova  il  Baratti  assistente  al  giudizio  che  tenne  nella  chiesa  di  s.  Giorgio 
il  marchese  Bonifazio,  alla  presenza  dell’arcivescovo  Gebeardo  di  Raven- 
na. Narrasi  anzi,  che  questo  metropolita  sedette  in  mansione  Allibrasti  cla- 
rissimi  episcopi  Fcrrariensis  ibi  praesentis.  Per  I’  opposto  osserva  il  Friz- 
zi (2),  non  essere  avvenuto  questo  giudizio  nel  1030,  ina  si  nel  1032;  e 
ce  ne  assicurano  palesemente  le  note  cronologiche  del  di  1 0 marzo,  Indi- 
elione  quintadecima  Imperante  Cunrado  Imperatore  inviclissimo  anno  V ; e 
Corrado  nell’  aprile  del  1032  incominciava  l’ anno  VI  del  suo  impero  (3). 
Osserva  inoltre  lo  stesso  Frizzi,  che  nel  1031  sottoscriveva  una  dona- 
zione, clic  l’ arcivescovo  sunnominato  faceva  a Guido  abate  pomposiano, 
il  vescovo  di  Ferrara  Rolando.  Nel  progresso  della  storia,  il  confronto  dei 
documenti  ci  continua  a mostrare  il  nome  di  un  vescovo  Rolando  vivente 
su  questa  cattedra  sino  all’  anno  1 0C3.  Come  dunque  conciliare  siffatte 
note  cronologiche,  e porre  ucl  1032  un  vescovo  Ambrosio?  Senza  ricor- 
rere alle  lunghe  supposizioni,  che  fa  il  Munini,  di  un  vescovo  intruso,  di 
un  corepiscopo,  di  un  vescovo  coadiutore  di  Rolando,  è fucile  il  conget- 
turare, il  Rolando,  che  nel  1 03 1 sottoscriveva  alla  donazione  di  Gebeardo 
in  favore  del  monastero  della  Pomposa,  essere  stato  un  Rolasdo  I,  il  quale, 
non  si  sa  quando,  succedeva  ad  Ingoile,  c continuava  a vivere  nell’ indi- 
cato anno  ; essere  succeduto  a questo  il  vescovo  Ansimelo,  che  nel  1 052 
accoglieva  nel  palazzo  di  sua  residenza  il  metropolitano  ravennate,  ed  as- 

(i)  Mattini,  lib.  il,  sec.  n.  Narrano  que- 
ito  fatto  anche  il  Barotti,  pag.  io,  e il  F rizzi, 
toin.  ii,  pag.  jj. 

(a)  Memori*  per  la  dona  Ji  Ferrara, 
tom.  ti,  pag.  8o. 


(3)  Vrd.  il  Mauiui,  luog.  di.,  pag.  278,  il 
quale  progressivamente  descrive  anche  tutta 
la  storia  di  quella  solenne  giudicatura. 
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sislevn  con  lui  alla  giudicatura  tenuta  in  s.  Giorgio  dal  marchese  Bonifa- 
cio; ed  il  Belando,  che  dal  10-50  in  poi,  sino  al  1062  vedesi  progressiva- 
i mente  nominalo  nelle  pubbliche  carte,  essere  un  Rolando  II,  il  quale  ap 
punto  nel  1040  sottoscriveva  la  conferma  della  donazione  suindicata  di 
Gebeardo  ai  monaci  pomposiani,  come  nove  anni  avanti  avovane  sotto- 
scritto  I’  atto  primitivo  il  suo  predecessore  Botando  I.  Ed  ecco  regolata 
cosi,  senza  sconvolgimento  di  date,  la  serie  dei  ferraresi  pastori. 

Di  Ambrogio  abbiamo  altra  notizia,  la  quale  più  strettamente  appar- 
tiene alla  storia  di  questa  chiesa,  ed  è la  donazione,  eh’  egli  fece  del  mo- 
nastero di  santo  Stefano,  ai  canonici  della  sua  cattedrale:  ce  ne  tramandò 
memoria  il  chiarissimo  Muratori  (I),  facendoci  inoltre  sapere  che  quel 
monastero  stava  nella  parte  superiore  della  città,  ed  era  allora  abitato  da 
sacerdoti  secolari. 

F.  qui  mi  cade  in  acconcio  il  citare  I'  ampio  diploma,  che  l'imperatore 
Arrigo  TI,  nel  1047,  spedi  al  vescovo  Bolando  II,  ad  istanza  deU’impcra- 
: frice  Agnese,  per  prendere  sotto  la  sua  protezione  i beni  della  cliiesa 
I ferrarese.  Se  ne  conserva  tuttora  copia  autentica  nell'  archivio  capitolare. 
In  esso  decreta,  tra  le  altre  cose,  I’  imperatore,  che  alle  ragioni  di  questa 
non  possa  ostare  se  non  la  prescrizione  centenaria,  ed  impone  ai  con- 
travventori la  peno  di  cento  libbre  d’oro,  da  pagarsi  metà  alla  chiesa  me- 
desima, e metà  alla  camera  imperiale. 

Due  bolle  del  pontefice  Vittore  II  si  conoscono,  una  al  capitolo  de' cano- 
nici, I’  altra  al  vescovo  Rolando,  ambedue  dell’anno  1055:  con  esse  con- 
ferma i possedimenti  derivati  alla  chiesa  ferrarese  per  la  generosità  de' ve- 
scovi precedenti  o dei  principi  o di  altre  persone  pie,  e condanna  ed  an- 
nulla tutto  ciò  che  in  danno  di  questa  medesima  chiesa  aveva  decretato  il 
vescovo  Gregorio,  da  me  alla  sua  volta  commemorato.  La  prima  delle  due 
accennate  bolle  è portata  e dall'  Ughelli  e da  altri;  ò diretta  Gerardo  archi- 
presbgtero  et  Leoni  arcidiacono  reliquisque  canonici»  sanctae  Ferrariensis 
Eccletiae  suisque  successoribus  in  perpetuum,  ed  offre  le  note  cronologiche 
VI  kal.  Julii  anno  3ILV  per  ammiro  Ilteprandi  S.  R.  E.  card,  subdiaconi,  I ’i- 
ctoris  papae  anno  I,  Lndiclione  Vili.  L’ altra,  che  ho  promesso  di  dare  in- 
tiera, esiste  nel  citato  libro  de’  Privilegii  del  vescovato  di  Ferrara,  d"  onde 
la  trascrisse  il  padre  Sbaraglia,  e,  parlando  dei  vescovi  di  questa  chiesa,  la 

(i)  Antiq . med.  atvi , loro.  ?,  p«g.  4«9- 
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pubblicò  sotto  il  num.  XXVI.  Anche  il  Muratori  la  inserì  nelle  sue  Antichità 
del  medio  evo  ( I ).  Essa  6 cosi. 

VICTOR  EPISCOPVS  SEftVVS  SERVORVM  DEI. 

« Notimi  sit  omnibus  Christi  nostrisque  fldelibus,  tara  futuris  quam 
» praesentibus,  qualiter  nos  confirmavimus  privilegio  noslrae  auctoritatis 
» Rolando  Ferrariensis  Ecclesiae  episcopo  suisque  successoribus  omnes 
» res  ejusdera  Ecclesiae  mobilcs  et  iramobiles,  sicut  modo  ad  praesens  di- 
» eia  Ecclesia  juste  tcnet,  vel  quae  in  futuro  juste  et  legaliter  acquirerct, 

• et  ut  amissa  recuperare  et  quae  tenet  securius  valeat  possidere,  omni- 
» bus  deDuntiamus,  ut  quidquid  Gregorius,  dissipator  potius  quam  rcctor 
d ipsius  Ecclesiae,  scriptis  aut  subscriptionibus  compositi!  vel  scribi  roga- 
» vit,  nihil  in  aelernum  valeat,  seti  et  plebes  et  monasteria,  capellas,  cur- 
> tes,  villas,  ripas,  castella,  paludes,  piscarias,  silvas  et  omnia  quae  prae- 
» fata  Ecclesia  tempore  antccessorum  suorum  juste  tcnuit  vel  tenere  de- 

• beat,  firmamus  pcrpetualiler  possidendas,  et  annullantes,  noslraque  au- 
. ctoritatc  destruentes,  si  sui  praedeccssorcs  nffinitale  vel  parentela  seu 
» malo  ingenio  aliquam  scriptionem  vel  pnetionem  novum  Ecclesiae  con- 

• traxerunt,  confirmamus  R.  praefatae  Ecclesiae  episcopo  suisque  suc- 
■ cessoribus  onmem  districtum  omnium  castellanorum  suorum  atquc 
» omnium,  qui  super  terrnm  suamresident  tom  clcricorum,  quam  laicorum, 

• sicut  Ecclesia  Ferrariensis  ad  praesens  jurc  tenere  videtur  ; eodem  scili- 
» cet  modo  confirmamus  cis  plcbem  sancii  Stephani,  quae  est  sita  in  Vo- 
li goentia  eum  ecclesia  s.  Leonis  cum  omnibus  suis  pcrtinentiis,  nominatim 
» autem  Vigoentiam,  C.origiam,  Vioum  Varianum  et  dimidium  eastrum 

• Rupinae  et  monasteria  sanctorum  Bartolomei,  Laurentii  et  Vinccntii 

• cum  villa,  quae  dicitur  Monistriollum  dunque  ecclesia  s.  I.ionis  juxta 

• Vicum  Avcntinum,  cum  omnibus  juste  aquisitis  justeque  deineeps  aqui- 

• rendis,  ut  et  clericis  et  monaci  ipsius  episcopali^  sub  oorum  episcopo- 

• rum  ordinatione,  consecrationc  ac  districlu  et  nemo  ex  bis  se  ad  alicu- 
« jus,  nisi  ad  judieia  proprii  episcopi  convertat.  Ad  Iioc  igilur  continua- 
li mus  praedictae  ecclesiae  terras  illas  quae  in  Fer.  et  in  plebe  sancii  Ste- 
li phani  in  Galigo,  in  plebe  s.  Donati  ac  s.  Georgi!  et  sanctorum  Gervasii  et 

(•)  Nel  toro,  iv,  pag.  323. 
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• Protnsii  per  sacramenla  nuraeratae  sunt  tempore  sui  praedecossoris  cum 
» vill’s  istis,  quarum  nomina  sunt  Quartisana,  Caput  de  Reta,  et  Contra- 

■ padum  et  fundum,  qui  dicitur  Curii,  ut  nullus  absque  legali  judicio  mo- 
> lestiam  sibi  infera).  Insuper  confirmamus  et  eoneedimus  sibi  XII  borni- 
» nes  ipsius  civitatis,  qui  cum  sine  pretio  ejusque  successores  navigio 

• ducant  quoeumque  usus  antcccssorum  suorum  fuit.  Si  quia  igitur  dux, 
» marebio,  arcliiepiscopus,  episcopus,  comcs,  vicecomes  vel  aliqua  magna 
» parvaque  persona  contra  hoc.  nostrum  privilegium  Tacere  praesumpseril 

• vel  incingere  tentaverit,  nisi  emendaverit  et  ed  dignam  salisfactionem 

■ venerii,  vinculo  anatbematis  innodetur  et  a liminibus  sandae  Ecclesiae 

■ secelur,  qui  autem  custos  et  obediens  hujus  nostrae  praeceptionis  exti- 

• terit,  Apostolorum  benedictionem  et  misericordiam  a Domino  Deo  eon- 
» sequatur.  Rene  valete.  Data  VI  idus  novembris  per  manum  Hildebrnndi 

• Vice.  Romanac  Ecclesiae  Arebicaneellarii  et  Colonien.  Archiepiscopi 
» anno  Primo  Vicloris  PP.  II.  Indictione  octava.  » 

botisi  j>er  altro,  circa  l’indizione,  esservi  uno  sbaglio;  perciocché  in 
quell'  anno  I'  VII!  aveva  cessato  coll'  ultimo  giorno  di  agosto,  ed  era 
incominciata  la  IX  col  primo  di  settembre.  Potrebbe  essere  stato  uno 
sbaglio  de’ copisti,  e fors’ anche  un’inavvertenza  dello  stesso  notare.  Ned  è 
giù  questa  bolla  I’  ultimo  documento  che  ci  presenti  il  nome  del  vescovo 
Rolando.  Anche  nel  1062  egli  viveva;  investiva  anzi  di  alcune  pievi  e 
poderi  il  conte  Ugo  e la  contessa  Matilda.  E qui  si  noti  col  Muratori  (I), 
essere  stata  in  uso  a quei  tempi  una  maniera  facilissima  d'  arricchire  i 
vescovati  e le  chiese.  I beni,  di  cui  Rolando  investiva  Ugo  e Matilda,  era- 
no stati  donati  nel  giorno  stesso,  ch’era  iN4  febbraio,  dai  due  coniugi 
alla  chiesa  di  Ferrara.  Cosi  la  chiesa  acquistava,  oltre  alt  annua  corri- 
sponsionc  dall’  investilo,  anche  il  diritto  di  proprietà  sui  beni  medesimi, 
che  le  restavano  dopo  la  morte  dei  donatori  (2). 

Finalmente  confermò  Rolando,  con  autentico  documento  del  giorno 
18  luglio  I0G5,  i doni,  che  il  suo  predecessore  Ambrogio  aveva  fatti  al 
capitolo  e ai  canonici  della  cattedrale.  Nò  di  lui  si  hanno  in  seguito  posi- 
tive notizie  ; tranne  che  il  Rarotti  nella  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa 
ne  prolunga  la  vita  sino  all’  anno  1 068.  Io  per  altro  direi,  per  le  cose  che 

(0  Anliq.  med.  aevi*  disserl.  lxvii.  nel  tom.  n delle  sue  Memorie  per  la  storia 

(a)  Si  consulti  a tale  proposito  il  Frisai  di  Ferrara*  alla  pag.  gtì. 
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vengo  tosto  a considerare,  non  doverlasi  protrarre  oltre  il  1065.  Infatti 
nel  susseguente  anno  106-5  io  sostengo  vivente  sulla  santa  sede  ferrarese 
il  vescovo  Giorgio  ; quel  Giorgio,  che  il  Munini  collocò  tra  i vescovi  di  Vo- 
ghenza  nella  prima  metà  del  sesto  secolo,  c che  io  di  là  esclusi  per  le  ra- 
gioni che  tosto  mi  faccio  ad  esporre. 

E primamente  I'  unico  indizio,  a cui  è appoggiata  l' esistenza  di  Gior- 
gio, è l’iscrizione  trovata  in  Voglienza  su  di  un  marmo,  che  serviva  di 
parapetto  ad  un  pulpito,  costruito  colò  dalle  pie  offerte  dei  fedeli.  Vi  si 
leggeva  : 

i Ae  . AoNIS  . AeI  . ET  . ScT  . MARIE 
ET  . ScT  . STEFANI  . TEMPoRIBVS 
GEoRGIo  . VB  . EPS  . IIVNC  . PERGVM 
FECI  . P.  INO  . SEC. 

E’  essersi  trovato  il  marmo  in  Voghenza,  c mollo  meno  F esservi  una 
laguna  tra  i vescovi  di  quel  secolo,  non  potevano  essere  bastanti  argo- 
menti da  persuadere  il  dotto  Manini  ad  inserire  in  quell’  età  il  nominalo 
pastore.  Laddove  invece  le  forme  dei  caratteri  e lo  stile  dell’  iscrizione  ci 
palesano  con  migliore  chiarezza  il  secolo  XI.  Ed  anche  l’ indizione  seconda, 
su  quel  marmo  notata,  ci  persuade  a porre  nel  106-5  il  vescovato  di  Gior- 
gio, perchè  tutte  le  altre  indizioni  seconde  di  questo  secolo  si  trovano  oc- 
cupate dall'esistenza  di  altri  pastori,  che  possedevano  la  sanla  cattedra  fer- 
rarese. Quindi  è che  sotto  questo  Giorgio,  e fors’anche  sotlo  il  suo  succes- 
sore, non  già  assolutamente  sotlo  Rolando,  devesi  porre  la  bolla  del  papa 
Alessandro  II,  che  assicurava  all’  arciprete,  all’  arcidiacono  e agli  altri  ca- 
nonici di  Ferrara  il  possesso  di  varii  fondi  e diritti,  eli’  erano  siati  loro  pre- 
cedentemente donati.  Ha  questa  bolla  la  data  del  12  luglio  1068,  ed  è por- 
tata dall’  Ughelli  e da  altri.  Quanto  egli  vivesse  di  poi  su  questa  sede  non 
saprei  dirlo.  Si  sa  bensì,  che  il  furore  dello  scisma  e dell'intrusione  turbò, 
dopo  la  morte  di  lui,  la  pace  della  chiesa  di  Ferrara.  Che  vi  s'introducesse 
un  Samuele,  e che  il  pontefice  Alessandro  II  vi  conserrasse  invece  un  Gra- 
zioso o Graziano,  lo  si  sa  dalla  bolla  del  papa,  la  quale  esiste  nel  citato 
libro  ue'/V» vilegii  del  vescovato  ferrarese,  alla  pag.  50,  ed  è la  seguente: 
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ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

OX.XIBVS  CnBISTIFIDEUBVS  6ÌLVTEU  ET  APOSTOLICA!!  BESEDICTIOKI* 

• Notimi  Bit  cunclis  sanctae  Ecrlcsinc  filiis  ex  electione  cleri  et  lotius 
» populi  Ferrnriensis  Ecclesiae,  consilio  quoque  multorum  ecclesiastico- 
» rum  vironim  consecravimus  Cratiosum  episcopum  et  etiam  bis  et  ter 

• cxcoinmunicavimus  et  analhcmatizavimus  Samuelem  ejusdem  Ecclesiae 

• iuYasorcm.  Dune  autem  cum  cousilio  episcoporum,  abbatum,  scu  etiam 

• omnium  elericorum,  qui  interfuerunt  sacro  Concilio,  confirmavimus 
» Graziunum,  et  episcopum  cum  esse  decrevimus  ; omnesque  fautores  sive 

• adjulores  ejus  abundantia  benedictionis  replendos  disponimus,  Samuc- 

• lem  autem  invasorem  ilerum  exeommuniramus  et  analbematizamus  et 

• omnes  fautores  ejus  in  superbia,  ctc.  » 

• Ego  Alexander  licei  indignus  Sanctae  Romanae  et  Apostolicac 

Ecclesiae  episcopus  ss. 

» Ego  Bonifacius  Epus  ( .Manenti)  ) ss. 

• Ego  Iohanncs  dictus  Portuen.  Epus  ss. 

• Petrus  Damianus  Epus  ( otliemù  ) interfuit. 

• Maginardus  Silve  Candide  Epus  interfuit. 

• Ego  Ubaldus  Sabinien.  Epus  ss. 

• Ego  Ioanncs  Sancte  Lavicanae  Ecclesiae  Epus  ss. 

» Ego  Leopertus  Prencstinus  Epus  ss. 

• Ego  Ambrosius  Epus  Taracinae  ss. 

» Dodo  Rosellanus  Epus  ss. 

• Ego  Constinus  Aretinus  Epus  ss. 

» Ego  Senensis  ( Epos  ) Adalbcrti  ( Adalbertus  ) ss. 

» Ego  Geminianus  ( Uerimanu»  ) a ville  ( Yolaler.  Epus)  ss. 

» Ego  Laufrancus  Dei  gratia  Clusinus  Epus  ss. 

• Ego  Bernardus  Dei  gratia  Populonii  Epus  ss. 

» Ego  Frutusus  ( Fructuosu*  ) Metamauccn.  Epus  ss. 

» Ego  Bernardus  Cardinalis  Presbilcr  de  Ululo  Apostolorum  ss. 

« Ego  Rujnaldus  Cumanus  Epus  ss. 

» Ego  Petrus  Interamnens.  ( ideal  Aprulinus  ) Epus  ss. 

» Ego  lTgo  Cardinalis  Presbiter  de  Ululo  S.  ClcmcnUs  ss. 
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» Ego  Ioannes  Cardinali  Prosbiler  de  titolo  s.  Sixli  ss. 

» Ego  Leo  Cardinalis  Presbiter  Sancti  Laurenlii  in  Lucina  ss. 

» Ego  Ioannes  Cardinalis  Presbiter  de  titulo  s.  Ciriaoi  ss. 

• Ego  Transraundus  sanctae  Fesulanae  ( Ecclae  ) Epus  ss. 
d Ego  Ioannes  Albinen.  ( forte  Attinen.  ) Epus  ss. 

» Ego  Ioannes  Calinen.  Epus  ss. 

« Azzo  Fulginen.  Epus  ss. 

» Ego  L’bertus  Adrien.  Epus  ss. 

• Ego  Andulfus  Feletranae  Ecclesiae  Epus  ss. 

■ Ego  Vilielmus  Numanus  Epus  ss. 

» Ego  Arduinus  ( Fanentit  ) Epus  ss. 

• Ego  Leo  Àbas  ss. 

• Ego  Abizzo  ( forte  Gebizzo  ) Abbas  interfui. 

» Ego  Gcrardus  Anconitanas  Epus  ss. 

» Ego  Angino  Asisien.  Epus  ss. 

> Ubaldus  Eugubinus  Epus  ss. 

» Benediclus  Grifonien.  ( Scmpronien.  ) Epus  ss. 

» Ego  Unichildus  Senogallien.  Epus  ss. 

« Ego  Ugo  consccratus  Epus  ss. 

> Morico  Csina  Epus  ss. 

o Ego  Lotarius  Azus  ( Auzimanue  ) Epus  ss. 

• Pz  Inrinien.  ( Pelrtit  Aetemie*.  ) Epus  ss. 

» Ego  Pandulphus  Marsiccn.  Epus  ss. 

■ Ego  Dominicus  Valbinen.  ( Valven.  ) Epus  ss. 

• Ego  Brunus  Potentinus  Epus  ss. 

» Ego  Dominicus  Gradici!.  ( Craden.  ) Ecclesiae  toccai.  ( rocalus  ) 
Palriarcha  ss. 

» Ego  Aldebrandus  Capunnus  Arehiepiscopus  ss. 

» Ego  Arnaldus  Acheruntinac  Sedis  Arehiepiscopus  ss. 

» Ego  Ingelbertus  Sanctae  Crusanae  ( Tursanae ) Ecclesiae  Epus  ss. 
» Ego  Ugo  Camerinen.  Epus  ss. 
d Ego  Uldaricus  Firmanus  Epus  ss. 

» EgoErasmus  Epus  Signen.  ss. 

> Ego  Ioannes  Sulrien.  Epus  ss. 

• Ego  Bernardus  secundus  Esculan.  Epus  ss. 

» Ego  Albertus  Basan.  ( Bojan.  ) Epus  ss. 


Digitized  by  Google 


* h « o 1068  - 1086 


49 


• Ego  Frcmanius  ( forum  Tt piuma#  ) Epus  mea  ( manu  ) ss. 

» Ego  Laurentius  Spolantre  ( Spalateti.  ) Ecclesiae  Archipbr. 

I ( Archiep.  ) ss. 

> Ego  Ugo  Ydruntinus  Archiepiscopus  ss. 

I » Ego  Godofredus  Perusinus  Epus  ss. 

• Ego  Ioannes  Archiepiscopus  Keapolitanus  ss. 

» Ego  Dominicus  Alberti  ( Burgi  ) Sancti  Sepulchri  Archipre- 
sbiter  ss.  » 

Dal  confronto  dei  varii  nomi  c del  tempo,  in  cui  6ullo  rispettive  loro 
sedi  vivevano  i sottoscritti  prelati,  chiaramente  si  scorge,  essere  stata 
scritta  questa  pontificia  sentenza  nell’anno  4069;  sicch6  può  dirsi  con 
sicurezza,  che  in  quest'  anno  appunto  veniva  provveduta  di  pastore  la  santa 
chiesa  di  Ferrara  nella  persona  del  Graziano  sunnominato,  il  quale  era  da 
Gubbio,  della  illustre  famiglia  de’  Gabrielli.  Viss’egli  in  mezzo  alle  angustie 
, e alle  tribolazioni  del  feroce  scisma,  che  lacerava  a’  suoi  giorni  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo;  mentre  1’  arrogante  Samuele,  intruso  e scomunicato  usurpa- 
i ture  della  dignità  vescovile  ferrarese,  la  faceva  da  legittimo  pastore  e spe- 
diva bolle  ed  amministrava  in  somma,  per  quanto  la  protezione  dell’  anti- 
papa Onorio  II  c del  successore  di  costui  Clemente  111  gliel  permetteva,  lo 
funzioni  della  illegittima  sua  dignità.  Fu  in  questo  tempo,  che  la  chiesa  di 
Ferrara,  conservatasi  fedele  nell’  obbedienza  al  vero  pontefice  Alessan- 
dro fi  ed  a Gregorio  VII,  che  gli  venne  dietro,  si  sottrasse  dalla  dipendenza 
della  metropolitana  ravennate,  il  cui  arcivescovo  Guiberto  aveva  alzato  lo 
; stendardo  della  rivolta  contro  il  legittimo  vicario  di  Cristo  e se  n’era  usur- 
1 pata  la  dignità.  Della  quale  sottrazione  dalla  metropolitica  sudditanza  ve- 
: dromo  in  oppresso  le  conseguenze.  ' 

Intanto  I’  intruso  Samuele,  clic  il  Guariui,  I’  Ughelli,  il  Uabanori  inse- 
I rirono  per  isbaglio  nella  serie  dei  ferraresi  pastori,  ebbe  anche  suo  sue 
I cessore  un  Guido , cui  non  solo  i sunnominati  scrittori,  ma  tutti,  anche  i 
moderni  scrittori  delle  cose  di  questa  chiesa,  hanno  voluto  ammettere  tra 
: i veri  e legittimi  vescovi  di  Ferrara.  Lo  collocano  intorno  il  1 086  : e infatti 
non  si  ha  veruna  memoria  di  Graziano,  la  quale  oltrepassi  il  1 085.  Ma 
che  per  questo  ? Si  potrà  ammettere  per  legittimo  vescovo,  e non  piuttosto 
escluderlo  per  intruso  c scismatico,  quello  che  nelle  pubbliche  carte  segnava 
le  date  cronologiche  col  numerare  gli  anni  dell’antipapa  Clemente  III,  an- 
1 zichè  del  vero  pontefice  ? Tra  le  altre  nominerò  un  suo  diploma  esteso 

l'ut.  ir.  7 
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nel  I 092  a favore  del  capitolo,  a cui  donò  la  chiesa  di  s.  Stefano  di  Vo- 
ghenza  con  tutte  le  relative  ragioni  e pertinenze,  come  pure  tutte  le  dona- 
zioni falle  al  corpo  di  s.  Leo,  che  in  essa  chiesa  si  venera  : il  diploma  in- 
comincia cosi  : In  nomine  sanctae  et  individuile  Trinitalit.  Anno  Dominiate 
Nativitalis  millesimo  nonagesimo  secondo.  Clemente  in  Apostolati i anno  Vili, 
imperante  llenrico  Ucnrici  f, ilio  anno  simililer  oclavo  eie.  Se  Guido  non 
fosse  stato  scismatico,  avrebbe  dovuto  invece  notare  I’  anno  del  papa  Ur- 
bano II.  Nè  mi  appaga  punto  I'  argomento  di  probabilità,  a cui  appoggia 
il  Manini  (t)  Insila  certezza  nell' ammetterlo  per  legittimo.  Egli  dice:  « Non 
» è improbabile,  eh’  egli  sia  stato  eletto  e consecralo  canonicamente,  poi- 
• che  alla  morte  di  Graziano  non  avrebbe  il  papa  ominesso  di  darci  un 
» pastore  legittimo,  alle  istanze  singolarmente  che  ne  avrà  fatte  il  buon 
» partilo,  benché  vi  dominasse  or  ora  I’  altro  aderente  all'  imperatore  sci- 
li smalico.  » Tullociò  6 probabile;  anzi,  io  soggiungo,  è anche  certo.  Ma 
non  per  questo  ne  segue,  che  il  vescovo  successore  di  Graziano  sia  stato 
lo  scismatico  Guido  : fu  quel  Mafrici.vo,  clic  il  Manini  appunto,  per  non 
saper  dove  metterlo,  collocò  tra  i vescovi  di  Voghenza,  in  sulla  metà  del 
secolo  sesto,  lo  1'  ho  escluso  da  quell'  età,  ed  ho  promesso  di  porlo  con 
migliori  prove  al  suo  vero  tempo;  ed  ecco  appunto  il  luogo  e il  tempo  di 
collocarlo. 

L’  esistenza  di  questo  vescovo  si  conosce  dall’  iscrizione  scolpita  sul 
coperchio  dell'  urna,  che  chiudeva  il  corpo  di  s.  Leo  prete  ; ed  egli,  e con 
lui  gli  altri  storici  ferraresi  antichi  e moderni,  trovano  in  quella  testimo- 
nianza un  vescovo  del  sesto  secolo.  • qui  noterò  uno  scambio  del  detto 
Manini  tra  questo  c il  monumento,  da  cui  trasse  la  notizia  del  vescovo 
Giorgio,  eh'  egli  immediatamente  fece  precedere  il  Mauricino;  ed  è l' iscri- 
zione che  aneli’  io  poco  dianzi  ho  portato,  nominando  il  prefato  pastore. 
Dice  il  Manini,  essere  stata  l' iscrizione  di  Giorgio  su  di  una  cassa  di  mar- 
mo, c quella  di  Mauricino  su  due  marmi  ricurvi,  e in  forma,  che  sembra  ad 
uso  di  un  pulpito  (2).  Ma  doveva  dire  a rovescio:  l’ iscrizione  di  Giorgio 
è sui  due  marmi  ricurvi,  quella  di  Mauricino  è sulla  cassa  di  marmo.  Se  ne 
possono  vedere  i disegni  presso  il  Frizzi  nella  tav.  VI  del  I tomo,  al  num.  2. 
Io  ne  ho  portato  la  prima,  siccome  dissi  testé,  là  dove  ho  parlalo  di 
Giorgio;  ne  ho  dato  la  seconda  allorché  narrai  della  chiesa  del  Monlefel- 

(i)  t.ib.  n,  c«p.  x*i.  (a)  Lib.  i,  pag.  GB  t jo. 
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Irò  (1);  qui  por  altro  mi  è forza  di  riportarla,  onde  averla  sotl'occhio  per 
intiero,  e potervi  ragionar  sopra,  senza  dover  ricorre  a quella  pagina. 
L'iscrizione  adunque  è cosi  : 

* Re  S . LEO 

IN  . NI  . * DNI  . TEMPORIBVS  DNI  M.VVRICINI  . vii 
EPISC  . SERVVS  . TYVS  . SERVIENS  . TIBI  . FECIT 
P l.NDIC  . XI  . 

» • V 

Quanto  grossolanamente  abbia  errato  il  Manini  fissando  il  tempo  del 
vescovo  Mauricino,  sull'  appoggio  di  questa  iscrizione,  nel  sesto  secolo, 
con  tutta  chiarezza  lo  si  puii  scorgere,  ove  si  consideri,  l’ urna  avere  ser- 
vito per  accogliere  le  reliquie  di  san  Leo  confessore,  ed  essere  state  que- 
ste trasferite  in  Voghenza  dall’ imperatore  Arrigo  nel  101-5.  Ce  ne  ussicu- 
curano  le  storie  ferctrane  del  pari  che  le  ferraresi.  Or,  come  potevusi  a 
Voghenza  scolpire,  in  sulla  metà  del  sesto  secolo,  la  recata  iscrizione  in  ono- 
re di  s.  Leo,  se  il  corpo  di  s.  Leo  non  vi  fu  trasferito  che  dopo  quattro 
secoli  c mezzo?  Mauricino  aveva  sotto  la  sua  vescovile  giurisdizione  quel 
luogo  quando  costruivasi  l' urna  ; e I’  urna  certamente  fu  costruita  dopo 
il  1014  ; dunque  dopo  il  1014  deesi  ammettere  l' esistenza  di  lui.  L’iscri- 
zione inoltre  ci  segna  l’indizione  XI:  si  scorrano  pertanto  tutte  le  indizio- 
ni undecime  di  questo  secolo,  dal  1014  in  poi,  per  vedere  a quale  di  esse 
possa  ragionevolmente  adattarsi  il  vescovato  di  Mauricino.  Le  undecime 
indizioni  dopo  il  1014  furono  nell’anno  1028,  nel  1045,  nel  1058,  nel 
1073  e nel  t 088.  Nella  prima  di  queste  indizioni  era  la  cattedra  ferrarese 
occupata  dal  vescovo  Ingone  ; in  quella  del  1 043  possedevate  Rolando  II, 
come  anche  nell’altra  del  1058;  nell’ indizione  undecima  del  1073  era 
vescovo  Graziano;  la  sola  del  1088  ci  si  mostrerebbe  varante,  quando 
appunto  l' intruso  Guido  spacciava  diplomi  sotto  la  data  dell'  antipapa 
Clemente  III.  Dunque  nella  sola  indizione  XI  dell'anno  1088,  non  prima 
non  dopo,  devesi  collocare  il  vescovo  Mauricino  ; se  pur  non  vogliasi  porlo 
nella  susseguente  del  1 1 05,  in  cui  non  per  anco  ci  si  presenta  il  nome  del 
suo  successore.  Dicasi  adunque  riferibile  al  1088  l'iscrizione  dell’ urna  di 
s.  Leo,  oppure  al  1 1 03,  egli  è certissimo  ad  ogni  modo,  aver  governalo  in 

(i)  Voi.  in,  p»g.  287. 


Digitized  by  Google 


-• — A 


52 


FERRARA 


questo  tempo  la  chiesa  ferrarese,  succeduto  a Graziano,  il  vescovo  Mau- 
ricino.  Anzi,  poiché  non  trovasi  veruna  memoria  di  Graziano,  la  quale 
oltrepassi  il  1065,  io  non  avrei  veruna  difficoltà  a porgli  sostituito  nel- 
I'  episcopale  ministero  il  vescovo  Muuricino  nei  1 065,  appunto  per  la  stes- 
sa ragione,  che  addusse  il  Manini  a favore  dell’intruso  Guido,  cioè  poiché 
alla  morie  di  Graziano  non  avrebbe  il  papa  ommesso  di  dare  alla  chiesa  di 
Ferrara  un  pastore  legittimo,  alle  istanze  singolarmente,  che  ne  avrà  fatte 
il  buon  partilo. 

Dovrei  aggiunger  qui  alcune  righe  anche  suicidio,  eh’ è prestato  in 
Voghenza  al  glorioso  confessore  s.  Leo  ; ma,  per  non  dividerne  in  più  brani 
la  narrazione,  mi  riservo  a farlo  allorché  sotto  il  1599  dovrò  descrivere 
la  solenne  ricognizione  del  suo  corpo.  Qui  invece  passerò  a dire  del  ve- 
scovo successore  di  Mauricino,  il  quale  fu  Lakdolfo.  Se  ne  trova  il  nome 
per  la  prima  volta  in  una  carta  dell'anno  1 10-5,  portala  dal  Muratori  (4 ) : 
ivi  è qualificalo  vescovo  eletto  ; nè  fu  dipoi  consecrato  che  nel  1 106,  in 
noma,  dai  papa  Pasquale  II,  non  avendo  voluto  esserlo  dall'  arcivescovo 
di  Ravenna,  eh’  era  scismatico.  Venuto  Landolfo  alla  sua  sede,  radunò  il 
clero,  e tenne  un  sinodo,  a cui  invitò  Proceres,  J àlvasores,  Consules,  el 
majores  popoli  civitatis  Fcrrariae , per  esortarli  ed  obbligarli  solennemente 
a restituire  alle  chiese  le  decime,  le  primizie  c le  offerte,  che  malgrado  i 
reclami  de’suoi  predecessori  eransi  da  varii  anni  appropriate  L 'affare  ebbe 
degli  oppositori,  finalmente  il  vescovo  ne  restò  vincitore.  In  questa  stessa 
occasione  fu  definita  anche  un’  ultra  controversia  tra  i monaci  e il  clero 
secolure  circa  I’  accompagnamento  de’  morti  e la  celebrazione  delle  messe 
maggiori  : e su  tal  proposito  esiste  nei  manoscritti  di  Prisciano  un  decreto 
del  vescovo,  sotto  I’  anno  1110,  alla  presenza  di  priori,  arcipreti  e preti, 
nonché  dell’  abate  Autonio  di  s.  Bartolomeo  (2). 

Scosso  una  volta  il  giogo  della  metropolitica  giurisdizione,  ricusò  quindi 
innanzi  la  chiesa  ferrarese  di  prestare  omaggio  all'  arcivescovo  di  Ra- 
: venna  ; ma  il  suo  rifiuto  diede  occasione  a lunghissime  discordie  tra  quella 
e questo,  le  quali  durarono  molti  anni,  nè  finirono  che  alloraquando  la 
sede  di  Ferrara  fu  sollevata  alla  dignità  arcivescovile.  Intanto  il  vescovo 
Landolfo,  mal  comportando  il  dipendere  da  un  metropolita  scismatico; 

(i)  Antiq.  med.  aeri  toro,  u,  dia-  (2)  Veci,  il  Manini  lib.  ni,  parie  i,  cap.  i, 

sert.  28.  pag.  8;  e il  Frinì  tom.  i«,  pag.  108. 
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I quale  a quel  tempo  era  appunto  I'  arcivescovo  Ottone,  soprannominato 
| fioccai  orili  (I);  impetrò  dal  sommo  pontefice  una  bolla,  che  assicurando 
alla  chiesa  di  Ferrara  il  possedimento  de'  suoi  beni,  la  dichiarasse  altresì 
immediatamente  soggetta  alia  santa  Sede.  Credo  opportuno  il  portarne  la 
bolla,  la  quale  conservasi  nell’  archivio  secreto  della  città,  ma  non  fu  mai 
pubblicata  da  nessuno  degli  storici  ferraresi  (2). 

PASCHALIS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

vesebabili  raiTii  La.ndi  lpho  Febbabieksi  episcopo,  Giillelmo  mio  Bcloaki, 
Petio  duo  Abibisdi,  Ubebto  Consfu,  et  peb  eos  tasi  Ecclesiae  qcah 

ClVITATI  FeBBABIAE  IH  PEBPETll*. 

« Officii  nostri  nos  bortatur  auctoritas  prò  Ecclesiarum  statu  sollicitos 
» esse,  et  quae  rite  sunt  statola  stabilire.  Sicut  igitur  sanctorum  praede- 
» cessomi»  nostromni  Iladriani  et  Benedicti  delilierationibus  conslilutum 

• est,  nos  sanctae  Ferraricnsi  Ecclesiae,  tamquam  speciali  apostolicae  ec- 

> clesiae  fiiiae,  fundos  qjusdem  matris  et  patrimonia  confirmanius:  ipsam 

• videlicet  Massaio  Babylonicam,  quae  vocatur  Ferraria,  cum  duodecim 

• fundis  suis,  cui  undeeim  alias  Massas  nostras  minores  cum  omni  obe- 
» dieutia  ac  servitute  subjugamus,  idest  Massam  et  ripam  Palatiolus  cum 

! » duodecim  fundis  suis,  simulque  Massam  Quartisianam  cum  duodecim 

! • fundis  suis  et  totam  integrimi  massam  Donoro  cum  duodecim  fundis  suis  : 

• et  similiter  massam  Popularem  cum  duodecim  fundis  suis  et  Castelionem 

• cum  fundis  suis  similiter:  similique  modo  massam,  quae  vocatur  For- 

> mignatta  cum  omnibus  fundis  suis.  flas  quidem  praefatas  Massas  cum 

• omnibus  ad  eamm  jura  perlinentibus,  de  dominio  et  jure  atque  pote- 

• state  Sanctae  Romanac  Ecclesiae  in  Sanctom  Ferrariensem  Ecclesiam 

! > per  itane  donationis  et  traditionis  paginam  donumus  et  tradimus;  ut  ab 

■ hac  bora  in  antea  lireat  libi  diarissimo  fratri  Landulpho  Episcopo  et 

• successoribus  tuis  in  singulis  Massis  ecclesias  cum  clericis  presbyteris 

• diaconibus  ordinare  et  consecrare;  illud  oniuimodis  sancienles,  ut  Fer- 

• rariensis  Ecclesia  cum  tuta  Parocbia  sua  in  jure  et  dominio  ac  privile- 

(i)Ved.  nell»  chic»*  di  Ravenna,  tom.  11,  (a)  I >a  ni  IroTa  anche  nel  u lom.  «lei 

pa^r-  119.  Bollano,  pag.  i3t. 
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■ gio  nostro  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Beali  Petri,  cujus  est  palrimo- 
» ninni,  conservetnr  perpetuo:  ut  sit  semper  sub  nostra  electione,  ordi- 

• natione,  atque  consccrationc  : ut  quioumque  per  nos  illic  electus,  ordi- 

• natus,  et  eonsceratus  fuerit,  ilio  honoris  hujus  ac  potestatis  integritatc 

• fungatur.  Comitotus  autem  Kerrariae  fines  et  termini  sunt:  ab  oriente 
» ab  una  parte  fluminis  Padi,  altera  nostra  Massa  fiscalia  et  veterana,  a 
» veterana  transcunt  (lumen  Sandali  usque  ad  Bucilletum,  per  Bueilletum 
» transcunt  flumcm  Gabiana  per  Ludurium  et  cireumdant  Villam  Magnam 

• et  Madrariain  pervenicntes  usque  Malelum,  a Malcto  pergunt  juxta  Ar- 

> gilem  Anxianum  per  paludes  et  pisrarias  usque  Vitricam  et  trauscuntcs 

> Vitricam  veniunt  usque  fossam  Buranam  et  per  fossam  Buranam  exeunt  jj 
» in  Padum  et  deseendunt  ad  oeeidentem  usque  ulmum  formosain,  quae 

• certa  finis  est  intra  Romaniam  et  Longobardiam  ; Ab  altera  autem  flu- 
ii minis  parte  fines  sunt  simililcr,  ab  oriente  Callis  de  fine  quae  finis  est 
» inter  nostrum  comitalum  Comaclenscm  et  extcndunt  se  per  paludes  et 
» pisrarias  usque  ad  fossatuin  de  Filulc  et  cireumdant  Massaio  Gorneti  et 
» Langua vammi,  quae  de  nostro  Comitatu  sunt  Fermine  : deseendunt  inde 
» ad  Oeeidentem  per  paludes  et  pisearias  usque  ad  (lumen  Tartari  et  per 

• ipsum  (lumen  Tartari  exeunt  usque  ad  flumen  Padi.  Sane  liabitatorìbus 
» ipsis  majoris  Massae  Fcrrariae  inalas  et  pravas  eonsuetudines  removemus, 

» nisi  tantum  sicut  sunt  ad  suffragami  sanine  Romanae  Eeelesiae,  annuali- 
» ter  per  illorum  nuneium  unaquacque  libera  persona  de  moneta  Venetin- 

• rum  denarios  sigulos  dabit:  Consus  vero  et  tributi  atque  telonei  de  ripa 
» et  flumine  unnm  medietatein  prò  benedictione  ad  comunem  utilitatem, 

» meliorationem  et  restourntionem  jam  diclae  majoris  Massae  concedimus  : 

» alteram  medietatem  praefato  episcopo  vostro  eondonamus:  Plachimi 
» quidem  generale  similiter  in  dominio  et  potestate  nostrac  Sanctae  Ito- 
li manne  Ecclesiae  tenemus,  ut  tamen  nostro  Nuncio  semel  in  anno  fa- 
» ciente  justitiam,  ab  omnibus  per  tres  dits  cuslodinlur  : Colleetam  vero  ve! 

» fodruin,  nut  pravam  vel  injuslum  funrlionein,  aut  dationem  seu  eonsue- 
» ludinem  ncquaqunm  exigimus,  sed  omnia  prò  Dei  timore  atque  amore 

• praefatae  nostrae  Ecclesiae  lieati  Georgii  omnibus  habitantibus  ipsius 
» majoris  Massae  percipimus,  aliasque  minores  Massas  et  sic,  ut  sopra  di- 
» cium  est,  cum  omnibus  suis  scrvilutibus  suhjugamus.  Si  qua  sane  ec- 
» clesiastiea  saecularisvc  persona  banc  nostrae  coslilutionispaginamsciens 
» eontra  cani  venire  tcntaverit,  et  aut  Ferrariensem  Ecclesiam  iis,  quae 
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• supru  scripla  sunt,  tliwinuere  aut  sanctae  Sodi  Apostolicac  sua  in  eis 
» jura,  quac  superius  significata  sunt,  aufcrrc  pracsumpserit,  pocnae  et 
> composi tionis  nomine  reddet  eidcm  sanctae  Sedi  Apostoiicae  auri  optimi 

■ libras  centum  : et  nisi  quae  male  praeseripta  sunt  satisfactionc  congrua 

• emcndavcrit,  potestolis  honorisque  sui  dignitatc  careat.rcamque  se  divino 

• judicio  existere  de  perpetrala  iniquitatc  cognoseat,  et  a sacratissimo  Cor- 
» pere  et  Sanguine  Dei  et  Redemptoris  nostri  Jean  Chrisli  aliena  fiat  atque 

• in  estremo  examine  districtae  ultionis  subjaceat  ; Cunclis  autem  eisdem 

• Ecclesiis  justa  servantibus  sit  pux  Domini  nostri  Jesu  Christi,  quatcnus 

• et  hic  fruclum  bonae  actionis  percipiant  et  apud  districtum  Judiccrn 
» proemia  aeternae  pacis  inveniat.  Amen. 

» Scriptum  per  manum  Raynerii  Scriniarii  Regionarii  et  Nolani  sacri 

• palaln. 

• EGO  PASCHALIS  Calholicae  Eeelesiae  Episeopus. 

» Datum  Loterani  per  manum  Joliannis  sanctae  Romanae  Eeelesiae 

• diaconi  cardinali  ac  bibliotbecarii,  VI  idus  aprilis,  indictione  XIV,  anno 
» Dominicac  Incarnationis  MC VI , pontificatus  autem  Domni  Pascha- 
» Jis  11  Pp.  anno  VII.  » 

Questo  privilegio  pontificio  fu  confermato  più  solennemente  da  Inno- 
cenzo li  con  altre  due  bolle:  agli  14  di  maggio  dell'anno  4153,  da  Vol- 
terra, con  quella,  che  incomincia  : Ad  hoc  in  Apostolica»  tedi»  cathedra; 
ed  ai  22  di  aprile  del  1 1 59,  dal  Laterano,  coll'  altra,  che  principia  colle 
stesse  parole.  Anche  la  contessa  Matilde  fu  generosa  verso  la  chiesa  di 
Ferrara,  donandone  al  vescovo  il  fondo  detto  Battiignano  o sia  Banano, 
tra  la  Massa  superiore  c Bergantino,  restituendole  i beni  lasciati  per  te- 
stamento da  Cono  di  Caiaone.  L'atto  relativo  ha  la  data  de  9 giugno  4 <09 
ed  è sottoscritto  dal  cardinale  Bernardo,  vescovo  di  Parma. 

Ma  il  fatto  più  memorando,  che  avvenne  sotto  il  governo  pastorale  di 
Landolfo,  è la  traslazione  della  sede  vescovile  da  s.  Giorgio  traspadano  al 
luogo  dell’  odierna  residenza,  e quindi  I’  erezione  della  nuova  cattedrale. 
Ce  ne  racconti  le  particolaritti  lo  storico  ferrarese  Manini  (4)  : • Erano 

■ ormai  treni" anni  che  Landolfo  teneva  la  sua  sede  vescovile  in  san  Gior- 

■ gio  Traspadano,  quando  il  ricchissimo  cittadino  Guglielmo  di  Bulgaro, 
• ossia  il  secondo  Guglielmo  Adelardi,  riflettendo,  che  la  maggior  parte 

(l)  I.ib.  in,  cap.  l,  nutrì.  5. 
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» della  città  era  di  qua  del  Po,  concepì  il  nobilissimo  pensiero  d' innalzare 

> nella  piazza,  detta  poscia  di  6.  Crispino  e in  oggi  del  mercato,  una  mae- 
» siosa  basilica,  che  servir  dovesse  per  chiesa  cattedrale  con  le  sue  adia- 
» cenze  a commoda  abitazione  del  vescovo  e de'canonici.  Ignorasi  in  qual 

• anno  preciso  le  dasse  cominciamcnto,  e crcdesi  che  fosse  condotta  a 
» perfezione  nell'  an.  H55.  Essa  era  distinta  in  cinque  navate  all'  interno 

• e fornita  di  molte  colonne  ; altre  di  marmo  altre  di  pietra  siccome  rile- 
» vasi  dal  bello  spaccato,  che  pria  dal  benemerito  dottor  Ferrante  Borsetti 
» nella  sua  storia  Ferrarieneù  Gymnatii,  e poscia  dall’  attentissimo  Frizzi 
» nelle  sue  Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara  fu  pubblicato  a perpetua  ri- 
» mcinbranza,  imperciocché  al  principio  del  secolo  XVIII  fu  poi  cangiato 
» nella  moderna  elegante  forma,  che  ora  si  vede.  Il  suo  contorno  esteriore 
» lasciato  io  piedi  e la  sua  marmorea  facciata  di  vago  gusto,  quantunque 
» gotico,  ne  mostrano  anche  al  di  d'oggi  la  superba  magnificenza.  Fu 
» consecrato  questo  tempio  sotto  il  titolo  ancor  esso  di  s.  Giorgio  mar- 
» tire,  principale  patrono,  nell'  anno  suddetto  1 1 55  da  Azzo  cardinale  del 

> titolo  di  sant’  Anastasia,  Legalo  apostolico  in  Bologna,  siccome  asseri- 
» scono  il  Sardi,  il  Sigonio,  il  Guarini  e il  Barotti,  ovvero  dal  vescovo 

» Landolfo,  presente  il  detto  Legato,  come  pretende  lo  Scaiabrini,  al  quale  ; 

• non  contraddice  il  Frizzi  nel  riportare  il  parere  di  lui.  » 

L’  anno  sopraccennato  della  erezione  di  questa  cattedrale  ci  viene  an- 
che oggidì  conservato  nei  versi,  che  stanno  scolpiti  ad  di  sopra  dell'  arco 
delia  loggia  esteriore,  dinanzi  alla  porta  principale  : e sono  : 

»£  ANNO  M1LLENO  CENTENO  TER  QVOQVE  DENO 
QV1NQVE  SVPER  LATIS  STRVITVR  DOMVS  HEC  PIETATIS 

E nell’  arco  minore  c più  interno  della  stessa  porla  leggonsi  scolpili  que- 
sti altri  due  : 

0 ARTIFICEM  GNARVM  QVl  SCVLPSERIT  UEC  NICOLAVM 
HVC  CONCVRRENTES  LAVDENT  PER  SECVLA  GENTES 

Nell’ interno  della  chiesa  antica,  era,  luvorato  a mosaico,  nel  sottarco  tra  il  lj 
coro  e il  presbiterio,  tra  le  altre  figure  un  profeta,  il  quale  teneva  svolto  nelle 
sue  mani  un  volume,  su  cui  si  leggevano  questi  altri  versi  in  lingua  italiana  : 
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IL  MILE  CINTO  TREMPTA  CINQVE  FATO 
FO  QTO  TEMPLO  A S.  GIORGIO  DONATO 
DA  GLELMO  CIPTADINO  PER  SO  AMORE 
E NTA  PO  L’  OPRA  NICOLAO  SCOLPTORE 
IL  MILE  CINTO  TREMPTA  CINQVE  NATO 
FÒ  QTO  TEMPLO  A ZORZI  CSECRATO 
FO  NICOLAO  SCOLPTORE 
E GLIEMO  FO  LO  AVCTORE 

Dal  Frizzi  e dal  Manini  non  n’  è porlata  che  la  seconda  parte  ; io  l’ho 
tratta  dagl’  inediti  manoscritti  del  Colcti,  che  si  conservano  nella  biblio- 
teca raarciana  di  Venezia  (I);  il  quale  reca  cosi  la  surriferita  iscrizione, 
secondo  che  la  trovò  presso  il  p.  Sbaraglia  (2).  Sostengono  gli  eruditi  del 
secolo  XV  del  XVI  e del  XVII,  essere  questo  il  più  antico  esempio  che  si 
abbia  di  poesia  italiana  ; ne  dubitano  per  altro  il  Muratori,  il  Bettinelli  e 
il  Tiraboschi  (3). 

Eretta  la  nuova  cattedrale  coll’  episcopio  e colle  canoniche,  passò  Lan- 
dolfo ad  abitarvi  con  alcuni  de'  suoi  canonici,  lasciando  ad  alcuni  altri  di 
essi  la  cura  di  custodire  e di  uffiziare  la  cldcsa,  non  più  cattedrale,  di  san 
Giorgio  traspadano.  Mori  nel  1439,  e forse  nell’anno  precedente  ; ma  la  sua 
morte  fu  origine  di  lunglic  discordie  coll’  arcivescovo  di  Ravenna,  eh’  era 
allora  Gualtieri.  Questi,  avendo  riconciliato  la  sua  chiesa  colla  romana,  ed 
avendo  ricuperato  i vescovati  della  sua  metropoli,  intendeva  di  avere  di- 
ritto all’elezione  ed  alla  consecrazione  del  nuovo  vescovo  di  Ferrara.  D'al- 
tronde il  clero  e il  popolo  ferrarese,  che  avevano  potuto  scuotere  il  giogo 
della  metropolitica  soggezione,  c che  da  due  bolle  pontiiìcie  erano  soste- 
nuti nella  conseguita  indipendenza,  mandarono  a Roma  i loro  deputati 
per  chiedere  al  sommo  pontefice,  a norma  dei  loro  privitegii,  un  vescovo  in 
sostituzione  al  defunto  Landolfo.  Era  allora  imminente  il  concilio  ecume- 
nico laterancse,  e I’  arcivescovo  Gualtieri  tì  si  trovava  per  assistervi  : per- 
ciò Inuoceozo  11  ordinò  che  ambo  le  parli  assoggettassero  ali’  esame  dei 


(0  Nella  li  parie  del  Ionio  11,  dove  par- 
la dei  v escori  di  Ferrara  : cod.  ci.x  della 
rlats.  ix. 

(2)  Sotto  il  putti,  xxx. 


(3)  Muratori,  nella  A alidi,  del  med. 
ero.  diasert.  xxxn  ; Bettinelli,  nel  Risorgi • 
menlo  iT  Italia , toin.  tt,  cap.  3;  Tiraboschi 
nella  Storia  della  letteratura , Ioni,  in  e iv. 
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prelati  colà  raccolti  tutte  lo  ragioni  o i documenti,  che  potevano  produrre 
a proprio  favore.  Cosi  si  fece  : e il  risultumenlo  fu  per  la  chiesa  di  Fer-  , 
rara  ; sicché  il  pontefice  vi  elesse  vescovo  il  cardinale  Grifone,  del  titolo  I 
di  s.  Fiidcnziana,  lo  conserrò  ed  a perpetua  memoria  della  determinazione  * 
giudicata  con  tanta  formalità  diede  al  nuovo  pastore  una  bolla  per  lui  c 
I per  la  sua  chiesa  ; ed  è questa  la  bolla,  che  poco  dianzi  ho  citato,  del  di  22  . 
aprile  1 150,  ma  che  ora  stimo  opportuno  il  trascriver*,  a perenne  memo- 
ria dell’  acquistato  e confermato  diritto  della  chiesa  ferrarese.  Non  la  porlo 
1'  Ughelli,  non  ne  citarono  che  alcuni  brani  gli  storici  di  Ferrara;  è con- 
veniente adunque  che  la  si  rechi  una  volta  per  intiero  (I). 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SEKVVS  SERVORVU  DEI 
venerabili  fratri  Gryphoxi  Ferraribssi  Episcopo  ejvsqve  svccessoruvs 

REGVLASITER  SVBSTITVEMUS  IN  PFUPETVV  M. 

« Ad  hoc  in  Aposlolicne  sedis  cathedra,  disponente  Domino  constituti 
» esse  conspicimur,  ut  F.cclesiarum  omnium  curam  gererc  et  jus  suum 
« cinque  tribuere,  praesertim  iis,  quae  beati  Pctri  juris  exislunl,  conser- 
> vare  integre  delira mus.  Defuncto  itaque  Landulpho,  Ferrariensis  civita- 
» tis  episcopo,  quidam  de  elericis  ne  laicis  generaliler  vicemgcrcntes  ad 
» nostram  praesentinm  venerunt  et  ut  juxta  lenorem  privilegiorum  suo- 
li rum  Ferrariensi  Ecclesiac  episcopum  dnremus  bumiliter  implorarono 
» Verum,  quia  tunc  venerabilis  frater  nosler  G.  Ravennas  arciiiepiscopus, 

» adversus  eos  agens,  per  ipsum  consecrationem  Ferrariensis  episcopi  Aeri 
» debere  clamabat,  ipsis  litleris  et  viva  voce  praeripimus,  ut  ad  proximam 
» synodum  sapientes  ac  discrctos  viros  cum  instrumentis  aulhcnticis  et 
» aliis  ralionibus  ad  no ....  tunc  auxiliantc  Domino  justilinm  assequerentur, 

» quoti est.  Visis  itaque  et  diligenter  inspeelis  tara  ferrarensium  quam 

« prnefati  archiepiscopi  conquerentis  privileglis  et  ralionibus, ferraricnsiuin 
» scripta  prnovnlere  cognoviinus.  Comnumicato  itaque  fratruin  nostromo 
» cpiscoporum  et  cardinalium  eonsilio  juxta  tcnorem  privilogiorum  ferra- 
li riensium  episcopum  eligendum  et  per  Romanae  sedis  Antistitcm  eonse 
» crandum  decrevimus:  otque  Ferraricnsem  ecclesiara  sub  jure  et  domi- 

(i)  >’d  li  tnm.  del  Rollarlo,  pajj.  a ^ ; traila  da!  codici  valicai»!. 
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> nio  apostolicae  sedis  decreto  manere  statuimus.  llis  itaque  geslis,  dilec'  ■ 

» in  Domino  fili  Grypho,  tc  nostra»1  sanelae  romana»'  ceelesiaeet  titilli  san- 
» ciao  Polentinnuc  eardinalem  et  eeclcsiac  beati  Petri  archiprcsbyternm, 

• ex  eardinalibus  nostris  electuin,  invocata  Spiritus  Sancii  gratin  in  cpi 

• scopimi  consccramus  atque  ad  gtibcrnandum  grcgem  ferrariensis  eccle- 

■ siae  cidem  loco  praeferimus.  Te  itaque,  clero  et  populo  ferrariensi  in 

• fidelità  te  beati  Petri  persistcntibus,  ad  instar  praedeeessoruni  nostrorum 

• fclicis  memorine  Vilaliani,  Hadriani,  Lconis,  Benedirti,  lohannis,  Ale- 

■ xandri  et  Paschalis  romanorum  pontificum,  sanetae  Ferrariensis  Eccle- 

• siae,  tamquam  apostolicae  sedis  filine,  fundos  ejtisdem  matris  cl  palri- 

• monia  confìrinamus  ; ipsam  videlieet  Massaia  Bnbylonicam,  quae  voea- 
» tur  Ferrarla,  cum  duodecim  fundis  suis:  cui  alias  undecim  massas  no- 

j • slras  minore»  cuin  omni  obedientia  atipie  servilute  subjugamus,  illesi 
i » massam  et  riparn  Palaliolum  cum  duodecim  fundis  suis:  et  massam  Con 

I-  stanriacus  cum  duodecim  fundis  suis  : simulquc  massam  Quartisianam 
» cum  duodecim  fundis  suis  : et  totnm  et  integrain  massam  Donoro  cum 
• duodecim  fundis  suis.  Similiter  massam  popularem  cum  duodecim  fun- 
• dissuis:  nec  non  massam  Curuluin  et  massam  Salettam  cum  viginti- 
• quatuor  fundis  suis  et  massam  Seneticam  et  Caslilionein  similiter  cum 
» fundis  suis.  Has  quidem  praescriptas  massas  rum  omnibus  ad  earuin 
» jura  pertinentibus,  de  dominio  et  jurc  atque  potestatelmjus  Sanetae  Ro- 
• ninnar  Ecclesiae  in  sanctam  Ferrariensem  ecclesiam  per  hanc  donatio- 
I • nis  et  Iraditionis  paginam  donamus  et  tradimus  ut  ab  bnc  bora  in  antea 
» ficcai  tara  libi,  carissime  fraler  Grypho  episcopi1,  qiiam  succcssoribus 
j • tuis  in  singulis  massis  ecelesias  cum  clericis,  diaconis,  presbyteris  ordi- 
; * nare  et  cousecrare.  Illud  omnimodis  sancientcs,  ut  Ferrariensis  ecclesia 
• cum  tota  Parochia  sua  in  jure  et  dominio  ne  privilegio  nostrae  Sanelae 
Il  * Itomanae  Ecclesiae  beati  Petri,  cujus  est  palrimonium  perpetuo  conser- 
• velur,  et  sit  semper  sub  nostra  ditionc,  ordinatione,  atque  eonsecra- 
» tione,  ut  quicumquc  per  nos  illic  eleclus,  ordinutus,  et  consecratus  fue- 
• rit,  ille  lionoris  hujus  ac  potestatis  integritele  fungatur.  Comilatus  au- 
J • lem  Ferrariensis  fincs  et  termini  sunti  ub  oriente  ab  una  parte (luminis 
• Padi,  altera  nostra  massa  Pliisculia  et  Veteraria,  usone  ad  fossato  Bos- 
> sonis  transenni  tlumen  Sandali  usque  Pucilletum,  transeuntes  tlumen 
» Gabiana  |>cr  Ludurium  cireumdant  Villani  magnani  et  Mudrnrinm  per-  , 
• venienles  usque  Maletum  : a Malelo  perguut  juxta  Argilem  Ansianuin  ; 
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• por  paludes  et  piscarias  usquc  Vilricam  et  transeuntes  Vilrìcam  voniunt 

> usquc  fossa m Buranam,  excunt  in  Tadum  et  deseendunt  ad  Occidenlera 

• usquc  ad  l'Imam  formosain,  quac  certa  finis  est  intcr  Roman  iam  et 
» Longobardiam.  Ab  altera  aulem  parie  iluminis  fines  sunt  similiter  ab 
» oriento  Callis  de  fine,  quae  finis  est  inter  nostrum  eoraitatum  ferraricn- 

• seni  et  alterimi  nostrum  romitatum  comaclenseui  : estendimi  se  per  pa- 
li ludes  et  piscarias  usquc  ad  fossatum  de  Silvule:  circumdant  massaia 

■ Cornali  et  Longanimi,  quae  de  nostro  comitatu  Ferrarine  est  : descen- 
» dunt  inde  ad  occidentcm  per  paludes  et  piscarias  usque  ad  flumen  Tar- 
li tari,  pergunt  usquc  in  flumen  Padi.  Sane  habitatoribus  ipsis  majoris 

> Mussae  Fcrrariue  malus  et  pravas  consueludines  removemus,  nisi  tamen, 

» sieut  solili  sunt  ad  suflragium  Sanclae  Romanae  Ecclesiae  anuualitcr  per 
» illorum  Nuncium  unaquaequc  libera  persona  capitis  massarii  de  moneta 
» Vencliae  denarios  singulos  dabit.  Ceusus  vero  et  tributi  atque  telonei  de 

• ripa  flumìnis  imam  medielatem  prò  bencdictione  ud  comnnmem  ulilita- 
» lem  et  ineliorationem  seu  resluurationem  jam  diclae  majoris  Massae  con- 
» cedimus  ; et  alternili  medielatem  ad  nostras  manus  rcscrvnmus.  Simili- 

• ter  tolonei  de  mercato  unam  medielatem  praedicto  episcopo  nostro  con- 
» donamus.  Placiluni  qualora  generale  similiter  in  dominio  et  potestate 
» Sanctae  nostrac  Romanae  Ecclesiae  teuemus,  ut  tamen  nostro  N lincio 
» semel  in  anno  faciente  justitiam  ab  omnibus  per  tres  dies  custodiatur 

• colleclani  vero  vel  fodrum,  ani  pravam  vel  injustam  functionem  aut  da- 

• tionem  seu  consuetudinem  ncqunquam  exigimus  ; sed  omnia  prò  Dei 

> timore,  atque  amore  pracdictac  nostrac  Sanclae  Ecclesiae  beati  Gcorgii 

> omnibus  habitatoribus  ipsius  Massae  majoris  pcpercimus  : aliusque  ini- 

• not  es  massas  ei,  sicut  supra  dicium  est  cum  omnibus  suis  servitutibus 

> subjugamus.  Si  qua  sane  ecclesiastica  saecularisve  persona  banc  nostrae 

■ conslilutionis  paginom  scieiis  contra  cara  temere  venire  tentaverit,  et 

> aut  Ferraricnsem  ecdesiam  bis,  quao  supra  dieta  sunt  diniinuere,  aut 

• sanctae  Sedi  aposlolicae  sua  in  cis  jura,  quae  supcrius  significala  sunt, 

• auferrc  pracsunipserit,  poenae  ac  compositionis  nomine  reddat  eideni 

• sanctae  Sedi  aposlolicae  auri  optimi  libras  Centura:  et  nisi,  quae  male  i 
» pruesumpta  sunt,  satisractiono  congrua  cmendaverit,  polestutis  bonorisque  [ 

• sui  dignitate  carnai,  rcamque  se  divino  judicio  esistere  de  perpetrata 
» iuiquitate  cognoscat,  et  a sanctissimo  Corpore  et  Sanguine  Dei  et  Do- 

• mini  Redemptoris  nostri  Icsu  Cbristi  aliena  fiat,  atque  in  extremo  exa- 
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• mine  dislrictae  ullioni  subjaceat;  Cunctis  aulem  eisdem  ecclesiis  justa 
a servantibus  sii  pax  Domini  nostri  Iesu  etil  isti,  qualenus  et  Me  fructum 
a bonae  aetionis  porci  piani  et  opini  districi  um  Judiccm  praemia  uelor*. 
■ naepacis  invernimi.  Amen.  Amen.  Amen. 

a EGO  INNOCENTIVS  Calliolicoe  Ecelesiae  Episc. 

a Ego  Gerardus  presbyter  eardinalis  tituli  s.  Crucis  in  Hierusalem. 

a Ego  Anselinus  presbyter  eardinalis  tituli  s.  Laurentii  in  bucina 

a Ego  Lietifridus  presbyter  card,  litulo  Yestinae. 

a Ego  Ivo  presbyter  tituli  s.  Laurentii  et  Damasi. 

a Ego  Lucas  presbyter  cardinulis  tituli  sanctorum  Joannis  et  Pauli. 

a Ego  Martinus  presbyter  eardinalis  tituli  s.  Stephuni  in  Codio  monte. 

a Ego  Azzo  presbyter  ranlinalis  tituli  s.  Anastasiae. 

a Ego  Boethius  presbyter  cardinulis  tituli  s.  Clementis. 

a Ego  Cbrysogonus  presbyter  eardinalis  titoli  sanclne  Praxedis. 

a Ego  Constantius  presbyter  cardinulis  Ululi  s.  Sobinac. 

a Ego  Conradus  Sabinensis  episeopus. 

a Ego  Thcodewinus  sanetae  Bulimie  episeopus. 

a Ego  Alberieus  Ostiensis  episeopus. 

a Ego  Gregorius  diueonus  eardinalis  sanetorum  Sergii  et  Bacchi, 
a Ego  Otto  diaconus  eardinalis  sanctorum  Cosmee  et  Damiani, 
a Ego  Vassallo  diaconus  eardinalis  s.  Eustaeliii  juxla  templum  Agrippae. 
a Ego  Ubaldus  diaconus  eardinalis  s.  Marine  in  via  luta, 
a Ego  Gregorius  diaconus  cardinulis  sancii  Angeli, 
a Ego  l'buldus  eardinalis  sunetne  Marine  in  Portieu. 
a Ego  Glierardus  diaconus  eardinalis  s.  .Murine  in  Domnica. 

■ Ego  Octnvianus  diaconus  eardinalis  s.  Nicolai  in  carcere, 
a Ego  Ubaldus  diaconus  s.  liadriani. 

• Dolimi  Luterani  per  roanum  Aymerici  sanetae  Romnnae  Ecelesiae 

• diaconi  eardinalis  et  cancellarli,  X kalendas  inaii,  indielione  II,  Incur- 
a nationis  Dominieae  anno  MCXXXIX,  pontifieatus  vero  domini  Innocentii 

• papae  secondi  anno  X.  a 

L’n  mese  dopo  questa,  il  medesimo  pontefice  spedi  un'  altra  bolla  a fa- 
vore del  capitolo  dei  canonici,  ai  quali  confermò  tulle  le  donazioni  e giu- 
risdizioni, di  cui  gli  aveva  poco  prima  investiti  il  vescovo  Landolfo.  Intanto 
i pochi  canonici,  eh’  erano  rimasti  ad  officiare  I’  antica  cattedrale  di  san 
Giorgio  traspadano,  diedero  origine  col  loro  soggiorno  colà  ad  una  fami- 
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glia  claustrale,  clic  diventò  in  seguilo  ragguardevole  e cospicua.  I primi  ' 
doni  fatti  a questa  nuova  corporazione  li  troviamo  ai  tempi  del  vescovo 
Grifone;  e fu  egli  appunto,  clic  nell’anno  USI,  agli  H di  maggio,  donò 
loro  canonia;  vivenlibut  I'  antico  palazzo  vescovile,  il  cimitero,  varii  orti, 
una  chiesa  dedicata  a s.  Tommaso,  un  ospitale,  che  nei  tempi  posteriori  fu 
detto  di  s.  Maurelio,  le  decime  di  Conu,  di  Coeomaro  e di  altri  luoghi,  la 
chiesa  di  s.  Maria  in  Coeomaro,  quella  di  s.  Nicolò,  e un'  altra  di  s.  Mi- 
chele de  ripa  Patii,  il  fondo  c lu  chiesa  di  s.  Marco  in  Fossanuova,  e final- 
mente alcuni  mansi  (I)  di  terra  in  Quartesana,  in  Codrea  e in  Contrap- 
pò  (2).  E per  continuare  a dire  di  questo  monastero,  il  quale  da  principio  i 
fu  di  agostiniani,  noterò  colle  parole  del  Frizzi  (3),  che  la  chiesa  di  esso  • 
» passò  poi  in  commenda  più  volle,  e più  volte  fu  restituita  ai  canonici. 

» In  fine,  1’  anno  1411,  Giovanni  XXIII  papa  la  concedette  colla  sua  par- 
> rocchio  alla  congregazione  di  Monte  Olivclo,  la  quale  ebbe  inoltre  un 
» ospizio  colla  piccola  chiesa  di  s.  Alessio  in  città,  e nel  1 360  il  rnona- 
» stero,  la  chiesa  e la  parrocchia  di  S.  M.  ossia  di  s.  Lorenzo  di  llaura.  E 
• perché  lu  parrocchia  antica  di  s.  Giorgio  si  stendeva  anche  a sinistra 
p del  Po,  incluso  che  fu  questo  terreno  nella  città,  riuscendo  incomodo 
p al  parroco  di  s.  Giorgio  il  sopraintendere  a questa  si  lontana  c si  stuc-  | 
p cala  porzione,  i monaci  fabbricarono  f anno  1 369  nell’  alveo  abbando- 
p nato  del  Po,  che  cingeva  a tramontana  f isola  di  s.  Antonio,  c clic  og- 
p gidl  é detto  lu  via  della  Ghinja,  la  chiesa  di  s.  Giorgino,  la  quale  rifor- 
p mata  nel  1 608  fu  detta  di  s.  Francesca  romana,  e divenne  parrocchia  a 
p parte,  con  un  monastero  innalzatovi  appresso  nel  1619.  p 

Anche  il  pontefice  Lucio  II,  con  solenne  bolla  del  di  13  marzo  1 144, 
riconfermò  i privilegi!  concessi  alla  chiesa  ferrarese  dui  suoi  predecessori, 
e dichiurolla  di  bel  nuovo  indipendente  dulia  metropolitica  giurisdizione  di  i 
Ravenna.  Ma  in  una  lite,  che  nel  1 1 49  sostenne  il  vescovo  Grifone  contro 
l’ arcivescovo  Mosé,  per  causa  della  Massa  di  Formignonu,  comperala  dui  ; 
suo  predecessore  Lnndolfo,  ebbe  contraria  sentenza  dal  papa  Eugenio  III  ; ! 
la  quale  sentenza  confermò  dipoi  nel  1154  anche  il  papa  Adriano  IV.  t 


(i)  Ci  fa  sapere  il  Frizzi  ftom.  11, 
pag.  i43)  sulla  testimonianza  del  Prisciano 
( Annali  mss.  di  Ferrara , lib.  /,  cap.  46) 
che  il  manso  ferrarese  u fosse  di  quaranta 
* lornalure  otsiano  hiolche  : la  hiolca  èqu.in- 


n to  di  terreno  può  arare  in  un  giorno  un 
* solo  aratro  con  un  paio  o più  di  buoi,  n 
(a)  Muratori  Antitf.  med.  aet*/,  dis- 
sert.  lxii. 

(3)  Tom.  li,  pag.  i44* 
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« Eppure,  soggiungo  il  Manini  (I),  Grifone  restò  in  possesso  di  detta  Massa 
> ed  anclie  oggidì  appartiene  olla  diocesi  ferrarese:  segno  evidente,  che 
i questo  nostro  vescovo  o trovò  delle  forti  ragioni  per  conservarne  il 
» diritto  o clic  la  comprò  dall'arcivescovo  ravennate,  o clic  si  compose  in 
» qualche  modo  che  a noi  non  costa.  » Visse  ancora  Grifone  per  altri  due 
o tre  anni  ; lo  si  trova  ricordalo  presso  il  Barotli  (2)  in  un  documento  dcl- 
I’  archivio  Pomposiano  appartenente  all'  anno  1 1 56  ; ed  ebbe  successore  il 
vescovo  Amato  ; non  giii  il  Diodato,  che  lutti  gli  storici  ferraresi  hanno  in- 
serito tra  questo  Amalo  e il  predecessore  Grifone.  Vollero  dire  vissuto  que- 
sto Diodalo  sulla  sede  di  Ferrara  un  anno  appena,  nè  ad  altro  documento 
ne  appoggiano  1’  esistenza  se  non  alla  sola  bolla  di  Adriano  IV,  colla  quale 
il  pontefice, addi  40  gennaro  II 57,  confermava  ui  canonici  della  cattedrale 
il  possesso  dei  loro  beni,  e li  prendeva  sotto  la  protezione  della  santa  ro- 
mana Chiesa.  A questo  proposito  dice  il  Frizzi  (5):  * Nel  1157  per  una 
» bolla  di  papa  Adriano  IV,  ove  conferma  i privilegii  ai  canonici  di  questa 
» città,  pubblicata  dall'lfghclli  siamo  avvertili,  che  giù  era  succeduto  in  que- 
• sta  cattedra  il  vescovo  Deodalo.  » f.onvien  dire  clic  il  Frizzi  non  abbia 
letto  la  bolla,  die  cita,  pubblicata  dall'  Ughclli  : io  I'  ho  letta  c riletta  più 
volte  e nell'  Uglielli  e nel  Rollano,  onde  non  giurar  in  verba  magislri  ; ma 
non  vi  trovo  nominato  giammai  questo  vescovo  Deodalo , di  cui  egli  dice 
avere  notizia  dalla  medesima.  Se  a migliore  prova  di  questa  non  si  può 
appoggiare  la  notizia  di  Diodalo,  io  non  saprei  reme  ammetterlo;  anzi 
non  ho  veruna  difficoltà  di  escluderlo,  e a dirne  alternalo  od  alterato  il 
nome  con  quello  di  Amalo.  Meno  male,  che  lo  dicono  vissuto  un  anno  ap- 
pena ; perciocché  nel  di  8 dicembre  4 4 58  ci  si  mostra  incontrastabilmente 
il  nome  di  Amato  in  una  carta  di  conferma,  eh’  egli  fece  de'  privilegii  pre- 
cedenti, o favore  della  chiesa  e de'  monaci  di  s.  Salvatore  di  Fiearolo. 
Questa  carta  fu  pubblicata  dui  Muratori  (•{),  e sebbene  ci  offra  i nomi  dei 
due  immediati  predecessori,  cioè  Landolfo  e Grifone,  non  ci  nomina  punto 
il  preteso  Diodato.  La  carta  incomincia  : ■ /:V  Glifi  ISTI  NOMIPiE.  Anno 
■ ejusdem  Nativitntis  MCLVIII,  tempore  Adriani  Pape  et  Friderici  Impe- 
» ratoris,  die  Vili  introèunlc  mense  Decembris,  tndictione  VII,  Ferrnric. 
> Quoniam  juslis  et  piis  postulationibus  ab  Ecclcsiac  Dei  ministris  spunte 


(1)  Lib.  Ili,  HC.  3111,  pjtf.  3f). 

(2)  Episcnpor.  Ferrar pag.  a3. 


(3)  Luog.  cit.,  pap.  iG8. 

(ì)  Antiq.  nteil.  aeAy  lom.  di**.  lxx. 
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» et  absque  dilatarne  osi  annucndum,  idcireo  ego  Amatus  divino  munere 
» Ferraricnsis  Ecclesie  minisler  scilicct  indignus,  predocessorum  meorum 
» felicis  memorie  LandulQ  et  Grifonis  ejusdem  Ecclesie  episcoporum  ve- 
» «ligia  sequens,  intuiti!  pietalis  et  hospitalitatia,  largior,  concedo  atque 
» confirmo  Ecclesie  sancii  Salvatori  de  Ficarolo  et  tibi  Ciriaco  priori 
» ejusdem  Ecclesie  tuisque  fratribus  et  successoribus  in  perpetuimi  quae- 
» cumque  a prefatis  decessoribus  meis  predicte  Ecclesie  vel  vcslris  antc- 
» cessoribus  collata  vel  concessa  sunt,  ec.  » 

Taccio  per  brevità  l'enfiteusi,  che  nello  stesso  anno,  addi  22  dicembre, 
diede  il  vescovo  Amato  ai  canonici  di  s.  Giorgio  (I),  e l'investitura  dei 
fondi  di  Melara,  da  lui  concessa  a diverse  persone  (2)  nel  1166.  Porterò 
invece  la  bolla  di  Alessandro  IH,  citato  soltanto  dal  Manini  c dal  Friszi, 
ma  non  mai  pubblicata  che  dal  solo  Muratori  (5),  e neppure  inserita  nel 
bollario  romano:  bensì  conservata  nel  sunnominato  libro  de’ Privilegi,  ec. 
alla  pag.  8. 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

texeiarim  mirai  Amato  Feerariexsi  Episcopo  kjvsqve  stccessoriite 
ca.tosice  srasTirvESDis  in  perfetti il. 

• Fratres  et  Cocpiscopos  nostros  ex  debito  commissi  nobis  officii  sin- 
» cera  cantale  honorare  tcnemur,  et  eis  jura  et  dignilates  suas  diligenti 

• studio  et  sollicitudinc  conservare.  Inde  est,  quod  Non  tuac  sinceritatem 
» (idei  et  devotionis  fcrvorem,  qua  beato  Tetro  et  nobis  firmitele  immobili 

• adhaesisti,  sludiosis  mcditalionibus  attendenles,  libenter  bollori  tuo  defe- 
> rimns  et  petitionibus  tuis  gratuitum  et  benignum  ndhibemus  consensi»». 
» Antiquas  igitnr  et  rationahiles  eonsuelndines,  quos  aotecossores  lui  in 
. canonica  majori  et  in  ecclesiis  lui  episeopalus  babucrunt  tibi  et  succes- 
■ soribus  tuis  imrloritate  apostolica  confirmamus.  Slatuenics,  ut  nudi 
» liecat  atiquem  in  ecclesia  majori  in  Canonieum  vel  in  aliquam  praela- 

• tionem  sine  consensu  et  lieentia  tua  scu  suecessoruro  tuorum  recipere, 
» nec  cuiquant  fas  sit,  in  eeteris  ecclesiis  capellanum  absque  consensu  tuo 

(i)  Brilliti,  Monete  ài  Ferrara,  c*p.  i.  (3)  sintìq.  med.  aevi  , «li  sieri.  iuiv, 

(a)  Friui,  lom.  n,  16H.  lun».  vt,  paj». 
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• instiluere  vcl  amoverc,  sicut  a quadraginta  annis  retro  usque  ad  initium 
« hujus  turbationis  est  observatum.  Capeilanus  vero  qui  auctorilate  tua 
. fucrit  iustitutus,  de  marni  tua  curam  ammarimi  recipiat  et  debilam  libi 
» et  consuelam  reverentiam  impendat.  CoiTectionem  quoque  canonicorum 

■ éeelesiac  tuae  libere  habeas  et  eorumdem  ordiuationem,  sicut  praede- 

• eessores  tui  habuisse  noscuntur,  libi  conccdimuset  indulgemus.  Praeter- 
> ea  hospitale,  quod  est  situm  supra  rupiam  petri  storti,  hospitalc  omnium 

j » Sanctorum,  et  hospitalc  de  caudalonga  tibi  et  suecessoribus  tuis  nihilo- 
» minus  auctorilate  apostolica  coDGrmamus.  Decernentcs  ergo,  ut  nulli 
» omnino  liceat  hoc  privilegium  nostrum  ausu  temerario  infringere,  aut  ei 

■ atiquatenus  contraire,  etc. 

• Ego  Alexander  catholicac  Ecclcsiae  Epus  ss. 

» Ego  llubaldus  prcsbr  cardinalis  tt.  s.  Crucis  in  trini  ss. 

» Ego  Albertus  presbr  cardinalis  tt.  s.  Laurcntii  in  Lucina  ss. 

• Ego  Petrus  presbr  cardinalis  tt.  s.  Laurentii  in  Damaso  ss. 

• Ego  Joannes  presbr  cardinalis  tt.  s.  Marccllini  ss. 

» Ego  Theodinius  presbr  cardinalis  tt ss. 

• Datuin  Benevcnti  per  mnnum  Oraziani  s.  Rom.  Ecclcsiae  Subdiaco- 

• ni  et  Nolani.  XV  kal.  maii  Indictionc  sccundn  Incarnationis  Dominicae 
» anno  millesimo  centesimo  sexogesimo  nono,  PontiOealus  vero  Domini 
» Alexandri  PP.  Ili  anno  II.  ( s.  X.  ) » 

Nè  tacerò,  dal  medesimo  pontefice  essere  stato  deputato  questo  ve- 
scovo Amato  in  compagnia  di  Gabriele,  che  lo  era  di  Adria,  a pronunziare 
sentenza,  nel  1171,  sopra  uno  contesa  di  giurisdizione  tra  il  vescovo  di 
Padova  e il  monastero  di  s.  Pietro  di  Modena  : ne  pubblicò  l’ atto  il  Mu- 
I ratori  nella  dissertazione  LXV  delle  sue  Antichità  del  medio  evo  (I). 

I Appartiene  a quest’  anno  stesso  lo  strepitoso  miracolo  avvenuto  nella 
chiesa  di  s.  Maria  in  Vado,  di  cui  trasse  la  narrazione  diligentemente  il 
Frizzi  (2)  dagli  storici  che  lo  avevano  preceduto  (3),  c ne  ragiona  sopra, 
per  purgarla  da  qualche  incongruenza,  che  nelle  circostanze  accessorie  vi 
: trovano  i critici.  Colle  parole  di  lui  piacenti  narrare  il  fatto  ed  aggiungerne 
I le  osservazioni.  « Nel  giorno  della  SS.  Pasqua  di  Ressurrezione,  cioè  nel  28 

(0  Nella  pag.  4 7 3 . Chiese  di  Ferr..  pag.  3i  5;  Savonarola,  Meni. 

(a)  Toni,  ii,  pag.  i8a  e seg.  di  Ferr.  niss  ; «il  inolile  il  Bossi,  Hist.Ra- 

(3)  Sardi,  istor.  di  Ferr^  lib.  11  ; (ina-  vtn.%  Db.  «i;  Fabbri,  Meni,  sacre  di  Rat'en., 

| lini.  Chiese  di  Ferr .,  pag.  3oa;  Scalabrilli,  pari,  ai,  pag.  4l)3,  ed  altri  mss. 

Fai.  IF. 
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» di  marzo  in  cui  cadde  in  queir  anno  una  tale  solennità,  nell'  antica  ed  : 
» allora  piccola  chiesa  di  s.  Maria  in  Vado,  clic  avevano  in  cura  i canonici 
» Porlucnsi  di  Uavenna,  celebrava  messa  solenne  al  maggior  alture  Pietro 
» priore  coll’  assistenza  di  tre  canonici,  quando  nel  divider  di'  egli  fece 
» l'Ostia  santissima,  mancando  a lui  la  fede  circa  l'augusto  mistero  dèl- 
» 1’  Eucaristia,  uscì  dall’  Ostia  stessa,  a vista  di  inolio  popolo,  un  vivo  san- 
» gue  il  quale  spruzzò  tutta  la  volta  della  cappella  e vi  si  apprese  per  modo 
» che  vi  rimase  visibile  lino  a’  nostri  giorni.  Da'  scrittori  tardi  come  son 
« questi  avrei  per  vero  dire  desiderata  alcuna,  più  della  loro,  antica  testi- 

• mouianza  di  questo  prodigio.  Avvcne  alcuno,  che  assicura  dessersi  esa- 
li minali  allora  varii  testimoni!  ad  eterna  memoria  del  fatto.  Ma  questi 
» esami  ove  si  trovano?  Invece  di  essi  ci  danno  non  poche  varietà  nella 
» sostanza  e nelle  circostanze  del  fatto  medesimo.  Il  Sardi  men  recente 
» di  tutti,  perchè  mori  nel  156-5,  gli  assegna  l’anno  1181,  poi  invece  del 
« sangue  fa  uscire  dall'  Ostia  un  vivo  e bel  fanciullo  e vuole  che  fossero 
» presenti  Amalo  vescovo  di  Ferrara  e Gerardo  arcivescovo  di  Ravenna. 

» Alcuni  mss.  dicono  cangiata  l' Ostia  nel  visibile  corpo  di  Cristo.  Il  Gua- 
» riui  e lo  Scalabrini  invece  di  Gerardo  scrivono  Guido  altro  arcivescovo 
» di  Ravenna,  àia  1'  anno  del  Sardi  è senza  dubbio  sbagliato,  perchè 
» Amato,  il  quale,  secondo  tutti  gli  altri  scrittori  e la  memoria  più  antica, 

» che  fra  poco  noi  citeremo,  dicesi  vivo  al  tempo  del  miracolo,  era  morto 
» nel  1 175  opoco  prima.  Errore  similmente  è nel  nome  dell"  arcivescovo 
» Guido,  perchè  questi  mori  a’  9 di  luglio  del  1 169,  e quindi  l'età  sua  non 
» si  combina  nè  coll’  una  nè  coll’  altra  data  del  miracolo.  A procacciarne 

• quindi  miglior  fondamento  e più  chiarezza,  ho  praticato  tulle  quelle 
» indagini  clic  a più  cuulo  seriltor  si  convengono.  E primieramente  ho 
i rinvenuto,  che  il  nome  di  un  Pietro  priore  di  que’  canonici  si  rincontra 
» anche  sotto  I’  anno  1181,  onde  potrebb’  essere  lo  stesso  clic  I'  asserto 
. celebrante.  Furono  parimenti  di  quel  tempo  l' arcivescovo  Gherardo  e 
» il  vescovo  Amato.  Emmi  poi  avvenuto  per  la  singolare  gentilezza  del 

• reverendissimo  P.  D.  Innocenzo  Bregolr,  che  n'  è l’ abate,  e che  per  la 
» dottrina  e per  ogni  altro  fregio  n è anche  degno,  di  leggere  nell’  arehi- 
» vio  di  quella  canonica  entro  di  un  indice  de'  documenti  ad  essa  spet- 

• tanti  col  loro  compendio  scritto  originalmente  verso  il  line  del  XV  se- 

• colo,  che  vi  fu  già  nell'  archivio  medesimo  un  brevetto  originale  contc- 

• nenie  una  indulgenza  conceduta  da  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna 


««io  H7I 
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» a ohi  visiterà  in  certe  solennità  dell'anno  la  chiesa  di  Santa  Maria  in 

> Vado  di  Ferrara,  eoi  ricordarsi  il  miracolo  avvenuto  nel  1471  die  quarta 
, exeunlis  marlii,  cioè  li  28  di  quel  mese,  presente  Gherardo  arcivescovo  di 

> Ravenna,  e col  raccontarsi  il  predicarlo  che  ne  fece  Amato  vescovo  di 
» Ferrara,  siccome  veniva  testificato  da  antiche  scritture.  Or  questo  breve, 

> sebbene  posteriore  al  fatto  di  235  anni,  perchè  uscito  in  data  di  Bolo- 

• gna  6 marzo  1404,  pure  è di  assai  maggior  peso  delle  addotte  autorità 
» storiche  più  recenti  e non  ben  conformi.  Imperciocché,  oltre  al  far 

• pruova  del  pubblico  culto  del  miracoloso  sangue  fin  dal  principio  del 

• secolo  XV,  indica  eziandio  documenti  più  antichi  da' quali  si  potrebbe 
» presumere  che  quell’  arcivescovo  Giovanni  non  siasi  lascialo  ingannare. 

> Abbiamo  di  più  un  altra  memoria,  che  parla  della  venuta  di  quell'  arci- 

• vescovo  a Ferrara  nello  stesso  anno  4 504  e della  ricognizione  eh-  ei 

• fece  di  questo  miracolo.  Essa,  dice  l'Amadesi  (I),  si  custodiva  in  perga- 
» mena  nel  medesimo  archivio,  e conteneva  le  seguenti  parole:  Mosto  per 
» lo  detto  miracolo,  dico,  il  prefato  mister  Zollane  Arcivescovo  di  Ravenna, 
» cioè  il  card.  Giovanni  Migliorato  nipote  di  P.  Innocenzo  VII,  ed  anco 

• volendo  seguitare  il  suo  antecessore  Gherardo  il  quale  venne  a quello 

> tempo  a vedere  il  dicto  miracolo  e per  el  Vescovo  di  Ferrara  che  era  a 
, quello  tempo  cioè  Mister  Amalo  predicò  pubblicamente  questa  cosa  mira- 

• colosa , ecà.  » 

Al  quale  proposito,  per  non  ritornarne  a parlare  un’  altra  volta,  giova 
recare  il  seguito  di  quanto  narra  lo  storico,  circa  la  cappella  del  prodig:o 
e il  cullo  ad  essa  prestato.  « Dopo  di  ciò,  die’  egli  abbiamo  le  premure 
. che  si  diede  il  duca  Ercole  I per  onorarlo.  Era  situala  la  cappella  mag- 
» giore  dell’  antica  chiesa  ove  nella  moderna  si  vede  il  quarto  altare  della 
» nave  minore  a destra  di  chi  entra,  ed  ove  sta  collocata  un  antica  im- 
. magine  di  Maria  V.  detta  di  s.  Luca.  Quel  principe  per  mezzo  di  Pietro 

■ Benvenuti  architetto  fece  trasportare  nell’  anno  4 495,  secondo  alcuni, 

■ o nell’  anno  4501,  secondo  il  Sardi,  che  se  ne  dichiara  testimonio  di 

• vista,  il  semicatino  segnato  del  prodigioso  sangue  al  luogo  ove  si  trova 

• al  presente,  e fu  allora  che  ordinò  con  proclama  I offerta  che  vanno  an- 

• che  oggidì  a presentare  i corpi  delie  arti  a quella  chiesa  U di  25  di 

• marzo  solenne  a Maria  V.  annunziata,  di  cui  la  chiesa  medesima  porta 

(i)  Antist.  lì  ave  n.  Cronatax lom.  ni,  cap.  »x,  §.  7,  nom.  ». 
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, il  litoio.  Oltre  a ciò  segnalata  è la  pruova  di  divozione  che  diede  l’ altro 
» duca  Alfonso  11,  allorché  nel  1594,  come  scrivono  il  Guarini  e lo  Scn- 
» labrini  fece  ornar  quella  cappella,  con  disegno  di  Alessandro  Balbi  ar- 
» cliitetto  ferrarese,  del  nobile  ed  elegante  prospetto  e scale  di  marmo  che 
» ora  si  vedono  per  facilitare  ai  divoti  l'avvicinamento  all’ intriso  ca- 
» tino.  Tali  sono  i fondamenti  del  portentoso  fatto  e tali  le  prove  del  culto 
» cbe  si  è prestato  e si  presta  [al  miracotosimmo  Sangue  in  S.  Maria  in 
» Vado.  » 

Quanto  alla  continuazione  dell'  episcopale  governo  di  Amato,  cui  il 
Frizzi  dice  morto  nel  1 175  o poco  prima,  abbiamo  la  bolla  di  Alessandro  III, 
diretta  all’  arciprete,  al  proposto  c ai  canonici  della  chiesa  ferrarese  per 
confermar  loro  i diritti  e i beni  che  possedevano:  in  essa  è nominato  il 
vescovo  con  queste  parole  : « Constitutioncin  autem,  quam  praedictus  car- 
• dinalis  cum  consilio  et  assensu  praedicti  episcopi  super  teslamcntis  de- 
» funetorum  rationabiliter  ferisse  dignoscilur  et  venerabilis  frater  noster 
> Am.  vester  episcopus  approbasse,  ratam  et  Grmarn  habemus,  ec.  » Essa 
è portata  dall'  llgliclli,  cbe  dice  di  averla  (ratta  dall'  archivio  capitolare  di 
Ferrara,  ed  è inserita  nel  bollario  (I):  offre  la  data  di  Feaeifa,  nell'  an- 
l’anno  1 179.  Ma  qui  é uno  sbaglio  certamente.  Alessandro  III  parti  da 
Venezia  nel  1 1 77,  dunque  non  poteva  spedire  la  bolla  in  quell'  anno  ; op- 
pure, se  vogliasi  ritenere  in  quell'anno,  non  la  spedi  da  Venezia  ove  nell!  79 
non  era  più.  lo  per  altro,  confrontando  i nomi  dei  vescovi  sottoscritti, 
trovo  quello  di  Guaderò,  cardinale  vescovo  di  Albano  (2)  detto  ivi  per  «ba- 
glio cobi) icntis  epitcopu».  Di  questo  cardinale  non  si  trovano  memorie  che 
oltrepassino  I'  anno  1 1 77  ; dunque,  tenuta  ferma  la  data  di  Venezia  e la 
sottoscrizione  del  vescovo  cardinale  Gualtcro,  ci  verrebbe  naturalmente 
l’esistenza  di  Amato  prolungata  sino  al  1 177.  Ma  siccome  quella  bolla  è 
sommamente  difettosa  nelle  sue  note  cronologiche;  perciocché  ce  le  offre 
cosi  : Datum  Vencliis  III  kal....  anno  Dom.  Incamalionis  MCLXXIX  ....  ma- 
nnm  ....  gerenti»  ....  Donni  Alerandri  Papae  III,  anno  ....  Indici....  ; io  cre- 
derei di  poterla  con  buona  critica  anticipare  di  qualche  anno. 

Ciò  tanto  più  ragionevolmente  si  deve  conchiudere,  perché  si  sa,  il 


(i)Tom.  li,  pag.  4?>5.  telesboch.  Anche  in  altre  bolle  «letto  stesso 

(a)  Era  vescovo  «li  Albano,  e non  lo  fu  pontefice  vedesi  sottoscritto  Gu  altero,  ma 

mai  della  Sabina,  la  quale  dal  nGisino  sempre  come  vescovo  di  Albano,  e non  mai 

al  laoa  ebbe  suo  vescovo  Corrado  di  Wil-  della  Sabina. 
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j vescovo  Pbesmtebiso,  che  successe  ad  Amalo,  aver  fatto,  nel  di  1 1 feb- 
braio 1 1 75,  solenne  conferma,  in  favore  del  priore  e dei  canonici  di  san 
il  Salvatore  di  Ticarolo,  di  lutti  i diritti  e privilegi,  eh’  erano  stati  loro  sino 
a quel  giorno  concessi.  L’  alto  di  questa  conferma  ci  è portalo  dal  Mura- 
tori (I)  e le  sue  note  cronologiche  sono  chiare  e senza  eccezione  veruna, 
espresse  determinatamente  cosi  : In  Dei  nomine.  Anno  Christi  Nativitali* 
Millesimo  Centesimo  Sepluagesimo  Quinto,  tempore  Federici  Imperatori*, 
die  XI  introni  e mense  Februarii,  Indictione  Vili  ; e tosto  vi  si  soggiunge  : 
PiEsMTEHiacs  divina  pacientia  Ecclesie  Ferrarirnsis  Episropvs  licei  indi- 
gnile, dilectis  i»  Chrislo  filiis  Hieronymo  Ecclesie  Sancii  Salvatoris  de  Fi- 
charoilo  Priori,  ejusque  Fratribus  tam  praesenlibus  quam  futuri*  salutem  et 
sinccram  in  Domino  dileclionem.  Perciò  senza  timore  d' ingannarmi,  stabi- 
lisco'provveduta,  nel  1175,  c forse  anche  prima,  la  santa  cattedra  ferrarese 
colla  elezione  del  vescovo  Pbesbitehiso,  in  luogo  del  gii!  defunto  Amato. 

Nel  suo  passare  da  Ferrara  nell’  anno  tt77  il  pontefice  Alessandro  III 
vi  consecrù  solennemente  fallar  maggiore  della  cattedrale:  se  n’ebbe  no- 
tizia nel  1 727,  quando  per  rifabbricarlo  vi  si  trovò  sulla  cassetta  di  piom- 
bo, che  conservava  le  reliquie  collocatevi,  un’  iscrizione  in  carattere  cor- 
sivo, la  quale  da  un  lato  diceva: 

anno  MCLXXVll  . cosectu  futi  ab 
A lexadra  III  . Vili  . iti  . madìi 

e dall'  altro  : 

Aie  si  reliqe  sci  geor 
gii  . martiris  . et  philippi 
et  iacobi  . Valentini 
et  leonis  . Scanni  vir 
ginn  . margarite  et 
Felicitati  . 

(t )Antiq.  med.  aevi,  tom.v,  pag.  1017,  disiert.  70. 
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Nell’  ottobre  susseguente,  rappacificatosi  con  Federigo  Barbarosso,  ri- 
passò Alessandro  per  Ferrara  ; quindi  prese  la  via  della  sua  capitale.  Non 
fu  di  lunga  durata  il  vescovato  di  Prcsbiterino  ; dopo  il  4181  non  se  ne 
hanno  più  traccio.  Nel  4185  gli  si  trova  di  già  surrogato  Teobaldo;  e lo 
si  trova  sotto  il  di  4 4 marzo  in  una  carta  di  locazione  da  lui  fatta  al 
priore  e ai  monaci  di  s.  Giorgio,  per  alcune  terre  in  Voghenza  (4).  Né  qui 
saprei  come  inserire  nel  catalogo  dei  vescovi  ferraresi  quel  Crcscevdcrio, 
che  T Ughelli,  sulle  traccio  del  l.ibanori,  fece  succedere  nel  4184  a Teo- 
baldo, affermando  anche  trovarsene  il  nome  in  una  bolla  di  Lucio  HI,  con 
cui  il  papa  conferma  dei  doni  fatti  da  questo  Grescenderio  ai  canonici  di 
s.  Giorgio  traspadano.  Dai  doni  falli  a quel  monastero  dal  dello  vescovo 
parla  anche  il  Guarini  (2)  ; ma  tra  le  bolle  del  sunnominato  pontefice  non 
ve  n’  ha  alcuna  che  parli  di  questo  argomento  o che  ci  offra  il  nome  di 
quel  vescovo  ; qualora  per  altro  non  sia  questa  pure  una  di  quelle  tante 
bolle  che  mancano  dal  hollario  romano,  c che  si  conservano  qua  o là  ne- 
gli archivi!  delle  varie  diocesi.  No  ho  trovalo  parecchie  nnch’  io,  e quando 
mi  riuscirono  opportune  allo  scopo  poposlomi  in  questa  mia  opera,  ne  ho 
altresì  dato  in  luce  più  di  una.  Questa  di  Lucio  III  io  non  I'  ho  vista,  nè 
perciò  me  ne  faccio  mallevadore.  Aggiungo  poi,  clic  quand'  anche  vi  fosse 
il  nome  di  Crcsccndario,  donatore  di  beni  a quel  monastero,  non  per  questo 
ne  segue,  eh’  egli  sia  stato  anche  vescovo  di  Ferrara.  Dico  anzi  che  non  lo 
era  c non  poteva  esserlo  ; perchè  di  Teobaldo,  il  cui  nome  ci  si  mostra 
per  la  prima  volta,  siccome  ho  detto,  nel  1 1 85,  si  trovano  certi  documenti 
sino  al  1186.  Io  piuttosto  direi  che  quel  Crcsccnderio  fosse  Ganmdonio 
vescovo  di  Mantova,  il  quale  appunto  viveva  intorno  a questo  tempo,  c 
forse  anche  donava,  per  effetto  di  sua  religiosa  pietà,  alcuni  beni  a quel 
monastero. 

Bensì  ai  canonici  della  nuova  cattedrale  donava  il  vescovo  Teobaldo, 
nel  suindicato  anno  1186,  la  chiosa  di  s.  Giorgio  di  Qunrtcsana  sotto  la 
pieve  di  s.  Martino  di  Contrapò  c la  metà  del  quartose.  Lo  dicono  il  Bel- 
lini, il  Barotti,  il  Frizzi,  il  Manini  ; ma  nessuno  si  diè  la  pena  di  pubbli- 
carne il  relativo  documento,  che  attcstano  esistere  nellarchivio  arcivesco- 
vile. Vi  esiste  di  fatto  (5),  od  è il  seguente. 


(■)  Veti,  il  Frizzi,  luog.  cii.,  pog.  ao6. 
(a)  Chiese  di  Ferrar Uh.  vi,  pag. 


{3)  Calasi.  M,  pag.  23 1 
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. IN  NOMINE  PATHIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANCTI.  Ego  The- 
» balliti*  Dei  gratin  Ferr.  Episcopus  ad  honorem  Dei  et  Deatac  Mariac 

• Virginia  et  beati  Georgii  Vcn.  Patroni  mei  prò  remedio  perentorum  ani- 

• mae  meac  meorumque  praedeeessorum  do,  dono  et  in  pcrpcluum  trans- 

• fero  vobis  dileetis  Fratribus  Canonieis  Ferr.  Ecelesiac  Ecclcsiam  saneti 

• Georgii  sitam  in  Quartesana  in  PIcbalu  Sancii  Martini  de  Contrapado 

• cum  medietalc  lotius  quartesii,  mcdictatem  vero  plebi  relinquimus  et 

• cura  omnibus  rationibus  et  pcrtincntiis  omnique  bonore  et  reverentia, 
» dispositionc  et  ordinalionc,  sicut  in  omnibus  aiiis  habelis  Cappi,  uus, 

• tali  tamen  ratione,  ut  debeatis  Annivcrsarium  menni  cum  campanarum 

• signo  solepuitcr  celebrare,  et  mei  sepulebrum,  meorumque'praedecesso- 
» rum  ubicumque  fuerit,  visitare.  Do  ctinm  vobis  investitorem  Dnum  Gu- 
» liclmum  Camerarium  meum,  ut  vobis  de  pracdicta  Capella,  sicut  supe- 
» rius,  eie.,  investiat.  Hoc  aulem  factum  est  sub  MCOCT.  VI  . XIII.  die 

• excunte  mense  Febr.  Indietione  III,  in  domo  Episcopi  in  praesenlia  in- 
» Irascrjplorum  Canouicorum  pbri  Gulielmi,  cte.  I)nus  Epus  sicut  moris 

• esl,  Hcnrico  Tabell  oni  u instrumentum  foccrc  praecepit,  et  liane  Carto- 
» lam  proprio  sigillo  imprimi  jussit.  » 

Tra  il  giorno  1 5 febbraio,  notalo  in  questa  carta,  c il  22  aprile  di  que- 
sto anno, lini  il  pastorale  goierno  di  Teobaldo  e incominciò  quello  di  Ste- 
Fiso.  Esiste  infatti  sotto  l'indicato  giorno  22  aprile  1186  la  conferma, 
che  diede  il  papa  Urbano  IH,  di  tutti  i privilegii  dui  vescovi  predecessori 
concessi  al  rapitolo  ferrarese:  e il  diploma  di  tale  conferma  è spedito  da 
Verona  per  n: animi  Merli  S.  R.  E.  prcstnjtrri  Cardinali»  el  Cancellarti,  X 
tal.  maji.  Indici.  IV.  Incarnai.  Dominicae  anno  MCLXXXVI,  Ponti  ficaia»  vero 
D.  L'rhani  III  anno  primo. 

Urbano  III  erasi  (rnttcnnto  in  Verona,  ov'  era  sialo  eletto,  sino  all’  an- 
no 1 187.  Partito  di  là  per  forte  disgusto  coll’ imperatore  Federigo  e con 
suo  figlio  Arrigo  VI,  venne  in  Ferrara  con  mollo  seguito  di  cardinali,  di 
vescovi  c di  prelati,  perché  essendo  Ferrara  cillà  fedele  alla  pontificia  giu- 
risdizione, avrebbe  poluto  più  liberamente  operare  contro  gli  sleali  prin- 
cipi. Appena  qui  giunto  ; ed  era  il  di  8 ottobre  ; ebbe  la  notizia  infausta 
della  sconfitta,  che  il  formidabile  Saladino  aveva  dato  alle  truppe  cristiane 
nelle  contrade  dello  Palestina.  Tanto  fu  il  dolore,  che  a questo  annunzio 
senti  il  santo  padre,  e tanta  era  f amarezza  sua  per  li  precedenti  disgusti 
coll’  imperatore,  che,  sorpreso  da  veemente  malattia,  mori  addi  1 9,  o più 
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esattamente  addi  20  dello  stesso  mese.  Furongli  celebrate  solenni  esequie 
per  sette  giorni  continui,  poi  fu  sepolto  nella  cattedrale,  dietro  l'altar  mag-  ! 
giore.  In  seguito  gli  fu  eretto  nel  1 505  onorevole  mausoleo  « coll'  innal- 
» zarsi,  dice  il  Frizzi  (i),  la  marmorea  sua  tomba  sopra  quattro  colonne 
» di  marmo  rosso,  presso  a quello  stesso  altare  dal  lato  del  vangelo,  non 
» lungi  dal  luogo  ove  si  vede  il  trono  archiepiscopale.  » Ma  in  sul  princi- 
pio del  secolo  decimottavo,  quando  si  pose  mano  al  ristauro  della  catte- 
drale, il  monumento  fu  demolito,  le  ossa  furono  sotterrate,  le  colonne,  che 
ne  sostenevano  I’  urna,  furono  impiegate  nell'  altare  de  santi  Vincenzo  e 
Margherita  ; sicché  non  altra  memoria  rimase  di  quel  pontelìce,  tranne  : 
f iscrizione  a caratteri  d’  oro,  incisa  nel  marmo  all'  epoca  della  erezione  } 
del  monumento.  Essa  è cosi  : 

HIC  IACET  SACRE  MEMORIE 
VRBANVS  PAPA  III.  NATIONE  MEDIOLA 
NENS1S  EX  GENERE  CRIBELLORVM  SE 
PVLTVS  MILLO  C . LXXXV  . ET  REVE 
LATVS  MILLO  CCCV  DIE  IX  . MENSIS 
AVGVSTI  INDICTIONE  III  : TEMPORI 
BVS  FRATRIS  GVIDOMS  FERRARIEN 
SIS  EPISCOPI  IOIIANNIS  ARCIUPRESBI 
TERI  ET  BONAGRATIE  PREPOSITI 

« Rende  maraviglia,  soggiunge  opportunamente  il  Frizzi,  come  in  una 
» iscrizione  tanto  importante  fosse  sbagliato  I'  anno  della  morte  del  I‘a|>a  ! 
» cosi  notabilmente.  Ma  bisogna  avvertire,  che  la  forma  del  suo  carattere  la 
» scopre  di  una  età  molto  posteriore  al  1187  ed  anzi  al  1 505  e che  que- 
• sto  sbaglio  appunto  è una  conferma  della  molla  disianza  della  scrittura 
» dal  fatto.  Urbano  senza  dubbio  mori  nell’  anno  H87.  E quello  dell'iscri- 
» zione,  cioè  il  1 1 85  è un  error  patente,  come  lo  è quello  del  1 1 86  ma- 
li lamcnle  copiato  dal  Guarini,  avvezzo  per  altro  a commettere  di  simili 
» sbagli.  » 

La  morte  del  papa  in  Ferrara  portò  di  conseguenza  I’  elezione  del  suc- 
cessore. Ventisei  cardinali,  che  si  trovavano  con  lui,  si  radunarono  ben 


Digitized  by  Google 


{il  Ldog.  rii..  |«g  anp 


anno  1187-1189  73 

tosto  ed  elessero  il  loro  collega  Alberto,  del  titolo  di  s.  Lorenzo  in  Lucina, 
il  quale  prese  il  nome  di  Gregorio  Vili.  Nel  tempo  della  sua  dimora  in 
questa  città,  il  nuovo  pontefice  diede  un  diploma  al  vescovo  Stefano,  per 
| confermargli,  ad  istanza  di  lui,  tutti  i possedimenti  e i privilegi!  e le  giuris- 
dizioni, di  cui  era  stata  fregiata  precedentemente  questa  sua  chiesa:  esso 
! leggesi  registrato  nel  Libro  dei  Privilegii  del  vescovato  di  Ferrara , alla  pag.  8, 
i ed  è del  tenore  dei  precedenti  d’ Innocenzo  II,  di  Celestino  II,  di  Lucio  II, 
di  Alessandro  III.  Le  sue  note  cronologiche  sono:  III  idus  Novembri »,  /«- 
< bellone  IV,  ìneamalionis  Domimene  anno  UCLXXXVIl,  Ponti fioatti»  vero 
Domni  Gregorii  PP.  odavi  anno  primo.  Parli  da  Ferrara  il  pontefice  poco 
dopo  e si  recò  a Pisa  ; non  a Pavia,  come  per  isbaglio  narrò  il  Frizzi,  e 
dietro  a lui,  il  Mattini.  Anzi  più  grave  sbaglio  soggiunse  il  primo,  dicendo: 
ove  tappiamo,  che  cessò  di  vivere  ai  17  di  Dicembre.  Sappiamo  bensi, 

■ il  papa  Gregorio  Vili  essere  morto  a Pisa  ; ma  non  lo  sapevamo,  prima 
che  il  Frizzi  ce  lo  dicesse,  essere  morto  invece  a Pavia;  seppur  non  lo  si 
J voglia  credere  un  errore  di  stampa. 

1 Viveva  il  vescovo  Stefano  sulla  santa  cattedra  ferrarese  anche  nel- 
I'  anno  1 189  ni  IO  di  oprile,  perchè  sotto  quel  giorno  gli  mandava  il  papa 
' Clemente  HI  unu  bolla  di  conferma  de'  privilegii  c possedimenti  della  sua 
l chiesa,  sulla  forma  delle  precedenti.  Lo  bolla  esiste  nel  Libro  sunnomi- 
nato de' Privilegii,  cc.;  fu  portata  dal  Muratori  nelle  Antichità  del  medio 
! evo  { I);  manca  nel  bollario  romano.  Essa  incomincia  In  eminenti,  ec.,  e le 
sue  note  cronologiche  sono  : XII  kal.  maji  Ind.  VII.  Incarnai.  Dominicae 
anno  MCLXXXIX,  Pontificatile  vero  Domini  Clementis  Papae  III  anno  II. 
Sono  portali  in  essa  ad  uno  ad  uno  lutti  i nomi  delle  chiese  e delle  par- 
rocchie che  a questa  età  erano  soggette  ai  vescovi  ferraresi  : se  ne  può 
vedere  la  serie  presso  il  Frizzi  (2)  c presso  il  Manini  (3),  che  ne  pubblica- 
rono il  brano  relativo. 

Poco  dopo  di  avere  ottenuto  questa  bolla,  il  vescovo  Stefano  mori  « o 
> in  altra  guisa  lasciò  questa  sede,  > come  dice  il  Frizzi.  Del  quale  au- 
tore giovami  portar  qui  le  parole,  per  dare  un’  idea  del  vescovo  Ugo  od 
UcicciosE,  che  venne  a possedere  la  cattedra  ferrarese  immediatamente 
dopo  Stefano.  » Gli  fu  successore,  die’  egli,  Ugo  o sia  Uguccione  Pisano, 

(t)  Nell*  «lifsert.  suri.  (3)  l.ib.  tu.  tee.  xii,  nel  t<  ni.  Il,]  *11» 

(a)  Tom.  iti,  pag.  ay  c afl.  pag.  y<i  e ieg. 


Voi  ir. 
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• uno  de'  dotti  prelati  di  quell’  età.  Ricohaldo  lo  intitola  nostro  vescovo 
> fin  dall'  anno  1 1 90  e tale  il  dice  l'autor  delle  giunte  ultime  al  Chronicon 

• Estense  sotto  l'anno  1191,  nel  riferire  il  libro  Derivano num  da  lui  com- 
» posto.  Certo  £■  poi  che  questa  dignità  sosteneva  nel  I t 92.  Egli  era  ec- 
» celiente  professore  di  giurisprudenza  ed  aveva  insegnato  il  diritto  Eccle- 
» siastico  verso  il  1 178  in  Bologna  succeduto  nella  eotledra,  come  si  eon- 
» gliietlura,  a quell'Ognibene,  che  occupò  il  luogo  del  rinomatissimo  Gra- 
» ziano.  Ivi  ebbe  a discepolo  Sinibaldo  de’  Fieschi,  il  quale,  elevalo  poi  al 
» Pontificato  col  nome  d’ Innocenzo  Ili,  onorò  moltissimo  c adoperò  più 
» volte  il  suo  maestro.  L’  opera  Derivalionum  altro  non  è che  un  lessico 

j » latino  assai  più  co)  ioso  od  ornato  di  quello  che  antecedentemente  aveva 
a messo  insieme  Papia  e oggi  assai  raro  vediamo  impresso  nel  I-I9G. 
» Uguceione  in  quel  suo  lavoro  comparisce  sufticientemenle  sporto  anche 
» nella  lingua  greca,  e potè  con  esso,  nonostanti  le  sue  imperfezioni,  ser- 
» vile  di  norma  a Giovanni  Balbi  domenicano  per  formare  un  terzo  vo- 
» cabolario  col  titolo  di  Cutholicon  cui  toccò  l'onore  della  stampa  nel  I4G0. 
» Un  esemplare  del  mss.  di  Uguceione  resta  nella  I.aurcnziana  di  Firenze 
» ed  altri  diconsi  in  altri  luoghi.  Il  du  Du  Cange  e il  Muratori  si  valsero 
» di  quest'  opera  nel  dare  la  significazione  u molte  voci.  Ma  il  più  nobil 
' ->  lavoro  di  Uguceione  fu  la  Somma  o sia  l'ampia  illustrazione  dei  Decreti, 
» nella  quale  si  mostrò  egli  versatissimo  ne'  canoni,  nel  diritto  civile  e 
» nella  teologia.  Neppur  questa  venne  alle  stampe,  ma  servi  alle  chiose 

• che  ora  veggiamo  fatte  da  altri  al  Decreto  di  Graziano.  » 

LUghelli,  con  alcuni  degli  scrittori  ferraresi,  dà  a questo  vescovo  Uguc- 
cione  una  ben  corta  durata  ; lo  dice  morto  nel  1192,  e gli  dò  per  suc- 
cessore un  Teobaldo  ;c  poiché  ne  trova  il  nome  anche  nei  1 196  e nel  1 1 99, 
perciò  dopo  Teobaldo  fa  venir  dietro  un  altro  Uguceione.  Ma  tanto  il  Teo- 
baldo quanto  il  secondo  Uguceione  sono  due  vescovi,  che  non  hanno  mai 
esistito  sulla  cattedra  ferrarese:  un  solo  fu  I’  Uguceione,  il  quale  visse 
sino  all'anno  1210.  Se  ne  oda  il  ragionamento  dalle  parole  del  Manini  (t). 
« Pongasi  per  certo,  egli  dice,  che  I’  Uguceione  pisano  fu  celebre  Giuris- 
» consulto,  e che  il  suo  discepolo  Innocenzo  III,  vissuto  sino  al  luglio 

• del  1216,  n’ebbe  tanta  stima,  che  teneva  carteggio  con  lui  e gli  conimet- 
» leva  talvolta  delle  gravi  incombenze  ; indi  si  osservi  il  preteso  Ugoccione 

(i)  Lib,  in,  tee  . xiii,  nel  u Ioni.,  alla  pag.  80. 
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« secondo.  Egli  giudicò  unn  questiono,  come  lo  riferisce  io  stesso  Cghetli, 
» che  passava  tra  l'abate  di  Xonantoln  e il  vescovo  di  Modena.  Egli  in- 
» lervenne,  come  il  narra  Io  storico  Rossi,  ad  un  congresso  tenuto  in 

> Oaibano  li  27  novembre  del  H 98  c ne  intimò  un  altro  da  tenersi  ncl- 
» l'anno  seguente  nel  castello  d' Argenta  con  licenza  dell'  arcivescovo  di 
» Ravenna,  onde  concordare  una  tregua  in  quel  burrascoso  tempo  tra  i 

■ Ferraresi,  i Ravennati  ed  i Mantovani.  Egli  come  delegato  pontificio 

• sentenziò  alli  9 gennaio  dell'anno  1205  su  d'una  lite  di  confini  tra  quei 

• di  Fiscaglia  e di  Clusuria  con  que  di  Massa  e il  monastero  di  Pomposa, 
» e conseguentemente  in  due  diocesi  straniere  alla  sua.  Ma  tali  deputa- 

> zioni  non  sono  elleno  forse  di  tal  carattere  di  affidarle  alla  decisione  di 
» un  giurisconsulto?  Forse  che  sarà  stato  uom  di  leggi  tanto  il  primo  che 
» il  secondo  Cguccione?  L'incontro  sarebbe  ben  raro.  Quando  dunque  non 
» iscopransi  prove  migliori,  concorrerò  mai  sempre  nel  parere  del  nostro 
» chiariss.  D.  Lorenzo  Barotti,  che  fosse  un  solo  il  nostro  vescovo  ligoc- 
» cione.  Anzi  siccome  vi  era  nell’  archivio  Pomposiano  una  scrittura  la 
» quale  descrivendo  la  restituzione  a quel  monastero  di  beni  occupati  dai 

> Ferraresi,  vi  nomina  il  vescovo  l'goccione  sotto  la  data  dell'anno  1298, 

• cosi  inferirò,  eh'  esso  era  vivente  anche  a quest'  epoca.  Opinerò  di  più 
» col  Frizzi,  eh’  ei  fosse  ancora  nostro  vescovo  nel  1210,  allorquando 
» cioè  Ottone  IV  imperatore  venne  da  Roma  e da  Ravenna  a Ferrara 
» comportandosi  da  sovrano  col  darci  un  podestà,  con  volere  da  noi  degli 
» ostaggi,  e col  cacciare  in  bando  omnes  haerelicos  Ferrartele  commorante» 

> Pathereno*  live  Gazaros , rei  qtiocumqnc  alio  nomine  censeanlur  ( cioè 
» una  specie  di  Manichei,  eh’  cransi  anche  qui  annidati  e dai  quali  pro- 

• babilmentc  trasse  i suoi  errori  in  questo  medesimo  secolo  XIII  l’obbro- 

• brioso  Ermanno  Pongilupi  ) con  ordine,  che  niuno  dasse  loro  ricetto  e 
» che  ne  fossero  demolite  le  case  c confiscati  i mobili,  qualora  non  ritor- 
» nassero  all*  unità  della  Chiesa  e si  rimettessero  al  loro  vescovo,  siccome 

■ trovasi  registrato  nei  più  antichi  nostri  statuti.  Questo  vescovo,  a cui 

• negavano  ubbidienza,  erasi  L'goccione.  » 

Ho  voluto  portare  questo  lungo  brano  del  Manini,  si  perchè  in  esso 
trovansi  espresse  le  primarie  azioni  del  vescovo  Uguccione,  e si  perchè  ci 
porge  notizia  degli  eretici  patereni,  che  infestavano  a questo  tempo  varie 
città  e provincie  dell'  Italia.  Giacché  li  ho  qui  nominati  ed  ho  nominato  il 
decreto  di  Ottone  IV,  che  li  perseguita,  mi  cade  in  acconcio  il  darlo  este- 
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samenle,  tratto  dal  Muratori,  il  quale  per  la  prima  volta  lo  pubblicò  nelle 
sue  Antichità  del  medio  evo  (t). 

OTTO  QVARTVS  DEI  GRATIA  ROMANORVM  LMPERATOR 

ET  SERPER  Al'GtSTCS 


• N'olum  esse  volumus  universi*  fidelibus  Imperii  praesentibns  et  fu- 
« luris,  quod  nos  volentes  intendere  eonservationi  et  augmenlo  christia- 
» nae  religioni.»  ad  honorem  Dei  et  sanctae  universali»  Kcelesiae,  statui- 
» mus  et  perpetuo  edicto  sancimus,  omnes  hereticos  Ferrerie  eommoran- 

• tes,  Patharenos,  sive  Gazaros,  vcl  quocumque  alio  nomine  censeaulur 

• imperiali  banno  subjacere  ; nisi  ad  unitatem  Ecclesie  secundum  raan- 
» datimi  Ferrariensis  episcopi  convertantur.  Et  eos,  qui  jam  dictos  bereti- 
» cos  in  suis  domibus  rcceperint,  vel  eos  publice  vel  privatim  mainite- 
li nuerint  vel  eis  consilium  dederint  vcl  juvamen.  Item  statuimus  et  per- 
■ petuo  sancimus,  quod  omnia  eorum  mobilia  et  immobilia  publicentur; 

> et  domus,  que  nunc  destrucle  sunt  et  eorum  domus  in  quibus  stelerint 
» vel  in  antea  recepii  fuerinl,  vel  se  congregaverint,  destruantur,  et  ulte- 
» rius  non  liceut  alicui  eas  reaediflearc.  Hoc  enim  speeialiler  praecipimus 

> sub  debito  fidelitatis  et  sub  oblentu  grafie  nostre,  Potestati  sive  Consu- 

• libus.qui  prò  tempore  fuerint  Ferrarie,  quod  omnia  supradicta  observent 
» et  fuciant  in  civitate  memorata  inviolabiler  obscrvari.  Ad  eujus  rei  evi- 

> dentiam  presentem  paginam  scribi  et  sigillo  nostro  jussimtis  insigniri. 
» Datum  Ferrarie  MCCX.  Indictione  AHI,  orlavo  kalendas  aprilis,  impe- 
» rante  gloriosissimo  imperatore  Ottone,  anno  Regni  ejus  XIII,  Imperii 
» vero  primo.  » 

Ma  dell'unico  Eguceione  vescovo  di  Ferrara  abbiamo  indubitata  no- 
tizia nelle  parole  della  cronaca  manoscritta  del  frate  Salimbene,  presso  il 
Coleti,  inedito  della  biblioteca  Marciana  di  Venezia  : vi  si  legge  infatti  : 
« Obiit  Eguccio  anno  MCCX  die  ultima  Aprilis  et  stetit  in  Episcopato 
» Ferrariensi  vigintì  annis  minus  uno  die.  » Cade  perciò  I'  opinione  del 
Barotti,  che  lo  dice  morto  nel  1212;  e tanto  più,  perchè  una  lettera  del 
pontefice  Innocenzo  111  ci  fa  conoscere,  nell'anno  1211,  vacante  la  sede 


(i)  Nella  dixxert.  LX,  toni.  v. 
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vescovile  di  Ferrara  ; ed  avere  voluto  il  santo  padre  provvederla  eoi  darle 
a pastore  il  beato  Giordano  Forralè,  monaco  benedettino  di  Padova.  Ma 
I'  umiltà  somma  del  venerabile  eletto  non  gli  permise  di  accettarne  il  gra- 
vissimo incarico.  La  lettera  porta  la  data  del  luglio  ed  è diretta  al  vescovo 
di  Cremona,  a quello  di  Albano  legato  apostolico  della  santa  Sede,  e al- 
f abate  della  Colomba:  è tra  le  lettere  di  quel  pontefice  la  LXXYI.  Non 
avendo  accettalo  questa  dignità  il  beato  Giordano,  fu  eletto  a governare 
ia  sin  tu  chiesa  di  Ferrara  un  Rolando,  ebe  fu  il  terzo  di  questo  nome.  Di 
lui  si  trovano  memorie  nei  pubblici  documenti  sino  al  di  27  aprile  del- 
l'anno 1251.  Egli  fu  che  accolse  in  Ferrara  i frati  francescani,  e concesse 
loro  un  luogo,  non  lontano  dalla  piazza  grande,  presso  una  torre  super 
fovram  cintali*  ( la  qual  fossa  è I’  odierna  giovecca  ),  perchè  si  fabbricas- 
sero una  chiesa  e un  convento.  Anzi  dal  testamento  di  Tonso  Falzogallo- 
ni,  del  di  1 1 luglio  1227,  il  quale  lasciò  a quei  frati  un  legato  di  Ire  cap- 
pe di  panno,  rilevasi,  che  a questo  tempo  la  chiesa,  e il  convento  esiste- 
vano di  già.  E poiché  il  loro  santo  fondatore  non  era  morto  che  ncl- 
i'otlobre  dell'anno  precedente,  tassai  probabile,  ch’egli  medesimo  ve 
li  piantasse. 

Non  devo  tacere;  perciocché  a questi  giorni  la  casa  d'Este  dominava 
su  Ferrara  ; avere  illustrato  intorno  allo  stesso  tempo  i fasti  della  chiesa 
ferrarese  la  santità  della  beata  beatrice  I,  figliuola  di  Azzulino,  appunto 
delia  /amiglia  estense.  Se  non  era  nata  in  Ferrara,  vi  era  stata  certamente 
allevata  da  fanciulla,  e sino  dalla  prima  sua  giovinezza  s’  era  dedicata  al 
Signore.  Fondò  il  monastero  di  Gommola  nei  colli  di  Padova,  il  quale  fu 
trasferito,  lei  tuttora  vivente,  in  santa  Sofia  di  quella  città  : ivi  terminò  i 
suoi  giorni  a'  IO  di  maggio  del  1226.  Di  lei,  come  di  santa  nazionale,  la 
chiesa  ferrarese  celebra  la  festa  annualmente  nel  di  27  febbraio. 

Slava,  presso  la  città,  nel  luogo  detto  campus  mercati,  ove  si  faceva  il 
mercato  degli  agnelli  (I),  una  chiesa  dedicala  a s.  Vito,  della  quale  si  ha 
memoria  sino  dall’  anno  1206.  Essa  era  di  ragione  dei  canonici  della  cat- 
tedrale. Nel  di  14  novembre  1234,  l'arciprete  Rustico,  il  proposto  Gar- 
seadino,  Rolando  prete,  l'guccione,  Buonaccorso,  Odone  e Petro  cano- 
nici, a nome  della  loro  chiesa,  la  concedettero,  con  varie  terre  addiacenli, 
dnminae  Buonafantae  et  dom.  Fomarae  ed  a Gisla  loro  sorella  futura,  ed 

(i)  FHzxi,  lom.  »«•*  p«g.  ioG. 
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alle  altre  suore,  che  fossero  od  esse  succedute,  coll'  obbligo  dell’  annua 
contribuzione  di  una  libbra  d' incenso.  É questo  il  primo  convento  delle 
monache  di  s.  Vito  : ma  in  seguito,  avendosi  dovuto  demolire  quella  chie- 
sa per  fare  un  argine  al  Po  ( occasione  sciupar  factae  ad  defensionem  aqvae 
Podi  ),  ne  fu  rifabbricata  un'  altra,  verso  il  I25G;  ed  è quella  stessa,  che 
vedesi  anche  al  giorno  d‘  oggi  in  città.  Le  monache  di  questo  convento 
furono  sempre  agostiniane,  regolate  da  prima  dai  frati  dell’  ordine  loro, 
poscia  dai  canonici  regolari  di  s.  Maria  in  Vado,  c dal  t fi 00  in  poi  dal 
vescovo.  Di  esse,  del  loro  convento  e della  chiesa  dovrò  parlare  altra  volta. 

Intorno  al  medesimo  tempo,  anche  i frati  domenicani  furono  accolti 
in  Ferrara:  anzi  dalle  carte  degli  archivii  raccogliesi,  che  nel  1235  il  loro 
priore  era  stato  scelto  a giudice  compromissario  in  una  lite  tra  le  mona- 
che di  s.  Andrea  di  Ravenna  c quelle  di  s.  Silvestro  di  Ferrara.  Anche  lo  1 
stato  dei  canonici  regolari  di  s.  Giorgio  traspadano  diventava  sempre  più 
florido  per  la  generosità  dei  vescovi, che  loro  lasciavano  giurisdizioni  e pos- 
sedimenti. Fra  i benefattori  di  quel  monastero  è da  numerarsi  anche  il  ve- 
scovo Geatexdieo,  ch’era  succeduto  a Rolando  III, probabilmente  nel  4256. 
Dico  probabilmente  net  1256,  perciocché  nel  maggio  dell’  anno  susseguente 
egli  donò  ad  esso  tutte  le  decime  e gli  altri  beni,  che  appartenevano  alla 
sagrestia  di  quell’  antica  cattedrale.  Lo  sappiamo  dalla  seguente  bolla  di 
Innocenzo  IV,  la  quale  piacemi  riferire,  perchè  nel  confermarlo  ci  reca  . 
anche  I'  atto  della  donazione  del  vescovo,  ce  ne  dà  il  nome,  ce  lo  fa  vede- 
re tuttora  eletto,  non  per  anco  consecrato,  ce  ne  assegna  l’ anno,  ce  ne  | 
determina  le  particolarità.  La  pubblicò  il  primo  1’  Ughelli,  tratta,  eom’  egli 
dice,  dal  regesto  vaticano. 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

!| 

Priori  et  Coxvextti  s.  Georgii  de  Ferraboia  oediris  s.  Ayctstiri 

II 

FeRRABTEXSIS,  ETC.  SOLET  AXXYERE,  ETC.  VSQVE  [MfERTIEI. 

• Cum  igitur  sicut  coram  nobis  Iccta  veslra  petilio  continebat  bonae 
• memorine  Gravendinus  clectus  et  capilulum  Ferrariense  vobis  et  por 
» vos  ecclesiae  veslrac  spectabat  prò  suarum  et  praedcccssorum  et  sue- 
» cessorum  suorum  animarum  remedio  pia  et  provida  liberalitate  dona- 
» rint,  prout  in  islrumento  exinde  confecto  plenius  conlinctur.  Nos  vestris 
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a dcvolis  supplicationibus  inclinati,  donationem  hujus  ratam  et  gratora 
a habcntes,  illuni  aucloritate  apostolica  confirmamus,  etc.  vsque  communi 
a camus.  Tenorem  hujus  instrumenti  de  verbo  ad  verbum  praesentibus 
a inseri  facientes,  qui  talis  est. 

a In  Chriiti  nomine.  Amen.  Anno  a nativitate  ejusdem  millesimo  ducen  - 
a (esimo  trigesimo  septimo,  die  tedia  exeuntis  mensis  Maji,  tempore  Grc- 
a gorii  l’apoe  et  Fr.  Imperatoris,  indictione  decima.  Actum  Ferrariae,  in 
a palatio  domini  Episcopi.  Nos  Gravendinus  elcctus,  l'gucio  praepositus, 
a presbyter  Gerardus,  presbiter  Rolandus,  Bonaccursius  et  Jacobinus  cano- 
a nici  Ferrarienses,  amore  Dei  et  intuitu  pietatis  et  prò  remedio  animarum 
a uostrarum  et  predccessonun  ac  successorum  nostrorum,  nomine  episco 
a patus  et  canonicue  Fcrrariensis  pura  et  spontanea  voluntate  damus, 
a concedimus.  Ubere  donnmus  et  irrevocabililer  tradimus  vobis  domino 
a Bruno  canonico  s.  Geofgii  de  Ferrarola  pracsenti,  ac  nomine  Ecclesiae 
a et  canonicue  praefali  s:  Georgii  de  Ferrarola  recipienti,  totam  et  inte- 
# grani  dccimationcm  quae  ad  sacristiam  nostram  pertinct  voi  pertinuit 
a rei  dari  debuit  de  possessionibus  positis  in  plebatu  praedictae  ecclesiae 
a sancti  de  ultra  Pado,  videlicet  in  Polesino  Gaibanc  tam  cultis  quam  in- 
a cultis,  vallibus  et  paludibus,  ut  amodo  licentiam  babeatis  dictam  deci- 
a inam  et  fructus,  et  obventiones,  et  redditus  ipsius  vel  ipsarum  deeima- 
a rum,  tam  in  frumento,  hordeo,  faba,  melica,  et  alia  biava  et  leguminibus, 
a quam  in  vino,  agnis,  capretis,  porcellis  et  aliis  omnibus,  de  quibus  sacri 
a canones  decima  dari  jubent,  eligendi,  petendi  atque  colligendi  a qua- 
a cumque  persona  nomine  praememoratae  Ecclesiae  vestrao  s Georgii  et 
a ad  praedicta  omnia  eonstituimus  vos  nomine  dictae  Ecclesiae  et  facimus 
a procuratorem,  ut  in  rem  ipsius  Ecclesiae,  et  damus  vobis  licentiam  no- 
a mine  praefatae  Ecclesiae  intrandr  tcnutam  et  possessionem  vel  q ....  di- 
a ctae  decimationis  et  fructuum  et  obventionum  ac  reddituum  ipsius  dcci- 

a mationis dationem,  donationem,  concessionem,  et  traditionem  per 

a nos  noslrosque  suecessorcs  nomine  episcopatus  et  canonicae  permitli- 
a mus  vobis  nomine  antedictae  Ecclesiae  s.  Georgii  flrroam  tenere  et  ob- 
a servare  et  non  contravenire  ulla  occasione,  vel  ingenio  exquisito  vel 
a escogitando  sub  poena  medine  librae  auri,  quem  solvere  promittimus  si 
a contraventum  fuerit,  et  ea  soluta,  praedicta  omnia  sint  rata.  Praeterea  si 
a aliquis  vel  aliquo  nomine  sacristiae  contra  prnedictam  venirent  vel  mo- 
a vercnt  dictae  Ecclesiae  aliquam  litem,  promittimus  vobis  nomine  dictae 
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» Ecclesia*;  stipulanti,  quod  ipsam  Ecclesiam  indcmnem  ronscrvabimus 

• sine  aliqua  rcfectione  expensarum  factarum  in  litem  vel  circa  litem.  In- 

• super  nos  capiluhun,  nomine  canonicae  noslrae  promittimus  vobis  no- 
li mine  jam  dictac  Ecclesiae  stipulanti,  quod  faciemus  canonicos  nostros, 

» rum  fuerint  praesentes,  praedictis  omnibus  consentire  et  contractum 
» istum,  et  omnia  quae  conlinentur  in  eo  firmare  et  ratificare.  Interfue- 

• runt  ad  hoc  praesentes  tcslcs  vocali  et  rogali. 

» Prcsbyter  Benatus  Massarius  operis  cpiscopalus. 

• rresbyter  Paganus  de  sando  Romano. 

» Domnus  Asdrolus. 

» Domnus  Jordanus  canonici  sancii  Georgii. 

» Prcsbyter  Sylvesler  canonicus  Gaibanus. 

» Domnus  Ondeus  archiprcsb.  Vigenziac. 

» D.  Erro  canonicus  Coron.  * 

» Prcsbyter  Accharisius  de  sancì»  Paulo. 

» D.  Villanus  de  Aldigero. 

» Mercatellus  nolarius. 

» Lcdoinus  ejus  fraler. 

» Bertraminus et  olii  plures. 

» Ego  Gravendinus  electus  Ferrarien.  manu  mea  scr. 

» Ego  Ugucio  praepositus  Ferrarien.  manu  mea  scripsi. 

» Ego  presb.  Gerardus  Ferrarien.  canon,  et  D.  Ructicii  Ferrarien. 

» archiprcsb.  vicarius,  mea  manu  scr. 

• Ego  presbytcr  Rolandus  canonicus  Ferrarien.  propria  manu 

» scripsi. 

» Ego  Bonaccursius  diac.  Ferrarien.  Eccl.  canonicus  manu  pro- 
• pria  scripsi. 

■ Ego  Jacobinus  canon.  Ferrarien.  manu  mea  scr. 

» Ego  Bonaccursius  Ferrarien.  canonicus  d.  donationi  consensi 
> et  mea  manu  scripsi. 

» Ego  Jacohinus  imperiali  aucloritate  notarius  praesens,  ut  supra 
» legitur,  rogatus  a praedictis  scripsi. 

■ Supplenles  defectum,  si  quis  in  praedictis  esse  dignoscitur  de  pieni-  { 
» tudine  poteslatis.  Nulli  ergo  nostra»  confirmalionis  paginam,  ole.  Si  quis 
» autem,  ctc.  • 

» Datum  Pcrtisii  non.  iulii  anno  X.  » 
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Non  fu  di  lunga  durata  il  vescovato  di  Gruvendino  : gli  si  trova  sosti- 
tuito di  giù  nel  1259  il  successore  Fiurpo  Fontana,  il  quale  ne  ammini- 
strò la  chiesa  col  carattere  di  eletto,  scnz’  esserne  mai  consecrato.  Più  de- 
dito alle  imprese  guerriere  che  non  al  maneggio  del  pacifico  pastorale,  non 
trovò  mai  agio  nè  tempo  a riceverne  la  sacra  imposizion  delle  mani.  • Il 
» vescovo  nostro,  scrive  il  Frizzi  (t),  Filippo  Fontana,  fu  quello  che  venne 

• ai  primi  alti  ostili  contro  di  Salinguerra.  » Salinguerra  dei  Torelli  era 
allora  il  padrone  della  città  di  Ferrara.  « Eletto  nel  1259,  prosegue  il  .Ma- 
il nini  (2),  si  portò  con  gente  annata,  nel  gennaio  dell’  anno  seguente,  ad 

• occupare  i due  castelli  del  lìondeno  e di  Bcrgantino,  ne’  quali  domina- 
li vano  i ghibellini.  Allora  Azzo  novello  co’  suoi  soldati  d'  Estc  c di  Ro- 
» vigo,  che  aveu  ricuperati,  e coi  fuorusciti  Ferraresi,  col  legato  pontificio 

■ Gregorio  da  Montelongo,  con  Alberico  da  Romano,  col  conte  Rizznr- 

■ do  da  s.  Bonifacio,  coi  milanesi,  veneziani,  bolognesi,  mantovani  e ra- 

• vendati,  formò  l’ assedio  della  nostra  città,  e incominciò  a darle  degli 

• assalti  vigorosi  con  quelle  macchine,  che  si  usavano  a que’  giorni.  Fu- 

• roti  però  lungamente  inutili  i suoi  sforzi,  poiché  Salinguerra,  benché 

> ottuagenario,  vi  si  difese  con  valore  indicibile.  Il  famoso  Ezzelino  da 
» Romano,  suo  grande  amico  e suo  cognato,  cercò  d'ajutarlo  attaccando  e 

• invadendo  varj  paesi  dell’ estense,  onde  distrarne  le  forze.  Più  ancora  lo 

• avrebbe  soccorso  l’ imperatore  Federigo  II  suo  gran  proiettore,  ma  tro- 

• vavasi  troppo  da  lungi  ed  era  'roppo  occupato  nel  sottomettere  le  città 
» de' contorni  di  Roma.  Si  pugnò  non  pertanto  da  tutte  le  parti:  si  repli- 

> canni  gli  assalti  alla  nostra  città  e furon  sempre  gagliardamente  respinti. 

• Durò  quattro  mesi  continui  quest’  orribil  manovra,  sinché  si  pensi»  da- 
ll gli  assedienti  di  proporre  un  accordo.  Riuscì  di  farlo  accettare,  ma  con 

> un  premeditato  tradimento  per  parte  dei  collegati,  dal  quale  prctendon 

> molti  scusare  il  nostro  marchese  Azzo  non  volendolo  partecipe,  se  pur 
» si  può  credere,  di  una  si  biasimevole  macchinazione.  Passò  Salinguerra 

■ al  loro  campo  per  firmarvi  i capitoli.  Al  suo  ritorno  in  città,  tra  la  com- 

> pagaia  de’  primi  duchi  suoi  nemici,  fu  arrestato  e quindi  messo  su  di 

• un  naviglio  fu  sul  momento  condotto  a Venezia.  Il  nostro  governo  ri- 

• tornò  a quest’  epoca  nelle  mani  dei  pontefici  di  Roma,  cioè  di  Grego- 

> rio  IX  c indi  di  Celestino  IV,  c frattanto  l’ umiliato  Salinguerra  condusse 
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» il  rimanente  della  sua  vita  nella  suddetta  città  di  Venezia,  dalla  quale 
» non  potè  sortire  mai  più.  Per  altro  vi  fu  sempre  trattato  onorevolmente 
» ed  alla  sua  morte  gli  venne  data  magnifica  sepoltura  nella  chiesa  di  san 
. Nicolò  di  Lido.  Terminò  con  lui  il  governo  dei  ghibellini  nella  nostra 
» patria,  ma  non  terminò  in  esso  la  linea  dei  Torelli.  Quest'  uomo  insigne 
» per  talenti  per  polìtica  c per  valore  lasciò  da  Sofia,  sorella  dell'  ultimo  ! 
» Ezzelino,  quattro  figli,  cioè  Tommaso,  Giacomo,  Salinguerra  III  e Riz- 
« zardo  ; ma  non  lasciò  ad  essi  nè  la  sua  bravura,  nè  gli  antichi  suoi 
» fondi,  che  furongli  tolti  pe'  suoi  delitti  con  scnteuza  del  nostro  vescovo 
» Fil'ppo  approvata  dal  Papa.  » 

Continuò  il  Fontana  ad  esercitarsi  nel  mestiere  delle  ormi,  anche  dopo 
essere  stato  trasferito  da  questa  alla  ravennate  chiesa,  nel  1 250  ; ed  ivi  pure 
si  mostrò  uomo  di  mollo  senno  c coraggio.  Un  anno  avanti  di'  egli  pus-  1 
sasso  al  governo  di  quell'  arcivescovato,  mori  un  figlio  della  cosa  d’  Estc  1 
in  tanta  stima  di  universale  venerazione,  clic  fu  di  poi  sollevalo  all’  onor 
degli  altari.  Egli  è s.  Contardo,  figliuolo,  secondo  alcuni,  di  Azzo  novello, 
vissuto  sempre  nell'  esercizio  delle  più  ardue  virtù,  nel  costante  disprezzo 
del  inondo;  c morto  nella  più  squallida  povertà,  senza  mai  aver  voluto  ma- 
nifestare il  suo  nome  c la  sua  condizione,  in  un  colle  vicino  al  castello  di 
Henna  nel  piacentino.  Ma  lien  presto  la  fama  della  sua  santità  c de'  suoi 
miracoli  diede  occasione  a scoprirne  anche  il  nome  c la  schiatta.  Fu  se- 
polto in  quel  castello  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ; e fu  poco  dopo  onorato  con  ! 
pubblico  culto:  e in  quella  diocesi  e in  questa  se  ne  festeggia  anche  oggidì  ! 
con  solenne  rito  I'  annuale  memoria. 

Di  più  gloriosa  memoria  vanno  fregiati  i fasti  della  cliiesa  ferrarese 
per  le  azioni  e per  la  santità  della  famosa  sua  protettrice  suor  Realrice  II, 
aneli' essa,  al  pari  dell'altra  che  nominai, della  famiglia  de’  marchesi  d'Esle, 
figlia  di  Azzo  VII.  Essa  viveva  ai  giorni  del  vescovo  Giovarsi  Querini,  suc- 
ceduto al  Fontana  dopo  la  traslazione  di  esso  all'  arcivescovato  di  Raven- 
na, e del  susseguente  vescovo  reato  Alberto  Pendoni,  che  venne  dietro  a ! 
Giovanni  nel  cadere  dell' anno  1257  o sull' incominciare  del  susseguente. 

Ma , prima  che  di  lei,  emmi  d’ uopo  parlare  delle  cose  di  questa  chiesa  sotto 
il  governo  doi  due  sunnominati  pastori. 

Giovanni,  terzo  di  questo  nome,  era  veneziano  della  nobile  fumiglin 
Querini,  cfu  dall'  Ughclli,  dal  Libanori,  dal  Guarini,  non  solamente  diviso  | 
in  due  vescovi  dello  stesso  nome,  ma  intersecato  altresì  da  due  inunaginn- 
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rii  pastori,  da  Angelo  Alaltrarrrso  e da  Ignee  ione  ; sicché  i suindicati  scrit- 
tori dicono  vissuto  il  Qtierini  sino  ai  1233;  succedutogli  in  detto  anno  il 
| frate  domenicano  Angelo  Maltraverso  ; e surrogato  nell'  anno  stesso  al 
Mallraverso  I'  Uguccionc;  e nell’  anno  di  poi  sollentrato  nel  luogo  di  que- 
sto un  altro  Giovanni,  i due  vescovi  frammezzo  non  hanno  punto  da  en- 
trare nella  serie  dei  ferraresi  : i due  Giovanni  non  sono  che  il  medesimo 
e identico  Giovanni  Qucrini,  il  quale  nc  governò  la  chiesa  dall'anno  1232 
sino  al  1237.  Ce  nc  assicurano  irrefragabili  documenti.  E in  primo  luogo 
allorché  il  papa  Innocenzo  IV  destinò  alla  santa  cattedra  ferrarese  il  vene- 
ziano Giovanni  Qucrini,  ch’era  già  stato  eletto  arcivescovo  di  Creta,  so- 
stituì per  la  chiesa  di  Creta  il  domenicano  Mnltraverso,  il  quale  in  capo  a 
cinque  anni  fu  promosso  al  patriarcato  di  Grado,  non  al  vescovato  di  Fer- 
rara. Tutlociò  si  raccoglie  dalle  lettere  d’ Innocenzo  IV  e di  Alessandro  IV  ; 
del  primo  sotto  il  di  3 ottobre  1252,  del  secondo  sotto  il  di  23  dicembre 
j dell’anno  primo  del  suo  pontiOcato.  Che  il  vescovo  Qucrini  abbia  posseduto 
la  cattedra  ferrarese  sino  all'anno  1257,  ce  nc  assicuro  la  progressione 
dei  documenti  e delle  carte  pubbliche,  esistenti  negli  archivi  o portate  da- 
gli eruditi.  E precisamente  nell’  anno  1257  sotto  il  di  8 febbraio  autenti- 
cava colla  sua  presenza  e col  suo  sigillo  un  istromento,  eh’  era  nell'  archi- 
vio delle  monache  di  s.  Antonio  di  Ferrara,  rogato  dal  notaio  I)iotisalvi 
figliuolo  del  defunto  Diotifcce  : l’ istromento  incomincia  : In  nomine  Do- 
mini Amen.  Anno  Nalivitatis  ejusdem  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo 
segamo,  Indietione  quintadecima , die  sexto  Idus  Februariì,  Pontificatiti  Do- 
mini Alexandri  Papae  IV  anno  Urlio.  In  praesentia  Venerabili s Patris  Do- 
mini Octaviani  sanctae  Mariae  in  via  lata  Diaconi  Cardinali s et  Venerabi- 
lii Paini  Domini  Joaunit  divina  misericordia  Ferrariensis  Episcopi,  ec. 
Quest’  incominciamento  ci  segna  I'  anno  ; il  sigillo  ci  dirà  chi  sia  la  pcr- 
j sona  del  Giovanni  divina  misericordia  Ferrariensis  episcopi.  Due  sigilli  ha 
I il  documento;  uno  del  cardinale,  e ne  offre  il  nome;  I’  altro  del  vescovo 
r e mostra  in  carattere  gotico  la  leggenda:  S.  JOHIS  . QVIRINI  . DEI  . 
ORA  . FERRARIEN  . EPS  . ossia:  Sigiltum  Johannis  Quirini,  Dei  gratia 
ferrariensis  episcopi.  Ed  ecco  tolto  ogni  dubbio. 

Ina  lettera  (I)  del  papa  Alessandro  IV,  diretta  al  vescovo  Giovanni,  e 

(i)  Se  porla  copia  il  Colei!,  nel  auo  di  Venezia,  e dice  ali  ararla  traila  dall*  aulo- 

| n»i*.  inedito,  eh'  è nella  biblioteca  Marciana  grafo  originale  dell'  archivio  medesimo. 
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conservato  un  tempo  nell'  archivio  di  s.  Giorgio  maggiore,  presso  Venezia, 
ci  dà  notizia  di  una  controversia  per  diritti  del  monastero  sulla  chiesa  di 
santo  Stefano  della  fune,  in  diocesi  di  Bologna.  Credo  conveniente  il  pub- 
blicarla, acciocché  sia  conosciuta. 

; 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VENERABILI  FRATRI  1.  EFISCOFO  FeBRARIEKSI  SALTTEM  ET  AFOSTOLICAM 
BENEOICTIOKEH. 

• Dilccti  fiiii  abhas  et  conventus  monastero  s.  Georgii  majoris  de  Vc- 

• ncciis  sua  nobis  pclilione  monslrarunt,  quod  rum  Blancus  Scolaris, 

» nalus  quondam  Allierti  Guidokeri  civis  bononiensis,  ecrlesiam  s.  Ste- 
» phani  de  Fune  bononiensis  dioecesis  ad  eorum  monasterium  perlincn- 

» lem  sibi  auclorilale  litterarum  felicis  recordationis  Innocentii  papae  praiv  . 
» deeessoris  nostri  obtinuisse. conferri  rctincndam  ab  eo  usque  ad  ipsius 
» prnedeccssoris  lieneplacitiim  voluntatis,  ac  tandem  super  ipsam  ecele- 
» siam  inter  cosdcm  abbatem  et  conventum  ex  parte  una  et  cumdem  Sco- 

> larem  ex  altera  fuissel  apud  Scdcin  apostolicam  mota  materia  queslio- 
» nis,  idem  pracdecessor  dcmiim  attendens  quod  bona  praefati  monastcrii 

> per  Ecelinum  de  Romano  fere  penilus  destructa  fuissent,  dilcclo  (ilio 
» B.  priori  sanetae  Agalhae  ferraricnsis  per  suas  dedit  litteras  in  nianda- 
» tis,  ut  si  ei  constarci  rumdem  praedecessorem  mandasse,  quod  dieta 
a ecclesia  ipsi  Scolari  ab  eo  rctinenda  taliter  conferrclur  per  mandatimi 

• Imjiismodi  et  conressioneni  si  qua  fuissel  inde  scruta,  penitus  rcvoca- 

• rct,  muoio  ab  eadem  ecclesia  dicto  B.  et  quolibct  alio  ejus  nomine  ipsius 
» erclesiae  detentore,  conlradirtores  per  censuram  erclesiaslicam  appella- 
» (ione  poslposita  compescendo,  cujus  auetorilute  mandali  dictus  prior 

• eodein  Scolare  citato  legitime  et  coram  eo  coinparerc  in  statuto  sibi 
» termino  contumariter  denegante,  ipsos  in  possessionem  dirtae  erclesiae 

> et  pcrtinenciarum  ejus  causa  custodiae  decrevit  esse  millendos.  Ciiinque 
» postmodum  dicli  abbas  et  conventus  ad  parles  illas  prò  nancisrcnda 
» possessione  corporali  ipsius  erclesiae  mitterent,  Guidokcrus  frater  «jus- 
» dein  Scolaris  cum  quibusdam  aliis  laicis  complicibus  suis  civitatis  et 
n dioecesis  bononiensis  in  eos  Dei  timore  postposito  injecit  manus  temere 
» violentas  cosquc  duris  vulneribus  affecerit,  propter  quod  .dictus  praede- 
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| > cessor  venerabili  fratri  nostro episcopo  Addensi  per  silos  injunxit 

• lileras,  ut  si  de  liujusmodi  manuuin  injcctione  or  vulneribus  constaret 

• eidem,  dictos  oblia  leni  et  convcntum  in  corporaleni  possessioncin  cjus- 
» dem  ecclesiae  et  pcrtineneinruin  ejus  indurerei  et  lucrelur  inductos, 
> amoto  exinde  praedicto  Scolare  et  quolibet  alio  suo  nomine  ipsius  cc- 
» elesiae  detentore,  eontradiclores  |>er  ecnsurani  eeclesiastieam  appella- 

» tione  postposila  compescendo.  Vcnernbilis  frater  noster Clugicnsis 

» episeopus,  cui  idem  Adriensis  episcopus  conmiiserat  super  hoc  tolaliler 
» vices  suus,  quia  sibi  legitinie  eonslitit  de  pcaemissis,  sae|>e  dietimi  Sco- 
li larein  et  alium  qucmtibet  ejus  nomine  ab  ipsa  ecclesia  duxit  juxla  for- 

• mani  sibi  trudilam  amovendo,  eollationem,  si  qua  farla  fueral,  eidem 
» Scolari  de  dieta  ecclesia  revocando  oc  decernendo,  seu  pronunciando, 
» memoratos  abbaimi  et  convenlum  debere  in  rjiisdrm  ecclesiae  corpo- 
» ralem  possessionem  induci,  et  inductos  elioni  defensari,  prout  in  inslru- 
a mento  publico  inde  confecto  plenius  dicitur  eonlineri.  Praedictus  quo- 
» que  praedeeessor  quod  per  eosdem  episcopum  Clugiensem  et  priorem 
a factum  filerai  in  bar  parte  confìrnians  tibi  per  suas  injunxit  litleras,  ut 
a ipsos  in  corporalem  possessionem  proedietac  Ecclesiae  induceres  et  lue- 
a reris  inductos  eontradiclores  per  consumili  eeclesiastieam  appellatone 
a postposila  compescendo.  Eodein  prnedecessore  viain  universae  carnis 
a ingresso,  tu  in  eodein  negotio  providere  nequivisli.  Nos  igilur  ipsorum 

• alibatis  et  convcnlus  precilius  inclinati  fraternitati  (uae  per  apostolica 
a seripla  inandamus,  qualcnus  in  Ime  negotio  procedens  eodein  juxla  di- 
a reclarum  a te  ipsius  pracdecessoris  conlinenliam  liltcrorum,  illnd  ad 
a (ìnem,  proni  in  mandato  habuisti,  perduras.  Datimi  Nenpoli  DII  nonas 

• Muji,  pontilìeatus  nostri  anno  primo,  a 

Un'  altra  carta  del  monastero  di  s.  Maria  in  Vado  di  Ferrara  ci  fa  co- 
noscere la  eonferum,  die  il  vescovo  Giovanni  sentenziò  a favore  di  quei 
religiosi,  di  tutti  i beni  loro  concessi  dal  vescovo  Landolfo  e dall'  eletto 
Filippo.  La  particolarità,  clic  in  esso  si  scorge,  di  assoggettare  i monaci  di 
quel  lungo  all'obbedienza  della  cliicsn  cattedrale,  esserne  obbligalo  il  priore 
ad  intervenire  al  sinodo  e di  recarsi  ad  assistere  nella  cattedrale  suddetta 
alle  funzioni  del  giorno  di  Pasqua,  del  giorno  di  Natale,  del  giovedì  santo, 
e nel  primo  di  dicembre,  anniversario  dei  vescovi  defunti,  m’  induce  a farla 
di  pubblico  diritto;  tanto  più  die  non  l’ho  finora  veduta  data  in  luce  da 
nessuno  degli  storici  ferraresi.  Essa  è del  1 255,  ed  è cosi  : 
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« IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CIIRISTI,  ÀMEN.  Coiti  prcees, 
» quac  continenl  acquitatem  et  a rationis  tramile  non  diseedunt,  cxaudi- 
» lionis  dignac  gratiam  mereantur.  Idcireo  nos  Johannes  Dei  et  Aposto- 
li licae  sedis  grafia  Fcrrariensis  Episcopus,  dilecle  in  Christo  fili  Alesi  prior 
» declesiae  s.  Marine  de  Vado  eupientes  le  et  fratres  tuos  in  praedieta  ec- 
» desia  residenles  ae  ipsam  ecclesiali!  in  quantum  eom  Deo  et  justitia  pos 
» sumus  prosequi  nostra  gratin  et  favore,  oh  reverentiam  dielae  Virginis 
» gloriosnc  et  nostrorum  remissionem  peccaminum  nostrorumque  prae- 
» deeessorum  et  successoruin  etiam  tuis  supplieationihus  inclinati,  danius 
» concedimus  et  eonfirmamus  tibi  tuisque  fratribus  recipientibus  nomine 
» ccclesiae  nominatae  in  perpetuum  quidquid  ipsi  ccclesiae,  priori  et  fra- 
t tribus  largitum  et  eoncessum  extilit  hactenus  per  reverendos  viros  do- 
li minos  Landulplium  episcopum  et  Philippum  electum  quondam  Ferra- 
li rien.  sicut  in  eorum  privilegiis  continctur,  iisdem  privilegiis  inhaercntes 
» tam  super  exemptione  vobis  ab  eodem  episcopo  facta  in  collatione  dietae 
» ccclesiae,  quam  super  aliis  benefieiis  pereipiendarum  deeimarum  posses- 
■ siomim  omnium  ecclesinc  pracdictae.  Et  sicut  in  ipsis  privilegiis  conli- 
> nelur,  ita  in  omnibus  pracscntis  confiriiialionis  nostrae  privilegio  coni- 
li munimus,  salvo  (amen  jure  parochialis  ccclesiae  in  quartisio  pereipien- 

* do.  Ita  quidem  quod  nostrae  ecdesiac  sancii  Georgii  patroni  nostri  et 

• nobis  nostrisque  sucecssoribus  taliter  obedientcs  et  subditi  eritis.  Ad  sun- 
» clam  quidem  synodum  prior  vesler,  cimi  quibus  voluerit  de  vobis,  ve- 
li nict,  et  quac  sancta  ecclesia  beati  Georgii  alligavcrit  et  solverit  vd  reti— 
» nucrit  aut  spreverit,  vos  simililcr  faeietis.  In  resurreelione  similiter  Do- 
li mini,  in  ejus  nativitale  et  in  saneto  die  Jovis  vester  prior  ad  ipsam  ec- 
» clesiam  sancii  Georgii,  rum  quibus  voluerit  de  vobis,  venie!,  nisi  nostra 
» nostrorumque  successoruin  licentia  rcnmnseril  et  insuper  ornili  anno 
» in  kalcndis  decembris  anniversarium  praedecessorum  nostrorum  simi- 
li liler  faeietis  et  alia  omnia,  quac  in  meinoralis  rontinentur  privilegiis, 
» servabitis  et  nos  ea  vobis  duximus  hujus  confirmationis  nostrae  munere 
» confirmanda. 

» Actum  in  camera  nominati  Dni  Epi  corrente  anno  Dui  Millo  dueent. 
» quinquagesimo  quinto  indictionc  tcrliadecima  tempore  Alcxandri  papac 
» die  quartodecimo  inlranle  mense  octobris.-  In  pracsentia  dominorum 
» Meliorini  legurn  doctoris  Castellani  Judicis  de  Vicentia,  Tbomusii  cand- 
ii nici  paduani,  dopni  Juliani  monacld  sancii  Barlholomaei,  presbiteri 
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» Acgulii,  archipresbytcri  Cinisclli,  Girardini  Marinelli  noiarii  hujus  rei 
1 • tcslium  rogalorum. 

• Ego  lobannes  Ferrarien,  Epus  manti  mca  scripsi. 

• Ego  Fredcricus  nrchipresbylcr  Ferrarien.  manu  mea  ss. 

• Ego  Oddo  Ferrars.  canonicus  manu  mea  ss. 

I 

» Ego  Uguccio  praeposilus  Ferrarien.  manu  mea  ss. 
b Ego  Rcdulius  Forre,  canonieus  manu  mea  ss. 

I » Et  ego  Petrus  Novellus  Dei  gra  Sacri  Imperii  Curiac  dicti  Dni  Epi 
| » Forre,  nolarius  hujus  conecssionis  et  eonGrmationis  privilegio  pracsens 

• fui  et  sicut  superius  scriptum  est,  ita  mandato  dicti  Dni  Epi  manu  pro- 

• pria  scripsi  et  publicai  i. 

■ Ego  Bonacureius  Fcrrs.  Canonicus  manu  mca  ss. 
b Ego  Franciscus  de  Cararia  canonicus  Forre,  manu  mea  ss. 
b Ego  Ololinus  doctor  physice  canonicus  Forre,  manu  mea  subscripsi.  » 
La  prerogativa  di  chiesa,  indipendente  da  qualsivoglia  metropolitica 
giurisdizione,  ed  immediatamente  soggetta  alla  santa  Sede,  vedesi  affer- 
mata a questa  di  Ferrara  in  due  lettere  del  pontefice  Innocenzo  IV,  scrìtte 
da  Perugia  sino  dall'anno  1252,  una  al  vescovo  Giovanni,  di  cui  sto  nar- 
rando, 1’  altra  al  vescovo  di  Castello;  ossia  ni  vescovo  di  Venezia  che  al- 
lora aveva  la  sua  residenza  in  s.  Pietro  di  Castello  ; per  raccomandargli 
la  difesa  di  questa  prerogativa  contro  le  molestie  di  dii  avesse  tentato, 
fuori  della  diocesi  ferrarese,  di  macchiargliela  con  ingiuste  pretese.  Non 
rincresca  che  io  le  porli,  quali  ce  le  dà  il  Coleti  nel  suo  inedito  manoscritto, 
da  me  più  volte  citato:  egli  le  copiò  dallo  Sbaraglia.  La  prima  è questa  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VeSEKAHILI  FBÀTBI  Eriscoro  FEIBAKIEHSI  SALTTEM  ET  APOSTOLICA!! 
EEXED1CTIOXEH. 

• Et  tua  supplex  dcvolio  et  devota  supplicalo  nos  inducunt,  ut  libi, 
» ut  potè  sodi  Aposlolicae  immediate  suhjccto  specialiter  gratinili  facia- 

• mus.  Mine  est,  quod  devolionis  tono  precibus  inclinati  auctorilatc  tibi 

■ prarscntiuin  indulgemus  ut  ex  civilatc  Fcrrnriensi  vel  diocccsi  super  bis 

■ quae  infra  ipsas  obtines  per  liltcras  sedis  apostolicac  vel  legatorum  ejus 

• in  cnusam  trahi  nequeas  vel  ad  judicium  evocari  absque  speciali  man- 
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» «lato  scdis  ipsius  facienle  pienam  et  de  verbo  ad  verbura  expressam 

• de  hac  indulgentia  mcntionem.  Nulli  ergo,  eie.  Data  I’erusii  kalendis 
» oclobris,  pontificatus  nostri  anno  decimo.  > 

Ecco  1’  altra  al  vescovo  castellano  : 

LNNOCENT1VS  EP1SCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Vexerabili  fbatii  rostro  Episcopo  Castellavo  salatesi  et  apostolica^ 

BEREOICTIOREM. 

« Et  supplex  devotio  fct  devota  supplicatiti  venerabili  fratria  nostri 
» Fcrrariensis  episcopi  nos  inducunt,  ut  ei,  ut  pole  sedi  Apostolicac  im- 
» mediate  subjecto  specialiter  gratiam  faeiamus.  fliuc  est,  quod  nos  devo- 
» tionis  ipsius  episcopi  praedicli  prccibus  inclinati,  ei  |ht  noslras  lilteras 

• duximus  indulgcndum,  ut  extra  Ferraricnsem  civilatem  vel  dioecesim 

• super  his,  quae  infra  ipsus  obline!  per  lilteras  sedis  Apostolicac  vel  lega- 
» forum  ejus  in  causam  traili  nequeat,  vel  ad  judiciuiu  c\ «icari  absque  spe- 
» ciati  mandalo  scdis  ipsius,  faciente  pienam  et  de  verbo  ad  verbuin  ex- 

• pressa  in  de  hujusmodi  indulgentia  mcntionem.  Qtiocirca  fraterniiati  tuac 
■ per  apostolica  scripta  mandamus,  qualenus  dietimi  cpiscopum  non  per- 
» mittas  contra  concessionis  nostrae  tenorem  super  bis  ab  aliquìbus  inde- 
» bilo  molestari,  molestatores  hujusmodi  per  ecnsuram  ecclesiastica  in  ap- 
> pellatione  poslposita  compeseendo,  non  obstantc  si  aliqui  ex  indulto  apo- 
» slolico  excommunicari  aut  interdici  nequeant,  vel  suspcndi,  vel  consti- 
li (utionc  de  duabus  dietis  edita  in  concilio  generali,  dunimodo  ultra  (cr- 
ii tinnì  vel  quartam  aliquis  auctorilatc  praesentiuin  extra  suain  dioecesim 
i ad  judicium  non  trahatur.  Data  Perusii  kalendis  Octobris,  pontificatus 
» nostri  anno  decimo.  » 

Quanto  al  tempo  della  morte  del  vescovo  Giovanni,  benché  non  sap- 
piasi il  mese,  se  no  sa  per  altro  l'anno  con  sicurezza.  Nel  febbraio  del  1237, 
ce  lo  mostra  vivente  la  carta,  clic  ho  citato  di  sopra,  munita  del  suo  sigil- 
lo (I);  nel  dicembre  dell'anno  stesso,  e precisamente  nel  di  21,  una  liccn 
za  del  vicario  capitolare  Tigrino,  col  consenso  dei  canonici,  data  alle  mo- 
nache di  s.  Guglielmo,  per  poter  far  predicare  nella  loro  chiesa  in  ogni 

(i)PaB  83. 
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tersa  domenica  del  mese,  ci  mostra  vacante  la  sede  di  Ferrara.  Nè  andò 
guari  die  non  gli  fosse  dato  il  successore:  fu  questo,  siccome  dissi,  il  beato 
Alberto  Pandoni,  trasferitovi  dalla  sede  di  Piacenza,  donde  per  le  fazioni 
de' ghibellini  era  fuggito  ed  erosi  ricoverato  a Roma.  Non  più  tardi  del  1258 
devesi  incominciare  il  calcolo  del  suo  pastorale  governo,  se  pur  non  vo- 
gliasi dirlo  in  sul  cadere  dell’  anno  precedente,  giacché  potrebbe  esservi 
stato  preconizzato  dopo  il  21  di  deeembre,  nei  giorni  che  restano  a termi- 
narne il  mese.  Tanto  il  Frizzi,  quanto  il  Manini,  questo  copiando  da  quel- 
lo, lo  dissero  assolutamente  nel  1258;  ma  la  cagione  della  loro  sicurezza 
è perchè  nella  sunnominata  carta  del  vicario  Tigrino  hanno  letto  kal.  Jan. 
invece  di  XII  kal.  Jan. 

Siccome  ho  portato  la  lettera  del  papa  Alessandro  IV,  che  deputava  il 
vescovo  Giovanni  HI  per  la  controversia  tra  il  monastero  di  s.  Giorgio 
maggiore,  presso  Venezia,  e il  bolognese  Guidokero  circa  l'investitura  della 
chiosa  di  santo  Stefano  dalla  Fune;  non  sarà  fuor  di  proposito,  eh’  io 
porti  qui  la  conclusione  del  fatto,  che,  non  avendo  potuto  mandarsi  ad 
effetto  da  lui,  fu  condotta  al  suo  termine  dal  successore  Pandoni.  Anche 
questa  è copiata  dall’  archivio  del  monastero  suddetto  (1)  : 

« Anno  a Nativi!.  Domini  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  nono. 

• Indictìone  sccunda.  Die  sexto  excunle  mense  septembris.  Prcsentibus  do- 
» mino  iohanne  Donosdeo  Ambaxatorc  illustrissimi  Domini  Raynerii  Geno 
» incliti  Veneciarum  Ducis,  Nascimbene  de  Vicenda,  Leonardo  Sartore, 

• qui  fuit  de  Tervisio,  Codevilla  de  Pogio  de  Bononia  et  aliis.  Dominus  pre- 

■ sbyter  Petrus  de  Veneeiis  Monachus,  nuncius,  syndicus  actor  et  procura- 

• tor  dominorum abbatis prioris  et  conventus  sancti  Georgii  ma- 

• joris  de  Veneeiis  ex  parte  venerabili  patris  domini  Alberti  Dei  et  aposto- 

■ lira  grada  Ferrariensis  episcopi  Apostolicae  sedis  legati  representavit  et 
» dedit  quasdnm  litterns  dicti  domini  episcopi  sigillo  pendente  munitas  ve- 

■ nerabili  domino Dei  grada  sancti  Proculi  bononiensis  abbati  hunc 

• tenorem  hnbentes.  = Viro  Religioso Abbati  monasterii  s.  Proculi 

» bononiensis  Albertus  Dei  et  Apostolica  gracia  ferrariensis  episcopus  sa- 
» lutom  in  Domino.  Noveritis,  praedecessorem  nostrum  Johannem  Quiri- 

• num  olim  ferrariensem  episcopum,  dudum  bone  memorie  Domino  In- 

• nocentio  papa  quarto  recepisse  litteras  sub  hac  forma  : — Innocentini,  etc. 

(i  ) Presso  il  Coirti,  ro ss.  inedit.,  re. 
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n = Ac  postm odum  cumdcm  noslrum  predccessorcm  a Domino  Alcxan- 
» dro  papa  quarto  recepisse  iitteras  sub  liac  forma  : — Alexander , eie.  — 

■ Volentes  itaque  tamquam  obedicntiac  filli,  ut  tcnemur,  mandalis  aposto- 
li licis  obedire,  ac  ea  exequi  revcrcnter,  quia  predictus  predeeessor  noster 
» morte  preventus  mandata  nequivit  apostolica  adimplero,  ad  quem  com- 
' » missiones  premisse  manaverunt,  nomine  proprio  non  expresso,  vobis 

» auctoritale  qua  fungimur  in  hac  parte,  in  virtute  obedientie  sub  pena 
» cxcommunicationis,  quain  ex  nunc  in  presentilms  scriptis  in  vos  et  per-  , 

• sonam  vestrara  licci  inviti  proferimus,  pisi  prescus  mandatum  noslrum 
» imo  npostolicum  duxerilis  exequendura,  dislricle  preeipiendo  mandamus, 

• quatenus  donipnum  Pelrum  monachimi,  sindicum  el  procuratorem  di-  I 
» elorum  abbatis  et  eonventus  ipsoruni  nomine  in  eorporalem  posscssio-  ] 
» nem  diete  ecclesie  s.  Slepbani  de  Fune  inducatiscl  defendatis  induclum, 

» contradictorcs  et  rcbelles  per  ccnsuram  ecclcsinsticain  compcscendo, 

» invocato  ad  hoc,  si  necesse  fuerit,  auxilio  bracini  sccularis  ad  quod  invo- 
li enndum  quod  Potcstati  bononiensi  spcciales  noslras  Iitteras  deslinamus. 

» Datum  II  die  inlrante  seplcmbrl. 

» Aclum  est  hoc  in  Villa,  que  dicilur  et  vocatur  Pogiuin  sub  portiru 
» quondam  Tervisani  in  diocesi  bononicnsi. 

» Et  ego  Petrus  Bonus  de  Gingia  Imperiali  auctoritale  nolarius  repre- 
» sentationi  presens  interini  el  rogatus  scripsì  • 

Da  tutte  le  carte  di  questo  processo,  le  quali  similmente  appartenevano 
ni  benedettini  di  s.  Giorgio  maggiore,  apparisce,  avere  avuto  fine  questa 
lite  nel  maggio  1200,  cedendo  finalmente  Guidokcrio  ogni  suo  diritto  su 
queila  chiesa  controversa.  . | 

Fu  il  vescovo  Alberto,  nel  1270,  anche  alla  eonsecrazione  della  chiesa 
di  s.  Magiorio  in  Faenza,  c cogli  altri  prelati  intervenutivi  concesse  la  con- 
sueta indulgenza:  e nell’anno  dipoi  assistette  a quella  di  s.  Maria  in  Piaz- 
za, in  Forli:  e in  Ferrara  finalmente,  nel  di  4 marzo  1274,  pose  la  prima 
pietra  per  la  rifabbrica  della  chiesa  di  s.  Domenico.  E fu  questo  I'  ultimo 
anno  della  sua  vita.  Mori  ni  i 4 di  agosto  con  fama  di  virtù  esimie  e di 
profonda  dottrina,  per  cui  il  popolo  ben  presto  l’onorò  col  titolo  di  bealo;  \ 
del  qual  titolo  fu  decorata  anche  la  cassa  di  piombo  che  ne  chiudeva  l’ ina- 
nime corpo.  Vi  si  leggeva 
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UIC  EST  CORPVS 
sr\'E  OSSA  B.  ALBERTI 
EPISCOPI  EERRARIENSIS 
ET  CONFESSORIS 

Dice  il  Manini  che  il  titolo  di  bealo,  attribuitogli  dal  popolo,  non  fu  mai 
autorizzato  dalla  Chiesa  (I):  io  trovo  invece,  nei  citati  manoscritti  del 
Coleti,  affermato  il  contrario;  ed  affermato  con  tal  precisione  da  non 
potersene  dubitare.  È detto  infatti,  che  il  culto  al  beato  Alberto  fu  ap- 
provato nell'anno  1754,  e che  i monaci  olivetuni  di  Ferrara  ne  fecero 
grande  solennità  addi  5 settembre:  sono  queste  le  sue  parole:  « Porro 
• anno  MDCCXXXIV  approbatus  est  B Alberti  immemorabilis  cultus, 
> actusque  est  cum  magno  ac  splendidissimo  apparsiti  dies  ejus  festus 
» Ferrame  apud  uionaehos  olivctnnns  die  V septembris.  » Riposa  il  suo 
corpo  nella  chiesa  di  s.  Giorgio. 

Appartiene  al  tempo  del  vescovo  Alberto  e del  suo  predecessore,  sic- 
come dissi,  la  storia  della  beata  ferrarese  Beatrice  II,  figliuola  di  Azzo  VII, 
della  casa  d'Este.  Dal  vescovo  Quirini  aveva  ella  ricevuto  il  velo  e l'abito 
religioso  nell'anno  1254;  scegliendo  lo  stato  caustralc  a preferenza  delle 
nozze,  cui  la  morte  del  promessole  sposo  aveva  impedito.  Imperciocché, 
sebliene  il  Pigna  nella  sua  storia  de'  principi  estensi  abbia  scritto,  che  Bea- 
trice sia  stata  maritata  da  prima  a un  Vcrardino  Dezioso,  signore  della 
marca  Trevigiana  c capo  de’ guelfi  di  quelle  parti,  e che,  lui  morto  nel  1253, 
abbia  ricusalo  le  seconde  nozze  propostele  da  Ezzelino  con  Giovanni  suo 
nipote  di  sorella,  e siasi  fatta  monaca  ; egli  è invece  comune  parere  degli 
altri  storici  ferraresi  ; a cui  per  le  ragioni,  che  me  ne  persuadono,  io  puro 
sottoscrivo;  essere  stata  Beatrice  promessa  sposa  ad  un  Galasso  Man- 
fredi, di  famiglia  distinta,  di  partito  guelfo,  di  genio  militare,  e probabil- 
mente vicentino;  inenlr’  essa  era  condotta  festevolmente  incontro  allo 
sposo,  esserle  giunto  l' annunzio  della  morte  di  lui,  avvenuta  in  battaglia  ; 
ed  esser  ella  perciò  ritornata  alla  sua  prima  risoluzione  di  consecrarsi  al 
Signore  nel  chiostro. 

Da  una  carta  autentica  dell’  archivio  vescovile  di  Ferrara  si  viene  a 

(i)  Lib.  in,  tee.  xiii,  pag.  i63. 
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conoscere,  che  Beatrice  nel  di  26  giugno  del  suddetto  anno  1254  fece 
voto  solenne  con  una  compagna  sua  damigella,  la  quale  era  Menclinda  da 
Padova,  di  vivere  per  sempre  monaca  sotto  quella  regola,  che  al  pontefice 
Innocenzo  IV,  allora  regnante,  fosse  piacciuto  prescriverle  ; c che  il  ve- 
scovo Giovanni  III,  di  consenso  de'  suoi  canonici,  donò  loro  la  chiesa  di 
santo  Stefano  della  Ilolta  colle  terre  adiacenti,  sotto  I’  obbligo  di  offerire 
a lui  e ai  suoi  successori  in  perpetuo,  nel  giorno  di  s.  Giorgio,  una  libbra 
di  cera.  Tare,  che  il  papa  prescrivesse  a Beatrice  la  regola  di  s.  Benedetto  : 
ella  infatti,  dopo  avere  dimorato  tre  soli  anni  a s.  Stefano,  fu  trasferita 
dal  vescovo  Giovanni,  per  autorizzazione  del  pontefice  Alessandro  IV,  al 
nuovo  monastero,  che  le  sue  religiose,  cresciute  intanto  di  numero,  aveva- 
no comperato  in  un'isola  del  Po,  coll'adiacente  chiesa  intitolata  a s.  An- 
tonio abate  ; ed  ivi,  benché  professassero  la  regola  de’  benedettini,  tuttavia 
erano  dirette  da  pii  e dotti  religiosi  dell'  ordine  de"  minori,  ed  avevano  un 
frale  converso,  probabilmente  francescano,  per  1'  amministrazione  degli 
affari  temporali.  Al  quale  proposito  nota  il  Manini,  ■ che  ciò  forse  awe- 

• niva,  perché  i francescani  avevano  allora  I'  antico  loro  convento  fuor 

• di  città  verso  Quacchio,  che  nera  un  ]>orgo,  ma  contiguo  alla  villa  di 
» Focomorto,  presso  la  quale  la  Beata  ebbe  il  primo  suo  soggiorno  reli- 

> gioso,  cioè  in  s.  Stefano  della  Rotta.  » 

Quest'isola,  ov'era  il  monastero  di  s.  Antonio  abate,  fu  il  campo  ove 
Beatrice  si  diede  a correre  lo  stadio  delle  più  eminenti  virtù,  ove  ne  rag- 
giunse la  meta,  ove  compiè  la  sua  luminosa  carriera.  È incerto  l1  an- 
no della  sua  morte,  benché  se  ne  tenga  per  certo  il  giorno  1 8 di  gen- 
naro  : chi  la  disse  morta  nel  1270,  chi  più  probabilmente  nel  1262.  Fu 
sotterrata  per  allora  nel  chiostro  contiguo  alla  chiesa  del  suo  monastero. 
De' suoi  miracoli  c del  suo  culto  parlano  estesamente  gli  scrittori  della  sua 
vita,  particolarmente  il  Baruffaldi  ( I ),  erudito  e diligente  indagatore  delle 
patrie  cose.  Qui  soltanto  mi  fermerò  a dare  qualche  notizia  del  prodigioso 
liquore,  ■ che  stilla  maravigiosamenlc  dalla  pielra,  che  serve  di  mensa  al- 

> l'interno  suo  aliare  (2)  » e che  copri  da  prima  ed  ora  sostiene  le  sue 
venerande  spoglie.  Delle  guarigioni  ottenute  da  Dio  per  mezzo  di  questo 
prodigioso  liquore  parla,  più  che  per  opinione  religiosa  sugli  altrui  rac- 

(i)  Fa  pria  ita m pala  in  Venezia  ne!-  (a)  Manini,  lib.  in,  «ec.  xm,  pag.  149. 
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ANNO  1274 


93 


conti,  per  testimonianza  personale  il  Manini,  cosi  narrando  di  se  medesi- 
mo: (I)  • Io  stesso  ricordar  lo  debbo  per  gratitudine  religiosa  verso  la 

• mia  beala  concittadino,  io  stesso  ne  provai  da  giovane  l’effetto  maravi- 

• glioso  nella  guarigione  quasi  istantanea  di  male  pericoloso  in  un  occhio 
» per  la  casuale  percossa  d’  un  grosso  bastone  sopra  di  esso.  Lo  buona 

• mia  madre  Barbara  Borselli,  piena  di  fiducia  nella  intercessione  di  lei, 

• mi  bagnò  l' occhio  con  quel  liquore,  c senza  ricorso  a medici  o chirur- 

• gbi  per  la  contusione  fullasi  ed  il  sangue  mandato  dalla  ferita,  fece  met- 
ti termi  in  letto.  Presi  tosto  un  plucido  riposo  c da  11  a poche  ore  mi  sve- 

• gliai  ritrovandomi  libero  da  ogni  male  e cosi  sano,  come  se  nulla  mi 

• avessi  mai  sofferto.  ■ 

Quindi  lo  stesso  scrittore,  analizzando  quanto  su  quel  mirabile  liquore 
aveva  scritto  il  dottore  Jacopo  Agnelli  ; il  quale,  dopo  indagini  le  più  rigo- 
rose della  scienza  fisica,  non  potè  astenersi  dal  conchiudervi  f evidenza  di 
una  perennità  di  prodigio , cosi  la  discorre  (2)  : « Si  ha  dalle  nostre  Isto- 
» rie,  dalle  Cronache  del  monastero  e dalla  tradizione,  che  appena  morta 

• la  beata  nostra  concittadino  si  confermò  tantosto  mirabilmente  la  sua 

• santità  già  nota  con  guarigioni  si  prodigiose  che  invogliarono  tutti  di 
■ avere  quulehc  reliquia  di  Lei.  Si  cercò  di  soddisfare  alla  pietà  dei  fedeli 

• col  distribuire  i suoi  capelli  c le  sue  vesti  ; ma  essendo  quelli  e queste  fi- 

• nite  si  misero  le  monache  a dispensare  quell'  acqua,  con  cui  annualmente 

• lavavano  f incorrotto  ed  odoroso  corpo  di  lei.  Ma  il  troppo  maneggiarlo, 

• lavarlo,  e sotterrarlo  di  nuovo  lo  guastò  e lo  ridusse  alla  condizione 
» degli  altri  corpi.  Allora  le  religiose  lavaron  le  ossa  slegate  e dispensa- 

• reno  similmente  quell’  acqua,  con  cui  i fedeli  impelravan  grazie  fre- 

• quenti  e segnalati  favori.  Poiché  però  alla  distribuzione  deli'  acqua,  che 
» già  si  appellava  comunemente  liquore,  s' incominciò  ad  aggiungere  il 

Ì>  dono  di  qualche  osso,  si  previde  che  col  tempo  perderebbesi  tutto  ; per- 
• ciò  si  chiuse  quell’  avanzo  prezioso  in  una  cassa  di  ferro,  che  fu  poi 
> cangiata  in  altra  di  legno  adornata  di  cristalli,  e si  depose  sopra  un  al- 
• tare  vicino  al  suo  sepolcro  nel  medesimo  chioslro.  Questo  provvedi- 
• mento  amareggiò  la  pietà  de'  cittadini,  ebe  indi  restarono  privi  di  quel- 
• f acqua  c ne  inandaron  forti  lagnanze  conira  le  monache.  Ora,  bra- 
> mando  queste  di  appagare  in  qualche  guisa  alla  lor  divozione,  prega- 


to Manini,  luog.  di.,  >n  «inni. 
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n rono  por  alcuni  giorni  continui  la  beata  fondatrice  di  dar  loro  un  com- 
» penso  per  consolare  un  numero  si  grande  di  afflitti.  Ed  ceco,  che  men- 
» tre  un  giorno  oravan  (ulte  all'  alture  suddetto,  la  di  cui  mensa  era  stata 
» formata  colla  gran  pietra  di  marmo,  su  cui  lavavano  il  corpo  e poi  le  I 
» ossa  di  lei,  la  videro  grondare  di  limpidissima  acqua  e in  tanta  copia  da 
» potersi  raccogliere  e dispensare,  siccome  fecero,  ai  molli  divoti,  che  ap- 
» pena  ciò  saputo  accorsero  in  folla  a dimandarla.  Era  verso  la  metà  del 
» secolo  XVI  allorché  cominciò  a grondare  quest'  acqua,  che  subito  chiù-  ì 
» mossi  ancor  essa  liquore,  e cosi  continuò  tutti  gli  anni,  come  anche  a di 
» nostri  si  vede.  Finché  adunque  lavaronsi  le  ossa  della  beata,  la  pietra 

> non  istillò  e lo  stillicidio  ebbe  cominciaincnto  alle  preghiere  di  quelle 

• religiose.  Non  fu  dunque  naturale,  ma  prodigioso  il  suo  principio.  — j 

• Quest’  acqua  purissima  gronda  bensì  dalla  pietra  in  tutti  gli  anni,  ma 

» non  in  tutti  i tempi.  Essa  incomincia  a farsi  vedere  circa  la  festa  di  san  j 
» Placido,  che  si  fa  ai  cinque  di  ottobre,  c scomparisce  alla  festa  di  s.  Be- 
li nedclto,  che  si  fa  ai  21  di  marzo:  santi  ambedue  gloriosi  dell'ordine 
» professato  dalla  beata;  ed  é costante  osservazione,  che  se  lo  stillicidio 

> anticipa  di  dicci  o quindici  giorni,  esso  è un  segnale  di  grazia  alla  no-  ; 

» stru  città  ; ma  se  ritarda  per  altrettanto  tempo,  ovvero  se  viene  inter- 

» rotto,  è segnale  manifesto  di  qualche  generale  sventura  alla  provincia.  |] 
» D’ ordinario  però  nè  previene  quel  tempo  nè  lo  posticipa.  Sembra,  che 
» la  pietra,  quasi  fosse  fornita  di  libertà  o piuttosto  direttu  da  un  supc- 
t riore  volere,  siasi  prefissi  que‘  due  punti  per  incominciare  e finire  lo  1 
» stillicidio.  E pure  sa  ognuno,  quante  pioggia  cadono  in  aprile  c in  mag 
« gio  con  un  fastidioso  dominio  del  scirocco.  Ognuno  sa,  che  talvolta 
» anche  in  estate  domina  su  di  noi  quel  vento  con  tal  energia,  che  troviain 
» bagnate  di  acqua  le  pareti  e persino  le  porle  domestiche.  Con  tutto  ciò  j 
» non  v’ha  pericolo  che  quella  pietra  grondi  d'una  sola  gocciola.  Essa  è i 
» asciutta  ugualmente  di  sotto  che  di  sopra.  Ma  e perchè  ? Perchè  questo 
« tempo  è fuor  del  periodo,  che  la  beata  ha  impetralo  a donarci  quel- 

• 1’  acqua.  — Questa  pietra  è larga  piedi  tre  di  misura  ferrarese,  e lunga 

> piedi  cinque  ed  oncie  quattro,  ed  è grossa  tre  oneie  ed  un  quarto.  Dalla 

» parte  di  sopra  c dai  lati  è levigata  e liscia;  ma  dalla  parte  di  sotto  è ,| 
» ruvido  e scabra  notabilmente  e sta  sostenuta  ai  lati  dell’altare  da  due  , 
» muricciuoli.  Ora,  da  questa  pietra  grondano  bensì  al  di  sotto,  a maniera 
» di  pioggia  limpidissima  delle  stille  grosse  d’  acqua  trasparenti  e lucide 
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■ conio  cristallo  e vi  stanno  por  alcun  tratto  appose  con  un  ordine  c una 
» simmetria  clic  sorprendo  ; ma  la  parte  superiore  della  pietra  medesima 
» ed  i suoi  lati  non  solamente  non  danno  unu  gocciola  di  quell'  acqua,  ma 

• sono  asciuttissimi  come  nell’  agosto  più  cocente.  Ma  e perchè  un  divario 

• si  grande  nella  pietra  ? Perchè  mai  non  si  fermano  sulla  superficie  di 

• essa  le  particelle  acquee,  oleose  e saline,  che  in  tempo  di  scirocco  de- 
li pone  su  lutti  i marmi  il  fuoco  elementare  che  da  loro  si  separa  ? Perchè 

• mai  accade  quell'  umidità  e madore  su  tutti  gli  altri  marmi,  clic  Irovansi 
> in  quel  monastero,  e non  su  quella  pietra  ? Chi  saprebbe  assegnare  una 

• fisica  rogione  «li  tal  differenza  ? — Osservasi  altresì,  che  quella  pietra 
» nel  suo  grondare  non  dipende'  mai  dalle  vicende  delle  stagioni.  Siasi 
» umido  f anno,  o siasi  asciutto;  siasi  sciroccale  un  mese  c I’  altro  no  ; 

• I’  aria  fredda  o temperala  ; la  pietra  non  varia  mai  nel  suo  stillicidio. 
» Qual  inverno  più  hello  di  quello  dell'  anno  1 806  ? Quasi  quasi  non  ri- 
» cordiamo  d’ averne  avuto  un  simile  nel  periodo  di  quarant’  anni.  E pure 
» lutti  sono  lestimonj,  ed  io  forse  più  degli  altri,  che  vi  ho  fatte  molte  os- 
« servazioni,  che  la  pietra  ha  stillato  perennemente,  c forse  con  più  ab- 
» bondanza  degli  anni  passati.  E in  vero  assicurano  quelle  religiose,  che 

• la  pietra  suole  grondare  più  nel  tempo  asciutto  che  nel  sciroccale  e pio- 
» voso.  — Ma  vi  ha  ancora  di  più.  Quel  liquore  nè  si  congela  nè  si  cor- 
» rompe.  Non  si  congela.  Può  lien  darsi  un  inverno  assai  freddo,  e come 
» fu  quello  del  1 800,  in  cui  vedemmo  i cocchi  e i carri  passar  francamente 
» su  le  acque  congelate  del  Po  grande;  non  accadde  però  mai,  che  quelle 

■ purissime  gocciole  o ancor  pendenti  dalla  pietra  o cadute  su  la  lamina 
» di  lata  che  le  aduna  e ne  fa  empire  un  vaso,  o ancora  le  raccolte  nel 

• vaso  medesimo  si  siano  congelate.  Caso  in  vero  singolarissimo  e che  ha 
» dato  luogo  ad  una  prova,  replicata  più  velie,  che  ne  confermò  I’  evi- 
» denza.  All'  occas'one  di  freddi  acuti  si  sono  messi  la  sera  due  oreeolclli 
» su  quella  pietra,  I'  uno  con  acqua  naturale  e l' altro  con  ugual  porzione 
» di  liquore.  Che  n’  è avvenuto  ? Ea  seguente  mattina  si  è bensì  trovala 
» r acqua  del  primo  rappresa  in  gelo,  ma  non  quella  dell’  altro.  Come 

• dunque  un  effetto  cosi  diverso?  — Si  osserva  per  ultimo,  che  questo 
» liquore,  se  non  si  serba  in  un  vasetto  ben  chiuso,  esso  svapora  a poco  a 

' » poco  come  uno  spirito  ridondante  di  fuoco  ; ma  se  si  tiene  in  vaso  ben 

• turalo,  allora  non  solo  non  isvopora,  ma  non  soffre  nemmeno  per  anni 

■ ed  anni  alcun  detrimento  di  colore,  di  sapore  o di  altro.  Ma  accade 
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» forse  cosi  alle  altre  acque  naturali,  che  si  custodiscono  con  pari  cautela? 

• Esse  si  guastano,  come  ognun  vede.  Un  perchè  adunque,  che  ne  spieghi 
» fisicamente  la  cagion  del  divario.  — Or  facciasi  di  tutti  questi  riflessi 
t sull’  origine  dello  stillicidio,  del  suo  periodico  corso  in  grondar  di  goc- 

■ riole  limpidissime  come  cristalli,  della  sua  costanza  invariabile  per  quasi 
» tre  secoli,  della  sua  indipendenza  dalle  leggi  comuni  della  fisica  e poi  si 

■ dica  se  il  mentovato  seniore  Baruffaldi  ebbe  ragione  o no  di  applaudire 

• a quegli  espertissimi  (itici,  che  giudicarono  con  fedi  autentiche  e giurate 
» per  prodigioso  e soprannaturale  questo  liquore  della  nostra  beata  ? (Vita 
» della  lì.  Beatrice  Estense,  cap.  XVIIIJ.  Ma  quanto  crescerà  1’  argomento, 
» se  a questi  riflessi  la  pielà  dei  fedeli  porrà  in  mostra  le  grazie  che  col- 
li r uso  di  esse  ha  impetrate  dalla  benignità  del  Signore  ? Ho  quasi  detto, 

• che  quanti  ne  usarono  con  religiosa  fiducia,  altrettanti  ne  furono  i con 
» solati.  — Non  ommeltasi  a compimento  di  queste  osservazioni  un  an- 
» nedoto  di  fresca  data.  Nell'anno  scorso  1807,  essendo  direttrice  del- 
» f esemplare  reclusorio  la  signora  Maria  Chiara  tlaspi  fu  messo  in  mag- 
li gior  politezza  I'  altare  suddetto  della  beata,  ma  non  s’  è mossa  punto  la 
» lapida  o sia  la  pietra  della  sua  mensa  ; e benché  le  sia  stata  apposta  una 

> aggiunta  di  legno,  che  la  circonda  lateralmente,  affinché  I’  altare  ingran- 
» dito  nei  lati  rimanga  in  proporzione  su  la  mensa  medesima,  con  tutto 
» ciò  si  è avuta  I'  avvertenza  di  metter  amovibile  la  detta  aggiunta,  onde 
» ognuno  possa,  quando  il  voglia  e vedere  e toccare  la  lapida  stessa,  nella 

■ sua  superficie  e ne'  suoi  contorni  sempre  asciuttissima.  Questo  iutona- 

> camento  però  ha  eccitalo  il  sospetto  in  un  fisico  vacillante  sul  carattere 
» prodigioso  del  suddetto  stillicidio  di  non  vederlo  più  comparire,  poiché 
» restando  riparata  a cagion  d’  esso  la  pietra  dalle  più  forti  impressioni 
» dell'  aria  non  avrebbe  questa  depositale,  come  in  passato,  le  particelle 
» acquee  ed  oleose,  dalle  quali  va  copiosamente  accompagnata  al  dominar 
» del  vento  siroccale,  e non  1’  avrebbero  quindi  compenetrata  e fatta  stil- 
li lare;  ma  l’accaduto  in  quel  medesimo  anno  lo  ha  pienamente  convinto 
» del  suo  abbaglio.  Ommessa  l' indagine,  se  ammetter  si  debba  la  compc- 
» nctrazionc  da  lui  asserita,  poiché  vediamo  bensì  arrestarsi  le  dette  par- 
li ticclle  alla  superficie  de'  sassi,  ma  non  abbiamo  prove,  che  ne  penetrino  i 
» pori  c molto  meno,  che  li  penetrino  in  guisa  da  passarne  i sassi  da  un  lato 
» all’  altro,  è certo,  clic  a fronte  del  suddetto  intonacamcnto  lo  stillicidio 
n è comparso,  benché  più  tardi,  cioè  nel  secondo  giorno  di  novembre. 
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• il  quale  per  testimonianza  comune  fu  il  giorno  più  asciutto  e più  freddo, 
» che  sino  allora  si  fosse  avuto;  ed  è parimente  certo,  che  il  detto  slillici- 
» dio  non  ha  cessato,  nè  si  6 diminuito  per  tulio  quell'  anno.  Cosi  non 

• solo  quel  tisico  ha  confessato  il  suo  sbaglio,  ma  l’ intonacamcnlo  stesso 

• per  sopra  più  ha  servito  e serve  tuttora  a nuova  prova  della  venti  e 

• perennità  del  prodigio  medesimo.  » 

Ma  da  questa  lunga  digressione,  la  quale  però  non  è aliena  dello  scopo 
del  mio  lavoro,  si  faccia  ritorno  al  punto  donde  ci  siamo  staccati  ; e tutto 
al  più  si  aggiunga,  che  il  culto  pubblico,  prestato  alla  beata  Beatrice  di 
Estc  per  cinque  secoli  senza  pontificia  autorizzazione,  fu  alla  fine  appro- 
vato nel  177-4  da  decreto  di  Clemente  XIV,  e poscia  ampliato  da  Pio  VI, 
fissandone  la  festa  a’  19  di  gennaio. 

E risalendo  al  tempo  di  questa  beata  claustrale,  ci  si  presenta  un  av- 
venimento di  genere  bensì  tutto  opposto,  ma  di  uguale,  per  non  dire  di 
maggiore  rlamorosilà  nella  storia  della  chiesa  ferrarese.  Questo  fu  il  pro- 
cesso sulla  pretesa  santità  e sui  miracoli  di  Armano  Puugilupi,  abitante 
della  parrocchia  ili  s.  Paolo,  il  quale,  affettando  una  vita  mortificata  e vir- 
tuosa, fu  preso  dal  popolo  in  singolare  venerazione  ; anzi  n’  era  tanta  l'im- 
postura, che  costui  era  giunto  a trarre  in  inganno  persino  alcuifi  eccle- 
siastici di  probità,  e forse  anche  lo  stesso  vescovo  Alberto,  sotto  il  cui  go- 
verno era  morto.  I lunghi  esami,  che  se  ne  fecero,  c la  sentenza  pronun- 
ziata contro  di  lui  sono  stati  portati  dal  Muratori  nella  dissertazione  EX 
delle  sue  Antichità  del  medio  ero,  e vorrei  aneli’  io  riprodurli,  se  la  sover- 
chia lunghezza  di  essi  non  mi  persuadesse  ad  astenermene.  Tuttavolta,  sul- 
l' esempio  del  Barotti,  del  Frizzi  c del  Muuini,  ne  darò  con  tutta  la  possi- 
bile brevità  una  compendioso  relazione  allorché  dovrò  narrare  del  tempo, 
in  cui  uè  fu  emanata  la  sentenza,  cioè  nell’  anno  1500.  Incominciò  questo 
processo  il  vescovo  Alberto,  c perciò  ho  dovuto  farne  parola  qui  ; lo  ter- 
minò il  vescovo  Federigo,  il  quale  fu  il  secondo  successore  di  Alberto  ; a 
quel  tempo  adunque,  per  non  dividerne  a brani  il  complessivo  racconto, 
mi  riservo  a parlarne. 

Pochi  mesi,  per  non  dir  pochi  giorni  ; e ciò  basti  per  escludere  il  ve- 
scovo Pietro  Vieconti  quivi  inserito  senza  verun  fondamento  dal  Lihanori; 
pochi  mesi,  io  dicevo,  per  non  dir  pochi  giorni,  dopo  la  morte  del  beato 
Alberto,  fu  promosso  dal  pontefice  Gregorio  X,  nell'anno  1274,  a que- 
sta santa  cattedra  ferrarese  il  vescovo  Giguelbo,  sotto  il  cui  pastorale 
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governo  la  congregazione  dei  parroelii  estese  le  sue  costituzioni  ; anzi  nel- 
l'anno  1278  lo  stesso  Guglielmo  le  confermò.  Ila  pubblicato,  è vero,  que- 
ste costituzioni  il  Muratori  nella  dissertazione  LXXIV  delle  sue  Antichità 
del  medio  evo;  ma  poiché  nessuno  degli  storici  ferraresi,  tranne  il  solo 
.Manini,  s'  é mai  dato  la  pena  di  farle  conoscere,  io  voglio  qui  trascriverle, 
perché  vi  trovo  alcuni  punti  di  ecclesiastica  disciplina  degni  d' essere  presi 
in  considerazione.  Mi  si  perdoni  la  soverchia,  non  però  inopportuna,  lun- 
ghezza. Il  convenlo  dei  parrochi  era  anche  in  altre  diocesi,  e mi  ricordo 
di  averne  parlato  nella  chiesa  di  Ravenna  ed  altrove;  di  nessuno  per  altro 
ci  rimasero  più  antiche  costituzioni.  Nel  trascriverle,  mi  aiuterà  il  Munini 
ad  aggiungervi  anche  qualche  opportuno  schiarimento  (I). 

« In  honorem  perpetuimi  et  gloriam  scmpilcrnnm  sanrlissimoc  ntquc 
» indìviduac  Trinitulis,  Palris  et  Filii  et  Spiritus  Saneti,  bcatae  et  glorio- 

• sae  virginis  Dei  genitrieis  Marine,  patronorumque  nostrorum  Georgii  et 
» Maurelii,  alque  omnium  simili  sanctorum  et  sanciamo!  Dei,  apostolo- 

• rum,  martyrum,  eonfessorum  ac  virginum,  quorum  quuruinquc  suffrn- 

• gin  in  felici  prosecutionc  hujus  nostri  operis  inchoati  suppliciter  implo- 
» raraus  et  ipsorum  intercessionibus  gloriosis  secundum  Saccrdotalis,  qua 

• licei Tndigni  fungimur,  dignitatem,  pie  in  Ime  sacralo  vivere  caelerisque 
» recte  vivendi  praebere  meremur  cxcmplum:  et  ad  honorem  et  roveren- 
» tiam  venerabilis  patris  domini  ac  pastoris  nostri  domini  Gtiillìclini  mi- 
» scratione  divina  episcopi  ferraricnsis,  infrascriptis  constitutionibus  no- 
li slris  paternuin  evhibenlis  asscnsum,  ac  cjus  etiain  sureessorum  : et  ad 

• salulem  nnimarum  et  corporum  honestatem.  Cleri  conventus  civitatis 
» Fcrrariae,  nos  Petrus  Capellanus  F.cclesiae  Sancii  Stephani  Fcrrariensis: 

» Arcbipresbyter  Cupellanorura  omnium  civitatis  Ferrariae,  et  presbyter 
» tohannes  eapellanus  ccclesiae  saneli  Itlnxii  (2)  ; presbyter  Bonaventura 
» ccclesiae  sanctae  Mariae  novae  ; presbyter  Nicoluus  ccclesiae  sanelae 

• Crucis  ; presbyter  Bonifacius  ecclcsiac  Omnium  Sanctorum  ; presbyter 


(i)  Manini  lib.  ih,  tee.  xiii,  dall*  pag.  171 
sii  tu  alla  ai>4- 

(i)  I parrocbi  nominavansi  cappell-oii. 
La  chiesa  di  s.  Biagio  era  nel  quartiere  di  ca- 
stri Tedaldo  ; fu  demolita  iti  sul  principio 
del  secolo  xvn,  per  fare  la  spianata  della 
nuova  fortezza  : la  porzione  della  sua  par- 


rocchia rimasta  in  piedi  fu  unita  alla  rhiesa 
di  s.  Maria  nuova.  Di  tulle  le  altre,  che  so- 
no nominate  in  queste  costituzioni  dovrò 
parlare  particolarmente  in  sul  liuirc  della 
presente  narrazione,  quando  numererò  ad 
nna  ad  una  tutte  quelle  che  oggidì  esistono 
ìu  Ferrara. 
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» Nicola!»  ceclesiac  sancii  IuUani  ; donipnus  Bonapux  prior  bospilalis 

■ sancii  Leonardi  ; presbyler  lligbelius  capcllomis  eeelesiae  Majoris  eivi- 

• latis  Fcrrariac  ; presbyler  Andreas  eeelesiae  sancii  lacobi  ; donipnus 
» Guido  prior  eeelesiae  sanctuo  Agnclis  ; donipnus  Zanla  presbyler  eecle- 

• siae  sancii  Clemenlis  ; presbyler  Bonalbcrgus  ecdcsiac  sanclac  Marine 

• de  Bucce;  presbyler  Bonus  eeelesiae  sancii  Gregorii ; presbyler  Pelrus 

• eeelesiae  saneli  Pclri  ; presbyler  Cixius  ecdcsiac  sancii  Salvator»  ; pre- 
» sbvlcr  Ioannes  eeelesiae  sancii  Nicolai  de  Cul  lili  ; presbyler  Gernrdus 

• eeelesiae  sancii  Alcxii;  presbyler  Rangerius  eeelesiae  sanclorum  Simonis 

• et  Judae  ; presbyler  Albcrlus  eeelesiae  saneti  Martini  ; presbyler  Marli- 

• nus  eeelesiae  saneti  Apollenaris  ; presbyler  Ugulio  eeelesiae  saneti  Vitalis ; 

» prcsbyter  Bonavenluro  eeelesiae  sancii  Tbomasii  ; et  doinpnus  Ruffinus 
» eeelesiae  saneti  Laurenlii  ; et  presbyler  Guizardur  eeelesiae  s.  Ioannis  de 
» Borgo  inreriori  ; eonvenienles  in  unum  ad  infrascriptas  eonslilutiones 

• edendas  unanimileretconcordiler  slutuenles, consti luimus  et  ordinamus: 

• In  primis,  quod  omnes  Sacerdoles  et  clerici  supradieti  conventus  no- 
» siri  diebus  Kalendarum  euiuslibet  mensis  rum  arebipresbylero  qui  uunc 

■ esl,  vcl  qui  prò  tempore  fuerit  in  ipso  convento,  convenire  simul  de  eae- 

• tero  leneanlur  el  debeant  ad  defunelorum  officia  eelebranda  et  qui  eon- 

• tra  feeerit,  sex  venelos  parvos  componere  tcnealur  inmanibus  Cumera- 

• rii  praelexlati  conventus  per  ipsum  Camerorium  assensu  dieli  Arehiprc- 

• sbyteri  in  usus  pmqteriim  erogandos,  itisi  jusln  eaussa  fuerit  cxcusalus. 

• Ilem  slaluimus,  quod  licilum  sii  Arebipresbylero  et  convcnlui  nomi- 
> nato,  quod  quandoeumque  in  unum  eonvenerint  in  qualibet  Ecclesia 

• Civitatis  Fcrrariac  vel  suburbium,  quam  duxerinl  cligendam,  ntissas  eon- 

• vcntuales  et  officia  solcinnia  celebrare. 

• Ilem  slaluimus  el  volumus  quoti  si  aliquem  ex  sacerdotihus  dicti  eon- 

• venlns  eonligerit  infirmari,  Arcbiprcsbytcr  el  fratres  illuni,  qui  infirma- 
| • bitur,  leneantur  et  debeant  aegriludinis  tempore  visitare.  El  si  sacerdos 

i aegrotans  adeo  indigens  fuerit,  quod  in  ipsa  aegritudine  sibi  non  possit 

• necessaria  ministrare,  teneatur  Archiprcsbyler  per  caincrarium  praete- 

• itati  conventus  dieto  sacerdoti  aegrotanli  de  bonis  dirti  conventus,  sc- 

• eundum  faeultates  ipsius  conventus  in  eadem  aegritudine  subvenire. 

> Ilem  slaluimus  quod  si  nliquis  ex  saccrdolibus  dirti  conventus  viarn 

• earnis  ingrcssus  fuerit  univorsae,  omnes  de  dieto  convenlu  presbyteri  in 

• ecclesia,  ubi  sacerdos  defunctus  debucrit  sepeliri,  debeant  convenire  et  ! 
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• prò  anima  Sacerdotis  defuncti  missam  olla  voce  soleinniter  celebrare,  cl  il 
» ipsius  Saeordolis  defuncti  corpus  cum  incenso  et  aqua  benedicta,  prout 

» moris  est  (radere  sepulturae,  et  oblationes  speciales  offerre  per  cainera- 
» riunì  dirti  convenlus  prò  anima  Saccrdotis  defuncti  Christi  paupcribus 
» consilio  praedidi  Archipresbyteri  crogandas.  Sed  si  defunrtus  Sacerdos 
» sepeliretur  apud  hospit&lc,  pruefatac  oblationes  tantum  ad  pauperes  Iio- 

• spilalis  praedicli  debeant  pervenire. 

» llem  statuimus,  quod  si  alicui  fratrum  vcl  sororum  nostri  Convenlus  i 
» placuerit,  unum  ex  indmnentis  suis  legare  Conventui  supradielo,  illud 
» distribuì  volumus  prò  mercede  Nuntii  Convenlus  i[ftius,  cl  prò  anima 
» frutris  et  sororis  praediclorum  eliam  defunctorum. 

» Item  statuimus,  quod  singulis  septem  dierum  proxime  subsequen-  |j 
» tium  a die  obitus  Saccrdotis  conventualis,  duo  de  presbylcris  convcn- 
» tus,  quibus  per  camcrarium  injunclum  fuerit  supradictum  in  Ecclesia,  i 
» penes  quam  defunrtus  Sacerdos  sepultus  fuerit,  missarum  morluoruiu 
» solemnia  debeant  celebrare,  sepulturam  ipsius  rum  incenso  et  nqna  be- 

• nedictn  et  Sfiscrerc  me i Dette,  quolibet  ipsorum  septem  dierum  nibilo- 
« minus  visitando.  Et  qui  conti'nfecerit,  nisi  justc  fuerit  excusatus,  qua- 
li tuor  imperinles  exsolvnt. 

» ltem  statuimus,  quod  quilibet  Sacerdos  dirti  Convenlus  a die  mortis 
■ Saccrdotis  defuncti  usque  ad  XXX  dies  tunc  proxime  subsequenles,  prò  I 
» ipsius  defuncti  anima  septem  missas  decanlet:  quibus  elcpsis  postea 
» usque  ad  unum  annum  triginta  Missas  prò  anima  ipsius  defuncti,  socer- 
» dos  quilibet  debrai  celebrerò.  Et  quum  ab  aliquo  Sacerdote  Convenlus  per  il 
» totum  primum  annum  ipsius  defuncti  Missa  canlabilur  mortuorum  prò 
» anima  ipsius  Saccrdotis  defuncti,  Oratio  per  ipsum  dici  debeat  speeialis. 

» Item  statuimus,  quod  quilibet  sacerdos  hujus  sacri  Convenlus  omni 
i anno  unum  Psalterium  prò  animabus  omnium  fidelimn  defunctorum 
» legere  teneatur.  Quod  si  non  fecerit,  oneri  ipsius  animnc  impulrtur. 

» Item  statuimus,  quod  si  aliquis  vir  vel  mulier  hujus  sacri  Convcn- 
» tus  necessitatem  patietur,  de  bonis  dicti  Convenlus,  serundum  facultatcni  I 
» Convenlus  eiusdem,  ipsorum  necessitati  debeat  provideri. 

» Item  statuimus,  quoties  Arcbipresbyter  dfcli  Convcntus  cum  Sacer- 

• dotibus  Convenlus  praedicti  Conventum  apud  ecclesiam  aliquum  ad  Mis- 

• samm  solemnia  celebranda  prò  animabus  fidelium  defunctorum  ....ipsius 

» Eeelesine  capellanus  rampanas solemniter  pulsare. 
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• ltem  statuirai].*,  quod  si  aliquis  Sarenlos  rcquisitus  por  nuncitim  Ca- 

• morarii  non  veneri!  ad  Convenlum,  si  jusla  causa  non  fuerit  excusnlus, 

> solvat  duos  iraperiules  per  inanus  Camerarii  de  consilio  Archipresbyleri 

> in  pauperura  ncccssitutihus  crogandos, 

» Itera  stutuiraus,  quod  qumn  pracceptum  fuerit  per  nuncium  Camera- 
» rii,  quod  sacerdotes  convenlus  debeant  certo  die  apud  ccclcsiam  aliqunm 

• interesse  prò  divinis  ofiìciis  edebrandis,  ipsius  Ecclcsiae  capcllanus  in 
» inane  ad  Missam  debeat  suo  populo  nuntiare,  in  qua  missa  oinnes  Saccr- 

• dote  subinissa  voce  bene  et  integre,  infrascripios  psalmos,  scilicet:  Yrrba 

• mea:  Domine,  ne  in  furore  : Crediti  : et  De  profondi t diecre  tenenntur. 

• Itera  slaluimus,  quod  si  aliquis  sarerdotum  voi  clericorum  nostri  sa- 

• cri  Convenlus clu  civitate  Fcrrariae  obierit,  custodia! tir  a quatuor 

» sacordotibus  «lieti  Convenlus,  quilms  injuncttiin  fuerit  per  camerarium 

• Convenlus  ejusdcni  seu  Arehipresbyterum  tota  nocle  pracdicla.  Qui  Sa- 
» cerdotes  psalterium  legere  et  alias  oraliones  faccre  tenenntur  prò  animo 

• memorati  defuncti.  Et  si  de  bonis  ejusdeni  labori  dictorura  Sarerdotum 
» nequiverit  provideri,  quod  per  cameraritiro  dirti  Convenlus  de  faculta- 
■ libus  Convenlus  ipsius  conipetenter  provideatur  oisdera.  Et  quicunique 
» Saccrdos  pracceptum  de  hoc  sibi  factum  neglexcril  adiutplere,  nisi  justc 
» fuerit  cxcusatus,  quinque  solidos  Fcrrariae  de  suis  bonis  camerario 

• dirli  Convenlus  solvere  tcneatur,  per  cum,  consilio  Archipresby|eri  in 

• utilitatem  pauperura  crogandos. 

' • ltem  slaluimus,  quod  omnes  et  singoli  reditus  et  proventus  terra- 
» rum,  vincarum  et  possessionuin  elicti  Convenlus  (I)  pervenire  debeant 
» penes  Camerarium  dicti  Conventus,  qui  nunc  est  vel  qui  prò  tempore 
» fuerit.  Qui  fructus  et  proventus  vendi  debeant  et  expendi  per  ipsum  Co- 

• mcrariura  in  augmentationem  dirti  Convenlus,  scilicet  in  emendìs  terris 
» et  possesslonibus,  quae  scraper  penes  dietimi  Conventum  debeant  perma- 

• nere:  Et  hoc  fiat  de  ronsensu  et  voluntatc  Arcliipresbyteri  et  majoris 

• partis  dicti  Conventus. 

> Itera  statuiraus,  quod  si  aliquis  ex  fralribus  clericis  in  die  migrare 
» contigerit,  quatuor  presbyteri,  quibus  per  Camerarium  injunctum  fuerit, 

fi)  Nola  qui  il  Manini  : « Questa  * riti  l enissimi,  o perchè  hanno  intestilo  i 

I»  espressione  limola  che  allora  la  Cotture-  « secolari  dei  loro  fornii  per  un  canone an- 

» gallone  goderà  «Putta  Imoiia  entrala,  ma  nnuo,  o perchè  li  hanno  perduti  ne' casi  di 

» è qualche  scodo  che  i Parrorlii  ne  fono  * quali  he  alUii ione,  i he  erano  frequenti.  » 
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• corpus  ipsius  debeant  custodire,  doncc  traditum  fucrit  sepullurae.  Et 
» quieumque  boc  lacere  recusaverit,  nisi  justa  causa  fuerit  excusalus, 

» in  quatuor  imperialcs  condeiunctur,  in  usus  pauperuin  per  Camerarium 
» consilio  Archipresbyleri  crognndos. 

» Item  sancimus,  quod  rautetur  Camerarius  omni  anno,  cujus  elcctio 
» fieri  debeat  hoc  modo,  vidclicct  quod  Archipresbylcr  Conventus  debeat 
» aligere  tres  ex  frutribus  de  Conventu  qui  Camerarium  cligant.  Et  ille, 

• qui  electus  fuerit  Camerarius  ab  ipsis,  voi  a duobus  cornili  de  eonscnsu 
» et  consilio 'Archipresbyleri  ipsius  co  anno  prò  Camerario  ab  omnibus 
» hnheatur.  Qui  Camerarius  XX  solidos  Ferrariac  prò  suo  beneficio  an- 

• nuo  et  salario  consequatur. 

» Itera  statuiinus,  quod  quum  Archipresbylcr  dirti  conventus  apud  ali— 

• quam  ecclesia»!  fuerit,  in  qua  prò  anima  alicujus  presbi  teri  frulris  no- 
» stri  defuncti  divina  Bini  officia  celebranda,  ille,  cui  diclus  arebipresby  ter 
» mundaverit  missas  cantare  et  divina  officia  celebrare  tcncalur,  nisi  ibidem 

• fuerit  Dominus  Episeopus  voi  Capitulum  majoris  ecclesiac  Fcrrariensis. 

» Item  statuimus,  quod  quum  Arebipresby  ter  dirti  Conventus  viam 
» carnis  ingressus  fuori!  univcrsac,  Capelloni  dirti  Conventus  infra  quin- 
» dccim  dies  proximos  futuros  Archiprcsbyteri  eleclioncni  facere  tenean-  \ 

> tur,  ipsam  cleetionem  confirmandam  aut  iniirmandum  nostro  Domino 
» Ferrariensi  Episcopo  praesentanlcs:  ulioquin  praefatn  elcctio  od  ipsura 
» dominum  Episeopum  devolvat. 

> Item  statuimus,  quod  si  oliquis  cnpellanus  ad  officia  fratrum  Capei-  ) 

» lanorum  non  occesserit  voi  causa  justa  fucrit  excusalus,  orto  I 

» Venelos  parvos  exsolvat  per  Camerarium  consilio  Archipresbyleri  in  i 

> usibus  pauperum  erogaiidos.  ! 

> Item  statuimus,  quod  Camerarius  omni  anno  circa  festum  sancii  Io- 

« hannis  Baptistac  rutionem Archipresbytero  et  aliis  capellanis  Con- 

» ventus,  quos  ipso  Archipresbyter  od  hoc  duxerit  eligendum. 

■ Item  statuimus,  quod  quum  ab  Episcopatu  superius  oliquod  festum  < 

> fuerit  principale,  omnes  capelloni  muncnles  ab  Episcopali!  superius  in  j 
» vigilia  festi  ad  vesperas  et  in  die  fosti  interesse  ad  Missain  et  Vesperas  j 
» teneuntur.  Et  si  festum  fucrit  ab  Episcopatu  inferius  usque  ad  ecclesiam  | 
» Sancii  Apollenaris,  omnes  Capelloni  infra  dirla  continui  commoranles  ! 
» illud  item  facere  teneantur.  Et  si  festum  ab  ecclesia  Sancii  Apollenaris  ! 
» inferius  fuerit  usque  ad  ultimum  civitntis,  Capelloni  omnes  manentcs 
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• infra  dieta  confinia  illud  ipsum  Tacere  teneantur.  Et  qui  contrafecerit, 
» nisi  causa  justa  fuerit  exeusatus,  in  duobus  imperialibus  condamnelur. 

• Ilein  statuimus,  quoti  si  Archipresbyter  nut  aliquis  de  conventu, 

• ah'quid  vulneri!  dicere  vel  ordinare,  diligentissime  ab  omnibus  audiatur. 

• Itemi  statuimus,  quod  dum  celebratur  Missa,  unusquisque  fratrum 

• in  silcntio  debeat  permanere. 

• Ilem  statuimus,  quod  nullus  Clcricus  de  Conventu  ad  novum  cmat 
» (ritirimi  aut  vinum  vel  tabernam  in  domo,  in  qua  habitaverit,  teneat 

• aut  tenere  faciat  vel  permiltat. 

• Item  statuimus,  quoti  Constitutiones  Collegii  legantur  fratribus  semel 

• in  mense  et  specialiter  in  Caleudis. 

» ltem  statuimus,  quoti  nullus  clericus  nostro  Conventui  debeat  inter- 

> esse,  nisi  in  civitate  Ferrariac  beneficami  obtineat. 

• Item  statuimus,  quod  quando  Sacerdotes de  Ecclesia  prò  mor- 

tuorum  officiis  recitandis,  bini,  quum  intervencrint,  incedere  debeant,  Ui- 

• terne  mei , Deut,  submissa  voce  dieentcs. 

» Item  statuimus,  quod  nullus  Clericus  postquam  fuerit  inchoatum  of- 

> ficiunv  F.eclcsiani  excat,  nisi  sibi  neccssitas  immillerei. 

• Itera  statuimus,  quoti  quando  Capelloni  Conventus  debuerint  apud 

■ altipiani  eeelesiam  ad  offlcium  celebrantlum  Camerarius  ordinet, 

» qui  missum  lune  debeat  celebrare.  In  ealendis  (amen  Archipresbyter  si 

■ sibi  placuerit  eelebrabit,  alioquin  ilio  de  fratribus  celebrare  teneatur, 
» cui  Archipresbyter  duxcril  injungcndum.  Et  qui  recusaverit,  nisi  justc 

• fuerit  exeusatus,  duos  imperiales  exsolvat. 

• Item  statuimus,  quod  quum  aliquis  de  Conventu  nostro  deeesserit, 
» sacerdos  quilibet  in  sua  ecclesia  Paroehianis,  quum  missas  celebraverit, 
» debeat  nuntiare  noinen  defuncti  frnlris  vel  sororis  ipsosque  hortari, 
. ut  Paln  notler  et  .Ire  Maria  prò  defuncti  vel  dcfunctae  anima  dicant, 

• septem  in  quibusiibet  caletulis  et  diiodecim  raler  notler  et  duodecim  Ave 
. Maria  quando  eognoscunt  fralrem  defunclum  esse. 

> Item  statuimus,  quoti  si  aliquis  Clericus  de  Conventu  infìrmabilur, 

• aegrotans  per  nuntium  suum  mittere  debeat  Camerario,  ut  aliquem  cle- 
» rieum  de  Conventu  ad  ipsius  infirmi  Eeelesiam  debeat  destinare  prò 
» missis  et  aliis  officiis  celebrandis,  si  fuerit  opportunum.  Et  tunc  Came- 

■ rarius  per  nuntium  suum  praeeipi  Caciai  cuicumque  ex  eapellanis  volue- 

• rii,  ut  ad  aegroli  praedicti  acceda t Eeelesiam  a4  praescripla  officia  cele- 
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branda.  Et  qui  recusavorit,  nisi  jusfa  causa  fucrit  impcdilus,  quatuor 
imperialcs  exsolvat,  iu  necessito tibus  pnuperum  expendendos. 

» Ifem  statuimus,  quod  si  aliquis  ex  fratribus  ve!  sororibus  nostri 
Conventus  tempore  morlis  Conventui  nostro  aliqua  dimiserit  indumen- 
to, Saccrdos  contraine  defuncti  vel  defunctae  Camerario  teneatur  indù- 
menta  eadem  praesentare,  vendendo  per  Caincrarium  suproscriptum.  Et 
qui  contra  feeerit  quatuor  imperiales  exsolvat,  pauperum  necessita  tibus 
tribuendos. 

» Kos  Guilleimus  miserntione  divina  Episeopus  Ferrnriensis  Constitu- 
tiones  praeseriptas  omnes  et  singulas  de tas  speciali  eonsensu,  Epi- 

scopali auctoritatc,  qua  fungimur,  ratas  habentes  et  grata»,  confiima- 
mus:  ac  dislricte  praeeipimus,  ipsos  et  carum  quainlibet  a saepedicti 
Conventus  Clericis  inviolabiliter  observnri.  Et  quod  praedicti  Cleri'  i ipso- 
rum  Archipresbytero,  immo  nobis  potius  in  codem  in  ipsis  Constitulio- 
nibus  debeont  obedire.  Et  qui  rcbeltis  fuerit  in  pracdictis,  post  twliara 
admonitionem  a dicto  Archipresbytero,  si  faela,  ex  Dune  ab  ingressu  Ec- 
clesiae  usque  ad  satìsfnetioncm  rondiglielo  duximus  suspcndendum. 
Omnes  et  singulos  Frolrcs  dirti  Conventus  in  Domino  niliilominus  ex- 
hortantes,  ut  divinar  reverentia  pietatis  memoratas  Consti tutioncs  dili— 
genler  obsorvore  procurent,  ut  proinde  divinac  Majestutis  groliam,  no- 
stramque  conscqui  benevoientiam  mereantur,  velut  obedienliae  filii  spc- 
cinles.  Et  ad  mnjorem  rei  liujusmodi  firinitutcni  procscriptas  Ccnstitu- 
tiones  manu  infrascripti  Curiae  noslrae  Notarli  ac  Sigilli  nostri  muni- 
mmo jussimus  roborari. 


• Ego  Bonaventura  de  Brinis,  Curiae  Episcopalis 
» Ferrariensìs  Notnrius,  praedictas  Constitu- 
» tiones  omnes  et  singulas  de  speciali  mandato 
» venerabili  Patris  Domini  Episcopi  menio- 
» rati,  seripsì  et  puhlicavi  ad  perpetuali!  me- 
li moriam  earuindem.  Currrnle  Anno  Domini 
» Millesimo  Ducentesimo  Septuagcsinio  Orla- 
li vo,  Iudiclionc  VI.  Die  IX  mirante  Dcccmbri. 
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Questo  costituzioni  stanno  diviso  a due  colonne,  su  d’ una  pergamena 
grande  ed  assai  bene  conservata.  Framezzo  di  esse  sono  scritti,  a diffe- 
! rcnti  caratteri,  i nomi  di  alcuni,  che  in  differenti  anni  furono  accettati 
| nella  confraternita  stessa  ; c sono  i seguenti: 

« Donus  Bonfoldus,  reelor  Aedis  Omnium  Sanetorum  Civitatis  Ferra- 

• riac  et  Capellanus  in  inajori  Ecclesia  Ferraricnsis,  reccptus  est  in  Con- 
» ventu  et  Congregatione  presbyterorum  et  Clericorum  civitatis  Fcrra- 

• riae  per  Domini  Bonsegnorum  rectorem  Ecclesiae  Sancii  Slephani  Fcr- 

• rariae  Archipresbyterum  Conventus  et  Congregationis  do  consilio  una- 

• nimi  voluntatis  Fratini»  suonili). 

» Donus  I’redericus  Archipresbyter  Ecclesiae  Ferrariensis  et  Donus 

• luhannes  ejusdem  Ecclesiae  canonicus,  et  presbyter  Bonfamilius  praedi- 
> ctae  Ecclesiae  mansionarius  recepii  sunt  in  Conventu  et  Congregatione 

• Presbyterorum  et  Clericorum  civitatis  Ferrariae  per  dominum  presbv- 
» lerum  Petrum  rectorem  Ecclesiae  s.  Slephani  Ferrariensis  Archipresby- 

• terni  il  dicti  Conventus  et  Congregationis. 

• Nicoluus  Mansionarius  majoris  Ecclesiae  reccptus  est  in  Conventu 

• et  Congregatione  presbyterorum  et  Clericorum  civitatis  Ferrariae  per 

• Domnum nensem  rectorem  Ecclesiae  sancti  Apollinaris  Ferrariae 

» archipresbyterum  supradieli  Conventus  et  Congregationis. 

• Donus  lolianncs  Prior  llospitalis  sancti  Lazari  reccptus  est  in 
» Conventu  et  Congregatione  presbyterorum  et  clericorum  civitatis  Fer- 

• rariae  per  Domnum  presbyterum  Petrum  rectorem  ecclesiae  Saneti 

• Slephani  Ferrariensis  archipresbyterum  praedicli  Conventus  et  Con- 
» gregationis. 

• Donus  Fratcr  Michael  prior  monosterii  Sancti  Anlholini  Ferrariensis 

• dioeeesis  et  Frater  Franciscus  et  Fratcr  lacobus et  Frater  Egi- 

» dins,  canonici  dicti  monasterii  (I)  recepii  sunt  in  Conventu  et  Congre- 

• gallono  presbyterorum  et  clericorum  civitatis  Ferrariae  per  Domnum 

• Petrum  rectorem  Ecclesiae  sancti  Slephani  Ferrariensis  archipresbyte- 
» rum  praedicli  Conventus  et  Congregationis. 

» Donus  presbyter  Gerardus  de  Bononia,  rector  Ecclesiae  sancii  Mi- 
» thaélis  de  Pecle  dioeeesis  Ferraricnsis  receptus  est  in  Conventu  et 

• Congregatione  presbyterorum  et  clericorum  civitatis  Ferrariae  per  Do- 

(i)  tra  '.ilualo  quctlo  monastero  uri  (ondi,  cU  ora  Jicousi  i (arali  di  »aul*  Aulimmo. 
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» ninnili  Petruin  presbyterum  et  reetorem  sancti  Stephani  Ferrarteli  som 
» Archipresbyterum  praedicti  Conventas  et  Gongregationis. 

» Donus  Bonalbergus  canonicus  Ferrariensis  Ecclesiae,  receptus  est 
» in  conventi!  et  eongregalione  presbyterorum  et  elericorum  civitatis  Fer- 
ii rariae  per  dominion  presliyterum  Petrum  reetorem  Ecclesiae  sancti  Ste- 
li plwni  ferrariensem  arebipresbyterum  dicti  Convenlils  et  congregationis. 

» Dompnus  Petrus  presbyter  sanctae  Justinae  de  Ferraria  est  receptus 
» in  conventi!  et  eongregalione  presbyterorum  et  elericorum  civitatis  Fer- 
ii rariae  per  domnum  Petrum  presbylerum  sancii  Stephani. 

• Dompnus  Zaoerius  arebipresbyter  episcopatus  Ferrariac,  receptus 

• est  in  conventi!  presbvlerorum  et  eongregalione  elericorum  civitatis 
» Ferrariac  per  Dompnuin  Dominicum  presbyterum  Ecclesiae  sancti  Jo- 

• liannis  de  Burgo  inferiori,  Archipresbyterum  dicti  convcnlus  ef  congre- 
» galionis. 

» Donipnns  Paulus  capcllunus  majoris  Ecclesiae  ferrariensis,  receptus 
» est  in  conventu  et  eongregalione  presbyteronim  et  elericorum  Ferrariae 
» per  dominion  presbyterum  Looncm  reetorem  Ecclesiae  saneti  Apollina- 
» l'is  Ferrariac,  arebipresbyterum  dirli  eonventus  et  congregationis.  » 

Narra  il  Rinaldi,  nella  continuazione  degli  annali  del  Baronio,  che  il 
vescovo  Guglielmo  per  la  malvagili'i  di  uno  scismatico,  il  quale,  sostenuto 
dalla  potestà  secolare,  aveva  usurpato  la  santa  cattedra  ferrarese,  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  la  sua  residenza  e fuggire:  ciò  nell' anno  1281. 
Non  si  sa  il  nome  di  questo  intruso,  « ma  forse,  come  osserva  il  Manini  (I), 
» sarà  quell'  Anseimo,  clic  dal  Libanori  fu  credulo  nostro  vescovo  dopo  di 
» lui,  apponendovi  poscia  un  altro  Guglielmo  al  ritrovar  prcscnlc  un  ve- 
li scovo  di  questo  nome  nel  1286.  » Si  sa  per  altro  dallo  stesso  Rinaldi 
clic  Guglielmo  fu  restituito  alla  sua  sede  per  opera  del  pontefice  Marti- 


no IV  e per  le  premure  dell"  arcidiacono  della  cattedrale. 

Ed  eccomi  al  tempo  del  vescovo  Federico,  il  quale  terminò  il  processo  ji 
dell’eretico,  da  me  poco  dianzi  commemorato.  Federigo  era  della  famiglia 


quella  d' Ivrea  nel  Piemonte.  Venne  eletto  olla  ferrarese  nel  di  1 1 febbraio  II 
del  1290  e vi  durò  sino  al  IO  di  maggio  del  1305;  checche  in  contrario  il 
I abbia  sognalo  il  Libanori,  il  quale  « voglioso  dirci  quasi  ( sono  parole  del  li 
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» Manini  ) di  moltiplicare  il  numero  de'  vescovi  ferraresi  ad  ogni  lusin- 
» ghiera  apparenza,  ci  racconta,  che  il  papa  Nicolò  IV  elesse  nell'anno  1292 
» in  vescovo  di  Ferrara  Guido  degli  Abaisi.  • 

Infestavano  a questa  età  le  diocesi  dell'  Italia  vnrii  fanatici  dommatiz- 
zanti,  i quali,  o con  aperta  audacia,  o con  apparente  contegno  di  santità, 

0 con  clamorose  penitenze,  traevano  nell'  inganno  gl'  inesperti,  e recavano  * 
il  guasto  nei  popoli.  Anche  Ferrara  ebbe  i suoi;  c ce  ne  rende  testimo-  j 
nianza  lo  statuto  di  Obizo  marchese  d'  Esle,  pubblicato  dal  Muratori  (I),  : 

, contro  i Flagellanti.  Mu  più  di  tutti  menava  rumore  quell’  Armanno  Pun- 
gitopo, di  cui  ho  promesso  parlare.  Egli  era  morto  nel  di  Iti  dicembre  del- 
1’  anno  1209,  edera  stalo  sepolto  in  luogo  distinto  nella  cattedrale.  Ea 
vita  mortificata  ed  npparentemente  virtuosa,  ch'egli  aveva  affettato  in 
faccia  del  volgo,  lo  aveva  fatto  credere  un  santo;  e si,  che  al  suo  sepol- 
i ero  accorrevano  affollali  i fedeli  ad  orare  e ad  appendervi  i loro  voti. 

Si  levarono  poscia  di  là  le  sue  ossa,  si  collocarono  in  un  avello  di  marmo, 
c presso  a queste  si  eresse  anche  un  allure  coll' immagine  del  defunto.  Se 
ne  sognarono  quindi  e se  ne  divulgarono  dal  fanatismo  numerosi  e stu-  i 
1 pendi  miracoli.  Ma  il  vescovo  Alberto  volle,  che  se  ne  prendesse  informa- 
zione (ormale  e se  ne  istituisse  regolarmente  il  processo.  S' incominciò  per- 
tanto a ricevere  le  popolari  denunzie,  di  mano  in  mano  che  questo  o quella 

1 si  riputava  favorito  da  lui  di  qualche  portentoso  favore.  Ma  intanto  il  tri- 
bunale della  Inquisizione,  già  da  molti  anni  piantato  in  Ferrara,  aveva  ben 

j altre  notizie  sul  conto  del  preteso  santo  : imperciocché  sino  dall'anno  i 254, 
avendolo  avuto  in  sospetto  di  eresia,  lo  aveva  posto  in  carcere,  e lo  aveva 
convinto  di  errori  circa  la  santissima  Eucaristia.  Eragli  stato  perdonato  il 
! suo  fallo,  addi  2 marzo  dell'  anno  stesso,  in  conseguenza  di  solenne  ri- 
trattazione alla  presenza  di  testimonii  e sotto  giurata  promesso  di  non  ri- 
cadérvi. Appena  morto,  crescendo  sempre  più  il  fanatismo  di  venerazione 
verso  di  lui,  l’ inquisitore  avverti  l’arciprete  e il  capitolo  della  cattedrale  a 
non  permettere  nella  loro  chiesa  quell’ indebito  culto;  anzi  suggerì  loro 
di  rigettarne  ileadavero;  ma  l'opinione,  quasi  universale,  della  santità 
di  Armanno  non  lo  permise. 

L’  affare  passò  più  oltre,  e prese  un  aspetto  assai  più  serio  allorché 
l’ inquisitore  intimò  la  scomunica  all'  arciprete  e ad  alcuni  del  capitolo,  e 

(l)  Antichità  del  medio  eco , diucrl.  un,  p»g.  <71. 
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pose  sotto  interdetto  la  stessa  chiesa  cattedrale.  I canonici  appellarono  al 
papa  : il  papa  vi  stabili  giudice  un  cardinole,  a cui  furono  spediti  attestati 
favorevoli  sulla  vita  del  Pungitopo:  l'inquisizione  d'altronde  si  pose  anche 
essa  a formarvi  un  diffuso  processo.  Ma  la  morte  del  papa  Gregorio  X 
lasciò  interrotta  ogni  cosa.  Anche  sotto  il  pontefice  successore  se  ne  ripi- 
gliò la  trattazione  ; egualmente  senza  verun  effetto.  Alla  fine  gli  esami  dei 
testimonii,  che  per  diciotto  anni  continui  l’implacabile  inquisizione  raccol- 
se, fecero  porre  in  chiara  luce  la  verità.  Venncsi  a rilevare,  che  Armanno 
aveva  professato  gli  errori  de'  Catlari,  e che  in  ispeeialità  aveva  aderito 
alla  setta  di  quelli  del  castello  di  Gagnuolo  in  Provenza,  c che  conseguen- 
temente era  infetto  di  errori  sull’  Eucaristia  e su  altri  domini  cattolici.  E 
qui,  per  far  sapere  i progressi  di  lui  nei  varii  gradi  di  questa  setta,  emnii 
d’uopo  notare  alcune  particolarità  della  medesima  e de’  suoi  riti.  Quando 
uno  vi  era  ammesso,  gli  s'imponeva  la  mano  sul  capo;  assumeva  il  nome 
di  Catlaro,  toslochò  fosse  stato  posto  a parte  dei  secreti  ; crescendo  con 
altre  ceremonie  nei  gradi,  diventava  in  seguito  Catlaro  consolato,  poi  Fi- 
glinolo maggiore , quindi  Nunzio,  poscia  Questore,  c dopo  Visitatore  e final- 
mente Vescovo  ; le  loro  case  erano  conosciute  soltanto  dai  sellarii  e per 
mezzo  di  un  segno  di  convenzione;  grandi  inchini  e adorazioni  facevano 
tra  di  loro  in  secreto  ; quando  erano  carcerati  si  aiutavano  scambievolmente 
con  elemosine;  portavano,  per  celarsi  vieppiù,  una  croce;  nel  giorno  di  ; 
pasqua  benedicevano  il  pane,  c se  lo  distribuivano  tra  di  loro.  Armanno 
adunque,  nel  1258,  aveva  avuto  suo  maestro  il  padre  di  certo  Manfredino 
venditore  di  ferro  sotto  il  vescovado  di  Ferrara  ; erano  stati  suoi  condi- 
scepoli Clemente  da  Voghenza,  Gerardino  d'  Alferio  e Mangiapane  degli 
Scaioli  ; eragli  stato  amico  un  Martino  da  Cnmpilcllo  vecchio,  il  quale, 
venuto  a Ferrara  per  godere  della  conversazione  di  lui,  era  stalo  eondan-  j 
nato  dalla  inquisizione,  siccome  eretico,  c bruciato  con  altri  due  compa- 
gni sulle  rive  del  Po.  Non  ostante  la  sua  abiura  del  125  5,  Armanno  aveva 
continuato  ne’  suoi  errori  ; e si  clic  nel  1267  era  stato  degno  che  Alberto 
vescovo  della  setta  di  Bagnuolo  e i due  ferraresi  Michele  ed  Albertino, 
figliuoli  maggiori,  lo  innalzassero  al  grado  di  Cattavo  consolato  Anzi  dello 
stesso  onore  era  siala  riputata  meritevole  anche  la  moglie  di  lui.  Egli  per 
allro  aveva  fatto  di  poi  nuovi  progressi:  era  salito  alle  cariche  di  Nunzio, 
di  Questore  e di  Visitatore  : nè  potè  andare  più  oltre,  perchè  la  morte  gli 
e no  chiuse  la  via.  Molli  di  quelli,  che  venivano  al  suo  sepolcro,  erano  suoi 
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seguaci,  c fingevano  miracoli  per  esaltarlo.  Una  donna,  che  aveva  nome 
Spera,  damigella  della  marchesana  d'  Este,  per  essere  infetta  degli  errori 
di  costili,  fu  presa  dall'  inquisizione  di  Verona  e fu  bruciata,  nell’  anno 
stesso  della  morte  di  lui.  Tuttovolla  il  suo  culto  continuava  nella  popclare 
superstizione  ; sicché  dopo  nuove  istanze  del  tribunale  suddetto,  decretò  il 
papa,  doversi  definitivamente  pronunziare  una  sentenza.  Munì  perciò  di 
un  suo  breve,  sotto  il  dt  20  dicembre  1300,  l’ inquisitore  di  Ferrara  ; e 
quindi,  in  capo  a tre  mesi,  essa  fu  pronunziata  nelle  forme  le  più  solenni 
e alla  presenza  delle  più  ragguardevoli  persone  della  città.  Armanno  fu  di- 
chiarato eretico,  e diessi  ordine,  che  se  ne  dissotterrassero  le  ossa,  si  to- 
gliessero  di  chiesa  e si  bruciassero  ; che  si  spezzasse  il  marmo,  ov’  erano 
state  racchiuse,  che  si  atterrasse  l’ altare  a lui  dedicato,  e che  se  nc  con- 
fiscassero i beni  a favore  del  tribunale  medesimo.  Tultociò,  eoli'  assenso 
e colla  protezione  dei  marchese  Azzo  Vili,  che  dominava  allora  in  Ferra- 
ra, si  esegui  notte  tempo;  il  eadavero  fu  arso  sulle  rive  del  Po.  All'indo- 
mani il  popolo,  venuto  in  cognizione  del  fallo,  moveva  già  furibondo  al 
convento  dei  domenicani  ; ma  sopraggiunse  il  marchese  con  genie  armata 
e sedò  lo  scompiglio.  Cosi  ebbe  fine  la  scandalosa  scena  di  Armanno  Pun- 
gilupo.  Non  è poi  vero,  eh'  egli  sia  stato  il  capo  della  setta  de' fraticelli 
come  pretese  taluno  : i fraticelli  gli  furono  posteriori  di  qualche  anno  ; nè 
di  lui  appariscono  dai  processi  le  tante  accuse  di  libertinaggio  clic  a que- 
sti eretici  attribuisce  la  tradizione. 

Fa  osservare  giudiziosamente  il  Manini  (I),  in  seguito  al  racconto  di  un 
tale  processo,  non  avervi  preso  parte  veruna  il  vescovo  Federigo,  « o per- 
» che  egli  era  ancora  assente  dalla  sua  diocesi  pel  governo  della  Marca 

• d’ Ancona  addossatogli  gfà  da  Bonifacio  Vili,  o perchè  stimò  prudenza 
» di  non  concorrere  in  un  giudizio,  nel  quale  una  porzione  del  suo  clero 
> per  troppa  credulità  ai  fatti  supposti  e pel  fanatismo  del  popolo  vi  fa- 

• ceva  un’infelice  comparsa.  » Mori  Federigo,  siccome  ho  detto,  ai  16  di 
maggio  dell'  anno  \ 303,  ed  ebbe  sepoltura  nella  sua  chiesa  cattedrale.  Ce 
ne  addita  il  luogo  la  sepolcrale  iscrizione  scolpitagli  sul  marmo,  la  quale 

I è semplicissima  e dice: 


(i)  l.uop.  eil.,  pag.  a3i.. 
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RECOLENDAE  MEMORIAE 

venerabile  pater  dominvs 

FEDERICVS  DE  COM1TIBVS  S.  MARTINI 
OLIM  EPISCOPVS  FERRARIENSIS 
OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCC.  III. 

DIE  XVI.  MENSIS  MAII. 

Dopo  Guglielmo,  fu  eletto  c confermato,  ma  non  mai  consocralo,  ve- 
scovo di  Ferrara  Ottobioxo  del  Carretto,  de’  marchesi  del  Finale,  arcidia- 
cono nella  chiesa  di  Liegi  : se  ne  segna  I’  elezione  nello  slesso  anno  della 
morte  del  suo  predecessore.  Egli  peraltro  vi  rinunciò:  vediamo  quindi, 
nel  di  5 aprile  del  1304,  promossi)  a questa  santa  sede  il  domenicano  re. 
Guido  l da  Capello,  de’  conti  di  Monlehcllo,  vicentino  di  patria.  1 tumulti 
delle  fazioni  ancora  bollenti  de'  ghibellini  c de'  guelfi  turbarono  assai  volte 
la  quiete  della  città,  ed  ebbe  merito  il  vescovo  Guido  di  averli  sempre  se- 
dati ; ma  finalmente  nell' insurrezione  degli  estensi  contro  la  sovranità 
pontificia  ; quando  nel  1 320,  avendo  giurato  fedeltà  a Lodovico  il  Bavaro, 
fecero  man  bassa  sopra  gli  ecclesiastici  e sopra  le  chiese  di  Ferrara,  deru- 
bandone i beni,  le  campane,  e persino  i calici  e i sacri  arredi  ; fu  scacciato 
dalla  sua  sede  ed  andò  a ritirarsi  in  Bologna  nel  convento  dell'ordine  suo. 
Gli  estensi  c i loro  partigiani  furono  scomunicati  dal  papa  Giovanni  XXII  ; 
Ferrara  fu  sottoposta  all' interdetto;  il  suo  clero  secolare  e regolare  si 
disperse  in  varie  parti  (I). 

I canonici  della  pieve  di  Voghiera  avevano  sempre  conservalo  il  diritto 
di  nomina  si  per  la  dignità  del  loro  arciprete,  come  anche  per  qualunque 
altro  dei  canonicati  vacanti,  e per  la  parrocchia  di  s.  Sisto  di  Ronco.  Or, 
mentre  il  vescovo  Guido  trovavasi  ricoverato  tra  i domenicani  in  Bologna, 
avvenne,  che  gli  elettori  mossero  forte  disputa  tra  di  loro  per.  I’  elezione 
dell’arciprete,  la  cui  prebenda  era  rimasta  vacante  ; nò  si  quietarono  finché 
la  cosa  non  fu  posta,  di  comune  consenso,  nelle  mani  di  un  giudice  com- 
promissario. Questi  fu  il  vescovo  Guido,  a cui,  sotto  il  di  IO  giugno  1320, 


(i)  Frinì,  Ioni,  in,  pag.  e 245. 
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in 


nc  fecero  l’alio  formale,  esistente  tuttora  autentico  nell’ archivio  della  cu- 
ria ferrarese.  Lo  pubblicò  il  Manini  (I  ) ; io  me  ne  astengo  per  brevità. 

Guido  non  ritornò  più  alla  sua  chiesa  : mori  in  Bologna  nel  suo  con- 
vento, nell' anno  1332,  e là  fu  sepolto.  Infrattanto,  tranquillate  alquanto 
le  politiche  discordie,  tolta  la  scomunica,  levato  l’ interdetto,  anche  la  chie- 
sa di  Ferrara  potè  ricompaginare  le  disperse  sue  membra.  Le  fu  dato  al- 
lora a pastore,  appunto  nell’  anno  stesso  della  morte  di  Guido,  un  altro 
Gemo,  detto  de  Baisio,  cittadino  di  Reggio,  eh’  era  stato  prima  vescovo 
della  sua  patria,  ed  attualmente  lo  era  di  Rimini.  Benché  per  diciotto  anni 
abbia  egli  posseduto  la  santa  cattedra  ferrarese,  non  di  meno  se  nc  sa  ben 
poco  degli  avvenimenti  di  questa  chiesa  sotto  il  suo  pastorale  governo. 
Tutt'  al  più,  ci  fu  sapere  il  Manini  (2),  avere  emanato  questo  Guido  It  « a 

• principio  del  suo  governo  alcune  costituzioni  sopra  il  vestiaro  del  clero, 

• che  il  Muratori  ha  vedute  manoscritte  (5).  » La  frequenza,  con  cui  ve- 
desi  nei  documenti  di  questi  tempi  segnata  la  data  di  Bologna,  porge  oc- 
casione a credere,  che  i vescovi  di  Ferrara  tenessero  un’  abitazione  in 
quella  città  • onde  sottrarsi  talvolta,  dice  il  Manini  (1),  dai  torbidi  dello 
n fazioni, ....  senza  clic  si  nllontanasscr  di  molto  dal  loro  gregge.  ■ 

Intorno  a questo  medesimo  tempo  furono  introdotti  in  Ferrara  i frati 
carmelitani  c i servili:  quelli  sotto  il  vescovo  Federigo,  nel  1295,  ed  ebbe- 
ro la  chiesa  c il  convento  di  s.  Paolo;  questi  sotto  Guido  II,  nel  1539,  e 
loro  innalzò  sui  proprii  fondi  il  nobile  Cato  de'  Cati  una  chiesa  e convento 
intitolato  alla  Purilieazionc  di  Maria  Vergine.  Né  il  convento  nè  la  chiesa 
oggidì  esistono  più:  erano  dov’è  1'  odierna  spianata  della  fortezza,  dalla 
parte  orientale  (5).  Mori  Guido  in  Ferrara,  e non  in  Bologna,  come  opinò 


(i)  Li b.  m,  »ec.  xiv,  pag.  2 $3. 

(3)  Lu«>g.  cil.,  pag.  261. 

(3)  .Muraioli,  Antiq.  med.  aeri , dis- 
sertai. xxv. 

(4)  Luog.  c5»n  pag.  a63,  in  annot. 

(5)  Maniiii,  lung.  cil.,  pag.  2G4  ; il  quale 
io  annoi,  ci  fa  sapere  una  circostanza  storica, 
che  diede  origine  ad  un  proverbio  ferrare- 
se. ia  In  «i«  litania  di  quel  Convento,  egli  di- 
« ce,  vi  era  uno  scolatoio  d'  acque,  che  indi 
vi  passava  in  un  condotto  sotterraneo,  alla 
r>  di  cui  imboccatura  vi  era  una  grata  di 
* ferro,  chiamala  comunemente  la  Grata 


1 di  Servi.  Passavano  a canto  di  questo 
1 luogo  i condannati  alla  morte  nell*  alto  di 

* trasportarli  dalle  carceri  al  prato  della 
1 Trappola,  dov*  era  11  le  forche,  e sino  al 
> detto  luogo  potevano  i rei  sperare  la  gra- 
« zia  della  vita  dal  Principe , ma  passalo 

* quello  era  derisa  la  loro  disgrazia.  Venne 

* quindi  il  proverbio,  non  ancora  spento 
» Ira  di  noi,  quando  il  caso  di  qualche- 

* dune  c disperalo,  di  dire,  che  quel  me- 

* sellino  ha  già  passata  la  Grata  dei 
1 Servi.  « 
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il  Tiraboschi  (4):  n’ò  segnala  la  morte  ai  21  di  aprile  del  4349.  Ed  ai 
20  del  susseguente  novembre  sotlentrò  a succedergli  Fiurro  d’ Aniella, 
gentiluomo  fiorentino,  priore  di  s.  Pietro  di  Scarafaggio,  cappellano  pon- 
tificio e proposto  della  cattedrale  di  Firenze.  Occupato  sempre  in  politici 
affari  per  lo  temporale  dominio  del  papa,  possedè  questa  chiesa,  più, 
meno,  per  un  settennio  ; nell'  anno  1 336  passò  a governare  quella  della 
sua  patria. 

Tre  anni  avanti,  addi  2 5 ottobre,  era  morto  il  ferrarese  francescano 
beato  Donato  Ilrusavoli,  in  età  di  ottantaquattro  anni,  celebre  per  eserci- 
zio di  eminenti  virtù,  per  apostoliche  fatiche,  per  celesti  doni  e particolar- 
mente per  lo  spirito  di  profezia.  Nel  Castello  Fiorentino,  dove  moriva,  è 
venerato  con  immemorabile  culto. 

Al  vescovo  Filippo  successe  sulla  santa  cullcdra  ferrarese,  nell'  anno 
stesso,  il  già  vescovo  di  Como  Bezsaido,  che  visse,  per  quanto  attesta  il 
Frizzi  (2)  più  in  là  del  22  di  aprile  del  4376,  perciocché  * in  quel  giorno, 
per  rogiti  di  Pietro  Pilabenc  c Nascimbene  de’  Brini  notari  ferraresi 
» prestò  il  suo  assenso  alla  edificazione  di  un  monastero,  che  in  favor  dei 
» monaci  camaldolesi  ebbe  intenzion  di  eseguire  Riceobuono  di  Ricco- 
» buono  Mazzone.  • — «Ma  frattanto,  soggiunge  il  Manini  |3),  come  spie- 
»•  gheremo,  che  mentre  Bernardo  era  nostro  vescovo  vi  fosse  pure  il  Car- 
li dinaie  de  Stagno  esatlore  delle  rendite  del  vescovado?  • E lo  era  di  fatto 
nel  4372  a’ 6 di  ottobre,  c lo  era  nel  4373  a’ 20  di  marzo;  ma  lo  era,  non 
come  affermarono  il  Guarini  (4)  e F L'ghelli,  in  qualità  di  vescovo  di  Fer- 
rara, bensì  in  qualità  di  vicario  e legittimo  amministratore  del  vescovato  : 
mentre  o n’  era  impedito  per  demeriti,  o n'  era  lontano  per  pontificie  de- 
stinazioni il  vescovo  Bernardo.  Questo  cardinale  amministratore  fu  Pietro 
de  Stagno,  del  titolo  di  s.  Maria  in  Trastevere;  e della  sua  amministra- 
zione si  ha  non  dubbia  testimonianza  dalle  parole,  con  cui  comincia  un 
atto  del  capitolo,  registrato  nel  libro  delle  costituzioni  di  esso,  alla  pag.  83  ; 
le  quali  sono  cosi:  Anno  MCCCLXXIII,  Ind.  XI,  die  XVI  Marta  D.  Jacokus 
de  Regio  Canonicus  Faventinus  Vicarine  Ceneralis  in  spirilualibus  l)ni  Retri 
Ut.  s Mariae  in  Transtybcrim  Presbylcri  Card.  Vicarii  ac  legnimi  Admini- 
stratoris  Episcopati  Ferrariensis , ec.  Per  le  quali  parole  resta  sciolto 


(i)  Slur.  della  lederai,  iial..  Ioni,  v, 
cap.  v,  §.  a. 

(a)  Tom.  in,  pag.  3aG. 


(3)  Luogr.  cit,t  p4g.  aHa. 

(4)  l-hìcte  di  Ferrai  a,  pag.  35. 
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ogni  dubbio  e dileguato  qualunque  sospetto  dello  Sealabrini,  che  il  prelato 
j cardinale  fosse  un  usurpatore  delle  rendite  di  questa  chiesa  (1).  Quel  eh' 6 
certo  si  è,  che  nell’  anno  1 573  il  vescovo  Bernardo  era  in  Ferrara  e vi 
esercitava  il  suo  ministero  e il  suo  diritto  : ce  ne  assicura  la  sentenza  pro- 
nunziata contro  il  monastero  de’  cisterciesi  di  san  Michele  di  Catinara: 
conservasi  nell'  archivio  vescovile  (2),  ed  è di  questo  tenore: 

* MCCCLXXV.  Indici.  XIII,  die  Jovis  XV  mensis  Novembris.  Coram 

• Rdo  in  Chrislo  Patre  et  Dno  D.  Bernardo  Dei  et  Apostolicae  sedis  gra- 

. • tia  Episcopo  Ferrar,  comparuerunt  Petrus  et  Andriolus  de  Curionibus 

> fratres  Olii  quond.  Octonelli  de  Curionibus  de  Contrata  Bucechanaìium 
j • liacredes  et  haereditario  nomine  quond.  D.  Octonelli  de  Curionibus 

» eorum  Avi  paterni  dieentes  et  exponentes  eìdem  Dno  Epo,  quod  prae- 

• falus  D.  Octonellus  agens  in  extremis  suos  feeerit  codicillos,  quo  intcr 
il  » caetcra  feeerit  reliclum  infrascriptum  : Item  relinquo  prò  dote  ipsius  Ec- 

• elesiae  s.  Michaclis  ipsi  Ecclesiae  et  fratribus,  qui  ibi  stabunt,  seti  Abbati 
» et  Monasterio  Cistercien.  praedicto  de  Brondulo  medietatem  omnium  fru- 
» chi n m et  reddituum,  eie. 

• /.V  DEI  NOMINE.  AMEN.  Cum  nos  Bernardus  Dei  et  Apostolicae  Se- 

• dis  gratia  Ferrar.  Epus  ex  nostro  officio  ordinario  et  ad  instantiam  et 
» requisAionem  Petri  et  Andrioli  fratrum,  filiorum  et  haeredum  quondam 

• Octonelli  de  Curionibus  patronorum  Ecclesiae  s.  Michaclis,  citari,  mo- 

■ neri  et  requiri  fecerimus  Abbatem,  eapitulum,  et  Convenlum  de  Bron- 

• dolo  per  Blaochtun  nuncium  Curìae  Epalis  Ferrar.,  etc.  Idcirco  Nos  Ber- 
' » nardus  Epus  antedictus  sedentes  prò  tribunali  in  nostra  solita  audien- 

• tia,  eie.  Dicimus,  deelaramus,  pronunciamus,  et  sententialiter  definìmus 

• propter  negligcntiam  dictomm  Abbatis  et  Conventus,  ete.  Leda,  lata,  et 

■ in  his  scriptis  pronunciata  fuit  dieta  sententia  et  declaralio  seu  pronun- 
» ciatio  per  praefatum  Dnurn  Epura  Ferrar,  sedenlem  prò  tribunali  Ferrar. 

• in  Episcopali  palatio  ad  bancum,  ubi  jus  redditur,  in  millesimo  trecen- 

• tesi mo  septuagesimo  quinto,  Indict.  tcrtiadecima  die  octavo  M.  Decem- 

• bris  post  Vesperas  in  fine  perempt.  praesentihus  testibus  vocalis  et  ro- 

> gatis,  eie.  Ego  Franciscus  f.  q.  Bonaventurae  de  Brinis  Not.  Imperiali 

• auctorit.  ac  Epulis  Curiae  Not.  pubi,  praedictis  omnibus  praeseus  fui  et 
» rogalus  scripsi.  » 

| 

I 

(i)  I ’rrrbi  il  Manini  Itioj:.  cil.,  aba.  (a)  C«l.  M.,  pag.  aa 
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Escluso  pertanto  dalla  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa  il  cardinale 
Pietro  sunnominato,  ci  si  presenta  nel  4577  Aldoveasbiso,  figlio  naturale 
del  marchese  Rinaldo  giù  signore  di  Ferrara  e della  Orsolina  Furlana  dei 
Macaruffi  (I).  Egli  era  stato  ammesso  allo  stato  chericale  dal  vescovo  Gui- 
do Il  ; aveva  ottenuto,  elettovi  dal  papa  Clemente  VI,  nel  4548,  la  sede 
di  Adria  ( non  giù  di  Atri,  come  scrisse  il  Barotti)  ; c nel  1352,  era  stato 
trasferito  al  vescovato  di  Modena.  La  sua  vita  illibata  e virtuosa  lo  tenne 
in  concetto  di  sanlilù  ; anzi  in  qualche  diario  ferrarese  fu  inserito  col  titolo 
di  bealo  ; la  sua  morte  accadde  nel  1581  ; il  suo  corpo  fu  sotterrato  nella 
cattedrale. 

Gli  storici  ferraresi  raccontano,  intorno  a questo  tempo,  un  avveni- 
mento, cui  colle  parole  compendiose  del  Manini  (2)  emmi  d’ uopo  narrare, 
perciocché  strettamente  appartiene  alla  storia  della  chiesa  ferrarese  ed  al 
cullo  prestalo  per  qualche  tempo,  poscia  cessalo,  poi  novellamente  ripri-  ■ 
stinalo,  al  martire  s.  Bonmercalo,  cbcrico  secolare,  d' anni  venticinque 
all' incirca.  « Essendosi,  die' egli,  ritrovato  morto  nella  propria  caso  per 
o assassinio  li  19  di  giugno  dell'anno  4 578  il  rettore  della  chiesa  di  santa 
» Maria  del  Pino  verso  la  porla  di  s.  Biagio,  nella  propria  cosa,  accorse 
» la  curia  fiscale  a farvi  la  dovuta  perquisizione.  Non  trovò  nella  medesi- 
» nia,  che  Buoumercalo,  il  solo  che  fosse  con  esso  lui  vissuto.  Fu  inter- 
» rogato  dai  fiscali  a indicare  l’ omicida  ; ma  egli,  o fosse,  che  in  reallù 
» noi  sapesse,  o fosse  che  avesse  tema  di  offendere  lu  rarità,  se  sapendolo  , 
» lo  scopriva,  non  rispose  altro  che  Dio  lo  uà,  Dio  lo  sa.  Questo  risposta 
» mise  in  sospetto  la  curia  ; perciò  lo  tradusse  seco  al  palazzo  del  fisco,  c j 
» frattanto  gli  andava  chiedendo  di  tratto  in  tratto  chi  fosse  stato  l'assas- 
» sino  del  religioso,  ed  egli  rispondeva  sempre  lo  stesso  di  prima  c niente 
» piò.  Giunsero  alla  piazza  : gli  rinnovarono  quella  interrogazione,  ed  egli 
» replicò  la  risposta  Dio  lo  sa.  Allora  infuriò  uno  sgherro  c gli  piantò  un 
» coltello  nella  gola.  Egli  cadde  al  colpo  mortale,  ma  pure  rizzatosi  si  | 
» pose  ginocchioni  e raccomandò  a Dio  l'anima  sua.  l)a  li  a poco  spirò, 

• ma  rimanendo  tutf  ora  nello  stesso  atteggiamento.  Questo  prodigio  ed 
» altri  maggiori,  che  poscia  seguirono,  lo  fecero  riguardar,  per  martire  c 

* poscia  venerare  per  santo.  » Dei  quali  prodigi!  avvenuti  alla  morte  di 

I 

(l)  Mura  lori,  urlle  Antichità  Estensi , (a)  Luog.  cil.,  pag.  aBy. 
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Bonmarcalo  cosi  proseguo  n dire  il  Frizzi  (I),  dopo  di  averne  raccontata 
r uccisione:  • Passava  di  là  per  caso  allora  il  cadavere  di  un  fanciullo  che 

• si  portava  al  sepolcro  in  s.  Romano.  Giunto  il  feretro  vicino  al  corpo 
» di  Bonmcrcato  ulzò  il  fanciullo  il  capo  e gridò:  Bonmercato  è innocente. 

■ Di  piti  Valentina  Visconti,  clic  si  trovava  di  passaggio  in  Ferrara,  stan- 

> do  sola  od  orare  nel  momento  appunto  della  uccisione  di  Bonmcrcato, 

• vide  un'  animo  circondata  di  luce  portata  dagli  angeli  al  cielo.  Quindi, 

• inteso  eh'  cbfce  I'  accaduto  nella  piazza,  argomentò,  che  lo  spirito  della 

• sua  visione  fosse  quello  di  Bonmercato,  onde  concepì  di  lui  tal  divozio- 
» ne  che  chiese  il  suo  corpo  per  trasportarlo  in  Cipri  e serbarlo  a reli- 

• quia  preziosa.  Esso  le  fu  accordalo,  e fatto  condire  di  balsamo  c invol- 

• ger  prima  in  panno  liuo,  poi  in  drappo  di  seta  cremesino  vergato  d'oro, 

> fu  chiuso  in  una  cassa,  e al  partire  di  lei  fu  posto  nel  ricco  suo  equi- 

• paggio.  Mentre  questi  sera  avviato  al  Po  a fine  di  essere  trasferito  sulle 

• navi,  giunto  il  carro,  che  sosteneva  il  sacro  peso,  davanti  al  monastero 
» di  s.  Barnaba,  i buoi  che  lo  tiravano  si  ristettero,  né  pungoli  né  sferzate 
» valsero  a spingerli  più  oltre,  Un  bifolco,  il  quale  poco  lungi  di  lù  reg- 

• geva  un  aratro,  fitto  il  suo  bastone  in  terra  e prese  due  smunte  sue 

• vacche,  accorse  c le  aggiunse  ai  buoi.  Allora  tutte  insieme  le  bestie  si 

• mossero,  ma  invece  di  ubbidire  alla  guida,  prcscr  la  direzione  alla  chie- 

• sa  di  s.  Barnaba,  si  fermarono  su  la  porta  di  essa,  e tornarono  a dive- 

• nire  immobili.  Si  credette  perciò  voler  del  cielo,  che  ivi  restasse  il  sacro 

• deposito  e quinci  a spese  della  principessa  fu  riposto  in  quella  chiesa  in 

> un  sepolcro  coperto  di  una  ernie  a fine  che  restasse  visibile.  Termina  il 

■ racconto  col  dirsi,  che  il  bifolco  ritornato  colle  sue  vacche  all’  aratro, 

• trovò  il  suo  bastone  che  aveva  già  messe  le  radici  e aveva  prodotte  pine.  • 

E per  dire  qualche  cosa  anche  delle  sue  ossa  c del  culto  prestato  ad 
esse  nella  chiesa  di  Ferrara,  ricorderò  la  Leggenda  di  a.  Bonmercato  Mar- 
tire, pubblicata  tei  1791  dall'  ab.  Gerolamo  BarulTuldi  juniore.  Ivi  è nar- 
ralo, dopo  il  suo  srrivo  alla  chiesa  di  s.  Barnaba,  il  furto  che  ne  fu  fatto,  e la 
successiva  restilazionc  per  ordine  del  papa  Innocenzo  VIU  col  breve  de’  5 
maggio  \ .{92,  il  quale  incomincia  : Cum  tieni  accepimut  corpus  sancii  fien- 
ili moti,  ec.  Ivi  è narrata  la  traslazione  di  esso  da  questa  chiesa  al  mona- 
stero di  s.  Agostino,  la  conservazione  delle  sue  ossa,  che  tuttora  si  vedono 

(i)  Nd  tora.  in,  «Ila  p«g.  3*{. 
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composte  in  modo  di  spolpata  figura  umana,  c la  ricognizione  fattane 
dal  cardinale  arcivescovo  Alessandro  Mattei,  e la  continuazione  del  suo 
culto,  sino  dall'  anno  t -189,  e la  denominazione  di  tanto  attribuitagli  dai 
sunnominato  pontefice,  e la  messa  propria,  che  vi  si  celebrava,  coll’  introito 
GuMeamut  omnet  in  Domino  dicm  fettum  celebrante!  in  A onore  beati  Bon~ 
mercati  marlyrit , ec.,  e finalmente  le  grazie  e i favori  ottenuti  dai  suoi 
devoti.  Ma  non  rimase  sempre  colà  quel  saero  corpo:  nel  1801  suor 
Angelica  Luigia  Pompili  Ariosti,  già  superiora  del  soppresso  monastero 
di  s.  Agostino,  lo  trasferì  seco  alla  chiesa  del  Corput  Domini. 

Fu  interrotto  il  culto  a questo  santo  nel  1 650  e nel  1 689,  in  occasio- 
ne di  due  visite  pastorali  de  vescovi  Carlo  Pio  c Carlo  Cerri,  i quali,  nini 
informati  di  quanto  area  relazione  al  cullo  sino  allora  prestatogli , ne 
decretarono  la  sospensione.  • Ad  onta  peni  della  loro  proibizione,  rac- 

> conta  il  Manini  (I),  non  solo  seguitaron  le  monache  ( instruite  forse  da  j 
» persone  meglio  informate  ) a venerarlo  privatamente,  ma  ancora  i no- 

» stri  maggiori,  che  a lui  ricorrevano  per  nuove  grazie,  quantunque  non  j 
» vedessero  più  le  sacre  sue  reliquie.  Cosi  continuarono  sempre  in  modo,  ' 
» che  sentendo  f eminentissimo  cardinale  Marcello  Crescenzi  nostro  arci- 

> vescovo  un'  istanza  fattagli  da  Alessandro  Carri,  agente  di  quelle  tnona- 

• che,  onde  fosse  soddisfatta  colla  sua  autorità  la  divozione  del  popolo, 

> che  bramava  di  vederne  ripristinato  il  pubblico  culto,  commise  al  suo 
» vicario  generale  monsig.  Acqua  di  farne  il  processo  nel  1 766  esaini- 

> uando  le  religiose  più  vecchie  di  detto  monastero,  tra  le  quali  la  madre 
■ Fortunata  Vittoria  Scutellari  di  9 1 anni,  su  le  reliquie  riposte  nelle  due 

> cassette  e sopra  il  culto  del  medesimo  santo.  Quindi,  siccome  risultò  da 
» detto  processo  l'identità  di  quelle  reliquie,  l’immemorabile  culto  di  esse, 

» la  festa,  che  si  faceva  con  messa  di  martire,  del  beato  suddetto  alli  1 9 di 

• luglio,  cosi  ordinò  che  fossero  sigillate  ed  esposte  a religiosa  venerazio 

• ne..  Altrettanto  ordinarono  nel  4776  i canonici  visitatori  per  1'  eminen- 
» tissimo  cardinale  Bernardino  Giraud,  confermando  il  decreto  Crescenzi. 

» Altrettanto  ordinò  I'  eminentissimo  cardinale  Alessandro  Mattei  arcive- 
» scovo  nelle  sue  visite  pastorali  degli  anni  1777  e 1778,  e finalmente  nel- 
a l'unno  1784  fece  egli  aprire  giuridicamente  le  due  cassette,  ed  estrattevi 
a le  sacre  ossa,  come  costa  da  (strumento  rogato  il  not.  e cancelliere  arci- 

(i)  Lib.  ni,  tee.  xit,  pag  29^ 
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• vescovile  sig.  D.  Lodovico  Saravalli,  le  fece  unire  e comporre  nel  sopra 
» accennato  scheletro,  che  indi  venne  vestito  da  iberico  e riposto,  visi- 

• bile  in  una  bellissima  cassa,  coi  sigilli  di  detto,  eminentissimo  arci- 

• vescovo  alli  23  aprile  deli'  anno  medesimo,  la  qual  cassa  è appunto 

• quella,  che  siccome  giù  dissi,  or  si  ritrova  nella  chiesa  dei  soppresso 

• monastero  dei  Corpus  Domini.  • 

Ma  dopo  st  lunga  digressione  si  ripigli  il  filo  dell'  interrotto  racconto. 
Dopo  la  morte  del  vescovo  Aldovrandino  venne  a possedere  lo  santa  cat- 
tedra ferrarese  un  altro  Cubo  de  Baisio,  similmente  reggiano,  il  quale  di 
canonico  delle  cattedrali  di  Ferrara  e di  Modena  era  stato  vescovo  di  Con- 
cordia, poi  di  Modena  e finalmente  nel  1 382  veniva  ad  esserlo  di  questa. 
Dice  il  Manini  (I ),  che  « il  diligente  D.  Cesare  Bui-otti  non  ha  scoperta  di 

• lui  se  non  che  una  memoria,  ed  è una  transazione,  che  si  conserva  ncl- 

> 1'  archivio  della  cattedrale  sotto  l'anno  1382,  fatta  dai  parrochi  della 

• città  col  medesimo  vescovo  pei  rogiti  del  notaio  Francesco  Emghiazzini 

• da  Sor  bolo  sopra  la  quarta  funerale  da  loro  dovutagli  secondo  il  costume 

> o le  leggi  di  quel  tempo,  e con  detta  transazione  si  obbligano  i parrochi, 

• non  compreso  quello  del  duomo,  che  non  vi  è nominalo,  di  pagargli  an- 

> Dualmente  cento  libbre  di  cera  bianca,  dichiarandosi  egli  contento  di 
» questo  compenso  per  un  riguardo  alle  spese  che  da  essi  occorrevano 

• per  il  loro  sostentamento.  » La  convenzione  di  cui  parla  il  Barotti  ha 
la  data  del  MCCCLXXXIl,  die  III  decemb.  Ind.  V , ma  non  è giù  il  solo 
documento,  che  di  lui  si  conosca.  Nello  stesso  archivio  della  chiesa  ferra- 
rese n'esistono  altri  due  del  susseguente  anno  (2).  Uno  incomincia: 

• MCCCLXXXIII,  ind.  VI,  die  XXIV  Maii.  Nobilis  miles  D.  Barlholo- 

• maeus  filius  quondam  nobilis  militis  D.  Rizardi  de  Canzeleriis  de  Pisto- 

• rio,  qui  fuerunt  investiti  per  bonae  memoriae  D.  Bernardum  et  succes- 

• sive  per  bonae  memorine  D.  Aldovrandinum  olino  et  lune  rpiscopos 

> Ferrar,  immedialos  praedecessores  Rdi  in  Cbristo  Patris  Dni  D.  Gui- 

• donis  Dei  et  apostolicae  Sedis  gratia  episcopi  Ferriar.,  etc.  a 

L’ altro,  eh’  è subito  dopo,  incomincia  : 

« MCCCLXXXIII,  Ind.  VI,  die  XVI  Iulii.  Coram  Revdo  in  Cbristo  Pa- 

• tre  Dno  Guidone  Epo  Ferrarien.  circumspectus  et  sapiens  vir  magistcr 

a Compagni»  medicus  Physicae  HI.  q.  D.  Jacobi  Judicis  de  Bonleis  de  con- 
fi) I.iiog.  cil-,  pag.  3oa.  (a)  Calasi,  i. 
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» trala  Gosinariae,  qui  petiit  renovari  de  decimi^  Policinii  Villae  Gorzonii 
» cui»  suis  pendiis  (forse  perti/ientiis),  de  quilius  fuerat  invcstilus  a Ven. 

» viris  Dno  Barthol: no  de  Forlivio  canonico  Ravcn.  et  Gerardino  de  Ba- 
li ronibus  de  Regio  Archipresbytcro  plebis  Tamarae  Ferrar,  dioec.  sindi- 
» cis  et  procurai,  lune  Rmi  in  Cbrislo  Fatris  et  Dni  I).  retri  miserationc 
» divina  til.  s.  Mariac  in  Transtiberini  Presbyteri  card  lune  gencralis  gu- 
» bernatoris  et  legitimi  Administratoris  episcopatus  Ferra  ri  a e et  bonorum 
» nc  jurium  ejusdem  lune  per  apostolieara  sedem  ronstituti,  eie.  » 

Dice  il  Mnnini,  appoggiato  all'asserzione  del  Frizzi,  che  questo  vescovo 
Guido  tenesse  la  sede  ferrarese  * per  quattro  in  cinque  anni  solamente, 

» n(|  si  sa,  se  la  lasciasse  vacante  per  morte  o per  altro.  » Se  per  quattro 
o cinque  anni  avesse  posseduto  Guido  III  questa  chiesa,  avrebbe  toccato 
l'anno  1586,  od  almeno  il  1585;  ma  in  veco  da  una  carta  dell' archivio 
de' francescani  conventuali  di  Ferrara  viensi  a conoscere, che  la  sede  n'era 
vacante  di  gii!  ai  27  di  gennaio  del  1585.  ha  carta  è di  questo  tenore  (I):  ! 

« IN  CIIRISTI  NOMINE  AMEN.  Nos  Antonius  de  Ugodonicis  de  Imola 
» licentiatus  in  Iure  Canco  Capituli  Ferrariensis  Ecclcsiae  Sede  eplsco- 
» pali  vacante  in  spiritualibus  vicarius  generali,  cc.  Considerantes  quod 

• Frntres,  Ministri,  Massarius  et  Gapituium  tertii  ordinis  Sci  Francisci  de  ! 
» Fcrraria,  qui  Fratres  de  Poenitentia,  sive  de  Scidezolo  nuncupanlur,  i 
» sunt  negligentes  in  cxecutione  certorum  annuorum  legatorura  Fratrihus 

• Minoribus,  sive  eorum  intuitu  eisdem  per  tcstalores  in  suis  ullimis  vo- 
> luntatibus  relietis  exequenda  sol  adimplenda,  prout  nobis  constiti!,  ec. 

■ Sententiamus,  condepnamus  et  declaramus,  Frales,  Ministros  et  Massa- 
» rium  dicti  Ordinis  Fratrum  de  Poenitentia  teneri  ad  solutionem  (ìen 

» dam  infrascriptorum  legatorum,  et  ipsos  sic  cogendos  esse  in  perpetuimi 
» per  Dnum  Epura  Ferraricn.  vel  ejus  Vicariura,  scu  Capilulum  Ferrarien. 

» vacante,  ec.  Leda,  lata,  et  scripta  ac  puhlicala  et  pronunciata  fuit  su- 
ll prascripta  sentenlia  per  suprascriptum  dnum  Antonium  Virarium  seden-  | 
» lem  prò  tribunali  Ferrariae  in  Epali  Palatio  ad  banchum,  ubi  jus  reddi- 
» tur,  praesente  Duo  Duo  Fratre  Antonio  de  Ferrarla  Ordinis  Minorimi 
» Fratrum  nomine  suo,  aliorum  Fratrum  et  Conventus  ejusdem  et  instau- 

• tibus  et  praesenlibus  clium  Fre  Viride  de  Fcrraria  Massario  Ordinis 

(i)  Presso  il  Coleli,  mss.  inedito  dell»  Marciana  di  Venezia,  clas.  ix,  cod.  cui,  nella  n : 
pari,  del  toro.  u. 
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■ Fratrum  de  Pocnitcnlia,  Fre  Zuinbono  Marangone  el  Fre  Stepbano  de 

• Fcrraria  Ministrò  praedicli  Ordinis  de  Poenilentia,  monitis  per  dictuin 

■ Diurni  Vicarium  ad  pracdictam  scntenliam  audicndam.  In  Millesimo 
i i CCCLXXXIIII.  Indict.  VII.  die  XXVII.  mensis  Januarii  in  tertia  bora 

» causatimi,  praescnlibus  duo  Fre  Galaxio  Priore  s.  Mariae  de  Vado  de 

• Ferrarla,  Philippo  de  eonle  Noi.  de  Ferr.,  Francisco  de  Brinis  Not., 
i • Francisco  Tamarcllo  de  Ferr.,  Raynuncino  de  Brinis  Noi.  et  aliis  testi- 

> bus  ad  praedicla  vocatis  et  rogalis. 

• Ego  Nascimlienc  111.  Dni  Bartholomaci  de  Brinis  Imp.  auclorilate 
! » Noi.  Pubi.  Ferrar.,  nec  non  Not.  Epalis  Curiae,  pracdictac  sententiac  pu- 
j • blicalioni  praescns  fui  et  rogalus  scribere  scripsi.  » 

Ea  vacanza  di  questa  santa  cattedra  non  durò  lungamente.  La  si  trova 
| già  provveduta  addi  28  marzo  dello  stesso  anno  ; benché  gli  storici  ferra- 
' resi  non  ne  abbiano  trovato  indizio  prima  del  1385.  Nel  di  c nell'anno 
da  me  notaio,  il  bolognese  Tom  mimi  dc'Murcapcsci  abate  di  Nonantola,  era 
già  vescovo  di  Ferrara,  e pronunziava  un  decreto  a favore  di  Tommaso 
Perendoli,  canonico  allora  di  s.  Maria  di  Bondcno,  ed  arcivescovo  poscia 
di  Ravenna;  nel  1 9 marzo  dell'anno  stesso  accordava  all'ospitale  di  s.  Giam- 
battista di  Ferrara  la  chiesa  di  s.  Giovanni  evangelista  di  Lagoscuro  ; nel  di 
22  giugno  1 388  conservava  la  chiesa  c il  cimilerio  di  s.  Bartolomeo  ; nel 
di  4 ottobre  1392  concedeva  indulgenze  alla  confraternita  dellu  santis- 
sima Concezione  : e finalmente  la  cronica  estense,  portata  dal  Muratori  (I), 
nc  segna  la  morte  nell'anno  4393,  e ne  annunzia  il  successore  Nicolò 
de'  Roberti  colle  seguenti  parole  : « Eodem  millesimo,  defuncto  bonae 
» memori, le  Reverendo  iu  Chrislo  Patrc  Domino  Thomaxio  de  Marcapi- 
» sibus  de  Bononia  Episcopo  Fcrrariae,  Reverendus  Pater  Dominus  Ni- 

• colaus  natus  magnifici  militis  Domini  Cabrini  de  Roberlis  adolescens, 

• imperante  prnelibato  illustri  et  magnifico  Domino  Domino  Alberto  Mar 

• chioni  Estense,  auclorilate  Apostolica  in  Episcopali  dignilate  successit.  » 

| Ci  fa  sapere  la  stessa  cronaca,  che  il  nuovo  vescovo  Nicolò  fu  consecrato 

solennemente  nella  sua  cattedrale,  addi  15  maggio,  giorno  di  Pentecoste, 
da  suo  zio  L'gone  de’  Roberti,  vescovo  di  Padova,  colf  assistenza  dei  ve- 
scovi di  Modena,  di  Mantov  a e di  Cervia  ; alla  presenza  degli  abatini  Pom- 
posa, di  s.  Bartolo,  di  Vungndizza,  di  Gavcllo,  di  s.  Andrea  di  Mantova,  e 

(i)  Rer.  J tal.  scrìp.y  tom.  *v,  pag.  53o. 
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di  tutto  il  clero  ferrarese  ; coll'  intervento  altresi  del  marchese  Alberto  di  j 
Este,  di  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  accompagnati  dai  loro 
nobili  c da  innumerevole  folla  di  popolo.  Anche  la  madre  del  candidato, 
con  moltissime  altre  dame  c signore  di  alto  rango  vi  si  trovava  presente. 
Nel  susseguente  giovedì  pontificò  per  la  prima  volta. 

Ma  non  possedè  Nicolò  lungamente  la  santa  sede  ferrarese.  Condan- 
nata a morte  dal  marchese  Nicolò  IH  d' Este,  nel  di  6 marzo  dell’anno  1 400, 
la  madre  di  lui  Margherita,  e con  essa  il  di  lui  fratello  Alberto,  egli  fuggi 
da  Ferrara,  nè  più  vi  fece  ritorno.  Pare,  cho  ne  sia  stato  motivo  una  qual- 
che complicità  nella  ribellione  di  Azzo  d'Este  contro  il  suddetto  marchese. 

E quanto  al  vescovo  Nicolò,  è stato  detto,  eh'  egli  ne  fosse  perciò  anche 
deposto  dalla  dignità  per  pontificia  sentenza,  ed  abbia  avuto  in  vece  il  i 
titolo  di  una  chiesa  in  partititi*  infidelium.  Quindi  alla  santa  sede  di  Fcr- 
rara  fu  destinato  nell'  anno  stesso  il  vescovo  di  Modena,  Pietro  Bojardi, 
figlio  di  Selvatico,  signore  di  Rubiera.  Se  ne  conserva  nell’  archivio  di 
questa  chiesa  la  bolla  di  elezione  ; e questa  ci  mostra  I'  anno  1 400  ; non 
già  il  4401,  come  affermarono  1'  Ughelli  ed  altri. 

Mentre  il  Bojardi  era  vescovo  di  Ferrara,  nel  4419,  addi  8 febbraio, 
ebbe  l'onore  di  accogliervi  il  papa  Martino  V,  il  quale  nel  dt  seguente  con- 
cesse indulgenze  all'altare  de'santi  Giorgio  e Maurelio,  testificandone  l'atto 
con  apposita  lettera  (I).  Nel  medesimo  anno  fece  anche  la  solenne  rico- 
gnizione e traslazione  delle  sacre  reliquie  del  detto  santo  protettore  e ve- 
scovo Maurelio.  Ma  ciò  che  più  importa  per  lo  vantaggio  della  chiesa  di 
Ferrara  e che  le  assicura  tutti  gli  antichi  titoli  e onori  e diritti,  è la  copia, 
eh'  egli  fece  fare  in  un  solo  volume  di  tutte  le  bolle,  i diplomi,  i privilegi,  1 
di  cui  essa  era  ricca  sino  a quest'  epoca;  il  qual  libro  s’intitolò  Liber  pri- 
vilegioram  Epìtcnpatui  Ferrariensis,  e si  conserva  tuttora  nell'archivio  di 
questa  chiesa,  e l’ ho  anch’  io  citato  piò  volle.  Ciò  si  riferisce  all'  anno  1 428 

Si  sa,  c lo  raccontano  tutti  gli  storici  ferraresi,  avere  il  vescovo  Pietro 
Bojardi  rinunziato  nelle  mani  di  Martino  V,  nell'anno  1451,  la  sua  digni- 
tà ; la  quale  rinunzia  doveva  certo  aver  luogo  prima  del  di  20  febbraio 
di  quell'  anno,  perchè  in  quel  giorno  finiva  la  vita  del  sunnominato  ponte- 
fice. Ma  riesce  poi  di  stupore  il  vederlo  comparire  di  bel  nuovo,  nell'  anno 
stesso,  addi  8 di  ottobre,  in  una  carta  di  locazione  di  una  possessione 

(i)  Veti.  mis.  ineUil.  ilei  Coirli,  «Iute  parla  eli  quello  vescovo.  * ’ 
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situata  nel  villaggio  di  san  Martino,  concessa  a Bartolomeo  Besckio, 

' per  rogito  di  Giovanni  Fiossi  notaio  di  Ferrara  ; e più  ancora  il  narrarsi 
i nel  diario  ferrarese  di  questa  età  (1),  che  nel  mese  di  decembre  1431  fu 
il  detmetso  el  Vescovo  Pietro  Bojardi  del  Vescovado  di  Ferrara.  Quanto  alla 
!!  carta  di  locazione,  io  non  troverei  veruna  difficoltà  a dire,  che  il  Bojardi, 

; benché  non  più  vescovo  di  Ferrara,  ne  amministrasse  le  rendite  sino  alla 
I venuta  del  successore.  Anzi  è certo,  ch’egli  godeva  sui  redditi  della  mensa 
; vescovile,  dopo  la  sua  rinunzia,  1’  annua  pensione  di  quattrocento  fiorini 
d’ oro,  a cui  fu  poscia  sostituita  la  pieve  di  Voghiera  datagli  in  commenda. 

E quanto  alle  parole  del  diario  io  crederei  doverne  ritenere  la  nota  cro- 
j nologica  secondo  la  maniera  di  calcolare  l'anno  a nativitate  Domini,  sicché 
il  mese  di  decembre  1431  fosse  il  dicembre  del  1430.  Anzi  vieppiù  me  ne 
I persuado,  perchè  la  bolla  della  elezione  del  suo  successore  Giovassi  IV 
jj  Tavelli,  da  Tossignano,  mandata  al  capitolo  ferrarese  dal  papa  Eugenio  IV, 

!;  offre  la  data  di  Roma  anno  il CCCCXXXI,  XI  kal.  Nov.  Se  dunque  ai  27  di 
i ottobre  il  papa  Eugenio  gli  eleggeva  il  successore,  come  poteva  Pietro  Bo- 
ll jardi  lasciare  il  suo  vescovato  nel  dicembre  del  1431  ? 

>1  Prima,  che  il  pupa  si  determinasse  alla  elezione  del  Tavelli,  il  mar- 
chese Nicolò  d’  Esle,  signore  di  Ferrara,  aveva  chiesto  a Martino  V,  tut- 
j torà  vivente,  il  camaldolese  abate  della  Yangadizza  Inforno  Ferro,  eh'  era 
| anche  stato  generale  del  suo  ordine  ; ma  la  morte  di  quel  pontefice  ne  fece 
I:  tramontare  il  progetto.  Intanto  era  giunto  in  Ferrara,  circa  lo  stesso  tem- 
! po,  il  famoso  s.  Bernardino  da  Siena,  e colla  sua  predicazione  e colle  sue 
virtù  ne  aveva  edificato  lutti  i cittadini.  Cangiò  quindi  opinione  il  mar- 
chese, e,  lasciato  da  parte  il  progettato  Antonio,  rivolse  insieme  col  suo 
; popolo  ogni  cura  per  averlo  a pastore.  Ma  siccome  non  aveva  voluto  ac- 

1 collare  la  sacra  tiara  di  Siena  nè  quella  di  Urbino,  cosi  rifiutò  questa  an-  I 

1 cor  di  Ferrara.  Della  qual' elezione  del  senese  s.  Bernardino  fanno  testi- 
monianza le  parole,  che  si  leggevano  sotto  la  sua  effigie  nel  vecchio  epi- 
1 scopio  ; S.  ttemardinus  Senen.  elect.  Fcrrarien.  Altri  allora  se  ne  propo- 
sero ; tra  questi  un  Jacopo  Zini  da  Cadignano,  arciprete  di  Modena  e po- 
scia vescovo  di  Sebaste  : sopra  tutti  il  sunnominato  Antonio  Ferro  se  ne 
I arrogava  il  diritto.  E con  tanta  audacia  se  lo  arrogava,  che  aveva  già  in- 
cominciato  a disporre  delle  rendite  e dei  beni  del  vescovato.  Ce  ne  assi- 


(i)  f,o  pubblicò  il  Muratori,  nel  toin.  ixi»  /ter.  hai.  script. 
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cura  una  caria  dell'  archivio  ferrarese,  dalla  quale  si  sa,  che  il  vescovo  II 
I Giovanni  IV  legittimamente  e canonicamente  eletto  a preferenza  di  tutti  gli  ! 

: altri  pretendenti  dovette  sborsare  del  denaro  per  ricuperarne  alcuni,  che 

i egli  indebitamente  aveva  appigionali.  Dice  quella  carta:  « Anno  MCDXXXH, 

i 

| » Indictionc  X,  die  VII  Februarii,  lohannes  de  Tossignano  Episcopus  cer- 

| » (ani  pecuniam  numeravi! nel  banco  de'  Capellini ob  hanc  cau 

! » snm  ....  prò  redimendo  coni  eodem  denario  possessiones  Castalderie  Vi- 
| » ghuentiae  ad  dicium  Episcopalum  spectantes,  olim  loeatas  per  Dominion 

• Anlonium  a Ferro  abhalem  a Vangadiceia,  qui  tunc  prnelcndebat  se  Ij 
» promolum  fore  in  Episcopum  Fcrrariae.  Instrumento  rogato  per  Ser 

» Urhanum  de  U ossei  lis  No!.  Pulii.  Ferrarien.  » Ed  in  confermazione  ancor 
più  solenne  della  pretesa  di  Antonio  alla  santa  cattedra  di  Ferrara  ci  si  j 
fa  innanzi  il  sigillo  di  lui,  riportato  dal  chiarissimo  Gerolamo  Caraffa  Idi 
juniore,  ove  Antonio  assolutamente  s' intitola  vescovo  di  Ferrara  : vi  si 
legge  infatti  all'intorno:  sigillo  . domivi  . avto.vii  . * . rsaan  . dei  . emeu.  . 
EPISCOrl.  FKBBMIIAE. 

Dello  spirituale  governo  del  vescovo  Giovanni  IV,  egualmente  che  delle 
v irtù  del  suo  premuroso  pastore,  andò  gloriosa  la  chiesa  di  Ferrara  ; c 
tanto  più  lietamente  gloriosa  in  quanto  che  lo  venera  col  cullo  e coll'onore 
di  beato.  Egli,  quando  fu  promosso  a questa  dignità  era  priore  del  con- 
vento di  s.  Gerolamo  de'  Gesuali  tn  Ferrara,  ma  non  era  per  anco  insi-  jj 
gnito  degli  ordini  sacri.  Andò  pertanto  a riceverli  dal  vescovo  di  Mun-  jj 
tova,  Matleo  Bonimperti,  da  cui  ricevette  anche  I-  episcopale  consecra- 
zione,  addì  27  dicembre  del  1551.  • Preso  il  posscssQ  della  sua  chiesa 
» ( sono  parole  del  Manini,  cui  piaremi  di  trascrivere,  perchè  opportu- 
» nissime  al  mio  racconto  ),  preso  il  possesso  della  sua  chiesa,  si  mise 
» tutto,  coro-  ci  diceva,  a riformare  se  stesso  c ad  applicarsi  alla  coltura 

• del  suo  gregge.  Orazioni  fervorosissime,  frequenti  digiuni,  flagellazioni 

» due  volte  al  giorno  e quotidiana  celebrazione  della  santa  Messa  orano  I 
» il  diletto  suo  pascolo:  un  ineschino  paglinrircio  per  ledo,  che  per  alleo 
» teneva  decorosamente  coperto  con  qualche  buona  collra,  un  abito  rozzo  | 
» di  panno  bianco,  pochi  domestici  e pii,  erano  il  suo  corredo.  Con  questo  | 

» metodo  personale,  clic  non  dimise  mai,  si  pose  all-  ardua  impresa  di  pa- 
li storc  apostolico.  Da  prima  scrisse  lettere  ferventissime  per  tutta  la  dio-  !; 
» cesi,  ond'  eccitare  nou  meno  gli  ecclesiastici  che  i secolari  all'  osservanza  ! 

• fedele  de'prerptti  di  Dio  e della  Chiesa  ; indi  rivoltosi  a ben  conoscere  !* 
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i . tulli  i suoi  figli  o a tòglierò  quegli  abusi,  die  troppo  fondatamente  ten  eva 
Il  ■ di  ritrovare  nelle  parrocehie  a motivo  dille  gare  passate  di  micidiali  par- 
li ■ liti  e delle  eouiinue  guerre  sostenute,  che  seco  sogliono  portare  gli  odii, 
l|  • le  ingiustizie,  le  prepotente,  la  scoslmnatezzn,  gli  scandali,  l'  ignoranza, 

||  > la  irreligione,  apri  la  visita  generale  delle  chiese  secolari  e regolari,  an- 
j » eora  per  facoltà  apostolica,  nel  1432,  incominciandola  dulia  cattedrale  c 

• terminandola  nelle  campagne,  per  le  quali  se  ne  andava  per  lo  più  a 

• piedi  o a cavallo  di  un  giumento.  Giunto  a queste  chiese  applicatasi  su- 
« hilo  alle  opere  della  sua  fervorosa  carità:  predicava,  riceveva  leconfes- 

• sioni,  amministrata  la  santissima  Eucaristia,  conferiva  la  Cresima:  soc- 

t correva  con  tutlociò  che  avevasi,  i bisognosi,  confortata  gli  afflitti,  visi-  I 
! • lava  gl"  infermi  anche  lontani,  conciliava  gli  animi  discordi,  toglieva  gli  [J 
, • scandali,  faceva  in  somma  ogni  sorta  di  bene  in  maniera  che  le  sue  vi-  j 

• site  sembravan  missioni,  lant'  erano  le  sue  apostoliche  fatiche  c si  co- 

• piosi  i frulli,  che  no  ritraeva.  Chiamava  poi  i purrochi,  ni  informatosi 

• itene  de'  loro  eoshuni,  del  loro  sapere,  del  loro  zelo,  della  loro  carità, 

• animata  alcuni  ad  avanzare  nello  virtù  e correggeva  altri  earitatevol- 

• mente  de  loro  vizii  : anzi  non  contento  di  riformare  la  loro  condotta, 

| • scoprir  voleva  da  sé  medesimo  sin  dove  estendetesi  la  loro  scienza  c 

• perciò  faceva  ad  essi  un  esame  su  le  cose  spettanti  alla  Fede,  all’  am- 

• minisirazione  dei  Sacramenti,  allo  studio  della  morale  c della  disci- 
1 • piina  ecclesiastica  ; e quando  non  li  trovava  sufGcicntcmrnle  istruiti, 
ji  • segnatamente  i parrochi  c i capelloni  curali,  vi  provvedeva  con  suo 
ij  • decreto.  • 

Mi  cade  in  acconcio  il  portar  qui  uno  di  siffatti  decreti,  veramente 
i umiliante,  pel  parroco  della  chiesa  di  Tamaro  ; acciocché  si  veda  a quale 
■ profondo  abbandono  fossero  a quei  giorni  gli  studi  sacri,  e a quali  igno- 
ranti sacerdoti  si  affidasse  il  divino  ministero.  Appartiene  questo  decreto 
agli  atti  della  sua  visita  pastorale  del  1434,  i quali  conservansi  nell’ar- 
chivio ferrarese. 

• Die  Dominica,  nona  Maii  1434. 

• Proefatus  Dominus  Episeopus,  prò  hujusmodi  suo  visitatiouis  exer- 

• cendac  officio,  accessit  ad  ecolesiam  plebalem  s.  Joannis  villae  Tama- 

• rae  dioccesis,  et  ibi  Missa  celebrala  et  Verbo  Dei  populo  praedieato,  et 

• sacro  Crismale  per  eum,  sumplo  prandio,  celebrato,  invenit  Domnum 

» Pctrura  de  Manfredis  archipresbvtcrum  dictae  plebis:  qui  a praefato  , 
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» Duo  Episcopo  inlerrogatus  et  exominalus  super  capitulis  praediclis  non 
» suflicienter  respondit.  • Perciò  il  santo  vescovo  stimò  suo  dovere  di  as- 
soggettarlo ad  uno  studio  diligente  delle  più  necessarie  cognizioni  per 
I*  esercizio  del  sacro  ministero  del  sacramento  di  penitenza,  c di  coman- 
dargli quanto  segue:  « Cui  Domno  Pctro  Archipresbytcro  praedicto  prae- 

• fatus  Dominus  Episcopus  praecepit  et  mandavi!,  qualenus  infra  sex 
» menses  proxime  futuros  debeat  scribere  vel  serbi  Tacere  unam  Tonnara 
» confessionis  editam  per  Magistrum  Michaélcm  ord.  carmelitaruin  de 

• Ferraris,  cujus  copia  sibi  aecomod  juitur  per  praefatum  Dominum  Epi- 

• scopum  in  cartis  memhranis  perpetuo  reliquendam  diclae  Ecclesiae  Ta- 
» marae,  ut  ipsc  et  successorcs  sui  habeant  modum  et  furmom  in  audiendo 
» confessioncs,  quibus  ammarimi  saluti  valeant  providere  salubriler  et  iu 

» dicto  termino  semestri  disccre,  quot  sint  peccala  capitalia,  quot  sint  ; 
» praecepta  legis,  quot  sint  articuli  Fidei,  et  quot  sint  opera  raiscricor- 
à diac,  et  ea  distinguere  in  speciebus  et  circumstantiis  suis  cura  aliquali 
» intelligenlia , et  in  Testo  Nativilalis  D.  N.  proxime  futuro  venire  ad 
» praefatum  Dominum  Episcopum  ad  illa  rccilanduui.  — Itera  quod  in- 
» fra  unum  raensem  proxime  fuluruin  debeat  menti  comendasse  bonam 
i formam  absolutionis.  » 

Sei  furono  le  sue  visite  pastorali;  negli  anni  4-552,  443-5,  4455,  4 436,  ! 
4440  e 1444.  Prima  eh'  egli  partisse  per  Basilea,  invitatovi  dal  papa  per 
assistere  ul  concilio,  che  vi  si  doveva  tenere,  radunò  un  sinodo  diocesano 
in  Ferrara,  nel  quale  stabili  alcune  importanti  costituzioni  (I).  Dopo  avere 
passato  in  Basilea  otto  mesi,  ritornò  Giovanni  alla  sua  chiesa,  ove  si  diede  ; 
con  lutto  l' impegno  a promuovere  il  fervore  in  alcune  confrolernile  « co-  1 
■ me  in  quella,  scrive  il  Manini,  detta  di  s.  Lodovico  e nell'  altre  di  santa  ' 

• Maria  bianca  per  ricevere  gl-  infermi  poveri  della  città  ; indusse  quella 
> de' battuti  neri,  denominata  della  morte,  a somministrare  il  vitto  gior- 

• nalicro  ai  carcerati  ; prese  sotto  la  sua  giurisdizione  con  facoltà  aposto- 
li lica  alcune  chiese  in  citlù,  clic  appartenevano  a quella  di  Bavcnua,  o 
« piuttosto  ad  alcuni  monasteri  di  Ravenna;  eresse  in  prebenda  canoni- 
» cale  del  duomo  la  chiesa  di  s.  Alessio  rinunziata  dai  monaci  olivelani,  e 
» colle  rendite  della  caduta  e sommersa  chiesa  di  s.  Tommaso  di  Perduro 

j 

(i)  Nell»  véla  Jet  beato  tmcoto  Siili-  Lorrnio,  stampai»  in  Ferrar»  net  1753,  ! 

Jetlo,  scrill»  d»  fra  Faustino  Stari»  ila  san  pag,  $5. 
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> in  Polesine  inslitul  due  Mansionarie  per  1’  uffizialura  di  della  catle- 
j > drale  (I).  • 

Cessala  nel  concilio  basileese  la  legittimità  di  ecumenico,  con  cui  aveva 
| avuto  principio,  decretò  il  papa,  che  se  ne  trasferisse  la  radunanza  in  Fer- 
: rara.  Vi  slabili  a preside  provvisoriamente  il  bealo  Nicolò  Albergati, 

! vescovo  di  Bologna,  il  quale,  venuto  in  questa  città  nel  di  7 gennaio  i -138, 
v<  trovò  già  preparati  quaranta  e più  vescovi  latini.  Perciò,  senza  perder 
i tempo,  ne  cominciò  all'  indomani  le  sessioni  nella  cattedrale.  Intanto  il 
papa  Eugenio  IV,  che  soggiornava  in  Firenze,  mosse  anrh'  egli  alla  volta 
di  Ferrara  e vi  fece  solenne  ingresso,  nel  di  27  dello  stesso  mese,  prece- 
duto dal  clero  e dai  padri  del  concilio,  vestiti  di  cappa  e tutti  a cavallo.  Fu 
condotto  prima  alla  cattedrale,  e poi  al  palazzo  del  marchese,  che  le  stava 
rimpetto  : qui  tenne  due  congregazioni  coi  vescovi  nel.di  8 e nel  l 0 di  feb- 
braio ; nel  giorno  13  assistette  in  cattedrale  alla  sec  onda  sessione  del  con- 
cilio. Narra  il  Frizzi  (2),  che  il  comune  di  Ferrara,  poiché  il  santo  padre 
pativa  di  podagra,  • gli  aveva  fatto  costruire  con  un  ponte  di  tavole  una 

> dolce  salila  coperta  di  panni,  la  quale  partiva  dalla  porta  del  tempio  e 

• terminava  utla  loggia  anterior  del  palazzo,  per  cui  in  quella  e in  altre 

• occasioni  potè  il  papa  aver  comunicazione  col  tempio  senza  l' incomodo 
; > delle  scale.  » 

E qui  mi  torna  opportuno  il  narrare,  colle  parole  dello  stesso  storico 
ferrarese,  la  magnificenza  e la  pompa,  con  che  furono  accolti  in  Ferrara 
per  questa  circostanza  l’ imperatore  greco  Giovanni  Paleologo,  il  patriarca 
di  Costantinopoli  c lauti  altri  principi  c vescovi  orientali,  che  ne  formavano 
il  seguito.  • L' imperator  greco,  die'  egli,  col  patriarca  di  Costantinopoli, 
» con  Demetrio  fratello  di  esso  monarca  e despota  della  Morea,  cogli  am- 
» basciatori  di  varii  sovrani  dell’  Asia  e molti  patriarchi,  arcivescovi,  ve- 

• scovi  e ubati  della  greca  credenza,  era  approdato  a Venezia  fin  dal  gior- 

• no  8 di  febbraio  sopra  la  flotta  veneta,  che  per  gli  uffizi  del  papa  si 

> mandò  a Costantinopoli,  rifiutala  da  esso  imperatore  I'  altra  che  il  eon- 

> eilio  di  Dasilea,  a fine  di  trarlo  a sé,  vi  aveva  pure  spedila  ....  Venuto  il 

• mese  di  Marzo  s' imbarcò  di  nuovo  l' imperatore  con  circa  cinquecento 

> persone,  e ai  3 pervenne  a Francolino.  Ivi  si  trovò  a riceverlo  in  nome 

• del  pontefice  un  cardinale  con  cinquanta  cavalieri  in  compagnia.  Nel  di 

(f)  Viari  ini,  tib.  in,  ire.  ir,  pag  '(<)  (a)  Tom.  ih,  pag.  4 3o. 
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• seguente  s' incamminò  alla  città  per  la  via  di  Lagoscuro,  con  una  parte 
» di  sua  comitiva  provveduta  dui  marchese  di  cencinquaula  cavalli.  Pro-  ! 

• mcva  egli  un  gran  dcstrier  bruno  coperto  di  porpora  e d’ oro,  cui  reg-  ; 
> gevauo  il  freno  a piedi  il  marchese  Spineta,  Albert»  dal  Sale,  Feltrino  ìj 
» Bojardo,  Gclasso  de  Pii,  signor  di  Carpi,  Antonio  degli  Obizzi,  Cortesia 
» da  Verona,  Brandiligi  Boccamaggiori  e Pietro  Buratello,  tutti  nobili  di 
» corte  di  Nicolò.  Questi  con  Leonello  c Borso  suoi  figliuoli  era  appresso 

• il  monarca,  il  quale  veniva  coperto  da  un'  ombrella  di  color  celeste,  ed 
» aveva  non  lungi  un  altro  cavallo  bianco  con  gualdrappe  a ricami  d'oro 

• che  esprimevano,  fra  le  altre  cose,  le  aquile  imperiali.  In  mezzo  ad  im- 
» mcnso  popolo  e fra  musicali  strumenti  giunse  vicino  alla  porta  di  san  , 

• Biagio.  Di  là  uscirono  ad  incontrarlo  tutti  i cardinali  e molti  de'  prò- 

• lati  che  si  trovavano  in  Ferrara  c fu  condotto  a cavallo,  (ino  all’  oppar- 

■ (amento  del  papa,  per  una  scala  appunto  praticabile  dai  cavalli,  die  già 

■ era  fabbricata,  dicono  le  relazioni,  mollo  prima  nel  palazzo  del  mar- 
» chesc  ....  Smontò  l' imperatore  alle  stanze  del  papa  ; questi  gli  si  fece  in- 
» contro  ; quegli  volle  piegar  le  ginocchia,  ma  non  glielo  permise  1'  altro,  jj 

• che  lo  baciò,  gli  porse  a baciar  la  mano,  e se  'I  fece  sedere  a sinistra.  1 

• cardinali  parimente  inchinatisi  allo  imperatore  sedettero  inferiormente,  i 
» In  fine,  dopo  breve  colloquio,  il  monarca  fu  accompagnato,  al  suono  dei 
» medesimi  strumenti,  al  preparalo  suo  allargo  nel  palazzo  detto  del  Pa-  , 
» radiso  ....  Il  patriarca  assai  grave  per  età  e preso  da  podagra  era  rima- 

• sto  a Venezia.  lTn  mese  dopo  e piò,  spedi  due  suoi  ecclesiastici  per  ain- 
» baseiatori  al  papa,  indi  in  nuve  li  seguitò.  Quando  fu  presso  a Franco- 

• lino  il  marchese  gli  mandò  incontro  un  naviglio,  che  il  greco  storico  «li  I 
» quel  concilio  a cui  intervenne  intitala  oroturchiuw , c noi  diremolo  nl- 

• I'  uso  veneto  bucintoro.  Parve  rosa  sopranuturalc  la  struttura  e bellezza  • ; 

• di  quel  legno  ai  greci.  Era  (ulto  coperto  d'  oro,  pitture,  drappi,  e inla- 
» gli  ed  aveva  tre  piani  col  superiore  armato  di  artiglierie.  Vi  entrò  il  pa- 
» triarea  col  suo  clero  e pel  solito  giro  di  Bondcno  fu  condotto  alla  ripa 

• dirimpetto  alla  porta  di  s.  Romano,  l'scirongli  incontro  il  marchese  coi  ! 
» due  suoi  figliuoli,  quasi  lutti  gli  arcivescovi,  i vescovi  ed  i cortigiani  del 

| 

» papa  ; ma  egli  dopo  di  essersi  fatto  mollo  aspellare,  fece  sapere  che  vo- 
» leva  essere  ricevuto  anche  dai  cardinali.  Per  accordar  questo  cerimo-  , 
» niale,  a cui  si  prestò  volentieri  il  buon  pontefice,  per  non  guastare  per 

• un  piccolo  incidenle  un  massimo  affare,  passò  molto  tempo,  onde  do-  -| 
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■ vcttero  i greci  dormire  una  notte  nelle  navi.  La  mattina  degli  8 di  mar- 

• zo,  olire  ai  nominati  di  sopra,  uscirono  quattro  cardinali,  dice  lo  sto* 

• rico  greco,  ma  furono  due  soli,  secondo  Andrea  da  Santacroce  avvo- 

■ calo  concistoriale  presente  a quel  concilio,  e incontratisi  col  patriarca 
I • che  veniva,  senza  farei  vicendevolmente  di  cappello,  nè  darsi  o rendersi 
! • saluto,  gli  fecero  sapere  strettamente  il  motivo  di  loro  comparsa  e pre- 

• solo  in  mezzo  col  gran  seguito,  tutti  sopra  cavalli  c muli  provveduti  dal 

■ marchese,  fur  condotti  al  palazzo  apostolico.  Sedeva  il  papa  co’  suoi  ear- 

• «{inali  a destra  nel  suo  gabinetto.  Al  comparirgli  davanti  il  patriarca  ri- 

• ferisce  1'  autor  greco,  che  si  trovò  in  piedi  e il  patriarca  lo  baciò  nelle 
» gole.  Degli  altri  greci  alcuni  baciarongli  la  mano  sedende,  alcuni  gli  s’in 

| • chinarono  soltanto  profondamente.  Il  patriarca  fu  posto  a sederea  sini- 

• atra  del  papa.  Brevissimo  fu  il  loro  ragionamento,  terminato  il  quale,  il 

1 » patriarca  venne  guidato  all'  albergo  preparatogli  in  casa  de'  Roberti  e 

1 • fur  distribuiti  gli  altri  greci  in  vario  abitazioni.  Mostrò  desiderio  intanto 

i!  • il  greco  imperatore,  clic  al  concilio  fossero  invitati  gli  altri  principi  cri- 
! • sliaoi  ; ma  il  papa  gli  fece  riflettere  che  le  discordie  Ira  loro  rendcrel)- 

• liero  impossibile  f unirli  in  uno  slesso  luogo  ; pure  a fin  di  compiacerlo 
h • spedi  lettere  c nunzj  in  varie  parti.  In  quel  mentre  si  trattò  del  eerimo- 

• male  da  osservarsi  allorché  si  fossero  i greci  c i latini  trovati  insieme. 

• Lunghe  discussami  produsse  I'  orientale  sussiego,  ma  in  fin  si  convenne, 
i • Allora  si  lece,  nel  di  0 di  aprile,  nel  duomo,  uniti  i greci  coi  Ialini,  la 

• prima  sessione,  che  fu  la  terza  di  quel  concilio.  Slavano  i latini  a destra 
» dell' aliare  i greci  a sinistra.  Il  trono  papale  sorgeva  quattro  passi  lungi 

• dall'  altare  c appresso  inferiormente  quello  dell'  imperatore  occidentale, 

• o sia  d'Alberto  li  re  de'romuni,  succeduto  in  quell'anno  a Sigismondo,  che 
» mai  però  non  v enne,  c dietro  a questi  le  sedie  proporzionale  de'  cardi- 

i > nali,  arcivescovi,  vescovi  ed  altri.  A rincontro  del  papa  a sinistra  era 
i » assiso  in  trono  il  monarca  greco,  a destra  di  lui  più  umihnentc  il  de- 

• spola,  a simstra  si  vedeva  la  sede  del  patriarca  di  Costantinopoli,  che 
lj  • per  ragion  della  podagra  non  comparve,  e in  seguilo  quelle  degli  altri 

» greci.  Lungo  sarebbe  il  riferir  le  altre  minute  particolarità,  che  resero 

• sorprendente  quello  spettacolo.  Nuli'  allro  si  fece  allora  di  notabile,  che 
> dichiarar  concordemente  la  legittimila  ed  universalità  di  quel  concilio. 

» Nel  resto  per  secondare  i greci  si  dovettero  differire  a quatlro  mesi  le 

i » altre  sessioni  a fin  di  attendersi  i lontani  già  invitati.  • 
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In  frattanto,  per  non  perdere  inutilmente  tutto  quel  tempo,  si  destina- 
rono dodici  de’  migliori  teologi  di  ciascheduna  delle  due  chiese,  perchè 
preparassero  privatamente  le  materie  da  definirsi  poscia  in  pubblica  ra- 
dunanza : si  radunarono  essi  due  volte  la  settimana  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco, alla  presenza  di  chiunque  avesse  voluto  intervenirvi  ; e tanta  ne 
diventò  in  progresso  la  folla,  da  dovervisi  tener  chiuse  le  porte.  Terminate 
queste,  si  tennero  altre  dodici  sessioni  pubbliche  nella  cappella  del  palazzo 
ove  stava  il  papa,  il  quale  essendo  travagliato  dalla  podagra,  non  poteva 
recarsi  nella  cattedrale.  Ma  alla  fine  sua  Santità,  nel  dicembre  del  1 438, 
fu  costretto  a far  sapere  all'  imperatore,  che  per  mantenere  tanti  greci  e 
supplire  alle  altre  gravissime  spese  del  concilio,  egli  s'  era  ridotto  a stret- 
tezza di  denaro  ; che  i fiorentini  gli  e ne  avevano  offerto,  a patto  che  tra- 
sferisse il  concilio  nelle  loro  città  ; e eh'  egli  trovavasi  alla  necessità  di  ac- 
cettarne l’esibizione.  Oltre  a questo  moti .0,  si  aggiungeva  il  timore  della 
pestilenza,  la  quale  minacciava  d'invadere  anche  la  città  di  Ferrara  ; tanto 
più,  che  n’  era  rimasto  vittima  il  vescovo  Dionisi  di  Sardica,  il  cui  sepol- 
cro colla  relativa  iscrizione  si  trovò  di  poi,  a quanto  narra  lo  Scalabrini, 
. nella  chiesa  di  s.  Maria  delle  Bocche  (I).  I/impcratore  si  arrese  a queste 
ragioni  : sicché  Eugenio  IV  tenne  subito  nella  cattedrale  la  quarta  ses- 
sione solenne,  che  fu  la  decimasesta  del  concilio,  e ne  intimò  la  trasla- 
zione a Firenze. 

La  pestilenza,  che  minacciava  orrende  stragi,  pur  troppo  inondò  net 
vegnente  anno  la  città  di  Ferrara.  Nella  quale  circostanza  mirabilmente 
spiccò  la  paterna  carità  del  suo  vescovo  Giovanni  IV,  rimasto  col  suo 
gregge,  appunto  per  poterlo  assistere  nella  temuta  desolazione,  che  gli  so- 
vrastava. All'  infierir  del  flagello  • ecco  una  quantità  grani  issiraa  del  suo 
» gregge  ( piacemi  descrivere  colle  parole  medesime  del  Manini  (2)  la  ge- 
li aerosa  carità  di  Giovanni  in  quel  funesto  frangente),  ecco  una  quantità 
a grandissima  del  suo  gregge  che  abbisogna  di  conforto,  di  temporali  sus- 
> sidii,  di  aiuti  spirituali , di  assistenza  al  passo  terribile  dell'  eternità  ; 
» ecco  il  nostro  Giovanni  che  a tutti  pensa,  a lutti  provvede.  Qui  versa  in 
• seno  de’  poverelli  tutto  quello  che  ha,  né  la  perdona  alle  proprie  vesti- 
I » menta  e nè  anche  alla  coltre  del  suo  letto,  che  divide  per  metà  con  un 

(1)  Scalatici  ni  : A/emor.  istor.  delle  (a)  l,ib.  ili,  *ec.  xr,  p*g.  37  del  loro.  ni. 

Chiese  di  Ferr.  Ferrara  «7/3,  pag. 
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■ meschino.  LA  asciuga  le  lagrime  degli  afflitti  coi  conforti  della  religione 

• e li  consola  con  si  amorevole  compatimento,  che  fa  penetrare  le  sue 

■ parole  nei  loro  cuori.  Qua  amministra  i santissimi  Sacramenti  ed  inco- 

• raggisce  colla  voce  e coll’esempio  i suoi  cooperatori  ad  emulare  santa- 

• niente  la  faticosa  sua  vigilanza.  Va  in  giro  per  tutte  le  strade  della  città 

• e non  badando  alla  cruda  stagione  di  quell'  inverno,  nè  al  rigore  delle 
» notti,  nè  alle  tenebre  delle  strade  solitarie  va  in  cerca  degl'infermi,  li 

• visita  personalmente  e fa  si  che  siano  provveduti,  ma  con  prudente  cau- 

• tela,  di  pane,  di  carne,  di  vino,  di  legna.  Ognuno  di  questi  infelici  bru- 

• mava  Giovanni  ; cd  egli  ascoltava  ciascuno  e talvolta  risanava  qualcuno 

• in  sul  momento  che  gli  dava  la  sua  benedizione.  Durò  tutto  l' inverno  e 

• più  ancora  il  fiero  malore,  e la  carità  di  Giovunni  non  rallentassi  giain- 

• mai,  nè  fu  giammai  scompagnata  da  fervorose  orazioni,  da  rigorosi  di- 

{ » giuni,  da  frequenti  flagellazioni  a fin  di  placare  la  diviua  giustizia  ed  im- 

• pelrare  misericordia  per  il  languente  suo  popolo.  » 

Afa  c chi  lo  avrebbe  creduto  ? Un  prelato  di  si  eminente  virtù,  di  carità 
li  cosi  ardente,  di  zelo  cosi  operoso  fu  vittima  per  qualche  tempo  della  per- 
versità di  un  suo  cappellano,  il  quale,  rimbrottato  da  lui  per  la  sua  scostu- 

Imatczza,  se  ne  vendicò  calunniandolo  e ponendolo  in  disprezzo  presso  il 
popolo  e presso  il  principe.  E st  che  il  pio  pastore,  per  togliere  il  pubblico 
scandalo,  si  credette  in  dovere  di  difendersi  con  una  lettera,  che  io  tosto 
soggiungerò,  per  dare  una  giusta  idea  dell’  indole  sua  mansueta  c paci- 
fica. Questa  lettera,  eh’  egli  voleva  dirigere  al  marchese  Nicolò,  fu  po- 
ì scia  da  lui  medesimo  trattenuta  per  umiltà  ; e la  nascose,  invece  di  man- 
! dargliela,  nel  saccone  di  paglia  su  cui  dormiva,  c là  fu  trovata  dopo  la  sua 
morte.  Egli  stimò  allora  miglior  consiglio  il  recarsi  a Firenze,  presso  il  pon- 
j tefice  : ma,  partito  appena,  si  accorse  il  popolo  che  mancavagli  il  padre,  c 
' fece  sentire  cosi  forti  le  sue  querele,  che  valsero  a disingannare  il  mar- 
chese dalle  sinistre  impressioni  della  sacrilega  calunnia  contro  il  buon 
servo  Dio.  Nicolò  allora  scrisse  lettera  pressantissima  al  suo  orulore  presso 
il  concilio,  affinchè  impetrasse  dal  papa  il  ritorno  di  Giovanni.  Stupì  Euge- 
nio IV  all’  udire  1'  avvenuto,  e scrisse  perciò  al  marchese  una  lettera  in 
termini  assai  risentiti,  rimproverando  lui  e i ferraresi  come  indegni  di 
possedere  uno  specchio  »l  luminoso  della  Chiesa  militante  ( cosi  lo  nomi- 
nava il  pontefice  ),  e protestando  di  volerlo  serbare  qual  prezioso  monile 
presso  di  sé  nel  tesoro  della  religione.  Questo  pungente  rimprovero  accrebbe  ! 

fot.  ir. 
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I nel  marchese  il  desiderio  di  ricuperare  il  suo  vescovo.  Perciò  recossi  per- 
sonalmente a Firenze  a chiederlo  ; ma  il  papa  non  condiscese,  che  ritor- 
nasse alla  sua  sede,  se  non  dopo  terminato  il  concilio  : perciò  tra  i padri 
di  esso  lo  si  trova  sottoscritto.  La  lettera  di  lui,  trovala  nel  saccone  dopo 
la  sua  morte,  è la  seguente  (I). 

LAVDATO  YHV  XP'' 

« Illustrissime  Priuccps  post  humiles  comcndaliones,  ctc. 

» Imperilo  che  l'accusatore  di  Fratelli  et  seminatore  de  la  zizania  Salha- 
j » nas  per  le  membre  sue  me  pare  si  sia  ingignato  Illustrissimo  Principe  in 
» detrimento  del  bene  de  la  carità  et  scandalo  nostro  et  de  questa  Chiesta 
p di  solvere  tra  la  Signoria  vostra  et  me  servitore  de  quella  el  vincolo  de  la 
p pace,  sono  costretto  almanco  per  lettere  (dato  che  più  volonticro  et  più 
p pienamente  lo  faria  ad  bocha  ) satisfare  con  asserzione  de  la  vcritadc  ad 
p essa  Vostra  Signoria,  rendendome  certo  per  la  benignissima  vostra  uma- 
p nità  et  innata  bontade,  che  cognosciuto  avrete  el  vero  de  la  innocenlia 
p mia,  e la  mulignitadc  di  detratorc,  la  Signoria  Vostra  me  renderà  am- 
p plissiinumcnlc  lu  grazia  sua  et  la  sua  graciosa  facia  riserenata  sopra  di 
p me:  dicono  Inter  celerà  che  in  pubblici  et  privati  sermoni  ho  detrato 
p alla  fama  de  la  Signoria  Vostra.  Supplico  a quello  voglia  considerare  le 
p persone,  che  tale  cose  reportano,  et  voglia  avere  piena  informatione  de 
p In  vcritadc.  Per  certo  non  se  potrà  mai  dire  col  vero  chio  in  mie  predi- 
p che  parlasse  mai  de  lu ‘Signoria  Vostra  se  non  con  honestadc  et  reve- 
p rentia  : et  con  private  persone  per  lo  simile  me  inzegno  honorarve  : et 
p di  scusare  se  niente  fosse  alleguto  accusabile.  Salto  Iddio  chio  desidero 
p alla  Signoria  Vostra,  a la  casa  de  Est,  et  ala  vostra  Cittade  ogne  esalta- 
p zionc  et  gloria  et  perchò  più  non  posso  quello  poco  che  me  e possibile 
p facio  nelle  mie  inferme  orationi,  el  maxime  ne  lo  officio  de  lo  Messa 
p facio  sempre  speciale  et  intenta  oratione  per  la  salute  et  salvatione  de- 

i 

(1)  u La  prima  volta,  «lice  il  Frizzi,  fu  prima  del  suo  partire  per  Firenze,  come  po- 

« pubblicai*  (F.  Fnustinodi s.Loren.,  Stor.  teva  portar  la  data  del  dicembre  del  i44°» 

» del  b.  Gio.  Tavelli , ec.  rap.  ao  ) senza  se  Giovanni  n'  era  già  reduce  dopo  lermi> 
» data,  indi  colla  dal.)  de'  la  die  mòre  nato  quel  concilio,  il  quale,  come  oguuu  sa, 

*»  f Un  rotti  Ser.  de'  vesc.  di  Frrr.  §.  53).  « terminava  nel  it|3ij? 

M*  se  la  lettera  è scritta,  cotu' è veramente. 
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• Vostra  Signoria  et  de  In  Casa  Vostra  et  de  questa  vostra  Cittadc  : sono 

> appresso  orimi  nato  alla  Signoria  Vostra  de  disoncslade  carnale  : et  per 
» lo  che  la  negativa,  cioè  non  essere  vero,  non  se  potria  provare  se  non 

■ per  lopere  et  effetti  contrarii  confido  me  ne  la  Divina  misericordia  ne 

• la  quale  solo  me  ralegro  et  glorio  potere  chiaramente  moslrarvc  non 

• essere  in  me  quelle  nefande  operationc  : et  benché  la  vita  mia  sia  infer- 
ii inissima,  pur  rendo  grntia  a Dio  che  ha  fatto  con  meco  questa  miseri- 
» cordia,  chio  ho  in  orrore  sopra  tutte  le  cose  orribile  el  peccato  mortale: 

» et  testimonio  me  ldio  eognoscilorc  de  miei  secreti,  chio  con  ogni  agili- 

• tade  più  tosto  me  elegeria  ogne  altra  miseria  de  questa  vita  che  la  inise- 
» ria  del  peccato:  et  più  tosto  voria  che  discendesse  cl  foco  dal  cielo  clic 

• me  decorasse,  che  mabrusiasse  lo  incendio  de  la  concupiscentia  carnale: 

• Salto  ldio  chio  non  mento  denanze  al  quale  io  parlo  et  denanze  al  cui 

■ tribunale  io  so  per  io  fermo  dovere  essere  judicato,  che  dopoi  molli  pc- 

• ricoli  et  tentazione,  non  me  vergogno  de  confessare  la  mia  infirmitade, 

» orando  io  a Dio  inslantemcntc  che  piacesse  ala  sua  bontade  liberarine 

• da  quella  ignominiosa  passione,  eziandio  se  gli  piaceva  per  morte  cor- 

• porale,  olitene  contro  ogni  mio  merito  et  impetrai  già  sono  più  anui 

• dalla  larghezza  de  la  sua  liontade  die  più  non  sento  stimoli  carnali,  et 

• sopita  cl  adormcntata  pare  ogni  concupiscentia  : el  tanto  me  fa  adavere 

• qualcuna  bellezza  corporale  quanto  che  un  capo  de  Asino.  Questo  so 

> che  e divina  guardia  : ma  quando  esso  retrarù  la  mano,  Io  sarò  non  so- 

• lamonlc  homo:  ma  bestia:  Perdonarne  la  Signoria  Vostra,  me  fanno  li 
» miei  detratori  dire  et  produre  in  luce  lopere  mie  quale  io  desyderava 
» nascondere  : et  porre  solo  nel  divino  cospecto  a cui  solo  desidero  pia- 

> cere:  et  al  qual  senza  simulatione  io  servo  benché  infermamente  ne  lo 

> spirito  mio  ingegnandome  di  fare  degni  fructi  de  pcnitentia  ne  lu  quale 
» sono  pochi  giorni  che  io  per  la  visitatione  de  la  divina  misericordia  non 

• pianga  in  amaritudine  d' anima  i peccali  miei.  Faccio  più  quaresime 

• Inno  : tre  o quatro  volte  la  seplimana  mastengo  : Dormo  sempre  vestito 

■ in  saccone  di  paglia  : sollicitamente  me  levo  la  nocte  ala  orationc  et  ad 

• dire  il  mio  officio  et  ad  orare  per  lo  popolo  : due  volte  el  giorno  se  por 
» infennitade  de  corpo  non  fosse  impedito  castigo  col  flagello  el  mio  cor- 

• po,  cl  più  de  le  volte  per  cisino  a la  efusione  del  sangue,  come  potre- 

» boro  atestare  quelli,  che  lavano  i pani,  i quali  porto  a carne  : e il  lesti-  j 
» inonio  porto  con  meco  nelle  proprie  carne  peste  et  piagate,  che  spesse 
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volle  sento  assai  pena  in  ondare.  Gratie  te  rendo  Signore  mio,  che  que- 
sta misericordia  con  meco  bay  faela  : non  per  opere  de  mia  juslizia  : ma 
per  la  tua  schietta  bontade,  che  sai  chio  ho  rinunziato  a tutti  i piaceri 
de  questo  secolo,  eziandio  a molti  solazzi  onesti  : per  conformarme  ala 
tua  passione  : et  per  quella  molto  più  ine  godo  secundum  Intcriorem 
hnminis  de  le  pene  et  aflictione  : che  di  piaceri  et  solazi  mondani  : Tu 
sai  eh  andando  per  via  stando  a mensa  et  qualunch  operatione  me  facia, 
me  sforzo  impirme  di  te:  et  sempre  averte  ne  la  mia  memoria:  Ne  in 
quela  permetto  stare  cogitntionc  ne  rapresentatione,  la  quale  io  intendo 
aby  offendere  li  orbi  de  la  tua  Majestade:  Ninna  cosa  creata:  ne  honore: 
ne  diletti  ne  richczze  dcsydero  : se  non  solo  te  Creatore  mio  : Tu  sai  chle 
tuo  dono  : et  cosi  è vero  per  la  tua  gratia,  et  di  subito  lo  perdarù  se  tu 
noi  guardi  : Per  lo  tuo  amore  poi  che  a questo  loco  fui  ossumpto  indi- 
gnissiinamente  me  sono  sforzalo  quanto  e stato  possibile  ala  mia  po- 
chezza admonire  e riprendere  c corregere  questo  chiericato  et  questo 
populo  : et  ognuno  trore  ala  via  della  salute  : et  mai  non  ho  admonito 
nisuno  de  cosa  chio  non  me  sia  ingignalo  prima,  et  possa  observare  in 
me:  non  e in  mia  conscicntia  che  a niuno  mai  facesse  calunia  ne  ingan- 
no : ne  a niuno  mai  tolse  el  suo  : mondo  dogne  symonia  e baratene  : 
Domanda  se  la  famiglia  de  rasa  et  tutti  i Domestici  miei  dal  maiore  in 
sino  al  minore  quale  sia  stata  la  mia  conversatone  ? Signore  Idio  mio 
non  me  scrivere  a peccato  questo  dire  che  sai  chio  noi  dico  per  iaclan- 
za,  ma  perche  non  sia  in  me  biastemato  el  nome  tuo,  et  la  religione  con- 
culcata : et  anche  ogne  mia  virtute  extimo  molto  piccola,  et  e cosi  in 
veritade,  come  quello  che  me  veggio  dilunghato  da  la  perfectione  de  la 
Caritade  et  dal  fervore  de  lo  spirito  et  dal  zelo  di  Dio  et  da  la  prudentia 
et  sapientia  et  da  la  perfectione  de  la  virtude,  le  quali  me  converia  avere 
singularroente  in  questo  grado  et  stato  de  dignitadc,  lo  quale  richiede 
perfectione  angelica  ! Nunc  autem  ha  contro  di  me  levato  el  calcagno 
uno  che  fu  già  mio  Capellano,  et  il  qual  io  haveva  constituilo  Signore 
de  la  casa  mia  ! Prego  la  Signoria  Vostra  che  se  voglia  informare  de  le 
» sue  conditione.  Costui  susitato  che  me  hebbe  in  ca  sette  et  particolari- 
» tade  dividendo  la  famiglia  dopo  molti  scandali  per  sua  impatientia  se 
» partito  da  me:  et  da  poi  stando  per  se  : et  per  mezzo  de  amici  me  prego 
• chio  lo  retogliesse:  Quando  vide  che  del  tutto  io  noi  voleva,  dive  una 
» cotale  parola  Riceverne  che  per  te  non  se  fa  chio  me  parta  srandeliziato: 
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• che  te  (arò  tanto  scandalo,  cbe  guai  a te  : et  ben  se  sforzato  de  obser- 
» vare  la  promessa  : Ego  vero  salutare  tuum  espectabo  Domine  ; la  cui 

> malignità  in  ciò  appare,  che  non  solamente  egli  non  dica  il  vero  : ma 

> cose  finte  per  sue  corrotte  suspitione:  ma  non  eziandio  sena  ordine 

• niuno  de  la  evangelica  e canonica  amonitione.  Appresso  dice  il  male, 
■ non  dove  possa  giovare  ma  dove  facia  scandalo  in  sovversione  et  scan- 

• dalo  di  tanto  populo.  Ilor  Dio  lo  converta  a se  in  verilade  et  pcrdoneli 
» questa  colpa.  Troppo  saria  lungo  a rispondere  per  lettere  a le  sue  ca- 
» lunnie,  ma  loco  et  tempore  spero  satisfare  a chi  vorà  intendere  la  veri- 
» lode.  Al  fatto  de  la  dispensalione  de  beni  del  Vescovato.  Supplico  a la 
» Signoria  vostra  che  ale  mie  spese  ellega  chi  vegia  la  ragione,  dal  di  chio 
» intrai  in  questo  loco  per  insino  al  presente  e non  dubito  se  mostrerà 

• chiaro  quanto  la  luce,  per  me  non  essere  state  spese  queste  rendile  se 

• non  in  debiti  usi,  come  e in  pagare  debiti,  colte,  salariati,  reparalione 

• di  case,  e limosine,  spese  quotidiane,  prò  victu  et  vestilu  familiae:  et 

• se  el  contrario  se  trova  ; io  voglio  duramente  esser  corredo.  In  Xpo 

• Domino  feliciter  valete. 

• Illu.  D.  V.  me  Svitor  comitto 

• lo  : Immeri  tus  Fcrrnriae  Epus.  • 

Ritornalo  a Ferrara  il  vescovo  Giovanni,  dopo  il  concilio  fiorentino, 
dissimulando  e perdonando  a tutti  l' affronto  sostenuto,  ripigliò  le  sue  pa- 
storali occupazioni.  Nel  di  A 4 luglio  del  seguente  anno  A 440  consecrò  lu 
chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli,  c nell'  anno  di  poi  consecrò  quella  delle 
| monache  di  sant'  Agostino.  Tra  i molti  prodigi,  coi  quali  Iddio  volle  glori- 
ficala anche  in  terra  la  santità  del  suo  servo,  è celebre  quello,  che  nei  fasti 
1 della  chiesa  ferrarese  sta  registrato,  e eh’  egli  operò  per  liberare  la  città 
j dall’  imminente  inondazione  del  Po,  che  minacciava  di  sommergerla.  Ani- 
malo da  viva  fede  prese  un  foglio  di  carta  ( ne  racconterò  colle  parole  del 
| Manini  fi)  il  maraviglioso  avvenimento  ) • e segnatovi  sopra  il  santissimo 
| » nome  di  Gesù,  raccolse  il  palpitante  clero  c I’  angoscioso  popolo  ed  in- 

> canuninossi  processionalmente  alla  vicina  sponda  del  furibondo  fiume.  Ivi 

• giunto,  gettò  su  I’  acque  il  preparato  foglio  ed  intimò  ad  esse  nell'  augu- 
» sto  nome  di  Gesù  di  correr  libere  al  mare  ed  abbassarsi.  Ed  oh  mara- 

• viglia  ! Queste  ubbidirono  sul  momento  con  isluporc  di  tutti,  e il  santo 

(i)  I.nojt-  rii.  P«g.  ;l. 
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» vescovo  ricondusse  il  popolo  alla  sua  cattedrale  per  convertire  i sof- 
> ferii  affanni  in  un  giulivo  rendimento  di  grazie.  ■ 

Infestavano  eoi  loro  scandali  la  città  alcuni  monaci  basiliani,  i quali 
avevano  il  loro  ospizio  colà  appunto  dov’  è oggidì  I’  ospitale  di  sant'  Anna. 
Ottenne  il  vescovo  colla  protezione  del  marchese  di  farli  sgomberare,  ed 
ivi  solennemente  piantò,  nel  1 4 5 5,  le  fondamenta  di  quel  grandioso  ospitale, 
che  vi  sussiste  tuttora.  Ma  fu  questa  I’  ultima  impresa  della  sua  carità.  Poco 
dopo  infermò  : l'infermità  lunga  e penosa  lo  lasciò  vivere  ancora  sino  al  di  24 
luglio  dell'anno  1446.  Nell'antichissimo  registro  del  Comune  di  Ferrara  si 
legge  la  contemporanea  indicazione  della  sua  morte  colle  parole  seguenti  : 

• — Domcnega  a di  24  de  Luio  1446  — Messer  Zohune  de  Tusgnan  Ve- 
» schovo  de  Ferrara  questo  di  a ore  1 4 passò  da  questa  vita,  e Inni  a 
» di  25  del  dito  a ore  15  fuc  sepelido  a luogo  di  poveri  Jesuati  dà  li  Cha- 

• puzoli  bianchi,  che  abitano  in  la  contrada  de  Madona  Santa  Maria  del 
» Vado  ,...  ed  cslado  bonissimo  omo  ....  tuto  lo  popollo  de  Ferrara  comu- 

• namente  grandamente  se  dolgiuto  de  la  morte  soa,  e stado  limoxiniero, 
» e Itono  alli  poveri  e non  rio  ai  viziosi  (I).  • Sedici  giorni  pria  di  morire 
aveva  fatto  il  suo  testamento,  lasciando  i pochi  beni  paterni,  che  gli  erano 
rimasti,  in  ricognizione  ad  alcuni  congiunti  c domestici,  ed  ordinando 
d-  essere  seppellito  appunto  nell'  oratorio  de'  Gesuati  da  lui  eretto. 

E giacché  ho  nominato  questi  religiosi,  a cui  il  defunto  vescovo  appar- 
teneva, mi  si  offre  opportuna  occasione  a dire  di  essi  alcun  che.  Sino  dal— 
I'  anno  1578  erano  venuti  ad  abitare  in  Ferrara  i religiosi  dell'  ordine  dei 
poveri  di  Grillo , i quali  conoscevano  la  loro  fondazione,  pochi  anni  prima, 
dal  beato  Giovanni  de’ Colombini  nobile  di  Siena,  e in  seguito,  nel  4490, 
da  Alessandro  VI  furono  detti  Gemali  di  ».  Gerolamo.  Abitarono  in  Fer- 
rara presso  all’  ospitai  delia  morte,  in  alcune  casette,  donale  ad  essi  nel- 
l'anno 4573,  cioè,  sei  anni  dopo  la  morte  del  loro  istitutore,  dal  ferrarese 
Nicolò  dall’  Oro.  Quando  vi  fu  priore  il  beato  Giovanni  Tavelli  da  Tossi- 
gnano,  prima  di  diventare  vescovo  di  questa  chiesa,  aveva  eretto  nel  1 429 
I’  oratorio,  che  fu  quello  appunto  dov’  egli  volle  anche  aver  sepoltura.  II 
recinto  però  del  convento  era  angusto,  e quindi  nel  4 452  il  comune  di 
Ferrara,  per  deliberazione  del  di  27  febbraio,  acquistò  dagli  ebrei  un  loro 
cimitero  contiguo  e lo  donò  a quei  religiosi,  dando  in  contraccambio  agli 

(i)  È riferii*  dal  Borsetti  nell' Istoria  Ferraricn.  Gjrmn.t  lib.  i,  pag.  5a. 
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ebrei  un  terreno  in  contratta  Patrisanae  juxta  maro»  civitatis  Ferrariae, 
cui  aveva  comperato  da  Burlolomeo  Tebaldi.  Quando  i gesuati,  nel  1648, 
i furono  soppressi,  il  loro  convento  diventò  abazia  e venne  dato  in  com- 
menda ; ma  poscia  nel  1 67 1 passò  ai  carmelitani  scalzi,  i quali  sonovi  an- 
! che  oggidì.  Di  questi  dovrò  parlare  altra  volta. 

Nè  tacer  devo,  che  intorno  al  medesimo  tempo  viveva  in  Ferrara,  e 
colla  sua  santità  ne  moltiplicava  le  glorie,  la  santa  famosa,  di  cui  ho  nar- 
ralo nella  chiesa  di  Bologna  ( I ),  suor  Caterina  de’  Vcgri,  che  dimorava 
allora  nel  monastero  del  Corpus  Uomini  ; ella  anzi,  stando  in  orazione,  nel 
j giorno  e nell’  oru  in  cui  spirò  il  beato  vescovo  Giovanni  IV,  ne  vide  ram- 
ina immacolata  salire  al  cielo  cinta  di  fulgidissima  luce,c  la  vide  per  tanto 
di  tempo,  quanto  le  occorse  per  chiamare  una  sua  compagna  ad  esserne 
seco  lei  spettatrice. 

Giacque  nel  suo  sepolcro  il  Tavclli  sino  all'  anno  1712  ; quando,  in- 
grandita ed  abbellita  la  chiesa,  ve  lo  trasse  fuori  il  vescovo  di  allora  e lo 
trasferì  con  grande  pompa  in  una  apposita  cappella  sotterranea,  d’  onde, 
scile  anni  di  poi,  fu  tolto  di  bel  nuovo  per  essere  collocato  in  una  elegante 
urna  di  marmo  sotto  I’  aitar  maggiore,  ove  anche  al  presente  si  venera. 
Sino  dal  tempo  della  sua  morte,  il  popolo  ferrarese  gli  aveva  prestato  di- 
voto culto;  ma  linalmenle,  nel  1748,  il  pontefice  Benedetto  XIV  ne  con- 
cesse la  messa  c I'  officio  proprio  nel  giorno  della  sua  morte 

Dopo  una  vacanza  di  quattordici  giorni  soltanto,  fu  provveduta  di  pa- 
store la  santa  cattedra  : egli  fu  il  padovano  canonico  Fiancesco  del  Le- 
gname o Legnamine,  priore  titolare  di  s Benedetto  nuovo.  Prese  solen- 
nemente il  possesso  della  sua  chiesa  nel  di  2G  marzo  del  seguente  anno 
1-147.  Si  accinse  alla  visita  della  diocesi  nel  febbraio  del  1450  e ne  ter- 
minò il  giro  nell'  agosto  del  1456;  vi  si  accinse  una  seconda  volta  nell’ot- 
lobre  dell’  anno  susseguente  ; ma  cinque  giorni  dopo  fu  costretto  ad  inter- 
romperla. Erano  insorte  fortissime  dissensioni  tra  il  clero  della  città  e il  po- 
polo, a motivo  delle  imposizioni,  che  per  la  guerra  dell'Oriente  aveva  ordi- 
nato il  papa  Nicolò  V sopra  gli  ecclesiastici  della  diocesi  di  Ferrara  : pare, 
che  il  vescovo  sostenesse  il  clero  : certo  in  un  diario,  che  si  conserva  ma- 
noscritto della  pubblica  biblioteca,  è notalo,  che  il  vescovo  si  volle  impli- 
care nette  cose  de'  Secolari  ; il  magistrato  quindi  ricorse  al  papa,  perchè  il 

(i)  Tom.  in, 
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vescovo  Francesco  fosse  allontanato  da  questa  sede  ; il  papa  volle  meglio 
legittimata  l' istanza,  e il  magistrato,  ai  1 4 di  marzo  del  1 458,  la  confermò,  ; 
insistendo  nella  sua  domanda,  quod  omnino  removeatar  ipse  D.  Franciscns  , 
ab  Episcopali  et  alias  Epitcoput  detur.  Narrano  gli  storici,  che  intanto  il 
duca  Borso  andò  personalmente  all’  abitazione  del  vescovo,  e,  presolo  per 
mano  lo  condusse  nel  suo  castello,  e cosi  ( dice  il  sunnominato  diario  ) lo 
mise  in  distretto,  ossia  in  una  specie  di  arresto,  per  salvarlo  forse,  come 
opina  il  Frizzi,  da  qualunque  insulto  del  popolo  concitato.  Giunta  a Roma 
la  notizia  di  luttociò,  volle  il  papa  che  Francesco  si  trasferisse  colà  ; e in- 
tanto mandò  a Ferrara,  in  qualità  di  amministratore,  il  fratello  di  lui, 
Giambattista  Leynamine,  vescovo  di  Concordia.  Ma  questi  in  pochi  mesi  vi 
lasciò  la  vita  ed  ebbe  sepoltura  nella  cattedrale,  colla  seguente  iscrizione: 

Qvi  qvondam  IIesferivr  legatvs  venerai  osarsi, 

Hic  Baptist  a aacet  Francisci  Antistitis,  illtm 
HtC  ILLESI!  AMOS  F1ATSIS,  OVER  BoSSU  PaTSEM 
Fesrasia  ossestat,  Concordia  Piaesvle  moesta  est, 

Amisstm  civem  vrbs  Astenoris  incuta  ltcet. 

MCCCCLVIir. 

Al  vescovo  Francesco  rimasto  a Roma  fu  conferita  la  cattedra  di  Fel- 
tra ; ma  soltanto  nel  1 460  ; sicché  sino  al  detto  anno  ne  rimase  vacante  la 
ferrarese.  In  questo  frattempo  passò  per  Ferrara  il  papa  Pio  li,  e vi  si 
trattenne  dal  di  46  al  25  del  maggio  1459. 

Lorenzo  Roverella,  patrizio  di  Rovigo  e di  Ferrara,  canonico  di  questa 
cattedrale,  e fratello  del  cardinale  Bartolomeo,  arcivescovo  di  Ravenna,  fu 
eletto  finalmente  a pastore  della  vedova  chiesa  ; ma  siccome  i suoi  meriti 
ve  lo  avevano  innalzato,  cosi  i suoi  talenti  ve  lo  tennero  quasi  sempre 
lontano.  Elettovi  nel  1 460,  non  venne  a farvi  il  solenne  ingresso  che  ai  27 
di  agosto  del  4 462.  E mentre  nel  4 474  ritornava,  dopo  un’assenza  di 
tanti  anni,  a riveder  la  sua  chiesa,  passando  per  la  Toscana,  si  ammalò  e 
mori  nel  monastero  di  Monte  Oliveto  ; d’ onde  per  cura  de'  suoi  fratelli  ne 
fu  trasferito  a Ferrara  il  cadavere  e fu  deposto  nella  chiesa  suburbana  di 
s.  Giorgio.  Nella  cappella  maggiore  gli  fu  posto  magnifico  mausoleo,  scolpito 
da  Ambrogio  da  Milano,  ed  ornato  del  seguente  epitaffio  in  versi,  compo- 
sti dal  ferrarese  Tito  Strozzi  : 
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Tv  DECVS  V»BIS  EBAS,  BAGNAE  SOLEBTU  HENTIS, 

LaTRENTI,  AD  BAGNAS  EES  TIB1  FECIT  ITE». 

Nec  contenta  ftit  Latiis  tfa  globia  tebbis, 

Sed  toto  nomen  ceabvit  obbe  tvtb. 

Romasvs  qyascvmqye  flagas  te  Pasto»  ADIB8 
Jyssit,  ybiqye  tisi  dexteba  fava  ftit. 

GaLUA  TE  STTDIIS  FLOBENTEM  VID1T  ET  OHNB 
Officivb  cbato  FBAESTITIT  obseqtio. 

Te  noyebat  feboi  Gebmania,  nobat  Hvbebts 

QtID  TISI  CONSILII,  JVSTITIAEQVE  FOBET. 

Te  dtce  Pannonii  saeyos  fbegebe  BoEbos, 

BeLLAQVF.  PRO  SABOTA  SYNT  TlBI  CESTA  FIDE. 

Abisso  testis  Febbabia  Pbaestle  itget 

Moesta  sttb  deflet  stibfs  Hotebella  fatbeb. 

H abc  Fbjtbym  in  Patbiam  ctba  translata  tvobvb 

il 

Hoc  TVA  STB  TTBTEO  CLAVS1BVS  OSSA:  VALE. 

Dopo  il  vescovo  Roverella,  possedè  per  un  decennio  questa  cattedra 
Babtoiomeo  dalla  Rovere,  savonese,  già  patriarca  di  Gerusalemme  ; nel 
quale  frattempo,  e precisamente  nel  dicembre  dell’anno  1482,  venne  a 
morte  in  Cotignola,  nel  territorio  di  questa  diocesi,  il  ferrarese  francescano 
| Antonio  Bonfadino,  la  cui  santità  a tutti  palese  gli  meritò  ben  presto  il  ti- 
| tolo  di  beato.  Glielo  diedero  i suoi  correligiosi,  il  clero,  il  popolo.  Fu  sepol- 
j to  in  quella  chiesa  parrocchiale  di  santo  Stefano  ; ma  poco  dopo,  avendo 
fabbricato  i minori  osservanti  colà  d’  appresso  un  convento  e una  chiesa, 
mossero  lite  per  avere  il  corpo  del  beato  dell’  ordine  loro,  e la  vinsero.  Lo 
posero  in  un’  urna  di  marmo,  aperta  davanti,  acciocché  lo  si  potesse  ve- 
!j  dere  incorrotto  com’  è ; e lo  adornarono  del  seguente  miserabile  epitaffio  : 
|, 

D . 0 . M . 

Hoc  Bonfasdini  saio  pia  btsta  tegyntvb 
Astoni,  me  visit  sascta  seftccba  Dei. 

Confesso»  ftit  Dei,  terbvbqve  tonantis 
Edoctit  popfios,  Cbisticolasqye  fideb. 

Pbo  MEBITIS,  HEV  ((VANTA  FACI!  BIBACVLA,  Divi 
Fbancisci  biles  venit  in  astba  Poli. 
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Altri  religiosi  ferraresi,  insigni  per  pietà  e decorati  del  titolo  di  beati, 
fiorirono,  intorno  a questa  età,  nell'  ordine  francescano:  non  tutti  per  al- 
tro nel  scroio  dceimoquinto  ; chi  avanti  e chi  dopo.  Tuttavolta  io  li  no- 
mino qui  complessivamente,  perchè  non  mi  sfuggano  di  vista  dispersi. 
I Kglino  sono:  il  beato  Mnsseo  Natali,  il  beato  Angelo  d’ Argenta,  il  bealo 
Giacomo  Ungnrclli  da  s.  Nicolò,  il  bealo  orenzo  da  Bagnacavallo,  il  beato 
Stefano  da  Cotignoln  e il  l>ealo  Angelo  da  Ferrara.  Di  tutti  si  vede  l'effigie, 
• eoi  raggi  all'  intorno  del  volto,  dipinta,  benché  più  tardi,  nel  magnifico 
! tempio  di  s.  Francesco.  Il  qual  tempio,  g:ecchè  in'  è venuto  occasione  di 
| nominarlo,  ebbe  principio  appunto  nell'  età  di  cui  narro.  Nel  medesimo 
; luogo  era  il  terzo  che  vi  fabbricavano  i francescani  : il  primo  era  stato 
; eretto  sotto  il  vescovo  Filippo  Fontana,  in  sulla  metà  del  secolo  XIII  ; il 
. secondo  sotto  il  vescovo  Guido  de  Daisio,  un  secolo  di  poi,  c in  questo 
appunto  si  radunavano  i teologi,  come  ho  narrato,  per  disruttore  c pre- 
parare le  materie  da  trattarsi  nel  concilio  ecumenico,  radunato  in  questa 
j città  ; il  terzo  fu  questo,  che  tuttora  sussiste,  ed  ebbe  principio  ai  3 di 
: agosto  dell' anno  I 50 }. 

Donò  il  vescovo  Bartolomeo  a questa  sua  cattedrale  « ventitré  gran 
» libri  da  coro  scritti  e miniati  con  ottime  dorature  ed  istorie  sacre  in 
» carta  pergamena,  » dice  il  Guarini  (I)  : portano  in  più  luoghi  lo  stemma 
della  famiglia  della  Rovere,  e meritamente  sono  da  paragonarsi  ai  tanto 
rinomati  di  Siena.  Nè  più  oltre  dell'  anno  1 594  toccava  Bartolomeo  col 
suo  vivere.  Appena  egli  mori,  il  papa  Alessandro  VI  gli  destinò  a succes- 
sore Giovassi  Borgia,  cardinale  del  titolo  di  s.  Susanna,  spagnolo  di  na- 
scita, arcivescovo  di  Monreale  in  Sicilia,  ed  amministratore  delle  chiese 
di  Olmutz  in  Moravia  e di  Curia  in  Ispagna.  Non  si  aspettava  questa  no- 
mina il  duca  Ercole,  il  quale  voleva  sulla  sede  ferrarese  il  trilustre  suo 
figlio  Ippolito.  Sappiamo  dagli  storici,  che  questo  ragazzo,  sino  dall’  età  di 
sei  anni,  era  stato  ammesso  al  chericalo,  ed  aveva  avuto  in  commenda 
, I’  abazia  di  Gavcllo  (2)  ; di  sette  anni  era  stato  fatto  protonotario  aposto- 
lico ; di  nove  era  stato  nominato  arcivescovo  di  Slrigonia  da  Mattia  re  di 
Ungheria,  marito  di  una  sua  zia  materna  ; di  quattordici  aveva  ottenuto  il 

(i)  Memor.  istnr.  delle  chiese  di  Fer-  città  ; oggidì  non  è più  di  un  ineschino  vil- 
rara.  pag.  14.  laggiù  coti  chiesa  parrocchiale  appartenente 

(a)  Aoliramoile  ijuert’  «buia  rra  stala  alla  diocesi  di  Adria, 
mia  sede  vescovi!*,  «piando  vi  esisteva  la 
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cappello  cardinalizio,  c conoscevasi  sotto  il  nome  di  cardinale  d'Eslc.  Suo 
padre  era  talmente  fermo  della  sua  domanda  a favore  del  figlio,  che  aveva 
richiamalo  Ippolito  dall’  Ungheria,  e s’ era  messo  anche  al  possesso  delle 
rendite  del  vescovato.  Quest’  atto  violento  del  duca  trasse  sopra  Ferrara 
l' interdetto,  per  cui,  secondochè  narra  I'  anonimo  del  citato  diario,  « nel 

• giorno  di  Natale  non  si  celebrarono  nè  messe  nè  offizi  nelle  chiese  di 
» s.  Stefano,  di  s.  Romano,  del  Duomo,  di  s.  Agnese,  di  s.  Maria  nuova, 

• dalla  vigilia  della  Natività  di  Maria  Vergine  passala,  per  comando  di 

• detto  papa  Alessandro.  • Scosso  il  duca  dalle  querele  del  popolo,  clic 
mormorava  contro  di  lui,  ubbidì  ai  voleri  pontifici,  ed  accettò  il  vescovo 
Giovanni  V.  Giunse  in  Ferrara  a prendere  il  possessi  della  sua  chiesa,  nel 
di  14  giugno  1497  ; e nel  medesimo  giorno  tolse  anche  I interdetto. 

Ebbe  un  compenso  anche  il  duca  Ercole,  ottenendo  da  Lodovico  duca 
di  Milano,  che  il  cardinale  suo  tiglio  fosse  promosso  a quell'arcivescovato. 

• Ippolito  a tal  nuova,  scrive  il  Munini  (I),  si  portò  a Roma  con  trecento 
» cavalli  ed  un  carriaggio  di  quaranta  carichi  : ivi  fu  accolto  con  bontà, 

• ivi  fu  consecrato,  c gli  fu  cambiato  ancora  l'arcivescovato  di  Slrigonia, 

• clic  dava  la  rendita  di  40000  ducati,  ma  con  molti  pesi,  col  vescovado 
» di  Agrin  aneli'  esso  in  Ungheria  colla  rendita  di  8000  ducali,  ma  senza 
■ aggravj  e senza  obbligo  di  residenza.  » Nè  andò  guari,  che  all'  ambito 
trono  vescovile  della  sua  pulria  non  arrivasse  il  cardinale  Ippolito,  se  non 
in  qualità  di  pastore  ordinario,  almeno  col  carattere  di  perpetuo  ammini- 
stratore. Imperciocché,  morto  in  Roma  nel  1503  il  Borgia,  ne  ottenne  il 
padre  la  grazia  dal  pupa,  eh'  erngli  anche  divenuto  congiunto  di  sangue, 
per  parte  della  tanto  rinomata  sua  liglia  Lucrezia  Borgia.  Ippolito,  (dire 
ai  vescovadi  già  nominati,  aveva  altresì  ottenuto  poco  prima  I arcivesco- 
vato di  Capila.  Intanto  Alessandro  VI  era  morto,  e benché  ne  avesse  fatto 
preparare  la  liolla  di  amministratore,  non  la  potè  pubblicare,  perchè  la 
morte  gli  c F impedì  Si  uspettò  allora  la  elezione  del  nuovo  papa,  che  fu 
Pio  IH  ; e questi  rinnov  ò lo  stabilito  dal  suo  predecessore,  e ne  diede  an- 
nunzio alla  città  e al  popolo  di  Fcrraru  colla  seguente  bolla,  cui  mi  piucc 
di  trascrivere,  si  perchè  nqn  la  trovo  inserita  neppure  nel  bollario  romano, 
e si  perchè  ci  assicura  evidentemente,  essere  stato  Ippolito,  non  già  ve- 
scovo, ma  sollunlo  amministratore  di  questa  chiesa.  Lu  bolla,  che  sono  per 


(i)  Tom.  ut,  pjg.  iyH. 
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recare,  si  conservava  nell'archivio  secreto  del  magistrato  ferrarese  ; ora  è 
in  quello  del  comune  (t). 

PIVS  EPISCOPVS  jERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTtS  F1LIIS  PoPVLO  CtVITATIS  ET  DlOECESIS  FeREARIEUSIS  SAETTE» 

ET  APOSTOLICA»  1EKEDICTIOKEH. 

• Dudum  felicis  recordationis  Alexander  Pp.  VI,  pracdecessor  noster, 
■ sub  dat.  videlicet  quinto  idus  augusti,  pontificatus  sui  anno  undecimo, 

• dilectum  filium  nostrum  Ipolitum  s.  Luciar  u Silice  diaconum  cardina- 

• lem,  Administratorem  perpetuum  in  spiritualibus  et  temporalibus  Eccle- 

• siae  «Ferrariensis  lune  per  obitum  bonae  memorine  Johannis  tt.  sanctae 
» Susanuae  presbyteri  cardinalis,  qui  dum  viverci  illi  ex  concessione  et 

• dispensatione  apostolica  praeerat,  apud  sedem  apostolicam  defuncti,  de 
> fratrum  suorum,  de  quorum  numero  lune  eramus,  consilio,  auctorìlate 
a apostolica  constituit  et  deputavi!  curam  et  administrationem  ipsius  ec- 
a clesiae  Pastoris  solatio  deslitutae,  sibi  in  spiritualibus  et  temporalibus 
a committendo  plenarie,  prout  in  nostris  inde  eonfectis  litleris,  cum  idem 
a praedecessor  antequam  ejus  litterae  desuper  conficerentur,  sicul  Domino 
a placuit,  fuerit  rebus  humanis  exemptus,  plenius  continetur.  Quo  circa 
a universitatem  vestram  rogamus,  monemus  et  horlamur,  attente  vobis 
a per  apostolica  scripta  mandantes,  qualenus  eumdem  Ipoli< > m Cardina 

a lem  et  Adminisiratorem  tamquam  Patrem  et  Pastorem  ammarimi  ve- 
a strarum  devote  suscipientes  et  debita  bonorificentia  prosequentes,  ejus 
a monitis  et  mandalis  saiubribus  bumiliter  intendalis,  ita  quod  ipse  in  vo- 
a bis  devotionis  filios  et  vos  in  eo  per  consequens  Patrem  benevolum  inve- 
a nisse  gaudeatis.  Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum,  Anno  Incarna- 
a tionis  Dominicae  millesimo  quingentesimo  tertio,  oclavo  idus  Octobris, 
a Pontificatus  nostri  anno  Primo,  a 

So,  che  tutti  gli  storici  ferraresi,  gli  stessi  dittici  di  questa  chiesa,  l'iscri- 
zione sepolcrale  Scolpitagli  dopo  la  rifabbrica  della  cattedrale,  Io  qualifi- 
cano vescovo  di  Ferrara  ma  la  recata  bolla  abbastanza  chiaramente  ci 

(l|  Ceppasi  manoscritta  auchr  presso  il  Colali,  inedito  della  biblioteca  Marciana,  dote 
parla  di  questo  Ippolito. 
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assicura  che  non  lo  era  Ad  ogni  modo  egli  venne  e si  fissò  in  Ferrara  ; e 
poco  dopo  il  suo  arrivo  dovette  assistere  ai  funerali  del  duca  Ercole  suo 
padre,  e quindi  all'  inaugurazione  del  successore  Alfonso  suo  fratello.  Ne 
accolse  egli  il  solenne  giuramento  in  cattedrale,  ai  piedi  doli'  aitar  mag- 
i giore.  Ma  non  durò  lungamente  l’ armonia  e la  concordia  nella  loro  fami- 
I glia  : il  cardinale  fu  cagione,  che  la  s’ intorbidasse  ; e tanto  la  s' intorbidò, 
che  n'ebbe  un  tragico  fine.  Ce  ne  racconti  l'atroce  catastrofe,  benché 
molto  prolissamente,  lo  storico  Frizzi  (t).  • Stava  presso  la  duchessa 
» Eleonora  una  damigella  nomata  Angela,  la  prima  tra  le  molle,  che  seco 
» condusse  da  Roma  e che  al  riferire  di  Marco  Savonarola  era  anche 
i • sua  parente.  Al  giovane  cardinale  Ippolito,  che  spesso  con  lei  conversar 
ji  • soleva,  diss’  ella  una  volta,  che  più  di  tutta  la  persona  di  lui  valevano  i 

• soli  occhi,  veramente  bellissimi,  di  Giulio  suo  fratello  bastardo.  Punto 

• egli  nel  profondo  del  cuore  dal  motto,  non  so  ben  se  scherzevole  o se- 
» rio,  attese  F occasione  che  Giulio  ritornava  dulia  caccia  di  Belriguardo 

! • e passava  per  i prati  di  s.  Antonino,  ed  ivi  fattolo  assalire  li  3 novero- 

• bre  del  1 505  per  mezzo  di  alcuni  sgherri,  fra  i quali  si  nominano  due 

• fratelli  de'  Verghezzini,  col  mezzo  di  stecchi  e d'  altro,  gli  fece  guastar 
! • le  pupille  in  guisa,  che  portalo  a casa,  ad  cnta  della  miglior  cura  ne 

• rimase  guercio  per  sempre.  11  Guieciard:ni  afferma,  (he  Ippolito  vi  fu 

• presente,  ma  è solo  ad  affermarlo.  Bensì  il  Savonarola  racconta,  che  il 
! » cardinale  andò  a riferire,  qual  novella  corrente,  il  fallo  al  duca  mentre 

• era  a mensa,  e che  questi  a lui  segno  si  adirò  che  nel  dibattersi  rove- 
■ sciò  la  tavola,  e cacciò  da  se  il  cardinale  con  ordine  di  uscir  dai  con- 

[ » fini.  Quanto  sia  ciò  verosimile  noi  dirò,  ma  è certo  che  Giulio,  osser- 
. • vando  nel  duca  non  poca  indifferenza  pel  suo  caso,  meditò  di  farne  da 

» se  stesso  vendetta.  È da  sapersi  che  Alfonso  ad  onta  del  nobile  suo  in- 
I » gegno  e delle  ottime  deposizioni  del  cuore,  non  aveva,  qualunque  ne 
| • fosse  la  cagione,  sortita  quell'  educazione  che  più  si  conviene  a chi  è 

I • destinato  ni  soglio In  lai  opinione  il  minor  suo  fratello  Ferdinando, 

I ■ educato  nella  fastosa  corte  di  Napoli  e per  natura  ambizioso,  di  leggieri 

• anco  si  persuase  di  poter  dalle  mani  del  legittimo  suo  Signore  strappar 

• le  redini  dello  stato.  E perchè  troppo  erano  il  duca  e il  cardinale  insicm 

• legati  d'  affetto,  e troppo  era  temuto  del  secondo  il  potere  e il  rigore, 

(i)  Tnm.  iv,  p*?.  ao5  e sejr. 
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» deliberò  di  togliere  all'  uno  c all’  altro  la  vita.  Consigliere  nello  scclie- 
« rato  disegno  ebbe  Alberti!)  Boschetti  conte  di  s.  Cesario,  Gherardo  di 
» Nicolò  Roberti  reggiano  genero  di  esso  Alberiino,  ed  uno  de'  eapitani 

A 

» de  balestrieri  del  duca,  Franeeschin  Borraccio  da  Ruhicra  rnmerier  di 
» Ferrante,  e Gianni  prete  di  Guascogna,  che  giù  fanciullo  e mendico,  por 
» la  sua  disposizione  al  canto  era  sialo  preso  in  sua  corte  da  Alfonso  fin 
» da  quando  si  trovò  in  Francia.  Costui  fatto  ammaestrare  e riuscito  abi- 
li lissimo  nel  canto,  fu  provveduto  dal  padrone  con  benefìzii  ecclesiastici 
» e divenne  suo  maggior  continente  e faccendiere  della  famiglia.  Si  len- 
ii nero  fra  costoro  più  conferenze  in  Carpi  ed  in  Ferrara  nel  settembre 
» di  quell'  anno.  Entrò  poscia  fra  loro  anche  Giulio  poi  eh'  ebbe  dal  cur- 
ii dinaie  I'  atroce  insulto.  Vi  fu  qualche  disparere  intorno  all'  ordine  da 
» tenersi  nell'esecuzione.  Giacché  si  vedeva  difficile  un  colpo  solo,  perchè  j 
» di  rado  le  vittime  destinate  erano  insieme.  Ferrante  impaziente  di  re- 
» gnarc  voleva  morto  prima  il  duca.  Giulio  pregno  di  vendetta  desiderava 
» antiposto  il  cardinule,  cosi  pensando  ciascuno  a seconda  della  propria 
> passione.  Intanto  Gianni  il  cantore  tentò,  ma  non  gli  riuscì,  di  avvelc-  , 
» nare  il  duca,  e più  volte  prestò  agio  ai  congiurati  di  ucciderlo,  ma  noi 
» fecero.  Altre  volte  costoro  nel  carnevale  del  1 500  di  notte  tempo  ma- 
» schernii  cercaronlo  ed  incontraronlo  per  la  via,  ma  neppure  allora  giu- 

• dicarono  il  colpo  sicuro.  Scorse  quindi  assai  tempo  ed  in  tal  mentre 
■ 1'  avvedutissimo  cardinale,  immaginandosi  che  Giulio  non  potesse  voler- 
» gli  gran  bene,  vegliava  sopra  i suoi  passi.  S'  avvide  della  sua  straordi- 
» naria  famigliaritù  con  Ferrante  e con  Gianni.  Sapeva  benissimo  che  co- 

• stui  era  un  tristo.  S'  abbattè  anche  un  giorno  a vedere  eh’  egli  nerbo- 

• ruto,  scherzando  e lottando  col  duca,  lo  vinse  e lo  legò  sopra  di  una 
» sedia,  ed  intese  che  siinil  giuoco  indecente  si  faceva  spesso.  Questo  ed 
» altro  bastò  per  venire  in  sospetto  e quindi  per  accertarsi  delle  mire  dei 

• felloni.  Ne  avvertì  il  duca,  ed  ai  25  di  luglio  furono  arrestati  il  Rosrhet- 
» li,  il  Boccaccio,  e due  staffieri  di  Ferrante,  che  rivelarono  in  processo 
» quanto  si  è qui  detto.  Ebber  campo  di  fuggire  i Roberti  a Carpi,  Gianni 

• a Roma  e Giulio  a Mantova,  ove  plesso  la  marchesana  sua  sorella,  pcr- 
» che  si  spacciò  per  innocente,  fu  assicurato.  Ferrante  polendolo  trascurò 

• di  mettersi  in  salvo.  Chiamato  quindi  dal  duca  e rinfacciatogli  il  reato, 

• si  gettò  in  ginocchio,  lo  confessò  in  iscritto,  c solo  si  studiò  di  scusarlo 
» col  dire  che  non  era  eseguito.  S’ accese  di  sdegno  allora  Alfonso  c die- 
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> degli  attraverso  pel  volto  una  bacclietla,  che  teneva  in  mano,  colla  quale 

• gli  cacciò  un  occhio  «li  lesta,  eguagliandolo  cosi  al  suo  complice  Giulio, 

. indi  lo  le  cacciare  cogli  altri  nel  fondo  di  una  torre  del  castello.  Di  lù 

• trovò  modo  Boccaccio  di  fuggire  in  tempo  di  notte  ai  20  di  agosto,  ma 

• veduto  in  una  campagna  da' villani  la  mattina  in  camicia, com  era  uscito, 

. clic  mangiava  dell’uva  per  trarsi  la  sete,  fu  da  essi  preso  e legato  ad  un 
. altiero,  indi  sopravvenuti  i satelliti  clic  lo  inseguivano,  fu  ricondotto  alla 
» prigione.  Nell’ultimo  di  luglio  vi  furono  pubbliche  orazioni  ed  allegrezze 

> per  la  vita  salvata  del  principe.  Ricusava  intanto  Francesco  marchese  ili 

• Mantova  di  consegnare  al  duca  suo  cognato  il  profugo  Giulio,  quando 
. portatosi  colà  il  conte  Antonio  Costabili,  indi  Nicolò  da  Correggio  colle 
„ pruove  del  reato,  venne  il  misero  consegnato  ai  IO  di  settembre,  c Ma- 
. sino  e Gerolamo  fratelli  del  Forno,  capitani  de  balestrieri  ducali,  carico 
» «li  catene  lo  tradussero  a Ferrara.  Fu  anche  preso  a Carpi  il  Roberti. 

• Finalmente  compiuto  il  processo  colla  confessione  dei  rei,  il  iloti.  Glie- 

• rarilo  Saraceni  ferrarese,  consultore  della  Camera,  e il  doti.  Gio.  dal 

• Pozzo  milanese,  ambi  consiglieri  ili  giustizia  c giudici  delegati,  pronun- 
. riarono  la  sentenza  di  morte  e in  conseguenza  il  Boschetti,  il  Roberti 
. cd  il  Boccaccio,  ai  12  di  settembre,  furono  nella  piazza  decapitati  c 
. messi  in  quarti,  die  si  appesero  alle  tre  porte  della  città  a s.  Benedetto, 

. agli  Angeli,  ed  a s.  Gio:  Battista,  mentre  le  teste  sopra  tre  lancio  si  pian- 
. tarono  alla  cima  della  torre  dett’ arringo,  presso  il  palazzo  della  ragione. 

, Nel  codice  ile  condannati  n morte,  «die  si  conserva  presso  1'  arciconfra- 
. temila  della  morte,  sta  espressa  in  viva  miniatura  tal  funesta  funzione. 

. Quanto  a Giulio  cd  a Ferrante,  alcuni  giorni  dopo  fece  il  duca  erigere 
» un  palco  nella  corte  ilei  castello  ed  invitata  quale  spettatrice  la  nobiltà, 
» fece  montarvi  sopra  quegl’infelici  col  carnefice  pronto  a troncar  loro  il 
. capo,  ma  impietosito  il  suo  bel  cuore,  d’ improvvisa  vietò  che  si  spargesse 
. il  sangue  suo  fraterno,  e fu  contento  clic  rimanessero  soltanto  in  perpe- 

• tua  carcere.  Si  posero  ilunque  separali  nella  torre  del  castello  che  guar- 
> da  la  Gioverà  con  un  servo  per  ciascheduno,  che  si  cangiava  spesso, 
. indi  vennero  col  tempo  uniti  ....  Rimaneva  impunito  Gianni  guascone, 
» ma  si  seppe  die  slava  in  Roma  al  servigio  del  card,  di  s.  Giorgio,  onde 
. all'istanza  del  duca,  il  papa  hi  fece  arrestare.  Andò  poi  colà  Bernardin 
. d' Arezzo,  uno  de’ consiglieri  di  giustizia  e de' tre  giudici  di  corte,  lo 
. esaminò  e n'  ebbe  la  sua  confessione,  per  cui  fu  permesso  il  trasferirlo 
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• a Ferrara.  Quivi  al  suo  entrare  molto  si  faticò  per  contenere  la  plebe 

> ed  i fanciulli  che  rinvestirono  a sassi  e gli  strapparono  la  barba  e i ca- 

> pelli.  Fu  posto  ai  6 di  gennaio  dell'  anno  dopo  in  una  gabbia  di  ferro 

» incastrata  nella  torre  del  castello  verso  la  Gioveca Gianni  dopo  sette 

» giorni  si  strozzò  da  sé  stesso  con  una  tovaglia.  Il  suo  cadavero  nudo  fu 

• attaccato  per  i piedi  ad  una  carretta,  strascinato  per  la  città  ed  appiccato 
» per  uno  dei  piedi  nel  Boschetto  degli  ammorbati.  • 

Da  questo  lungo  racconto  si  può  abbastanza  conoscere  quanto  scarsa 
cagione  avesse  la  chiesa  di  Ferrara  di  gloriarsi  del  suo  amministratore 
cardinale  ; ma  più  ancora  in  appresso  ebbe  motivo  di  vergognarsene,  non 
tanto  nel  vederlo  sulle  rive  del  Po  alla  testa  dei  combattenti  comandare 
battaglie  ed  ordinare  orrendo  macello  di  soldati  nemici,  quanto  di  vederlo 
associato,  nel  151 1,  ai  cardinali  ribelli,  che  radunarono  in  Pisa  un  conci- 
liabolo in  onta  della  legittima  potestà  del  pontefice  Giulio  II.  Se  ne  vede  il 
nome,  registrato  cogli  altri,  nella  bolla  scismatica,  con  cui,  a' 16  di  mag- 
gio, ne  intimavano  la  convocazione  (I).  .Vi  quale  proposito  emmi  forza 
notare  la  menzogna  degli  storici  ferraresi  per  patrocinare  ia  pretesa  virtù 
del  cardinale  Ippolito.  Il  Frizzi,  parlando  della  convocazione  di  quel  con- 
ciliabolo (2),  dice  che  ue  rifulse  in  tal  occasione  la  virtù,  ■ perchè  invita- 
» tovi  anch'  egli,  niente  di  meno  ricusò  d’ intervenirvi;  » e ce  lo  mostra 
invece  dimorante  in  Parma.  Similmente  il  Manini  (5)  racconta  eh’  egli, 

: « benché  invitato  a quell'  adunanza  e benché  più  degli  altri  offeso  nella 

• propria  persona  e in  quella  di  si»  fratello,  ricusò  fortemente  d’interve- 
» nirvi.  » Sia  pure,  ch’egli  forse  dipoi  ricusaste  d' intervenirvi  ; fatto  è 
che  la  bolla  dei  cardinali,  che  citavano  il  papa  a comparire  dinanzi  alla 
radunanza  da  tenersi  in  Pisa  nel  venturo  settembre,  era  stata  estesa  per 
ordine  anche  da  lui.  Nè  v’  era  certo  a quei  giorni  verun  altro  dei  cardi- 
nali, che  potesse  intitolarsi  D.  Bippolitus  S.  Luciae  in  Silice  Estensis  S.  R. 

E.  diaconus  cardinalis. 

Le  continue  guerre,  che  il  duca  Alfonso  fu  costretto  ad  affrontare,  fu- 
rono cagione  che  nel  1512,  per  lo  scavo  dello  fosse  e per  l' innalzamento 
de’  terrapieni  a difesa  della  città,  si  demolissero  alquante  chiese  del  borgo 
inferiore,  a poca  distanza  dalla  porta  del  Barbacane  : esse  furono  la  par- 

I 

il)  Labbé,  Colite*,  conci!,  edii.  Tenet., 
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(a)  Toro,  iv,  pap.  a4>* 

(3)  Lib.  ili,  tee.  xvt,  loin.  rii,  pag.  allo. 


ampio  1506  - 1520 


145 


rocchiale  di  s.  Lorenzo,  quella  di  s.  Spirilo  col  convento  dei  frati  osser- 
vanti, il  migliore  che  avessero  in  Italia,  la  chiesa  c il  chiostro  delle  mo- 
nache di  s.  Silvestro.  I pochi  beni  della  parrocchiale  di  s.  Lorenzo,  con 
una  reliquia  del  santo,  passarono  alla  chiesa  di  s.  Maria  di  Castelnuovo, 
la  quale  cominciò  per  questo  motivo  ad  intitolarsi  di  s.  Lorenzo,  e tuttora 
ne  porta  il  nome.  Gli  osservanti,  in  luogo  della  loro  antica  residenza,  ot 
tennero  quella  di  s.  Vitale  finché  nel  1519  incominciarono  la  fabbrica  del- 
l’ odierna  loro  chiesa  e convento,  cui  proseguirono  adagio  adagio  coi  ma- 
teriali dell'  antico.  Alle  monache  di  s.  Silvestro  diede  il  duca  Alfonso  in 
compenso  un  terreno  con  fabbriche  nell'  estremità  della  strada  Giovecca, 
j|  ove  nel  1515  innalzarono  un  monastero,  e,  cinque  anni  dopo,  la  chiesa, 
egualmente  sotto  il  tìtolo  di  s.  Silvestro.  Aveva  questo  monastero  alcuni 
giuspatronati -,  esso,  allorché  nel  1797  furono  soppresse  le  monache,  di- 
ventò caserma  delle  truppe  francesi,  e nel  1 800  per  la  maggior  parte  peri. 

A canto  di  questo  era  I’  altro  monastero  di  s.  Bernardino.  La  duchessa 
Lucreziu  Borgia,  nel  1310,  ne  aveva  comperato,  il  fondo  e lo  aveva  do- 
nalo a Camilla,  figlia  di  una  sua  sorella,  la  quale  stava  in  educazione  nel 
monastero  del  Corpus  Domini.  Compiuta  la  fabbrica,  passò  Camilla,  assu- 
mendo il  nome  di  suor  Lucrezia,  ad  abitarvi  con  altre  compagne,  che  in 
breve  tempo  si  moltiplicarono  sino  al  numero  di  novanta.  Vi  professarono 
la  regola  di  s.  Chiara,  con  approvarione  del  papa  Leone  X : vivevano  da 
principio  di  sole  lìmosine  : suor  Lucreziu  vi  mori  nell'  anno  1 573  in  con- 
cetto di  santità. 

Intanto  I'  amministratore  della  chiesa  di  Ferrara,  il  cardinale  Ippolito, 
vagante  per  I'  Europa  occupandosi  di  politici  affari,  avvisato  dei  succes- 
sivi e sempre  nuovi  pericoli,  che  minacciavano  il  duca  Alfonso,  ritornò, 
nel  1 520,  ai  2 di  aprile,  in  Ferrara  per  esser  pronto  ad  assisterlo  ad  ogni 
e qualunque  occorrenza.  ■ Ma  poco,  dice  il  Frizzi  (I),  ebbe  il  duca  a go- 

• dere  di  questo  conforto.  Ippolito  nel  di  di  s.  Lorenzo  andò  al  suo  pala- 

• gio  di  Baura,  ove  fecero  una  festa  di  ballo  alcuni  cittadini,  indi  ai  20  di 

> agosto  passò  all’  altra  sua  abitazione  di  Sabioncello,  ov’ erosi  preparato 

• un  simile  divertimento,  ma  ivi  assalito  da  qualche  incomodo  di  salute 
» se  ne  venne  alla  città,  e quivi  il  duca  volle  che  pigliasse  alloggio,  non 

> già  nel  suo  palazzo  alla  Certosa,  ma  in  Castelnuovo  sul  Po,  ove  I'  aria 
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• era  più  fresca  e salubre.  Si  trovava  giù  quasi  risanato  alla  fine  del  mese, 

; » quando  avuto  dal  medico  Lodovico  Bonaccioli  il  permesso  di  mangiar 
! » gamberi  arrostiti,  de'  quali  era  assai  ghiotto,  talmente  ne  abusò,  e tante 
« pesche  mangiò  e behbe  tanta  vernaccia,  che  fu  assalilo  da  gagliardissima 
i » febbre.  Si  chiamò  Gio.  Maliardo  altro  medico  celebratissimo  e si  con- 
» stillò  l’ intiero  collegio  de'  medici,  ma  indarno.  Alle  ore  7 della  notte  fra 
« li  2 e 5 di  settembre  egli  passò  all'  elernitù.  » 

Cosi  moriva  I’  amministratore  della  chiesa  di  Ferrara,  e per  la  sua 
! morte  rimanevano  vacanti  i vescovati  di  Agria  e di  Modena,  I’  arcivesco- 
vato di  Capua  ( quello  di  Milano  lo  aveva  rinunziato  I'  anno  avanti  a fa— 

I vot  e di  suo  nipote  Ippolito  II,  che  dipoi  fui  aneli'  esso  cardinale  ),  le  aba- 
zie di  Fellonica,  di  Pomposa,  di  Bersello,  di  Nonantola  e di  Gnvello,  cui 
j uel  tempo  medesimo  egli  aveva  posseduto,  e da  cui  percepiva  I'  annuo  red- 
dito di  59600  scudi  ; o,  come  altri  vogliono,  di  47500. 

Indarno  si  udoperò  il  duca  Alfonso  presso  il  sommo  pontefice,  perchè 
i la  chiesa  ferrarese  fosse  conferita;  o in  commenda  o in  amministrazione 
; o come  meglio  avesse  voluto,  purché  ne  percepisse  i frutti  ; al  suddetto 
suo  figlio  Ippolito  II.  Aveva  divisato  il  papa  di  beneficare  un  suo  nipote  di 
sorella,  al  quale  similmente  in  amministrazione  conferì  questo  vescovato. 

! Egli  fu  il  cardinale  Giovanni  Sa/viali,  possessore  od  amministratore  con- 
i temporanea mcule  dei  vescovati  di  Ferino,  di  Volterra,  di  frani,  di  Bi- 
I tonto,  di  Albano;  da  cui  alla  Sabina,  e poscia  a quello  di  Porto  sali;  e inol- 
j tre  del  vescovato  di  Olera  in  Francia,  e di  varie  pingui  abazie.  Tenne  lun- 
gamente  il  Salviati  !’  amministrazione  della  chiesa  di  Ferrara  ; impercioc- 
ché non  la  rinunziò  che  nel  1550,  a favore  di  Luigi  d' Egle,  secondogenito 
del  duca  Ercole  II.  E mculr'egli  scorreva  in  giro  a visitare  le  varie  dio-  | 
cesi  ottenute  dalla  liberalità  dal  pontefice  zio,  esercitava  in  Ferrara  le  pa- 
storali incumbcnzc  il  vescovo  di  Comacchio  Ghillino  Ghillini,  in  qualità  di 
coadiutore  ; e più  tardi  le  disimpegnava  il  bolognese  Ottaviano  Castelli, 
vescovo  di  s.  Leone  in  Calabria. 

Appartengono  alla  prima  metà  di  questo  secolo  i fasti  gloriosi,  con  che 
illustrò  la  chiesti  di  Ferrara  la  beala  Lucia  Brocolelli,  nata  bensi  in  N'orni, 
ma  qui  trasferita  sino  dal  maggio  deli'  anno  1 499,  e qui  vissuta  sino  al 
novembre  del  1544  : vissuta  e morta  con  pubbliche  e solenni  attestazioni 
di  santità.  Sino  da  fanciulla  aveva  dato  indizio  di  non  comuni  virtù  ; sino 
dall'  età  di  sette  anni  aveva  voluto  indossare  lo  scapolare  domenicano  ; 
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sino  d’  allora  aveva  premio  a Dio  di  consonare  illibata  mai  sempre  la 
sua  virginità.  Costretta  dai  suoi  ad  onorevole  connubio  con  un  conte  mi- 
lanese, dichiarò  la  sua  determinazione  di  volere  serbarsi  vergine,  c n'ebbe 
dallo  sposo  in  suHe  prime  I’  assenso.  Ma,  dopo  alcuni  anni  cosi  trascorsi, 
senza  giammai  scemare  il  suo  spirilo  di  orazione,  di  mortificazione,  di 
umiltà,  di  carità,  si  trovò  stanco  di  un  tal  contegno  il  marito  ; e riputan- 
dola pazza,  la  fece  chiudere  in  una  stanza,  ove  non  altro  alimento  le  som- 
ministrava che  pane  ed  acqua.  Colpito  il  consorte  da  mortale  malattia,  ; 
entrò  alquanto  in  sé  stesso,  rimase  convinto  della  virtù  della  sposa,  le  re-  : 
stitui  la  libertà,  e,  chiestole  perdono,  le  diè  licenza  di  compiere  le  sue  bra-  I 
me.  Lucia  ne  approfittò,  e vesti  subito  I’  abito  del  ferz'  ordine  di  s.  Dome-  j 
nico:  ciò  nel  1494.  Stette  un  altro  anno  a Marni,  poi  passò  a Roma  nel 
monastero  di  s.  Caterina  da  Siena,  donde  pochi  mesi  dopo  fu  mandata  a 
Viterbo  in  qualità  di  superiora  di  altre  religiose  dell’  ordine  suo.  Quivi  as- 
sunse l' uffizio  di  maestra,  non  mai  arrestandosi  infrattanlo  dai  consueti 
esercizii  di  santità  e di  virtù.  La  favori  il  cielo  col  dono  di  visibili  stim- 
mate,  cui  sempre  portò,  malgrado  la  sua  umiltà  che  le  voleva  nascondere, 
sino  al  termine  della  vita:  le  ripetute  visite  c gli  esami  fattine,  in  Viterbo  | ' 
da  prima,  c poscia  in  Ferrara,  ne  tolsero  ogni  dubbio.  Lo  stesso  suo  ma- 
rito volle  vederle,  e ne  restò  talmente  commosso,  che  si  determinò  subito 
a vestire  I"  abito  de  minori  osservanti  ; e tra  questi  condusse  vita  esem- 
plarissima, ed  acquistò  rinomanza  di  valente  predicatore  La  fama  di  que- 
sto avvenimento,  ma  più  la  notizia  delle  virtù  di  Lucia,  invogliò  il  duca 
I Ercole  I ad  averla  in  Ferrara,  perchè  vi  piantasse  un  monastero  sotto  la 
! sua  direzione.  La  domandò  in  fatti  e l' ottenne  dal  sommo  pontefice  ; ma  i 
viterbesi  non  acconsentivano  a lasciarla  partire  : dovettero  poi  cedere, 
senza  saperlo,  allo  strattagemma  di  chi  il  duca  aveva  colà  spedito  a ricever- 
la. Entro  un  cestone,  coperto  di  panni,  fu  trasportata  fuor  di  città  sul  dorso 
di  un  giumento.  La  seguirono  sua  madre,  una  sua  cugina  e il  confessore: 
giunse  in  Ferrara,  siccome  bo  detto,  a’  6 di  maglio  del  1 499.  Le  fece  il 
duca  onorevole  incontro  e la  pose  ad  abitare  in  Ca-Bianca,  finché  le  si 
fabbricasse  un  monastero.  Là  in  frattanto  mori  la  cugina  di  lei. 

In  capo  a due  anni  fu  compiuta  la  fabbrica  : la  chiesa  fu  intitolata  a 
s.  Caterina  da  Siena  : ne  celebrò  la  consccrazìone  Muludusio  d’  Este,  ve- 
scovo di  Comacchio  : il  duca  dolo  il  monastero  di  quanto  occorreva  per 
mantenervi  cento  suore.  Nel  di  4 agosto  4 301 , Lucia  vi  entrò  proeessio- 
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nalmente  con  altre  ventidue  compagne,  sotto  la  direzione  dei  frali  dome- 
nicani di  s.  Maria  degli  Angeli  : in  seguilo  la  famiglia  crebbe  di  altre  suore  , 
venute  da  Narni,  da  Viterbo  e dallo  stesso  convento  di  Ferrara  di  s.  Ca- 
terina martire.  Tutte  queste  religiose  la  vollero  loro  priora,  ed  ella  suo 
malgrado  ne  dovette  assumere  il  carico.  Ma  ben  presto  quelle  stesse,  che 
tanto  la  onoravano,  le  diventarono  avverse  e persecutrici,  sino  a macchi- 
narne la  morte  ed  a fissarne  ad  una  concertata  notte  l'esecuzione.  « Erano 

• sul  punto,  scrive  il  Manini  (I),  di  eseguire  coll'  armi  alla  mano  il  perfido 

» disegno,  quando  a ben  comune  comparve  improvvisamente  in  quella  . 

• stanza  la  gloriosa  s.  Caterina  di  Siena,  che  le  fece  fuggire  atterrendole  i 
> di  spavento.  Attonita  la  beata  del  sacrilego  attentato,  penetrata  dell’enor- 

• mità  di  un  error  si  grande  nelle  sue  figlie,  agitata  dal  timore,  che  lo 

» scandalo  si  rendesse  pubblico,  andò  in  cerca  di  quelle  sgraziate  e prò-  | 

• stratcsi  ai  loro  piedi  dimandò  perdono  per  sè  medesima,  come  s'  ella 
» fosse  la  rea,  e quinci  le  invitò  colle  maniere  più  dolci  a chiederlo  an- 

» ch'esse  umilmente  a Dio.  » Alla  vista  di  tanto  eroismo  finsero  le  mo-  | 
nache  di  piegarsi  ; ma  invece  aspettarono  più  opportuno  momento.  Teme-  !| 
vano  il  duca,  proiettore  della  loro  superiora  ; perciò  aspettarono  a sfogare 
la  loro  rabbia  quand'  egli  fosse  morto.  Ciò  accadde  nel  1 305  ; ed  allora 
accusarono  Lucia  ai  primarii  superiori  dell'  ordine  per  una  strega  ed  una 
tiranna.  L' accusa  non  fu  credula  ; non  ostante,  consigliarono  essi  la  ca- 
lunniata a rinunziare  la  carica  di  priora.  Per  trentotf  anni,  che  le  rima- 
sero di  vita,  dovette  quindi  sostenere  la  più  fiera,  la  più  tirannica  perse- 
cuzione dalla  sostituitale  superiora,  che  tra  tutte  le  sue  nemiche  era  una 
delle  più  avverse.  Avvisata  supernalmente,  sei  mesi  avanti,  della  sua  morte,  jj 
vi  si  preparò  con  ardente  carità  e col  chieder  perdono  a tutte  le  religiose 
di  qualunque  offesa  e di  qualunque  scandalo  fosse  loro  stata  cagione  ; e 
finalmente  ai  5 del  novembre  1 544  mori,  esclamando  con  voce  chiara  ed 
allegra:  Su,  tu,  al  cielo , al  cielo  (2). 

Stette  esposto  il  suo  corpo  tre  giorni  intieri,  per  soddisfare  alla  devo- 
zione del  popolo  : poi  fu  sotterrato  nella  chiesa  stessa  del  monastero.  Ne  ; 
fu  aperto,  quattro  anni  dopo,  il  sepolcro,  e benché  giacesse  in  luogo  umi- 
do, tuttavia  fu  trovato  intiero,  incorrotto,  morbido,  spirante  odore  soa- 

(i)  Lib.  in,  pari,  ii,  p*g.  m (a)  Fonai  Domenico,  l'ila  della  beata  Lu- 

eia  da  Narni.  Roma  *71 1.  * 
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vissimo,  e colla  piaga  del  costalo  aperta,  vermiglia  e stillante  qualche  goc-  | 
eia  di  sangue.  Fu  allora  nuovamente  esposto  alla  pubblica  venerazione,  • 
poi  lavato  e vestito  di  nuovi  abiti,  fu  collocato  in  una  cassa  con  cristalli 
d'  attorno,  a destra  dell'  aitar  maggiore  Ne  fu  approvato  anche  il  culto  dal  1 
j pontefice  Benedetto  XHI,  il  quale  concesse  alla  diocesi  di  Ferrara  e a quelle 
j di  Viterbo  e di  Narni,  la  messa  e l'uffìzio  delle  vergini.  Nel  1743  le  fu 
eretta  elegante  cappella:  nel  -1798,  soppresso  il  monastero  di  s.  Caterina 
j da  Siena,  fu  trasferito  in  duomo  e posto  sopra  1'  altare  del  coretto,  ossia 
j|  del  coro  d' inverno.  É tuttora  ineorroltp,  nè  gli  manca  che  una  gamba, 

| mandata  a Viterbo  sino  dall’ anno  1745  a consolazione  di  quelle  mona- 
li  che.  Noterò  qui,  giacché  parlo  del  monastero  di  s.  Caterina  da  Siena,  che 
I prima  e dopo  la  morte  della  beata  Lucia,  vi  fiorirono  molte  pie  suore,  alle 
I quali  per  la  popolare  venerazione  fu  dato  il  titolo  di  beale,  sebbene  la 
ì Chiesa  non  ne  abbia  mai  approvato  il  culto:  elleno  sono:  Beatrice  Ven- 
j tref,  Dorotea  Pennati,  Cecilia  Beccari,  Euslorhia  Mercadclli  e Giovanna. 

Anche  nei  monastero  delle  domenicane  di  s.  Caterina  vergine  e martire 
! ve  ne  fiorirono;  i loro  nomi  sono:  Angela  Serafina  Correggiari,  Cecilia, 
Paola  Spezzoni,  Perpetua  Sardi,  Veronica  : tutte  ferraresi. 

Circa  il  medesimo  tempo,  e precisamente  nell'anno  <543.  ai  22  di 
aprile,  venne  in  Ferrara  il  pontefice  Paolo  III,  mentre  si  recava  a Trento 
per  celebrarvi  il  concilio  ecumenico.  Fu  accolto  con  grande  magnificen- 
1 za  e pompa,  accompagnato  da  diciotto  cardinali,  quaranta  vescovi,  e 
innumerevole  turba  di  prelati  : vi  si  trattenne  due  giorni,  il  secondo  dei 
; quali  era  solennissimo  per  la  ricorrenza  della  festa  di  s.  Giorgio.  Inter- 
■ venne  perciò  il  pontefice  alle  funzioni  del  duomo  ; regalò  al  dura  Ercole  II 
j:  la  rosa  d'  oro , lo  stocco  e il  cappello  benedetto.  All'  indomani  parli 
lj  per  Bologna. 

Alcune  case  religiose  piantò  in  Ferrara  a'  suoi  giorni  il  sunnominato 
duca.  La  prima  fu  per  le  convertite,  per  le  donne,  cioè,  che  dalla  prosti- 
i tuzione  ritornavano  a Dio.  Aveva  incominciato  a raccoglierle  in  una  casa 
1 il  parroco  di  s.  Agnese;  ma  per  la  protezione  e la  generosità  di  Ercole  II 
i ebbero  nel  1337  e chiesa  ed  abitazione.  Dopo  di  questa  fondò  il  mona- 
! stero  di  s.  Lucia,  le  cui  suore  professarono  da  prima  la  regola  del  Car- 
| melo,  poi  quella  di  s.  Agostino.  E nell'  anno  stesso,  per  le  istanze  del  eap- 
j poccino  fr.  Bernardino  da  Siena,  introdusse  anche  questo  suo  istituto. 

! Piantò  anche  una  casa  per  dare  ricovero  alle  donzelle  orfane  e miserabili  i 
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della  città,  e fu  il  primo  conservatorio  che  sorgesse  in  Ferrara  (I  ).  Final- 
mente nel  1 531  eresse  un  collegio  pei  gesuiti. 

Aveva  ottenuto  in  amministrazione,  da  un  anno  appena,  la  chiesa  di 
Ferrara  il  giovinetto  Irilnslre  Luigi  d'  Ette,  figliuolo  del  duca  ; gli  e ne 
aveva  fatto  rinunzia,  con  riserva  sino  alla  morte,  il  precedente  amministra- 
tore Giovanni  Salvia  ti,  siccome  poco  dianzi  ho  narrato.  Per  la  tenera  età  ; 
del  nuovo  amministratore  gli  furono  deputati  due  commissarii,  che  lo  as-  | 
sistessero.  In  due  carte,  citale  dal  Barotti  (2),  le  quali  esistono  nell' archi- 
vio arcivescovile,  una  del  1531,  l’altra  del  1533,  lo  si  vede  qualificato  col 
titolo  di  legittimo  amministratore  e commendatario  perpetuo  della  chiesa 
ferrarese.  Nel  1501  fu  anche  decorato  della  porpora  cardinalizia:  due  anni 
dopo,  rinunziò  I'  amministrazione  della  sede  di  Ferrara  a favore  del  suo 
coadiutore  Alfonso  Rossetti,  vescovo  di  Comacchio.  Dalla  sottoscrizione 
iti  questo  vescovo,  addi  S dicembre  del  detto  anno,  insieme  cogli  altri  pa- 
dri del  concilio  di  Trenlo,  opina  il  Manini,  che  Alfonso  contemporanea- 
mente sia  stato  vescovo  di  Comarchio  e di  Ferrara  : vi  si  legge  infatti  Al- 
phonsus  Rossetti  Ferrarien.  Epis.  Cornaci.,  nmc  Ferrariensis.  Ma  non  è . 
vero,  eli’  egli  abbia  posseduto  ambedue  le  chiese  nel  tempo  stesso  : a lui 
era  stato  sostituito  sulla  sede  comacchiese  nel  medesimo  anno  il  vescovo 
Ercole  Sacrati  (3)  : perchè  da  quella  sottoscrizione  vi  si  potesse  dedurre 
la  conseguenza  che  ne  trasse  il  Manini,  converrebbe  che  vi  si  fosse  sotto- 
scritto  mine  ETIAÌI  Ferrariensis,  o qualche  altra  parola  consimile.  Si  sot- 
toscrisse, a mio  credere,  Epis.  Cornaci,  nunc  Ferrariensis , acciocché  non 
sorgesse  mai  dubbio  su  di  lui,  vedendolo  nelle  precedenti  sessioni  figurare 
come  vescovo  di  Comacchio,  e poi  trovandolo  nell'  ultima  sottoscrizione 
generale  di  tutti  gli  atti,  non  più  con  quella  qualificazione,  ma  come  ve- 
scovo di  Ferrara. 

Al  suo  ritorno  alla  nuova  residenza  il  Rossetti,  addi  5 settembre  del- 
f anno  dipoi,  fece  pubblicare  solennemente  nella  cattedrale  le  costituzioni 
del  concilio  tridentino,  e ne  ordinò  I'  osservanza  a tutta  la  sua  diocesi  E | 
quando  nel  1367  andò  a Ravenna  al  concilio  provinciale,  fece  la  sua  prò-  : 
testa,  di  non  offendere  con  ciò  ai  diritti  della  chiesa  ferrarese,  immediata-  ' 

(i)  11  ani  ni,  Jib.  ut,  pari,  it,  »<*c.  iti,  (3)  Veci.  nefWi  Chip»*  di  Comacchin,  | 

pag.  (i5.  voi.  il,  p»p.  fio 4. 

(a)  Serie  dei  Vescovi  di  Ferrara , 
pag.  107. 
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mente  soggetta  olla  sanla  Sede;  dichiarando  che  vi  andava,  non  per  ub- 
bidire all'invito  di  quel  metropolitano,  ma  per  ubbidire  al  concilio  di 
Trento,  che  obbliga  i vescovi  esenti  da  metropolitica  giurisdizione  ad  as- 
sistere al  sinodo  provinciale  della  metropoli  più  vicina.  Con  ciò  ricomin- 
ciarono le  liti  e le  discordie  per  la  suffraganeilà,  le  quali  finirono  sol- 
tanto coll'erezione  di  questa  sede  al  grado  di  melropolitana  ; come  alla 
sua  volta  dirò. 

Si  ha  dallo  Scalabrini,  (I)  che  a questo  tempo  in  Ferrara  era  in  molta 
venerazione  un'  immagine  di  Maria  santissima  dipinta  sul  vestibolo  di  una 
porla  della  città,  clic  dicevasi  dell’  Amore.  Ma  poiché  quella  porta  non  ri- 
maneva sempre  aperta,  nè  potevano  perciò  venerarla  i divoti  a loro  bene- 
placito, se  ne  uuirono  alcuni  e vi  fabbricarono  accanto  una  chiesa,  ove 
nel  1570  la  trasferirono,  venerandola  sotto  il  titolo  di  Maria  del  buon 
amore  : formarono  una  confraternita  ed  uflìziarono  la  nuova  chiesa  vestiti 
di  sacco  bianco  e cinti  di  cordone  ceruleo. 

Un  orribile  terremoto  desolò  nell'  unno  stesso  e ridusse  a rovina  l’in- 
tiera città.  Se  ne  oda  la  descrizione  dal  Frizzi,  che  ne  raccolse  c ne  com- 
pendiò le  memorie  dai  documenti  contemporanei  (2).  « Gli  effetti  e le  par- 
. ticolaritù  dello  spaventoso  fenomeno  furono  le  solite.  Rumori  sotter- 

• ranei,  accensioni  vivissime,  tuoni  e scoppi  nell’atmosfera,  gonfiamenti 

• improvvisi  del  Po,  talvolta  notabilissimi  Uno  a superar  quasi  gli  argini, 
» arresti  del  suo  corso,  rigurgiti  delle  sue  acque,  elevazioni  ed  uvvallamenli 

• del  terreno,  fenditure  profonde  di  esso,  singolarmente  fuori  a porta  san 

• Pietro,  a porta  s.  Paolo,  alla  torre  della  fossa,  e altrove  ne'  Polesini  di 
» s.  Giorgio  c di  s.  Gio;  Battista,  eruzioni  dalle  medesime  d’  acqua  nera 
» ed  arena,  ed  ultre  stravaganze  simili  frequentemente  l’ accompagnarono. 
» Da  questo  e dall'  essersi  inteso  il  terremoto  contemporaneamente  fino  a 

• <00  miglia  circa  d'intorno,  con  sensibilità  sempre  minore  in  ragion 

• della  distanza,  non  sembra  potersi  dubitare,  che  la  sede  principale  non 

» l'avesse  in  questo  territorio.  Altri  fenomeni  slraordinarii  vennero  allora 
» notati Dicevano  i fisici,  secondo  le  cognizioni  di  quel  tempo,  che  i 

• venti  erano  imprigionati  sotleiTa,  cagione  infallibile,  a lor  giudizio,  dei 

• terremoti.  Quando  questi  si  facevan  sentire,  buon  segno,  dicevano  i fisi— 

• ci,  perchè  i venti  si  sprigionano.  Accadde  |>crù  un  giorno,  che  il  volgo  da 


(i)  hlcntor.  Istor.  re.  pap.  sftu 


per  lastor.  diFerr.  lom.  it.  pag.  3?5. 
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» simili  pretesi  sprigionamenti  seguiti  j>iù  forti  e più  spessi  del  solilo  fu  lu- 

> singato  di  una  lunga  tregua,  quando  non  tardò  molto  ad  aprirsi  di  nuovo 

• la  prigione,  con  uno  scoppio  de’  più  orrendi.  Allora  ehi  deridendo,  chi 

> bestemmiando  i fìsici  c la  filosofia,  non  diede  loro  più  ascolto.  Non  si 
» ominisero  per  tutto  quid  tempo  le  pubbliche  orazioni  e penitenze.  Si 
» proibirmi  le  maschere  e i giuochi  pubblici  a carte  e a’  dadi  che  si  tene- 
» vano  nel  carnevale  entro  botteghe  erette  nel  mezzo  della  piazza,  si  pre- 

• dicò  in  molti  luoghi  e si  fecero  processioni  di  giorno  c di  notte,  dalle  ; 

• quali  prese  l'origine  quella,  che  fu  poi  introdotta  al  dir  del  Guarini  nel-  j 

• I’  anno  1503  dal  vescovo  Giovanni  Fontana  e che  si  fa  tuttavia  il  di  47 
» novembre  d'  ogni  anno  alla  chiesa  di  s.  Maria  in  Vado.  Si  cantaron 
» messo  dal  vescovo  alla  cima  del  monlagnone,  sul  baloardo  della  porta 

• di  s.  Benedetto,  in  p:azza  nuova  sulla  base  ove  nel  secol  dopo  è stata 
» innalzata  la  colonna,  e nel  mezzo  del  Po  sopra  le  barche  a vista  della 

• città.  Mandò  il  papa  un'  indulgenza  e la  repubblica  veneta  offerì  al  duca 

• soccorsi.  Quanto  poi  alle  rovine  delle  fabbriche  non  è possibile  il  de- 
» scriverle.  Caddero  i torrioni  e i merli  delle  antiche  mura  rimaste  della 

• città,  quelli  del  palazzo  de'  Contrarii  e quelli  del  palazzo  della  ragione, 

• con  una  sua  torre  e In  parte  di  esso  occidentale.  Nel  castello  precipitn- 
» rono  le  sommili  delle  torri  con  molle  balaustre  e qualche  muro  inter- 

» no.  A terra  parimenti  andarono  le  due  torricelle  del  duomo  che  sta-  i 
a vano  sopra  il  presbiterio  e servivano  anticamente  per  le  campane  e il 
a simile  fecero  molti  termini  di  marmo  che  adornavan  le  cime  delle  pareti 
a esteriori  di  quel  tempio.  Alcuni  archi  gli  si  sconnessero  e il  bel  suo  pro- 

• spetto  usci  di  perpendicolo  corno  ora  si  trova.  Tutto  quel  che  rimaneva  I 
a in  piedi  del  Castelnuovo  a s.  Lorenzo,  il  palazzo  del  paradiso,  quello  ; 
a de’  Tassoni,  quello  degli  Estensi  a s.  Francesco,  quelli  detti  la  corte  nuo  ■ 

a va  e vecchia,  quel  del  vescovato,  la  loggia  de’  calzolaj,  le  chiese,  i caro- 
a panili  e i conventi  di  s.  Paolo,  di  s.  Gio  : Battista,  di  $.  Andrea,  di  santa 

• Maria  in  Vado,  di  s.  Francesco,  di  s Spirilo,  di  s.  Rocco,  di  S.  Stefano, 
a di  s.  Domenico,  di  santa  Maria  degli  Angeli,  della  Certosa,  di  sanla  Ma- 
a ria  della  Consolazione,  di  s.  Silvestro,  di  s.  Giorgio  e di  s.  Bartolo  ri- 
a masero  o in  tutto  o in  parte  uguagliati  al  suolo.  Non  vi  fu  in  somma 
a edilìzio  pubblico  e privato  che  non  risentisse  danno.  Ciò  che  si  man- 
a tenne  in  piedi  dovette  raccomandarsi  a puntelli,  tulle  le  vie  si  videro 
a ingombre  dalle  rovine  e la  città  prese  il  più  orrido  aspetto,  a 
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Spiccò  in  questa  luttuosa  circostanza  la  carità  e lo  zelo  del  vescovo 
Alfonso,  il  quale  sollecito  provvide  di  asilo,  di  sostentamento,  di  conforto 
e vergini  e zittelle  fuggite  dai  monasteri  e dai  conservotorii,  e poverelli 
languenti  per  fame,  e infermi  abbattuti  dallo  spavento  e quasi  abbandonali 
da  tutti.  Cessato  il  flagello  devastatore,  diede  mano  con  tutta  sollecitudine 
al  ristauro  de’  monasteri  e dei  conservatorii,  per  farvi  rientrare  le  sacre 
vergini  e le  zitelle  : ma  le  spese  erano  enormi,  e non  vi  si  poteva  riuscire 
con  tanta  fretta.  Tutlavolta  egli  fece  assai  nei  pochi  anni  di  vita,  che  gli 
rimasero.  Conseerò  le  chiese  di  s.  Cristoforo  dei  certosini,  di  s.  Giobbe, 
de'  santi  apostoli  Pietro  e Paolo  dei  cappuccini.  E mentre  il  papa  Grego- 
rio XIII  divisava  di  dargli  il  cappello  di  cardinale,  la  morte  lo  soprag- 
giunse, addi  25  febbraio  dell’  anno  1577  ; non  già  del  1579,  come  scrisse 
1’  Ughelli.  Vivente  s era  fatto  preparare  il  sepolcro  nella  sua  cattedrale, 
colla  semplice  iscrizione  : 

ALPHONSVS  ROSSETTVS 
EPISCOPVS  FERRARIENSIS 
PRO  SE  ET  SVCCESSOR1BVS 
M.  D.  LXXV. 

Non  andò  guari  che  la  santa  sede  ferrarese  non  fosse  provveduta  di 
pastore  : questo  fu  il  padovano  Paolo  Leoni,  celebre  giureconsulto,  che 
da  qualche  tempo  trovavasi  in  Ferrara  a dettar  lezioni  nell'  università, 
invitatovi  dal  duca  Ercole  II.  Fu  opera  del  cardinale  Luigi  d'  Este,  ch'egli 
vi  venisse  promosso:  lo  consecrarono,  addi  4 maggio  1578,  nella  sua  cat- 
tedrale i vescovi  Giulio  Canani  di  Adria,  Ercole  Sacrati  di  Comacchio,  e 
Sisto  Visdomini  di  Modena  (t).  Due  anni  dopo,  venne  a Ferrara,  e vi  si 
fermò  tre  giorni,  il  santo  cardinale  ed  arcivescovo  di  Milano  Cal  lo  Bor- 
romeo : visitò  le  chiese  della  città,  predicò  al  popolo,  amministrò  la  corno 

Inione  generale. 

La  protesta  d’ indipendenza  della  chiesa  ferrarese  dalla  metropolitana 
di  Ravenna  fu  rinnovata  nel  1 582  in  occasione  del  sinodo  provinciale  colà 
tenuto,  a cui  intervenne  il  vescovo  Paolo,  come  alla  metropolitana  a lui 
più  vicina.  Nel  1584  si  diè  premura,  in  obbedienza  a quanto  aveva  pre- 

(i)  Se  ne  ha  uoliiia  dallo  Speroni,  nella  tua  terie  Episcopor.  Adrien v , alla  pag. 
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scritto  il  concilio  tridentino,  di  erigere  il  seminario  dei  cherici;  ed  a qne-  ! 
sto  uso  destinò,  con  pontifìcia  approvazione,  I’  antico  spedale  di  santa  Giu-  ; 
siine  : v’introdusse  quindi  proeessionalmente  quattordici  cherici.  Stette  j 
colò  il  seminario  sino  all'  anno  1721.  Le  chiese  di  s.  Lucia,  di  s.  Anna  e ; 
1'  antica  di  s.  Gerolamo  furono  eonsecrate  da  questo  vescovo:  quella  di 
Maria  vergine  del  buon  amore,  quella  di  s.  Giovanni  Battista  ed  altre  nella 
diocesi  furono  benedette.  Da  lui  fu  posta  in  ordine  anche  I'  orazione  delle 
quarant’  ore.  Sotto  di  lui  si  celebrò  in  Ferrara  il  primo  sinodo,  propria- 
' mente  detto,  diocesano  ; se  pur  non  si  vogliano  dir  sinodi  le  congregazioni 
del  clero,  che  teneva  il  beato  vescovo  Giovanni  IV  Torrelli  da  Tossignano. 
Nè  già  Paolo  ne  celebrò  uno  soltanto:  sei  se  ne  conoscono  sotto  il  suo 
; pastorale  governo:  nel  1579,  nel  1580,  nel  158  5,  nel  1580,  nel  1587  e 
nel  1588.  Ne  furono  anche  pubblicale  eolia  stampa  le  costituzioni. 

Ferrara,  che  sommamente  venerava  ed  amava  questo  suo  pastore,  ebbe 
nel  1585  la  dispiaeenza  di  vederlo  intraprendere  il  viaggio  di  Roma  per 
giustificarsi  delle  calunnie,  che  gli  avevano  imputato  alcuni  suoi  avversa- 
rli: ma  poi  esultò  al  vederselo  ritornare  pienamente  giustificato.  Ciò  ac- 
cadde anche  tre  anni  dopo  ; ma  sempre  col  trionfo  del  vescovo.  La  ca- 
dente età  di  ruolo,  c le  sofferte  angustie  ed  afflizioni  lo  resero  quasi  ina- 
bile al  governo  della  sua  chiesa.  Perciò  il  duca  gli  procurò  canonicamente 
un  coadiutore:  e questi  fu  il  frate  Francesco  Paniyarola , minore  osser- 
vante, nobile  milanese,  ed  oratore  di  molto  grido:  cui  la  conferitagli  desti- 
nazione feep  consacrare  vescovo  di  N:copoli.  Venne  a Ferrara  e col  suo 
contegno  si  acquistò  la  stima  del  popolo,  la  benevolenza  del  principe.  Al- 
fonso anzi  tanto  Io  amava,  che  d’accordo  col  cardinale  Luigi  d’Este  faceva 
degli  uffizii  per  ottenergli  I'  onore  delta  sacra  porpora.  Quand'  ecco,  tutto 
ad  un  tratto,  perde  la  grazia  di  lui,  e fu  esiliato  dagli  stati  estensi,  con  or- 
dine di  uscire  Ira  poche  ore  dalla  città.  Non  se  ne  seppe  mai  la  vera  ca- 
gione: in  qualche  manoscritto  è notalo,  essersi  a ciò  determinato  qnet 
principe,  perchè  venne  a scoprire,  che  Panigarola  occultamente  si  maneg 
giova  col  cardinale  de  Mediri,  per  procurarsi  la  successione  al  vescovato 
di  Ferrara.  Vi  rientrò  pertanto  Paolo  Leoni,  e prosegui  a governare,  alla 
meglio  che  potè,  la  sua  chiesa:  ma  finalmente  nel  1590  domandò  ed  ot- 
tenne un  nuovo  coadiutore  colla  speranza  di  futura  successione:  fu  questi 
il  vescovo  di  Tripoli  Giocami  Fontana,  nato  in  Villa  Fontana  nel  mode- 
nese. Un  mese  dopo  la  venuta  di  questo  suo  coadiutore,  il  vescovo  Paolo 
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mori  : ora  il  giorno  7 di  agosto  dell'anno  suddetto  : fu  sepolto  in  cattedrale 
accanto  al  suo  predecessore. 

Giovanni  Fontana  adunque,  che  fu  il  quinto  dei  vescovi  di  questo  nome, 
sotfentrò  immediatamente  dopo  In  morte  di  Paolo,  nel  governo  della  chiesa 
j ferrarese.  La  sua  severità  soverchia  gli  rese  avverso  il  suo  clero  ; sicché 
1 ebbe  a sostenere  vivissime  dispiacenze.  Tenne  due  volte  il  sinodo  diocesa- 
no; nel  1592  e nel  1599:  fondò  idue  canonicati  del  teologo  e del  peniten 
ziere,  assegnando  ad  essi  le  rendite  delle  prime  prebende,  che  rimasero 
vacanti.  Soleva  sempre  conferire  i benefizii  agli  ecclesiastici  diocesani,  c j 
! senza  pensione  veruna,  acciocché  fossero  un  premio  alle  fatiche  e alla  vir- 
tù. Consecrò  moltissime  chiese,  altre  ne  benedisse:  io  non  nominerò  che  j 
! quelle  della  città,  e furono  la  chiesa  del  Gesù,  quella  di  s.  Francesco,  di  , 
I sanla  Maria  della  Rosa,  di  santa  Chiara  delie  cappuccine,  di  santa  Barbara, 

| di  s.  Nicola  da  Tolentino,  di  s.  Spirito,  e l' aliar  maggiore  nella  chiesa  dei 
certosini.  Ad  istanza  della  città,  introdusse  i padri  ministri  degl'infermi,  e 
i frali  di  s.  Giovanni  di  Dio,  e piantò  ed  approvò  varie  confraternite. 

Ciò  che  devo  particolarmente  narrare,  e 1’  ho  promesso  alquanto  più 
j indietro  (I),  è la  ricognizione  e traslazione  del  corpo  di  s.  Leo  in  Voghen- 
i za.  Venuto  nel  1598  il  pontefice  Clemente  Vili  a pigliare  il  possesso  tem- 
porale della  città  di  Ferrara,  ed  essendovisi  trattenuto  intorno  a venti 
i giorni,  diede  ordine  al  vescovo  di  fare  solennemente  la  visita  e il  ricono- 
scimento delle  ossa  di  quel  santo  confessore.  L’ordine  fu  eseguito  con 
somma  diligenza,  al  quale  proposito  giovami  trascrivere  I'  atto  autentico, 
eh'  esiste  nella  cancelleria  della  curia  ferrarese  : ha  la  data  degli  8 luglio 
J599,  per  rogito  di  ser  Matteo  Fiaschi,  e dice  (2)  : 

• Fu  aperta  d’  ordine  di  mons.  Fontana,  vescovo  di  Ferrara,  la  cassa 
» di  marmo,  posta  sotto  I’  aitar  maggiore  di  detta  chiesa,  e il  detto  mon- 
» signore  dopo  d'  avere  adorato  quel  sacro  corpo,  levò  quelle  ossa  ripo- 
» nendole  in  altra  cassetta  di  legno,  avendole  prima  fatte  riconoscere  da 
» un  tal  Francesco  Stoppa  chirurgo  d’  anni  65,  e furono  le  seguenti  : 

I • Il  capo,  a cui  mancano  tutti  i denti. 

» Il  mento  in  puro  osso. 

• L’ osso  e nodo  del  collo. 

(i,  Nella  5a.  di  ragioni  delta  cititi  di  t.  Leo.  Pesaro 

(a)  Baruffai. li,  preaao  il  Marini. — Saggio  p»g.  3o3. 
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> Cd  osso  d'  una  spalla. 

» Cn  osso  d’ un  braccio,  che  s'  attacca  alla  mano. 

» Due  coste. 

» L’ osso  sagro 

» Cn  osso  d’ una  coscia.  > 

» Due  ossa  delle  gambe. 

• Le  quali  in  tutto  sono  undici,  et  un  pezzo  di  fune  lunga  due  onde. 

• Ceneri  pesate  in  un  fazzoletto  due  libbre  di  buona  misura.  • 

Nella  stessa  urna  si  trovò  una  lamina  di  piombo,  lunga  due  onde, 
su  cui  erano  incise  le  lettere  : $i  RL  . S . LEO  . La  nuova  cassetta  di 
legno  suindicata,  con  entro  le  reliquie  del  santo,  fu  portata  in  proces- 
sione il  di  primo  di  agosto  ; poi  fu  collocata  nell’  urna  dov’  esse  stavano, 
sotto  fallar  maggiore.  Soltanto  se  ne  serbò  fuori  il  cranio,  che  fu  rac- 
chiuso in  una  testa  d' argento,  per  poteriosi  esporre  alla  pubblica  venera- 
zione. A testimonianza  perenne  del  fatto,  fu  scolpita  in  marmo,  nella  stes- 
sa chiesa  intitolala  a s.  Leo  (1),  presso  il  sepolcro  del  santo,  la  seguente 
iscrizione  : 

CORPVS  S.  LEI  CONFESSORE 
RECOGN1TVM  AC  S0LEMN1  RITV  RECONDITVM 
A IO.  FONTANA  EPISCOPO  FERRARIAE 
KAL.  AVGVSTI  MDIC. 

QVI  ILLIVS  FESTVM  EODEM  DIE  CELEBRARI 
MANDAVIT 

Dall'  antico  ordinario  cereraoniale  e calendario  della  santa  chiesa  fer- 
rarese, scritto  su  antichissima  pergamena,  e conservato  nell’  archivio  capi- 
tolare, rilevasi,  che  nei  secoli  addietro  se  ne  celebrava  la  festa  con  messa  e 
uffizio  particolare.  Nel  calendario  si  legge  : XV III.  C.  XVI.  KL.  Marta , San- 
cì» Vaiatimi  Marlyrie  et  t.  Lei  conf.  Nel  graduale  della  messa,  ne'  versetti 
e responsorii  : Nimit  honorala  ett  ctvilae  Ferrariae,  in  evjus  dioeceti  est 
corptit  t.  Lei  ....  Viguentiae  magi » voluU  manere  quam  cum  Rege  ire.  Alle- 
luia ....  Bealtts  Leo  rogatus  a e.  Gaudentio  aceepit  honorem  Prcebyterii  .... 

(i)  Era  la  cattedrale  dell'  antica  diocesi  di  Voghenza,  intitolata,  come  già  disai  altrove 
piò  volte,  a santo  Stefano. 
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0 sacerdos  inaine  Leo  per  Orben  venerande,  qui  Vigventiae  de  gisti  kobi- 
iare  Dioecetit  Ferrariae , eie.  E nella  messa  e nell' uffizio  n era  la  prece: 
Omnipolns  sempiterne  Deus , qui  beatvm  Le um  in  ordine  Presbglerii  conse- 
crasti,  ejusdemque  Socivm  ilarinum  gradu  Levilico  konoraslis , Iribue  nobis 
quaesvmus,  ut  ipsontm  mentis  et  intercessionibns  in  codesti  gloria  digneris 
consociare,  de.  Della  qual  festa  sotto  il  dì  suindicato  bassi  un’  altra  testi- 
monianza nel  primo  sinodo  sopraccennato  dei  vescovo  Giovanni  Fontana, 
sicché  ci  è dimostralo,  esserne  continuata  la  venerazione  dal  tempo,  in 
cui  l’imperatore  Ottone  qui  ne  portò  le  sacre  ossa,  sino  al  tempo  della 
traslazione,  di  cui  parlo.  Nè  questa  cessò  sino  al  dì  d’oggi.  La  testimonian- 
za, che  io  nominai,  del  sinodo  del  1592,  è la  seguente  : Die  14  Februarii, 
Sancii  Lei  Confessoris  non  Pontificie,  cujvs  corpus  requiesdt  in  Parockiali 
Vitine  ì iguentiae  Dioecesis  nostrae.  Duplex. 

Nello  stesso  anno  ì 599,  incominciò,  per  ordine  del  pontefice  Clemen- 
te Vili,  la  costruzione  della  fortezza,  facendovisi  la  spianata  dalla  parte  oc- 
cidentale delia  città  In  tale  incontro  furono  demolite  le  chiese  di  santa 
Maria  Maddalena  e Marta,  il  bel  conveulo  e chiesa  dei  Servi,  quello  dei 
cappuccini,  le  due  parrocchie  di  sant’  Agata  e di  s.  Biagio,  s.  Giovanni  di 
Castel  Tedaldo  in  un  col  castello  stesso  assai  rinomato  e forte,  il  delizio- 
sissimo palazzo  di  Belvedere,  i palazzi  de’  Varani  e de’  Prosperi,  e moltis- 
| sime  case  si  della  città  che  dei  borghi  di  s.  Luca  e di  s.  Giacomo.  • Mol- 
: • lissime,  dice  lo  storico  Faustini  (I),  furono  le  suppliche  e privale  e pub- 
! • bliche  che  si  mandarono  a Roma  per  impedire  tanta  strage,  ma  non  eb- 
» bero  ascolto.  Si  voleva  questa  Fortezza  e si  voleva  in  quel  luogo  non 
> per  difendere  la  città,  ma  per  tenere  in  soggezione  i cittadini,  o piutto- 

• sto  per  F uno  e per  F altro  riguardo.  Dunque  dovevansi  atterrare  quelle 
» fabbriche  a fronte  di  ogni  gemito.  Ma  frattanto  chi  compensò  i proprie- 

• larii  de’  danni  che  indi  soffrirono  ?»  Lo  storico  suddetto,  il  quale  vi- 
veva in  quei  giorni,  non  ha  saputo  trovare  nessuno. 

Tra  i molti  privilegi!,  che  concesse  Clemente  Vili  alla  città  di  Ferrara, 
è da  ricordarsi  quello,  che  ne  appartiene  unicamente  alla  chiesa  : l' uso 
delle  cappe  con  pelli  di  ermellino  ai  canonici  della  cattedrale,  e con  pelli 
bigie  ai  mnnsionarii  e ai  cappellani,  e ciò  dalla  festa  di  tutti  i Santi  sino  al 
sabbato  santo  : negli  altri  tempi  il  rocchetto  e la  rotta  ai  primi,  la  sola 

(i)  Lib.  V,  pag.  i3,  prc»o  il  Manini,  lih.  ut,  pari,  iti,  ircelo  avi,  pag.  i53,  in  annot. 
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cotta  ai  secondi.  Questo  privilegio  ha  la  data  di  Aseoli  addi  Ili  otto- 
bre 1601  Confermollo  il  papa  Paolo  V agli  8 di  marzo  del  1607,  amplian- 
dolo, perchè  invece  della  colla  portassero  un’  altra  cappa  ornata  di  seta 
rossa,  anziché  di  pelli  d'nrmellino,  e di  seta  violacea,  anziché  di  pelli  bigie.  ( 
Nè  I’  uno  nè  1’  altro  di  questi  brevi  fu  pubblicato  fin  qui  dagli  storici  fer- 
raresi, tranne  dal  solo  Manini  ; nemmeno  si  trovano  pubblicati  nel  bollario 
romano:  perciò  stimo  conveniente  cosa  il  trascriverli.  Gli  originali  sono 
nell'  archivio  capitolare.  N’  è il  primo  : 

CLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

«O  PERPETY.*»  REI  MEMORI**. 

I 

« Romanus  pontifex  in  supremo  digniiatis  culmine  et  apostolicae  po-  I! 

• testatis  plenitudine  a Domino  constitutus  cuin  ea,  quae  ad  ecclesiarum 

• quarumlibet,  praesertim  cathcdralium  insignium  decorem  et  vcnustatem 
» oc  personarum  in  ibis  diviniti  Inudibus  et  offitiis  insistentium  honoris 
» incrementum  pertinere  noscuntur,  propensis  studiis  intendil  et  desuper 
» offitiis  in  partes  favorabiliter  interponi!,  prout  ecclesiaruin  et  persona- 

• rum  earumdem  qualitntibus  debile  pensatis  conspicit  in  Domino  satu- 

• briter  evpedire.  Cum  itaque  fuerit  eihibita  Nobis  nuper  prò  parte  dilecto- 

• rum  filiorum  capituli  Ecclesiae  Fcrrariensis  petitio  : continebal  : cum 
» Ecclesia  ipsa  in  ibis  partibus  plurimnm  insignis  existat  et  in  ea  tres 

> dignitates  ac  quatuordecim  canonicatus  et  totidem  praebendae  unumque 

» mansionariorum  qui  numero  octo  exislunt  et  alterum  capellanorum  j 

> collegio  instituta  reperiantur,  et  tam  capitulum  quarn  in  dignitatibns  i 
» hujusmodi  constiluti,  nec  non  canonici,  mansionarii  et  capelloni  prae-  j 
» dicti  prò  majori  ipsius  Ecclesiae  decore  et  venustate  in  eadem  ecclesia,  j 
» ibiusque  choro  et  capitulo  habitum  infrnscriptum  deferre  illoque  irti  [ 

» summopcre  desiderent  : Nos,  qui  honcstis  fidclium  quarumlibet  votis  li- 

» benter  annuimus,  eaqne  favoribus  prosequimur  opporfunis,  supptioa- 
« tionibus  capituli  hujusmodi  in  hac  parte  inclinati,  eidern  capitulo  ac  j 
» prò  tempore  obiinentibus  dignitates  hujusmodi,  nec  non  canonie»,  man-  ; 

» sionariis  ac  capellanis  dictae  Ecclesiae,  qnod  ipsi  de  caetero  perpetuis  il 
» futuris  temporibus  in  Ecclesia,  Choro  et  Capitulo  praedictis  tempore  hye-  I 

> mali,  videlicet  a die  festivitatis  omnium  Sanctorum  usque  ad  sabatuni  j 
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• sancirne  eappis  violaceis  emn  capueiis  intus,  quoad  canonicos  et  di- 
. pnitnles  hujusmodi  olilinentes  armellinis,  quo  vero  ad  mansionarios  et 
» capcllaoos  praedietos  dossis  pellibus  ornatis,  et  rocchetlis,  quae  quoad 

• eosdem  mansionarios  et  capellanos  manieis,  od  distinctioncm  canoni- 

• cornili  et  dignitates  prineipales  obtinenlium,  careant.  Aestate  vero  et 
> reliquo  omni  tempore,  quoad  canonicos  et  dignitates  prineipales  obti- 

• nentes  collis  et  rocehettis,  quo  vero  ad  dictos  mansionarios  et  capella- 
„ nos  cottis  tantum  uti,  eaque  deferre  libere  oc  licite  valeant,  apostolica 
» auctorilotc  tenore  praesentium  perpetuo  eonccdimus  et  indulgemus  : 

■ non  obslantibus  eonslilutionibus  et  ordinationibus  apostolicis  eeterisque 
. conlrariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  hominum  lieeat  hanc  pagi- 
. nain  nostrae  eonecssionis  et  indulti  infringere  vel  ei  ausu  temerario 
, contraire  ; si  qui#  autem  linee  attentare  praesumpserit,  indignationem 

• Omnipotentis  Dei  ac  bcalorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  no- 

• verit  inenrsurom.  = Datimi  Auseuli  anno  lnearnationis  Dominieoe  mil- 
. lesimi)  sexcentesimo  primo,  XV  oetobris,  Pontifieatus  nostri  anno  X.  » 

L'  altra  bolla,  che  ho  nominulo,  del  papa  Paolo  V,  è la  seguente  : 

Dilectis  Finis,  CirnvLO  et  Caxoxicis  Ecceesue  Fekiuhexsis. 

PAVLVS  rONTIFEX  OVINTVS. 

Dn.Er.ris  Fn.us  salvtem  et  Apostouci*  bexf.iiictioxev. 

• Cimi  siciit  vestro  nomine  Nobis  fuil  expositum,  fel.  ree.  Clemens 
» Papa  Vili,  Praedecessor  nosler,  vobis  indulserit,  ut  in  Ecclesia  Ferro- 

> riensi  et  in  choro  praesertim,  dum  Missae  sacrificio,  boria  cunonicis  et 

> aliis  divinis  oflìeiis  vos  pcrsonaliler  interesse  et  eidem  Ecclesie  in  dlvi- 
, nis  descrvire  rontigisset,  ac  in  proressionibus  et  aliis  actibus  publicis  et 

• privalis  rocchetto  et  super  eo  eappis  ex  panno  laneo  violacei  coloris  cum 
. pelle  alba  armellini  nmicupata  oc  caputio,  liyemnli  tempore  a feslivilatc 
■ nimirani  omnium  Sanctormn  usque  ad  Pascila,  a Pasclialc  vero  usque 
. ad  idem  festum  oinninm  Sanctonim,  aestivo  scilicct  tempore,  colto  su- 
. per  rocchetto  uti  valerelis  indulseril,  proni  in  ejusdem  Clemenlis  prac- 
» deeessoris  litteris  desuper  expeditis,  quorum  lenorcm  praesenlihus  ba- 
. beri  volumus  prò  espresso,  pleaius  continetur:  C.uniqtic  sicul  eadem  ex 
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> positiò  subjungebat,  vos  cupiatis  a estivo  edam  tempore  loco  cottae, 

» eadem  cappa  cum  serico  rubeo,  vulgo  ormesino  nuncupato,  in  locum 

• pellis  albae  uti  posse  ; Nobisque  humililer  supplicaci  feceritis,  ut  super 

• hoc  apostolica  vobis  benignitale  indulgere  dignarcmur  : Nos  specialem 
» gradato  vobis  tacere  volentes  ac  vestrum  quemlibet  a quibusvis  excom- 

• municationis,  suspensionis  et  interdicd  aliisque  ecclesiasticis  sententiis, 

> censuris  et  poenis  a jure  vel  ab  homine,  quavis  occasione  ve!  causa  la- 

• tis,  si  quibus  quomodolibet  innodati  existilis,  ad  effectum  praesenlium 
» dumtaxat  consequendum,  harum  serie  absolventes  et  absolutos  fore  cen- 

• sentes,  hujusmodi  supplicationibus  inclinati,  vobis  ut  a testo  Paschatis 
» resurrectionis  usque  ad  fcstum  omnium  sanctorum,  dimissa  cotta,  eadem 
» cappa  violacea  cura  serico  rubeo  ormesino  nuncupato,  loco  diclae  pellis 

• ermellini  uti  libere  et  licite  valeatis,  apostolica  aucloritate  tenore  prae- 

• sendum  perpetuo  concedimus  et  indulgcmus.  Non  obstandbus  eonstilu- 

• tionibus  et  ordinationibus  apostolicis  ac  omnibus  illis,  quae  dominus 

• Clemens  praedecessor  noster  in  suis  litteris  praedieds  voluit  non  obstare, 

» caeterisque  contrariis  quibuscumque.  = Datum  Romae  apud  sanctum 

• Petrum  sub  annulo  piscatorie,  die  Vili  mariti  MDCVII,  poni,  nostri 

• anno  II.  • 

Gravi  c lunghe  discordie  tennero  agitato  il  clero  e il  popolo  ferrarese  | 
contro  il  vescovo  successore  di  Giovanni  V,  a cagione  del  suo  contegno 
circa  i benefizii  vacanti  e le  decime  ecclesiastiche.  Giovanni  Fontana  mo- 
riva  nel  suo  palazzo  di  Conlrappò,  il  giorno  3 luglio  161 1 : ce  ne  dà  si- 
cura testimonianza  il  registro  mortuario  della  sua  cattedrale.  Di  là  veniva 
trasportato  all'indomani  in  Ferrara,  e il  giorno  settimo  lo  si  deponeva 
solennemente  nella  tomba,  fattasi  preparare  da  lui  medesimo,  e fregiata 
della  seguente  iscrizione,  che,  secondo  il  Manini,  è forte  lavoro  tuo. 

IOANNES  FERRARIAE  EPIS. 

DIEM  MORTIS  AC  RESVRRECTIONIS 
PRAE  OCVLIS  HABENS  ET  CLERI 
POPVLIQVE  CVPIENS  PRECIBVS  ADJVVARI 
MONVMENTVM  ISTVD  SIBI  STATVIT 
ANNO  MDCVIII. 

AETATIS  SVAE  LXXI. 

PONTIFICATVS  VERO  XIX. 
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Ed  in  capo  a ventotto  giorni  era  gli  sostituito  su  questa  santa  cattedra 
il  romano  Giajuuttista  Leni,  cardinale  del  titolo  di  s.  Sisto,  e poscia  di 
santa  Cccilir,  vescovo  di  Mileto.  Appena  giunto  in  Ferrara  ; e vi  giunse 
nell' anno  dipoi;  tenne  il  sinodo  diocesano,  e cominciò  in  sul  principio  ad 
acquistarsi  la  stima  e I’  affezione  del  suo  gregge.  Ma  ben  presto  disgustò, 
com'io  diceva  testò,  il  clero  c il  popolo  ferrarese.  • Disgustò  il  clero, 
» scrive  il  Manini  (1),  perchè  essendo  vacanti  alcuni  benefizii  li  conferì 

• con  pensione,  e quel  eh’  è peggio  a favore  d’ecclesiastici  forestieri,  quan- 

• do  che  dal  suo  antecessore  erano  conferiti  libtu*i  c sempre  ni  nazionali 
■ di  buon  costume  e di  sapere.  Disgustò  i secolari  possidenti  ed  anche  più 
» acremente,  perchè  si  mise  a pretendere,  che  non  fossero  capaci  di  go- 
» dere  le  decime  ecclesiastiche.  Essi  gli  opposero,  che  n’  erano  stali  inve- 
ii siiti  dui  vescovi  suoi  predecessori  ; che  le  loro  investiture  erano  state 
» confermate  dai  papi  ; c che  in  virtù  della  bolla  di  Donifneio  IX  non  le  pos- 
» sedevano  ingiustamente.  » Ma  il  vescovo  non  si  arrese  a siffatte  ragioni: 
la  lite  fu  portata  a Roma,  e vi  durò  iulorno  a nove  anni;  alla  fine  fu 
decisa  a favore  dei  ferraresi  ; benché  egli  avesse  fatto  colà  i più  forti  ma- 
neggi, c vi  avesse  fallo  lunga  dimora  per  ben  due  volte,  appositamente  re- 
catovisi.  Visse  vescovo  di  questa  chiesa  Giambattista  sino  al  di  7 novem- 
bre 1627  : nel  qual  giorno  mori  in  Roma,  ove  col  pretesto  di  salute  tro- 
vavnsi.  Ma  perchè  nella  sua  assenza  la  diocesi  non  rimanesse  priva  delle 
funzioni  dell’  episropal  ministero,  vi  aveva  mandato  suo  coadiutore  Lodo- 
vico  Pentolini,  vescovo  di  Segni.  Nei  sedici  anni  e tre  mesi  del  vescovato  di 
Giambattista,  furono  ii  trodotli  in  Ferrara,  nel  1616,  i Teatini  e i terziarii 
francescani,  e nel  1621  gli  agostiniani  scalzi. 

Per  decreto  di  Urbano  Vili  dell’anno  1624,  gli  ebrei,  che  sino  a que- 
sto tempo  vivevano  in  private  abitazioni  dispersi  per  la  città,  furono  rac- 
colti, nel  1 626,  in  un  sol  luogo,  appresso  alla  piazza,  e vi  furono  chiusi 
dentro  ; il  qual  luogo  è appunto  I’  odierno  ghetto. 

Al  defunto  vescovo  Giambattista  Leni  fu  surrogato  il  fiorentino  Lokeszo 
Magalotti,  cardinale  del  titolo  de’  santi  Giovanni  e Paolo,  il  cui  pastorale 
governo  durò  nove  anni,  sei  mesi  e mezzo;  ne  avvenne  l’ elezione  addi  5 
marzo  1628,  la  morte  addi  19  settembre  1637.  Tre  mesi  ovanti  il  fine  della 
sua  vita  aveva  radunato  il  sinodo  diocesano  in  seguilo  dell'  aver  fatto  la 
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visita  pastorale  di  tutta  la  diocesi.  È suo  Minto  I'  avere  il  primo  intrapresa, 
nel  4 030,  la  rifabbrica  della  cattedrale,  che  per  l'antichità  di  cinque  secoli 
si  trovava  in  istato  ininaccievole  ; ma  la  morte  .sopraggiuntagli  non  lo  lasciò 
■ ristaurare  che  il  solo  presbiterio.  Dopo  la  morte  di  lui  rimase  vacante  la 
I sede  sino  al  di  1 1 ottobre  del  1658:  vi  fu  eletto  a possederla  il  fiorentino 
li  Francesco  Maria  Macehiavelli,  il  quale,  benché  fosse  nell' età  di  ventotto 
i anni,  aveva  corso  la  carriera  di  canonico  di  s.  Pietro,  di  uditore  di  ruota, 
e di  nunzio  ili  Colonia.  Venne  alla  sua  residenza  nel  di  28  novembre  1641, 
e nel  susseguente  dicembre,  addi  1 6,  fu  anche  decorato  della  porpora  car- 
i diualizia.  l'enne  il  sinodo  diocesano  nel  16  58:  mori  a’ 20  di  novembre 
del  1655.  La  sua  morte  diede  principio  ad  una  vacanza  di  questa  sede, 
che  durò  quasi  due  «imi.  In  questo  frattempo  venne  in  Ferrara  il  bolo- 
gnese sacerdote  Agostino  Vignola,  e vi  piantò  la  congregazione  de’ preti 
i dell'  oratorio,  secondo  I istituzione  di  s.  Filippo  Neri:  correvo  I'  anno  1634. 
Fattisi  tosto  compagni  a lui  alquanti  ferraresi,  ebbero  licenza  di  esercitare 
le  loro  funzioni  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Michele,  finché,  tre  anni 
dopo,  fu  loro  consegnata,  per  la  protezione  del  cardinale  Cibo,  legalo  di 
Ferrara,  1'  altra  chiesa  parrocchiale  di  s.  Stefano. 

Finalmente,  nell'agosto  del  1633,  fu  destinalo  vescovo  di  questa  vedova 
chiesa  il  cardinale  Carlo  Pio  di  Savoia  ; vi  venne  tosto,  c fu  consecroto 
nella  stessa  sua  cattedrale,  il  di  3 settembre,  dal  cardinale  legato  Giam 
battista  Spada  assistito  dai  vescovi  di  Parma  e di  Forlì;  Tommaso  Mam- 
brino  quello,  Jacopo  Teodoli  questo.  Il  nuovo  pastore  governò  sapiente- 
mente il  gregge,  affidatogli  e no  meritò  la  stima.  Fece  la  visita  pastorale; 
uni,  a cagione  della  somma  povertà,  le  due  parrocchie  di  s.  Martino  e di 
s.  Pietro  ; promulgò  opportune  leggi  per  la  osservanza  dei  di  festivi,  per  la 
disciplina  degli  ebrei,  c per  molti  altri  importantissimi  oggetti  di  pastorale 
sollecitudine.  Ma  lo  stato  della  sua  salute  In  costrinse  ad  andare  in  traccia 
di  miglior  aria  onde  ristabilirvisi:  recossi  pertanto  n Roma  nel  1662,  e, 
poco  dopo  il  suo  arrivo  in  quella  capitale,  giunse  notizia  in  Ferrara,  che 
egli  ne  aveva  rinunziato  il  vescovato  in  favore  del  cardinale  Giovassi  Ste- 
fano Donghi,  del  titolo  di  s.  Giorgio  in  Velabro,  vescovo  d' Imola.  Rimasto 
allora  in  Roma,  visse  ancora  sino  alla  metà  di  febbraio  del  1 686,  oliando 
progressivamente i titoli cardinalizii sino  all’essere  decano  del  sacro  collegio. 

Venne  il  Donghi  a possedere  questa  sua  nuova  chiesa  soltanto  nel  feb- 
braio, seconda  il  Baratti,  o nel  maggio,  secondo  il  Barufiuldi,  dell  an- 
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ì no  4 605.  Prima  di  ogni  altra  rosa,  appena  giunto  in  Ferrara,  riconciliò  | 

' la  chiesa  cattedrale,  eli'  era  stala  violala  per  I'  uccisione  di  mi  solda- 

to; indi  apri  la  visita  della  diocesi,  e la  terminò  colla  celebrazione  del 
sinodo.  Passalo  poi  a Roma,  nel  1067,  per  lo  conclave  dopo  la  morte  del  || 
papa  Alessandro  VII,  non  ritornò  piò  alla  sua  residenza  : colà  mori  verso  j 
la  fine  del  novembre  1660.  E sebbene  il  pontefice  Clemente  IX,  che  sue-  h 
cesse  ad  Alessandro,  morisse  aneli'  egli,  pochi  giorni  dopo  la  morte  del  ;j 
cardinale  Bonghi,  tuttavia  si  diede  pensiero  di  provvedere  alla  vedovanza 
della  chiesa  ferrarese.  Elesse  a governarla  il  romano  Cablo  Cerri,  giù  ear-  !j 
i dinaie  e legato  in  Urbino:  ma  non  venne  questi  alla  sua  sede  che  nel  1675.  j 

: 1/  anno  dipoi  celebrò  il  sinodo  diocesano,  « in  cui,  dice  il  Manini  (I),  sta-  I 

• bili  alquanti  decreti.  Ira  i quali  la  soppressione  dei  laici  a protettori  delle 

• chiese;  il  ristaurauicnto  del  duomo  della  sua  forma  interna  e con  esso 

• la  demolizione  di  molli  altari  che  stavano  qua  e là  dispersi  a canto  delle 
a colonne,  eh’  eran  ben  molte  nelle  cinque  navate  di  delta  hasilieu  ; la  con- 
» ferma  del  decreto  del  suo  antecessore  Carlo  Pio  di  non  tenere  esposte 

• a pubblico  cullo  le  ossa  del  s.  martire  Huonmercalo.  • 

Morto  il  pontefice  Innocenzo  XI,  nel  1 689,  dovette  Carlo  trasferirsi  a 
Roma,  per  assistere  al  conclave  per  l'elezione  del  nuovo  papa.  Vi  si  trasferì, 
ma  per  non  ritornare  mai  piò  tra  il  suo  gregge.  Infermossi,  e mori  a’  25 
di  maggio  dell'  anno  dopo.  Escluse  il  Manini  dalla  serie  dei  vescovi  ferra- 
resi il  successore,  che  fu  eletto  a governar  questa  chiesa,  il  cardinale  Mab- 
ckllo  Otirazzo,  genovese  ; c lo  escluse  perchè  aon  rilevò  chiaramente,  che 
il  predetto  card.  Durazzo  ne  aveste  formalmente  accettato  da  principio  il 
vescovato.  Io  per  altro  lo  ammetto,  perchè  il  papa  lo  elesse  c ne  pubblicò 
r elezione  addi  27  novembre  1 690  nel  concistoro  tenuto  nel  palazzo  apo- 
stolico del  Quirinale  : e non  so  come  si  possa  mettere  in  dubbio,  se  abbia 
accettato  o se  abbia  rifiutato  la  sua  promozione,  mentre  con  sicurezza  si 
sa,  averne  lui  medesimo  inviata  letteru  di  avviso  al  capitolo  di  Ferrara. 

Lo  dice  lo  stesso  Manini,  che  poco  dopo  ne  dubita.  Marcello  era  vescovo 
amministratore  della  chiesa  di  Carpeulrasso,  allorché  fu  eletto  a questa  di 
Ferrara  ; e potrebbe  darsi  che  poco  dopo  la  sua  elezione  se  ne  rifiutasse, 

« al  riflettere  seriamente,  eh’  era  troppo  gravosa  la  pensione  di  nove  mila 
» scudi  imposta  sul  vescovado  dal  pontefice  a favore  ili  suo  nipote  il  car-  i 


(i)  Lib.  in,  parie  Hi»  se c.  svii,  pap.  234- 
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» dinaie  Pietro  Ottoboni  (I).  • Vero  è che  il  Dimazzo  passò  poco  dopo  al 
vescovato  di  Spoleto,  e nel  1697  a quello  di  Faenza.  Intanto  la  sede  ferra- 
rese restò  vacante  quasi  sei  anni:  amministrolla  per  qualche  tempo,  col 
titolo  di  delegato  apostolico,  il  cardinale  Renalo  Imperiali,  eh' era  il  legato 
della  provincia. 

Approfittò  di  questa  vacanza  I'  arcivescovo  di  Ravenna,  Raimondo 
Ferretti,  per  esercitale  in  Ferrara  un  atto  della  sua  antica  giurisdizione 
metropolitica,  e farla  rivivere,  se  pur  gli  fosse  riuscito,  in  onta  delle  tante 
bolle  pontificie,  che  assicuravano  a questa  chiesa  il  carattere  d' indipen- 
denza da  quella,  c d' immediata  soggezione  alla  santa  Sede.  Nel  1 694  adun- 
que, nel  mentre  si  trovava  in  visita  di  quella  porzione  della  sua  diocesi, 
eh’  è nella  provincia  di  Ferrara,  la  mattina  del  27  aprilo  entrò  in  città, 
vestito  di  rocchetto  e mozzetto,  con  la  croce  inalberata  dinanzi  a sé,  e 
benedicendo  il  popolo  lunghesso  la  via.  Questo  ntto,  benché  momentaneo  e 
passaggero,  attrasse  subito  F attenzione  e la  dilicatezza  non  solo  del  po- 
polo, ma  anche  del  vicario  capitolare,  del  rapitolo  e del  cardinale  delegalo 
apostolico,  i quali  vi  contrapposero  immediatamente  la  loro  solenne  prò-  i 
testa,  per  mezzo  del  promotore  fiscale,  c la  pubblicarono  colle  stampe 
addi  29  dello  stesso  mese,  e la  fecero  affiggere  in  più  luoghi  della  città  di 
Ferrara,  alla  residenza  della  curia  che,  siccome  ho  narrato  (2),  F arcive- 
scovo  di  Ravenna  tiene  anche  al  giorno  d’  oggi  in  Ferrara,  ed  in  più  luo- 
ghi altresì  della  stessa  città  metropolitica.  Fra  concepita  la  protesta  nei 
termini  seguenti  : 

« Illmo  et  Revmo  J).  D.  Raymundo  ex  com.  de  Ferretis  Arrhiep.  Ra- 
» vennatens.  Pro  curia  Capitolari  et  Reverendissimo  Capitulo  Ec- 
* clesiae  Cathedralis  Ferrai-ine. 

» De  mandato  perillustris,  et  reverendissimi  Domini  Vicnrii  Gapitularis 
» Ferrariae  notificelur  praediclo,  quniiter  comparuerunt  perillustris  et  ! 
» excellenlissùnus  Dominus  doctor  Joseph  Scutellarius  promotor  curine 
» capitularis  Ferrariae  et  perillustris  ac  reverendissimus  D.  Auguslinus 
» Bottus  sacr.  Theolog.  et  J.  U.  D.  protonotarius  apostolicus  et  canonicus 
» poenitentiarius  deputatila  a reverendissimo  capitulo  ccclcsiae  cathedralis 
» prò  omni  jurc  et  interesse  ejusdem  capituli,  si  quod,  etr.,  ut  de  ejus  de- 

(i)  Manini,  luog.  di.,  pag.  2^4. 

(a)  Nella  chiesa  di  Ravenna,  roJ.  11,  pag.  179. 
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I » putolione  constai  ex  decreto  Imitilo  sub  Ime  die  praesrnli  in  aetis  meis 
| > exhibito  et  dd.  nn.  divorimi  mi  aurea  pervenisse,  qualiter  praefalus  illu- 

» strissimus  et  revcrcndissiintis  I).  nrchirpiseopus  sub  die  27  lubenlis  men- 

• sis  aprilis  anni  eurrentis  169-5,  in  inane,  puliliee  amirtus  roeebetlo  et 

• mozzetto,  faeiendo  dcferre  onte  se  cracem  ili  asta  elevatam,  erueis  si- 
| > gniuii  formando,  «visus  fueril  per  liane  eivilatnn  incedere,  magna  popoli 

• admiratione,  quod  et  nullo  modo  furore  liruit  uut  licere  potuit  extra 

• smini  dioeeesiin  et  provinriam,  in  eiv  itale  et  dioeeesi  exempla  a eujus- 
» eunique  archiepiscopi  suhjectionr,  qualis  est  bare  Ferrariae,  quae  ex 

I ■ pluribus  diplomatibus  pontificiis,  a plui'ibus  et  pluribus  sueculis,  privile1— 

\ • giis  exemptionis  et  libertatis  donala,  immediate  soli  Romano  Pontifici 

> suhjecta  fuit  decreta,  deelarata  et  confirmata,  et  semper  bujusmodi 

| • exemptionis  et  libertatis  privilegio  absque  ulta  interruptione  polita  est 

• usque  in  praesentem  diem,  et  politnr  ac  fruitur,  nec  unquam  ab  homi- 

> num  memoria  ab  ullo  unquam  archiepiscopo  in  sua  pucifica  possessione 
» exemptionis  et  libertatis  praediclac,  turbata  fuerit.  Ctimque  hoc  fecerit, 

| • seu  facere  attentaveril  praefalus  illustrissiinus  D.  arehiepiseopus  rimira 

' • ornar  jus  et  fas,  maxime  in  episcopali  sede  vacante,  in  eujus  praejudi- 

» cium  nihii  licei  innovare,  etc.  Quapropter  ne  ex  hujusmodì  actibus,  inju- 

• sic,  invalide  et  perperani  altentntis,  aliquod  praejudicium  hujus  s.  Ferra- 

• riensis  Eeelesiae  et  eapituli  exemptioni  et  libertati  hujusmodi  aut  jurisdi- 

• elioni  et  jiiribus  episeopulibus  et  eapilularibus  ullo  unquam  tempore  in- 

• ferri  uut  generari  possi l aut  negligenliae  impulari  quomodolibet,  ideo 

• praefatis  nominibtis  protestati  sunt,  et  protestantiir,  praefatos  aelus  n nf- 
» los,  perperam  invalidos,  eonlra  jus  et  fas  fuisse  altentatos  quodeumque 
> juris,  et  farli  remedium  et  auxilium  contro  eosdem  implorantes,  eosdem- 

• que  magis  et  melius  protestabilibus  instanles,  etc.  et  praedicla,  etc.  at- 

• que  omni,  etc.  Quae  omnia  notificuutur  pracdicto  illustrissimo  D.  arrbi- 

• episcopo,  ne,  etc. 

• Carolus  Quercius  notarius  et  eancell.  rapii.  Ferrariae.  = Die 
> 29  aprilis  4694.  » 

Nel  tempo  di  questa  stessa  vacanza  della  sede  ferrarese  furono  am- 
messi in  città,  per  la  beneficenza  di  pia  dama,  e coll'  approvazione  del 
cardinale  delegato,  i padri  missionari!  di  s.  Vincenzo  de’  Paoli  : essi 
| abitarono  da  prima  nel  palazzo  Vacca,  poscia  passarono  in  luogo  più 
commodo  dirimpetto  alla  nuova  chiesa  di  s.  Girolamo,  e vi  stettero  sino 
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alla  prima  soppressione  degli  ordini  religiosi  nel  1798.  Fu  generoso  il 
cardinale  delegato  in  regalare  alla  chiesa  cattedrale  un  intiero  apparato  I 
pontificale  di  tela  d' oro  e velluto  rosso,  pianole,  lonicelle,  dalmatiche,  pi- 
viali e pallio  d'  altare.  Ma  finalmente  il  pontefice  Innocenzo  XII  si  risolse  a 
provvedere  di  pastore  questa  vedova  chiesa:  nel  secondo  giorno  dell'an- 
no 1696,  le  diede  il  ferrarese  Doasvico  Tarugi,  che  un  mese  prima  era 
stato  decorato  dellu  sacra  porpora.  Ne  prese  il  possesso  addi  9 febbraio; 
ma,  nel  di  27  dicembre  del  medesimo  anno,  la  morte  ne  rendeva  di  bel 
nuovo  vacante  la  sede.  Allora  vi  fu  eletto  un  altro  amministratore  col  ti- 
tolo similmente  di  delegato  apostolico:  esso  fu  cardinale  Ferdinando  d’ Adda, 
arcivescovo  di  Amasia  in  paiiibut,  il  quale  era  anche  il  legato  della  provin- 
cia, succeduto  al  cardinale  Imperiali,  che  ne  aveva  terminato  f uffi- 
zio. Durò  la  sua  amministrazione  sino  al  dicembre  del  susseguente  an- 
no 1 697  : c fu  allora  che  il  pontefice  conferì  il  vescovato  di  Ferrara  al 
cardinale  Baldassaie  Cencio,  romano,  eli'  era  arcivescovo  di  Larissa:  ma 
temendosi,  che  l' insalubrità  dell'  aria  gli  fosse  nociva  alla  salute,  per  le 
istanze  altresì  dei  suoi  consanguinei,  ottenne  di  trasmutare  la  mitra  ve- 
scovile di  Ferrara  coll’arcivescovile  di  Fermo:  gli  fu  concesso  questo 
trasferimento  addi  21  dello  stesso  dicembre.  Nè  tardassi  allora  di  molto  a 
provvedere  di  un  altro  pastore  anche  la  chiesa,  che  n’era  rimasta  priva:  il 
nobile  forlivese  Fadriiio  Paolucci,  eh’  era  vescovo  di  Macerata  e Tolentino, 
ed  amministratore  dell'  arcivescovato  di  Fermo,  e che  aveva  sostenuto  l' uf- 
fizio di  nunzio  apostolico  straordinario  in  Polonia,  per  assistere  colà  alla 
incoronazione  del  nuovo  re,  fu  eletto,  addi  27  gennaro  1 698,  a possedere 
la  santa  cattedra  ferrarese.  Nel  luglio  dell'  anno  precedente  era  anche  stato 
decorato  della  sacra  porpora.  Soltanto  sino  al  marzo  del  1761  governò 
questa  chiesa:  ne  fece  allora  rinunzia,  ed  otto  ai  vescovati  suburbicarii  di 
Albano,  di  Porto,  di  Ostia.  In  sua  vece,  venne  trasferito  dalla  sede  vesco- 
vile d’  Imola  il  cardinale  Taudeo  dal  Verme,  nobile  piacentino,  eh’  era 
stato  prima  nominato  dal  duca  Farnese  al  vescovato  di  Parma,  e non  ave- 
va voluto  accettarlo:  aveva  accettato  bensì  quello  di  Fano,  donde  in  capo 
a cinque  anni  era  passato  all’  altro  d’ Imola.  La  stia  traslazione  alla  chiesa 
di  Ferrara  fu  ai  14  di  marzo  del  suindicato  anno. 

Incominciò  il  suo  governo  con  molto  zelo  : tenne  il  sinodo  diocesano, 
che  pubblicò  colle  stampe  nel  4711  : si  accinse  f anno  dipoi  alla  ristora- 
zione della  sua  cattedrale  incominciandone  il  lavoro  dal  presbiterio,  j 
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che  nc  aveva  più  bisogno.  Ma  non  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  il  com- 
pimento dell'  opera  incominciata,  perchè  durò  questa  per  più  e più  anni, 
ed  egli  moriva  agli  1 1 del  gennaio  dell’  anno  1717.  I'u  sepolto  nella  sua 
cattedrale  dinanzi  all' aitar  maggiore:  sulla  sua  pietra  sepolcrale  fu  scol- 
pito il  seguente  epitaffio  : 

Vermis  . de  . Verme  . vermut»  . piut.  mater  . et  . soror  . bea 

VOS  . ESTIS  . 1TEMQYE  . VERMI»  . SVM  . ET  . ROTI  . UOMO 
QVIA  . riCVRA  . BOMUIS  . FiCTA  . EST  . EBBRA  . MOSTIS 

BVNC  . SIDI  . SEPVLCIIRl  . TYMVLVM  . TONI  . JVSSIT 
TADDAEVS  . S.  R.  E.  . PRESB.  . CARD.  . DE  . VERME 
FERRAR IAE  . EP.  Ili  . IDVS  . JANVAR  . MDCCXVII. 

DEFVNCTVS 

CAROTICI  . TASTAR  . MODESTIAE  . OBSEQTESTES 
VT  . ESTERA  . MORVM  . rOSTERI  . CORIICKRERT 

PP. 

Aon  tardò  molto  il  sommo  pontefice  Clemente  XI  a provvedere  di  pa- 
store questa  vacante  chiesa.  Addi  15  aprile  del  medesimo  anno  le  diede  il 
cardinale  Tommaso  Ruffo,  napoletano,  già  arcivescovo  di  Ricca  in  parlitrus , 
c rinomato  per  le  molte  onorevoli  incumbcnze  sostenute  per  la  santa  sede. 
Giunto  ad  assumere  il  governo  della  ferrarese  diocesi  nel  giugno  seguente, 
si  diede  con  tutto  l’ impegno  ad  ogni  opera  di  pastorale  carità  e di  magna- 
nimo zelo  per  lo  decoro  e per  I'  utilità  della  chiesa  affidatagli.  Tra  le  molte 
ricorderò  il  compimento  della  fabbrica  del  duomo  allo  stato,  in  cui  si  scorge 
oggidì  ; il  ristmiro  di  molle  fabbriche  della  mensa  vescovile,  tra  cui  devesi 
prima  d'  ogni  altra  nominare  il  grandioso  palazzo  di  residenza  in  Ferrara 
e quello  di  villeggiatura  in  Voghenza  ; la  difesa  dei  privilegii  e dei  diritti 
della  sua  chiesa  contro  le  pretensioni  degli  arcivescovi  di  Ravenna.  Sulla 
quale  difesa  mi  è d'  uopo  trattenermi  alcun  poco,  essendo  stata  questa 
I’  origine  della  maggior  gloria  della  chiesa  ferrarese,  cui  per  sottrarla  da 
ulteriori  vessazioni  per  parte  dei  ravennati  metropolitani,  il  pontefice  Cle- 
mente Xlt  innalzò  finalmente  al  grado  di  chiesa  arcivescovile. 

ha  discordia,  che  sino  dai  tempi  addietro  aveva  sempre,  poco  più, 
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poco  meno,  sussistilo  tra  le  chiese,  ardeva  più  che  mai  a questi  giorni  nei 
tribunali  di  Roma  ; e poiché  nell’  anno  1 725  si  trovavano  in  quella  capi- 
tale molti  vescovi,  intervenutivi  per  assistere  all’  imminente  concilio,  il 
pontefice  Benedetto  XIII  volle,  che  della  lite  in  discorso  fossero  giudici 
gli  stessi  vescovi  là  presenti.  Lo  furono,  c sentenziarono,  addi  21  maggio 
del  detto  anno,  Constare  della  immediata  soggezione  della  Chiesa  Ferra- 
rese alla  santa  Sede  Apostolica  e non  essere  suffraganea  a verun  Metro- 
politano (I). 

Non  tardò  il  vescovo  Tommaso  a render  nota  pubblicamente  colle 
stampe  la  prerogativa  onorevole,  che  i padri  del  concilio  romano  avevano 
con  tanta  solennità  confermato  alla  sua  chiesa.  Egli  infatti  nell'  anno  dipoi 
tenne  il  sinodo,  e lo  fece  stampare,  ponendone  in  fronte  l’ intitolazione  cosi  : 
Constitutiones  Sgnodales  Ferrarienses  sui  Emo  et  Bettmo  D.  Thoma  divina 
providentia  Episcopo  Praencstino  S.  R.  E.  card.  Ruffo,  sanctae  Ferrariensis 
Ecclesiae  Apostoticae  Sedi  immediate  sulijectae,  Episcopo  et  Bononiae  a la- 
ter  e Legato  anni  MDCCXXVI.  — E perché  più  solenne  e durevole  se  ne 
conservasse  la  memoria,  fece  scolpire  sul  marmo,  c porre  nella  sua  catte- 
drale, la  seguente  iscrizione: 

BENEDICTO  XIII 
PONTIFICI  MAXIMO 
QYT  IN  CONCIL.  ROMANO 

CAVSA  IN  LATERAN.  I.  OECVMENICO  PRAEJVDICATA 
FERRARIENSEM  ECCLESIAM 
VNI  ROM.  SEDI  SVBJECTAM 
DECLARAVIT 
THOMAS  CARD.  RVFVS 

PRAENEST.  ET  FERRAR.  ECCLESIAE  ANTISTES 
AB  EODEM  PONT1FICE 
LEGATIONE  BONON.  SIBI  PROROGATA 
FERRARIENSI  ITERVM  ACCEPTA 
GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 
POSV1T 

ANNO  MDCCXXVII. 

(i)  Tulio  rullo  (li  questa  sententi  è portalo  da!  Mattini,  !ib.  ir,  aec.  ititi,  p.  i i e *eg. 
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Ned  era  per  auro  di  ciò  contento  il  vescovo  Tommaso:  voleva  ancora 
! di  più.  Sapeva  egli,  che  le  liti,  per  quanto  solennemente  siano  stale  decise,  I 
| vengono  assai  spesso  dai  soccombenti  riprodotte,  c di  gravi  danni  e in- 
quietudini ricominciano  ad  essere  generatrici  ai  giù  vittoriosi.  Voleva  per- 
ciò, che  la  cosa  fosse  terminata,  quaulo  alla  sua  chiesa,  per  sempre,  e in 
un  modo  da  non  poterne  più  in  veruna  guisa  temere.  Immaginò  di  farla 
innalzare  al  grado  di  chiesa  arcivescovile:  lo  immaginò  e vi  riuscì.  Porta- 
, tosi  in  fatti  dopo  la  morte  di  Benedetto  XIII  al  conclave  per  la  elezione  del 
I successore,  che  fu  Clemente  XII,  ne  domandò  la  grazia  al  nuovo  pontefice, 
e I’  ottenne.  Simile  domanda  aveva  fallo,  molti  e molli  anni  addietro,  il 
duco  Alfonso  II,  proponendo,  che  non  solo  arcivescovile,  ma  anche  metro- 
politana fosse  dichiarata  e le  fossero  stabilite  a suffraganee  le  chiese  di 
Modena,  di  Reggio,  di  Comacchio  e di  Carpi,  perciocché  comprese  nei  suoi 
: domimi:  c dice  il  Guarini  ne'  suoi  Annali  mu.,  che  la  domanda  sia  stata 

esaudita;  c ne  appoggia  I'  asserzione  ud  una  lettera  dell'  ambasciatore  del 
suddetto  duca.  Renato  Cali,  che  risiedeva  in  Roma  ; ed  offre  questa  lettera 
la  data  del  19  aprile  1386.  Ma  la  cosa  rimane  allora  senza  verun  effetto, 
né  so  ne  conosce  il  perché.  Non  cosi  adesso,  che  il  benemerito  vescovo  se 
ne  interessò  personalmente  presso  il  pontefice:  nel  1733  ai  27  di  luglio  la 
santa  chiesa  di  Ferrara  diventò  chiesa  arcivescovile.  Eccone  la  bolla: 

CLEMENS  EPISCOPVS  SERVV8  SF.RVORVM  DEI 

. 

1D  rrfiPF.TV'AM  BEI  MEMOBOX. 

« Paterna  ponlificii  nobis,  elsi  insuftieientibus,  ex  alto  eonunissi  mu- 

• neris  assidue  cor  nostrum  pulsai  sollieitudo,  ut  universis  orbis  terrarum 

! > ecclesiis  acterna  illius,  qui  humanae  debilitati  dat  vires,  sic  disponente 

» bonitate  praesidentes  Ecclesias  ipsam  praesertim  Cathedrales  insignes  in 
! i quibus  vigil  iaudabilium  suorum  Administratorum  studium  statum  auxit, 

• decorem  et  ornatura  debitis  praeeminentiarum  et  privilegiorum  decore- 
» mus  titulis,  ut  in  eis  sic  decoratis  divini  cultus  ad  majorem  Omnipoten- 

• tis  Dei  gloriane  augendamque  fidelium  erga  eas  devotionem  eluceseat 
> majestas,  nec  non  studiis  hujusmodi  monumentimi  perpetuo  eorumdem 

• administratorum  effulgeat  nomini,  nostrorumque  apostolici  muneris  et 
» desideriorum  grafia,  sic  benedicente  Domino  vigeat  implementimi.  Sane 

• _ . 1 : — ! — . "i  

y»i.  ir.  « 
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i • cum  insigni  ecclesia  Ferrarien.,  quam  ven.  fraler  noster  Thomas  epi- 

> scopo»  Prsonestinns  S.  II.  E.  cardinali»  Rufus  nuncupulus,  ctiam  una 
« cum  sua  ccclcsiu  Praencslina  in  adminislrationcm  ad  sui  viiam  ex  con- 

> cessione  et  disprnsalione  apostolici»  lundabililer  ad  praesens  retine!,  ab 
« antiquissimo  tempore  creola  fundalaque,  divisque  Geòrgie  et  Maureliodi- 
» cala  in  cjus  aedificiis  satis  ampia  satisque  in  eorumdem  aedificiorum  cle- 

• ganti  slructura  illustris  cxislat,  et  in  ea  seplem,  orchipresbyteralus  vide- 
I • licei  post  pontifìcalcin  major,  praepositura,  arcbidiaconatus,  primicerla- 

» tus,  custodia,  tbesaurariatus  et  decanutus  dlgnitules,  neo  non  quatuor- 

■ deciin  canonicato»,  (otidemque,  inter  quas  tbeologalis  et  poenitentiaria 

• nuncupata,  praebeudae,  ac  oclo  perpetua  simplicia  porsonaleinque  resi- 

• dentiam  l’equirenlia  beneficia  ecclesiastica  Mansionariatus  nuncupata 

• perpetuo  creotu  et  institutq  annuisque  redditibus  satis  congrue  dotata 

» reperiantur,  eidemque  Ferrariensi  Eoclesiae,  quae  codesti  quoque  locu-  I 
» ptetiqucsacrarum  reliquiarum  inibi  decenter  asservalarum  thesauro  dilata, 

» saorisque  supelleotilibus  abunde  instimela  dignosoitur,  ned  uni  copiosus 

■ dignitatum  ac  canonicorum  ac  benelìciatoruin  diguitutes  ac  canonicalus 

! » et  praebendas,  nec  non  beneficia  prnedicta  obtinontium  coetus;  veruni  i 
» etiam  quinquaginta  clerici  seu  presbi  teri  capelloni,  una  ciun  beneficiati» 

• praediclis  unum  corpus  unumque  collegllilo  a dictis  canonici»  distin- 
» cium  separatumque  constitueutes,  decorum  laudabilemque  in  divinis 

• exhibeant  famulatum,  ipsaque  ecclesia  Ferrariensis  usque  ab  ejus  felici 
» ortu  naturulem  exemptioncui  immediatamque  simili  Romano  Pontifici 
» prò  tempore  existenli,  Sedique  Apostolicae  sortita  fuerit  subjectionem, 

• ac  immediata  subjeclione  hujusmodi  scraper  mngis  magisque  et  posl- 
» quam  omissis  velustiorum  quamplurium  apostolicarum  eoncessionum 
» id  testantium  documenti»  fel.  ree.  Innocenlius  Papa  II,  etiam  pràede- 

• cessor  noster  per  suam  in  concilio  lalcrunensi  sub  datura  X kal.  maji 
» anno  Uomini  MCXXXIX,  pontificatus  sui  alino  X desuper  editam  et  a 
» lune  existentium  ejusdem  S.  R.  E.  cardinalium  collegio  subscriptam  con- 
» stitutionem,  quae  incipit  — Ad  hoc  = Ecclesiam  Fcrrariensem  cum  tota 
» parpebia  sua  in  jure,  dominio  ac  privilegio  S.  R.  E.  ae  beati  Pelri,  cujus 
» est  patrimonium,  eonservandam  et  sub  Romani  Ponlificis  ditione,  ordi- 

• natione  atque  conservatione  fore  et  esse,  apostolica  ejus  auctoritate, 

« statueret  ac  hujusmodi  exemptio  et  immediata  subjectio  a ree.  mem. 

» Coelestino  II,  Lucio  itidem  II,  et  Gregorio  Vili  etiam  romanis  ponlifici- 
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» bus  praedecessori bus  nostris,  praedictique  Innocente  successoribus  per  i 
» alias  eoruin  respectivc  desuper  emanatas  et  a lune  pariter  exislentibus 
» pracdictac  S.  R.  E.  cardinali!, us  simrliter  respective  subscriptas  literas 

• approbatae  et  in  eis  praediela  ecclesia  ferrariensis  manutenula  semper 
» extitenit  et  subinde  ab  ejusdem  ree.  Clemente  III,  Coeleslino  itidem  III, 

. Innocentio  IV,  a quo  privilegia  Innoccnlii,  Coelcslini,  Lueii,  Gregorii,  Cle 
» mentis  et  Innocentii  praedceefsoi  nm  praedictorum  et  praesertim  ut  co 

• desia  Ferrariensis  esset  sciupa-  sub  Romani  Pontifici  et  illius  successo- 

■ rum  ordinatone  alque  eonseeralione  approbata  et  continuata  fuerat,  ac 

• deinde  validius  ab  Eugenio  IV  per  diversas  ejus  literas  apostolieas  in  for- 
» ma  Brevis  respectivc  desuper  cxpcdiclas,  quae,  sicut  aecepimus,  origi- 
« naliter  in  archivio  episcopali  ecclesiae  ferrariensis  asservantur  nec  non 

, * *>  piae  mem.  Nicolao  V sibi  concessis  gavisa  fuerit,  cisque  sic  gtiudens 
» a reliquis  prò  tempore  existcnlibus  et  praesertim  ab  Alexandro  Vili,  In- 
» nocortio  XII  et  Clemente  XI,  pariter  Romanis  pontilicibus  praedecesso-  , 

• ribus  noslris  in  eorum  respectivc  literis  apcslolicis  super  ejusdem  eccle- 

• siae  Ferrariensis  prò  tempore  faela  provisione  expedilis;  et  debitae  evc- 

■ cutioni  demandutis,  Sedi  praediclae  immediatae  subjecta,  prout  semper 

• evtilerat,  semper  enunciata  fuerit  et  nuper  videlicet  de  unno  ejusdem  i 

• Domini  millesimo  septingentesimo  vigesimo  quinto  orta  super  ejusdem  ! 
» Ecclesiae  Ferrariensis  Sedi  praediclae  immediata  subjeclionc  hujusmodi  | 
» quaestionis  materia,  eaque  ad  concilium  romanum  sub  codem  Bcnedido 

■ praedecessore  lune  babitum  delala,  ab  eodem  concilio,  cui  et  nos  cardi- 

> nalatus  bonore  fungentcs  interfuimus  emanata  fuerit  sententia  tenoris 

• sequentis,  videlicet 

» Cbristi  nomine  invocato,  prò  tribunali  sedcnles  et  solnm  Deum  prae 
: ■ oculis  babentes,  per  hanc  nosiram  diffinitivam  sentenliam,  quum  de  juris  | 

• peritoruni  consilio  in  bis  seri  ptis  ferimus  in  causa  et  causis,  quae  primo 
; * et  in  prima,  seu  alia  veriori  coram  Nobis  versa  fuerunt  et  vertun- 

• tur,  installila,  vigore  spccialis  commissionis  motu  proprio  et  non  ad  illius 

> partis  inslantiam  et  de  potcstatis  plenitudine  a sanctissimo  Domino  no 

> stro  Bcnedicto  Papa  XIII  signalac  et  decretae  sacro  prarsenti  concilio 
» romano,  cura  facultate  eligendi  et  deputandi  nonnullos  S.  R.  E.  cardi- 

• nales,  arcbiepiscopos,  aliosque  patres  ejusdem  concilii  in  sacra  Iheologia 
» magistros  et  respective  in  decretis  doctores,  nec  non  ctiam  eum  facul- 

I • tate  procedendi  sine  strepitu  et  figura  judicii  et  sola  facti  vcritate  inspe- 


t by  Google 


f e n h \ n a 


età,  olimi  el  quocumque  reenrsu  el  appellatione  remotis,  inler  illustrissi- 
mum  et  rcvcrendissimum  archicpiscopum  Ravcnnnlcnsem  et  eminentis- 
siinum  el  rcverendissimum  episeopum  V'crraricnsoni  dictasque  eivitates 
et  cives,  super  praetensa  suffrngancltate  Ecclesiae  Ferroriensis  praedicto 
archiepiscopo  Havennatcnsi  rebusque  nliis  in  actis  causae  et  rausarum 
hujusmodi  latius  deductis,  oicimus,  pronunciamus,  decernimus,  declara- 
mus  ac  diftìnilive  sententiamus,  vigore  resolutionis  captar  in  eongrega- 
tione  particulari,  Inibita  die  XXI  maji  currentis,  constare  de  immediata 
subjcetionc  Ecclesiae  Ferrariensis  sanctae  Sedi  Aposiolicae,  neque  illam 
esse  suffraganeam  ulti  metropolitano,  proindeque  nullum  jns  metropoliti- 
eum  competiisse  neque  competere  archiepiscopo  Ravcnnulensi  ncque 
ulti  alteri  super  dieta  Ecclesia  Ferrariensi  ; sed  illam  fuisse  et  esse  libe- 
rami esemplalo  et  immediate  subjeelam  sanctae  Sedi  aposiolicae,  prout 
talem  esse  pronunciamus,  declnramus  et  sententiamus:  fncta  etiani  prius 
relationc  dictae  resolutionis  praecedenter  captae,  sanclissimo  Domino 
nostro  et  omnibus  reverendissimis  patribus  in  concilio  romano  intercs- 
sentibus,  qui  omnes  denegando  novam  audientiam  ab  archiepiscopo  Ra- 
vennatensi  in  pubtico  concilio  petitam  die  vigesima  seeiindii  maji  reso- 
lutionem,  ut  supra,  captain  in  dieta  sacra  congregatione  particulari,  tara- 
quam  juri  eonsonam  in  congregatione  prosynodali  ballila  die  XXV  ejus- 
dem  mensis  maji  upprohandam  et  publicaudam  alque  exequendam  esse 
eensuerunt,  ideoque  super  praetenso  jure  metropolitico  adversus  diclam 
Ecclesiam  Ferraricnsem  tam  archiepiscopo  Ravcnnatcnsi,  quam  cuicurn- 
que  alteri  per  liane  noslram  tliffin ilivain  sententiam,  perpeluum  silen- 
tium  imponendum  fore  et  esse  duximus,  prout  imponimus  et  prò  irapo- 
sito  haberi  volumus  et  mandamus,  et  ita  diciinus,  pronunciamus,  deeer- 
nimus,  deelaramus  et  diffinitive  sententiamus,  non  soluin  praedicto,  sed 
omni  alio  mcliori  modo. 

» Civitas  vero  nostra  Ferrariensis  pruedicla  illustri  vetuslate,  silus  am- 
plitudine, valido  moenium  munimine,  fertili  soli  amoenitatc,  copioso 
tum  generis  nobilitate  pollcntium,  lum  scienliarum  armorumque  virtule 
praeditoruin  civiuin  numero,  studio  generali,  ex  quo  quam  plurcs  viri 
literarum  scientia  arliumque  liheralium  insigni  experienlia  celebres,  pro- 
dierunt  et  prodeunt  in  dies,  nec  non  tribunali,  seu  causarum  audientia. 
Rota  nuncu  pala,  cui  J.  U.  doctores  justitiae  et  probitatis  asseclae  praesunl, 
concilioque  in  ea  a praedicto  Eugenio  IV  habito,  et  deinde  post  quindecim 
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» ejusdem  eoncilii  sess.  inibì  linbitns  Florcnliam  trnnsliito,  prout  volerà 

• referuut  monumenta,  cenluin  ecclesiarum  in  ejus  oircuitu  existentium,  j 
' • annuis  redditibus  divinoque  sorvitio  locuplelum  quamplurimum  viro- 

» nini  et  saerarum  virginum  monasteriorum  et  in  ejus  satis  ampia  dioe-  I 
| ■ resi  centum  millium  nnìmaruni  paroehianorum  inler  cenluin  et  ultra 
a ejusdeni  diocecsis  parochioles  cerlesias  divisarum  numero  referta  una  ex 
a 'nsignioribus  totius  Italiae  eivilatibus  existat,  illiusque  in  teiriporalibus 
a gubernio  unus  ex  ejusdem  S.  R.  E.  eardinalikus  eum  facilitate  nostri  et 
a prò  tempore  existenlis  romani  Pontiflcis  de  latore  legati  praesideal,  ac 
a insuper  praedictus  Thomas  cardinalis  et  episropus  Praenestinus  ob  exi- 
a inium,  quem  semper  et  ab  eo  tempore,  quo  dietae  Ecelesiae  Ferrariensis, 
j a ex  concessione  et  dispensatione  siniilibus,  praesul  extitit,  erga  dictam  ec- 
1 a clesiam  Ferrcriensem  gessit,  et  adirne  prout  providum  ulilcmque  decet 
» administralorem  corde  gerii  dileetionis  affeelum,  ejusdem  ecelesiae  Fer- 

• rariensis  insignitateli)  augerc  concupiscens,  attenta  quod  bonae  memo- 
a riae  Tbadaeus  Aloysius  ejusdem  S.  R.  E.  dum  vivere!  cardinalis  de  Ve- 

I » rona  iiuncupalus,  dietae  Ecelesiae  Ferrariensis  etiani  dum  viverci  ultimus 
» ex  concessione  et  dispensatione  paribus  pfnesul,  in  velcri  dietae  Ecelesiae 
i a silu  nova  ejusdem  Ecelesiae  incboaveral  aedificia,  una  ex  tribus  tertiis 
I a eorumdem  navonim  nedificiorum  purlibus  dumtaxat  completa, nova  aedi- 
a Scia  bujusmodi  elegantcr  explevoril,  quin  et  velcri  domo  qilseopnli  a fun- 
> damentis  dejeeta  novum,  decorimi  amplunique  palalium  sihi  suisque  sue 
» cessoribus  excitaverit,  et  attento,  quod  seminarium  ecclesiaslicuniFerrc- 
a riense,  opus  ab  oeeumenica  Tridenlina  Sinodo  in  qualibet  dicecesi  np- 
a prime  concupitimi,  in  ejus  siili  prranguslum  exiguuniqne  puerorum  nu- 

• mero  reperiebatur,  illud  ad  nobiliores  amplioresque  aedes  (ranstulerit, 

1 • illiusque  vigiliti  et  septuaginta  et  ex  eis  duodecim  ex  propriis  ejusdem 

» Thomac  cardinalis  et  episcopi  Fraenestini  bonis  pei'pctuo  enutricndo- 
» rum  puerorum  numerum  ampliaverit,  oliaque  oeditieia  ad  Ferrariensis 
a episcopi  prò  tempore  existenlis,  et  eolonorum  eommodum  ruriconstruxe- 

• rit.  Nos  igitur  Eeclesiam  Ferra ricnsem  praedietam,  tot  tantisque  prae- 
» tiosis  tam  suorum  quam  pracdicti  Tbomae  cardinalis  et  episcopi  Prae- 
a nestini  meritorum  ciroumnmiclam  varietatibus,  ad  sublime  sibi  debilac 
» arehiepiseopalis  dignitatis  fastigium  addueere,  illumque  una  cura  eeteris 
» orchicpiscopalibus  ecclesiis  supra  militantis  Ecelesiae  monlem  ponere  ac 

I » gratas  amoris  illìus  quo  bonae  memoriae  Nerius  praediclae  S.  R.  E.  dum 


• vivere!  cardinali  Corsi  nus  nunctipulus  patruus  noslcr  dura  in  eivitale  | 
» Ferrariensi  praedicta  Legati  de  Lalere  hujusmodi  nuinerc  fungerctur, 

■ erga  eaindem  civitatem  Ferrarieusem  tenebatur,  qui  amor  nostra  quo-  ■ 

• que  alta  mente  manens,  cor  nostrum  semper  teligli  et  tangil  ad  praesens 
» vices  gercre,  laudabilisque  praedicti  Tbomae  cardinale  et  Epìscopi  Prae- 
» nestini  volis  benigne  annuere  oc  speoiulem  sibi  gratiam  faeere  volente», 

• nec  non  diclam  Innocentii  II  consti! ulionem  alioruinque  omnium  roma- 

• norum  Ponlificum  praedecessorum  praedictorum  omnes  et  singulas 
» respective  literas  praedictas  eoruinque  singulos  lenores,  pracscnlibus 

• prò  expressis  insertisque  habentes,  post  babitam  a nobis  super  prnemis- 

• sis  omnibus  maturam  cum  ven.  fralrihus  nostris  praedictac  S.  Il  E. 

> cardinalibus  deliberationem,  de  fralrum  eorumdem  consilio  ; Molu  prò 
a prio  non  ad  alicujus  nobis  super  boe  oblatae  petitioni»  inslantiam,  sed 
a ex  certa  scienlia  maturaque  deliberatione  nostris,  deque  apostolicae  po 
a testatis  plenitudine,  sententiom  a concilio  romano,  ut  pracferlur,  emana- 
a tam,  ac  praesentibus  nostris  literis  inserlam,  apostolica  auctoritate  per- 
a petuo  approbamus  et  conflrmanius,  cique  apostolicae  nostrae  firmitatis 
a robur  adjicimus,  omnesque  et  singulos  tam  juris  quam  facti,  si  qui  desu- 
a per  quomodolibet  interv'enerint  defcctus,  eadem  apostolica  auctoritate 
a supplemus,  ecclesiamque  et  sedem  episcopalem  fcrrariensem  in  archiepi 

a seopolcm  ecclesiom,  nec  non  archiepiscopali»  praesidis  sedem  prò  uno  j 
a deinceps  archiepiscopo,  qui  pallii  et  crucis  itsum  aliorum  archiepiscopo 
a rum  more  habeat,  omnibusque  oliis  insignii»  archiepiscopalibus,  nec 
a non  privilegi!»,  honoribus  et  praerogalivis  ceteris  archiepiscopis  debitis 
a et  concessi»  liti,  frui,  potiri,  et  gaudere  libere  et  licite  possil  et  valeat 
| a apostolica  auctoritate  praedicta  perpetuo  erigimus  et  instiluimus  eam- 
a que  nomine,  Utulo  et  honore  archiepiscopali  decoraraus,  ipsiusque  ecele- 
siae  Ferrariensis  prò  tempore  existenlein  praesulcm  archiepiscopum  de- 
claramns,  dictoque  Tbomae  cardinali  et  episcopo  Tramestino,  ipsiusque 
ecclesiae  Ferrariensis  administratori,  illiusque  prò  tempore  exislenli 
praesuli,  ut  ipsi  ad  nullum  provinciale  praeterquain  romanum  concilium 
evocari  possit  et  valeat,  ita  quod  non  nisi  ad  romanum  concilium  hu- 
jusmodi  accedere  teneatur,  eadem  Apostolica  auctoritate,  cum  hoc  tamen 
quod  idem  Thomas  cardinalis  et  episcopus  Praenestinus,  absque  alia  sibi 
de  ecclesia  Ferrariensi  praedicta  in  administrationem  de  nova  facienda 
concessione,  in  ejusdem  Ferrariensis  ecclesiae  adminislralorem  praefcclus 
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• esse  inlelligatur  et  esistili,  concedimus  et  indulgemus,  dictoque  Tho- 

• mae  cardioali  et  episcopo  Praenestino,  ut  ipse  etiarasi  dictae  Ferra- 
li riensis  adminislralor  exislat  nihiloininus  ac  si  illi  vere  praeesset,  pal- 

[ » Uum  archiepiscopale  rationc  dictae  eeclcsiae  Ferrariensis  a nobis  pc- 

» (ere,  iiloque  libere  uti,  crucenfique  deferre  libere  et  licite  valcat,  licen- 

• tiara  desuper  impart'mur  et  facultalem.  Praesentes  quoque  Iiteras  et  in 

> eis  contenta  quaccuroque  nullo  unquam  tempore  etiam  ex  eo,  quod 

• causae  propler  quas  haec  omnia  facla  fuerunt  examinatae,  verificatae  et 

• approbatae  et  quicumque  in  eis  interesse  habentes  ad  id  vocali  non  fue- 
;|  • rint  nec  praemissis  consenserinl,  sive  alias  ex  quibuscumque  causis  legi- 

> timis  et  jqridicis  de  subreptionis  vel  obreptionis  aut  nullilatis  vitio,  seu 

] • intentionis  nostrae,  vel  quopiam  alio  defeclu  notari,  impugnar),  retra- 

» ctari,  in  jus  vel  eontroversiam  revocari,  ad  terminos  juris  reduci  vel 
1 » adversus  illa  quodcumquc  juris,  facli  vel  gratiae  remedium  etiam  aperi- 

• tionis  oris  impetrali  posse,  nec  sub  quibusvis  similium  vel  dissimilium 

■ gratianun  revocationibus,  suspensionibus,  limitationibus  aut  aliis  con- 
» trariis  dispositionibus  per  nos  seu  romanos  pontìfices  successores  no- 

j » stros  sub  quibusvis  verborum  expressionibus  et  formis,  etiam  molu, 

■ scientia,  et  potestatis  plenitudine  similibus  prò  tempore  faclis  com- 

• prehendi,  sed  tamquam  prò  augmento  divini  cultus  concessa  minime 

| > comprebendi,  sed  semper  ab  illis  excipi  et  quoties  illae  emanabunt,  toties 

< in  pristinum  et  eum  in  quo  antea  quomodolibet  crani,  statura  resliluta, 
» reposila,  et  plenarie  reintegrata  ac  de  novo,  etiam  sub  quacumque  po- 

• steriori  data  per  dietimi  Tlmmnm  cardinalem  et  episcopum  Praenesti- 
j » num  et  prò  tempore  existenlem  ecclesine  Ferrariensis  arcbiepiscopum 

» quandocuinque  eligendo  concessa  foce  et  esse,  suosque  plenarios  et  in- 
a tegros  eflectus  sortiri  debere,  nec  quamquam  quatenus  opus  sit  ad  eas- 
| a dem  praesentes  in  camera  nostra  apostolica,  jlixta  constitutionem  recol. 
a meni.  Pii  papac  IV,  pariler  prnedecessoris  nostri  desuper  edifam,  aut 
a alias  quandocumque  praesentandum,  insinuandum  et  registrandum  te- 
a neri  ncque  iltas  proplerea  irritas,  sed  omnino  valere  et  suffragaci  perin- 
a de  oc  si  praedieti  Pii  IV  praedccessoris  constitulio  hujusmodi  aliaque 
a contraria  minime  emunassonl  ; sicque  per  quoscumque  judices  ordina- 
a rios  et  dclegatos,  etiam  causarum  paiatii  apostolici  auditores,  ac  praefa 
a tac  S.  II.  E.  cardinales,  etiam  de  latere  lega'os,  vicelegatos  dictae  Sedia 
a nuneios,  subbia  eis  et  eorum  cuilibet  quatenus  aliter  judicandi  et  inter- 
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• prctanli  Inculiate  et  auctoritale  in  qunvis  causa  et  instanti»  judieari  et  |j 

> (lifliniri  deberc  et  si  sccus  super  his  a quoquam  quavis  auctoritatc  scien- 

• ter  vel  ignuranter  eontigerit  attcnlari,  irritimi  et  inane  decernimus.  Non  , 

• oiistanlibus  quatcnus  opus  sit  nostra  et  cunccllariae  apostolieae  regula 
■ de  jure  quaesito  non  lollendo,  nei:  non  ejusdem  ree.  Clcmcntis  III  ac 

! • pracdicti  Coelestini  Iti  et  Innoccnlii  etiam  III  ac  Ilonorii  quoque  III 
' ■ romanorum  ponlilieuin,  etiam  pracdeeessoruin  noslroruni,  super  aucto- 

> rilute  et  usu  pullii  edilis,  aliisque  ronstitutionibus  et  ordinationibus  apo- 
» stolicis  ejusdemque  ecclesiae  Ferrariensis  etiam  jnramento,  confirma- 

• tione  apostolica,  vel  quavis  limolale  alia  roboratis  slalulis  et  consuetu- 

• dinihus,  privilegiis  quoque  indultis  et  iiteris  apostolicis  eidem  ecclesiae 
« Ferrnricnsi  illiusque  praesulibus  et  administratoribus,  nec  non  dilectis 

• (ibis,  illius  capitulo  aliisque  personis  sub  quibuscuinque  tenoribus  et  for- 

• mis  ac  euui  quibusvis  etiam  dcrogatoriurùm  deroguturiis  aliisque  effica- 
» cioribus  et  insolitis  clausulis,  nec  non  irritnnlihus  et  aliis  decrctis  etiam 

• motti  pari  et  coneislorialiter  ani  ulius  quomodolibet  elioni  pluries  coll- 
ii cessis,  approbatis  et  innovatis.  Qui  bus  omnibus  et  singulis,  etiamsi  prò 
» illuruiu  sufficienti  derogatione  de  illis  coruinque  lotis  tenoribus  specialis, 

• specifica  et  individua  mentio  seu  quaevis  alia  expressio  Imbenda  foret, 

> teuores  kujusinodi,  ac  si  de  verbo  ad  verbum,  nihil  penilus  omisso  et 
a forma  in  illis  tradita  observata  inserti  forent,  praescntibus  prò  sufficien- 
a ter  cxprcssis  hnbentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  hac  vice 
a dumlaxal  latissime  et  pienissime  ac  specialiter  et  expresse  motu  pari  de- 
li rogumus  conlrariis  quibuscumque.  Volmnus  autem,  quod  eorumdem 
a pracsentium  transumptis  etiam  imprcssis  manu  notarli  publicì  subscriptis 
a et  sigillo  alicujus  personac  in  dignilate  ecclesiastica  constitutac  munitis 
a eadem  prorsus  fides  in  judicio  et  extra  illud  adliibcatur,  quac  eisdera 

> praescntibus  adbiberctur  si  forent  exbibilae  vel  ostensae.  Nulli  ergo  ornni- 
a no  hominum  liceat  liane  paginam  nostrae  approbationis,  confirmationis, 

« roboris,  adjeclionis,  defeeluuin  supplectiouis,  erectionis,  instilulionis, 
a declarationis,  conccssionis  indulti,  decreti,  derogationis,  et  voluntatis  in- 
a fringere  vel  auso  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  prae- 
a sumpscrit,  indignationem  Omnipotentis  Dei  ac  beutorum  Petri  et  Pauli 
» apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum.  r=  Datum  Romae  apud  sanctam 
a Mariam  Majorem,  anno  Incarnationis  Domimene  millesimo  septingente- 
a simo  trigesimo  quinto,  sexlokal.  augusti,  pontificatus  nostri  anno  sello.  » 


Digitized  by  Googb 


ai*  no  1735  - 1740 


177 


Da  questa  bolla  chiaramente  raccogliesi,  il  cardinale  Tommaso  Ruffo 
avere  già  anche  prima  d'ora  cessato  di  essere  ordinario  pastore  della  chiesa 
ferrarese,  ed  averne  tenuto  la  sola  amministrazione.  La  quale  ammini- 
j struzione  aveva  in  lui  cominciato  sino  dal  di  1 luglio  1 726,  allorché  era 
| stato  fatto  vescovo  suburbicario  della  chiesa  di  Palcstrina.  Tuttavolta  il 
I pontefice  fu  condiscendente  a permettergli,  che  ne  portasse  il  titolo  arcive- 
scovile, benché  in  realtà  non  ne  fosse  che  amministratore.  Per  tre  giorni  fu 
, pomposa  mene  festeggiato  nella  cattedrale  un  avvenimento  cosi  glorioso. 
Ed,  a perpetua  memoria  del  conseguito  favore,  volle,  che  si  collocasse  nel- 
l’ interno  della  stessa  cattedrale  una  pietra  con  relativa  iscrizione.  Ve  ne 
j sono  altre  ancora,  le  quali  ricordano  il  restauro  del  tempio  e i regali  fat- 
tivi dalla  generosità  del  munificentissimo  cardinale  amministratore. 

Nel  maggio  dell'  anno  1 738  ne  depose  egli  I’  uffizio,  riserbandosi  una 
pensione  annua  di  quattromila  scudi,  c la  nomina  ai  beneflcii  della  diocesi, 
che  in  seguito  fossero  limasti  vacanti  ; ciò  per  poter  premiare  quelli  tra  gli 
} ecclesiastici,  che  meglio  lo  avevano  assistito  nel  pastorale  ministero.  Egli 
! nel  settembre  dello  stesso  anno  sali  anche  al  vescovato  di  Porto  c Santa 
Rufina.  Per  poco  tempo  varò  allora  la  santa  sede  ferrarese:  nel  giugno  di 
! quest’  anno  medesimo  ne  prendeva  possesso  per  procura  il  senese  cardi- 
I naie  IUivieeo  d’  Elei,  eh-  era  arcivescovo  di  Rodi  : ai  1 3 del  seguente  set- 
tembre vi  si  recò  personalmente.  Nell’  anno  dipoi  intraprese  la  visita  della 
diocesi  : e nell'  ottobre  dello  stesso  anno  ebbe  forte  motivo  di  dissidio  eol- 
l’ arcivescovo  di  Ravenna,  per  abuso  di  giurisdizione  in  danno  della  fer- 
rarese. L' arcivescovo  Rainicro,  nel  di  t i «dell’ indicato  mese,  videsi  perciò 
costretto  a pubblicare  un  editto,  con  cui  dichiarò  invalida  e nulla  una 
citazione  e un  monitorio  di  scomunica  mandato  da  quel  metropolitano  ai 
ministri  della  gabella  di  questa  diocesi;  ed  era  questo  appunto  I’  atto,  che 
ne  aveva  turbata  la  giurisdizione.  Insorse  lite  perciò  tra  i due  arcivescovi  : 

! Rainiero  si  recò  a Roma  per  dirigerla  e sorvegliarla  personalmente:  mori 
intanto  il  papa  Clemente  XII,  e vi  si  dovette  fermare  per  lo  conclave  : ma 
• eletto  il  nuovo  pontefice,  egli  rinunziò  nelle  mani  di  lui  I'  arcivescovato 
! ferrarese:  era  I’  anno  1740.  Benedetto  XIV  seppe  ben  presto  come  prov- 
vedere alla  vacanza  di  questa  sede.  Colse  I’  occasione,  che  il  celebratissimo 
I predicatore  del  palazzo  apostolico,  già  defi  ni  (or  generale,  e poi  generale 
dei  cappuccini,  già  consultore  del  s.  Uffizio,  esaminatore  dei  vescovi,  r».  j 
Bo.vme.vii  iìa  Barberini,  gli  si  presentò  per  chiedergli  licenza  di  partire  da 
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I Roma  e ritirarsi  a Crespino,  nel  ferrarese,  onde  riposare  alquanto  dalle 
I fatiche  nel  nuovo  convento  eh’  eravi  colà  dell'  ordine  suo.  Lo  ascoltò  il 
! papa  benignamente,  poi  gli  disse,  che  sostituisse  pure  in  sua  vece  un  altro 
predicatore  pel  sacro  palazzo,  e che  si  disponesse  quindi  per  ritornare  a 
Ferrara  sua  patria,  giacché  in  quel  momento  ve  lo  eleggeva  arcivescovo, 
j Rimase  attonito  il  buon  cappuccino  ; ma  gli  convenne  ubbidire.  Ai  IC  del 
1 settembre  1740  cosi  dicevagli  il  papa  ; due  giorni  dopo,  il  papa  stesso  lo 
! consccrù. 

Giunto  alla  sua  sede,  intraprese  con  animoso  zelo  1’  affidatogli  ministe- 
|j  ro:  apri  la  visitu  pastorale  nel  di  I i maggio  1741,  ma  non  la  potè  chiu- 
f dere  colla  consueta  celebrazione  del  sinodo,  perchè  la  morte  lo  rapi  al- 
! f umore  e alle  speranze  del  desolato  suo  gregge.  Avvenne  questa  ai  lòdi 
ottobre  dell’  anno  1743,  lasciando  di  sé  odore  soavissimo  di  santità.  Ebbe 
! sepoltura  in  cattedrale,  nel  sepolcro  del  cardinale  Tarugi.  Sulla  lustra  di 
piombo,  che  gli  fu  posta  sul  petto,  era  scolpita  la  seguente  leggenda. 

*x< 

CoRpts  Yen.  is  Coristi)  Patii  is  Bus  denti  me 
Barberini  de  Ferrari  i ex-Ge.neralis  Ord.  Min. 

Sancti  Francis»  Captcci.norvm  Concion. 

Apostolici  svi  III  Svm.  Pontif.  et  Ter.  Arcbiep. 

S.  Ferrar.  Ecclesiae.  Obdormivit  in  Dorino 
XV.  OCTOB.  DePOSIT.  DIE  XXI  EJTSD.  RENSlS 
ANNO  MDCCXLIII.  AETATIS  AERO  SYAE  LXIX. 

CVJVS  ANIMA  SEMPITERNA  CUOIA  FOSSlhEAT. 

Net  tempo  del  suo  pastorale  governo,  nel  1741,  ebbe  principio  in  Fer- 
rara la  casa  delle  pie  donne,  sotto  la  protezione  della  beata  Chiara  da 
Montefalco,  delle  quali  era  particolare  incumbenza  F insegnare  gratuitamen-  : 
te  alle  fanciulle  il  lavoro,  il  leggere,  lo  scrivere  : queste  vestirono  l' abito  di  . 
terziarie  agostiniane.  Due  anni  dopo  aprirono  chiesa,  e soslenevansi  con 
profitto  di  quella  gioventù  : ma  in  seguito,  nel  1770,  essendone  scemato 
il  numero,  nò  avendo  piò  maniera  di  sussistenza,  furono  abolite.  Con- 
temporaneamente al  principio  di  queste  religiose,  incominciarono  ad  j 
aver  convento  in  Ferrara  anche  le  teresiane  scalze,  le  quali  ebbero  in 
sulle  prime  un  piccolissimo  oratorio  pubblico,  ma  poi  col  frullo  delle 
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loro  fatiche  e colle  limosine  dei  benefattori  eressero,  nel  1780,  la  ele- 
gante lor  chiesa. 

Un'  altra  famiglia  religiosa  pose  piede  in  Ferrara  intorno  a questo  me- 
desimo tempo  : i fratelli  delle  scuole  della  dottrina  cristiana,, della  congre- 
gazione del  venerabile  Giovanni  di  Roan,  conosciuti  comunemente  sotto  il 
nome.degl'  Ignoranlrlli  ; i quali  in  seguilo  fiorirono  copiosamente  con  som- 
mo profitto  dei  giovinetti,  che  presero  ad  ammaestrare.  Forse  incomincia- 
rono sotto  I* arcivescovo  Rainiero  d' Elei  : crebbero  però  sotto  il  successore 
di  lui  fr.  Bonaventura  Barberini. 

Poco  durò  la  vacanza  della  cattedra  ferrarese  dopo  la  morte  del 
benemerito  cappuccino:  nel  di  16  dicembre  1743  fu  nominato,  e nel  21 
seguente  ne  ricevette  il  pallio  arcivescovile,  il  concittadino  Gesolamo 
Crispi,  eh’  era  già  stato  per  sei  anni  e tre  mesi  arcivescovo  di  Ravenna,  e 
che  da  sedici  e più  era  patriarca  di  Alessandria.  Quando  di  lui  ho  parlato 
nella  chiesa  ravennate  (I),  non  m'  è piacciuto  di  dire  il  motivo  che  lo  ave- 
va indotto  a rinunziar  quella  sede  spontaneamente,  nel  marzo  del  1727  : 
qui  Don  sarà  fuor  di  proposito  che  lo  dica.  I,a  perdita  della  famosa  lite 
contro  la  chiesa  di  Ferrara  per  lo  diritto  metropolitico,  che  vi  pretendeva 
la  sua  di  Ravenna,  e qualche  altro  particolare  disgusto,  ebe  v'insorse  fram- 
mezzo, gli  alienarono  sì  fattamente  gli  animi  dei  suoi  diocesani,  che,  non 
bastando  la  sua  pazienza  a vincerli,  si  ritirò  da  prima  in  Argenta,  e in  fine 
si  determinò  alla  rinunzia  di  quella  sede.  Gli  assegnò  per  altro  il  pontefice 
una  pensione  di  tre  mila  scudi  sulle  rendite  di  quell-  arcivescovato,  c gli 
conferì  il  titolo  di  patriarca  di  Alessandria. 

Giunto  che  fu  al  possesso  dell’  arcivescovile  cattedra  di  Ferrara,  intra- 
prese la  visita  della  diocesi  ; fu  generoso  e munifico  nell'  abbellire  decorosa- 
mente la  sua  cattedrale  ; si  meritò  la  stima  di  saggio  « dottore  pastore.  Men- 
tr'  era  in  visita,  fu  assalito  da  malattia,  che  ne  annunziava  la  morte.  Volle 
allora  ritornare  in  città,  ove  si  dispose  al  tremendo  passaggio.  Lasciò  erede 
di  tutti  i suoi  mobili  la  chiesa  sua  cattedrale:  il  di  24  luglio  del  1746  fu 
I ultimo  della  sua  vita  : fu  sepolto  vicino  al  trono  arcivescovile  nel  duomo, 
e sulla  pietra,  che  lo  chiuse,  fu  scolpita  l'iscrizione: 
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HIERONYMVS  . OL  . ARCH1PRESB.  RVIVS  . ECCLESIAE 
DVDVM  . S.  METROP  . RAVEN  . ARCHIEPISCOPVS 
DEINDE  . PATR1ARCHA  . ALEXANDRINVS 
KT  . ARCHIEPISCOPVS  . FERRARIEN. 

OBIIT  . DIE  . XXIV  . JVLII  . MDCCXLVI. 

ET  . TV  . LECTOR  . FIBEL1S  . DIC 
El  . PARCE  . DEVS. 

Era  in  Ferrara  legato  della  provincia  il  romano  cardinale  MaecellO  : 
Crescenzi,  del  titolo  di  saula  Maria  in  Trastevere  ; ed  aveva  consecrato, 
nel  di  29  agosto  1745  la  chiesa  dei  minimi  di  s.  Francesco  di  Paola.  Que- 
sti fu  eletto  dal  papa  a succedere  sulla  santa  cattedra  ferrarese  al  defunto  ! 
arcivescovo  Gerolamo:  Nei  ventisette  anni,  eh’  egli  governò  questa,  chiesa 
fece  tre  volle  l’intiera  visita  della  diocesi;  e nel  1751  celebrò  il  suo  si- 

, 

nodo,  che  rese  pubblico  dipoi  colle  stampe.  Arricchì  di  preziose  suppellet-  . 
liti  e di  copiosa  biancherìa  la  sua  cattedrale  ; spese  quattromila  scudi  per 
farne  ristaurure  la  torre  delle  campane  ; rizzò  dalle  fondamenta  la  chiesa 
di  s.  Matteo,  e la  stabili  parrocchiule  in  sostituzione  all’ultra,  che  soppresse, 
di  s.  Salvatore  ; ristaurò  quella  di  s.  Romano,  eh'  egli  possedeva  in  com- 
menda; celebrò  nel  4752  di  pontifìcia  autorizzazione,  con  una  pompa 
e solennità  straordinaria,  la  consecrazione  di  sedici  suore  coriste  del  mo- 
nastero di  s.  Antonio  : le  trasse  fuori  dal  luogo  della  loro  clausura,  e pro- 
cessionalmente,  accompagnale  ciascuna  da  una  dama,  le  introdusse  nella 
chiesa  esterna,  ove  ne  compi  il  sacro  rito.  Aveva  incomincialo  nel  4767  la 
quarta  visita  della  sua  diocesi,  allorché,  sorpreso  da  malattìa,  dovette  invece  j 
prepararsi  alla  morte  : questa  ne  chiuse  i giorni  a’  24  dell’  agosto. 

Ad  una  lunga  vacanza  di  ben  cinque  anni  e quasi  mezzo  diede  principio 
la  morte  dell’arcivescovo  Crescenzi  : soltanto  nel  di  13  njarzo  4775  si  ’ 
determinò  Clemente  XIV  a dargli  un  successore.  VI  elesse  arcivescovo  il 
cardinale  Bf. uniamo  Giraud,  romano,  che  si  trovava  nunzio  apostolico  in 
Francia  ; ma  non  giunse  a questa  sua  residenza  che  nel  di  1 1 giugno  del- 
1’  anno  dipoi.  Avanti  il  suo  arrivo,  ebbe  luogo  in  Ferrara  I’  esecuzione 
della  bolla  pontificia,  che  sopprimeva  perpetuamente  i gesuiti.  Fu  tolta  loro 
la  casa  e la  chiesa,  che  vi  avevano,  ed  ivi,  per  I'  educazione  della  gioventù  e ' 
per  la  uftiziatura  della  chiesa,  furono  sostituiti  i soinaschi. 
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11  nuovo  arcivescovo  sentivasi,  per  verità,  poco  inclinalo  per  l' eserci- 
zio del  ministero  pastorale,  a cui  non  s'era  mai  addestrato;  tuttavolta  si 
adoperò  a tutto  potere  per  disimpegnarlo  col  maggiore  suo  zelo.  Resa  va- 
cante la  somma  cattedra  pontificale,  per  la  morte  del  papa  Clemente  XIV, 
andò  a Roma  per  assistere  al  conclave;  ma,  eletto  appena  il  pontefice,  si 
die  fretta  di  ritornare  al  suo  gregge,  e nel  penultimo  giorno  del  settem- 
bre 1775  ne  intraprese  la  visita  pastorale.  Finalmente,  partito  nuovamente 
per  Roma,  ai  IO  di  febbraio  dell' anno  di  poi,  non  ritornò  più  alla  sua  sede.  Di 
là  rinunziolla,  senza  riserbarsi  nessuna  pensione  sulle  pingui  rendite  di  essa, 
nè  sulla  collazione  dei  benefizii.  Segui  questa  sua  rinunzia  nel  giorno  17 
febbraio  dell' anno  1777,  e nel  giorno  medesimo  il  pontefice  Pio  VI  gli 
sostituì  il  romano  Aiessandio  de’ ducili  Mattei,  in  età  di  soli  trentatrè  anni. 
Le  pastorali  sollecitudini,  di  cui  verso  il  suo  gregge  fu  prodigo  il  nuovo 
arcivescovo,  ci  vengono  descritte  nelle  seguenti  pai  ole  del  ferrarese  storio- 
grafo fi):  • Ricorda  ognuno  le  quattro  visite  pastorali  e le  controvisite 

• per  la  città  non  meno  ebe  per  la  vasta  archidiocesi,  il  suo  sinodo,  le 

> sue  congregazioni  prosinodali  che  di  quando  in  quando  teneva  col  clero 

> più  scelto.  Ognuno  rammenta  le  sue  omelie  in  tulle  le  principali  solen- 

• nità  dell'  anno,  li  suoi  sermoni  in  quasi  tutte  le  chiese,  gli  eserciti  spi- 

• rituali  da  lui  dati  a quasi  tutte  le  classi  delle  persone,  il  suo  quaresimale 
» nel  duomo.  Tutti  l' hanno  veduto  amministrare  assai  spesso  la  ss.  Eueari- 

■ stia  e la  cresima,  consolare  gli  agonizzanti  nel  ledo  de'  loro  dolori,  visi- 

• tare  e pascere  gl’  infermi  nell'  arcispedale  di  sant’  Anna,  frequentare  le  di- 

• vote  congregazioni  o da  lui  aperte  o da  lui  sostenute  coi  soccorsi  e eol- 

• l’ esempio.  Rammentano  tutti  le  chiese  e gli  altari  da  lui  consecrati,  la 

• divozione  delle  quarant'  ore  in  quaresima,  in  avvento  e nelle  principali 

• solennità  da  lui  introdotte,  la  pomposa  ineoronazù  re  della  beatissima 

• Vergine  delle  grazie,  fatta  da  lui,  la  propagazione  della  divozione  al  sa- 

■ ero  Cuore  di  Gesù  da  lui  procurata,  e la  divozione  al  Cuore  addolo- 

> rato  di  Maria  per  il  carnevale  santificato,  da  lui,  benché  lontano,  pro- 
» tetta.  Sanno  tutti  le  copiose  limosine  versate  in  seno  de'  poverelli,  le  fa- 

> miglie  indigenti  da  lui  sostenute,  le  comunità  rebgiose  soccorse,  le  chie- 

■ se  da  lui  sovvenute,  le  religiose  vestite  e dotale,  le  zitelle  collocate  in 
» matrimonio.  • 


(i)  Minili i,  lom.  r,  pag.  149. 


182 


FERRARA 


Passò  e ripassò  da  Ferrara  il  pontefice  Pio  VI  nel  1782  quando  fece  il 
viaggio  di  Vienna  : nel  suo  ritorno  dichiarò  cardinale  il  benemerito  arci- 
vescovo. Ciò  fece  nel  concistoro,  che  tenne  in  Iinola,  addi  27  maggio  del 
detto  anno.  Ma  più  tardi  ebbe  a soffrire  la  diocesi  le  più  luttuose  avversità, 
quando  la  francese  invasione  la  pose  a soqquadro,  la  desolò  al  pari  delle  ! 
altre  italiane  città.  Occupata  infatti  l'Italia  dalle  truppe  repubblicane,  anche  j 
Ferrara  ebbe  guarnigione  e comando  francese  Fu  commendevole  in  quel 
funesto  frangente  la  prudenza  dell’  arcivescovo  cardinale,  che,  senza  com- 
promettere la  sua  dignità  e senza  offendere  chi  pur  cercava  occasioni  di 
dissapori  e contrasti,  seppe  conservare  tranquilli  e pacifici  i suoi  diocesani.  ! 

Nè  qui  fia  fuor  di  proposito  il  narrare  qnanto  in  quelle  dure  circostan- 
ze sofferl  il  saggio  pastore,  giacché  luttociò  necessariamente  appartiene 
alla  storia  della  sua  chiesa.  Incominciò  il  nuovo  governo  a porne  a ci- 
mento la  pastorale  costanza  col  chiedergli  una  enciclica  al  clero  e popolo, 
ad  esempio  di  quella  che  allora  allora  aveva  pubblicato  il  vescovo  di  Pa- 
via, non  solo  per  insinuare  l'obbedienza  al  nuovo  governo,  ma  inoltre  per 
attestare  non  esservi  collisione  veruna  tra  esso  e In  religione.  Ma  seppe 
destramente  scansare  cotesto  passo.  Sopraggiunsero  altre  leggi,  contrarie 
all'  ecclesiastica  disciplina  intorno  alla  nomina  dei  parrochi  devoluta  al 
popolo,  senza  far  cenno  veruno  di  canonica  istituzione;  intorno  al  soppri- 
mere nella  sacra  liturgia  le  preghiere  per  i principi,  e quella  particolarmente 
per  lo  romano  pontefice.  A siffatto  leggi  venne  dietro  l'ordine  di  sopprimere 
nelle  intitolazioni  delle  omelie  e delle  lettere  pastorali  le  parole  per  la  gra- 
zia della  Santa  Sede  ; poi  l' intimazione  di  togliere  il  baldacchino  dal  trono 
arcivescovile,  e la  roda  ossia  lo  strascico  dall’  abito  ; poi  la  riduz'one  delle 
feste  a norma  del  calendario  milanese  ; poi  cento  e cento  altre  misure  an- 
ticanoniche ed  antireligiose.  Fra  queste  la  secolarizzazione  dei  claustrali 
d'  ambi  i sessi:  al  quale  proposito  mi  è d’  uopo  narrare  un  avvenimento, 
che  ci  dimostra  la  magnanimità  dell'animo  di  si  cospicuo  pastore,  l’n  gio- 
vine claustrale  professo  gli  si  presenta  per  ottenere  la  licenza  della  secola- 
rizzazione protetta  dal  governo.  Il  cardinale  gli  e ne  chiese  il  motivo,  e 
vedendo,  che  nessuno  ne  addureva,  gli  e la  negò.  Insisteva  il  frate,  e con-  j 
tinuava  anche  il  cardinale  nella  sua  negativa.  • F.ppure,  soggiunse  costui,  , 

» gli  altri  vescovi  della  Cisalpina  accordano  le  secolarizzazioni  senza  tan- 
» te  difficoltà.  • — « Non  so,  che  cosa  facciano  gli  altri,  ripigliò  il  cardi- 
ti naie,  so  bene,  che  al  tribunale  di  Dio  si  presenta  un  vescovo  per  volta. 


; 
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• ed  ognuno  deve  rispondere  delle  proprie  azioni.  • Pochi  giorni  dopo,  gli 
si  presenta  di  nuovo  il  frate,  vestito  da  prete  secolare,  e gli  chiede  la  li- 
cenza di  celebrare  la  messa  : il  cardinale  intrepidamente  gli  e la  nega  : co- 
stui ricorre  al  commissario  : il  commissario  scrive  al  cardinale  ordinan- 
dogli di  dare  al  frate  secolarizzato  la  sua  dimissoria:  replica  il  cardi- 
nale, e persiste  nel  dover  suo  : il  commissario  ne  porta  la  causa  al  Di- 
rettorio. Questo,  considerando,  che  la  renitenza  dell’  arcivescovo  priva 
1’  ex-frate  di  un  mezzo  sussidiario  di  sussistenza,  trova  opportuno,  che 
r arcivescovo  supplisca  ai  bisogni  del  frate  secolarizzato,  pagandogli  del 
proprio  due  paoli  al  giorno,  finché  non  si  trovi  abilitalo  alla  celebrazion 
della  messa  (I).  L'arcivescovo  con  dignitosa  franchezza  rispose:  < Non  ho 

• che  a ripetere  quanto  altra  volta  vi  scrissi,  cioè,  che  attesa  I'  attuai  sua 

■ situazione,  io  non  posso  accordargli  la  facoltà  di  celebrare  la  santa 

• Messa  pei  vegliatiti  canoni  della  Chiesa,  li  quali  se  osassi  trasgredire  mi 

• renderei  reo  di  colpa  grave  avanti  a Dio.  Qualora  per  altro  si  creda 

• conforme  alla  giustizia  e alla  legge,  che  la  mia  renitenza,  appoggiata  su 
» di  un  si  giusto  fondamento,  debba  subire  il  peso  di  passargli  i due  paoli 

• al  giorno,  mandatelo  pure  da  me,  che  sentirà  la  persona  cui  dovrà  pre- 

• sentarsi  per  avere  la  quota  suddetta  ; giacché  sono  risoluto  di  ascogget- 

■ tarmi  piuttosto  a questo  ed  n qualunque  altro  aggravio  di  quello  che 
> tradire  il  mio  dovere  e il  mio  ministero.  • 

Ma  se  con  tanta  magnanimità  stette  fermo  al  suo  dovere  in  questa  leg- 
giera controversia  ; si  può  ben  credere,  con  quanto  più  ferma  e vigo- 
rosa costanza  si  opponesse  ulte  ingiuste  e inique  pretensioni  di  quell’  infa- 
me governo,  allorché  si  trattò  di  dover  giurare  inviolabile  osservanza  alta 
Costituzione  ed  odio  eterno  al  governo  dei  re.  La  sua  magnanimità  non  fu 
inferiore  a quella  di  tanti  generosi  vescovi  e sacerdoti  della  Francia,  che 
preferirono  ad  una  sacrilega  obbedienza  qualunque  più  dura  e grave  tri- 
bolazione. E non  solamente  gli  fu  intimalo  di  giurare,  ma  di  persuadere 
altresì  i suoi  diocesani  al  dovere  di  farlo.  IUtpp’  egh  allora  quel  silenzio 
prudenziale,  che  sino  allora  aveva  serbato,  e scrisse  si  commissario,  li  19 
gennaio  1 798,  la  seguente  lettera,  degna  dello  zelo  e fortezza  di  un  Atanasio. 

(i)  VeJ.  il  Dettaglio  storico  di  quanto 
precede , accompagno,  segui  la  prigionia 
in  Brescia  del  card.  Alattei,ec.,  strillo  da 
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• Cittadino  Commissario.  Quanto  voi,  Cittadino,  sono  io  penetrato 
» dal  funesto  bivio,  in  cui  ritrovasi  la  maggior  parte  degl'impiegati  per  la 

• nostra  repubblica  in  questa  città,  o di  prestare  il  richiesto  giuramento 

• colla  forinola  prescritta  o di  dimettere  il  posto,  che  per  li  più  di  essi 
» decide  della  sussistenza  propria  e delle  loro  famiglie.  Solo  per  questo 

■ avrei  voluto  essere  al  fianco  di  ognuno  c potergli  dire:  Giurate,  che  il 

• potete  in  coscienza.  Molto  più  lo  farci  in  adesso,  che  voi  m'invitate  ad 
» accorrere  all'insorto  disordine  in  vista  della  istessa  pubblica  causa,  che 

• voi  mi  dite  correre  gravissimo  pericolo  di  essere  gettala  in  un  abisso  di 

> confusione  per  un  tal  emergente.  Ma  come  a ciò  indurmi,  se  io  medesi- 
» mo  son  persuaso,  che  nei  voluti  termini  non  possa  assolutamente  pre- 

• starsi  un  giuramento  ? Non  vi  sia  discaro  conoscere  il  maturo  esame, 

» che  sull’  assegnata  formola  ho  fatto,  e quanto  da  me  si  è operato,  affin-  : 

• chè  al  bisogno  potessi  assicurar  il  mio  gregge  della  vera  dottrina  del  van- 
» gelo  su  questo  punto,  onde  deduciate,  che  il  solo  dover  di  coscienza  è 

> quello,  che  or  mi  costringe  a parlare  un  linguaggio  diverso  dal  vostro 

> Appena  vidi  la  formola  di  giuramento,  a cui  assoggettavansi  i citta- 
» dini  eletti  in  membri  del  corpo  legislativo,  che  mi  parve  scorgervi  del- 

> l’incompossìbile  colla  religione.  L’  esaminai  parte  per  parte,  e 1'  occhio 
» specialmente  fissai  su  quelle  due,  che  riguardano  l’ osservanza  della  Co- 
» stituzione  e I'  odio  eterno  al  governo  dei  re,  degli  aristocratici,  degli  oli- 

> garchi.  Giù  letto  aveva  la  Costituzione  ed  in  essa  rilevati  varii  punti, 

» che  non  solo  offendevano  la  cattolica  religione,  mo  vi  si  opponevano 
» ancora.  La  offende  diffatti  col  non  esser  ella  dichiarata  la  dominante  in 
» una  repubblica,  il  di  cui  popolo  è cattolico,  cattolici  dir  si  possono  qua- 

• si  tutti  i suoi  rappresentanti,  e ciò  in  circostanze,  nelle  quali  con  varie 

> proteste  dichiarato  eresi  dai  nostri  conquistatori  di  volerla  mantenere 

■ tal  quale  l’ hanno  trovata,  proteste  consagratc  con  un  espresso  articolo  ! 

■ nella  nota  pace  di  Tolentino.  L'offende  il  vederla  considerata  come  tutte  ! 

• le  sette  e rispettata  in  vigor  di  legge  fondamentale  come  qualunque  er-  1 

• ronco  superstizioso  culto.  Si  oppone  poi  la  Costituzione  alla  religione 

• medesima.  Il  cattolicismo  non  soffre  la  libertà  della  stampa  eorrutliva 

> cotanto  della  vera  fede  e del  buon  costume:  che  il  laico  governo  decida 

> degli  effetti  de’  voti  sagri  giù  falli  : che  in  tutti  i suoi  rapporti  distrutta 

> venga  l'immunità  de’ luoghi  sagri,  de’ suoi  ministri,  de'  beni  di  Chiesa. 

> Che  dovrà  inoltre  pensarsi  di  questa  Costituzione,  quando  quelli,  che  ' 
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• ne  sono  gl'interpreti,  emanano  ogni  tanto  leggi  ed  inviti,  i quali  ad  altro 
» non  tendono,  che  allo  spogliamento  del  clero,  alla  distruzione  degli  or- 

• dini  regolari,  all' avvilimento  del  sacerdozio  ed  a legare  quella  libertà, 

• che  sempre  esso  ha  goduto  nell'  esercizio  delle  sagre  sue  funzioni  ? Oh 

• quanto  potrei  dirvi  di  più  ! Queste  riflessioni  sono  state  la  causa,  per 
> cui  ho  avanzate  più  rimostranze  al  Direttorio  ed  a voi  medesimo,  senza 

• che  abbia  avuto  mai  il  contento  non  dirò  di  vedere  eliminate  le  innova- 
» zioni,  ma  neppur  mitigate. 

» Ho  esaminata  ancora  I'  altra  parte  di  giuramento,  dell’  odio  eterno 
j • cioè  al  governo  dei  re  ecc.  Non  ho  certo  compreso  in  essa,  che  abbian- 
j » si  ad  odiar  le  persone,  no,  e male  si  regola  chi  ne  pensa  altrimenti.  Il 
j . solo  governo  cade  sotto  I’  odio  eterno.  Ma  eos’  è il  governo  dei  re  ecc.  ? 

! ••  È un  governo,  che  vien  da  Dio  : è un  governo,  che  Dio  ha  voluto:  e un 

1 • governo  finalmente  al  quale  Iddio  tia  detto,  che  deve  prestarsi  ubbidicn- 

» za.  Come  dunque  potrà  odiarsi  ? No,  non  può  un  tal  governo  odiarsi, 
» come  non  può  essere  oggetto  di  odio  la  democrazia,  perchè  ogni  pote- 

• stà,  dice  lo  Spirito  Santo,  è da  Dio.  Kppoi  si  obbligano  quei  che  giurano 
. ad  odiare.  Ma  se  non  sentono  entro  di  sè  quest'  odio,  come  potranno 

I » giurare  di  averlo  ? E I'  averlo  o no  non  dipende  da  noi.  Quell'  eterno 
\ « non  può  che  rendere  gli  uomini  spergiuri  ; giacché  niuno  da  sè  può  as- 

» sicurarsi  «Iella  perpetuità  di  un  governo.  Vorrei  aver  qui  tempo  e com- 
‘ a modo  per  dirvi  quanto  più  vi  sarchia1  a farvi  constare,  che  1'  esatta  os- 

• servanza  della  Costituzione  in  tutte  le  sue  parti  e l' odio  eterno  al  go- 

• verno  dei  re  ecc.,  non  si  possono  assolutamente  giurare. 

» Non  ostante  perù,  che  io  persuaso  fossi  di  tali  ragioni,  pure  ne  volli 

■ sentire  il  parere  di  non  pochi  ecclesruslici,  i quali  e per  dottrina  e per 

■ costumatezza  meritano  tutto  il  rispetto.  Sono  state  invero  addotte  delle 
» spiegazioni,  ma  tutte  insussistenti,  per  cui  se  ne  concluse,  che  almeno 
d era  necessaria  una  qualche  clausola,  che  salvasse  la  religione  e la  mo- 
» rate  evangelica.  Mi  sono  fatto  anche  carico  di  ricercare  il  parere  di 

• qunlch’  altro  «teologo  fuori  di  mia  diocesi  e di  qualche  vescovo,  e tutti 
» son  convenuti  nel  sentimento  mio. 

■ Quello  poi,  che  luogo  non  lascia  a questionare  di  più  su  questo  pro- 
» posilo,  si  è I’  oracolo  del  Sommo  Pontefice,  al  quale,  posto  a governar 
! » la  sua  Chiesa  do  Gesù  Cristo,  è addossato  1’  onore  insieme  ed  il  peso  di 

„ essere  il  dottore  e il  legislatore  universal  de’  fedeli,  ed  a cui  1 increata 

fot.  II.  “» 
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• sapienza  nella  persona  di  s.  Pietro  promise  l’ infallibilità  nelle  sue  deei- 
» sioui.  Avuta  eli’  ebbe  Sua  Santità  la  notizia  del  controverso  giuramento 
» si  credette  in  dovere  di  assoggettarlo  ad  un  prudente  rigoroso  esame, 
u che  prontamente  si  fece  dalla  Congregazione  deputata  sugli  affari  di 
» Francia.  Questa  ne  presentò  il  ragionato  suo  parere,  ed  in  sequela  di 
» esso  dichiarò  il  santo  Padre  essere  illecito,  lina  tal  sua  decisione  si  de- 

[ • guò  manifestarmi,  e questa  in  adesso  forma  la  norma  di  mia  condotta  e 

» di  quella  de'  fedeli,  a'  quali  è nota. 

» Dopo  tultociò  come  potrò  io  insegnare  al  mio  popolo,  che  senza 
i » scrupolo,  faccia  il  giuramento  in  quei  termini  che  si  vuol  dal  governo  ? i 
[ » Opererei,  se  il  facessi,  contro  il  sentimento  mio,  contro  quello  de'  più 

! » sani  teologi,  contro  I’  oracolo  imparziale  e decisivo  della  s.  Sede,  lngan-  \ 
j » nerei  il  mio  gregge,  tradirei  la  mia  coscienza,  farei  sì,  che  cattoliche  per-  . 
|i  » sone  giurassero  ciò,  clic  obbligate  non  sono  a mantenere,  perchè  il  giu- 
» ramento  non  è vincolo  d'iniquità. 

• Non  polendo  io  dunque  rimediare  al  da  voi  c da  me  deploralo  d.sor- 

• dine,  altro  non  mi  rimane,  che  scongiurarvi  a volere  interporre  la  me 

» diazion  vostra,  acciò  si  contenti  il  governo,  che  i suoi  ministri  lo  assi-  | 
» curino  di  lor  fedeltà.  Se  saranno  essi  buoni  cattolici  c cittadini,  con  que- 
» sto  semplice  giuramento  assicureranno  la  tranquillità,  il  ben  essere  e la 
» stabilità  della  repubblica  : che  se  poi  fossero  mal  costumati  cristiani,  in 
» allora  questi  vantaggi  non  sarebbero  assicurati  neppur  da  mille  giura- 
li menti  colla  forinola  in  adesso  voluta.  Con  ciò  s’ imiterà  la  repubblica 
» fruncesc,  che  non  altro  pretese  da  noi  all'  arrivo  della  sue  truppe  in  ! 
» questi  stati. 

• Non  attribuite  pertanto  a mala  intenzione  di  alcuui,  a debolezza  di 
» molti  l’ ovtosizion,  che  trovale  a giurare  ne'  termini  prescritti  ; ma  bensì 
» alla  religiosa  coscienza  di  tanti  buoni  cristiani,  i quali,  disposti  a perder 
» tutto  piuttosto  che  a tradir  la  lor  anima,  danno  nella  Chiesa  di  Dio 
» csempii  degni  de’  primi  fedeli  del  cristianesimo 

» Persuaso  come  sono  di  tutta  la  sicurezza  c verità’  di  questi  miei 
» sentimenti  non  ho  potuto  dispensarmi  dal  dare  ingenuamente  a norma 
» de’  medesimi  riscontro  al  vostro  foglio  per  non  tradire  quel  ministero,  ! 

• di  cui  la  Providenza  divina  m’  ha  incaricato  c clic  dalla  Costituzione 
» medesima  mi  viene  solennemente  garantito,  nell'  alto  di  protestarmi.  » 

Prevedeva  il  cardinale  .Maltei,  che  questa  sua  schiettezza  gli  avrebbe 
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cagionalo  delle  molestie  : ne  prevenne  perciò  il  santo  Padre,  eonchiudendo  [ 
così  la  sua  lettera  : « Quali  risoluzioni  siano  per  prendersi  sopra  la  mia 
» persona  ora  eh' è manifesta  al  governo  la  maniera  mia  di  pensare  sul  i 
» sostanziale  della  legislazione,  non  saprei  dirlo.  Qualunque  siano  esse  per 
» essere,  il  mio  caro  popolo  eoi  suo  esempio  m'insegna  a rhe  dovrei  io  ■ 
» vescovo  espormi  per  sostenere  la  religione.  • Odi  suggerì  allora  il  pon-  jj 
tefiee,  che  nel  taso  o di  essere  scacciato  dalla  sua  residenza  o di  doversi  j 
determinare  ad  un  prudenziale  ritiro,  preferisse  per  suo  soggiorno  un 
qualche  luogo  della  diocesi,  se  pur  ve  n’  ha,  appartenente  al  dominio  dei 
veneziani.  Or  mentre  nella  sua  metropolitana,  la  quaresima  del  1798,  fun- 
geva I’  uffizio  di  predicatore  ; perchè  il  governo  lo  aveva  proibito  a chiun 
que,  tranne  ai  vescovi  e ai  parrochi  ; gli  fu  nuovamente  intimato  di  pre- 
stare il  giuramento,  ed,  essendosene  rifiutato,  il  commissario  del  diparti- 
mento gli  mandò,  due  giorni  dopo,  una  lettera,  il  cui  indirizzo  recava  : 

Ari  Alemandro  Natiti  Romano:  dentro  erano  il  suo  processo  e la  sua  con- 
danna. A'el  prtmo  gli  si  davano  le  laccie  di  trdvzionr,  di  Iramt,  di  trnli- 
I tamii  anlirepulblicani  ; nella  seconda  gli  s'intimava  di  partire  entro  venti-  i 
quattr’ore  da  Ferrara,  ed  entro  quarantotto  dal  territorio  cisalpino.  Pi-  i 
: spose  sull  istante  le  cose  della  diocesi,  sicché  vi  fesse  chi  facesse  le  veci  | 
sue,  c parti  verso  Pisatlola,  unica  parrocchia  ferrarese,  che  fosse  nel  ter- 
ritorio veneto.  Merita  d’essere  qui  portala  lo  lettera,  che  l'intrepido  pn-  ‘ 
sforo  scrisse  al  Direttorio,  appena  appena  lasciata  la  sua  ordinaria  resi- 
denza : essa  forma  un  bel  monumento  della  storia  eeclesiastira  di  questi 
giorni.  Eccola. 

« Cittadini  Direttori.  Dal  commissario  del  dipartimento  del  basso  Po 
» mi  è stato  trasmesso  un  vostro  decreto,  con  cui  premesso  un  ben  ri- 
» stretto  processo,  voi  dichiarate,  aver  io  demeritala  la  confidenza  del 
» governo  e che  in  conseguenza  mi  resta  impedito  l’ esercizio  delle  mie  | 

» funzioni  di  culto:  dopo  ciò  m' intimate  con  esso  l’esilio  da  Ferrara  in 

• termine  di  ventiquattr’  ore  e di  quarantotto  da  tutto  il  territorio  cisal- 
» pino  ed  ordinate  il  sequestro  di  tutti  i beni  del  mio  vescovato.  A questa 

• ora  avrete  saputo,  Cittadini,  che  io  vi  ho  prontamente  ubbiditi  col  riti-  j 
■ ranni  in  questo  paese,  il  quale  per  essere  mia  diocesi  ho  dovuto  sceglier  j 
» pei’  ora  a non  mancare  al  divino  precedo  di  residenza  a cui  mi  astringe 

» il  sacro  mio  ministero.  Ho  procurato  cosi  di  rendere  alle  civili  autorità 
» quello,  che  ad  esse  conviene,  e a Dio  ciò,  eh’  è di  Dio.  Un  altro  dovere 
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m’ incombe  adesso  ed  è quello  di  giusliOcar  presso  voi  e presso  il  mon-  j 
do  lutto  lu  mia  condotta  delincata  nel  vostro  processo  in  una  maniera  : 
la  più  infamante  il  mio  onore  c la  più  oltraggiosa  alla  sulilime  mia  di-  ; 
gnità  ed  all'  augusto  carattere,  del  quale,  bencliù  immeritevole,  pur  sono  ; 
fregiato.  Debbo  questa  giustificazione  a quella  Religione  divina,  onde  non 
credasi  essermi  io  di  essu  abusato  : a quei  migliori  cittadini,  che  vuoisi 
siano  stati  da  me  distolti  dal  prestare  il  giuramento  repubblicano  ed  u 
quei  tutti,  dei  quali  si  asserisce  lo  sialo  di  dubbiclà  e di  raffreddamento 
cagionato  dagli  antirepubblicani  miei  sentimenti,  dai  miei  maneggi,  dalle 
mie  trame:  e tanto  più  la  debbo,  perché,  coni' è pubblico  il  mio  castigo  ■ 
per  ordine  voslro,  pubblico  esser  dee  colle  stampe  il  mio  processo.  Nè  I 
potete  voi  dolervi  di  questo  mio  passo  : anzi  persuaso,  come  debbo  es- 
serlo, che  a ciò  vi  siate  indotti  dalle  rappresentanze  fattevi  contro  di  me,  ■ 
ho  fondamento  di  lusingarmi,  che  non  solo  esaminerete  il  presente  mio 
scrìtto  colla  pacatezza  dovuta,  ma  che  ritrovatovi  in  esso  quanto  richie- 
desi  a giustificarmi  sarete  per  fare  a me  quella  giustizia,  che  io  formai-  ij 
mente  vi  chieggo,  non  già  mosso  dall’ interesse,  ma  dal  solo  attacca- 
mento mio  alla  chiesa  e al  popolo  ferrarese.  A due  capi  io  riduco  tutto  il 
processo  contro  di  me  formalo,  a quello,  cioè,  che  ho  insegnato  sul  noto 
giuramento,  e al  modo,  con  cui  l’ ho  insegnato.  Nell'  uno  e nell'  altro  i 
caso  non  solo  non  ho  io  attentato  cosa  alcuna  contro  la  Costituzione,  ! 
ma  dell'  operar  mio  ho  garante  la  Costituzione  medesima.  Ho  io  inso-  ! 
gnalo,  che  il  giuramento  di  cui  parlasi,  non  può  farsi  in  coscienza,  per-  | 


I • vero,  che  in  realtà  siavi  questa  opposizione,  qual  delitto  ho  io  cornine:. « j 
» coll’ asserirla  ? Niuno  certo:  anzi,  venendo  assicurato  dalla  Costitu-  ! 
» zione  e da  anteriori  e posteriori  proclami  il  culto  cattolico,  un  tal  mio  j 

• insegnamento  garantito  vien  dalla  legge,  e niuno  per  questo  può  mole- 
: • starmi.  Non  dissimulo,  che  nel  tit.  t-5,  num.  535  della  Costituzione,  da 
I » cui  deducesi  questa  garanzia,  si  appone  la  condizione:  conformandosi 

» alla  legge:  ma  per  leggi  non  possono  intendersi  che  le  civili  c non  mai  , 

| * quelle,  se  mai  vi  fossero,  che  si  oppongono  alla  religione  ; altrimenti  ver- 
| » rebbe  a cadérsi  in  una  contraddizione  indegna  nou  meno  dell'  autore 
I » della  Costituzione  medesima,  che  di  quella  buona  fede,  di  cui  pregiur 
; » decsi  qualunque  onesto  cittadino.  Vediamo  ora,  se  il  richiesto  giura-  j 

• m.ato  sia  in  opposizione  con  la  cattolica  religione.  Non  riporto  qui  le 
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• ragioni,  die  ho  toccate  nella  mia  risposta  al  commissario,  mentre  voi 

1 • asserite,  avere  esaminato  quel  mio  scritto  e devo  supporre,  che  vi  siate 

» tatto  carico  di  vederne  l’ originale,  onde  non  esponi  al  rischio  di  essere 

• ingannati  con  qualche  alterazione.  Solo  la  discorro  cosi  : a chi  si  com- 

• pete  il  diritto  di  decidere  se  un  giuramento  si  opponga  o no  alla  reli- 

• gione  cattolica  ? Dire,  che  compete  ai  laici  egli  è un  errore  : essi  sono 

• nel  numero  delle  pecorelle  dell'  ovile  di  Cristo  e devono  essere  pasciuti 
» e non  pascere.  Compete,  e per  diritto  divino  compete,  ai  pastori,  ed  ai 

> primarii  pastori.  Ad  essi  nelle  persone  degli  apostoli  fu  dello:  Andate  ed 
» insegnate  a tutte  te  genti:  ad  essi:  Chi  ascolta  voi  ascolta  me,  chi  di- 

• sprezza  coi  disprezzo  me.  Dei  vescovi  pertanto  e del  vescovo  dei  vescovi, 

• cioè  del  capo  della  Chiesa  il  romano  Pontefice  è questo  privativo  di- 
ritto. Quindi  è,  che  negli  antichi  e moderni  canoni  i soli  vescovi  vengon 

» chiamati  i giudici  della  fede.  Col  decidere  io  dunque,  che  il  controverso 

• giuramento  non  può  darsi  in  coscienza,  ho  esercitato  un  diritto,  di  cui 

> la  religione  onora  il  mio  sagro  carattere.  Ma  io  posso  ingannarmi.  Io 
» so,  e appunto  per  non  espormi  u tuie  pericolo,  non  contento  di  avere 

• usato  i possibili  mezzi  umani  per  rinvenire  la  verità,  come  ho  esposto  al 

• commissario,  mi  sono  diretto  al  sommo  Pontefice  per  sentirne  l’oracolo; 

• cd  aneli’  egli  ha  deciso  essere  iltccilo  un  giuramento  siffatto.  Ora  con 

> che  coraggio  potrà  sostenere  un  cattolico,  che  si  può  fare  ? Non  mi  i 

• stancherò  mai  di  ripetere  quello  clic  già  scrissi  al  commissario:  a Pietro 

• e con  lui  ai  successori  suoi  fu  annunciato  da  Gesù  Cristo,  che  non  man- 

• citerebbe  mai  la  sua  fede,  nò  questa  promessa  legata  fu  a condizioni,  a 

• mezzi,  a circostanze.  Ed  ecco  la  decisione,  che  ho  io  addotta  a base  si- 

• cura  di  mia  dottrina.  Questa  è quella  carta  di  Roma,  di  cui  voi  parlate 

• come  se  fosse  una  cosa  da  non  curarsi.  È dessa  una  carta  in  lutto  si- 
» mile  u quelle,  che  ne  primi  secoli  della  chiesa  sufficienti  erano  a com- 

• porre  le  più  impegnate  discrepanze  de'  vescovi  radunati  ne'  generali 
» concilii  a discutere  materie  di  religione.  È dessa  una  carta  non  diffe— 

» rente  da -altra,  che  fe'  con  apostolica  fermezza  asserire  ad  un  dottissimo 
» e santissimo  padre  del  IV  secolo:  Roma  ha  portato , la  causa  è finita. 

j > Finalmente  è dessa  quel  tanto,  eh' è sufficiente  ad  assicurare  un  calto- 
I • lico  nella  sua  credenza  c nelle  sue  morali  operazioni.  Nè  crediate,  Cit- 
» ladini,  che  il  detto  fin  qui  sia  un  superfluo  della  fede  : no.  Egli  i'  è tol- 
i • niente  essenziale,  che  tolto  questo  vivo  magistero  della  Chiesa,  distrutta 
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| » verrebbe  la  vera  religiun  del  Vangelo.  Or  si  restringa  il  discorso:  o si 
» ammette  il  eatlolicismo  tal  quale  il  fondò  l'incarnata  Sapienza,  ed  allora 
» si  lasci  tranquillo  ed  un  vescovo  che  inscgua  c chiunque  crede,  che  il 
» giuramento  in  quei  termini  non  si  possa  assolutamente  prestare:  o non 

• si  ammette,  cd  allora  si  dica  chiaro  e si  lasci  di  addurre  la  Costituzione 

• a sostegno  delle  prese  determinazioni  contro  di  me.  Si  concluda  dun- 
» que  : la  dottrina  da  ine  insegnata  sul  giuramento  è dottrina  cattolica  ; 

■ quindi  non  è il  mio  insegnamento  contro  la  Costituzione,  che  solenne- 
> mente  permette  c garantisce  il  cattolico  cullo. 

» Potrei  per  altro  aver  mancato  nel  modo  e venir  perciò  da  voi  meri- 

• (amento  castigata  la  imprudenza  e forse  anche  I'  abuso  della  legittima 

• mia  autorità  a danno  della  repubblica.  E questo  è quello  che  rimane  a 

• vedere.  Protesto  di  aver  io  usate  le  cautele  possibili  a tal  proposito.  Non  j 

■ ho  io  chiamalo  veruno  degli  obbligati  a giurare  per  insinuargli,  che  a ciò  | 
» far  non  si  presti,  c solo  quando  per  la  pi-ima  volta  vidi  la  formola  del  • 
d giuramento,  in  discorso  accademico  dissi,  sembrarmi  essere  illecita.  Nel 

■ ricercare  il  parere  di  alcuni  più  accreditali  e morigerati  teologi  non  ho 
» intimati  formali  congressi  c soltanto  separatamente  gli  ho  interpellati. 

» Sapeva,  che  qualche  ecclesinslito  diversamente  pensacene,  né  per  questo 

» ho  alcuno  chiamato  per  illuminarlo;  solamente  ad  un  parroco  per  tutto  ; 
» altro  da  me  venuto  a caso  discorrendo  del  giuramento  gli  esposi  i motivi  j 
» per  i quali  non  doveasi  insegnare  a prestarlo.  Molli  han  giurato,  né  por- 
« ciò  ho  io  corretto  veruno;  nnzi  alcuni  di  essi  solili  a venire  da  me  gli 
» ho  ricevuti  e trattali  come  per  lo  passalo,  senza  mostrare  la  minima 
» disapprovazione.  Asserisco  tutto  ciò  con  tanta  fermezza,  che  sfido  ehiun-  , 
» que  a contestarmi  il  contrario.  Quello  che  io  ho  fatto  e che  non  arros- 
» sisco  di  confessarvi,  si  é di  aver  dello  a quanti  sonosi  da  me  portati  per  , 
» interpellarmi,  che  il  giuramento  richiesto  non  poteva  combinarsi  colla 
» religione  e che  in  sicura  coscienza  far  non  potevasi  ; e ciò  senza  sover- 
» chio  impegno,  senza  minaccio,  senza  mai  offendere  le  autorità  costituite, 

» senza  tacciar  le  loro  leggi  e senza  spirilo  d'insubbordinazione:  anzi  sein- 
» pre  inculcando  obbedienza  a tutto  quello  che  non  si  opponeva  alla  fede 
» e alla  morale  evangelica.  Questo  mio  contegno  è tanto  certo,  che  po- 
» Irebbe  rimordermi  la  coscienza  di  non  aver  io  in  tale  incontro  operato 
» con  quell’  impegno  cd  efficacia,  che  meritava  I'  affare,  mentre  più  d'uno  | 
» dopo  d'  averne  parlato  ha  nonostante  dato  il  giuramento.  Or  polevfi  io  i 
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• dispensarmi  dal  dire  il  mio  sentimento  in  questo  caso,  in  questo 

• modo?  Io  vescovo,  che  per  dovere  insegnar  debbo  la  verità  a chi  me 

• ne  ricerca,  ed  ha  diritto  di  ricercarmela,  come  sono  i miei  diocesani  ? 
» No  certamente. 

• Ho  inoltre  risposto  al  commissario,  il  quale  stimò  bene  invitarmi  ad 

• istruire  il  mio  popolo  in  termini  da  fargli  conoscere,  che  con  sicurezza 
a di  coscienza  giurar  si  poteva,  e gli  ho  manifestati  i mici  sentimenti  in- 
a gcnuamente,  si,  ma  con  tutta  moderazione  e con  sincere  proteste  di  al- 

• taccamenlo  al  governo.  Leggasi  senza  parzialità  la  risposta  ; e si  derida, 
a se  sussiste  quanto  asserisco.  E perchè  interpellarmi  ? Doveva  e poteva 
a egli  ignorare  coni’  io  pensavo  ? Si  voleva  forse  che  io  mi  prestassi  all'  in- 
. vito?  Iddio  liberi  la  repubblica  da  vescovi,  che  o per  timore  o per  inte- 
a resse  o per  umano  rispetto  giungono  a tradir  la  coscienza.  Chi  per  tali 
a motivi  è capace  di  tradir  Dio,  per  molto  meno  tradirà  anche  gli  uomini, 
a Doveva  non  rispondere?  Ma  come  combinar  ciò  con  quel  rispetto  che 
a alle  autorità  costituite  sinceramente  professo?  E questo  mio  silenzio  non 
a avrebbe  potuto  interpretarsi  per  un  disprezzo?  Eppoi  in  un  incontro  di 
a tanta  importanza  non  era  dover  di  un  vescovo  il  suggerire  il  modo  di 
a combinare  il  tutto  a bene  de’  renitenti  particolari,  ed  a quiete  della  stessa 
a repubblica,  come  feci?  Vi  potete  forse  dolere,  che  la  mia  risposta  al  com- 
a missario  si  è resa  pubblica.  Noi  niego.  Ne  ho  data  una  copia  ad  una 
a persona  che  me  la  chiese.  Ma  quando?  Quando  mi  si  usseri,  che  da  un 
a ministro  della  segretaria  del  commissario  già  erasi  letta  in  certa  casa, 
a Quando  gl'  invitati  a giurore  o si  eran  presentati  o avevano  rinunziato 
a all'  impiego.  Quando  in  una  parola  far  più  non  poteva  nè  bene  nè  male, 
a Ma  via  Diasi  pure,  che  la  mia  risposta  qualche  impressione  di  più  abbia 
a fatta:  e per  questo?  La  Costituzione  non  lascia  libero  lo  scrivere  e lo 
a stampare  ancora  i sentimenti  proprii?  Si  dirà:  che  opposti  non  sono  alla 
■ legge.  Bene.  Dal  detto  di  sopra  però  è evidente  il  conoscere  se  siavi  o 
a no  r opposizione  decantata. 

• Con  quanto  vi  ho  tìn  qui  esposto,  cittadini,  mi  pare  di  avere  ridotte 
a le  cose  a tal  punto  di  vista  da  fare  a chiunque  comprendere,  c molto  più 
a a voi  scevri,  coni’  esser  dovete,  da  quella  parzialità,  che  tanto  nuoce  a 
a formare  un  giusto  giudice,  a far  comprendere  dico  a chiunque,  che  si 
a nell'  insegnamento  che  nel  modo  d’ insegnare  non  ho  io  commesso  de- 
a litio  veruno,  anzi  meno  poi  un  delitto  che  giustificar  possa  una  pena 
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» tanto  enorme  c clamorosa,  avuto  specialmente  riflesso  alla  mia  dignità 

> e carattere,  quale  è quella  che  sopra  di  me  si  è scagliata. 

• Ma  questa  mia  giustificazione  debbo  io  combinarla  con  le  prove, 

> sulle  quali  voi  avete  appoggiata  la  reità  mia.  Della  lettera  mia  al  eomima- 

■ sario  ne  ho  abbastanza  parlato.  Esso  commissario  però  mi  ha  enunciato 

■ qual  propalatore  di  sentimenti  ritraenti  i migliori  cittadini  dal  giuramen- 

• to.  U ministro  di  polizia  generale  vi  ha  dimostrato,  che  i miei  sentimenti 

■■  antirepubblicani,  che  non  cessava  di  spargere,  eran  la  causa  dello  stato  I 
» sommo  di  dubbietù,  di  raffreddamento,  in  cui  trovasi  lo  spirilo  pubblico 
d dell’  amministrazion  di  Ferrara.  La  municipalità  istessa  di  Ferrara  confer- 
» ma  il  medesimo.  Alcuni  attestati  comprovano  la  seduzione  da  me  intrapre- 
» sa  sopra  alcuni  cittadini.  A queste  riduconsi  le  provo  del  mio  delitto  da  voi 
» compilate  nell'  atto  autentico  di  mia  condanna.  Che  avrò  a dir  mai  qui,  o 
» cittadini?  Per  giustificarmi  appieno,  necessario  sarebbe,  che  io  avessi  sot- 
» t’occhi  li  documenti,  su  cui  si  appoggiano  queste  accuse.  Non  essendomi 
» ciò  concesso,  francamente  vi  dico,  che  quanto  i delatori  asseriscono  nota- 

• bilmentc  opposto  a quel  tanto  che  bo  riferito  io  medesimo  in  questo  foglio,  ! 
» è calunnia,  impostura,  animosità.  Dio  mi  guardi  dui  tacciare  in  partico- 

» lare  qualcuno  e molto  meno  chi  amministra  la  pubblica  causa.  Non  vi 
» sembri  ardita  la  mia  franchezza,  con  cui  di  calunnia,  impostura  ed  ani- 
» mosità  taccio  i miei  accusatori.  Ditemi:  chi  mi  può  far  lusingare,  che 
» io  non  abbia  nemici  ? Posso  esser  dunque  stato  calunniato.  Chi  mi  assi- 

• cura,  che  non  sianvi  in  Ferrara  accaniti  nemici  della  religion  nostra 

» santa  ? Dunque  può  essere  un  vescovo  imposturato.  Chi  può  dubitare,  | 
» che  non  vi  regni  un  violento  spirito  di  partito  su  questo  emergente  ? jl 
» Dunque  può  esservi  dell’  animosità.  Ma  questi  delitti  almen  materiali  vi 

• sono  essi  stati  nelle  denunzie  contro  di  me  avanzate?  Si,  e ne  son  certo, 

• vi  hanno  essi  luogo,  perché  vedo  le  relazioni  contrarie  al  mio  operato, 

» che  conscio  a me  medesimo  so  qual  egli  fu,  sebbene  dimostrare  non  lo 
» possa,  perché  nascosti  si  tengono  i documenti  degli  accusatori.  Che  se 
» dagli  effetti  la  esistenza  deducesi  delle  accuse,  dallo  spirito,  che  in  verità 
» domina  in  quelli,  i quali  non  han  giurato,  si  decida  della  mia  condotta. 

• Oh  quanto  vi  sono  state  alterate  le  cose  a questo  proposito!  Che  han  • 
» fatto  e che  fanno  essi  mai  ? Non  han  voluto  giurare  e si  sono  nssogget- 

» tati  alla  dimission  degli  impieghi.  Si  sono  in  vero  doluti  di  un’  allerna- 
» (iva  si  dolorosa:  hanno  sparso  lagrime  nei  vedersi  nella  dura  necessità 
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> di  non  obbedire  alla  legge  per  non  tradire  la  coscienza  c con  tanto  loro 
» discapito.  Si  son  per  questo  ammutinati,  han  fatto  complotti,  han  tentalo 

■ rivoluzioni?  No.  E a non  giurare  si  sono  forse  eglino  indotti  per  uno 
» spirilo  antirepubblicano?  Nemmeno.  La  sola  disposizion  loro  a giu- 

• rare  con  la  clausola:  salva  la  Religione:  disposizione,  che  non  dovete 

• ignorare,  perchè  è stata  da  voi  rigettata  la  clausola,  prova  a sufficienza, 

> che  non  la  contrarietà  al  repubblicano  sistema,  ma  la  sola  coscienza  ora 
» quella,  che  a ciò  gli  obbligava.  E perchè  non  accordar  loro  quanto  essi 
» chiedevano?  Non  si  sarebbe  cosi  accomodata  ogni  cosa?  Che  mal  ne 

■ veniva  alla  legge  per  questa  condiscendenza?  Niuno:  anzi  si  faceva  co- 
» noscere.che  stava  egualmente  a cuore  ai  rappresentanti  del  popolo  quella 
» religione,  per  la  quale  tanti  benemeriti  cittadini  temevano.  Ora  se  io 

> avessi  anche  contribuito  a questo  in  una  maniera  imprudente,  meritava 
» di  essere  espulso  qual  seduttore  dalla  mia  residenza  ? 

» Conchiudo  pertanto,  lo  tono  innocente : io  tono  ingiustamente  con- 

• dannato,  lo  chieggo  da  voi  giustizia  e risarcimento.  Ricordatevi,  che  un 
» vescovo  non  può  rimanere  con  una  taccia  cosi  infamante,  qual  è quella, 

» a cui  mi  assoggetta  la  vostra  condanna.  Risparmiatemi  la  pena  di  giusli- 

• Bearmi  presso  il  mondo  imparziale.  Voi  fate  constare  a chiunque,  che  se 
» de’  mal  intenzionali  han  potuto  ingannarvi,  sapete  anche  col  ricredervi 

> dar  luogo  alla  verità.  Una  ritrattazione  di  fatto  non  avvilisce  i gover- 
» nanti,  ma  bensì  di  loro  generosa  equità  il  più  glorioso  ornamento  ne 
» forma.  Non  dispero  di  vedere  adempiute  le  da  me  concepite  speranze. 

» Vi  auguro  intanto  e vi  protesto.  • 

Nel  tempo  stesso,  che  l' arcivescovo  scrivevo  cosi  al  direttorio,  non  oin- 
melleva  di  darne  informazione  al  santo  Padre,  il  quale  scacciato  an- 
che egli  dalla  pontificale  residenza,  trovavasi  in  Siena  : ne  diede  avviso  al- 
tresì ni  cardinali,  che  Pio  VI  aveva  lasciati  in  Roma  per  governare  le  cose 
della  chiesa  universale.  Poi,  dietro  invilo  del  generale  austriaco,  che  co- 
mandava nel  Polesine  di  Rovigo,  si  trasferì  alla  Badia,  in  un  monastero 
di  camaldolesi  : ove  nell’  amarezza  dell'  esilio  ricevette  consolazione  dalla 
paterna  carità  del  pontefice  sommo,  che  gli  rispose  offeltuosa  lettera.  Si 
esprimeva  in  essa  cosi: 

« Signor  Cardinale  nostro  stimatissimo.  Da  questo  degnissimo  mon-  ! 
» signore  arcivescovo  abbiamo  ricevuto  la  sua,  c per  il  medesimo  le  ri- 

■ torniamo  la  presente  di  risposta,  cou  cui  l’ assicuriamo  di  essere  rima-  | 

l ai.  vi.  »"» 
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sto  edificato  della  sua  ammirabile  fortezza  nel  ritiro  fatto  a Pisattola, 
dove  ha  salvato  lutti  i suoi  diritti,  ma  siccome  ci  riferisce  di  starci 
molto  incomodo,  cosi  poirii  mutar  luogo  fuori  di  diocesi,  importando 
troppo,  eh’  ella  si  mantenga  in  salute.  La  pastorale,  eh’  ella  pensa  di  pub- 
blicare, quando  dal  direttorio  esecutivo  non  ottenga  quanto  cattolica- 
mente richiede,  giudichiamo  posso  troppo  essenziale  e misurato  per  ri- 
vendicare lu  sua  slima  e smentire  la  taccia  calunniosa  di  perturbatore 
della  pubblica  tranquillità.  Molto  importa  illuminare  il  mondo  delle  ve  ■ 
rità,  che  dobbiamo  sostenere.  Siamo  sicuri,  eh'  Ella  non  darà  mai  in- 
dietro e ce  ne  consoliamo,  c se  lutti  pensassero  diritto,  come  Lei,  non 
ci  troveressimo  in  tanle  specie  di  persecuzioni,  che  da  ogni  lato  ci  op- 
primono   Noi  siamo  fatti  per  combattere  a prò  della  Chiesa  tisque 

utl  sanguinis  effusione m inclusive  e noi  siamo  pronti  a farlo,  e stando  in 
questo  esilio  non  abbiamo  cosa,  che  ci  affligga  più  delle  ferite  che  si  fanno 
alla  Chiesa  ed  al  Santuario.  Noi  ci  assoggetteremo  alle  disposizioni  di 
Dio  confidando  nella  sua  misericordia.  Intanto  Ella  seguiti  a pregare  il 
Signore  che  poi  si  movcà  a pietà  sospendendo  i flagelli  che  c’  innondano. 
Altro  non  sappiamo  dire  e perciò  finiamo  col  darle  di  vero  cuore  la 
patcrnu  apostolica  benedizione. 

■ Dal.  Senis  apud  lleatam  Mariani  Virginem  in  Coelum  Assumptam 
20  Muji  1708,  Ponlilìealus  Nostris  anno  XXIV. 

. PIVS  PAPA  VI.  . 


Riuscito  inutile  ogni  tentativo  presso  il  direttorio  per  reintegrare  I’  o- 
nore  dell'  espulso  pastore,  la  chiesa  di  Ferrara,  che  lo  piangeva  lontano, 
fu  consolata  da  una  sua  lettera  pastorale,  in  cui,  portando  le  ragioni  espres- 
se nella  surriferita  lettera  ul  Direttorio  esecutivo,  il  magnanimo  cardinale 
fu  nota  a tulli  I'  equità  del  suo  procedere  e l’infamia  degli  oppressori  suoi. 
Quindi  cosi  conchiude:  « Mi  lusingo,  miei  frulelli  e tigli  amatissimi,  di 

• avervi  dimostrato  in  una  incontraslabil  maniera  l' innocenza  di  mia  con- 
» dotta  e almeno  certo  la  purità  delle  mie  intenzioni.  Pago  di  questo,  ras- 

• segnato  io  soffro  l'esilio  e volentieri  ne  sopporlo  le  conseguenze  per 

• amor  di  quel  Dio,  che  per  noi  die’  sangue  e vita.  A lui  piacque  pe'  suoi 

• giusti  imperscrutabili  giudizi!  allontanare  il  pastor  dalla  greggia  e la 
» greggia  dal  pastore:  ne  adoro  le  divine  sue  disposizioni.  Ne  sento  perù 
» lutto  il  peso,  o miei  cari,  per  I’  amor  che  vi  porlo.  Ma  non  dobbiamo 
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» scoraggi  il  rei  per  questo.  Il  grande,  il  misericordioso  Signore  vuol  pur- 
» gare  la  nostra  fede  più  preziosa  dell'oro,  se  non  con  il  fuoco  e col 
» sangue,  con  le  tribolazioni  e gli  affanni.  Vuole,  clic  si  divida  il  grano  1 
» della  zizania.  L’ amorosa  sua  mano  quando  ci  visita  è sempre  diretta  a 
» far  si  clic  il  peccator  si  ravvegga,  s infervori  il  tiepido,  il  giusto  si  per- 
» fezioni.  Procurate,  miei  fratelli  c figli,  die  le  misericordiose  mire  del-  jj 
» I’  Altissimo  non  vengano  deluse  per  parie  vostra.  State  forti  nella  fede.  |j 
» Sic  itale  in  Domino,  charitiimi,  vi  dirò  coll’  apostolo  Paolo.  Rassodatevi  il 
» nelle  massime  di  questa  fede  santissima  che  professate.  Sia  essa  I unica  j 
» norma,  l' immutabil  regola  di  vostre  azioni.  Accendetevi  di  quella  carità,  ' 
» che  tutto  soffre,  lutto  sostiene:  Omnia  tvffert,  omnia  tuli  ine!  ; eh' è pa-  ! 
• ziente  e benigna,  che  ama  egualmente  il  buono  ed  il  cattivo,  il  fedele  e j 
» l‘  infedele,  lo  scila  e il  barbaro,  il  giudeo  ed  il  gentile.  Mentre  però  adem- 
» pirete  cosi  i doveri  del  vero  seguace  di  Gesù  Cristo,  avvertite  tiene,  miei 
» cari,  di  non  trascurare  quelli  di  cittadino.  La  patria  vuole  dei  sacrifico  : 

» si  facciano.  L'allual  vostro  governo  vuole  obbedienza:  ubbidiscasi.  Felici 
» voi  se  mentre  rendete  a Dio  quel  eh’  è di  Dio,  renderete  alle  sublimi  po- 
li testò  quel,  che  ad  esse  conviensi.  Non  temete  in  allora.  Il  Dio  della  pace 
i » sarà  con  voi;  e se  Iddio  è con  voi,  chi  sarà  contro  voi?  Tema  e tremi 
» colui,  che  sotto  le  speciose  parole  di  cittadino  c di  patriota  non  cerca 
! » che  il  proprio  interesse  c qual  presuntuoso  egoista  sulle  mine  altrui 
, » fabbrica  un  tempio  all’  insaziabile  sua  ambizione.  Tema  c tremi  in  ispe- 
J b cial  modo  colui,  che  coll'  encomiare  la  disciplina  della  primitiva  Chiesa 
■ b avvilisce  e calpesta  la  presente,  eh'  è ugualmente  venerabile  dell  antica, 

I b perché  ambedue  soslenute  e garantite  dall'  assistenza  di  quel  divino  Spi- 
ti rito,  che  secondo  l’ immancabil  promessa  dell’  incarnata  Sapienza  non 
b Ita  mai  abbandonata  la  diletta  sua  sposa.  Lascio  di  parlarvi,  amati  fra- 
j s folli  e figli  carissimi,  ma  non  lascio  di  avervi  sempre  presenti  nelle  mie 
i b orazioni.  Voi  non  trascurate  di  pregare  il  celeste  comun  nostro  padre 
1 b per  me,  acciò  dopo  le  varie  tribolazioni  di  questo  pellegrinaggio  giunga 
i|  b con  il  mio  diletto  gregge  al  porlo  tranquillo  dell’  eterna  salute.  Ricevete 
i le  mie  parole,  che  con  effusione  del  mio  cuore  ho  a voi  dirette  ad  oggetto 
j b di  dar  luogo  olla  verità:  Non  enim  posstimui  aliquid  advemit  vcritatem  ; 
j b ied  prò  ventate , ed  al  fine  che  non  resti  per  nulla  denigrata  la  santità 


b del  mio  ministero  : Ideo  kacc  al/ieni  icril/o  ....  secvndum  potedalem,  qtimn  ,j 
..  A/ibiibbi  «ii -hi  riniti  in  ardi Ctrnlionem  et  non  in  deshuclionem.  In  arano 
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» frattanto  di  quel  tenero  afTetlo,  con  cui  lutti  vi  amo  nelle  viscere  di  Gesù 
■ Cristo,  vi  do  di  vero  cuore  la  pastoral  mia  benedizione.  ■ 

Portava  questa  lettera  la  data  Dalla  Badia  nel  monastero  della  Vanga- 
dizza  li  25  aprile  1798.  Intanto  l'esilio  del  pastore  guidava  seco  la  dis- 
persione dell'  orfano  gregge,  e rovesciò  sull’  afflitta  Ferrara,  una  sopra 
I'  altra,  tutte  le  macchine  infernali  della  rivoluzione.  Sette  monasteri  di 
monache  furono  soppressi,  e le  monache  di  un  altro  costrette  a ritornare 
al  secolo.  Quasi  tutti  i regolari  furono  obbligati  od  abbandonare  i loro 
chiostri  ed  a deporre  il  loro  abito:  più  chiese  ridotte  od  usi  profani,  una 
persino  a ricovero  dei  cavalli:  soppresse  tutte  le  confraternite:  interdetta 
ogni  pompa  funebre  per  portare  i defunti  allo  sepoltura  : vietate  le  proces- 
sioni fuori  del  recinto  delle  chiese;  persino  I’  accompagnamento  del  san- 
tissimo Viatico  agl'  inferrai.  Fu  soppresso  il  capitolo  della  metropolitana  ; 
e,  per  rendere  più  irreligioso  quest’  atto,  se  no  intimò  la  soppressione  piv- 
elli momenti  prima  che  s’ incominciasse  la  solenne  processione  del  Corpus  j 
Domini.  I beni  delle  chiese  e i fondi  de’  beneflzii  di  giuspatronalo  ecclesia- 
stico furono  dichiarati  beni  della  nazione. 

Di  tutto  ciò  non  contento  l' empio  governo,  tentò  ogni  via  per  intro- 
durvi lo  scisma.  Una  legge  era  uscita,  la  quale  ordinava,  ■ che  nell'  esame 
» da  premettersi  dai  vescovi  pria  di  dare  I'  attestato  d' idoneità  per  concor- 
» rere  a qualche  parroccliia  vacante  non  dovessero  essi  avere  riguardo  j 
» alcuno  al  costume  dei  concorrenti,  bensì  alla  sola  scienza  ; e di  più,  che  i 
» se  gli  esaminali  su  d’  essa  si  trovassero  aggravati  per  non  averne  portilo  j 
d riportare  I'  approvazione  dovasi  loro  la  libertà  di  ricorrere  alle  autorità 
» costituite  e di  queste  sarebbe  stalo  dovere  Io  scegliere  altri  due  esami- 
• notori  al  di  cui  giud:z:o  i vescovi  dovevano  onninamente  riportarsi.  • 

Ma  sla  pur  lode  al  clero  di  Ferrara  ; questa  legge,  che  favoriva  lo  scisma 
ed  apriva  la  via  a qualunque  scostumato  per  impadronirsi  illecitamente 
j del  sacro  ministero  pastorale,  non  trovò  in  tutta  la  diocesi  chi  se  ne  ap- 
' profittasse:  vacavano  bensì  da  più  mesi  molte  parrocchie,  ina  nessuno  si 
presentò  a domandarle.  Tornalo  inutile  questo  tentativo  del  governo  cisal- 
pino, un  ultro  se  ne  intraprese.  Fu  comandato  al  vicario  generale  dell'  ar- 
civescovo di  prendere  sotto  la  propria  giurisdizione  tulle  le  parrocchie 
del  dipartimento  del  basso  Fo,  le  quali  canonicamente  appartenevano  a 
vescovi  di  stato  estero  : ma  anche  questa  intrapresa  riuscì  affatto  imi- 
tile. Rispose  il  vicario,  non  potervi  condiscendere  senza  la  facoltà  della 
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santa  Sede:  nè  si  mosse  punto  a procurarsela,  nè  il  cardinale  stimò  op- 
portuno di  chiederla. 

Ma  un  altro  attentato  dell’  infame  repubblica  suscitò  nuovi  tumulti 
nella  diocesi  ferrarese.  Cercossi  d’ intrudere  uno  straniero  nello  parroc- 
chia di  Callo,  dalla  quale  il  governo  aveva  deposto  il  legittimo  parroco.  Si 
volle,  malgrado  il  rifiuto  del  vicario,  che  in  qualità  di  economo  vi  si  recasse 
un  torbido  fuoruscito  dalmatino:  ma  la  soda  religione  di  quel  popolo  vi 
resistè  vigorosamente  sino  a costringere  l’ intruso  a sloggiare,  por  non  re- 
star vittima  di  un  tumulto.  « Fu  ammirabile  1 osservare,  dice  il  Cazza- 
li rini  (I),  che  le  donne  in  ispecial  modo  furon  quelle,  clic  più  risolute  lo 
» minacciarono  a segno,  che  un  giorno  in  cui  temevano  dovesse  ritornare, 

• si  unirono  con  varie  ormi,  bastoni  ed  altro  per  incontrarlo,  protestan- 
> dosi  pubblicamente  di  volerlo  ammazzare.  » Costui  allora  si  procurò  un 
sostegno  nel  governo,  il  quale  riputandosi  offeso  ordinò  processi,  minacciò 
severi  castighi,  sicché  l' intruso,  approfittando  di  un  bel  momento,  vi  ritornò 
con  franchezza. 

L’ arcivescovo  intanto  vegliava  su  di  un  affare  cosi  geloso.  Gli  scrisse 
una  lettera  da  padre,  rappresentandogli  lutto  l’ orror  dello  scisma,  a cui 
col  suo  contegno  cooperava,  esortandolo  a ritirarsi,  e minacciandolo  in 
fine  di  denunziarlo  al  popolo  quale  scismatico  c intruso.  « Ho  inteso  con 
J » tutto  l'orrore,  diccvagli  il  cardinale,  che  voi  vi  siate  di  nuovo  portalo 
» in  Callo  per  esercitarvi  le  veci  del  parroco  in  qualità  di  economo,  senza 
» che  ne  abbiate  riportato  il  consenso  mio  o del  mio  vicario  generale,  che 
! • solo  poteva  conferirvi  la  missione  c giurisdizione  ecclesiastica  necessaria 

• al  valido  e lecito  esercizio  di  tal  ministero.  Pareva  che  il  misericordioso 
» Iddio  nell’  avversione  manifestala  da  cotesto  popolo  verso  di  voi  vi 
» avesse  presentalo  un  lume  por  farvi  ritirare  da  un  tanto  eccesso.  Voi 
» però  sempre  più  ostinato  siete  voluto  tornarvi.  Questa  vostra  ostinazione 

• capace  sarebbe  di  farmi  disperare  di  vostra  emenda  c del  vostro  ritiro. 
» Nulla  dimeno  commosso  c dal  vostro  delitto  c dalle  angustie,  in  cui  si 

• dovrà  ritrovare  cotesta  diletta  porzion  del  mio  gregge,  mi  sono  risoluto 

• di  scrivervi  questa  lettera,  per  veder  pure  d’ indurvi  ad  abbandonare 

• I'  esercizio  di  un  posto,  che  vi  disonora,  che  aggrava  I’  anima  vostra  di 
» mille  misfatti  sacrileghi,  e che  va  a farvi  reo  di  quella  seduzione,  alla 

L 
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» quale  o la  violenza  o l' ignoranza  o In  debolezza  di  fede  capaci  sarebbero 

• d' indurre  un  qualche  infelice.  Vi  sovvenga  eh'  è un  vescovo  che  vi  parla, 

» c un  vescovo,  che  non  ha  allro  di  mira  in  parlandovi  se  non  se  il  voslro 
» ravvedimento  e la  tranquillità  di  coscienza  di  colesto  popolo.  Io  non  so 
» persuadermi,  che  voi  crediate  non  essere  necessaria  In  mission  della 
» Chiesa  per  esercitare  i doveri  di  economo.  Se  cosi  voi  pensaste,  sareste 
» un  eretico,  giacché  l’ ecumenico  concilio  di  Trento,  nella  sessione  XXIII, 

» canone  VII,  ha  espressamente  definito  il  contrario.  » E proseguendo 
poco  dopo,  cosi  lo  assuliscc:  • Esaminate  senza  amor  proprio  la  vostra 
» coscienza  e decidete.  La  voce  comune  è contro  di  voi:  io  ed  il  mio  vi- 
li cario  non  vi  conoscevamo.  Vi  linn  fallo  bensì  conoscere  il  vostro  con- 

• legno  c le  vostre  azioni  in  Venezia,  in  Ferrara,  in  Callo  istcsso.  Come  1 
» dunque  potrà  un  vescovo  o chi  fa  le  sue  veci  approvarvi  in  economo? 

• \Ia  comunque  sia  la  cosa,  il  fatto  é questo  che  voi  non  avete  ottenuta 

» l’ approvazion  della  Chiesa.  Con  che  coraggio  adunque  avete  voi  mai  • 
» potuto  assumere  un  impiego  che  per  dogma  di  fede  richiedela?  Che  cre- 
» dete  mai  voi  di  poter  fare  colla  vostra  ostinazione?  Voi  non  potete  assi-  ! 
» slere  ai  maininomi,  perché  sarebbero  nulli  : voi  non  potete  confessare, 

» perché  sarebbe  invulidn  1'  assoluzione:  voi  predicar  non  potete  la  divina 
» parola,  né  amministrar  sagramenli,  né  fare  qualunque  altra  funzione  di 
» chiesa  senza  grave  delitto.  Anzi  essendo  voi  scomunicato  c sospeso  non 
» potete  neppur  far  quello,  che  in  virtù  del  sacerdotale  carattere  avete 
n potuto  fare  sinora.  La  Chiesa  non  può  considerarvi  che  come  un  intruso, 

» che  come  uno  scismatico,  che  come  un  assassino  ed  un  ladro  entrato 
» nell'  ovile  non  per  la  porta,  per  usar  I'  espression  del  concilio  di  Trento 
■ nella  citata  sessione.  Ciò  posto,  come  sperar  voi  potete,  che  cotesto  po- 
li polo  fedele  vi  soffra  ? Anzi  egli  in  obbligo  è di  sfuggirvi.  Non  può  no, 

» senza  peccato  c senza  incorrere  aneli’  esso  la  scomunica,  comunicare 
» con  voi  nelle  cose  divine.  » E poco  più  oltre  soggiunge:  * Vi  avverto, 

» che  io  non  posso  tacere.  Farò  di  lutto  per  far  conoscere  ni  miei  diooe-  I 
n sani  c specialmente  a codesti  di  Callo  I'  enormità  del  voslro  delitto,  le 
> fatali  conseguenze  della  vostra  usurpazione,  le  nullità  ed  irregolarità  tutte 
» delle  vostre  azioni.  Alzerò  la  voce  c farò  conoscere  cosa  fare  essi  debba- 
» no,  e come  debbono  regolarsi  con  voi.  In  somma  mi  studierò  ni  possibile 
» affinchè  nè  il  timore,  nè  f inganno,  nè  l’ ignoranza  facciano  traviare  qual-  1 
» cimo  dal  retto  sentiero.  • 
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L’ infelice  parve  da  questa  lettera  disturbato,  ma  non  convertilo;  sicché 
vedendolo  persistere  Della  sua  ostinazione,  l' arcivescovo  esegui  quonlo 
avocagli  minaccialo.  Per  non  compromettere  nessuno  dei  suoi  parrochi 
della  repubblica  cisalpina,  ed  affinchè  la  sua  dichiarazione  non  trovasse 
ostacolo  ad  essere  pubblicata,  scrisse  lettera  al  parroco  della  Pisatlola, 
il  quale,  per  essere  sotto  il  governo  austriaco,  nulla  aveva  a temere.  La  let- 
tera diceva  : « Un  sacerdote  per  nome  D.  Giovanni  Studila,  eletto  e soste- 
» nulo  dal  governo  della  repubblica  cisalpina,  ritrovasi  in  Callo,  villa  della 
» mia  diletta  diocesi  di  Ferrara,  ad  assistere  quella  parrocchia  in  qualità  di 
» economo  in  luogo  del  legittimo  parroco  D.  Giovanni  Frnssoni.  Ha  egli 
> ardito  assumere  un  si  geloso  impiego  senza  il  consenso  mio  e del  mio 

• vicario  generale,  che  soli  potevamo  prestarlo,  anzi  con  espresso  dissenso 
| » di  ambedue.  Esso  pertanto  esercita  un  officio  senza  quella  missione  c 

• giurisdizione  ecclesiastica,  che  per  incontrastabile  principio  della  catto- 
» lica  religione  si  richiede  ; missione  e giurisdizione,  che  non  ha  egli  potu- 
ti tu  ottenere  nè  da  me  nè  dal  vicario  mio  generale,  poiché  oltre  I'  esser 
» egli  ad  ambedue  noi  affatto  incognito,  son  tali  e tante  le  cose,  che  per 

• pubblica  fama  di  lui  si  sanno,  che  senza  tradir  la  coscienza  niun  vescovo 

• o chi  di  lui  fu  le  veci  potrà  mai  canonicamente  istallarlo.  Che  se  mai  di 
» sua  perversa  dottrina  c del  di  lui  cuore  corrotto  non  vi  fosse  altra  prov  a, 
» coll'  avere  solamente  accettato  c coll’  esercitare  1’  usurpato  impiego,  dà 
■ abbastanza  a conoscere  quanto  ne  sia  egli  indegno  c quanto  evidente  sia, 
» che  sarebbe  per  servirsi  dell’  impiego  a distruzione  delle  anime  e non  a 
» di  loro  edificazione,  lo  clic  è il  solo  fine,  per  cui  lu  missione  ecclesiastica 

• si  può  dur  della  Chiesa.  Quindi  è,  che  un  tale  economo  non  può  consi- 
» dorarsi,  che  come  un  intruso,  e «ime  uu  pastore,  il  quale  al  dire  del 

• divin  Salvatore  è entrato  nell’  ovile  quale  assassino  e qual  ladro,  non 
. per  salvare  ma  per  distrugger  la  greggia.  Con  tanto  orrore  ha  riguar- 

• dato  mai  sempre  la  cattolica  Chiesa  un  attentalo  siffatto,  che  contro  gli 

• intrusi  ha  rcplicatamente  scagliata  la  scomunica  maggiore,  per  cui  sepa- 

1 • rati  rimangono  dalla  comunione  cattolica  e dir  più  non  si  possono  figli 

• della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Commosso  il  mio  zelo  dall’  enorme  attentato 
» non  ho  potuto  tacere  su  d’  esso.  Ho  scritta  una  lettera  al  medesimo 

• intruso,  con  cui  ho  procuralo  fargli  conoscere  tutta  I’  enormità  del 
I suo  delitto,  e fin  eolie  preghiere  ho  cercalo  d’ indurlo  ad  abbando- 
» nare  l’ incarico.  Ma  che  ? Questa  puterna  mia  condotta  per  nulla  lo  ha 


Digitized  by  Google 


200  FERRARA 

» scosso,  ed  ostinato  rimanesi  nel  delitto.  A codesto  vostro  popolo  per- 
» tanto  costretto  io  sono  a far  sentire  l' autorcvol  mia  voce.  A lui  io  sco- 

• prò  di  tanto  misfatto  i disordini  tutti,  affinchè  costretto  a portarsi  in 
» quell’  infelice  parrocchia  sappia  come  regolar  esso  si  debba  per  non  farsi 
» complice  dell’  eseerabil  delitto,  e per  non  incorrere* nelle  pene,  che  i con- 
ti cilii  ed  i sommi  pontefici  han  fulminato  contro  di  chi  comunica  special- 

• mente  nelle  cose  divine  con  tali  intrusi.  Voi  vi  farete  un  dovere  di 
» leggere  pubblicamente  all'  altare  questa  mia  lettera,  da  cui  non  solo  ri- 

• marranno  illuminati  i parrocchiani  vostri,  ma  questi  per  quella  carità  che 

• deve  animarli  verso  i lor  prossimi,  carità,  che  in  modo  speciale  aver 
» essi  debbono  per  i condiocesani  loro,  si  faranno  carico  di  parteciparne 
» i sentimenti  ai  parrocchiani  di  Callo,  onde  ingannar  non  si  facciano  su 

• di  un  punto,  che  interessa  cotanto  la  religione  e la  salvezza  delle  anime 
» loro.  Dichiaro  quindi  a tutti  i mici  diocesani,  che  il  sacerdote  D.  Gio- 
ii vanni  Studila  non  ha  autorità  alcuna  per  esercitare  f uffizio  di  economo 
» in  Callo:  in  conseguenza  sagramenti  non  sarebbero  i matrimonii  che 

• alla  sua  presenza  osasse  fare  chiunque  egli  sia,  e nell’  attentarne  la  cele- 
» brazìone  commcttcrebbonsi  altrettanti  sacrilego.  Se  f intruso  confessa, 
» le  sue  assoluzioni  non  solo  sono  atti  sacrileghi,  ma  sono  anche  invalide 
» c non  sarebbero  rimessi  i peccati  al  penitente.  Se  egli  predica,  se  arami- 
» nistra  i sagramenti,  qualunque  funzione  di  chiesa  egli  faccia,  si  rende 
» profanatore  sacrilego  delle  cose  le  più  sagrosantc  ed  invece  di  servire  a 

• Dio,  per  usar  le  parole  del  martire  s.  Ignazio,  serve  al  diavolo  ; invece 

• di  porgere  il  pone  di  il  tossico,  invece  di  benedir  maledice.  Da  questo  ge- 
li nuino  cattolico  ritratto,  che  io  or  ora  ho  fatto  delle  più  rimarchevoli 
» ecclesiastiche  azioni  del  falso  economo  nasce  f obbligo  pressantissimo  in 
» qualunque  fedele,  e specialmente  nei  parrocchiani  di  Callo,  di  non  co- 
li municar  con  lui  in  azione  alcuna  di  Chiesa.  Non  possono  avanti  lui  ce- 
li lebrare  i lor  matrimonii,  confessar  non  si  posson  da  lui.  Ad  esso  pro- 
ti sentore  volontariamente  non  possono  i loro  bambini  accio  li  battezzi. 
» Assister  non  devono  alla  di  lui  messa,  da  lui  non  devono  ricevere  f cu- 
li caristico  pane,  nè  trovarsi  presenti  a veruna  amministrazione  de-  sagra- 
li menti  che  da  esso  si  faccia.  Non  è lor  lecito  intervenire  alle  di  lui  pre- 
» diche,  alle  di  lui  dottrine:  in  una  parola,  fuggir  lo  devono  come  scomu- 

j a nieuto,  e solo  nel  pericolo  di  morte  possono  da  lui  confessarsi  e ricever^ 
i a la  sagramcntalc  assoluzione,  giacché  la  piu  madre  la  Chiesa  in  questo 
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» sol  caso  per  accorrere  ai  bisogni  dei  fedeli,  vicini  a presentarsi  al  tribu- 
» naie  di  Cristo  giudice,  dà  a chiunque  sacerdote,  per  quanto  indegno  si 
» riconosca,  la  necessaria  giurisdizione,  ben  inteso  però,  che  non  vi  sia 
» un  prossimo  pericolo  di  seduzione.  Vi  confesso  il  vero,  il  misero  stato, 
a in  cui  la  perfidia  e la  irreligione  han  posta  la  popolazione  di  Callo,  mi 
a cava  dagli  occhi  le  lagrime.  Mi  conforta  nondimeno  il  riflesso  della  soda 
a fede  e pietà  di  quel  popolo.  Spero  che  trionferà  d'  ogni  insidia  e tutto 
a saprà  sopportare  per  amor  del  Signore,  fo  certo  non  tralascierò  di  por- 
a gerc  le  più  fervorose  mie  suppliche  al  Dator  d ogai  lume,  affinchè  tocchi 
a il  cuore  di  chi  è causa  di  tanti  mali,  e si  converta;  ed  in  caso,  clic  per 
a i giusti  suoi  giudizii  la  convcrsion  non  seguisse,  affinchè  dia  a quo’  miei 
a figli  tanto  di  forza,  onde  vinto  ogni  ostacolo,  fedeli  conscrvinsi  alla  loro 
a religione  ed  alla  tenera  lor  madre  la  Chiesa.  Voi  unitevi  a me  nel  pre- 
a gare,  inculcate  al  vostro  popolo,  che  a me  ed  a voi  si  unisca  per  un  og- 
a getto  di  giustizia  per  me,  di  fraterna  cristiana  carità  per  essi  c per  voi. 
a Preghiamo,  che  il  bisogno  è pressante,  affinchè  il  pietoso  Signore  a eom- 
a passione  si  muova  della  perseguitata  sua  Chiesa,  col  tener  lontano  quello 
a scisma,  a cui  l' incredulità  e la  violenza  sembra  strascinar  vogliano  la 
a più  diletta  porzione  di  essa  ; cd  augurandovi  ogni  felicità  mi  dico,  a ec. 

Obbediente  il  rettore  di  Pisattola  agli  ordini  del  suo  superiore,  ne 
lesse  al  popolo  la  lettera  in  giorno  di  festa  ; poi  ne  fece  trarre  molte  co- 
pie autentiche,  c diffonderle  in  Cullo.  La  sua  misura  fu  cosi  efficace,  che, 
ad  eccezione  di  sei  o sette  eh’  erano  del  partito,  non  vi  fu  più  parrocchiano 
in  Callo  che  si  accostasse  a quella  chiesa  : tutti  si  portavano  alle  par- 
rocchie vicine  per  assistere  alla  santa  messa  e partecipare  ai  santissimi 
I sacramenti.  Ma  perchè  il  popolo  non  vi  trovasse  giammai  verun  ostacolo, 
j il  saggio  arcivescovo,  d’ intelligenza  col  suo  vicario  generale,  diede  all’  nr- 
I riprole  della  pieve  di  Cencselli,  da  cui  dipendeva  la  parrocchia  di  Callo, 
i tutte  le  facoltà,  come  se  fosse  il  pastore  auclie  di  quella  popolazione,  c ciò 
particolarmente  per  l’assistenza  ai  maininomi.  £ siccome  non  si  potevano 
j chiedere  all' intruso  le  canoniche  pubblicazioni,  per  conoscerne  al  caso  gli 
1 impedimenti,  perciò  autorizzollo  a supplirli  col  giuramento  di  due  testi- 
mone, i quali  dichiarassero  lo  stato  libero  dei  contraenti.  £ se  agli  altri 
parrochi  della  diocesi  fossero  occorsi  gli  attcstati  delle  pubblicazioni  di 
Callo,  vi  si  supplisse  egualmente  presso  I’  arciprete  di  Cencselli.  Previde 
1 il  prudente  arcivescovo,  che  il  governo  repubblicano  avrebbe  potuto  ve- 
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ni  re  in  cognizione  di  questa  sua  secreta  misura,  in  onta  della  pretesa  giu- 
risdizione dell'  intruso  protetto  ; perciò  diede  le  medesime  facoltà  anche  al 
rettore  di  Pisattola,  acciocché  all'  uopo  se  ne  potessero  valere  a sicurezza 
della  propria  coscienza  e della  validità  dei  loro  maritaggi. 

L'intruso  se  ne  indispettì  per  (al  modo,  che,  vedendosi  fuggito  da  tutti, 
lasciò  P usurpalo  posto,  e più  non  vi  comparve.  Chi  da  prima  ne  fungeva 
legittimamente  il  ministero  sottentrò  nel  pacifico  possesso  della  sua  carica. 
Incominciava  intanto  a spuntare  I’  aurora  di  quel  giorno,  che  tutti  i buoni 
sospiravano  ed  affrettavano  con  tanti  voti.  Nel  marzo  del  179!)  si  riaccese 
' la  guerra  tra  gli  austriaci  e i francesi  : Ferrara  fu  stretta  di  assedio  : quindi 
; aneli'  essa,  al  pari  di  tutta  la  diocesi,  respirò  liberata  dal  giogo  della  re- 
pubblica cisalpina.  L'  arcivescovo  era  passato  per  pochi  giorni  a Venezia, 
donde  ritornato  alla  Ilndia,  trovò  lettera  dell’  austriaco  generale  Klenau, 
che  invitavulo  a ritornare  alla  sua  residenza,  ove  provvisoriamente  avevano 
spiegale  le  vittoriose  lor  penne  lo  aquile  imperiali.  Vi  si  avviò  sull'istante: 
era  il  di  29  maggio.  Gli  applausi  c gli  evviva  uniti  alle  lagrime  del  popolo, 
che  rivedeva  il  suo  diletto  pastore,  furono  un  segno  evidente  dell'  amore, 
che  tutti  gli  portavano:  il  suo  ingresso  in  Ferrara  fu  un  vero  trionfo.  Ne 
sia  una  luminosa  testimonianza,  come  lo  é d'  altronde  alla  soda  religione 
degli  austriaci,  il  proclama  pubblicato  colle  stampe,  in  quel  di  medesimo, 
dalla  Provvisoria  Cesarea  Reale  Reggenza,  che  comandava  in  Ferrara.  Ec- 
cone le  precisi’  parole  (I): 

» Le  ormi  vittoriose  di  S.  M.  imperatore  e re  Francesco  11,  dal  Dio 
» degli  eserciti  tanto  benedette,  hanno  apportato  oramai  a tutte  le  città  di 
» Italia  la  non  sognala  ma  vera  incredibile  felicità:  a Ferrara  però  l'hanno  j 
» raddoppiala  col  frangere  a lei  schiava  le  ferree  catene  e col  ridonar  a 
j < lei  vedova  l' amato  suo  sposo.  Fu  misfatto  da  non  espiarsi  con  mille  vit- 

I » timo  il  cacciare  in  bando  per  una  causa  tanto  onorata  e per  una  ma- 

» niera  tanto  burbera  un  lume  della  Chiesa  cotanto  splendido:  ma  v’è  dei 
» misfatti,  i quali,  sebbene  per  sé  stessi  sempre  perniciosi,  producono  non 
» per  tanto  alle  volte  degli  effetti  felici.  Sono  a guisa  di  nubi  oscure,  che 
» fan  risalto  più  luminoso  al  sole.  Il  delitto  di  chi  esiliò  fa  onore  allesilia- 
• to,  eJ  é sorgente  dell  odierna  indicibile  nostra  allegrezza,  tanto  più  cara  ■ 

» quanto  che  succede  ad  un  tanto  lutto.  Ogni  ragion  vuole  pertanto,  o j 
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» Ferraresi,  die  noi  vi  eccitiamo,  se  v’  ha  luogo  ad  eccitamento,  e vi  par- 
» tecipiamo  la  nostro  esuberante  letizia.  Foco  ridonalo  alla  Chiesa  1’  apo- 
» stalo,  al  clero  il  decoro,  al  gregge  il  pastoi  e,  il  padre  ai  figli,  il  tutore  ai 
» pupilli,  r avvocalo  alle  vedove,  a tutti  la  speranza,  il  conforto,  la  vita,  al 
» cui  ritorno  cangiò  sempre  piti  le  lugubri  sue  vesti  la  liberala  Ferrara. 

• Nò  Da  già  passeggierà  la  vostra  gioia,  eh'  ei  la  vuole  continuata.  Dopo 

» lungo  rigido  verno  di  crude  nevi  e d' orridi  ghiacci,  le  lepide  aure,  i con-  ■ 

» didi  soli,  i verdi  germi  continuo  suocedenlisi  par  che  perpeluino  la  gio-  j 
» condita  di  una  soavissima  primavera.  Voi  pure  dopo  quel  verno,  di  cui  i 

• nò  rammentale  nè  vedrete  per  avventura  mai  il  più  orribile,  avrete  a 

« mirar  perenni  i vostri  gaudii,  quando  sarete  spettatori  ora  di  sacre  i 
■ vergini  rinchiuse  ne'desiali  lor  chiostri,  ora  di  pii  monaci  ritirati  alle  loro 
» solitudini,  ora  di  fervidi  religiosi  risuonanti  i loro  salmeggi  a menti  : qunn- 
» do  vedrete  disserrati  i templi  giù  chiusi,  riaperta  la  cultura  sacra,  civile 
» letteraria  ne' collegi  a' giovani  e l'educazione  ne'chioslri  alle  fanciulle  : 

» ma  più  egli  saprà  fare,  che  noi  saprem  dire  a rendere  perenne  il  nostro 

• contentamento.  A noi  sarà  abbastanza  l'aver  rosi  significalo  qual  sia  la  i 
» nostra,  qual  esser  debba  la  vostra  •esultazione;  quali  grazie  dobbiamo  al 

» Dio  di  tutta  la  eonsolazione,  quanta  affetto,  docilità,  ossequio  abbiamo  I 
» a prestare  a ua  tanto  personaggio,  clic  il  cielo  si  faustamente  ci  ha  ri-  j 
» donato,  c quanto  è d uopo  saper  grado  all’  invitto  nostro  Sovrano,  clic 
» a'  suoi  trionfi  ha  aggiunto  anehe  questo  si  illustre  e glorioso  trofeo.  • 

Col  ritorno  dell’  arcivescovo  alla  sua  sede  ritornò  in  Ferrara  anche  il 
ristabilimento  e il  buon  ordine  in  ogni  ecclesiastica  amministrazione.  Fu- 
rono riaperte  le  chiese,  i conventi,  i monasteri  soppressi,  e vi  rientrarono 
i claustrali  d'  ambi  i sessi  cogli  abili  del  proprio  istillilo  : risorsero  tutte 
te  corporazioni,  e loro  fu  restituita  una  porzione  de’  fondi,  che  loro  erano 
stali  derubali.  Intanto  la  morte  del  pontefice  rio  VI  preparava  per  la 
chiesa  di  Ferrara  una  nuova  vicenda.  L’  arcivescovo  andò  a Venezia  por 
lo  conclave,  ed  appena  eletta  il  pontefice  l’io  VII,  nel  concistoro  che  vi 
tenne  addi  II  aprile  1 800,  trasferì  il  Mattai  dall' arcivescovato  di  Ferrara 
alla  vescovil  sede  di  Palcstrinn,  lasciandogliene  per  altro  l’ amministrazione:  j 
la  tenne  sino  al  di  3 gonmiro  1807.  Nel  tempo  di  questa  amministra- 
zione, ritornò  Ferrara  ad  essere  dei  francesi,  e per  ciò  accaddero  moltis-  j 
siine  variazioni  nella  disciplina  ecclesiastica  della  diocesi,  rapporto  alle  J 
opere  pie  ed  ai  legali,  rapporto  alle  parrocchie,  alle  confraternite,  ai  be- 
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noQcii,  ul  capitolo  de' canonici,  alla  mensa  arcivescovile:  troppo  lungo  sa- 
rebbe il  volerle  tulle  minutamente  ridire.  Furono  tutte  in  seguito  a deter- 
minazioni del  regio  ministro  generale  sopra  il  culto,  che  risedeva  in  Mila- 
no. La  primaria  si  è,  che  questa  chiesa  arcivescovile  ascese  al  grado  di 
metropolitana,  essendole  stale  assegnate  per  suffraganee  le  diocesi  di  Co- 
maechio,  di  Mantova,  di  Verona,  di  Adria.  Ciò  fu  in  conseguenza  di  un 
Concordalo  tra  il  sommo  pontefice  Pio  VII  c il  presidente  della  repubblica 
italiana  Napoleone  Buona  parte:  il  quale  concordato  fu  esteso  in  Parigi  nel 
di  IO  settembre  1805,  e fu  ratificalo  dal  papa  nel  20  oltobre. 

In  seguito  a questo  concordato  venne  anche  l'organizzazione  del  ca- 
pitolo metropolitano.  F.sso  nel  1708,  siccome  dissi,  era  stato  soppresso  ; 
nel  1700  era  stalo  ristabilito,  e nel  1801  di  bel  nuovo  soppresso  col  fare 
un  assegno  mensile  ai  canonici  e ai  mansionari,  sulla  foggia  dei  frali  e dei 
monaci,  in  luogo  delle  pingui  prebende  e delle  ricche  distribuzioni  corali 
che  avevano.  Eglino,  per  altro  ad  onla  della  soppressione,  sempre  continua- 
rono le  loro  sacre  uffizialure:  finalmente  con  decreto  di  Napoleone,  sodo 
il  di  8 giugno  1805,  vennero  per  la  seconda  volta  ristabiliti  : allora  le  di- 
gnità furono  fissate  al  numero  di  quattro;  di  arciprcle,  cioè,  con  cura  di 
anime,  di  prevosto,  di  arcidiacono  e di  tesoriere;  i canonici  furono  ridotti 
a dodici,  compresivi  il  teologo  e il  penitenziere;  i mansionari  o cappellani 
al  numero  di  otto  ed  un  maestro  di  coro.  Diessi  esecuzione  al  decreto 
soltanto  nel  primo  giorno  dell'anno  1800. 

Nel  di  15  nprilc  dell'anno  slesso  pubblicossi  anche  una  riduzione  di 
paiTocchie,  sulle  cui  particolarità  non  mi  trattengo  a parlare  per  non  al- 
lungarmi soverchiamente  : dirò  soltanto,  che  le  chiese  delle  parrocchie 
soppresse,  a riserva  di  Ire,  furono  chiuse,  e cangiale  ad  usi  profani. 

Non  volle  l'imperatore  Napoleone,  che  la  cattedra  metropolitana  di 
Ferrara  rimanesse  più  olire  sullo  amministrazione  : vi  elesse  adunque 
l’ordinario  pastore,  e il  papa  nel  di  2-5  agosto  1807  ne  approvò  l'elezione. 
Esso  fu  il  nobile  bolognese  Paolo-Patrizio  Fava,  in  età  di  sedani' otto  anni, 
vicario  generale  dell'arcivescovo  della  sua  patria.  Ivi  ricevette  la  pontificale 
conseerazionc  dalle  mani  del  medesimo  eminentissimo  Carlo  Oppizzoni, 
colf  assislenza  del  vescovo  di  Comacchio  e di  quello  di  Cervia.  Resse  la 
ferrarese  diocesi  per  ben  quindici  anni,  testimonio  delle  avverse  e delle 
prospere  vicende,  che  per  lo  sconvolgimento  di  quei  tempi  luttuosi,  tennero 
sossopra  la  Chiesa  universale.  Quindi  anche  in  Ferrara  ebbero  luogo  le 
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soppressioni  degli  ordini  regolari  la  confiscazione  dei  beni  ecclesiastici,  il 
saccheggio  delle  chiese,  e tutte  in  somma  le  altre  sciagure,  che  afflissero 
generalmente  l’intiera  Italia.  E dopo  la  liberazione  dalla  francese  tirannia, 
esultò  colle  altre  chiese  italiane  anche  Ferrara  al  vedere  ricondotto  sulla 
sede  della  sua  augusta  sovranità  il  pontefice  prigioniero.  In  vigore  del 
trattato  di  Vienna  1815,  le  furono  lolle  le  tre  chiese  suffraganee  a sinistra 
del  Po  : Adria,  Verona  e Mantova  ; e quanto  a Comacehio,  non  se  ne  parlò 
nel  trattato,  perche,  essendo  meramente  politico,  uon  si  curava  della  con- 
dizione spirituale  di  una  chiesa,  che  quanto  al  temporale  veniva  restituita 
al  pontefice.  Col  fatto  essa  ritornò  sotto  la  metropolitica  giurisdizione  di 
Ravenna  ; checché  in  contrario  ne  abbia  un  tempo  opinato  I’  odierno  ve- 
scovo di  quella  diocesi  (I).  Ferrara,  benché  spogliata  delle  sue  suffraganee, 
ritenne  e ritiene  tuttora  il  titolo  di  chiesa  metropolitana.  Fu  in  quell'anno 
medesimo  che  il  pontefice  Pio  VII,  con  apposito  breve  del  di  12  agosto, 
confermò  ai  canonici  il  privilegio  di  adoperare  il  fiocco  violaceo  sul  cap- 
pello, e concesse  loro  f abito  violaceo  ad  instar  Capitati  et  Canonicorvm 
mojorif  Ecctcsiac  Ravmnatrntis. 

Col  ripristinamento  degli  ordini  religiosi,  ne  vide  anche  Ferrara  ritor- 
nare a poro  a poco  nel  suo  grembo  alcune  famiglie,  le  quali  anche  oggidì 
vi  soggiornano.  Per  non  parlarne  disgiuntamente  nei  varii  tempi  della  loro 
ristorazione,  le  nominerò  qui  tutte  «mite.  I primi  a rivestire  f abito  della 
loro  osservanza  furono  i cappuccini,  nell’anno  1816;  l’anno  dopo,  le 
cappuccine,  i gesuiti,  le  nrsoline;  nel  1818,  i francescani  minori  osser- 
vanti, e nel  1821  i carmelitani  e le  carmelitane  scalzi.  Mori  intanto  a’  14 
di  agosto  del  1 822  ■'  arcivescovo  Paolo-Patrizio  Fava,  ed  a lui  venne 
dietro,  dopo  una  vacanza  di  nove  mesi,  il  cardinole  Cablo  11  Odescalchi, 
romano,  che  nel  di  3 luglio  1820  rinunziò  I’  arcivescovato,  e passò  a 
Roma,  d' onde  poscia,  deposta  anche  la  sacra  porpora,  si  trasferì  a Ve- 
rona a morire  tra  i gesuiti.  Egli,  nei  quattro  anni  poco  più  del  suo  pasto- 
rale governo  di  quest'  archidiocesi,  vi  ripristinò,  nel  1 823,  le  monache  ago- 
stiniane dell’  adorazione  perpetua  ; nel  1824,  diede  alle  suddette  carmelita- 
ne scalze,  eh’  erano  ritornate  nel  1821  colf  abito  e colla  regola  di  terzia- 
rie, l‘  abito  e la  regola  del  primitivo  loro  istituto  di  santa  Teresa;  e simil 

(i  ) Veri  «si  quanto  ho  detto  mi  tale  proposito  parlando  della  chiesa  di  Comaerhio  nel 
tol.  ii,  alla  pap.  Gao. 
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mcnle  nel  medesimo  anno  ripristinò  le  benedettine,  te  elarisse,  c i padri 
della  missione. 

Nel  giorno  stesso,  in  cui  il  cardinale  Odesealehi  rinunziava  questa  cat- 
tedra arcivescovile,  il  pontefice  beone  SII  vi  sostituiva  il  romano  Fimffo  Iti 
Fikmardi,  giù  arcivescovo  di  Atene  ; e questi  nel  i 828  ripristinava  in  Fer- 
rara gli  cremiti  agostiniani  scalzi,  e nel  1 850  le  menar  Ite  francescane  ter- 
ziarie. bui  morto  addi  5 maggio  l 854,  venne  a possedere  la  santa  sede  fer-  ! 
rarese,  trasferitovi  dal  titolo  arcivescovile  di  Borito,  nel  dt  23  giugno  del- 
l’ anno  stesso,  l'assisinate  Gvbzikle  Della  Genga,  che  net  giorno  3 febbraio 
del  4 836  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia,  e nel  gennaio  del  18-55  j 
rinunziò  l’ arcivescovato.  Egli  residui  alta  città  i frali  domenicani.  Final 
mente,  addi  30  dello  stesso  mese,  fu  eletto  al  governo  di  questa  santa  chie- 
sa il  cremonese  Icvuio-GiavcRu  Cadolini,  clic  tre  giorni  prima  era  stalo 
fatto  cardinale  del  titolo  di  santa  Susanna.  Egli,  che  tuttora  sapientemente 
dirige  il  gregge  affidatogli,  ristabilì  nell'antiea  loro  abitazione  i padri  mini-  jj 
stri  degl' interrai  a' 21  giugno  1855,  ed  in  quest'  anno  stesso  riapri  un  al- 
tro convento  di  monache  carmelitane  scalze. 

’A  quanto  fin  qui  ho  narrato  della  storia  ecclesiastica  di  Ferrara  mi 
resta  da  aggiungere  alcune  porlte  notizie  sul  capitolo  della  metropolitano, 
sol  semiaari»  e sulle  chiese  e confraternite  della  città:  in  poche  parole, 
sullo  stato  presente  de#’  archidiocosi. 

Delle  insegne  corali,  che  vestono  ì canonici,  Ito  detto  alt’  epoca,  in  cui 
furono  loro  concesse:  ebbero,  eioi),  la  cappa  magna,  nel  1601,  con  breve  di 
rifinente  Vili  sotto  il  di  15  ottobre  : sino  dai  giorni  del  ponlcfice  Paolo  III, 
nel  1558,  avevano  ottenuto  il  titolo  (E  m /insignorì,  (I).  Con  rescritto  del  3 
giugno  1738  fu  loco  concesso  il  privilegio  di  unire  insieme  colle  alice  ore 
canoniche  lo  recita  dei  mattutino,  delle  lodi  e della  prima,  per  evitare 
l' incomodo  ih  recarsi  alla  sacra  urusialura  in  sul  levare  del  sole,  come 
facevano  per  lo  addietro.  Quanto  al  numero,  il  rapitolo  è composto  di 
sedici  canonici.  Irò  dei  qnali  ne  sono  le  dignità;  I'  arciprete  n'ù  la  prima,  , 
il  prevosto  n’  è la  seconda,  il  tesoriere  la  terza  ; sette  sono  i canonici  del-  i 
f ordine  presbiterale,  comprosi  il  teologo  e il  penitenziere;  tre  lo  sono  del-  j 
Torchne  de’  diaconi  ed  altrettanti  dell’ordine  dei  suddiaconi,  ba  parroc-  ; 
dualità  della  metropolitana  ò nel  capitolo,  il  quale  viene  rappresentato  da 

(l)  Sc«lahrini,  hfernor.  istor.  rielle  Chiese  rii  Feeeara , pBf.  SS. 
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due  cappellani  curati.  Oltre  ai  canonici,  assistono  all'ufiìziatura  anche  sette 
niansionarii  : ovvi  un  collegio  di  beneficiati,  cn'ò  composto  di  ventisette  ; 
il  primo  di  essi  Im  il  titolo  di  priore. 

Il  seminario  ebbe  principio  nei  giorno  22  luglio  1384:  io  apri  nel 
localo  di  sanla  Giustino  il  vescovo  Paolo  Leoni.  Per  renderlo  più  com- 
modo  ed  ampio,  il  cardinale  Tommaso  Kuffo,  menti-'  era  ancora  vescovo 
di  Ferrara,  lo  trasferì,  nel  1724,  nell1  antico  palazzo  Costabili.  In  seguito 
f arcivescovo  Marcello  Crescenxi  nel  1733  lo  ingrandi  aggiungendovi  il 
contiguo  palazzo  de'  Libunori  anticamente,  poscia  de'  Guastavillani.  Sop- 
presso nel  di  27  novembre  1798,  fu  riaperto  all’ incominciare  del  susse- 
guente anno  scolastico.  L’  arcivescovo  Gabriele  Dalla  Genga  vi  fece  un 
lutale  rislauro  e lo  ridusse  allo  stato  decoroso  in  cui  si  vede  oggidì.  Nc 
fu  assai  benemerito  il  canonico  Antonio  Marescotti  massime  nell’  arric- 
chirne di  utili  opere  la  bella  biblioteca,  che  vi  è annessa. 

La  intiera  diocesi  è composta  di  novanta  parrocchie,  delle  quali  nove 
in  città,  ottuutuiia  al  di  fuori.  Quelle  della  città  sono:  I,  In  metropolitana; 
2,  san  Michele,  col  titolo  di  priorale;  5,  san  Benedetto;  i,  santa  Francesca 
romana  ; 5,  san  Gregorio;  fi,  santa  Maria  iu  Vado;  7,  san  Matteo;  8,  san 
Paolo;  9,  santo  Stefano.  Due  sole  hanno  il  ionie  battesimale,  la  metropo- 
litana c santa  Maria  in  Vado. 


CHIESE,  MONASTERI  E CONFRATERNITE 


Delle  tante  chiose  e monasteri,  eli’  esistevano  anticamente  in  Ferrara, 
Ito  parlato  di  quando  in  quando,  nel  progresso  di  questo  articolo,  secondo 
che  mi  si  presentava  occasione  di  farlo:  ma  non  di  tulle  ho  parlato.  Di 
quelle,  clic  presentemente  sussistono,  dei  monasteri  e conventi,  delle 
confraternite  farò  qui  menzione,  benché  brevissima,  per  darne  una  qualche 
idea.  Le  nominerò,  coni' è il  mio  solilo,  con  progressione  alfabetica;  nulla 
dicendo  della  metropolitana,  intitolata  a'  santi  Giorgio  e Mauri  lio,  perché 
di  essa  ho  parlato  abbastanza,  e più  volle. 

I.  Sant’  Agnese:  era  anticamente  soggetta  ai  monaci  della  Pomposa; 
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poi  fu  priorato  dulia  casa  d'  Este,  sino  alla  soppressione  nel  1801  ; quindi 
parrocchia  sino  al  1806,  ora  serve  alla  congregazione  degli  artieri  e degli 
scolari  delle  scuole  privale  elementari. 

2.  Sant'  Agnese,  ora  s.  Luigi,  oratorio  dell'  università  : nel  XII  secolo 
serviva  all’ospitale  dei  poveri  della  parrocchia  di  sant' Agnese:  questi 
nel  t .598  I'  abbandonarono  per  trasferirsi  al  nuovo  ospitale  di  sant'  Anna. 
Presiedeva  a quell'  ospitale  una  coufaternita,  la  quale  nel  1558,  ad  istanza 
del  duca  Ercole  II,  ottenne,  che  vi  fossero  raccolte  ventisei  fanciulle 
povere,  orfane  di  ambi  i genitori,  e cosi  diventò  conservatorio.  Nel  1801 
fu  chiuso,  e le  fanciulle  furono  unite  al  maggiore  conservatorio  di  s.  Gu- 
glielmo. Nell’invasione  francese,  la  chiesa  servi  per  varii  anni  ad  uso  di 
scuola  speciale  degl'ingegneri:  nel  1824  fu  restituita  al  culto  divino  ed  as- 
segnata per  la  congregazione  degli  studenti  dell'  università,  sotto  il  titolo 
di  s.  Luigi  Gonzaga. 

3.  Sant’  Andrea  : era  parrocchia  diretta  dogli  eremiti  agostiniani.  Que- 
sti vi  entrarono  nel  secolo  XIII:  la  chiesa  fu  consccrata  dal  papa  Euge- 
nio IV:  cessò  d’essere  parrocchia  nel  1806.  I frati  furono  soppressi  nel- 
l’ anno  <797  : vi  ritornarono  I'  anno  dopo:  furono  nuovamente  soppressi 
nel  1801  : del  grandioso  convento  non  rimane  ora  che  I'  area. 

-5.  Sant’Antonio  abate,  delle  monache  benedettine  : il  terreno,  che  oggidì 
è occupato  da  questa  chiesa  e dal  monastero, era  un'isola  di  proprietà  dei 
vescovi  di  Ferrara.  Per  un  tenue  canone  fu  da  questi  assegnalo  antica- 
mente ad  alcuni  eremiti,  che  vivevano  sotto  la  regola  di  sant’  Agostino. 
Nel  1257,  come  ho  narralo  altrove  (I),  passò  alle  benedettine  piantatevi 
dalla  beala  Beatrice  li  d’  Este.  Consacrò  la  chiesa  nel  1413  il  vescovo  Pie- 
tro Boiardi  : ne  fu  soppresso  il  monastero  nel  1798  ; I’  anno  dopo  fu  ria- 
perto, c nel  1801  richiuso;  vi  poterono  però  dimorure  alcune  monache, 
ma  nort  coll’  abito  dell’  ordine  loro.  A queste  se  ne  aggiunsero  delle  altre 
dei  soppressi  monasteri  : in  fine  rivestirono  I’  abito  e professarono  di  bel 
nuovo  il  primitivo  istituto  nel  1824. 

5.  Sant'Antonio  ubale,  dello  mini  . intorni)  vecchio:  apparlieue  alia  con- 
fraternita di  s.  Nicola. 

6.  Sant’ Apollonia:  fu  eretta  nel  1662  dai  frati  francescani  terziarii, 
che  vi  avevano  un  convento,  ora  distrutto:  benché  soppressi  uel  1797,  la 

(t)  Nel  Idi  |»ag.  i)i  e $Cf. 
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chiesa  rimase  aperta:  vi  s'istitui  nel  4856  una  confraternita  sotto  l'invo- 
cazione di  santa  Filomena. 

7.  Santa  Barbara,  chiesa  e conservatorio  di  zitelle  : fu  eretta  nel  <572 
dall'arciduchessa  Barbara  d'Austria,  moglie  del  duca  di  Ferrara  Alfonso  II  ; 
fu  ampliata  in  seguito  e consecrata  nel  1611.  Sotto  il  governo  italico  era 
stato  trasmutato  il  conservatorio  in  casa  di  correzione  per  le  donne  civili. 

8.  San  Benedetto  : è parrocchia.  Fu  da  principio  insigne  abazia  e mo- 
nastero di  cassinesi  : l’odierna  chiesa  e il  convento,  cangiato  ora  in  caser- 
ma militare,  furono  cretti  nel  1 555,  quando  vennero  ad  abitarvi  i monaci 
poraposiani.  Questi  nel  1797  dovettero  dar  luogo  ai  feriti,  che  vi  si  traspor- 
tavano dall'  assedio  di  Mantova,  ed  andare  nella  canonica  di  s.  Giambat- 
tista, cui  avevano  abbandonato  i canonici  regolari  passati  a soggiornare  a 
santa  Maria  in  Vado.  Vi  rientrarono  i monaci  nel  1799,  c vi  ripartirono 
nel  1801  ; la  chiesa  e il  monastero  furono  cangiati  per  la  seconda  volta 
in  caserma.  Nel  1 806,  la  chiesa  fu  dichiarata  parrocchia,  ma  per  li  gravis- 
simi guasti  che  aveva  sofferti  ebbe  d’uopo  di  lunghi  e dispendiosi  rislauri  ; 
perciò  non  potè  essere  riaperta  che  nel  1811,  nè  il  parroco  vi  entrò  che 
due  anni  dopo.  Le  furono  aggregate  altresi  le  due  soppresse  parrocchie  di 
santa  Maria  nuova  e di  s.  Nicolò.  Nel  maggio  del  1 855  fu  eretta  qui  la 
confraternita  intitolata  a s.  Francesco  di  Paola. 

9.  San  Carlo  : chiesa  dell’  arcispedale  di  sant’  Anna. 

10.  Casa  de’ Signori  della  missione,  ossia  de’ preti  secolari  di  s.  Vin- 
cenzo de'  Paoli 

1 1.  Santa  Caterina  de’Vegri:  chiesa  recentissima,  non  del  tutto  compita, 
fabbricata  nel  luogo  stesso,  ov'ebbc  i natali  la  santa,  di  cui  porta  il  nome. 

12.  Santa  Chiara:  chiesa  e convento  delle  cappuccine  : se  ne  conosce 
l’erezione  nel  1642:  vi  rimasero,  nella  generale  soppressione  del  1810,  le 
suore  secolarizzate,  e rivestirono  il  loro  abito  nel  1817. 

15.  Corpus  Domini:  chiesa  e monastero  di  francescane  darisse.  Da 
prima  vi  abitavano  alcune  pie  donne,  sotto  la  regola  di  sant’  Agostino  : ma 
nel  USO  abbracciarono  l’istituto  di  santa  Chiara.  Visse  tra  queste  per 
qualche  tempo  la  celebre  santa  Caterina  de’  Vcgri.  Nel  1665  un  fiero  in- 
cendio ridusse  in  cenere  la  chiesa,  che  fu  nello  scorso  secolo  rifabbricata 
e abbellita.  Soppresse  le  monache  nel  1798.  rivestirono  l’abito  nel  1799: 
lo  deposcro,  senza  lasciare  il  convento,  nel  1801  : vi  furono  ripristinate 
nel  1821. 

/ ol  //'.  2} 
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4 4.  Santi  Cosimo  e Damiano:  oratorio  de'  farmacisti,  incominciato 
nel  4710,  e terminato  nel  1 738  ; chiuso  nel  1 798,  e riaperto  a sacro  culto 
nel  4810. 

4 5.  Santi  Crespino  e Crespiniuno  : oratorio  stabilito  nel  4784  perla 
gioventù  studiosa  sotto  l'invocazione  della  Denta  Vergine  Madre  della  Mi- 
sericordia e assunta  ul  cielo.  Qui  nei  tempi  addietro  si  tenevo  ogni  sab- 
bato  un  sermone  per  la  conversione  degli  ebrei. 

46.  San  Cristoforo  della  Certosa:  magnifico  tempio,  il  cui  monastero 
fu  abitato  dai  religiosi  certosini,  introdottivi  dal  duca  Dorso  nell'  anno  1 460. 
Dell'antica  chiesa  non  rimase  più  vestigio  alcuno:  l'odicruu  fu  iucomin- 
c'ata  nel  1 498,  né  fu  condotta  a compimento  prima  del  4 553.  Diciassette 
anni  dopo  fu  danneggiata  du  un  forte  tremuolo;  e allora  incominciò  ad 
essere  ristorata  sulla  forma  e colla  magnificenza,  in  cui  presentemente  si 
ammira.  I certosini  furono  soppressi  nel  1801,  e il  loro  monastero  fu  ri- 

| dotto  a caserma  per  la  cavalleria,  c poi  nel  4 812  diventò  cimitero  co-  , 
ninnale:  la  chiesa  fu  riaperta  nel  4802,  ed  è ufliziatu  dall  urciconfraternita 
della  morte.  ■ 

47.  San  Cristoforo:  chiesa,  che  nel  1589  fu  eretta  per  l' annesso  ospitale 
degli  esposti,  e nel  1570  fu  ridotta  allo  stato  odierno  per  la  generosità 
della  sunnominata  arciduchessa  Barbara  : ora  appartiene  ul  conservutorio  , 
delle  zitelle  esposte. 

1 8.  Sacro  Cuore  ; giù  santa  Monica  : chiesa  e convento  di  carmelitane 
scalze  di  s.  Giovanni  della  Croce.  Da  principio,  allorché  fu  eretta  nel  4526, 
fu  stabilita  ad  uso  delle  domenicane  di  stretta  osservanza.  Ma,  soppresse 

■ queste  nel  1798,  la  chiesa  e il  convento  andarono  demaniali.  Li  comperò 
suor  Maria  I’olzali  dell'  ordine  delle  servile  del  soppresso  convento  di  Cn- 
bianra,  e vi  si  ricoverò  colle  sue  compagne  di  religione:  in  testamento  poi 
dichiarò  che  il  locale  dovesse  rimanere  per  l' avvenire  ad  uso  delle  sue 
consorelle,  c in  seguito  ne  fosse  erede  fiduciario  f arcivescovo  prò  tem- 
pore, per  disporne  a favore  di  qualche  religioso  istituto.  In  vigore  di  que- 
sta disposizione,  il  presente  cardinale  arcivescovo  vi  stabili  le  carmelitane 
suddette,  e dedicò  la  chiesa,  che  prima  era  intitolata  a santa  Aionica,  al 
sacro  Cuore  di  Gesù. 

19.  San  Domenico:  sino  dal  4235  avevano  asilo  in  Ferrara  i frati  del- 
f ordine  de' predicatori,  i quali  nel  4710  incominciarono  la  fabbrica  del- 

I'  odierna  loro  chiesa.  Furono  essi  nel  1798  soppressi,  nel  1799  rimessi,  , 
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e nel  1801  nuovamente  soppressi:  il  convento  sino  d' allora  divenlò  ca- 
serma, come  tuttora  lo  è.  I domenicani  ricuperarono  nel  1855  la  chiesa,  : 
ed  ebbero  per  loro  abitazione  quella  parie  di  locale  che  serviva  antica- 
mente alla  residenza  del  santo  Uffizio. 

20.  Santa  Elisabetta  : delle  terziarie  francescane,  introdotte  nel  1390, 
soppresse  nel  1798,  ristabilite  nel  1822. 

21.  Santa  Francesca  Romana:  parrocchia.  Fu  un  tempo  abazia  di  Oli- 
vetani, a cui  apparteneva  l’elezione  del  parroco.  Prima  che  a santa  Fran- 
cesca, cioè  prima  dell’  unno  1 622,  la  chiesa  era  intitolata  a san  Giorgio. 
Anche  questi  monaci  furono  soppressi  nel  1 797,  ristabiliti  nel  1799,  seco- 
larizzati nuovamente  nel  1801.  I,a  chiesa  restò  parrocchia,  a cui  nell'an- 
no 1806  fu  unita  anche  I’  altra  di  s.  Pietro,  che  rimaneva  soppressa. 

22.  San  Francesco:  I’  odierno  chiesa  (■  la  terza  che  vi  abbiano  fabbri- 
cato i minori  conventuali.  Era  stata  eretta  la  prima,  qui  similmente,  nel 
tredicesimo  secolo;  la  seconda,  aneli' essa  qui,  nel  secolo  decimoquarto ; 
questa  terza  aveva  avuto  principio  nel  1 494  : ha  di  particolare  quell’  eco 
famoso,  di  cui  molti  matematici  hanno  parlato,  e eh’  è uno  dei  più  rinomati 
d’ Italia.  I frati  furono  espulsi  nel  1798,  e la  chiesa  allora  restò  chiusa  una 
settimana:  ma  vi  rientrarono  l’anno  dipoi.  Soppressi  nuovamente  nel  1801, 
ne  fu  anche  distrutto  per  la  maggior  parte  il  convento. 

25.  San  Gerolamo  : chiesa  e convento  dei  carmelitani  scalzi.  I gesuati, 
quivi  introdotti  nel  1638,  per  decreto  di  Clemente  X,  cedettero  il  luogo  ai 
carmelitani,  ì quali  vi  rimasero  sino  alle  generali  vicende  degli  ordini  re- 
ligiosi: successivamente  soppressi,  ristabiliti  e soppressi,  poscia  nel  1821 
ritornativi.  Qui  riposano  le  venerabili  spoglie  del  beato  vescovo  Giovanni 
da  Tossignano,  di  cui  alla  sua  volta  ho  parlato  (I). 

24.  Gesù:  chiesa  e collegio  dei  gesuiti,  i quali  vi  si  piantarono  sino 
dal  1 575.  Dopo  la  loro  perpetua  soppressione  per  la  bolla  di  Clemente  XIV, 
vi  sottentrarono  i somaschi,  coll’obbligo  di  assumere  l’ insegnamento  della 
gioventù.  Nella  rivoluzione  francese  furono  espulsi  anche  questi:  la  chiesa 
bensì  restò  aperta,  ma  I'  abitazione  fu  ridotta  a va  rii  usi.  Alla  flne  ritor- 
narono nel  1817  i gesuiti,  e vi  continuano  a dimorare. 

25.  San  Giambattista  : giù  badia  de’  canonici  regolari  lateronesi  che 
abitarono  il  contiguo  monastero.  La  chiesa  era  stata  fabbricata  nel  1 508, 

(l)  Nell»  pag.  131. 
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e sessanta  e più  anni  dopo  era  stala  ristnurala  dai  dauni  sofferti  per  Io  , 
tremuolo  del  1 370.  I monaci  vi  furono  espulsi  nel  1796:  i forastieri  do- 
vettero partire,  gli  altri  entrarono  a far  parte  della  congregazione  di  santa 
Maria  in  Vado.  Qui  allora  vi  sottcnlrarono  i benedettini:  ma  non  vi  stet- 
tero  che  due  anni,  benché  l' anno  dopo  vi  ritornassero  per  altri  due  anni. 
Vennero  invece  di  loro  poco  dopo  i somaschi,  i quali  similmenle  vi  furono 
espulsi  nel  4810.  I catecumeni  entrarono  nel  4821  a possedere  una  parte 
della  canonica:  questi  nel  1826  lasciarono  il  luogo  ai  cavalieri  dell'  ordine 
gerosolimitano  ; e passati  questi  nell'  anno.  4 833  u fare  la  loro  residenza 
in  lloma,  la  chiesa  e la  canonica  furono  donate  alle  orfanelle,  che  tuttora 
vi  si  trovano. 

26.  San  Giuliano:  anticamente  parrocchia,  di  Cai  si  trovano  notizie 
nell’  anno  4278. 

27.  San  Giuseppe  : chiesa  e convento  degli  eremitani  scalzi  dell’  ordine 
di  sant'  Agostino.  Vi  vennero  nel  1 626,  e Irenlatrè  anni  dipoi  posero  la 
prima  pietra  della  odierna  chiesa,  che  fu  consccrata  nel  1674.  La  loro  sop- 
pressione totale  fu  nel  1810:  la  chiesa  fu  lasciata  aperta,  e vi  rimasero  per 
l’ uffiziatura  alcuni  dei  religiosi  stessi  secolarizzati  : in  seguito  questi  si  die- 
dero premura  pel  loro  ristabilimento;  e vi  riuscirono  nel  4828. 

28.  Santa  Giustina:  era  anticamente  parrocchia:  nel  1584  diventò  se- 
minario, e prosegui  ad  esserlo  sino  al  1720:  vi  furono  sostituite  nell'anno 
seguente  le  zitelle  civili,  alle  quali  anche  oggidì  appartiene. 

29.  San  Gregorio:  parrocchia.  È una  delle  più  antiche  chiese  della 
città,  perchè  se  ne  trovano  memorie  sino  dal  secolo  decimo.  Si  sa  da  varii 
documenti  che  il  suo  campanile  fu  eretto  nel  4 092.  La  chiesa  per  altro 
non  fu  ridotta  a compimento  sennonché  nel  4 1 46  : ampliala  e rimodernata 
nello  scorso  secolo,  fu  eonsecrata  nel  dt  45  sprile  4788. 

50.  Santa  Lucia  vergine  a martire,  detta  Santa  Lucia  vecchia:  orale 
unito  anticamente  un  convento  di  monache  sinp  dal  secolo  decimo  quarto: 
le  sue  rendite  nel  4590  furono  incorporate  con  quelle  del  seminario,  che 
n'  è anche  oggidì  il  proprietario.  Vi  stettero  per  qualche  tempo  i cappuc- 
cini ; poscia  vi  si  fermò  alquanto  la  confraternita  delle  stimmate:  fu  chiusa 
nel  4797,  c dopo  diciannove  anni  riaperta. 

54 . Santa  Margherita  da  Cortona,  detta  Chiesa  del  soccorso  : era  prima 
uffiziata,  sotto  l’invocazione  di  Maria  Vergine  assunta,  da  suore  terziarie 
agostiniane  della  beata  Chiara  di  Monlefalco,  introdottevi  nell'anno  4741  : 
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queste,  Dentasene  anni  dopo  furono  abolite,  e loro  sollentrarono,  sino 
ai  1808,  le  donne  del  Soccorso.  Stettero  qui  ulcuni  anni  i trovatelli,  c final- 
mente nel  1818  ritornarono  nel  primiero  locale  le  donne  del  Soccorso,  c 
la  chiesa  fu  riaperta  a pubblico  culto. 

32,  Santa  Maria  addolorata,  delta  del  Suffragio  : è un  oratorio  eretto 
da  prima  nel  1623;  rifabbricato  nel  1730;  soppresso  nel  1801,  ma  poco 
dopo  riaperto. 

33.  Santa  Maria  addolorala,  della  de'  Servi:  chiesa  con  annesso  con- 
vento, abitato  giù  dai  servi  di  Maria,  i quali  passarono  qui  al  tempo  della 
demolizione  del  primo  loro  convento,  che  ho  nominato  altrove  (I),  cd  era 
dov'  è la  spianata  del  castello.  Di  questa  incominciò  la  fabbrica  nel  1633, 
e quando  nel  1,707  furono  soppressi  i frati  serviti,  la  chiesa  e il  convento, 
cangiali  ad  usi  profani,  caddero  in  grave  deperimento.  Ma  rislauruti  po- 
scia e questo  e quella,  accolsero  a dimorarvi  le  suore  del  collegio  di  santa 
Orsola,  le  quali  non  lo  lasciarono  più,  nè  mai  deposero  il  loro  abito.  Esi- 
stevano queste  suore  sino  dall'  anno  1 384  nel  piccolo  ritiro,  che  aveva  la 
sua  chiesa  intitolata  a sant'  Orsola,  nella  strada  di  Spazzarusco  : tengono 
esse  un  collegio  od  educandato  e una  scuola  esterna  per  le  fanciulle,  della 
cui  religiosa  e civile  educazione  pazientemente  si  occupano. 

54.  Santa  Maria  annunziuta,  detta  della  morte:  era  questa  chiesa  un 
oratorio  dell'  arciconfralernita  della  morte  ed  aveva  uno  spedale  pei  pelle- 
grini, ed  avevano  avuto  esistenza  nel  secolo  decimoquarlo;  crebbero  in  se- 
guito, e la  rhicsa  diventò  della  forma,  in  cui  vedesi  presentemente,  ncl- 
\ l'anno  1612.  Ai  giorni  dell’ usurpazione  francese  l'ospitale  e la  chiesa  ri- 
masero chiusi  ; ma  ricomposte  le  cose  politiche  dell'  Italia,  f areiconfrater- 
nila  ricuperò  il  suo  locale  ; c quando  nel  1834  essa  passò  ad  ufhziare  la 
chiesa  del  cimitero,  ne  fece  regolare  cessione  agli  amministratori  del.con- 
servatorio  di  sant'  Apollinare,  sicché  nel  1 836  vi  furono  traslocale  le  zi- 
telle appartenenti  a quell'  istituto. 

33.  Santa  Maria  annunziata,  detta  del  buon  amore  : oratorio  della  r«n- 
fratcrnita  di  questa  titolo,  fabbricalo  nel  1570  e eonscrrato  dodici  anni 
dopo  : nello  sconv  olgimento  delle  invasioni  francesi  ne  fu  serrata  la  chiesa  e 
soppressa  1?  compagnia  : la  chiesa  poi  fu  riaperta,  e la  compagnia  ne  ripi- 
gliò I'  uffiziutura  nel  1818. 

(i)  Nella  pag.  1 19. 
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^ 56.  Santa  Maria  delle  Grazie,  detta  di  Mortara:  fu  eretto  la  chiesa  eol- 

1'  annesso  monastero  nel  1490  per  le  canonicbesse  lateranesi  agostiniane: 
prese  il  soprannome  di  Mortara , perchè  dalla  fortezza  piemontese  di  quel 
nome  vennero  le  due  prime  fondatrici  di  questa  casa.  Vi  stettero  le  cuna  ■ 
nichesse  sino  al  1798;  vi  ritornarono  nel  1799;  vi  furono  espulse  per 
sempre  nel  1 801 . Andarono  venduti  il  monastero  e la  chiesa  : nel  1 852  vi 
ebbero  caserma  i militari  : ne  redense  il  luogo  nel  1 856  il  municipio,  e nel 
1 845  ne  riaperse  la  chiesa  e vi  fece  trasferire  I'  arciconfralernita  del  Ri- 
scatto, che  prima  uffiziava  nella  chiesa  soppressa  di  s.  Leonardo,  poscia  in 
quella  di  s.  Michele,  ultimamente  in  s.  Giambattista. 

57.  Santa  Maria  delia  Concezione:  oratorio  fabbricato  nel  1795,  dive- 
nuto in  seguilo  proprietà  del  conte  don  Cesare  Ferretti,  il  quale  v'istilul 
un  beneficio  ecclesiastico. 

58.  Santa  Maria  della  Consolazione  : dall'  essere  un  piccolo  oratorio 
I sino  dal  duodecimo  secolo,  crebbe  questn  chiesa,  nel  1501,  sino  all'odierna 

grandezza.  Vi  entrarono  allora  i frali  serviti,  e vi  stettero  sino  al  1781  ; 
quindi  passò  a formare  un  reclusorio  per  I'  educazione  degli  esposti,  ac- 
ciocché vi  stessero  dai  sette  ai  diciotlo  auni.  Sotto  il  governo  italico  servi 
questo  locale  a ritiro  per  le  partorienti  e a casa  di  correzione  per  le  fem- 
mine; ma,  cessato  quello,  vi  ritornarono  i bastardi.  Finalmente  nel  1843 
diventò  reclusorio  per  le  penitenti  sotto  la  direzione  delle  suore  della  Carità: 

39.  Santa  Maria  della  Natività,  delta  della  rosa:  era  anticamente  della 
Commcndu  di  Malta,  e soprannominavasi  del  Causai  uro.  Coll’annesso  con- 
vento fu  consegnata,  nel  1449,  ai  frati  eremitani  del  bealo  Pietro  da  Pisa, 
che  prima  stavano  in  santa  Maria  della  misericordia,  nel  borgo  di  s.  Gior- 
gio: questi  nel  secolo  deriinoseltimo  la  ristaurarono,  cd  ampliarono  il  con- 
vento : ma  nel  1801  essi  furono  soppressi,  e il  convento  fu  demaniale;  la 
chiesa,  per  altro,  restò  sempre  aperta  a pubblico  cullo.  Oggidì  in  una  parte 
del  convento  il  governo  papale  tiene  F amministrazione  dei  sali  e tabacchi; 
l' altra  fu  comperata  nel  1838  dalla  mavehesa  Ginevra  Canonici  per  pian- 
tarvi un  collegio  sotto  l'invocazione  dell’ Immacolata  vergine  Maria.  Sus- 
siste in  questa  chiesa  la  confraternita  di  s.  Giambattista. 

40.  Santa  Maria  della  Neve,  detta  Santa  Maria  nuora:  gli  storici  la 
mostrano  parrocchia,  esistente  sino  dal  secolo  duodecimo.  Nell’anno  1709 
le  fu  aggregata  1*  altra  soppressa  di  s.  Biagio:  cessò  di  essere  parrocchia 
nel  1815,  ed  ora  serve  di  succursale  a quella  di  s.  Benedetto. 
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4 1 . Santa  Maria  della  Pietà,  delta  dei  teatini  : essa  fu  cominciata  nel- 
I’  anno  1629,  e rimase  compiuta  nel  1655:  vi  stettero  quei  cherici  rego- 
lari sino  al  1798,  a cui  nell'  ultimo  anno  erano  stati  uniti  i padri  ministri 
degl’infermi.  Mei  1799  i teatini  rivestirono  l'abito,  ma  lo  dovettero  <1  (“porre 
nel  1801,  nè  più  vi  ritornarono.  La  chiesa  restò  sempre  ufGziata,  e lo  è 
presentemente,  dalla  confraternita  di  s.  Carlo  : il  convento  fu  trasmutalo 
in  usi  profani. 

42.  Santa  Maria  della  Presentazione  : oratorio  appartenente  alla  fami- 
glia Rimino  Idi:  vi  si  venera  un’ antichissima  immagine  della  Vergine, 
dipinta  sul  muro. 

•!3.  Santa  Maria  della  Visitazione,  delta  la  Madonnina:  ripete  la  sua 
origine  nel  1351  per  le  pie  offerte  dei  fedeli.  Vi  vennero  nel  1615  ad  abi- 
tare il  locale  annesso  i padri  ministri  degl'  infermi,  i quali  soffrirono  le 
dure  vicende  di  tulli  gli  altri  ordini  regolari:  non  però  avanti  il  1810.  La 
chiesa  aveva  servilo  ad  uso  di  parrocchia  dall’anno  <785  sino  al  1806: 
dopo  la  soppressione  di  quei  religiosi  continuò  ad  essere  ufGziata  : nel  1 844 
ne  ripigliarono  il  possesso  i padri  dello  stesso  ordine. 

44.  Santa  Maria  e santi  Filippo  Neri  e Francesco  di  Sales:  oratorio 
della  fumigliu  Tassoni  eretto  nel  1720. 

45.  Santa  Maria  in  Vado  : I'  ho  nominata  più  volte  per  la  sua  cele- 
brità: è antichissima  parrocchia  con  ballisterio:  la  dirigevano  da  princi- 
pio i canonici  porluensi,  che  ne  abitavano  il  cospicuo  monastero,  poscia 
sino  al  1797  i canonici  di  s.  Salvatore  della  congregazione  renana:  partiti 
questi  nel  detto  anno,  vi  sottcntrarono  i canonici  lateranesi  di  s.  Giambat- 
tista, che  vi  rimasero  sino  all' universale  soppressione.  La  chiesa,  sino  dal- 
1'  anno  della  sua  conseerazione,  che  fu  il  1518  è intitolata  alla  beata  Ver- 
gine sotto  il  titolo  dell’  Annunziatu  : era  già  celebratissima  ed  in  grande 

1 venerazione  per  lo  miracolo  avvenutovi  nel  1171  del  sangue  schizzato 
dall’Ostia  consacrata,  come  alla  sua  volta  narrai  (I ). 

46.  San  Martino:  chiesa  dell’  arciconfraternita  del  santissimo  Sacra- 
mento: anticamente  fu  parrocchia  di  giurisdizione  dei  monaci  di  santa 
Maria  in  Aula  Regni  di  Cornacchie,  poi  nel  secolo  decimoquarto  diventò 

i soggetta  alla  badia  di  s.  Bartolomeo  fuor  delle  mura  : cessò  di  essere  par- 
j rocchia  nel  1656. 
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47.  San  Matteo  : parrocchia  istituita  nel  1 757  colle  rendite  delle  sop- 
presse chiese,  parrocchiali  anch’  esse,  di  s.  Salvatore  e di  santa  Maria 
delle  Bocche. 

48.  San  Maurelio:  chiesa  dei  cappuccini,  fondala  nel  1612  dal  mar- 
chese Enzo  Bentivoglio,  e consecrata  nel  1622.  Erano  siati  introdotti  que- 
sti religiosi  in  Ferrara  nel  1 557,  ed  avevano  avuto  per  loro  pi-ima  abita- 
zione un  romitaggio  in  un’  isola  del  Po  di  Volano,  nel  borgo  di  s.  Giorgio: 
tredici  anni  dipoi  erano  entrati  in  città,  ed  avevano  abitato  per  qualche 
tempo  r abbandonato  monastero  di  santa  l.ucia  vecchia  : nel  1 565  s' erano 
ricoverati  nel  convento  de  santi  Pietro  e Paolo,  oggi  de’  mendicanti:  po- 
scia erano  passati  in  un  altro  convento  fallo  erigere  colla  sua  chiesa  da 
don  Francesco  d’ Este  nel  borgo  di  santa  Lucia,  rimpclto  all'  odierna  porla 
di  s.  Paolo,  sotto  l'invocazione  di  s.  Maurelio.  Demolito  il  Convento  per 
formarvi  la  fortezza,  erano  ritornati  a'  santi  Pietro  c Paolo,  finché  fu  reso 
abitabile  l'attuale  di  s.  Maurelio,  ove  rimasero  tranquilli  dall'  anno  1642 
sino  all’  epoca  del  1810.  Sei  anni  dopo  vi  furono  ripristinati,  e ritornarono 
ad  abitarlo. 

49.  San  Maurelio,  detto  chiesa  nuova  : sino  dal  secolo  deciinoquinlo  era 
la  cappella  ducale:  fu  per  qualche  tempo  uflìziata  dalla  confraternita  dello 
Spirito  Santo.  Cessato  il  dominio  degli  estensi,  diventò  successivamente 
fenile,  osteria  e teatro  : se  la  comperò  il  municipio  nel  1 695,  e la  ripristinò 
a proprio  uso  : rimase  chiusa  nelle  vicende  politiche  dal  1 798  sino  al  1 802  : 
anche  oggidì  è la  chiesa  municipale. 

50.  San  Michele:  parrocchia  col  titolo  di  priorato.  Ha  questo  titolo, 
perché  nel  secolo  decimo  serviva  al  monastero  dei  cisterciesi  : nel  4591 
diventò  di  giuspatronato  della  casu  Camini,  da  cui  poscia  passò  il  diritto 
di  nomina  nella  famiglia  Bcrni,  che  lo  possedè  tuttora.  Qui  uffizio  la  con- 
fraternita delia  santissima  Annunziata. 

51.  San  Paolo:  parrocchia.- Nel  4295  fu  concesso  il  luogo  ai  frati  car- 
melitani, i quali  rizzarono  dipoi  il  sontuoso  tempio  ed  il  contiguo  con- 
vento: il  terremoto  del  1570  aveva  guastato  la  chiesa  assai  gravemente; 
fu  perciò  ristorata  e ridotta  allo  stalo  odierno:  dopo  la  soppressione  degli 
ordini  regolari,  essa  rimase  aperta,  ina  il  convento  passò  al  governo,  ed 
attualmente  serve  ad  uso  di  carceri.  A questa  parrocchia  nel  1 806  fu  ag- 
giunta quella  di  s.  Giacomo:  qui  fu  eretta  la  confraternita  della  beala  Ver-  j 
gine  del  cannine. 
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52.  San  Pietro  : oratorio  del  seminario. 

53.  Santi  Pietro  e Paolo  : chiesa  delle  mendicanti,  che  abitano  nel  con- 
tiguo convento. 

54.  La  Sacra  Famiglia  : oratorio  delle  scuole  pie,  fatto  erigere  per  uso 
dei  fratelli  dell'  istituto  del  canonico  Sale  di  Rheims  ; vi  vennero  chiamati 
dalla  Francia  nel  1741. 

55.  Santi  Simonc  e Giuda:  oratorio  dell’ arciconfraternita  de’ sacelli. 
Sino  dal  secolo  deeiinolerzo  era  parrocchia,  poscia  diventò  titolo  canoni- 
cale: fa  chiusa  nel  4801,  c ne  fu  soppressa  la  congregazione.  Rivisse  que- 
sta nel  1815,  c ne  fu  riaperta  la  chiesa. 

50.  Lo  Spirito  Santo:  chiesa  e convento  de  frati  francescani  minori 
osservanti.  Qui  era  prima  la  chiesa  di  s.  Gerolamo,  la  quale  nel  1510  fu 
consegnata  ai  francescani.  L’  odierna,  maestosa  e magnifica,  fu  incomin- 
ciata in  sul  principio  del  secolo  deeimosettimo,  e fu  compiuta  e consecrala 
nel  1050.  I frati  francescani  abitavano  di  giù  in  Ferrara  nel  1407  un 
grandioso  convento,  intitolato  similmente  allo  Spirito  Santo,  ed  era  nel 
luogo  dov’è  oggidt  il  cosi  detto  Montagnone  : fu  atterrato  nel  1512  per  le 
fortificazioni  militari,  ed  allora  i frati  incominciarono  a fabbricarsi  l' odier- 
no. Soffrirono  molte  vicende  ai  tempi  della  rivoluzione  francese:  in  fine  vi 
furono  soppressi  come  tutti  gli  altri  frati,  nel  1810,  e il  loro  convento  servi 
talvolta  ad  uso  di  ospitale  militare,  c talvolta  ad  uso  di  caserma.  Nel  1818 
vi  rientrarono  i legittimi  proprictarii. 

57.  Santo  Stefano  : parrocchia  antichissima  di  giuspalronato  del  capi- 
tolo, che  ne  conservò  il  possesso  sino  al  secolo  deeimosettimo  : gli  storici 
se  ne  ricordano  nel  decimo  secolo,  ma  non  se  ne  hanno  documenti  più 
antichi  del  duodecimo:  nell'  anno  1637,  vi  furono  introdotti  i preti  dell'o- 
ratorio di  s.  Filippo  Neri,  che  ne  assunsero  anche  la  cura  delle  anime.  Fu 
consecrata  nel  1824:  e nove  anni  dopo  vi  furono  introdotte  le  suore 
della  Carità,  passate  presentemente  a s.  Gregorio.  Qui  uffìzia  anche  la  con- 
fraternita del  santissimo  Sacramento. 

58.  Le  sacre  Stimmate  di  s.  Francesco  : oratorio  dell’  arciconfraternita 
! di  questo  titolo,  condotto  a termine  nel  1621. 

59.  Santa  Teresa:  chiesa  e convento  delle  carmelitane  scalze.  Era  qui 
| un  ritiro  di  suore  carmelitane  terziarie,  aperto  nel  1741 : 1'  odierna  chiesa 
i non  fu  aperta  che  nel  1788;  dopo  le  varie  vicende,  che  soffersero  le  reli- 
giose per  le  soppressioni  generali  degli  ordini  regolari,  vi  furono  ristabilite 
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! noi  1821  come  terziarie,  ina  tre  anni  dopo  cessarono  di  esserlo,  e profes- 
I sa rono  la  regola  delle  carmelitane  scalze  di  santa  Teresa. 

CO.  San  Vito  ; eliiesa  e convento  intitolato  al  sacro  Cuore,  delle  mona- 
che agostiniane  adora t rici  perpetue  del  sacro  Cuore  di  Gesù.  Qui  erano 
> venute  dopo  il  123  i le  suore  agostiniane,  che  veni'  anni  avanti  stavano  nei 
j borgo  inferiore,  presso  il  Po.  Nel  1798  soppresse,  nel  1799  ristabilite,  e 
j nel  1801  nuovamente  secolarizzate,  ottennero  di  rimanervi  come  in  un 
; ritiro  o reclusorio  : alla  fine  rivestirono  nel  1 825  il  loro  abito  e ripiglia- 
rono il  loro  claustrale  istituto.  In  seguito  abbracciarono  anche  l' istituto 
i(  della  perpetua  adorazione  del  sacro  Cuore  di  Gesù  dinanzi  ul  divino  cibo- 
|i  rio  alternativamente  di  e notte. 

Queste  delle  laute  chiese,  eh'  esistevano  una  volta  in  Ferrara,  sono 
I quelle  che  vi  rimasero.  Cento  c venti,  senza  la  metropolitana,  ne  numera 
lo  Scalabrini  nel  suo  nuovo  libro  intitolato  Memorie  istoriche  della  chiesa 
di  Ferrara,  stampato  nel  1 773  ; sicché  la  notabile  loro  diminuzione  é avve- 
nuta dopo  quell'  anno.  Voglio  portarne  almeno  i nomi,  coll’  ordine  stesso 
che  il  suddetto  scrittore  ce  le  descrive,  acciocché  se  ne  abbia  unu  qualche 
idea  ; chi  ne  volesse  supere  di  più,  troverà  in  esso  da  soddisfare  il  proprio 
genio,  si  nella  parte  storica  come  nell  urtistica  delle  medesime.  Eccole,  colle 
intitolazioni,  che  loro  diede  egli  stesso  : 

1 . Sant'  Agata,  priorato,  già  parrocchia,  ora  cappella  ne'  santi  Pietro  c 
Paolo  de’  mendicanti. 

2.  Sant'  Agnese,  priorato  e parrocchia. 

3.  Sant'  Agnese,  conservatorio  di  orfanelle. 

5.  Sant'  Alessio,  diaeonin  canonicale,  uftiziuta  dall  arte  dei  fornari. 

5.  Sant"  Andrea,  parrocchia  e convento  degli  agostiniani  di  Lombardia. 

6.  Sant’  Agostino,  monache  del  suo  ordine. 

7.  Sant’  Anna,  ospitai  grande. 

8.  Sant'  Antonio  ubule,  monache  benedettine. 

9.  Sant’  Antonio  abate,  detto  sant’  Antonio  vecchio,  confraternita. 

10.  Sant’ Apollinare,  già  parrocchia,  ora  priorato  e conservatorio  di 
zitelle. 

1 1 . Sant'  Apollonia,  frati  del  terz’  ordine. 

12.  Santa  barbara,  conservatorio  di  zitelle. 

13.  San  Bartolomeo,  detto  s.  Bartolo,  fuori  delle  mura,  badia  di  monaci  ! 

cislercicsi.  t 
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1 1.  San  Benedetto,  badia  de'  monaci  cassinosi  poniposinni. 

1 5.  San  Bernardino,  monache  eia  risse. 

16.  San  Biagio,  giù  parrocchia,  oggidì  cappella  annessa  alla  parrocchia  ! 
di  santa  Maria  nuova,  con  confraternita. 

17.  Casa  de’ Signori  dèlia  missione. 

18.  San  Carlo,  confraternita. 

1 9.  Santa  Caterina  martire,  monache  domenicane. 

20.  Santa  Caterina  da  Siena,  monache  domenicane. 

21.  Santa  Chiara  delle  cappuccine. 

22.  San  Clemente,  priorato  e parrocchia. 

23.  Corpus  Domini,  monache  claris.se. 

21.  Santi  Cosmo  e Damiano,  oratorio  de'  speziali. 

25.  San  Crispino,  oratorio  dell'  arte  de’  calegari. 

26.  San  Cristoforo,  monastero  de'  certosini. 

27.  San  Cristoforo,  spedale  degli  esposti. 

28.  Capitello  nella  via  di  Belvedere. 

29.  Santa  Croce,  oratorio  della  santa  inquisizione. 

30.  Santa  Croce,  dove  gli  eremiti  scalzi. 

31.  Santa  Croce,  de' frati  minimi. 

32.  San  Domenico,  tempio  dell'  ordine  de’  predicatori  della  congrega- 
zione di  santa  Sabina. 

33.  San  Filippo  Neri,  oratorio  de'  preti  della  sua  congregazione. 

31.  San  Francesco,  basilica  dell’  ordine  de’  minori  conventuali. 

♦ 

35.  Santa  Francesca  Uomana,  parrocchia  e badia  dell’  ordine  benedet- 
tino olivetano. 

56.  San  Gabriele,  monache  carmelitane. 

57.  Gesù,  chiesa  e collegio. 

58.  San  Giacomo,  parrocchia. 

59.  San  Gregorio,  parrocchia. 

IO.  San  Guglielmo,  monache  dell' ordine  di  santa  Chiara. 

■1 1 . San  Giorgio,  extra  murar,  basilica,  abazia  de’  monaci  benedettini 
di  monte  Oliveto. 

42.  San  Giambattista,  abazia  di  canonici  regolari  lateranesi. 

43.  San  Giambattista,  oratorio  e confraternita. 

44.  San  Giovanni  Evangelista,  parrocchia,  detto  Quaechio. 

43.  S.  Gerolamo,  chiesa  de’  frati  carmelitani  scalzi. 
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46.  San  Giuliano,  oratorio  c priorato. 

47.  San  Giuseppe,  chiesa  e convento  dei  frati  agostiniani  scalzi. 

48.  Santa  Giustina,  giù  parrocchia,  conservatorio  di  donzello. 

49.  San  Leonardo,  priorato  e confraternita  del  riscatto. 

50.  Santa  Libera,  oratorio  dell'  arte  dei  muratori. 

51.  San  Lodovico,  oratorio  e confraternita. 

52.  San  Luca,  giù  oratorio  del  collegio  de’  maestri  in  medicina. 

53.  San  Luca  in  borgo,  parrocchia. 

- 54.  Santa  Lucia,  monache  agostiniane. 

55.  Santa  Lucia  vecchia,  giù  monastero. 

56.  Santa  Maria  della  pictù,  chiesa  e casa  de  cherici  regolari  teatini. 

57.  Santa  Maria  della  nalivilù,  oratorio  di  confraternita  ai  teatini. 

58.  Santa  Maria  della  purificazione,  oratorio  della  penitenza  al  Gesù, 

59.  Santa  Maria  della  purificazione,  ospitale  dello  dei  Battuti  bianchi. 
CO.  Santa  Maria  Annunziata,  con  ospitale  da  pellegrini,  la  confraternita 

della  morte. 

6t.  Santa  Maria  di  pictù,  oratorio  del  monte  nuovo. 

G2.  Santa  Maria  della  visitazione,  alle  canonichessc  lateranesi  di  Mortara. 

63.  Santa  Maria  immacolatamente  concetta,  delta  di  Ca’  bianca,  mona- 
che dell’  ordine  de’  servi. 

64.  Sanla  Maria  della  purificazione,  confraternita  detta  di  santa  Maria 
bianca,  con  ospitale  di  orfanelli. 

G5.  Santa  Muria  degli  Angeli,  ossia  l' assunta,  convento  dell’  ordine  dei 
predicatori. 

66.  Santa  Maria  detta  della  rosa,  convento  degli  eremitani  di  san 
Gerolamo. 

67.  Santa  Mario  addolorata,  delta  del  suffragio,  confraternita. 

68.  Santa  Maria  de'  servi,  convento  di  quest'  ordine. 

69.  Santa  Maria  della  Rosa,  oratorio  e conservatorio  di  zitelle. 

70.  Santa  Maria  la  purificazione,  detta  sanla  Maria  delle  Rocche,  giù 
parrocchia,  ora  confraternita  di  s.  Giobbe. 

7 1 . Santa  Maria  nuova,  ossia  della  neve,  parrocchia. 

72.  Santa  Maria  Annunziata,  detta  di  Beliemme,  parrocchia  nel  borgo 
superiore  di  Mizzana. 

73.  Santa  Maria,  oratorio  pubblico  nel  palazzo  Riminaldi. 

74.  Santa  Maria  della  Salute,  al  noviziato  de'  minori  conventuali. 
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75.  Santa  Maria  della  Consolazione,  dell’  ordine  dei  servi. 

70.  Santa  Maria,  oratorio  dirimpetto  ella  chiesa  del  Corpus  Domini. 

77.  Santa  Maria  in  Vado,  parrocchia  con  fonte  battesimale,  badia  di 
canonici  regolari  di  s.  Salvatore. 

78.  Santa  Maria  del  timone,  oratorio  in  borgo. 

79.  Santa  Maria  e santi  Filippo  Neri  e Francesco  di  Sales,  oratorio 
pubblico  nel  palazzo  Tassoni  alla  Ghiaja. 

$0.  Santa  Maria  Assunta,  oratorio  nel  palazzo  Guarini,  ora  Gualanguo, 
che  non  gode  immunità,  benchà  pubblico. 

81.  Santa  Maria  Assunta,  oratorio  nelle  Chiovare,  con  case  di  maestre 
o suore  della  beata  Chiara  di  Montefalco  agostiniane. 

82.  Santa  Maria  del  Rosario,  oratorio  nella  strada  del  Moraro,  di  casa 
Bonacossi,  già  primo  ricetto  degli  eremiti,  poi  dei  Sacchi. 

85.  Santa  Maria  la  Natività,  oratorio  della  confraternita  del  Buon  Amore. 
8 5.  Santa  Maria  la  Natività,  oratorio  nel  borgo  di  s.  Giorgio. 

85.  Santa  Maria  di  misericordia,  nello  stesso  borgo. 

86.  Santa  Maria  immacolatamente  concetta,  detta  della  Scala. 

87.  Santa  Maria  della  visitazione,  alla  porta  di  sotto  del  Pubblico,  casa 
de’  preti  ministri  degl’  infermi. 

88.  Monte  di  pietà  vecchio,  ora  oratorio  di  sant'  Aniano  de’  lavoranti 
calzolai. 

89.  Monte  di  pietà  di  s.  Giambattista  delle  farine. 

90.  San  Matteo  apostolo,  parrocchia. 

91.  San  Matteo  di  Mizzana,  parrocchia  in  borgo. 

92.  San  Michele,  priorato  e parrocchia. 

95.  Santa  Monica,  delle  suore  domenicane. 

94.  San  Martino,  giù  parrocchia,  ora  oratorio  e confraternita. 

95.  San  Maurelio,  chiesa  e convento  de’  cappuccini. 

96.  San  Maurelio,  detto  la  chiesa  nuova  delia  cappella  ducale. 

97.  San  Maurelio,  ospitale  in  borgo. 

98.  Santa  Margherita,  oratorio  ed  ospitale  per  le  povere  mendicanti. 

99.  Sant’  Orsola,  collegio  di  vergini  ritirate. 

100.  San  Paolo,  parrocchia  e convento  de’  carmelitani  della  congrega- 
zione di  Mentova. 

tot.  San  Pietro,  parrocchia. 

402.  Santi  Pietro  e Paolo,  ospitale  de’  poveri  mendicanti  d’ ambi  i sessi. 
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405.  Pentimento,  già  oratorio  in  borgo. 

tOi.  San  Romano  martire,  priorato  e parrocchia. 

105.' San' Rocco,  monache  domenicane. 

1 00.  San  Salvatore,  giù  parrocchia,  ora  ricctlo  delle  donne  del  Soc- 
corso, penitenti  e partorienti. 

107.  San  Sebastiano,  Oratorio. 

1 08.  San  Silvestro,  abazia  di  monache  benedettine  cassinosi. 

1 09.  Santi  Simone  e Giuda,  titolo  canonicale  presbiterale,  oftizialo  dalla 
compagnia  de’  Sacconi. 

1 10.  Santo  Spirilo,  chiesa  e convento  de  frali  minori  osservanti. 

111.  Spirilo  Santo,  oratorio  e confraternita,  giù  monastero. 

1 12.  Santo  Stefano,  parrocchia  e casa  de'  preti  di  s.  Filippo  Neri. 

1 15.  Stimmate  di  s.  Francesco,  oratorio  della  confraternita  di  questo  ; 
titolo. 

1 t-i.  Scuole  pie  de'  francesi  per  gl’  ignorantelli. 

1 15.  San  Tommaso,  parrocchia. 

1 IG.  Santissima  Trinità,  commenda  della  religione  di  s.  Giovanni  Ge- 
rosolimitano di  Malia,  e confraternita. 

117.  Tutti  li  Snnli,  parrocchia. 

1 18.  Sanla  Teresa,  oratorio  e ritiro  delle  oblale  teresine. 

1 19.  San  Vitale,  giù  parrocchia,  oggidì  dell'  arte  de'  nunci. 

* 120.  San  Vito,  chiesa  e monastero  di  agostiniane. 

Con  questo  elenco  soli'  occhio  si  possono  conoscere  le  molle  varietà 
avvenute  nella  sola  città  di  Ferrara,  e supplire  cosi  alle  notizie  di  ecclesia- 
stica storia  che,  per  la  strettezza  del  mio  lavoro,  non  posso  dare  con  circo- 
stanziala estensione.  Aggiungerò  poche  cose  anche  delle  arciconfralcrnile 
e delle  confraternite  di  questa  città  : sono  sei  le  prime,  undici  le  seconde. 

Le  ho  nominate  liensl  qua  e là  disperse;  è d'  uopo,  clic  ora  di  tutte  unite  j 
ne  parli.  E prima  dirò  delle  areieonfrnternite  : 

1.  Rei  sacro  Cuore  di  Gesù,  detta  dei  Sacelli,  nell' oratorio  de' santi 
Simone  e Giuda  : i confratelli  che  la  compongono  vestono  di  canepaecio  ; li 
ebbero  anche  il  nome  di  disciplinati. 

2.  Della  buona  morte,  in  s.  Cristoforo  della  Certosa  : a questa  sono  unite 
le  due  congregazioni  di  conforteria  ai  giustiziati  e di  carità  ni  carcerati. 

5.  Del  riscatto,  ed  ha  per  suo  scopo  la  liberazione  degli  schiavi  cri-  : 
stiani:  i confratelli  di  essa  uffiziano  nella  chiesa  di  s.  Maria  delle  grazie,  ! 
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ossia  di  Mortara  ; vestono  cappa  bianca  di  lana  con  la  croce  di  Malia  in 
sul  petto. 

■i.  Del  santissimo  Sacramento  : è nella  chiesa  di  s.  Martino  : il  suo  abi- 
to è una  cappa  o sacco  di  luna  bianca  con  cingolo  rosso  e collo  stemma 
; della  pietà. 

3.  Delle  sacre  Stimmate,  nella  chiesa  dello  stesso  titolo.  I confratelli 
, vestono  sacco  di  lana  bigia,  col  volto  coperto,  con  corona  in  mano,  coi 
piedi  ignudi,  e muniti  soltanto  di  solette  larghe  di  cuojo. 

6.  Del  suffragio,  nell'  oratorio  di  santa  Maria  addolorata.  Le  insegne 
che  indossano  i confratelli  sono  : sacco  di  lana  morella,  colla  faccia  co- 
perta e co'  piedi  nudi  in  sandali  aperti,  e I effigie  di  Maria,  con  in  grembi; 
il  Redentore  morto,  delineata  sul  petto. 

Le  confraternite  sono;  I,  della  santissima  Annunziata,  ed  uflìzia  in 
s.  Michele  ; 2,  della  santissima  Annunziala  del  buon  amore,  che  ha  la  sua 
chiesa  titolare  ; 5,  di  s.  Carlo,  nella  chiesa  di  santa  Maria  della  pietà  ; 
j 4,  della  beala  Vergine  del  Carmine,  in  s.  Paolo;  3,  di  santa  Filomena,  in 
! sant’  Apollonia  ; 0,  di  s.  Francesco  di  Paola,  ed  è stabilita  in  s.  Benedetto; 
7,  di  s.  Giambattista,  nella  chiesa  della  Natività,  detta  della  Rosa  ; 8,  dì  san 
Nicola  du  Tolentino,  in  sant'  Antonio  vecchio  ; 9,  del  preziosissimo  Sangue, 
in  santa  Maria  in  Vado;  IO,  del  santissimo  Rosario,  in  s.  Domenico; 
1 1 , del  santissimo  Sacramento,  nella  chiesa  parrocchiale  di  santo  Stefano. 

Ed,  oltre  a tutte  queste  pie  unioni,  esistono  in  Ferrara  parecchi  orfano- 
trofii,  conservnlorii,  luoghi  pii,  ospitali  ed  altre  opere  di  pubblica  benefi- 
cenza. Nè  della  chiesa  ferrarese  dirò  di  vantaggio.  Ne  chiuderò  la  narra- 
zione colla  serie  dei  vescovi,  che,  prima  in  Voghenza,  poscia  in  s.  Giorgio 
traspadano,  e finalmente  nell'  odierna  Ferrara,  ne  tennero  la  spirituale 
giurisdizione. 
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SERIE  DEI  VESCOVI 


Di  Vocnziui. 


I.  Nell’  anno 

S31. 

Giulio. 

II. 

564. 

San  Leone  1. 

111. 

579. 

Costanzo. 

IV. 

590. 

Agatone. 

V. 

431. 

Virginio. 

VI. 

442. 

Marcellino. 

VII. 

462. 

Giovanni  I. 

Vili. 

494. 

Marcello  I. 

IX. 

360. 

Vittore. 

X. 

608. 

Martino  I. 

XI. 

644. 

San  Leone  IL 

XII. 

657. 

Marino. 

li  s.  Giorgio  trasfadano, 

ossia  in  Ferrara  vecchia. 

XIII.  Nell’  anno 

674. 

Andrea  I. 

XIV. 

680. 

Giustino. 

XV. 

682. 

Oldrado. 

XVI. 

686. 

San  Maurelio. 

XVII. 

772. 

Giovanni  II. 

XVIII. 

816. 

Andrea  II. 

XIX. 

858. 

Costantino. 

XX. 

869. 

Viatore. 

XXI. 

954. 

Martino  II. 

XXII. 

970. 

Leone  III. 

XXIII. 

998. 

Gregorio. 

XXIV. 

4010. 

Ingoile,  od  tgone,  od  Ugo. 

XXV. 

4051. 

Rolando  I. 

XXVI. 

4032. 

Ambrogio. 

XXVII. 

4040. 

Rolando  II. 

XXVIII. 

4 064. 

Giorgio. 
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4068. 

Samuele , ecimalico,  intrueo. 

XXIX.  Nell’  anno 

4069. 

Graziano  o Grazioso  Gabrielli. 

XXX. 

4084. 

Mauricino. 

4080. 

Guido,  edematico,  intruso. 

XXXI. 

4104. 

Landolfo. 

1»  s.  Giokgio  cispadano, 

ossia  nell’  odierna  residenza  di  Ferrara. 

XXXII.  Nell’anno 

4 459. 

Grifone  cardinale. 

XXXIII. 

4 458. 

Amalo. 

XXXIV. 

4475. 

Presbilerino. 

XXXV. 

1485. 

Teobaldo. 

XXXVI. 

4 486. 

Stefano. 

XXXVII. 

4 490. 

Uguccione  od  Ugo. 

XXXVIII. 

4214. 

Rolando  III. 

XXXIX. 

4256. 

Gravendino. 

XL. 

4259. 

Filippo  I Fontana. 

XLI. 

4252. 

Giovanni  III  Querini. 

XLIl 

4257. 

Beato  Alberto  Pandoni. 

XLIII. 

4274. 

Guglielmo. 

4284. 

Anectmo,  intrueo. 

XLIV. 

4290. 

Federigo  de’  conti  di  s.  Martino. 

XLV. 

4505. 

Otlobuono  del  Carretto. 

XLVI. 

4504. 

Fr.  Guido  I da  Capello. 

XLVII. 

4552. 

Guido  II  de  Baisio. 

XLVHI. 

4549. 

Filippo  II  d’  Aniella. 

XLIX. 

4556. 

Bernardo. 

L. 

1577 

Aldovrandino. 

LI. 

4582. 

Guido  III  de  Baisio. 

LII. 

1584. 

Tommaso  I Marcapcsci. 

LUI. 

4595. 

Nicolò  de’  Roberti. 

L1V. 

4400. 

Pietro  Bojardi. 

LV. 

4451. 

Beato  Giovanni  IV  Torrelli. 

LVI 

4446. 

Francesco  I del  Legname. 

LVII. 

4 460. 

Lorenzo  I Roverella. 

LVIII. 

1474. 

Bartolommeo  della  Rovere. 

/'olir.  *9 
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LIX.  Nell'  anno 

1494.  Giovanni  IV  card.  Borgia. 

LX. 

1565.  Alfonso  Rossetti. 

LXI. 

4578.  Paolo  Leoni. 

LXII. 

1590.  Giovanni  V Fontana. 

LXIII. 

4614.  Giambattista  card.  Leni. 

LXIV. 

4628.  Lorenzo  II  card.  Magalotti. 

LXV. 

4 638.  Francesco  Maria  card.  Machiavelli 

LXVI. 

4655.  Carlo  I card.  Pio. 

LXVII. 

1662.  Giovanni  Stefano  card.  Donglii. 

LXVIH. 

4690.  Marcello  II  card.  Durazzo. 

LXIX. 

4 696.  Domenico  card.  Tarugi. 

LXX. 

4 697.  Baldassare  card.  Cencio. 

LXXI. 

4 698.  Fabrizio  card.  Faolucci. 

LXXII. 

4704.  Taddeo  card.  Dal  Verme. 

LXXIII. 

4717.  Tommaso  II  card.  Ruffo. 

Sesie  degli  arcivescovi. 

LXX1V.  Nell’  anno 

4758.  Rainiero  card.  d’Elci. 

LXXV. 

4740.  Fr.  Bonaventura  Barberini. 

LXXVI. 

4745.  Gerolamo  Crispi. 

LXXVII. 

4746.  Marcello  III  card.  Creseenzi. 

LXXVUI. 

4773.  Bernardino  card.  Giraud. 

LXXIX. 

4777.  Alessandro  card.  Mattei 

LXXX. 

1807.  Paolo-Patrizio  Fava. 

LXXXI. 

4823.  Carlo  » card.  Odeschalchi. 

LXXXII. 

4826.  Filippo  1»  Filonardi. 

LXXXI». 

4854.  Gabriele  card.  Dalla  Gcnga. 

LXXXIV. 

4843.  Ignazio-Giovanni  card.  Cadolini. 
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STATI  PONTIFIZII. 
CHIESE  2 

ARCIVESCOVILI  E VESCOVILI 

IMMEDIATAMENTE  SOGGETTE  ALLA  SANTA  SEDE. 

- 


'1  '/ 


INTRODUZIONE 


Immediatamente  soggette  alla  Santa  Sede  diconsi  quelle 
chiese,  le  quali  nè  sono  metropolitane,  nè  sono  suffraganee; 
ma  conoscono  la  loro  prima  e immediata  dipendenza  dalla 
Chiesa  di  Roma.  Hanno  perciò  un  grado  di  onore  sopra  le 
suffraganee,  sono  inferiori  nell’  onore  alle  metropolitane.  Di 
questa  qualità  negli  stati  pontifizii  ve  ne  sono  parecchie,  di 
cui  ora  mi  accingo  a parlare  : ebbero  sempre  ed  hanno  questa 
prerogativa  sino  al  giorno  d’ oggi.  Due  di  esse,  in  tempi  non 
da  noi  si  rimoli,  acquistarono,  a cagione  della  loro  cospicuità 
ed  antichità  rimpelto  alle  altre,  di  essere  decorate  del  titolo 
di  chiese  arcivescovili  e di  avere  i loro  pastori  ornati  delle 
insegne  a siffatto  titolo  corrispondenti;  non  però  sono  nè 
ponno  essere  nominate  metropolitane,  benché  abusivamente 
e dal  volgo  ignaro  si  vogliano  cosi  denominare:  le  bolle  pon- 
tificie, con  che  vennero  innalzate  a questo  titolo  di  semplice 
onore,  le  dicono  espressamente  arcivescovili  tantum.  Tali 
sonde  due  chiese  di  Camerino  e di  Spoleto:  perciò  di  que- 
ste premetterò  a tutte  le  altre  la  storia. 

E poiché  in  cinque  grandi  provincie  o territorii  che  vo- 
gliansi  dire  sono  divisi  tutti  gli  stati  pontifizii  ; perciò,  a dare 
un  qualche  ordine  alla  narrazione  di  queste  chiese,  ne  tesserò 
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la  serie,  secondo  che  sono  nell' una  o nell’altra  di  esse.  Gli 
stati  ponlifizii  infatti  comprendono  la  Campagna,  il  Patrimo- 
nio di,s.  Pietro,  1’  Umbria,  il  ducato  di  Urbino  e la  Marca. 
Io  adunque,  finito  che  avrò  il  racconto  della  chiesa  arcive- 
scovile di  Spoleto,  e delle  chiese  soppresse,  che  stavano  nel- 
l’odierno recinto  della  sua  diocesi,  tratterò  delle  chiese  del- 
l’Umbria per  non  allontanarmi  di  troppo  dalla  regione  in  cui 
si  trova  Spoleto,  eh’ è appunto  nell’  Umbria,  poi  dirò  dell’  u- 
nica  del  ducato  di  Urbino,  quindi  di  quelle  del  Patrimonio 
di  s.  Pietro,  poscia  di  quelle  della  Campagna,  e finalmente  di 
quelle  delle  Marche.  L’ Umbria  ne  ha  dodici:  Foligno,  Peru- 
gia, Assisi,  llieti,  Terni,  Amelia,  Città  di  Castello,  Città  della 
Pieve,  Narni,  Nocera,  Norcia  e Todi.  Nell’  antico  ducato  di 
Urbino  non  rimane  che  Gubbio,  giacché  le  altre  formano 
parte  della  provincia  metropolitana  di  Urbino,  e di  queste  ho 
parlato  nel  terzo  volume.  Dodici  ne  ha  il  Patrimonio:  Viter- 
bo, Toscanella,  Orvieto,  Sutri,  Nepi,  Montefiascone,  Corneto, 
Orte,  Gallese,  Civita-Caslellana,  Bagnorea  ed  Acquapendente. 
Se  ne  contano  undici  nella  Campagna  : Alatri,  Anagni,  Fe- 
rentino, Terracina,  Piperno,  Sezze,  Pontecorvo,  Segni,  Ve- 
ndi, Poggio  Mirteto,  Tivoli.  Dodici  ne  ha  la  Marca:  Ascoli, 
Fabriano,  Maidica,  Cingoli,  Jesi,  Osimo,  Loreto,  Recanati, 
Ancona,  Umana,  Fano  e Treja  in  amministrazione  perpetua 
dell'  arcivescovo  camertino. 

Questa  è la  materia,  di  cui  mi  resta  a trattare  per  con- 
durre al  suo  termine  la  narrazione  delle  Chiese  degli  stati 
pontifizii. 


CAMERINO 


Una  scile  arcivescovile  di  non  antica  istituzione  ci  si  presenta  ora, 
secondo  1'  ordino  dei  tempi,  dopo  le  cospicue  sedi  arcivescovili  e metro- 
politane di  questi  stati  pontiiìzii,  delle  quali  fin  qui  ho  narrato  la  storia. 
Essa  non  è metropolitano,  perchè  non  ha  sotto  la  sua  giurisdizione,  ned 
ebbe  mai,  veruna  chiesa  suffraganea  (I)  ; essa  è soltanto  arcivescovile,  per- 
chè di  questo  onore  volle  favorirla  il  papa  rio  VI  nell’  anno  1787,  quasi 
in  compenso  delle  quattro  città  a lei  tolte  per  farne  chiese  vescovili,  cioè 
Tolentino,  san  Severino,  Fabriano  c Matetica:  essa  è città  anti- 

chissima e rinomata  sino  dai  secoli  romani,  detta  dai  latini  Corner s c Ca- 
merino m.  È posta  sui  confini  dell’  Umbria,  in  luogo  ben  munito,  sul  fianco 
degli  Apcnnini.  Sino  dall’  anno  5 i 5 di  Roma,  ossia  306  avanti  Cristo, 
erano  i camerlini  legati  in  alleanza  coi  romani  : ce  lo  fa  sapere  Tito  Li- 
vio (2),  ove  dice  : « Camertes,  cum  acquo  focderc  cum  romanis  cssent, 
» cobortem  armatam  scxcentorum  hominum  miserunl.  a Appartenne  Ca- 
merino, dopo  le  irruzioni  dei  barbari,  ni  ducalo  di  Spoleto;  e quando  Car- 
lo magno  divise  l’ Italia  in  marchesati,  ducati  e contee,  essa  diventò  mar- 
chesato, sottoposta  per  altro  ai  duchi  c marchesi  ili  Spoleto.  Terminata 
nella  contessa  Matilde  la  serie  di  questi,  che  s’intitolarono  negli  ultimi 
tempi  duchi  e marchesi  di  Spoleto  e di  Camerino,  si  eresse  in  repubblica  ; 
ed  alla  fine  si  assoggettò  da  per  se,  nel  1513,  alla  totale  c pacifica  giurisdi- 


(i)  Un  tu  U spacciano  per  metropolitana 
i camerlini,  i quali  nelle  imitolaiioni  «le*  de- 
creti della  curia,  dell*  arcivescovo,  del  calen- 
dario, e mollo  più  ilei  comune  linguaggio, 
rosi  se  la  nominano.  Non  le  dà  perù  questo 


titolo  il  pontefice  tirila  li  db  di  emione  a sif- 
fatta dignità  : c come  poterà  intitolare  metro- 
politana quella  chiesa  che  non  ha  auifraga- 
ucif  Se  ne  vedrà  a suo  lenipu  la  bulla. 

(a)  Lib.  a8,  cap.  i$5. 
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zione  del  pontificio  governo,  reggendo  la  Chiesa  universale  il  papa  Paolo  III. 
Delle  antiche  iscrizioni  romane,  che  tuttora  si  conoscono  e che  ci  mostrano 
la  rimota  esistenza  e la  gentile  nobiltà  di  Camerino,  non  parlo  : si  ponno 
vedere  presso  il  Turchi,  il  quale  eruditamente  scrisse  delle  sacre  cose  di 
questa  sua  patria  (I),  c presso  altri  ancora. 

Non  v’ha  dubbio,  che  sino  dai  primi  secoli  cristiani  il  territorio  e la 
città  di  Camerino  non  ricevessero  la  fede  cristiana  ; non  se  ne  hanno  per 
altro  sicuri  monumenti  prima  della  metà  del  terzo  secolo,  e pare  la  pre- 
dicasse il  prete  s.  Porfirio,  maestro  di  s.  Venanzio,  con  cui  sostenne  qui 
valorosamente  il  martirio,  ai  tempi  dell’ imperatore  Decio,  essendo  Antioco 
prefetto  della  città.  Nè  prima  di  quest’epoca  si  può  fissare  l'esistenza  della 
cattedra  episcopale,  cui  primo  di  ogni  altro  possedè  sia  Leonzio,  circa  l’an- 
no 250.  In  ciò  mi  sembra  poter  seguire  con  sicurezza  l'opinione  del  sun- 
nominato Ottavio  Turchi,  il  quale  bastantemente  ne  mostrò  inesatte  ed 
inammissibili  le  varie  altre,  che  con  evidente  anacronismo  lo  stabiliscono 
consacrato  nel  253  dal  papa  s.  Cornelio,  morto  nel  settembre  del  252. 
Quanto  ampia  fosse  a questi  giorni  la  diocesi  di  Camerino,  lo  possiamo 
conoscere  dalla  stessa  odierna  sua  diminuzione  : perciocché  di  qua  furono 
formate  le  quattro  sunnominate  diocesi  di  Tolentino,  di  s.  Severino,  di 
Fabriano  e di  Malefica,  delle  quali,  benché  le  due  prime  siano  state  in  an- 
tico decorate  per  qualche  tempo  dell’  odierno  grado  di  chiese  vescovili,  lo 
furono  per  altro  non  cosi  a lungo;  od  almeno  non  se  ne  conosce  una  lunga 
durata.  Non  posso  per  altro  occultare  che  I’  opinione  del  Turchi  intorno 
all’  ordinazione  di  s.  Leonzio  fatta  dal  pontefice  s.  Cornelio  mi  sembra  ap- 
poggiata a cosi  deboli  ragioni  da  non  poterne  fare  verun  conto,  anzi  da 
poterla  rigettare  con  tutta  facilità.  Egli  nega  che  questo  santo  vescovo  sia 
stato  consecrato  dal  papa  s.  Cornelio,  perchè,  infierendo  a quei  giorni  la 
persecuzione  di  Valeriano  contro  gli  adoratori  della  croce,  il  suddetto  pon- 
tefice menava  la  sua  vita  occultamente  nei  sotterranei  e nelle  catacombe, 
ed  ivi  decapitato  consumò  col  martirio  il  suo  pontificalo.  Ma  chi  dice  al 
Turchi  che  questo  papa,  tuttoché  occulto  e in  angustie  continuo  per  lo 
furore  della  persecuzione,  non  abbia  mai  consecrato  vescovi  per  veruna 
chiesa  ? È vero  bensì  quanto  egli  poscia  soggiunge,  per  siffatte  sciagure,  che 

(i)  Octadi  Turchi , putridi  caiticrtis.  De  ecdesiae  cameri/iensis  pontifici  bus  li- 
bri Human  i jCa. 
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desolavano  l'Italia  tutta,  essere  stale  molte  sedi  lungamente  senza  pastore: 
ina  ciò  non  prova  clic  dovesse  esserlo  siala  anche  la  cnmerlina,  perchè  io 
pure  jjli  posso  opporre  non  essere  ciò  avvenuto  in  molte  altre,  eh’  ebbero 
lina  continua  successione  di  vescovi,  ad  onta  eziandio  delle  imperversanti 
persecuzioni.  Tali  furono,  per  esempio,  le  chiese  di  Ravenna,  di  Bene- 
i vento,  di  Milano,  di  Verona,  di  Padova,  di  Vicenza  e molte  altre,  che  tac- 
cio per  brevità.  E perchè  no  Camerino  ? mcntr’  egli  stesso  acconsente 
che  il  vescovato  di  s.  Leonzio  abbia  incomincialo  intorno  I'  anno  250. 

| Convengo  nneh’  io,  essere  senza  verun  fondamento  la  serie  di  que’  quindici 
vescovi  che  il  Giacobini  fa  succedere  immediatamente  al  prefato  Leonzio  ; 
| ma  non  por  questo  io  azzarderei  riputare  favolosa  tutta  la  sua  narrazio- 
ne: almeno  come  dubbii  gli  ammetterei;  tanto  più,  che  nella  storia  sacra 
camcrtina  si  trova  un  vuoto  di  due  buoni  secoli.  Come  dubbii  adunque  io 
nomino  dopo  Leonzio  i vescovi  Euprepio , che  n’  era  stato  1’  arcidiacono, 
Aniimo,  Sislo,  Palerniano,  Paslore,  Gerolamo,  Eveslro,  Elearano,  Leone, 
Costantino,  Minialo,  Eteario,  Donatello,  A paria  c Melrope. 

Ma,  lasciando  da  parte  siffatte  dubbiezze,  nelle  quali  non  si  può  cam- 
minare che  a tentone,  e prendendo  forse  degli  abbagli,  a tenore  del  con- 
cetto in  cui  si  abbia  uno  storico  a preferenza  di  un  altro  ; veniamo  al 
certo,  od  almeno  al  probabile.  Un  vescovo,  di  cui,  dopo  Leonzio,  si  abbia 
certezza,  è Geaoszio,  che  nel  465  era  presente  al  concilio  romano  del  papa 
Ilario;  e poscia  non  se  ne  conosce  verun  altro  sino  al  501,  nel  qual  anno, 
come  pure  nel  504,  interveniva  ai  sinodi  del  papa  Simmaco  il  vescovo 
Bonifacio  di  Camerino.  Sennonché,  ammesso  questo  Bonifacio,  ci  è forza 
escludere  T altro  vescovo  di  Camerino,  per  nome  rrobo,  cui  nella  colle- 
zione de-  concilii  del  Labbé  vediamo  annoverato  egualmente  ; sicché  due 
vescovi  di  questa  chiesa  in  due  stessi  concilii  ci  si  presenterebbero.  Lo 
stesso  Labbé,  ponendo  mente  a tale  sconvenienza,  nell'  indice  topografico 
[ del  settimo  tomo,  alla  parola  Camerino,  aggiunse  in  margine  un’  annota- 
zione, relativa  a Probo  e disse:  « Mie  alterius  sodis  episcopus  fuit  : conciliis 
< onim  sub  Simmaco  anno  501  et  504  iulerfuil  cum  Probo  Bonifacius 
» supra  relatus  camerinensis  episcopus  « E Camillo  Lilii  (I)  opino,  que- 
1 sto  Probo  essere  stalo  vescovo  in  Sicilia,  e Bonifacio  essere  stato  l'imme- 

‘ dialo  successore  di  Geronzio.  Nel  Molisi  trovasi  la  stessa  cosa  ; ma  si  nel- 

t 

I 

(i)  Sfuria  di  (Uiucriuu,  pari,  »,  ti b.  ni.  rju. 

/ ol.  ll‘.  3o 
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i’t  l' uno  o si  nell'  altro  collettore  il  Bonifacio  è sempre  qualificato  vescovo  di 
1 Camerino , mentre  il  I’robo,  che  intervenne  a tutti  i sinodi  dello  stesso  papa, 

|[  è qualificato  ora  Camarinensis,  ora  Carme janensis,  ora  Camaniolcnsis.  Per 
le  quali  ragioni  io  credo  di  dover  dare  la  preferenza  a Bonifacio,  anziché 
1 a Probo. 

Grave  questione  insorge  qui  tra  gli  scrittori  delle  cose  di  Camerino 
; circa  I'  esistenza  di  un  altro  vescovo,  che  alcuni  collocano  nel  catalogo 
dei  sucri  pustori  di  questa  chiesa,  mentre  aliri  lo  escludono:  esso  è s.  V ti- 
tolino, ch’io  pure,  esaminata  la  conlroversiu,  e pesatene  le  ragioni  d' ambe  1 
le  parli,  reputo  doversi  escludere,  perchè  non  fu  mai  vescovo  di  qualsiasi 
chiesa,  ma  sihbenc  eremita.  Esaminò  diligentemente  la  cosa  il  giudizioso 
Turchi,  ed  egli  pure  lo  escluse,  dimostrandone  insussistente  la  contraria 
! opinione  (I).  Si  sa  per  altro  dal  Lilii  che  i eamertiui,  sino  da  rimotissinm 
jì  età,  ne  avevano  trasferito  il  sacro  corpo  uclla  loro  patria,  e di  esso  ne  a ve- 
li vano  arricchito  la  cattedrale  (2). 

Dopo  il  vescovo  Bonifacio,  di  cui  si  ha  sicura  notizia  nell'  anno  50  !, 
troviamo  un  vacuo  nella  storia  di  questa  chiesa  sino  al  Gii):  ed  in  questo 
anno  gli  alti  del  concilio  lulcranese,  celebralo  in  Roma  da  Martino  I con- 
tro i monotclili,  ci  mostrano  vescovo  di  Camerino  un  Gloiuoso,  il  quale 
' sottoscrisse  cosi:  Eijo  Oloriosus  episcopas  salute  Canterine  Ecclesie.  .V 
ì questo  Glorioso  soggiunse  l' l'ghelli  nel  suo  catalogo  il  vescovo  Projelto , 

^ e lo  disse  martire  nel  600,  ex  antiqui*  camerinensis  ccclesiac  documenlis, 
lì  .Ma;  oltreché  la  chiesa  eamerinese  non  ha  vcrun  documento,  su  cui  ap- 
poggiare quest'  asserzione  dell’  L'ghelli,  né  in  Italia  sotto  il  pacifico  regno 
di  Ariperlo  erano  tampoco  perseguitati  i cristiani  ; il  Lilii,  nel  confutarne 
lo  sbaglio,  dimostra,  questo  Projctto  essere  stato  martire  nel  Belgio,  non 
già  in  Camerino,  nè  in  verun  altro  luogo  d' Italia.  Escluso  pertanto  il 
supposto  Projelto,  ci  viene  naturalmente  nella  serie  il  vescovo  Felice, 
che  nel  680  sottoscrisse  al  concilio  di  Costantinopoli,  sesto  ecumenico,  e 
sottoscrisse  cosi:  Felix  exignus  episcopus  sonde  Camerine  Ecclesie  in  Adite 
suggestionem,  qttam  prò  Apostolica  nostra  fide  unanimità • construximus 
similiter  subseripsi. 

IO  De  episcopi s Camerincnsibui , ej  uscite  supposi  lo  episcopati / Canteri-  ! 

cap.  m,  ove  traila  tic  sanctu  Viclorino  nensi. 

(3)  Ut.,  IllUf.  CÌI..  [>»»  [fi. 
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incominciò  sulla  melò  del  seenni  le  secolo  oliavo  ad  infervorarsi  In 
devozione  dei  enmerlini  verso  il  martire  s.  Venanzio,  a eoi  sino  dal  terzo  li 
secolo  il  vescovo  s.  Leonzio  avevo  dnlo  onorevole  sepoltura.  Alla  quale  1 
devozione  diede  motivo  il  singolare  patrocinio  del  glorioso  santo  nel  di- 
fendere e liberare  la  patria,  stretta  dalle  anni  di  Astolfo  re  de’  longobardi. 
Imperciocché  il  fiero  principe,  in  onta  del  giuramento  pronunzialo  poeo  j 
prima  a Pipino,  volle  ripigliare  il  dominio  delle  molle  città  di  questa  parte 
d’ Italia,  da  lui  restituite  alla  Chiesa,  Ira  le  quali  anelie  di  Camerino. 

Correva  allora  l'anno  734  o forse  il  733.  Le  truppe  longobarde  adun- 
que la  cinsero  di  assedio,  e ne  minacciavano  già  l'estremo  eccidio;  quando 
il  vescovo  Soi.ose  (I),  clic  si  erede  possedesse  in  questo  tempo  la  salila  I1 
ealtcdra  camcrtina,  esortando  il  suo  gregge  a porre  ogni  fiducia  nel  santo  ;j 
martire,  andò  all' ara  in  cui  riposa  il  venerabile  corpo  di  lui,  offri  all'Aids-  jj 
simo  l'incnienlo  sacrifìcio,  poi  alla  trslo  del  popolo  usci  colle  armi  olla  n 
mano  fuori  della  ridà,  assali  i longobardi,  li  pose  in  fuga,  li  vinse,  e vitto- 
rioso ritornò  dal  campo  all'  aliare  di  s.  Venanzio,  intuunando  inni  di  rin-  | 
graziamenlo  e di  lode  al  grande  Iddio  degli  eserciti  ed  al  benefico  martire, 
che  aveva  colla  sua  intercessione  ridonato  alla  supplichevole  pairia  la  li-  : 
berta.  Uaecontn  il  Libi  (2)  che  a difeso  di  Camerino  si  mostrasse  il  santo 
martire  in  abito  di  guerriero,  ron  uno  stendardo  in  mano  e da  innume- 
revoli schiere  attorniato,  percorrendo  intorno  intorno  le  mura,  c spar- 
gendo la  desolazione  e il  terrore  nelle  soldolesclie  nemiche,  e else  allora  il 
popolo  eamertino  ad  una  voce  lo  proclamasse  proiettore  e difensore  della 
patria.  Ma  sebbene  il  nominalo  storico  attribuisca  un  tale  apparimcnto  ai 
tempi  di  Teoderieo,  mole  più  ragionevolmente  il  Turchi  fissarlo  alla  cir- 
costanza, di  cui  ho  parlato  ; od  agg'unge,  che  forse  in  questa  medesima 
oerasione  il  (empio  a lui  intitolato  incominciasse  ad  uffiriarsi  da  un  col- 
legio canonicale,  e di  qua  traesse  origine  I'  antichissima  cd  insigne  colle- 
giata che  tuttora  sussiste  (3),  e alla  sua  volta  descriverò. 

l’no  sconvolgimento  di  ordine  trovasi  nell'  Ughclli  circa  i vescovi,  clic 
j vennero  dietro  a Solone  sulla  sanla  cattedra  eamerinese.  Egli  vi  colloca 
*on<o  Antorino,  c lo  dice  confessore  dell'  imperatore  Lodovico  I,  e fatto 

(r)  Itagli  autentici  e più  antirhi  monu- 
menti di  (piesla  chiesa  appai isce  nomarsi 
Solone,  (c  non  pj  Saltnr . come  nominoli» 

|i  r ribelli. 


Tari,  i,  lib.  in.  noni.  pag.  76. 
|3)  1 tirchi,  p-g.  0)  e y3. 
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vescovo  nell' 810;  poi  Franteli o o Fronlello,  nell'  8 i l,  e lo  dice  interve- 
nuto all'  incoronazione  dell'  imperatore  Lotario,  figlio  di  Lodovico  ; poi 
mette  Celio,  nell’  887,  che  sottoscriveva  al  diploma  di  Teodosio  vescovo 
di  Fermo  in  favole  del  monastero  di  santa  Croce.  La  serie  invece  deve 
essere  regolala  cosi  : dopo  il  vuoto  di  quasi  un  secolo,  trovasi  al  governo  di 
questa  chiesa  nell'  841  il  sunnominato  Keastello  o Fkostello,  il  cui  vero 
nome,  secondo  i sacri  dittici  camertini,  è Fkateleo;  nell'anno  seguente 
venne  a possederne  la  santa  cattedra  Assonno,  decorato  dell’  onore  degli 
altari;  poi  Asselsio,  che  viveva  nell' 801;  finalmente  Ceiso  nell' 887.  Di 
ciascheduno  darò  qualche  notizia.  K vero  che  F'rontello  si  trovava  pre- 
sente all'  incoronazione  dell'  imperatore  Lotorio,  c perciò  I'  anno  segnatogli 
gli  conviene  ; perciocché  in  quell'  anno  egli  si  trovava  presente  al  concilio 
romano  radunato  dal  papa  Sergio  II.  Ala  non  è vero  che  Ansovino  fosse 
il  direttore  della  coscienza  di  Lodovico  I ; lo  fu  hensi  di  Lodovico  II,  figlio 
di  Loiario.  Lodovico  I non  venne  mai  in  Italia  ; Lodovico  II  vi  venne  nel-  j 
F 844,  e fu  coronalo  imperatore  nell’ 851,  cd  ebbe,  per  quanto  narra  il  j 
monaco  Egino  (I),  suo  confessore  questo  santo  vescovo:  dunque  Fratello 
va  premesso  ad  Ansovino.  I)'  altronde,  si  su  dagli  atti  della  vita  di  lui, 
avere  governalo  diciotlo  anni,  all' incirca,  la  chiesa  affidatagli,  ed  esser 
morto  ai  <5  di  marzo  dell'  801  : dunque  il  principio  del  suo  episcopato 
deesi  fissare  nell'anno  8 55,  c forse  nel  declinare  del  precedente.  Ne  parla  il 
Baronio  nelle  sue  note  al  martirologio  sotto  il  di  9 marzo:  la  chiesa,  di 
cui  fu  pastoie,  no  relcbra  la  festa  ai  13  dello  stesso  mese,  c lo  ha  tra  i suoi 
particolari  protettori.  Convicn  dire,  che  dopo  la  morte  di  lui  il  clero  e il 
popolo  camertino  senza  venni  indugio  n’eleggesse  subito  il  successore,  per- 
chè nello  stesso  anno  861,  addi  18  novembre,  trovasi  sottoscritto  al  con- 
cilio del  papa  Nicolò  I contro  I'  arcivescovo  di  Ravenna  (2)  Anseimo , ve- 
scovo di  Camerino,  ignoto  uH'L’ghclli.  Nè  finalmente  io  son  d’avviso  di 
escludere  dal  catalogo  dei  sacri  pastori  di  questa  chiesa  quel  Celso  che 
sottoscrisse  al  suindicato  diploma  di  Teodosio  vescovo  di  Fermo,  per  ciò 
soltanto  che  il  diploma  apparisce  falso  per  gli  anacronismi  che  vi  contiene  : 
cosi  argomentano  il  Turchi,  il  Coleti  cd  altri,  lo  invece,  per  la  stessa  ra- 
gione clic  più  volte  addussi,  convinto  della  falsità  di  quel  diploma,  ammetto  : 

(i)  Preno  i Bollimliiti,  l«m.  il  ili  marzo,  (a)  Se  ne  etili  il  nome  luiin  *[|  Atti 

«olio  ildi  i3,  alla  pag.  3 ai  tirll'cili*.  venda.  di'  io  pubblicai  nel  inni,  n,  alla  pjg  &8. 
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1’  esistenza  e di  Celso  e di  tulli  gli  altri  vescovi  che  vi  si  vedono  sotto- 
scritti ; perchè  la  buona  logica  mi  persuade  che,  per  dare  apparenza  di 
verità  ad  una  carta  apocrifa,  era  necessario  nominarvi  persone  veramente 
esistenti  in  quel  tempo;  nè  finora  trovai  da  dover  escludere  uno  di  quei 
vescovi,  per  esserne  posseduta  da  un  altro  la  chiesa,  di  cui  là  è indicalo 
come  reale  pastore. 

Regolata  cosi  la  serie  dei  vescovi  camerlini,  abbiamo  documento  non 
dubbio  per  asserire  I'  esistenza  del  vescovo  Et  dose  verso  la  metà  del  de- 
cimo secolo.  Una  carta,  che  citai  parlando  della  chiesa  di  s.  Severino  (I), 
ci  fa  sapere  la  fondazione  da  lui  fatta  di  un  tempio  nel  castello  intitolalo 
a quel  santo  vescovo,  alla  quale  concorsero  col  loro  assenso  anche  i ca- 
nonici camertini  ; ed  è questa  la  prima  notizia  certa,  die  si  abbia  del  capi- 
tolo della  cattedrale.  Disse  il  Muratori  (2),  esistere  questa  carta  neH’arelii- 
vio  della  chiesa  di  santa  Scvcrina  nel  regno  di  Napoli  ; ma  la  somiglianza 
del  nome  lo  fece  cadere  in  errore.  Essa  esiste  nell' archivio  vescovile  di 
s.  Severino,  e merita  di  essere  pubblicala,  per  purgarla  dagli  sbagli  clic  vi 
introdusse  l' l'ghelli  : la  pubblicò  anche  il  Turchi,  ma  fu  inesatto  nel  nu- 
mero dell'  Indizione,  ponendovi  la  111,  anziché  la  II,  la  quale  veramente 
corrisponde  all'  anno  044,  in  cui  fu  scritta.  Eccola  : 

« I\  NOMINE  SANCi'E  ET  MDIVIDVE  TRINITATIS.  Anno  ab  inear- 

> milione  domini  nostri  jesu  chrisli  nongcnlrsimo  et  quadregesimo  quarto, 
» regnante  donino  ugoni  nonodecimo  anno  et  Alio  ejus  lolhariu  quinlo- 

• decimo  exeellcnlissimis  regibus  temporibus  hufcerli  filii  ejus  inclito  ntar- 

> ridoni  adque  piissimo  duci  anno  secondo  per  indirtene  seconda  rivitate 
» Camerina.  Ego  elido  divina  favente  gratia  et  mercede  domnorum  regum 
» seniorum  meorum  (3)  Camerine  sedie  humilis  cpisropus  in  bollore  beate 

• marie  virginia  et  omnium  celeslium  ogminum  in  castello  qui  dicilur  ad 
» sancì -.ni  severimim  super  ilumen  potcntie  et  super  saxu  ipsius  (luminis 

• prope  via  pupplica  (4)  cepi  a fondamento  edificare  ecclesiam  prò  redem- 

■ tione  ammarimi  dominorum  regum  seniorum  meorum  et  prò  assolu- 

■ tione  anime  ilice  et  prò  fidclibus  cornili  per  quorum  inlervenltim  morui 

• impetrare  cpiscopatuin  et  benediclione.  Itcirro  miscricordiam  dei  ad 

(.)  t*.».  733  tiri  lom.  111.  (3)  1/  Ugbelli  vi  aggiunte  sanctorum- 

(2)  Annal.  d*  llal.,  au.  (4)  L*  Ugbelli  ba  toltilo  correggere: 

prope  %'iam  publtcnm. 
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meniorinm  revolvendo  et  die  judieii  reeogitando  ut  pius  ahc  propitius 
dns  nosler  jesus  ebrislus  per  merita  el  subfragia  beale  inarie  virginis  et 
bealorum  declorimi  omnium  nos  in  illa  die  (I)  tremenda  nbsolvat  ab  ninni 
vineulo  noslronim  delietorum  et  vitam  eternam  nobis  largire  dignelnr 
ut  rum  es  (2)  in  perpetuimi  rngnemus  et  ejus  nomen  gloriosum  laode- 
mus  el  glorilìeemus  per  euneta  seeulorum  accula  amen.  Plaeuit  mibi 
atque  eonvenit  inter  nos  et  consaeerdotes  nostros  eardinales  presbile- 
ros  seu  venerabiles  laicos  ut  in  ipsius  jamdiete  ecclesie  dedissemus  et 
coneedcrcmur  aliquid  de  rebus  ecclesie  nostre  ipsum  licnefieium  qui 
lene!  sinteran...  (5)  prcsbiler  q.  pelei  in  gaslnbla  sub  lepidano  ( !)  ad  vo- 
cnbulum  folenginnu  et  in  pereto  (5)  et  in  gabiano  el  Ipsa  terra  et  vinca 
juxta  ipsu  fiume  de  potentia  et  ipsu  campii  el  ipse  rote  (6)  juxla  ipsu 
C3stellu  qui  fui  de  dote  saneli  maroti  et  alili  campii  de  rotondo  el  ipsa 
colonia  de  rasale  qui  fui  ioli,  calvi  et  gabiani  rum  casis  lerris  vineis 
cannelis  olivelis  pralis  pasenis  pomis  arbnribus  friieliferis  vel  infructi- 
feris  cullo  vel  incullo  omnia  el  in  omnibus  quanliimad  ipsum  benefieinm 
el  ad  ipsa  campora  et  ad  ipsa  colonia  perline!  vel  subjarent  qnod  sunt 
ipse  SScte  res  inter  terra  el  vinca  modioruni  diiocenliim  el  si  amplius 
de  ipse  jam  diete  rebus  de  ipso  beneficio  invenire  polueritis  (7)  omnia  et 
omnibus  prò  animarum  dominorum  regum  seniorum  meoriim  et  prò 
anima  redcmtionis  mee,  et  prò  fidelibus  eoriim  |>er  quorum  interventum 
memi  impetrare  episcopatum  et  bencdictionem  ut  et  ipsi  possideant  re- 
gnimi celorum  habeant  ipsa  ecclesia  rum  saccrdotiluis  suis  rum  omnia 
super  se  habcnles  tantum  ad  abendum  tenendmn  meliorandum  et  sie 
repromilln  ego  sopra  scriptus  (8)  eudo  episeopus  cum  voluntate  el  con- 
senso suprascripti  Saeerdotes  (fi)  nostros  Cardinales  prcsbiteros  seu  ve- 
nerabiles laicos  el  obligo  me  et  posterisque  suecrssoribiis  meis  quod  si 
ipsa  res  de  ipsa  ecclesia  (oliere  aul  contemdere  aut  minuare  presumse- 
rimus  ad  ipsi  Saeerdotes  alia  tanta  el  tale  terra  et  Vinca  in  ipse  loca 


(i)  V TpU'Ili  Ini»*:  nos  /Ila  die. 

(a)  I.*  Upbelli  corrette  : et  rum  eo. 

(3)  1/  U*  belli  eolie  correppere,  e le«*e : 
qui  bene  Siceramis.  Forre  ilirrti  Sit ite- 
rami*. 

(4)  Qui  lf«*e  I*  (Jfhdli  : Jngastatda 
Septempedaneo. 


(5)  Pretto  P Cabrili  : ad  tocabulum 
F al  r fi  nana  m et  in  pareto. 

(G)  1/  [.'p belli  fe«re:  et  ipsae  rasar. 

( Uphelli  : inre  ni  re  pomeri*. 

(8)  Nell*  L'p  belli  mancano  le  line  pa- 
role: sopra  scriptus. 

(«))  I/UphelH  leste:  de  sacerdote*. 
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» restaurare  promitlo  ego  vet  posterisque  ( I ) successoribus  mcis  set  pre- 
• seus  donutio  adquc  (raditio  ista  ornili  quoque  tempore  firma  et  stabilis 
j penna neat  iuconvulsa  (2)  cum  stipulationc  subnexa  ....  que  ....  eartula  ex 
» jussionc  dimmi  Eudoni  Episcopi  ego  pelrus  presbiter  et  notarius  scripsi. 
. sf  Ego  Eudo  divina  fuvenlc  grafia  mercede  et  domnorum  regum 
» Scniorum  incorimi  Ilugoni  atque  Lotbario  diete  Camerine  (3) 
» sedis  luimilis  episcopus  et  servus  servorum  dei  in  hac  car- 
• tuia  a nobis  facta  manu  mea  scripsi. 

• >j!  Ego  adelardus  (-S)  archidiaconus  in  liac  eartula  consensi  manu 

> mea  scripsi. 

• ■£<  Ego  Sico  arebipresbiter  in  bac  eartula  consensi  manu  mea 

» scripsi. 

a Ego  Stepanus  presbiter  et  primic.  in  bac  eartula  consensi 
a munii  mea  scripsi 

a iji  Ego  Eiuprandus  (3)  presbiter  in  bar  carlula  consensi  et  manu 
i a mea  scripsi. 

a >J<  Ego  taudelapiis  (C)  presbiter  in  hac  eartula  consensi  manu 
a mea  scripsi 

a Ego  leopardus  presbiter  in  bac  eartula  consensi  manu  mea 
a scripsi 

> Ego  L'rsus  presbiter  in  hac (7) 

a >$t  Ego  lupo  presbiter  in  hac  eartula  consensi  m.  mea  scripsi. 
a tjt  Ego  lldebrandus  rogatus  ad  suprascripli  in.  mea  scripsi. 
a i£<  Ego  elpericu  escavinu  (8)  rogatus  ad  suprascripli  m.  mea 
a scripsi. 

a ijs  Ego  grimaldu  rogatus  ad  suprascripli  m.  mea  scripsi. 
a Ego  grimperlus  rogatus  ad  S.  script,  m.  mea  scripsi.  a 
.M  ha  giovato  portare  intiera  questa  carta,  perché  di  qua  conosciamo 
varie  interessanti  particolarità  della  santa  chiesa  camertiua.  E prima  di 
l tutto  ci  si  mostrano  indicati  i canonici  col  titolo  di  cardinali;  se  ne  vedono 


(i)  L*  (Jf  beiti  : ce/ presbrteris. 

(a)  PieiH)  I*  llphelli:  inconclusa  cunt 
Stipulationc  suite riptionis  quae  «...  ro 
churtula  ex  jussionc  Domini  Ludovici 
I episcopi  ego  Petrus  prcsiytcr  et  nota - 
i|  rius  subir  ripii. 

(3)  L giu  Ili:  5.  Camerinae. 


(4)  Ugbelli  : ddmeraldus. 

(5)  L*  Ugbelli  lene:  Luitprandus. 

|G)  Ugbelli  : Beudelapus. 

17)  Non  ai  si  può  leggete  di  più.  Ma 
T Libelli  ne  supplì  il  vuoto  aggiungendo  la 
aulita  formula  dei  precedenti. 

{8)  L’glielli  : Escavinus. 
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le  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete  e di  primicerio  ; il  Turchi  vorrebbe 
anche  conchiuderne  il  numero  di  otto,  perchè  otto  ne  vede  qui  sottoscritti. 
Ma  chi  dice  a lui  che  tutti  i canonici  della  cattedrale  camertina  fossero 
presenti  alla  erezione  del  diploma  ? Vi  si  sottoscrissero  quelli  soltanto  che 
vi  si  trovarono  presenti  ; siccome  in  altra  carta  del  1 122  non  vi  si  trovano 
le  dignità  di  arciprete  c di  primicerio,  ma  quella  soltanto  di  arcidiacono  ; e 
in  un'altra  del  125  5 non  se  ne  vedono  sottoscritti  che  sette,  compresovi 
l’ arcidiacono  ; c nel  1236  ve  ne  sono  otto,  c dopo  I-  arcidiacono  è sotto- 
scritto  il  priore,  cui  dice  egli  sostituito  alla  dignità  primiccriale.  Conver- 
rebbe pria  dimostrare  che  a tulle  queste  sottoscrizioni  vi  si  trovassero 
ogni  volta  tutti  gl'  individui  componenti  il  capitolo  e tutte  le  relative  di- 
gnità di  esso. 

Dai  due  concilii  romani  dell'  anno  903  c del  9G8  ci  è fatto  conoscere 
il  nome  del  vescovo  Pietro,  il  quale  fu  successore  del  sunnominato  Eu- 
done,  ed  a cui  il  monaco  Egino  attribuì  gli  atti  della  vita  del  suo  prede- 
cessore s.  Ansovino.  La  macchia  di  simonia  contaminò  a questi  tempi  an- 
che la  santa  sede  camerinese  nella  elezione  del  successore  di  Pietro,  che  fu 
quel  Romici. do,  di  cui  si  ha  memoria  nell'  anno  993,  nella  canonizzazione  1 
di  s.  Uldarico.  Volle  taluno  che  di  questo  vescovo  parlasse  s.  Pier  Damia- 
no quando  nel  cap.  XXIX  del  libro  Gratissimut  cosi  esprimevasi:  • 'No-  I 
» stra  quippe  aetalc  beali  viri,  videlicel  Rondaldus  camarinensis,  Amicus 
• ramibonensis,  Guido  poinposianus,  Firmnnus  firmensis,  et  quamplures 
» alii  sanctac  eonversationis  studio  floruerunt,  super  quorum  videlicel  ve- 
» neranda  cadavere  ex  sacerdotali  aucloritate  concilii  sacra  altaria  sunt 
» crecta,  ubi  nimiruin  divina  mystcria  miracoli  exigentibus  offeruntur.  ■ 
Dalle  quuli  parole  vogliono  conchiudere  che  il  vescovo  Romualdo  ; ivi 
per  isbaglio  nominato  Rondaldo  e,  secondo  altre  lezioni,  Rodaldo  ; fosse, 
benché  simoniaco,  venerato  per  santo.  Altri  invece,  trovando  Romualdo 
nel  993  alla  canonizzazione  di  s.  llldarico,  c vedendolo  nominato  contem- 
poraneo al  Damiano,  cioè  in  sulla  metà  dell'  undccimo  secolo  ; uè  polendo 
negare,  d'altronde,  l'esistenza  del  vescovo  A io  ve,  intervenuto  al  concilio  ro- 
mano del  1029;  conchiusero,  due  Romualdi  avere  posseduto  la  santa  cat- 
tedra camertina  ; uno  prima  e uno  dopo  il  sunnominato  Azone.  Ma,  esami- 
nata nella  sua  fonte  la  controversia,  io  trovo  doversi  conchiudere,  un  solo 
essere  stalo  il  Romualdo  vescovo  di  Camerino,  ed  avere  parlato  il  Damiano, 
nelle  surriferite  parole,  non  già  di  un  vescovo,  ma  di  un  sacerdote  conse- 
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orato  da  un  vescovo  simoniaco.  Se  ne  legga  il  periodo  precedente,  c si  con- 
frontieoi susseguente,  e la  cosa  ci  si  mostrerà  chiarissima.  Parla  il  Damiano 
in  quel  capitolo  XXIX  del  suo  libro  Cralissimus  intorno  ad  alcuni  santi 
uomini,  clic,  sebbene  consecrati  da  vescovi  simoniaci,  erano  divenuti 
celebri  per  miracoli,  e dice:  • Illud  quoque,  quod  crebrius  ilerari  muttis 
» referentibus  audio,  tacite  praetcrcundum  non  duco.  Quid  enim  quod 
» nonnullos  vencrabiles  viros,  quos  constai  proculdubio  a simoniacis  ad 

• sacerdotium  provectos  et  usque  ad  ohitum  novimus  offerendis  indesi- 
» nenter  saeriflciis  institisse,  et  nunc  perspicue  videnuis  insignibus  mira- 
» culorum  virtutibus  coruscarc?  Nostra  quippe  aetate  beali  viri,  videlicet 
■ Uondaldus  camarinensis,  » e qui  seguono  le  parole  portate  da  me  poco 
dianzi.  Ora,  da  tutto  il  contesto  non  si  vede  chiaramente  che  il  santo  dot- 
tore parla  qui  di  un  Rondaldo  o Romualdo,  consacrato  sacerdote  da  un 
vescovo  che  aveva  conseguito  la  pastoral  tiaru  per  via  simoniaca  ? E chi 
poteva  essere  il  vescovo  che,  sebbene  simoniaco,  aveva  consacrato  un 
Rondaldo  o Romualdo,  il  cui  corpo  ai  tempi  del  Damiano  ( nostra  quippe 
ariate  ) giaceva  sepolto  sotto  un  altare,  cd  era  celebre  per  miracoli  ? chi 
questo  vescovo,  tranne  il  sunnominato  Romualdo?  e chi  il  santo  operatore 
di  miracoli,  fuorché  il  grande  patriarca  Romualdo  fondatore  dell'  ordine 
camaldolese,  vissuto  per  lo  più  in  diocesi  di  Camerino,  morto  nell’  an- 
no 1 0*27  menlr'  era  vescovo  di  Camerino  il  suddetto  Romualdo,  sepolto 
nella  Valle  di  Castello,  che  allora  apparleneva  alla  diocesi  di  Camerino,  c 
per  I’  operazione  di  prodigii  glorioso  dall'  ara,  in  cui  fu  collocalo?  Questo 
mio  pensamento  s'  accordu  assai  bene  coll’  opinione  dei  cronisti  camaldo- 
lesi, di  cui  giovami  recar  le  parole  (I),  scritte  al  proposito  delle  surriferite 
di  s.  Pier  Damiano:  « Si  quis  aulem  velil  auspicaci  praelaudatum  tcstimo- 

• nium  Damiani  inlclligcrc  de  Romualdo  Camaldulensium  institutore, 
i ipsum  ita  esplicare  poteri!,  ideo  sciliccl  appellatimi  fuissc  Romualdum 

> abhatcm  camerinensem,  quia  in  Camerini  dioccrsi  abbatiam  condidit  et 

• rexit  Valle-Caslrcnscm,  in  qua  eliam  sepulero  fuit  donatus,  altari  deco- 
» ratus  et  miraculis  illustratasi  codem  nimirum  modo,  quo  Guidonem  ab 

> alibatiae  pomposianoe  regimine  pomposianum  appellai,  lieet  origine  sua 
» esset  ravennas  et  sicut  celeri,  quos  Damianus  nominai,  sunt  omnes  mo- 
» nachi  ; ita  et  sub  Romualdi  nomine  non  cpiscopum  sed  monachimi  et 

(i)  Armai.  Canihltl.,  !>t>.  si.  lori»,  n,  num.  situi.  3G. 

rot.  ir.  3» 
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• abbaioni  designari.  Quibus  adinissis,  liccntia  apostolica  erigendi  altare 
» super  venerandum  Romualdi  corpus  roborala  fuisset  uuetoritatc  etiam 
> sacerdotali  concilii,  ut  colligilur  ex  supralaudato  Damiani  testimonio.  > 
Ma  poiché  m’  è venuta  qui  occasione  di  parlare  di  s.  Romualdo,  non 
sarà  fuor  di  proposito  che  le  piti  interessanti  sue  azioni  io  commemori  in 
questa  diocesi  operate.  Ilo  fallo  un  cenno  di  lui  quando  parlai  di  Ravenna 
sua  patria,  dove,  nel  monastero  di  s.  Apollinare  in  Classe,  aveva  indossato 
le  divise  claustrali  (1).  Ma  la  diocesi  camerlina  vanta  il  più  glorioso  e lun- 
go soggiorno  di  lui  tra  gli  ampii  confini  della  giurisdizione  eh’  essa  a quei 
di  possedeva.  Nella  Valle  di  Castello  sunnominata  piantò  Romualdo  uno 
dei  più  cospicui  monasteri  dell'  ordine  suo.  Dai  conti  della  provincia  di 
Camerino  ottenne  licenza  di  piantarlo  circa  f anno  1000,  c dopo  di  averlo 
più  colle  virtù  e coll’  esempio,  che  non  colla  materiale  costruzione,  innal- 
zalo, diessi  a percorrere  altre  valli  ed  altre  selve  di  questi  dintorni,  e tutte 
le  popolò  di  fervorosi  ccnobili  imitatori  delle  sue  virtù  e seguaci  de'  suoi 
insegnamenti.  Dei  miracoli  da  lui  operati  per  esortare,  per  correggere,  per 
allettare  le  varie  famiglie  del  suo  novello  istituto,  parlano  a cento  bocche 
gli  elementi  insensibili  di  queste  regioni,  i quali  moslraronsi  ad  ogni  suo 
cenno  obbedientissimi.  Parli  di  qua  Romualdo  per  trasferirsi  in  Toscana, 
al  romitaggio  dei  Camaldoli,  dove  fondò  il  primario  suo  monastero,  e donde 
prese  il  nome  lo  stesso  istituto  di  lui  ; ma  non  tardò  a ritornare  nel  suo 
primiero  soggiorno  della  Valle  di  Castello,  benché  alla  sua  partenza  aves- 
sero dato  occasione  I’  astio  e la  perversità  de’  suoi  monaci,  che  mal  ne 
so.Terivano  i rimbrotti,  mal  ne  accoglievano  le  santissime  ammonizioni. 
Lo  stesso  silenzio  suo  era  una  scuola  continua  di  virtù  : imperciocché  il  suo 
fervore  era  incomprensibile;  non  aveva  limiti  il  suo  zelo  per  l'osservanza 
della  divina  legge  e per  la  monastica  disciplina  ; la  penitenza  era  incredibile, 
ingegnosissimo  dimostrandosi  ad  ogni  sorta  di  mortificazione:  il  suo  letto 
era  composto  di  fuscelli  di  sarmenti,  il  suo  guanciale  era  un  pezzo  di  legno, 
c soltanto  allorché  fu  mollo  inoltralo  nella  vecchiezza  prese  una  slunja  ed 
un  capezzale  di  paglia.  Vent'  anni  prima  di  morire  Iddio  gliene  aveva  rive- 
lato il  di  e I'  ora  : e quando  se  ne  avvicinò  il  momento,  andò  egli  a ritirarsi 
in  una  strettissima  cella  contigua  al  suo  romitaggio,  ove  ricevette  i sacra- 
menti. E benché  si  sentisse, più  che  per  l'età  decrepita,  aggravalo  dal  morbo 

(i)  Tom.  li,  ps®.  ioo. 
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estremo,  non  por  questo  interruppe  l' esercizio  delle  sue  rigide  penitenze, 
ordinò  ni  monaci  che  gli  stavano  intorno,  di  ritirarsi  e lasciarlo  solo,  e 
di  ritornar  poi  nll'  indomani  di  buonissim’  ora  per  recitare  il  mattutino. 
Ma  essi,  vedendo  che  il  santo  slava  giù  sulle  ultime,  uscirono  bensì  dalla 
cella,  senza  per  altro  allontanarvi.  Dopo  qualche  tempo,  stando  attentis- 
simi, e non  udendo  più  nò  minore  nè  movimento,  rientrarono  nella  cella, 
e lo  trovarono  giacer  supino,  elle  giù  aveva  esalato  lo  spirito.  Era  il  di  49 
giugno  dell'  anno  1027  : rolla  sua  età  ne  passava  i settanta.  Divulgatasi  la 
fama  della  sua  morte,  accorse  du  ogni  luogo  della  marea  di  Ancona  innu- 
merevole moltitudine  ad  onorarne  i funerali.  Fu  sepolto  con  molta  solen- 
nità nella  chiesa  del  suo  monastero:  ne  divenne  illustre  il  sepolcro  per  le 
molte  maraviglie  operatevi,  e,  quindici  anni  dipoi,  la  santa  Sede  permise 

t 

ai  monaci  di  erigere  un  altare  in  suo  onore.  In  capo  a quarantaquattro 
anni,  se  nc  visitarono  le  sarre  spoglie  alla  presenza  di  Agapito  Rustico, 
commissario  apostolico,  e di  Marinilo  generale  dei  camaldolesi,  e il  sacro 
corpo  fu  trovalo  sano  ed  intuito.  Finalmente  nel  di  7 febbraio  dell' an- 
no 1-181,  per  ordine  del  pontefice  Clemente  Vili,  che  ne  fissò  a questo 
giorno  f anniversaria  solennità,  fu  trasferito  il  sacro  corpo  a Fabriano, 

: luogo  allora  della  diocesi  di  Camerino,  cd  ivi  onorevolmente  collocato 

1 nella  chiesa  di  san  Biagio. 

Due  anni  dopo  la  morte  del  santo  abbate  Romualdo,  troviamo  sosti- 
tuito sulla  sede  camertina,  successore  del  vescovo  Romualdo,  quell'  Azone 
che  ho  nominalo  di  sopra,  il  quale  nel  decembre  del  1029  sottoscriveva  al 
sinodo  romano.  Dal  trovarne  sottoscritto  in  altri  luoghi  il  nome  non  più 
Azzone,  ma  Aliotte,  stimò  taluno  che  questo  fosse  successore  di  quello,  sic- 
ché divisero  in  due  ciò  eh’  è da  dirsi  di  un  solo.  Io  io  reputo  un  solo,  no- 
minato talvolta  Azone  c talora  Aitone:  e non  vedo  poi  tanlp  difficoltà  a 
protrarne  il  vescovato  ad  uno  spazio  di  venlidue  o ventitré  anni,  giacché 
I’  ultima  memoria,  clic  se  nc  trova  è del  di  29  oprile  1050,  negli  atti  del 
concilio  romano  di  Leone  IX.  Anzi  non  vedo  nessuna  difficoltà  a poterlo 
dire  vissuto  anche  sino  all'  anno,  in  cui  per  la  prima  volta  se  ne  trova  no- 
minalo il  successore;  cioè  sino  all’anno  1059:  avrebbe  durato  il  suo  pa- 
storale governo  circa  un  trentennio. 

Nel  qual  anno  ci  si  mostra  vescovo  di  Camerino,  intervenuto  al  con- 
cilio romano  del  papa  Nicolò  II,  quell’  Ugo  che  nominai  parlando  della 
diocesi  di  s.  Severino,  nel  cui  castello  rizzò  dalle  fondamenta  il  tempio  in-  li 
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litoluto  al  medesimo  santo  (t).  Ugo  si  die'  più  tardi  al  partito  dell' impe- 
ratore Arrigo  IV,  sicché  dal  pontefice  Gregorio  VII  fu  scomunicalo  insieme 
eoi  vescovo  di  Fermo  e di  Bologna  ed  altri  (2),  c coi  monaci  di  s.  Urbano, 
divenuti  tutti  scismatici.  Fu  scomunicalo  nell'  anno  1 079,  ma  nel  seguente 
ricuperò  la  grazia  della  santa  Sede:  almeno  lo  si  può  argomentare  dal  non 
trovarne  più  il  nome  tra  i vescovi  seguaci  di  Arrigo,  nuovamente  colpiti 
dal  pontefice  di  scomunica.  Viveva  Ugo  anche  nel  109-1;  ce  ne  assicura 
una  carta  di  cessione  da  lui  fatta  a favore  del  monastero  di  s.  Mariano, 
nella  valle  Fabiana,  ora  diocesi  di  San  Severino.  Quanto  più  oltre  prolun- 
gasse i suoi  giorni  quest’  Ugo,  noi  saprei  dire  : soltanto  nel  1 1 05  gli  si  tro- 
va succeduto  Lorenzo,  che  f l’glielli  ignorò.  Ne  danno  sicura  notizia  due 
diplomi  ; uno  dell'  indicato  anno,  F altro  del  1 1 1 9 ; quello  a favore  del  mo- 
nastero di  s.  Michele  di  Domora,  questo  a favore  del  marchese  Warnerio 
e della  contessa  Altruda  ; il  primo  è portato  nelle  aggiunte  al  Lilii,  il  secon- 
do fu  pubblicato  dal  Muratori,  nel  tomo  primo  delle  Antichità  estensi  e nel  : 
primo  tomo  delle  Antichità  del  medio  evo.  Anche  il  successore  di  Lorenzo,  J| 
che  fu  il  vescovo  Terramosdo,  é ommesso  dall-  Ugheili:  ma  dui  carte  del  || 
1122,  una  a favore  del  suddetto  monastero  di  s.  Michele  di  Domora,  nella  j 
vai  Oraziana,  e 1'  altra  a favore  del  monastero  di  s.  Mariano,  nel  territorio  ,| 
sanseverinate,  ce  lo  manifestano;  è pubblicala  la  prima  nel  libro  XVlll  de-  >j 
gli  annali  de’  benedettini,  sotto  l'anno  1 1 56,  al  numero  CXVI ; lu  seconda  : 
è portata  dal  'furetti  nella  sua  Appendice  de’  documenti,  nella  pag.  XXVI. 

Qui  va  collocalo  un  terzo  vescovo  ignoto  all’  l'ghelli,  Ugo  11,  il  quale 
nella  suindicata  carta  pel  monastero  di  s.  Mariano  è sottoscritto  in  qua- 
lità di  vescovo  eletto  dopo  il  nome  di  Ferramondo,  c dopo  quelli  del  no- 
taro  e dei  tcslimonii,  e avanti  quelli  dell’ arciprete  e del  primicerio.  C ò fa 
conghiellurare  che  il  vescovo  Ferramondo,  forse  assai  vecchio,  si  fosse 
giù  preparalo  il  successore.  Non  si  sa  per  altro  in  (piai  anno  precisamente 
gli  succedesse.  Bensì  si  sa  che  questo  Ugo  nel  1 155  era  tuttavia  al  go-  : 
verno  di  questa  chiesa,  c ce  ne  assicura  una. pergamena,  con  cui  nell  o!-  1 
lobre  del  dello  anno  un  Gualderio  donava  alcune  terre  alla  chiesa  di  san- 
ta Maria,  ossia  alla  cattedrale  di  Camerino. 

L’ Ugheili,  sotto  l'anno  1 1 !6,  pone  vescovo  di  questa  salila  sede  un  ano-  j 

(i)  Tom.  ni,  |*ag.  733.  lenza  p, «i  tati. Io  della  rliiexj  di  Bologna,  in- Ita  || 

(a)  Ilo  porlato  le  parole  di  quella  aen-  |>ag.  1)87  del  m volume. 
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nimo,  c lo  dice  intervenuto  al  concilio  di  Foligno  : questo  anonimo  è Tonico 
o Teomxo,  il  quale  fu  appunto  al  suindicato  concilio,  ed  è inoltre  indicato 
col  suo  proprio  nome  in  varie  carte  dell'anno  1152,  dell'anno  1166, 
dell’  anno  1 192  e dell'  anno  1215.  Nelle  due  prime  è nominato  come  vi- 
vente; nelle  altre  due  è ricordato  come  bone  memorie  Todinut  kameri- 
nensii  episcopu*  (I) : sicché  dall' anno  11-16  sino  al  1166  non  v'ha  dubbio 
della  esistenza  di  lui  su  questa  cattedra  episcopale.  E forse  visse  anche  più 
oltre,  imperciocché  soltanto  nel  1171  s'incomincia  a trovare  il  nome  del 
vescovo  Accettabile,  che  ne  fu  il  successore:  la  carta,  che  ce  lo  addita,  è 
una  sua  donazione  in  favore  del  sunnominato  monastero  di  s.  Michele 
arcangelo  di  Domora,  fatta  cum  consentii  arcidiaconi,  primicerii  el  omnium 
canonicorum , qui  tunt  preordinali  in  ecclesia  sancle  ilarie , ec.  Ho  voluto 
portare  queste  parole  del  diploma,  per  confermare  vieppiù  quanto  dissi 
altrove,  circa  il  numero  dei  canonici  e delle  dignità  del  capitolo  camertino, 
contro  I’  opinione  del  Turchi:  ecco  anche  nel  1171  l’arcidiacono  e il  pri- 
micerio, mentre  sotto  il  vescovo  Ferrainondo,  nella  corta  citata  del  1122, 
vi  si  trovano  l'arciprete  c il  primicerio.  Sottoscrivevano  o vi  erano  nomi- 
nati quelli  che  vi  si  trovavano  presenti  : la  cosa  è ben  naturale,  nè  puossi 
da  ciò  ragionevolmente  conchiudere  il  numero  preciso  ed  assoluto  dei  ca- 
nonici o delle  dignità  del  capitolo. 

Giacché  ho  nominato  più  volte  il  monastero  di  s.  Michele  in  Domora, 
non  sarà  fuor  di  proposito  che  ne  dia  qualche  notizia.  Esisteva  esso  in 
orrida  e dirupata  cavità  dei  monti,  sopra  scogli,  che  ne  rendevano  difficile 
l’accesso  e solitario  il  soggiorno:  e perchè  pianura  r.on  v’era  da  poterne 
distendere  il  chiostro,  s’internavano  le  abitazioni  dei  monaci  nel  più  cupo 
della  spelonca.  Era  abitalo  da  benedettini  della  primiera  osservanza,  e tut- 
tora se  ne  scorgono  gl'indizii  delle  celle  incavale  nel  sasso.  Pare  che  in 
seguito;  ma  non  si  sa  in  qual  tempo;  a questo  monastero  sia  subentralo 
I'  altro  di  s.  Eustachio,  o forse  l’ identico  monastero  era  intitolato  anche 
al  detto  sauto:  certo  è che  nei  documenti  antichi  si  trovano  indicate  di 
appartenenza  del  monastero  di  s.  Eustachio  le  stesse  chiese  c possessioni 
che  nelle  carte  più  antiche  si  vedono  donale  a questo  di  s.  Michele  arcan- 
gelo. Anche  del  monastero  di  s.  Eustachio  non  esistono  oggidì  che  alcuni 
diroccati  rimasugli:  il  .sito  appartiene  alla  diocesi  di  San  Severino. 


(i)  Si  consultino  gli  Ann*].  ile*  Benedel. . tom.  fi,  p»p.  3Ai,  e il  Turchi,  nell*  Appentl. 
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Assisteva  il  vescovo  Accettabile  nel  1 179  al  concilio  terzo  lateranóse, 
radunato  dal  pontefice  Alessandro  111,  c ne  sottoscriveva  gli  atti.  Anzi  di 
lui  si  hanno  traccie  anche  nell'  anno  I I8G  in  un'  emfileusi  da  lui  firmata 
di  alcuni  beni  spettanti  alla  sua  mensa  vescovile,  nel  castello  di  Colle  di 
Lucio  c di  Balvignano,  che  ora  appartiene  similmente  al  vescovato  di  San 
Severino.  Quanto  più  oltre  vivesse  Accettabile  sulla  santa  sede  camertina, 
non  saprei  dirlo:  soltanto  nel  H92  si  trova  la  prima  notizia  del  suo  suc- 
cessore Atto  od  Azzo  II.  Era  insorta  a quei  giorni  gravissima  controver- 
sia tra  questo  vescovo  e i consoli  e il  comune  di  Fabriano  circa  il  diritto 
di  eleggere  il  priore  e i canonici  della  collegiata  di  s.  Venanzio,  primario 
tempio  di  quel  castello,  che  allora  formava  parte  della  diocesi  di  Camerino. 

La  cosa  fu  messa  in  mano  di  giudici  arbitri  ; e questi  giudicarono  a favore 
dei  fabrianesi,  perciocché  il  vescovo  Todino  ne  avevo  loro  trasfuso  ilgiuspa  - 
tronato.  Tuttociò  apparisco  dalle  parole  della  sentenza  (I),  in  cni  precisa- 
mente  si  dice  : « Nos  quidem  in  Dei  nomine  Corradus  et  Matheus  elecli 
» arbitri  de  controversiis  que  vertebantur  inler  Aclonem  vcnernbilem 
» Kamnrincnsem  Epum  ex  una  parte,  et  consules  Fabriani,  TJrzonem  vide- 
» licei  et  Florcnlinum  et  bonos  hoinines  de  Fabriano  ex  altera,  tali  a par- 
» te  utraqUe  facto  promissione  ut  starent  arbitrio  nostro  sub  peno  C.  lib. 

. visis  bine  inde  rationibus  carimi  et  diligenter  examinatis,  quia  probatum 
» fuit  nobis  per  idoneos  testes,  quod  B.  memorie  Todinus  Kamerinen.  cpi- 

■ scopus  patronatuin  canonice  S.  Venantii  in  castro  Fabriani  site  honis 
» Hominibus  de  Fabriano  concessit,  ideoque  nos  eos  patronos  pronun- 

• cinmus  a bene  faeicn.,  et  conccdimus  cisdem  patronis,  ut  canonicis  eli- 
ti gant  priorem,  Epo  antera  confirmalionera  reservamus.  Propterea  quia 
i per  testes  idoneos  nobis  fuit  probatum  quod  Epus  Todinus  convenit  cum 
» Fabrinnensilms  quod  prefala  canonica  debebat  permanere  et  stare  et 

■ quantum  ad  Epiim  et  quantum  ad  Communitatem  Fabriani  ad  cam  con- 

• sueludinem  ad  qunm  stabat  canonica  S.  Scverini,  eie.  etc.  » 

Un’  altra  controversia  ebbe,  tre  anni  dopo,  lo  stesso  Alto  col  priore  dei 
camaldolesi  coll’  abate  e i monaci  di  sant’  Elena  per  I’  elezione,  la  confer- 
mazione e la  benedizione  dell'  abate  di  quel  monastero.  Esisteva  esso  sulla 
sponda  del  fiume  Aesio  non  lungi  dalla  Serra  di  s.  Quirico:  n’  era  slato 
fondatore  s.  Romualdo  (2)  : stava  tra  i confini  della  diocesi  camertina,  j 

(i)  È (toriata  «Ivi  Turchi,  nell’  Appendice  sullo  il  muti.  xx. 

(a)  I^o  si  rarcujrlie  da  s.  Pier  Damiano. 
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perciò  il  vescovo  oc  pretendeva  la  giurisdizione.  La  controversia  terminò 
a favore  di  esso.  L'atto,  che  ne  determina  a lui  il  diritto  è il  seguente  (4): 

« In  nomine  Domi.  Anno  Doni  M.  C.  nonaginta  V.  Indici.  XIIII  et  die 
» mensis  julii  et  pp.  Celestino  in  Apostolica  sede  sedente  Regnante  Rigo 
» Imperatore.  Breve  recordationis  qualiter  composilum  est  inler  Donnum. 

» Epum  Actonem  Camerinensium  et  Donnum  Martinum  priorem  Camal- 
li dolensium  una  cum  Nicolao  Abbe  sante  helene  ejusque  fratribus  de 

• querimonia  inter  cos  vertente  super  monasterio  Sancte  helene  videlicet 
» quod  abbas  eligatur  de  Conventu  S.  helene  de  Conventu  Camaldolen- 

> sium  contirinandus.  Bcnedicendus  Camcrin.  Episcopo  presenletur  et  pro- 

li mittat  ei  obedientiam  et  rcvcrcntiam  sicut  alii  abbales  Camerincn.  Ec- 
» clcsie  sine  sacramento,  et  si  accidcrit  quod  prior removere  abba- 

• tem  litleris  voi  nuncio  dcnunticl  Epo.  Epus  tamen  non  contradicat  ; ita 
» quod  ille  qui  movelur  prius  satisfacint  Epo  si  in  aliquo  tcncretur,  quod 
» si  non  faciet  successor  ejus  eodem  modo  teneatur  et  ea  promiltat  sicut 

• predecessor.  Interea  Epi  omnia  observet  sicut  generalia  decreta  preci- 

> piunt.  et  si  crediderit  injustc  se  inlerdielos  obser doncc  prior 

» vel  abbas  representet  se  Epo  oslcndat  et  legamine  so  injuste  fieri  inler- 

> dictos  ad sicut  alia  Monaslcria  prò  modo  facultatum.  Admoni- 

• lioncs,  salutationes,  correctiones  ab  Epo  rccipiat.  hospitalitates  prò  Epo 
» recipiat.  Et  ego  prediclus  alto  Camerincn.  Epus  de  consenso  Raini  ar- 
» chidiaconi  et  Rainaldi  Canonici  et  Morici  quoto  et  renuntio  omnem  li- 

• tem  et  querimonia  quam  faciebant  vobis  Camaldulenses  de  Monasterio 

• S.  helene.  Ree  omnia  promissa  sunt  ab  utrnquc  parte  prò  se  suisque 
» successoribus  sub  pena  C.  marcarum  puri  argenti  et  pena  soluta  pre- 
» dieta  firmiter  teneanlur.  Hoc  lotum  actum  est  concordante  Dono  jorda- 

■ no  bumanensi  Episcopo,  quia  ad  ruusam  predietam  a Dono  Apostolico 
» fuerat  dclegatus  et  ejus  auctoritate  quod  factum  est  in  Ecclesia  sancte 
» helene  in  presenlia  Ugolini  Filippi  de  Recanato  assessoris  predicti  Epi. 

» Abbatte  Sassone;  Vallefocinc.  Ahbatis  Ubaldi  de  Rotis.  Nicolay  Epi.  Donni 
» Mauri  prioria  de  Eremita.  Donni  Vilalis  prioris  de  Serre.  Donni  Pauli 

■ prioris  aque  de  perdite.  Donni  Magalott.  Donni  Deus  te  salvct  de  Reca- 
li nato;  etaliorum  plurium  rogatorum  leslium.  Ego  Ugoliuus  Notarius  de 

• Casavolla  manu  mea  scripsi.  > 

(i)  Tun  hi,  ut  II'  Apprnd.  follo  il  dura.  1x1. 
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• Terriinenta  ejusdein  Plebis  per  Kos  nostrosquc  suecessores  sub  nostra 

• recipimus  protezione  et  ea  omnia,  quae  dieta  Plebs  juste  possidet,  Label 

• et  tene!,  et  in  aulea  acquirere  poterit  dictae  Ecelesiae  Piebisboveliani 
» quae  in  honorem  sanctae  Marine  est  construcla  et  libi  praefato  Plcba- 

• no,  tuisque  successoribus  calholicis  et  confratribus  tam  praescntibus 
» quam  futuris,  auctoritate  Episcopab,  qua  fungimur,  damus,  concedimus, 

» et  perpetualiter  firniamus  et  praesentis  scripti  privilegio  conununimus; 

» videlicet  possessiones  omnes  Terras,  vineas,  Molendina,  Silvas,  bomines 
» cum  eorum  Terrimentis  et  serviliis,  quae  tacere  eonsueverunt,  aquas  et 

• cursus  aquarum,  rotas,  prato,  pascila  et  culla  omnia  et  incuba  infra  istos 

• Synaitas;  videtur  a Ponte  Alverni  et  tendit  per  viam,  quae  vadit  ad  R.i- 
» vum  Fulignani  et  respicit  ad  summitatem  Collis  S.  Martini  et  mergit  in- 

• ferius  in  pelosis  per  cumdcm  rivum  et  tendit  superius  ad  silvani  quae 
; • est  Filiorum  quondam  Mistieonis  et  mergit  in  Molcndinum  quod  fuit 

I > quinta  Vallis  et  vadit  ad  flumen  Capacquae  et  tendit  ad  locuin  ubi  fuit 
» Ecclesia  S.  Valcntini  et  descendit  in  locuin,  ubi  dicitur  guttur  foruacis 
» et  vadit  per  flumen  foruacis  et  exit  in  pontem,  qui  est  prima  synaita  et 
» istos  bomines  et  mansos  lerrimcntn  omnia  eorum  cum  omnibus  servi- 
» tiis  et  usanliis,  videtur  mausum,  quem  tenent  Filii  Petricanis,  mansum, 

» quem  tenent  Filii  Misticouis,  mansum,  quem  tenent  Filii  Io:  Martini, 

» mansum,  quem  tcmieraul  Gelleum,  mansum,  quem  tenuerant  Fatlelle- 

• cti,  mansum,  quem  tenent  Bononisii,  mansum,  quem  tenet  Gilios  de 

• Balgranano,  mansum  exmatiatum  quem  teuuit  Alberus  Carelli,  mansum 
» quem  tenui!  Albericus  de  Gozo,  mansum  quem  tenet  Rainadina  Albcr- 

• lucci,  mansum,  quem  tenet  Damianus,  mansum  quem  tenet  Petrus  Cas- 
» sino,  mansum  quem  tenet  Albertonus  Petriberti.  mansum  quem  tenuit 
» Petrus  quondam  Aponis,  quem  modo  tenet  Berardus  Berdonis  et  quan- 

• do  olii,  mansum  quem  tenuit  Petrus  Berti,  mansum  quem  tenet  Floreu- 

• linus  de  Frontillo,  mansum  quem  tenent  in  Villa  Lutali  uepoles  Actonis 

• Joannis  mansum  Jo  : Anali,  q.  mine  tenet  l'golinus  Guarnerii  in  Petri 

• guano  ad  dietam  Plebcm  pertinentem. 

• Insù  per  Eeelesias  quae  inferius  leguutur  eum  decimi»,  obblationibus 
» morluonun,  et  vivornm  provenlibus  et  obscquiis  quae  nuper  èt  olim 
» ipsa  Plebs  et  Plebaui  de  Eeelesiis  et  Clerieis  et  tandem  Ecclesinrum  con-  ! 

II  » siieverunt  luibere  tam  in  feslis  diebus,  quam  in  aliis,  quorum  Ecclesia-  j 


» rum  nomina  haee  sunt  videlicet. 
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• Ecclcsiam  S.  Venantii  et  Silvestri  de  Gagiiole. 

• Ecclcsiam  S.  Andreac  de  Lucciano. 

» Ecclcsiam  S.  Savini  de  Sternacchio. 

» Ecclcsiam  S.  Nicolai  de  Ficoro 
» Ecclcsiam  SS.  Jo  : et  Jaeobi  de  dove 
» Ecclcsiam  S.  Marinae  de  Paralino. 

• Ecclcsiam  S.  Petri  Pompejani. 

» Ecclcsiam  S.  Pauli  do  Boccetta. 

• Ecclcsiam  S.  Martini  de  Quarlignano. 

» Ecclcsiam  S.  Salvatori  in  pepe  Aulici. 

» Ecclcsiam  S.  Marinae  de  Valliano, 

» Ecclcsiam  S.  Nicolai  de  Piccoliina. 

• Ecclesiale  S.  Nicolai  de  Cornacuna. 

• Ecclcsiam  S.  Johannis  de  Salriano. 
a Ecclcsiam  S.  Celsi  de  Ardano, 
a Ecclcsiam  S.  Marci  de  Alfio 
a Ecclesiale  S.  Angeli  de  Lutare. 

» Ecclcsiam  S.  Mariae  de  Nemo. 
a Ecclcsiam  S.  Gregorii  de  Vico, 
a Ecclcsiam  S.  Nicolai  de  Collareo 
» Ecclcsiam  S.  Crucis  de  Pclrignauo. 
a Ecclcsiam  S.  Hilarii  de  Campolmnoino 
» Ecclcsiam  S.  Kirmaui 
» Ecclcsiam  S.  Jo:  de  Carrutio 
» Ecclcsiam  S.  Vcnantii  de  Ceso 
a Ecclcsiam  S.  Pelri  de  Fronlillo 
a Ecclcsiam  S.  Johannis  de  Rocca, 
a Monastcrium  S.  Fluviani  de  Arccinaja. 

» Ecclcsiam  S.  Andreac. 
a Ecclcsiam  S.  Nicolai  et 
» Ecclcsiam  S.  Joannis. 

» linee  omnia  sicut  notata  sunl  per  singula  vocabolo  et  alibi  ubi- 
a cumfjuc  sunt  et  diveniri  potcrint  infra  illos  lines  sciliccl  fossalum, 
a quod  est  intcr  ecclcsiam  s.  Joannis  de  Insula  et  Castrimi  Corvcnani 
» dcsccndcndo  in  Domine  Olenti  et  ascendendo  ad  summitalcm  monlis 
» S.  Savini  et  desccndit  in  Itivum  et  a Rivo  supcrius  usque  ad  summi- 


| de  Insula. 


Dioilized  i 


ANNO  1218 


251 

> tatcni  scorleoaluri  porgendo  nd  viam  Compiiamomi  prope  Eerlesiam 
a S.  Benedirli  et  oscendit  od  summilatem  Monti»  Arenoe  et  descendit 
a ad  E ('desinili  S.  Crucis  de  Cupi  et  tendit  super.  Luto  riunì  od  mon- 
a tein  oeulum  usque  ad  fuream  Bazani  et  tendit  ad  summilatem  Col- 
a lis  perduti  et  mergit  in  Crurem  de  Collcalto  per  viam,  quae  venit  in 
a Rivuoi,  qui  vadit  per  pedem  Castri  Antiei  et  vadit  ad  Villani  brondi  et 
a tendit  per  trivium  Areae  Eerlesiae  Antiei  et  exit  in  flumcn,  quod  venit  a 
a fonte  S.  Gregorii  et  vadit  superius  per  flunien,  quod  venit  per  Vallem 
a s.  Angeli  prope  plebem  Taurinam  usque  in  pede  Prefolii  et  ascendi!  per 
a sumniitatem  montis  Aduni  et  mergit  in  silvani  Perelle  per  Saxum  Val- 
a linnum  ab  isto  saxo  inferii!»  usque  in  flunien  Querazzatum,  et  in  primo 
a synaitn. 

a Item  libi  dirlo  Plebano,  tuisque  suceessoribns  dictae  plebis  perpetua- 
‘ a liler  coneedimus  et  ronflrniainus,  ut  omnes  Clerici  per  privilegium  dictae 

I a Plebis  ronstiluli  rum  rrucibiis  et  popnlis  eis  subjectis  vcniant  in  reve- 

| a rentiam  ad  dictam  plebem  in  honorem  Dei  et  Bmae  Virginia  Mariae  an- 
» nuatim  secunda  Feria  Resurredioirs  Domini,  prout  unquam  olim  me- 
a bus  et  soleninius  ire  eonsueverunt,  missnm  audiluri,  et  nullus  Clerico- 
a rum  dieli  privilegi!  de  raderò  andrai  nrr  prarsumat  eodem  die  olibi  per 
a didimi  privilegium  Missam  cantare.  Cuoi  igilur  praedidis  omnibus  Ca- 
a mcrinensi  Eerlesiae  recuperando  et  rearquirendis,  tum  per  Nos,  quam 
a per  nostros  Amieos,  subdilos,  et  fideles  die  noduque  perpessi  fuerimus 
a multos  lubores  et  sudore»,  alque  imniensas  expensas  feeerinius,  in  quo 
a ut  haec  majus  robur  obtineant  fìrmilatis  jussiinus  sanlae  noslrae  Sigillo 
a Eerlesiae  munivimus  roborari  promiflendo  per  nos  nostrosque  successo- 
a res  bone  praenominatam  dationem  et  rnnecssinncm  et  conflrmationem 
a in  perpeluum  (irmam  et  ratam  liahere  et  volumus  ut  in  nullo  tempore 
a hoc  privilegium  retraetetur  salva  consuetudine  jure  et  reverentia  Came- 
a rini  Episcopi,  quod  et  quam  bnbet  et  debet  hubore. 

a Dal  imi  in  palatio  nostri  Episcopato.»  quarto  idus  Augusti,  presenti- 
a bus  hls  testibus,  srilieel  Dno  Paganello  Vicedomino,  Domino  Maltheo 
a Priore  S.  Venantii,  Dno  Morirò  Canonico  s.  Venantii,  Accodo  Cameri- 
a nensis  Eerlesiae,  Malthaeo  Eerlesiae  S.  Venantii  Canonico,  et  Rainaldone. 

a Ego  Garsidonius  ex  auetorilate  Communis  Camerini  Nolarius  ut 
a supra  leguntur  jussu  et  mandato  dicti  D.  Acli  Camerini  Episcopi  srripsi 
a et  in  publiram  formam  redegi. 
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» Ego  A.  Camcrin.  Episcopus  propria  manu  subscripsi. 

> Ego  Rainaldus  ejusdcm  Erclcsiae  Archidiaconus  propria  manu 
■ subscripsi. 

> Ego  Adraolsus  Canonicus  et  Dinconus  indignus  propria  manu 

a subscripsi.  '•  . 

a Ego  SeverinusPlcbanus  S.  Zcnonis  Canonicus  Camerini  et  Prior 
. » S.  Severini  feci  me  subscribert*. 

a Ego  Jacobus  Camerini  Canonicus  propria  manu  subscripsi. 

a Ego  Perbonus  Plebanus  scripsi. 

• a Ego  Ofredutius  Camerini  canonicus  proprio  manu  subscripsi. 

a Ego  Tebaldus  Prcsbiter  Canonicus  mea  manu  subscripsi. 

» Ego  Puganellus  Canonicus  feci  me  subscribere.  a 
E riassumendo  la  narrazione  di  quanto  avveniva  ai  tempi  del  vescovo 
Rinaldo,  noterò  da  prima  che  I’  Ughetli  ne  ignorò  l’ esistenza,  di  cui  per 
altro  ci  assicura  il  sunnominato  diploma  a favore  delle  monache  di  s.  Fran- 
cesco presso  le  mura  di  S.  Severino.  Tra  gli  avvenimenti,  che  in  seguito 
banno  messo  sossopra  la  diocesi  ramertina,  devo  ricordare  la  sanguinosa 
irruzione  degli  abitanti  di  Apiro  sopra  il  monastero  e i monaci  del  castello  : 
di  Sant'  Urbano,  i quali  avevano  ricusato  di  collegarsi  seco  loro  in  amistà: 
gli  Apirani  misero  a ferro  e a fuoco  il  cenobio,  e fecero  orrendo  macello 
dei  cenobili  e de  loro  domestici.  Ne  portarono  i religiosi  superstiti  giusta 
querela  al  pontefice,  il  quale  deputò  il  vescovo  Rinaldo  a prendere  esatta 
informazione  del  fatto,  ed  a fiaccare  I'  orgoglio  di  quegli  audaci  con  qual 
’ meglio  avesse  creduto  gravissima  punizione.  Rinaldo  gli  scomunicò  e diede 
licenza  al  podestà  di  San  Severino  di  andare  colla  sua  gente  ad  assalire  il 
castello  di  Apiro  a saccheggiarlo,  a smantellarlo.  L'alto  della  scomunica, 
il  quale,  per  attestazione  dei  Turchi,  si  conservava  nell’  archivio  del  comune 
di  Apiro,  è di  questo  tenore: 

* In  Dei  nomine  Amen.  Anno  Dni  MCCXXVII.  Die  XI  evenute 

• Oclobris  Regnante  D.  Friderico  Imperatore XV. 

• Donni  s Rainaldus,  Dei  gratin  Cimieri nensis  Epos  conununilalein  riri 
» et  omnes  bomincs  ipsius  castri  cxeommunicatos puhlice  condo- 

li mnavit  et  ipsos  omnes  de  Castro  Piri  druuutiavit  excomunicatos.  Ideo 

» quia  inlerfeccrunt S.  Urbani Monaslerium  S.  Urbani  hosliliter,  j 

» hosliliter equilaverunl, et  ipsnmEcclesiam depredarmi nt, et buveriiDl.der  | 
» vastaverunl moverunt  ; et  de  mandato  Domini  PP.  suhposuil j 
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» excoiminicnlionis  cl  interdirti.  El  dedit  libcram  licentiam  et  pienoni  po- 
> lestnlem  I)no  Sirooni  Berardo  Pofcslati  S.  Sederini  recipienti  nomine 
a Comunis  jam  dirti  et  omnibus  hominibus  S.  S.  offendendi  et  delapidandi 
» Communilatem  Piri  et  omnes  et  singuios  boniines  castri  Tiri  et  aufo- 
a rendi,  eapiendi  et  exportandi  de  rebus  ipsorum  et  ad  restitulionem  ipsa- 
a rum  non  teneantur.  Aduni  in  castro  S.  Sev crini  in  palatio  canonìcorum 
a in  prcsentia  Dni  Offrcdutii  arebidiaeoni  Camerini  et  l)ni  Bainutii  de 
a Pota,  Dni  Rainnldi  Lottiani,  Dni  Simonis  de  Alifurno,  D.  Benevento  Al- 
a drevandi.  Duo  Alberici  Blasii  et  oliorum  plurium. 

a Ego  Benlivollius  Not.  his  rebus  inlcrfui  et  ut  te  

a dicti  Episcopi  et  publieavi  omnia  supradieta.  a 
Delle  altre  violenze,  che  quelli  del  castello  di  Apiro  esercitarono  contro 
i confinanti  di  Casavola,  nè  della  distruzione  del  castello  stesso  di  Apiro 
operata  dai  sansevcrinali,  a me  non  appartiene  il  narrare.  E quanto  alla 
chiesa  camerlina,  pare  che  non  avesse  lungamente  a suo  pastore  il  sunno- 
minato Rinaldo,  perciocché  di  lui  non  si  trovano  memorie  più  tarde  del 
surriferito  documento  di  scomunica.  Chi  le  reggesse  dipoi,  re  un  Pietro  od  un 
Filippo , emmi  d'  uopo  qui  esaminare  diligentemente;  il  Turchi  vi  stabilisce 
Pietro,  che  l’Ugbelli,  sull'appoggio  di  una  lettera  del  pontefice  Urbano,  la 
quale  dieesi  apocrifa,  collocò  invece  nel  1259: 1’  Ughclli,  ignorando  il  vesco- 
vo Filippo,  fece  venir  dietro  a Rinaldo  nel  12!2  un  Reyino,  che  non  ha  mai 
esistilo;  il  Coleli  conlinuator  del!'  l'ghclli.  dopo  Rinaldo,  nel  1228,  ha  collii- 
calo  Filippo,  cui,  sulla  testimonianza  ilei  Liti,  disse  duca  di  Savoia.  A chi  di 
questi  si  dovrà  prestar  fede  ? quale  di  loro  scegliere  a guida  ? Col  solito  mio 
sistema  di  esaminare  simili  difficoltà,  stabilisco  da  prima,  che  la  lettera  pon- 
tificia, tuttoché  apocrifa,  potrebbe  meritare  una  fede  storica  quanto  ai  nomi 
delle  persone  nominatevi;  circostanza  necessaria  per  guadagnarsi  un’ap- 
parenza di  verità,  una  vcrisimiglianza  ; qualora  per  altro  non  mi  si  affac- 
ciassero argomenti  positivi  c incontrastabili  che  mi  persuadessero  a riget- 
tarla. Si  rechi  adunque  la  lettera,  e forse,  ragionandovi  sopra,  qualche  con- 
seguenza si  potrà  dedurre,  qualche  notizia  ottenere.  Essa  da  prima  fu  pub- 
blicata da  Marino  Et.ulo,  poi  dall’  Ughclli,  infine  anche  dal  Turchi;  nè  of- 
fre in  vero  le  solile  formolo  delle  lettere  pontificie,  manca  di  data  e di  qua- 
lunque nota  cronologica. 
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VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Cahtylo  Camerino. 

« Olim  film  boi),  mem.  P.  Camerinenscm  cpiscopum  ad  Ecclesiae 
> Firmante  regimcn  trasferremus  provigionem  Camerinensis  Ecclesiae 

• roservnsse  nobis  et  vobis  inhibuisse  dirinius,  ne  ad  providendum 
» cidera  Eccicsiac  de  nliquo  per  electionem  ani  alio  modo  lenlaretis.  Curo- 

■ que  dieta  Camerinensis  Ecclesia  praelextu  inhibitionis  hujusiuodi  per 
■>  annuo)  et  amplili»  jam  vacavi!  et  vaeatio  diuturna  ejusdein  in  spiritua- 

• libus  et  temporulibus  plurimum  sit  damnosa,  nos  vestris  devoti»  precibus 
» annuentes  praesentium  vobis  auctoritate  concedimus,  ut,  vocatis  illis, 
» qui  vocem  in  cleclione  habere  noscuntur  et  volimi  et  possunt  comode 

• interesse,  vobis  de  pei-sona  idonea  et  Ecclesiae  Uomanae  devota,  per 
» Ecclesia  vostra  possit,  Deo  propitio,  salubriler  gubernari  per  electionem 

■ seu  postulationem  eanonicam  consulatis.  » 

Sulla  qual  lettera  è necessario  primieramente  avvertire  che  il  nome 
del  pontefice  Urbano  fu  immaginalo  dall’  Ughelli,  ed  arbitrariamente  pre- 
messole, a fine  di  poter  collocare  il  suo  Pielro  nel  tempo  che  più  facciagli 
comodo:  lo  dimostrò  con  tutta  chiarezza  il  Garampi.  Notisi  inoltre,  sulla 
testimonianza  dello  stesso  Garampi,  la  surriferita  lellera,  senza  nome  e 
senza  data,  essere  la  CCCXXXVI  della  disordinala  collezione  dell'  Ebulo, 
la  quale  incomincia  col  pontificato  di  papa  Innocenzo  IV  c finisce  col  pon- 
tificato di  Bonifacio  Vili  nel  1X05,  «I  offre  dei  frammenti  di  lettere,  e for- 
mule pontificie  per  lo  più  anonime.  La  storia  della  chiesa  fermano  deve 
inoltre  concorrere  a somministrarci  dei  lumi  per  iscoprire  la  verità  : per- 
chè il  preteso  vescovo  Pietro  vi  si  dice  trasferito,  da  un  anno  e più,  dalla 
camertina  cattedra  a quella  di  Fermo.  Un’  altra  osservazione  mi  viene  op- 
portuna : nella  recala  lettera  il  nome  del  Pietro , supposto  vescovo  di  Camc- 
rino,  non  apparisce  intiero  ; non  vi  si  vede  che  l’ iniziale  /’.  Da  ciò  mi  na- 
cque il  sospetto  che  lo  si  dovesse  leggere  invece  Philippum.  Ma,  confron- 
tando i monumenti  fermani,  tra  il  principio  del  pontificato  d' Innocenzo  IV 
e il  termine  del  pontificato  di  Bonifacio  Vili,  cioè  tra  il  12-13  e il  1505, 
non  vedesi  sulla  santa  sede  fermana  verun  vescovo  Pietro;  vi  si  trova  un 
solo  Filippo , dall’anno  ■1272  al  1501.  Poteva  questo  Filippo  avere  posse- 
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duto  la  cattedra  e a inerbila  prima  che  la  fermana?  Avrebbe  potuto;  tanto 
piti!  che  dopo  Rinaldo  ci  si  presenta  sino  dal  1250  un  Filippo.  Ma  stando 
alla  recata  lettera,  dove  affermasi,  che,  per  traslazione  di  lui  alla  chiesa  di 
Fermo,  era  vacante  da  un  anno  e più  la  santa  cattedra  camellina,  conver- 
rebbe dirlo  rimasto  su  questa  sino  al  1270  o al  1271  a un  bel  circa.  Nò 
ciò  puossi  ammettere,  perchè  il  Filippo,  che  nel  1250  incomincia  a farcisi 
conoscere  fuor  di  ogni  dubbio  su  questa  sede,  ebbe  successore,  nel  1246, 
un  Giovanni,  a cui,  cinque  anni  dopo,  venne  dietro  un  Guglielmo,  c dopo 
altri  otto  anni  un  Gemo,  il  quale  passò  col  suo  pastorale  governo  il  1275, 
e fors’  anche  toccò  il  1276.  Dove  dunque  collocare  il  Filippo  o il  Pietro 
immaginato  dal  bugiardo  frammento  di  quella  lettera,  ed  accettato  dall'  U- 
ghetli  e dal  Turchi?  Nel  tempo  fissatogli  dall'Lghelli,  la  chiesa  di  Camerino 
aveva  il  suo  vescovo:  alf  epoca  stabilitagli  dal  Turchi  non  si  può  far  succe- 
dere una  traslazione  di  lui  alla  chiesa  di  Ferino,  come  notano  le  parole  della 
lettera:  ecchò  pertanto  conchiudere  ? Non  potersi  in  veruna  guisa  ammet- 
tere quel  vescovo  Pietro  ; non  oro,  non  prima,  non  dopo.  Perciò  anche 
dalla  serie  dei  vescovi  fennani  I’  ho  escluso  (I). 

Dopo  questa  lungo,  ma  necessaria,  digressione,  si  riassuma  a narrare 
dove  s’  ò lasciato  interrotto  il  racconto.  Quel  FiLirro,  che  il  Lili  c Lucenzio 
erroneamente  dissero  di  Savoja,  ci  si  presenta  nel  1250  ai  10  di  dicembre 
colla  qualificazione  di  vescovo  dello.  Lo  vediamo  in  una  carta  dell'  archi- 
vio di  Fabriano,  la  quale  contiene  un  allo  di  nomina  per  la  pieve  di  san 
Giovanni  di  Atteja:  la  carta  è di  questo  tenore: 

• In  nomine  Domini  Amen  Ab  cjus  Incarnatione  sunt  MCCXXX.  tem- 
n poribus  Domini  Gregorii  IX.  pape,  ludici.  111.  die  X.  mcnsis  decembris 
> inlrantis,  Iloc  quidem  tempore  cum  nos  Philippus  Camerincnsis  Electus 
» e.v  injuncto  uobis  officio  tencumur  ad  provisionrm  et  reformalionem 
» Ecclesiarum  nostre  dicccsis  intendere,  ac  super  bis  esse  soll'citi  et  al- 

• tenti,  que  ad  caruin  utìlitatcm  noverimus  perlinere,  inlcndenles  Plefcem 

• S.  Johanuis  de  Allejo  diu  fuisse  Pasloris  solatio  destilutaiu,  Domnum 
» Nicolaum,  qui  non  miiuis  prodesse  quarn  preesse  studehil,  Domino  con- 
» cedente  ipsi  Plebi  providimus  in  Plehanum,  dantcs  eidem  plcnain  et 
» libcram  poleslatem  omnia  facondi,  que  Plebanus  faccrc  pelosi,  eie.  Et 
» ego  Angelerius  Imperiali^ aule  Noi.,  eie.  » 

(O  Ve<).  nella  Chiesa  ili  Fermo,  «IL  |>.i£  Hi 5 dii  ni  volume. 
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In  tutti  gli  altri  documenti  Filippo  ci  si  mostra  quind'innanzi  non  più 
colla  quulilicazionc  di  eletto , ma  col  titolo  assolutamente  di  vescovo.  Ilo 
notato  che  il  Lili  e Lucenzio  lo  dissero  a torto  della  famiglia  de  ducili  di 
Savoja  : il  Filippo,  che  visse  in  questo  medesimo  secolo,  e eh’  era  savoiar 
do,  fu  prima  vescovo  di  Valenza,  e poi  per  vent’  anni  fu  vescovo  di  Lione, 
ed  ebbe  il  titolo  di  eletto  dall'  anno  1244  sino  al  4246. 

Da  un  decreto  di  lui  vennero  determinate,  nei  1253,  le  decime,  che  le 
ventidue  chiese,  appartenenti  alla  pieve  di  sant’  Anatolia,  dovevano  pagare 
annualmente  alla  sua  mensa  vescovile  : il  quale  decreto  è concepito  nei 
termini  seguenti  (I)  : 

• In  Dei  nomine  amen  anno  Dai  Millo  GCXXXIII  die  secundo  Scptemb. 

» mirante  tpre  Gregorii  pp.  etiam  Federici  Romanorum  Imperatoria  Ind. 

» Setta.  Dnus  l’Iiylippus  Camerin.  Epus  benignitele  namque  motus  et 

■ volcns  ad  veruni  Datium  de  Dccimis  pervenire  cum  omnibus  Ecclesiis 
» et  Clericis  per  privilegium  Sce  Anatholie  conslitutus  promixit  per  se 

■ suosquo  Succcssorcs,  prò  suo  Epatu  et  prò  dieta  Plebe  Dopno  Acloni 

• Piconi  .Sindico  omnium  Ecclesiaruin  deum  privilegium  coustitutarum 
» et  clcricorum  recipi  noe  dictarum  Ecclesiastiearum  et  Clcricorum  di- 
» clorura,  esse  contenlus  in  LXXX.  coppis  frumenti  et  C.  annone  ad  cop- 
» pam  consuctam  prò  redditibus  decimarum,  quas  diete  Ecclesie  sive  Cle- 
» rici  tenebanlur  dare  dicto  Epo  et  diete  Plebi,  et  dictus  Dnus  Phytippus 
» Epus  promisit  prò  se  suosque  successores  dicto  Sindico  recipienti  noie 
» dictarum  Ecclesiaruin  et  Clericorum  plus  nou  petere  vel  exigereproreddi- 

• lib.  decimarum  ipse  vel  ejus  nuctii,  sed  in  dieta  surama  esse  contenlus, 

» nec  aliquid  aliud  occasione  decimarum  vel  hospitiorum  petere  nisi  di- 
» ctam  quantilatem  frumenti  et  annone  ; quum  qnantilatem  frumenti  et 

• annone  deus  Dopnus  Acto  Sindicus  noie  dictarum  Ecclearum  et  Cleri- 
» corum  promixit  Duo  Phvlippo  Cara.  Epo  recipienti  prò  se  et  dieta  plebe 

• dare  animatili),  ita  quod  Eecle  que  suilt  constitutc  cilra  filimeli  ginu 

• versus  Ploracum  dent  apud  Matliclicain  quocumque  loco  Dnus  Epus  vel 
» ejus  nuctius  recipere  volueril,  alio  EcCle  dent  apud  Plebcm  Sce  Anath. 

» de  qua  quantitalc  et  frumenti  jam  deus  Phylippus  Epus  Cara,  et  Dopnus 
» Acto  Sindicus  Supradiclus  dcJerunl  liberain  potestatein  Dopilo  Matheo 

» de  divisione  faticnda  intcr  Ecclesias  de  dictp  privilegio,  et  illam  sorlem  | 
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• quam  Dopous  Matheus  imponeret  cuilibet  Ecclesie  de  d.  privilegio  divi- 
a dendo  dcam  quanlitaiem  in  Ecclesias  dicti  privilegii  promixit  Dopnus 
a Acto  Sindicus  noie  dcarum  Eccle&iarum  et  Clericorum  dare  Dno  Phy- 
a lippo  Cam.  Epo  recep.  prò  se  et  dieta  plebe  et  Dnus  Phylippus  Cam.  Epus 
a prò  se  su^sque  successores  et  prò  dieta  Plebe  promixit  Dopno  Actoni 
a Sindico  supradicto  recip.  noie  dcarum  Ecclesiarum  illa  sorte  esse  con- 
a tenlus  quam  Dopous  Matheus  imponeret  cuilibet  Ecclesie  dicti  privi- 
a Iegii  faciendo  divisionem  d.  suprad.  quuntitate  frumenti  et  annone,  et 
a non  amplius  petere  prò  redditibus  decimarmi)  vel  hospitiorum  ipse  vel 
a ejus  numptii  alicui  de  Ecclesiis  dicti  privilegii  nisi  illam  quanlitaiem  tan- 
a tiun  quam  Dopnus  Matbeus  diceret,  vel  imponeret,  quam  quantiiatem  et 
a quam  summam  annone  et  frumenti  Dopnus  Matheus  inter  Ecclias  dicti 
a privilegii  ita  divisi!  ac  distribuii  ut  Ecclia  Sce  Marie  de  Calia  det  VII. 
a coppas  frumenti  et  Vili,  coppas  annone.  Sanctus  Sebastianus  det  VI.  copp. 
a frum  et  VII.  annone.  Sanctus  Petrus  Casal fussculi  det  IIII.  copp.  frum. 
a et  VI.  annone.  Sclus  Venanlius  de  Valle  det  II.  copp.  frum  et  III.  annon. 
a Scus  Concordine  det  ITI.  copp.  frum  et  V.  annon.  Scus  Angelus  de  Val- 
a le  det  IIII.  copp.  frum  et  III.  annon.  Scus  Vi  lue  det  II.  copp.  frum  el  III. 
a annon.  Scus  Salvaloris  de  Vivano  det  II.  copp.  frum  et  II.  annon.  Scus  An- 

• gelus  de  Camorano  det  HI.  copp.  frum  et  IH.  annon.  Sonda  Maria  Vab- 
a Mani  det  VI.  copp.  frum  et  VII.  annone  ; apud  Matlielicam  Scus  Theof- 
a fanne  det  V.  frum  et  VI.  annoi).  Scus  Stcfanus  det  VI.  cop.  frum  et  VII. 
a annoik  Sia  Maria  de  Palliano  det  IIII.  copp.  frum  et  V.  annon.  Scus  An- 
a gelus  de  Palliano  det  II  cop.  frum  et  HI  annon.  Scus  Juslinus  det  V.  cop. 
> frum  et  VI.  annon.  Scus  Donalus  det  II.  copp.  frum  et  III.  annon.  Scus 

| a Andreas  de  Lavenano  det  II.  copp.  frum  et  III.  annon.  Scus  Andreas  de 
a Vasaria  det  II.  et  dimidiam  frumenti  el  III.  annon.  Scus  Johannes  det  II. 
j a et  dimid.  copp.  frum  et  IH.  annone.  Scus  Martinus  Serre  det  II.  frum 
a et  III.  annon.  Sca  Maria  de  Casale  det  IDI.  cop.  frum  et  V.  annon.  Scus 
j a Salvaloris  de  Valle  Acuiani  det  IIII.  frum  el  V.  copp.  annon.  apud  Plebem 
» Sco  Anatb.  Uec  omna  que  superius  et  infcrius  leguntur  Donus  Philip- 
» pus  Cam.  Epus  prò  se  suosques  successores  Dopno  Adoni  Sindico  su- 
j » prad.  recipienti  noie  didarum  Ecclcarum  promixit  attendere  et  obser- 
a vare  et  non  conlravenire  etc.  sub  pena  X.  librar.  Ravcn.  et  Anc.  quam 
! » promixit  eie.  eie.  etc.  de.  Actum  in  Matbelica  in  domo  Dopili  .Malbei 

. Murala.  Presentibus  Dopno  Pdro  Bonelli,  Adone  Veneree  Noi.  et  Do- 

/ ut.  ir.  » 
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» pno  Adjuto  Albriripo  tesles  voc  et  rogalis  quando  predicli,  S.  Donus 
» Phvlippus  Epus  cl  Dopnus  Acto  Sindicus  supradicta  rogavenint  scribi 
> el  eodem  anno  cl  Consule  rengnanle  et  anno  secundo  die  X.  Febr.  ex- 
» cepl.  ante  Domum  muratalo  dei  dopni  Mathci.  Fnlibus  Dopno  Minilo, 

» l)opno  Pelro  Albertutij  a Domo  Martini  Barbarij  et  Petro  de  Seo  An- 
» gelo,  et  dopno  Bcntevolio  Jaconcllo,  Dopnus  Mathcus  fccit  suprad.  divi- 
. sionem  de  suprad.  quantitale  frumenti  et  annone  iuter  Ecclias  suprad. 

» et  lune  currebat  V.  tndietio. 

» Ego  Petrus  Aplicc  Sedis  Not.  oibus  suprad.  interfui  rog.  a 
■ prediclis  sicut  dictum  est  scripsi  et  pulii.  ■ 

L’ erezione  della  cbiesa  c del  convento  delle  suore  di  santa  Maria  Mad- 
dalena di  Maidica  appartiene  a questo  tempo  : vi  cooperò  il  vescovo  Fi- 
lippo col  concedere  indulgenze  a chi  vi  si  fosse  prestalo  colle  limosine: 
n’  esiste  relativa  carta  sotto  la  data  di  Matetica  addi  1 1 aprile  1 255.  Nè 
fu  minore  l' impegno  dello  zelante  pastore  perchè  le  monache  benedettine  1 
della  sua  diocesi  si  uniformassero  alla  regola  di  santa  Chiara,  come  vi  si  ! 
erano  uniformale  quelle  del  monastero  di  s.  Salvatore,  presso  le  mura  di 
s.  Severino 

Ec  guerriere  imprese  dell’ imperatore  Federigo  II  avevano  di  recente  | 
apportato  gravissimi  guasti  alle  piò  fiorite  c belle  contrade  della  nostra 
Italia  ; nè  da  siffatti  guasti  era  andata  immune  la  diocesi  di  Camerino.  A 
ferro  c a fuoco  avevano  messo  quelle  indomite  soldatesche,  tra  gli  altri,  il 
monastero  di  s.  Mariano  dalla  Vai-fabiana  nel  territorio  sanseverinale  ; ma 
il  provvido  vescovo,  per  sollevare  la  miseria  di  quei  desolati  monaci,  as-  j 
segnò  a loro  sostentamento  il  frutto  di  alcune  chiese,  a tenore  del  diploma  . 
seguente,  il  (piale  appartiene  all'  archivio  di  San  Severino. 

IN  NOMINE  DOMINI  AMEN. 

ti  rjtu  incarnai  ione  suiti  .Inni  MCCXXXXl.  Temporibus 
D.  Gregorii  IX.  PP.  Indi  elione  XIV.  Vili.  kal.  Maji. 

« Vcncrabilis  Pater  Du  I’hilippus  Dei  gralia  Camcrinensis  Epus  consi- 
» derans  el  videns  iinpossibililalcm  et  defedimi  monastero  saneti  Mariani  , 
» cl  mense  ipsius  sue  Diecesis,  maxime  quia  tempore  pcrscculionis  Ini-  I 
» peratoris  Fridcrici  cxlilit  combustimi,  el  ea  occasione  ol.  gucrrarum 
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• discrimina  proplcr  sitimi  loci  distantis  ab  ornili  liabilalionc  liominum 
» dietimi  Monasleriuin  est  in  mina  posituin  et  in  casu  defectivo  consli- 

• taluni:  Ideo  ad  ipsius  Monaslerii  et  mense  ejusilera  sulistenlationcni  et 
» supplementum  diclus  Dn  Epus  do  consensu  et  volunlatc  Cunonicornni 

• Ecclesiae  Calhedralisjn  ipsn  Ecclesia  residentium.  Seilicel  nomini  UlTre- 

■ dutii  arcbidiaconi,  Dui  Jacobi,  Dni  Lamberti,  lini  Ugolini,  Dni  Munaldi, 

» Dni  Angelerii.  ^Et  ipsis  praesentibus,  volcntibus  et  conscntientibus  no-  j 
» mine  dicti  Epatus,  sire  Ecclesiae  Catlicdrulis  Camcrinensis,  deditet  con- 
» cessit  pure  et  libere  in  perpetuimi  diclo  Monasterio  recipienti  et  stipi!  i 
» tanti  omnia  jura  ad  Epatus  et  Ecclesiali!  ipsam  Camerinen.  pcrtinentia 
» in  Ecclesiis  seu  cappcllis  Castri  et  Villarum  Carpignani  ; scilicet  Sanctac 
» Marine,  Sancii  Claudii,  S.  Jobannis,  Sancii  Angeli,  ncc  non  in  Ecclesia 
» seu  cappella  S.  Gregorii  de  Massinauo  sila  in  districtu  Culmurani,  et 
» Sancii  Angeli  de  Truselio  et  in  parrochianis  ipsarum  Ecclesiarum  ; Vi- 

• delicet  lerliam  partem  decimarum  et  quartam  parlcm  mortuariorum 
» ipsarum  et  etiam  sinodationem,  dutioncs,  eollcctas  et  electiones  Clerico- 
» rum,  institutiones  et  deslilutiones  et  omnia  et  singula  ad  Episcopalum 

■ et  Ercicsiam  Camerinen.  in  dielis  Cappcllis  et  juribus  ipsarum  et  aliis 

• parrochianis  pracfali  Monuslarii  ubicumque  sunt,  et  ad  ipsum  Monaste- 
» rium  spcctant  et  pertinenl,  provenientia  et  expeetantin  de  consuetudine 

■ et  de  jure  ; et  ipsum  Dopnum  Severinum  prò  diclo  Monasterio  de  pre- 
» dictis  per  anulum  munualitcr  investivi!.  Constitucns  ipsum  prò  dicto 
» Monusterio  procurutorcm  in  rem  suain  atque  rebus.  Ita  quod  possit  et 
a valeat  deinceps  per  se  et  alios  peterc  et  exigere  et  omnia  et  singula  fa- 
ti cere  et  exercere  in  praedictis  et  de  praedietis  et  quolibet  pracdictorum, 
a quemadmodum  ipsemet  Dnus  Epus  vel  aliquis  prò  dieta  Ecclesia  Cathc- 
a drali  Camerinen.  lacere  et  exercere  polest  et  debet.  Conflrmando  ex- 
a pressilo  dicto  Monasterio  quidquid  apparet  fore  actenus  factum  per 
a ipsum  et  predecessores  suos  dicto  Monasterio  de  concessione  jurium 
a predictonim  et  oranem  defeclum  si  quis  est  in  altera  concessione  predi- 
a ctorum  juriftm  facta  ipsi  Monasterio.  Idem  Dnus  Epus  de  consensi!  et 
a voluntate  dictorum  Canonicorum  nome  suo  et  diete  Eccle  Cathedralis 
a supplcre  voluit  et  statuit  tenore  hujus  instrumenti.  Reservato  sibi  ipsc 
a Dnus  Epus  visitationem,  correctioncm  et  ordinationem  Clericorum  ipsa- 
a rum  et  consccratione  altarium  dietarum  Ecclesiarum.  Ralum  et  gratuiti 
a babere  et  tenere  promittens  per  se  suosque  impostcrum  sucecssores 
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• omnia  et  singula  supradicta,  nec  alìquatcnus  conlraire  sub  pena  inde- 
> pnitatis  dicti  Monasterii  oc  ypoteca  et  obligationc  bonorum  Epatus  et 

• Ecclesiae  Cathedralis  Camerinensis.  In  quibus  omnibus  et  singulis  su- 
ll pradictis  idem  Dnus  Epos  et  dicti  Canonici  renuntiaverunt  exceptionem 
■ doli  mali  conditioni  sinc  causa  et  omnibus  aliis  exceptionibus,  auxiliis, 
a et  favoribus  eis  corapetentibus  et  competituris  tara  ex  jure  canonico 
a quarn  civili,  noe  actum  est  Camerini  in  Palatio  Dni  Epi  coram  Dopno 
a Benvenuto  Priore  Belleczonis  Benvenuto  Canusiolo  de  Tuderte,  Magro 
a Bcntcvolio  Not.  de  Sanctoseverino.  Jacobutio  Dni  Blazii  Dopno  Juliono 

a de Dopno  Ventura  de  Stacto  Dno  ravanello  accepti  Johannutio 

a Archidiacono  rogatis  testibus. 

a Et  ego  Àngelderius  imperialis  auct.  Not.  predicta  scripsi  et  man- 
a dato  supradicti  Epi  pubiicavi  rogatus.  a 
Con  maggiore  solennità,  c sulla  forma  e colle  frasi  delle  bolle  pontifi- 
cie, il  vescovo  Filippo  confermò  nell'  anno  seguente  tutti  i concessi  privi- 
legii  ai  suddetti  monaci  di  s.  Mariano  ; e giacché  bo  portato  la  prima  carta, 
piacenti  portare  anche  questo  diploma,  che,  per  le  formole  usate,  offre  un 
che  di  singolarità  a preferenza  degli  altri  di  simil  genere. 

F1LIPPVS  DEI  GRATIA  CAMERINENSIS  EPVS 

LICET  1HMERITVS. 

VlRlS  EEL1GI0SIS  IN  C.HBIST0  Siti  D1LECT1S  ABBATI  ET  CoNVENTVI  MONASTERI! 

S.  Mariani  Cammerinensis  Diocaesis  salvtf.ii  in  Domino. 

a Juslis  pctcntium  desideriis  dignum  est  nos  praebere  conscnsum,  et 
a vota  que  a rationis  tramite  non  discordant  cffectu  prosequenle  compiere, 
j » Ea  propter  dilccli  in  Chrislo  justis  postulationibus  grato  occurrente  ad- 
ii sensu,  quamvis  a nostris  praedessoribus  et  a nobis  per  privilegia  et  pu- 
» blica  instrumenta  quaedam  jura  Episcopali  memorntum  monasterium 
» obtincat  in  Ecclesiis  villarum  Castri  Carpingirani  et  in  Cappella  ipsius 
» Castris  et  in  quibusdam  aliis  Ecclesiis  adhuc  tamen  privilegia  expressa 
» et  instrumenta  predicta  petitis  majori  et  dignìori  firmitate  vallar!.  Ideo- 
» que  prò  nobis  et  prò  nostris  successoribus,  vobis  et  vestris  successori- 
» bus  prò  vestro  monasterio  recipicntibus,  nomine  Camerinensis  Eecle- 
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• siae  et  ipsius  Episcopalus,  damus  concodimus  et  in  perpetiium  confir- 
» manius  omnia  jura  Epistopalia,  quae  Camerinensia  Ecclesia  babet  in 
a tribus  Cappellis  villarum  Castri  Carpingirani  et  in  Cappella  ipsius  Ca- 
» stri/vklelieet^Decimns,  Primitias,  Parrochianos,  Morluarios,  Svnodali- 

• cos,  Denarios,  Collectas,  Exactiones,  Procurationes,  Visitationes,  Ele- 
» ctiones,  Confirmaliones,  Inslilulioncs  et  Destiluliones  Clericorum  ipsa- 
» rum  quatuor  Ecclesiarum  haec  et  omnia  alia  jura,  que  f pedani  de 

• praedictis  Cappellis  ad  Camerinensem  Eeclesiam  et  ipsius  Episcopatum 

> damus  monaslerio  memorato  quae  jura  de  volunlate  nostrum  Praede- 

» eessorum  et  nostra  Plcbes  Ariae  babuit  usque  modo,  que  jura  omnia 
» nunc trbaimus  memoratae  plebi  Ariae  et  sibi  auferimus,  et  ipsam 

> damus  et  concedimi:»  prò  salute  anime  nostre  Monaslerio  antedicto  ira- 

• perpetuimi  pieno  jure.  Aditientes  insuper  de  gratin  speciali,  quod  damus 
a vobis  et  conlìrmamus  pieno  jure  monaslerio  anledieto  Juspnlronalus, 
a quem  vostro  Monaslerio  Dominus  Promptaguerra  et  Mater  sua  Domina 
a Clarmondina  prò  anima  eorum  et  ejus  uxor  Domina  Blancandina  con- 
a cesserunl.  Et  omnes  possessioncs  quondam  fìliorum  Offredi  positas  ad 

a Casale in  locis,  videlicet  Vallcm  Casalis,  Campum  de  trivio 

a Casale  ubi  dicitur  campum  della  Noce,  et  campum  ibi  simililer  cimi  sil- 

a va  vobis  confirmamus,  simililer  vobis  conlìrmamus  et  damus 

a Juspalronalus  Cappellae  S.  Martini  et  campum  ibi  S.  Martini  rum  rota 

a et  rum  molend ibi,  et  campum  ibi  attumboni  et  campum  de  li 

c lumpagani  lotum  usque  in  Flumine  Flastra,  et  campum  de  BaOoranle 
a totum  usque  in  Flumine  Fiaslre  et  campum  de  Lupodii  ubi  dicitur  li 
a Colli  rum  silva  et  sodo  loto  et  lotam  silvani  de  valle  Casali»  et  totani 
a silvani  de  infantulinis  et  silvam  de  regimento  et  totum  mansum  de  li- 

a zamp , et  lotum  mansum,  quod  babent  Olii  Vai- 

a nutii  et  totum  Collem  Campelranum  de  via  in  viam  et  de  rivo  in  rivum 
a et  ipsam  Cappellani  vobis  damus  pieno  jure,  cura  omnibus  suis  juribus 
a et  pertinentiis  et  redditibus  rum  Campanis,  Collis,  Muris,  Libris,  Para- 
» mentis  et  cum  Parrocebianis  sibi  perlinentibus  confirmamus  vobis,  im- 
a perpetuimi  atque  damus  et  concedimus  pieno  jure.  Ideo  vobis  confirma- 
a mus  quia  vos  omnia  emistis  a quibusdam  Nobilibus  supradictis  sicut 
a nobis  plenarie  constitit  evidenter.  Consentientes  nihilominus  omnibus 
a vestris  aliis  privilegiis  et  instrumentis  publicis  a nostris  Predecessori  bus 
a et  a nobis  factis  Monaslerio  antedicto,  que  omnia  confirmamus  et  pre- 
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» senti  patrocinio  roboramus.  Nulli  ergo  omnino  Immillimi  liceot  Itane 
» paginam  nostre  istilutionis,  dutionis,  eoncessionis  et  eonQrnintionis  ali- 
» quo  modo  infringero,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc 
» atlemptarc  presumpserit  indignationem  omnipotentis  Dei,  Beate  Marie 
» semper  Virginis  et  Sanctorum  Aposlolorum  Tetri  et  Pauli,  Venantii, 

» Victorini  et  Ansuini  et  noslram  se  noverit  incursurum.  Ad  hujus  rei 
» (idem  et  cerlitudincm  plcniorem  liane  paginam  nostre  eoncessionis  et 
» confirmalionis  nostri  sigilli  feeimus  munimmo  roborari.  = Datimi  Cam- 
» merini  in  Palati  Dni  Epi  Tcrlio  decimo  nonas  Aprilis  indictionc  Quin- 
> (adceima.  » 

Convien  dire  che  i vescovi  camerlini  di  questo  tempo  avessero  adot- 
tato l' uso  di  spedire  le  loro  bolle  c i loro  diplomi  alla  foggia  dei  romani 
pontefici  ; giacché  ne  trovo  altri  tre  del  vescovo  Guglielmo,  secondo  suc- 
cessore di  Filippo,  il  quale  adopera  le  medesime  forinole,  aggiungendo  per 
altro  ai  nomi  de’  santi,  il  cui  sdegno  é minaccialo  ai  violatori  o disprei- 
zatoci della  bolla,  quelli  altresì  de’ santi  martiri  Anastasio,  Porfirio  e loro 
compagni,  c di  s.  Leonzio.  E sulla  stessa  maniera  ne  trovo  anche  del  ve- 
scovo Guido,  clic  fu  dipoi,  e di  Bambolto  c di  altri. 

La  chiesa  di  Camerino  aveva  suo  pastore  anche  nell’anno  <246  il  sun- 
nominato Filippo;  ce  ne  assicura  un  documento  dell'archivio  di  Fabriano, 
scritto  ad  honorem  omnipotentis  Dei  ncc  non  in  dni  Pkilippi  Camerinentis 
Episcopi,  e colla  data  di  Fabriano  Anno  Domini  MCCXLVI.  die  X.  marlii.  La  ; 
quale  testimonianza  vale  palesemente  ad  escludere  dalla  serie  dei  vescovi 
camerlini  quel  Regino  che  vedesi  sottoscritto  al  diploma  di  protezione, 
concai  l'imperatore  Federigo  II  onorò  la  città  di  Camerino  nel  1212. 
Lesse  I’  Ughelli  Reginus  Camerinensis  Episcopus  : il  Lili  invece  lesse  Carne - 
racensis:  il  Turchi  assicura  (t)  che  nell'autografo,  conservalo  nel  civico 
archivio  di  Camerino,  sta  scritto  Reginus  Episcopus  Taurìnetisis. 

L' anno  suindicato  del  documento  fabrianese  pare  clic  fosse  l’ ultimo  della 
vita  di  Filippo:  a lui  dovea  succedere  fuor  di  dubbio  un  Giovassi,  della 
cui  esistenza  ci  dà  sicura  notizia  una  carta  dell'archivio  di  s.  Severino. 
Prima  del  Turchi  nessuno  lo  nominò.  La  carta,  di  cui  parlo,  contiene  va- 
rie deposizioni  giurate  di  alcuni  testimoni!  a favore  del  monastero  di  san 
Mariano,  contro  il  pievano  c il  clero  della  pieve  di  Acia,  e mostra  la  j 

(i)  De  Episc.  Camerinen.y  pag.  206. 
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sua  data  nel  1283  alla  presenza  del  vicario  generale  della  Marca  di  Anco- 
na : ivi  si  legge  : Item  quoti  venti-abili»  Pater  et  Domimi»  Joannet  de  Cru- 
deto  fuit  otim  Camerineiui»  epitcoptu  jam  »unt  XL.  anni  et  piu»;  et  hoc  eil 
publica  vox  et  fama.  Certe  quod  fuit  Episcopo»  Camerinemis  jam  sunl  XL. 
anni  et  non  piu».  Questo  numero  di  quaranta  e non  pii , tornando  indietro 
dalla  data  del  documento,  ci  darebbe  l'anno  1243  ; ma  siccome  traltavasi 
di  una  deposizione  orale,  cosi  lo  si  dee  calcolare  a un  bel  circa,  e come 
un  numero  rotondo.  Nel  marzo  del  124G  viveva  ancora  Filippo:  nell'anno 
stesso  gli  si  potrebbe  calcolare  succeduto  Giovanni  ; nè  di  gran  differenza 
sarebbe  un  triennio,  al  paragone  dei  quaranl'  anni  e non  pii,  testificati  da 
quella  deposizione.  Altro  indizio  del  suo  vescovato  non  si  conosce.  Sotto 
di  lui  certamente,  perché,  nel  1247,  il  pontefice  Innocenzo  IV  limitò  a do- 
dici i canonici  dellu  cattedrale  eamerinese,  c concesse  facoltà  al  vescovo 
di  poter  conferire  gli  altri  ordini  a chi  uc  avesse  ricevuto  i primi  dal  som- 
mo pontefice:  lo  ebe,  senza  particolare  licenza,  non  polca  farsi.  Eccone  la 
relativa  lettera  apostolica. 

EPO  ET  CAPITVLO  CAMERINEN. 

• Tunc  temporis  quo  eramus  in  minori  officio  constituli  et  in  Marchia 

• Anconitana  Ilectoris  oflìcium  agehomus  duodenarium  Cnnonieorura  et 

• praebendarum  in  Ecclesia  vestra  diciinur  statuisse.  Quia  vero  quot  pre- 

• stateri  et  diaconi  esse  debeant  in  eadein  Ecclesia  in  statuto  bujusmodi 
» non  hubentur,  proplcr  quod  Ecclesia  ipsa  saepe  gravem  defeelum  patitur 

• in  Divinis  cimi  ibi  per  Sacerdotcs  Dinconos  conduculis  serviutur.  Nos 
> volcntcs  honori  et  utilitati  cjusdcm  Ecclcsiae  de  circumspcciione  Sedis 
<t  apostolico  providere,  praesentium  aucloritate  slatuimus  quod  in  Eccle- 

• sia  perpetuo  de  Canonicis  memoralis  sint  quatuor  Sacerdotcs  et  qua- 
» tuor  Diaconi,  quorum  quilibet  unum  de  praebendis  obtineat  supradictis. 
» Ceterum  tu  frnter  Epe  illos  ex  cisdem  Canonicis  qui  a nobis  in  Subdia- 
» eonos  sunt  promoli,  tibi,  hoc  non  obstante,  ficea t stalli tis  temporibus 
» ad  superiores  ordines  promovere.  Nulli  ergo  omnino  houiinum  etc.  = 
» Datum  Perusiac  Idus  Decembris  anno  IX.  » 

Si  trova  il  successore  di  Giovanui  ormai  al  possesso  della  santa  catte- 
dra camcrtina,  nell'anno  1252;  esso  è Gcglielmo, che  vi  era  stato  promos- 
I so  due  anni  avanti.  Ce  ne  assicura  un'  altra  carta  dell’ archivio  di  s.  Se- 
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verino,  la  quale  contiene  un  diploma  di  esso  Guglielmo  a favore  dei  monaci 
di  s.  Mariano,  ed  a confermazione  dei  privilegii  e diritti,  concessi  loro  dai 
vescovi  precedenti.  Le  sue  note  cronologiche  sono  : Datum  Camerini  nono 
exeunte  Martio  Pontiftcatus  Domini  Innoceniii  Papae  Quarti  anno  decimo , 
Episcopati  notlri  anno  secando,  et  XI  Miclionis.  Correva  dunque  l’ an- 
no <252,  sicché  Guglielmo  era  stato  eletto  Vescovo  di  Camerino  nel  <250. 
Dunque  non  hawi  luogo,  in  cui  collocare  neppur  quel  Cetesio  che  l’ Ughel- 
li,  dopo  il  suo  Regino,  inserì,  sotto  1'  anno  <252. 

Avvenne  per  autorità  di  questo  vescovo  Guglielmo,  nel  sussuguente 
anno,  la  traslazione  del  fonte  battesimale  dalla  pieve  di  Attidate  alla  colle- 
giata di  s.  Venanzio  di  Fabriano.  Dal  relativo  diploma,  che  qui  soggiungo, 
se  ne  conoscerà  il  motivo,  se  ne  vedranno  le  forme  e le  condizioni. 

GVILLS  DEI  ET  APLICA  GRATIA  CAMERTNEN.  EP^S. 

DILECTIS  IN  XPTO  Siti  DOPNO  JoBI  DE  PaDIA  PRIORI  S.  VENANTII  DE  FaBRIAXO 
TOTIQl'E  EJCSDEM  ECCLESIAE  CaHTILO  SALITE*  IN  Dno. 

« In  regimine  positi  Dei  et  Aplicn  gra  Ecclesiae  Camerinen.  levando 

» diligentius  oculos  etc Inde  est,  quod  nobis  sunt  conquesti  suis 

» litteris  rationabilitcr  Potestas  et  Populus  Fabriani,  quod  tunc  quia  Ple- 
» bes  Attigìi  tribus  fere  mitiariis  disici  a Fabriano,  a qua  recipiunt  Ba- 
» ptismi  necessarium  Sacramentum,  propter  absentiam  in  ipsa  Plebe  pluri- 

• inani  Sacerdotis  propter  ipsius  Plcbis  penuriam,  tum  propter  (emporum 

• malitìam  ex  ventis  validis,  pluviis,  nivibus,  grandinibus,  et  interdum 

• guerris,  nonnulli  ante  dicti  Sacramenti  pcrceptionem  infantes,  cnonniter 
» extinguatur.  Quare  nobis  humiliter  supplicarunt  ut  in  hoc  defectu  stude- 
» remus  salubriter  providere.  Nos  vero  habito  consilio  Archidiaconi  et  ca- 
li pituli  Cameriuen.  dictam  plcbcin  Attigii  rum  corum  consensu  et  volun- 

• tale,  ncc  non  et  Dopni  Nicolai  Plebani  diete  plebis  Attigii  eie 

| » Cum  vostri  Prioratus  Eccl  jam  memorata  duximus  uniendain  com  omui- 

» bus  juribus  et  rationibus  ipsius  Plebis,  concessis  per  nos  dictae  vestrae 
» Ecclesiae  Baptismalis  collatione  et  omnium  aliorum  spirilualium,  nec 
» non  temporaliuin  provisione,  usu  et  recuperalione  si  sunt  ab  aliqua  vel 

» aliquibus  personis  indebite  occupata  vel  alienata  etc 

» ex  eo  quod  in  Plebe  dictae  Ecclesiae  vestri  Prioratus  per  nos  unita  nos 
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» redimente»  ex  mine  secumlum  tenorem  ipsius  privilegi!  Ecelcsiam  diclae 
» Plebis  Altigii  in  Capellam  vostri  prioralus  Ecclesiae  nos  et  nostri  suc- 
> cessores  nullatenus  inslitueinus  plebanum  aliquo  tempore.  Capellae  et 

• Capelloni  diciac  Plebi»  nec  non  Paroccbiani  corum  sic  teneantur.  Eccle- 

• siue  vestri  prioratus  vobis  et  veslris  suecessoribus  sicut  tenebantur  dictae 

• Plebi  et  Plebano  diciac  Plebis  in  Sacramente  Ecclesiae  ac  aliis  omnibus, 

• quibus  Capelloni »,  canonice  praescnlatis  possi!  tester  Prior  munti*  conftr- 
■ mationis  con  f erre,  visitare  eos  et  corri  pere  per  se  vel  per  atium  de  cestro 

• Capituto  tam  in  spiritualibus  quam  in  temporalibus  ipsarum  Ecclesiarum 

• male  dispositi»  vcl  neglectis  et  non  aliter.  Hcscrvatis  niliilominus  Dopno 
a Nicolao  nunc  Plebano  dictae  Plebis  omnibus  juribus  pertinenlibus  ci  ra- 
a tione  dictae  Plebis,  donec  advixerit.  Eo  vero  cedente  vcl  decedente,  omnia 
a praedicta  ratione  dictae  unioni»  memoratae  Plebis  per  nos  factae  cum 
a Ecelcsiam  vestri  Prioratus  vobis  et  vestris  Suecessoribus  perpetuo  ma- 
a neat  illibata.  Ita  (amen  quod  Ecclesiae  vestrae  utilitate  prefata  et  ut 
a per  hoc  populi  Fabrianen.  parcatur  laboribus  Baplisma  et  jus  omne  Jla- 
a plismalis  Ecclesiae  ad  Eeclesiam  vestram  ex  nunc  duximus  totaliter  trans- 
a ferendum.  Apprchcndcndi  et  retincndi  liberami  possessionem  rerum  et  ju- 
a riunì  ad  eainspcclnnlium  vobis  et  vestris  suecessoribus  (acuitale  concessa, 
a Et  ut  possessio  hujusmodi  opini  ipsos  Priorem,  Canonicos  et  Ecelcsiam 
a Prioralus  Fabriani  incussa  firmitate  pcrmancat,  volumus  et  inandamus, 
a ut  Ptebanus  ipse  Priori  et  Canonici s et  Ecclesiae  memorali s del  et  solcai 
a prò  plebe  et  rebus  ejtis  XII.  denarios  Hat’,  et  Ànc.  annuatim  in  feslo 
a 5.  V euantii  prò  annua  pensione.  Quae  omnia  supradicta  per  nos  nostros- 
a que  Successores  et  vos  vestrosque  Suceessorcs  volumus  perpetuo  invio- 
a labililer  asservari.  Nulli  ergo  omnino  Ilominum  liccat  banc  praescntem 
a paginam  nostrae  unionis,  concessionis  et  subjcctionis  incingere  vel  ci 
a auso  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  aptentare  praesunserit  indi- 
a gnationem  Omnipotentis  Dei,  BBeatorumque  Apostolorum  Petri  et  Palili 
a et  SS.  Martyrum  Vcnanlii,  Anastasii,  Porfirii  et  Sociorum  eorum  et  Bca- 
a toruni  Confcssorum  Leonlii  et  Ansovini  Pontificuui  et  Victorini  et  So- 
a ciorum  ipsorum  et  nostrani  se  noveri!  incursurum.  Et  ad  hujus  rei  fidem 

, a et  cerliludinem  plcniorcm  banc  paginam  nostrae  unionis,  subjcctionis, 
| » et  concessionis,  nostri  sigilli  muniminc  jussiinus  roborari.  Dat.  Cameri- 

» ni  Vt.  die  exeunte  Septemhri,  Pontilìcnlus  I).  Innoccnlii  Papac  Quarti 
a anno  XI,  Episcopatus  nostri  anno  tcrlio. 
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» £<  Nus  Guills.  Dei  et  aplica  gru  Camerinen.  Epus  praedictam 
■ fccimus  unionem  et  ipsam  Sigilli  nostri  munimiue  jussi- 
• mus  roborari. 

• i£<  Ego  Olfredutius  Camerinen.  Arcbidiaconus  pracdittae  unioni 
» consensi,  et  omnia  supradicla  approbans  manti  propria 
» subscripsi. 

» Ego  Jacobus  Camerinen.  Canonicus  praedictae  unioni  con- 
> sensi  et  ea  propria  manu  subscripsi. 

» Ego  Johannes  Camerin.  Canonicus  praedictae  unioni  con- 
» sensi  et  omnia  suprad.  approbans  manu  propria  subscripsi. 

« Ego  Kamboclus  Camerin.  Canonicus  praedictae  unioni  con- 
a sensi  et  manu  propria  subscripsi. 
a Ego  Lambertus  Camerin.  Canonicus  praedictae  unioni  con- 
a sensi  et  manu  propria  subscripsi. 
a Ego  Ofrcdutius  Camerin.  Canonicus  praedictae  unioni  con-  I 
a sensi  et  manu  propria  subscripsi. 
a Ego  Corradus  Camerin.  Canonicus  praedictae  unioni  con-  . 
a sensi  et  manu  propriu  subscripsi. 
a iji  Ego  Dopnus  Scagnus  Camerin.  Canonicus  praedictae  unioni 
» consensi  et  manu  propria  subscripsi. 

a Loco  ijÀ  Sigilli  D.  Episcopi,  a 

Era  gravata  molto  da  debiti  la  mensa  vescovile  di  Camerino  : al  che 
pose  rimedio  il  vescovo  Guglielmo  vendendo  ai  sanscverinati,  pel  prezzo 
di  seicento  lire  di  moneta  di  Ravenna  e di  Ancona,  il  castello  di  Adorno, 
che  apparteneva  alla  sua  temporale  giurisdizione:  ciò  nel  1257. 

Avvenne,  intorno  al  medesimo  tempo,  che  alcune  pie  donne  fondassero 
un  monastero  poco  lungi  dal  castello  di  San  Severino,  e che  Guglielmo 
vi  condiscendesse  di  buon  grado,  anzi  assegnasse  loro  la  regola  di  santo 
Agostino.  Spiacque  tal  cosa  alle  suore  del  convento  di  s.  Salvatore,  giti  da 
me  ricordato  ; e temendo  grave  danno  per  si\  ricorsero  al  pontefice  Ales-  j 
sandro  IV,  e vi  trovarono  protezione.  Proibì  il  papa  che  si  continuasse  ta  j 
erezione  del  monastero,  ed  intimò  a Guglielmo  di  sciogliere,  nel  periodo 
di  olio  giorni,  sotto  pena  di  scomunica,  quella  nuova  comunità.  Ilari  infrat 
tanto  Alessandro  IV,  ed  il  politeti  ce  Urbano  IV,  clic  gli  venne  dietro,  ne 
pensò  aitrimenle.  Condiscese  alla  erezione  del  monastero,  vi  lasciò  le  me-  I 
nache,  confermò  loro  il  possesso  dei  beni  e dei  diritti  per  l' approvazione 
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del  vescovo  conseguili.  Vi  rimasero  tranquille  sino  al  1 44 1 , nel  qual  anno 
non  vi  essendo  rimasta  che  la  superiora  con  duo  sole  monache,  ed  essendo 
ridotto  il  convento  a molta  rovina,  lo  abbandonarono  tutte  e tre,  e ritira-  ! 
ronsi  a vivere  in  una  casa  di  loro  appartenenza  : una  poco  dopo  vi  fece  ! 
ritorno  : in  fine  Eugenio  IV  ne  decretò  formalmente  la  soppressione,  c con-  i 
cesse  il  locale  ai  frati  minori  osservanti,  che  vi  entrarono  a possederlo 
nell’anno  1418.  Poscia  vi  sottentrarono,  non  si  sa  precisamente  quando, 
i minori  riformati,  i quali  nel  1500  vi  soggiornavano  (I). 

Le  fazioni  accanile  de'  guelfi  e de’  ghibellini  facevano,  siccome  in  altre 
citili  dell'  Italia,  cosi  anche  in  Camerino,  orrendi  guasti,  e menavano  stragi 
sangninose  e funeste.  Nel  1258  sperimentò  aneh’  essa  gli  effetti  lagrimevoli 
di  quell’  insano  furore.  Due  delle  primarie  famiglie,  Brasebi  e Monaldi, 
n’  erano  alla  testa,  e perciò  odiamosi  a vicenda  : Reniero  de’  Braschi  era 
il  capo  de'  ghibellini,  Crescenzo  Monaldi  lo  era  de’  guelfi:  Camerino  tena- 
cemente era  guelfa.  L’ odio  e l’ accanimento  passò  tant'  oltre,  che  Reniero 
non  chi»  riguardo  a macchinare  1'  estremo  eccidio  della  patria.  Trasse 
profitto  dall'  alleanza  che  avevano  stretto  col  re  Manfredi  quelli  di  Fermo 
e quelli  di  San  Severino  ; sicché,  mentre  le  armi  del  re  di  Sicilia,  vittoriose 
già  in  tutto  il  Piceno,  stringevano  d'  assedio  Camerino,  ottenne  di  farsi 
eleggere  dalla  città  ambasciatore  al  campo  di  Manfredi  per  trattar  della 
pace.  Ma  invece  che  della  pare,  trattò  di  un  esecrabile  tradimento  : patteg- 
giò con  lui,  finse  lettere  del  re  a Percivallo  condottiero  delle  truppe  avver- 
sarie, eh’  era  stazionato  in  San  Severino  : ritornò  all'  assediata  patria,  lesse 
pubblicamente  le  bugiarde  lettere,  che  gliene  ordinarono  la  liberazione,  e 
volle  ebe,  nel  suo  portarle  al  ghibellino  capitano,  lo  accompagnassero  pom- 
posamente undici  dei  primarii  cittadini.  Gli  scelse  egli  stesso,  e scelse  di 
quelli  che  più  ferocemente  egli  odiava.  Andò  bentosto  a presentarsi  con 
loro  a Percivallo.  Costui  li  trattò  fieramente;  li  trattenne  seco  in  ostaggio, 
finché  Reniero  avesse  riportato  dalla  città  I’  approvazione  dei  patti  duris- 
simi, che  loro  imponeva  per  liberarla  : tal  n’  era  la  scambievole  intelligenza. 
Giunta  la  notte  del  12  agosto  1259,  il  traditore  mantenne  la  sua  promessa  : 
apri  al  nemico  la  porta  orientale,  oggidì  porta  Giulia,  della  città.  Vi  entrò 
furibonda  la  soldatesca  licenziosa  e sfrenata,  e,  schiamazzando  e rubando 
c uccidendo  c ad  ogni  più  sozza  libidine  abbandonandosi,  sparse  per  ogni (*) 
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(*)  1 orchi,  Camerìnum  Sac rum,  atf. 


1 


2G8  CAMERINO 

angolo  della  tradita  Camerino  io  spavento,  la  desolazione,  l' orrore.  Sol- 
tanto all’  apparire  della  luce  del  giorno  cessarono  i soldati  dall’  imperver- 
sare ; ma  non  cessarono  per  anco  gli  urli,  la  disperazione,  le  strìda  dei  su- 
perstiti camertini  ; nè  cessò  la  perfidia  del  vilissimo  traditore.  Fece  pro- 
mulgare dagli  aggressori  la  voce,  che  Jopo  tre  giorni  Camerino  sarebbe 
smantellata.  Fuggirono  dove  meglio  poterono  gl’  infelici  abitatori,  e la  città 
fu  ridotta  ad  un'  ammasso  spaventevole  di  rovine. 

Fu  detto,  e ne  segui  l’ errore  anche  l’ Ughelli,  che  il  vescovo  Gugliel- 
mo fuggisse  nel  castello  di  Sefro,  sotto  la  giurisdizione  di  quei  di  Pe- 
rugia  ; ed  ivi  per  lo  sommo  suo  dolore  poco  dopo  morisse.  Ma  non  è vero. 
Egli  andò  a Roma,  per  supplicare  il  papa  a dar  provvedimento  come  avesse 
meglio  potuto,  a fine  di  riparare  a tanta  sciagura  dei  camertini  ; e poscia 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Kepi  : una  lettera  infatti  del  pontefice  Alessan- 
dro IV,  che  ha  la  data  di  Anagni  a’  27  gennaro  1 260,  e eh’  è diretta  a 
Rambotto,  canonico  di  Camerino,  e delegato  di  Foligno,  circa  una  lite  in- 
sorta tra  i monaci  di  sant'  Angelo  infra  Ostia  c il  capitolo  di  s.  Venanzio  di 
Fabriano,  fa  conoscere  essersi  già  incominciata  quella  controversia  poco 
prima  coram  veneratili  fralre  nostro  Nepesino  lune  Camerinensi  episcopo 
aucloritate  ordinaria , ec.  E nella  sentenza  altresì,  che  pronunziò  Rambotto 
su  questa  lite  medesima,  è detto  : l isi*  etiam  actis  aditati t corata  re».  Po- 
trà Domino  Cuittetmo  olim  Canteri  nevai  Episcopo  et  suite  Nepesino. 

La  sovversione  della  città  aveva  costretto  gli  sciagurati  camertini  a vi- 
vere qua  e là  raminghi  su  per  le  pendici  c tra  le  rupi  dei  monti  di  quei 
dintorni,  privi  di  tetto,  di  sostanze,  di  sostegno,  di  guida  : il  loro  prezioso 
tesoro,  che  guardavano  come  la  loro  cosa  più  cara,  le  spoglie,  io  dico,  del 
santo  martire  Venanzio  erano  state  involate:  il  loro  postore  Godo,  surro- 
gato al  trasferito  Guglielmo,  viveva  rimpiattato  nel  monastero  di  Fonte 
Avellana,  aspettando  dalla  Provvidenza  il  momento  di  mostrarsi  in  pubblico, 
e di  far  rifiorire  la  desolata  suo  chiesa.  E n’  ebbe  il  conforto  : imperciocché 
nel  1262,  attnippatisi  i profughi  camertini  guidati  da  Gentile  Varano,  s’im- 
padronirono dei  castelli  del  traditore,  e in  seguilo,  prendendo  fiato,  si  accin- 
sero a rifabbricare  a poco  a poco  le  demolite  abitazioni,  ed  a piantare  le 
fondamenta  di  una  nuova  chiesa  cattedrale;  c nel  1268  poterono  anche 
, ricuperare  le  sacre  reliquie  del  loro  martire  protettore.  Dell'  avvenimento 
: atroce,  per  opera  del  perfido  traditore,  e della  magnanima  prodezza  del 
j valoroso  liberatore  fu  scolpita  memoria  sulla  parete  della  cattedrale,  che 
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vi  si  erigeva;  1*  iscrizione  peri  eoi  cadere  della  medesima  cattedrale;  cin- 
que e più  secoli  dipoi,  allorché  orribile  terremoto  rovesciò  quasi  tutta 
la  città:  vi  si  leggeva: 

EVERSA  VRBE  CAMERINI  PER  PRTNCIVAUEM  AV 
R1AM  DVCEM  EXERCITVS  FEDERIC.  II.  IMP.  AC 
MANFREDI  EIVS  FILII  SICIL1AE  REGIS,  PRODENTE 
AC  PRODITIONIS  AVCTORE  RAINERIO  FILIO  D.  VGOLI 
NI  VIRO  IN  VRBE  TVNC  PRIMARIO  CIVES  AVFV 
GIENTES  ILLORVM  SAEVITIAM  KAL.  AVG.  ANN.  M.  * 
CCLVIII.  QVAE  FVIT  EXECRABILIS  ET  CALVMNIOSA 
EVERSIONIS  D1ES  OMNIBVS  BONIS  SPOLIATI RECESSERVNT 
QVOS  VAGOS  AC  DISPERSOS  GENTILIS  DE  VRBANO 
VIR  NOBII.IS  AC  STRENVVS  RED  VX  IT  AC  CIVITA 
TEM  RESTAVRAVIT 

La  magnificenza,  con  che  Gentile  Varano  si  die'  all’  innalzamento  del- 
la chiesa  cattedrale,  meritò  di  essere  celebrala  anche  con  un’  altra  iscri- 
zione scolpitagli  sul  marmo  e collocata  nella  sala  del  palazzo  ducale  a 
perpetua  ricordanza  della  posterità.  Non  è fuor  di  proposito  che  io  la 
trascriva  : 

SAXO  DONATO  AB  ALEXANDRO  IV  PONTIFICE  D.  GEN 
TILI  VARRANO  QVI  VRBEM  1NSTAVRAVIT  MCCLV 

Gentilis  pbimys  domints  et  beconoitoe  Vkbis  Cinesini 
Cathedealis  ecclesiae  instayeatoe;  In  Italia  Capitanevs 
Alex.  IV  et  Odoabdi  Regis  Angliae,  a qvo  Poxtifice 
OBTINYIT  S.  Genesivm,  Tolentisv»,  Monticele*, 

Amandvla*,  Saenanym,  Monte*  S.  Mastini, 

Belfoetem  et  Gyaldv*  in  V*beu,  Vesct*, 

Monte*  S.  Ceeeett*  Sfoletini  Dvcatts.  A Mastino 
IV.  Pont.  Max.  Comes  in  Campania  constitvtts  ftit 
MCCLXXXII 
Regnatit  ann.  XXIII 
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La  chiesa  del  celebre  monastero,  piantalo,  come  a suo  luogo  narrai, 
dal  patriarca  dei  camaldolesi  s.  Romualdo,  fu  in  questo  tempo  radicalmente 
ristaurata  nell' anno -1262:  e dall' iscrizione,  posta  sul  frontespizio  della 
grande  volta  della  cappella  maggiore,  ci  è tramandato  il  nome  del  vescovo 
Guido,  che  reggeva  allora  la  santa  chiesa  caniertina.  L’ iscrizione  ci  è con- 
servata dagli  annalisti  camaldolesi  (I),  ed  è la  seguente: 

IV  . VOMIRE  . DOMIVI  . ROSTRI  . IHESY  . CHEISTI  . BEATEQYE  . YIRGIRIS 

MARIE  . ET  . REATI  . ROMYALDI 

SOPB1E  RYMER  . PRESENTI  . LOCO  . COLERDYM 

POSTERIE  .11 ERAM  . MIRA  . BIS  . MAJORA  . SEQYARTYR 

DIRTTTH  . OPTS  , RESTATRAT  . ORITIA  . CSRISTI 
DECORE  . PRESTARTI  . QVOD  KOB.  SIRE  . MAGRO  LABORE 
TEMPORE  . CORFICITYR  . VRBARI  . PRESTLIS  . QVARTl 
GVIDORIS  . EPISCOPI  . ARRATIS  SOBRI  . MARINI 
ABBO  . MILEBO  . DTCERTEBO  . BISOTE  . TR1CERO 
JTRCTIS  . BIS  . DVOBYS  . IBDICTIOBE  . QYIBTA 
DYCITYR  . AD  . METAS  . MABIBYS  . REGISTRI  TEBAI.DI 

Deo  . grati»*  . Amen. 

Ho  voluto  portare  anche  questa  iscrizione  per  abbattere  intieramente 
la  narrazione  dell'  Ughelli,  che  dal  4259  sino  al  4264  pose  vescovo  di 
Camerino  quell' immaginario  Pietro,  di  cui  ho  parlato  più  indietro  (2).  E 
meglio  ancora  la  si  smentisce  dalle  note  cronologiche  di  due  diplomi  dello 
stesso  vescovo  Guido,  a favore  dei  monaci  di  s.  Marino:  ciascuno  dei  quali 
dice:  Datum  apud  Sanctam  Crucem  fonti»  Avellane,  Ponti  fioatti»  D.  Alexandri 
PP.  Quarti  ann.  VII,  Epiicopatui  nostri  anno  sor  ondo,  Millesimo  ducenlesi- 
mo  sexagesimo  primo.  Kal.  Apriti»  Quarte  Indiclionis.  Se  I'  anno  4261  era 
l'anno  II  del  vescovato  di  Guido,  dunque  era  stato  promosso  a questa  di- 
gnità nel  1239:  dunque  il  Pietro  immaginato  dall'  Ughelli  non  pui't  avervi 
luogo.  Di  Guido  non  ebbe  notizia  il  buon  Ughelli  senonchè  nel  4267;  e 
l'ebbe  per  avere  trovato  nel  Wadingo  (3)  che  in  quell'anno  appunto  con- 
cedeva licenza  ai  francescani  di  rifabbricare  la  loro  chiesa. 

(*)  Tom.  v,  ps*.  63.  (3)  WaHing.,  Annoi.  Min.,  lom.  n.  tolto 

(2)  Nella  pag.  a53.  l'anno  1289. 
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Nell'  anno  dopo  fu  condotta  a termine  la  nuova  cattedrale,  sulla  cui 
tacciata  se  ne  leggeva  memoria.  La  relativa  iscrizione  eh’  è portata  dal- 
l’ Ughclli,  ha  bisogno  d' essere  corretta  da  qualche  inesattezza  di  lui  : essa 
era  cosi  : 

ANNO  DNIJMCCLXVHI.  1NDICTI0NE  XI. 

TEMPORE J)M  CLEMENT1S  PAPAE  QYARTI 
ET  TEMPORE  DM  GV1DOMS  CAMERINENSIS  EPISCOPI 
ET  TEMPORE  DNI  RAMBOTTI  ARCH1DIACONI 
CAMERINI  ET  TEMPORE  DNI  ANDREE  PARENTI1 
POTESTAT1S  CAMERINI 

1 monaci  della  congregazione  di  s.  Silvestro  diedero  occasione  in  que- 
sto anno  medesimo  ad  una  grave  discordia  per  oggetto  di  giurisdizione. 
Volevano  essi,  in  vigore  dei  proprii  privilegii,  castigare  uno  del  loro  isti- 
tuto, ma  Guido  vi  si  opponeva  : c con  tan  o calore  insistè  nella  sua  oppo- 
sizione, che  intimò  loro  di  dovergli  giurare  obbedienza,  ossequio  e fedeltà  ; 
gl' interdisse  dall'  ascoltare  le  confessioni,  dal  predicare,  dal  seppellire  i 
morti,  senza  licenza  dei  parrochi  ; vietò  che  nei  di  festivi  assistesse  nella 
loro  chiesa  ai  divini  ufOzii  chicchessia,  tranne  i loro  domestici.  L’  allo  di 
questa  intimazione  ha  la  data  di  Camerino  die  XV  infrante  Alartio  MCCLXIX. 
Vacante  Romana  tede.  Era  in  quel  tempo  il  terzo  abate  generale  di  quella 
congregazione  il  beato  Bartolo,  il  quale  unitamente  ai  suoi  monaci  appellò 
da  questa  sentenza,  ed  ottenne  che  a suo  favore  venisse  giudicata  la  lite  (I). 

Errò,  secondo  il  suo  solito,  l'Ughelli  segnando  la  morte  di  Guido 
sotto  l’anno  1288.  Più  avanti  del  I2T5  non  si  conosce  veruna  memo- 
ria di  lui  ; I’  ultima  fu  appunto  in  quest'  anno,  ed  è una  licenza  al 
priore  e al  capitolo  di  s.  Venanzio  di  Fabriano  per  fabbricare  tra  i recinti 
di  quel  castello  uuu  chiesa  sine  juris  prarjudicio  alieni.  Quando  precisa- 
mente morisse,  non  lo  si  sa:  bensì  nel  1278  s'incomincia  a trovare  colla 
qualificazione  di  vescovo  eletto  il  successore  di  lui  che  fu  Rjmbotto  Vico- 
manni,  giù  arcidiacono  di  questa  cattedrale  ; c colla  medesima  qualifica- 
zione si  continua  a trovarlo  anche  nel  1281.  Diedero  motivo  a cosi  lungo 
lasso  di  tempo,  prima  che  l'elezione  di  lui  ottenesse  la  pontificia  conferma, 

(i)  Yc<l.  il  Turchi,  Camcriti.  Sacr .,  pag.  aao. 
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le  questioni  insorte  tra  il  capitolo  delia  cattedrale  e i canonici  della  colle- 
giata di  s.  Venanzio,  i quali  pretendevano  di  aver  diritto  alla  elezione. 
Tutto  ciò  chiaramente  apparisce  dalla  bolla  di  Onorio  IV,  spedita  appunto 
VI  Kal.  Sunti,  nell’  anno  primo  del  pontificato  di  lui,  come  dice  lo  stesso 
Ughelli  ; ma  non  perciò  nell’  anno  1 288  ; il  buon  uomo  aveva  detto  morto 
il  vescovo  Guido  nel  1288;  non  poteva  dunque  mostrarne  confermato  dal 
papa  il  successore  nell’anno  4285,  di' è appunto  l’anno  I del  pontificato 
di  quell’  Onorio:  vi  voleva  un  anacronismo  per  coprire  il  precedente  suo 
sbaglio.  Non  fece  poi  attenzione  che  sei  giorni  avanti  le  calende  di  giugno 
del  1288  il  papa  Onorio  IV  era  morto  da  più  di  un  anno,  ed  aveva  anche 
avuto  da  tre  mesi  circa  il  successore  in  Nicolò  IV.  Ma  leggasi  per  migliore 
sicurezza  la  lettera  pontificia,  che  ce  nc  racconta  tutta  la  storia. 

VEN.  FRATRI  R.  CAMER1N.  EPISCOPO 

« Dudum  CamerincD.  Ecclesia  per  obitum  60.  mcm.  Guidonis  Came- 
» rincn.  Epi  pustoris  solatio  destituta  dilccti  filii  capitulura  cjusdem  Eccle- 
» siac  die  ad  cligendum  preti \ o vocatis  omnibus  qui  voluerunt  debucrunt 
» et  potuerunt  comode  interesse  prò  futuri  subtitutionc  pastoris  prout 

• moris  est  convenientes  in  unum  post  habitum  super  hoc  diligentem  tra- 

• ctatum  in  Jacobum  et  Odonem  canonicos  ipsius  Ecclesiae  compromil- 

• tere  coneordilcr  curaverunt  ; promittentcs  illum  recipere  in  Epum  quem 

• ipsi  ducerent  cligendum.  (idem  vero  Canonici  hujusmodi  compromisso 
» recepto,  pensatis  mcritis  personarum  que  tanto  congruercnt  oneri  et 

> honori  in  personam  tuam  sue  consideratiouis  oculos  direxerunt  et  tan- 

• dein  prcdictus  Jacobus  suo  et  dicti  Odonis  nomine  de  ipsius  mandato 

> Te  tunc  archidiaconum  cjusdem  Ecclesiae  in  Epam  Camcrinen.  clegit. 

• Postmodum  quidem  dilecti  filii  Theodinus,  Tufanus,  Berardus,  Paulus 

• et  Jacobus  canonici  Ecclesiae  S.  Venontii  Camerinen.  asserentes  capilu- 

• lum  ejusdem  Ecclesiae  S.  Venantii  vocein  prò  tertia  parte  in  electionc 

• Camerinen.  habere  et  quod  in  electione  hujusmodi  de  te  celebrata  dicti 
» capitulum  fucrant  hac  vice  contenti  suo  et  cjusdem  Ecclesiae  S.  Venantii 
» nomine  a proccssu  hujusmodi  lue  elcclionis  ad  sedem  apostolicam  ap- 

• pellarunt.  Cumque  poste»  coram  dilecto  filio  nostro  A.  litui.  S.  Praxc- 
» dis  presbitero  Cardinali  quem  fel.  ree.  Gregorius  Papa  X.  predeoessor 
» nosler  (lederai  in  hujusmodi  appellationis  et  negotii  principalis  rausis 
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» partibus  Auditore!)),  dicti  Canonici  se  reduci  in  possessionem  vel  quasi 
» juris  eligendi  Camerineu.  Epuu)  et  hujusmodi  elcctioncm  cassari,  dictique 
» Capitulura  Camerinen.  eamdem  electiouem  confirmari  ac  cisdcm  cano- 

> nicis  super  hoc  silentium  perpetuum  imponi  et  declamari  nihilominus 
» eosdem  Capitulum  et  Ecclesiam  S.  Venantii  jus  in  clectione  Camerinen. 

■ Epi  non  habere  instantius  postulassent,  tandem  postquam  lucra t super 

> hoc  in  hujusmodi  causa  conclusum  tu  jus  si  quod  tihi  in  elcctione  bu- 
» jusmodi  de  te  celebrata  compctebul,  sponte  ac  libere  in  nostris  omnibus 
» resignasti.  N'os  itaque  hujusmodi  resignatione  recepta  de  salubri  provisione 

• ipsius  Eccle&iae  sollicite  cogitantes  ac  demum  considerantes  attente  quod 

• tu  cujus  merita  probilatis  nobis  longe  et  fumiliaris  experientia  reddit  nota 

• cidem  Camerinen.  Ecelesiae  prò  eo  spccialiter  satages  tuas  vigilias  et  spi- 
» ritualiter  et  lemporaliter  reddere  fructuosas  quod  ipsius  ubera  le  velut 
» peculiare)))  filium  diutius  lactaverunt,  te  de  Fratrum  nostorum  consilio 
» ipsi  Camerinen.  Ecelesiae  in  Epum  prelìcimus  et  Pastorem  : Tibique  per 

• Vcn.  Fr.  nostrum  l.  Penestrin.  Epum  fecimus  munus  consecrationis  im- 

• pendi,  Anna  spe,  fiduciaquc  relenta,  quod  cadem  Camerinen.  Ecclesia 
» sub  tuo  regimine  Auctore  Domino  felieia  suscipiat  incrementa.  Fraterni- 
» Latem  itaque  tuam  monemus  et  hortumur  uttcntius  per  Apostolica  tihi 
» scripta  mandantes  quatenus  circa  ofiieii  lui  debitum  sic  utiliter  vigilcs  et 
» laudabilitcr  attentus  existas  sicque  studeus  salutis  verbo  et  salutaris  opc- 
» rationis  esemplo  cidem  Camerinen.  Ecelesiae  prcesse  pariter  et  prodes- 
» se,  quod  ipsa  tue  virtùtis  studio  devolione  populi  fulgeat  et  donis  letctur 
» spirituaiibus  et  commodis  temporalibus  augeatur,  Tu  quoque  gregem  libi 

■ creditum  gratie  divine  adjutus  suffragio  aptum  reddens  alimoniis  sciupi- 
li tcrnis  cclestium  honorum  proinde  fieri  particeps  merearis  Nosquc  solli- 
» citudinein  tuam  dignis  in  Domino  laudibus  commendemus.  Ccterum  rum 
» ex  hoc  non  intendamus  juri  quod  Camerinen.  Ecelesiae  et  cnpitulo  S.  Ve- 
li nanlii  prefalis  in  elcctione  Camerinen.  Epi  competit  aliquod  prejudi- 
» cium  generari  de  dictorum  Fratrum  consilio  sic  ex  corta  scienza  provi- 
» demos,  douec  inter  prefata  capitola  super  jure  possessionis  et  proprie- 
» tatis  fuerit  sine  debito  diflinitum  in  clectione  Camerinen.  Epi  que  prò 
» tempore  occurrerit  celebrando  prò  tertia  parte  vocum  ad  hujusmodi  ele- 
» ctionem  celebrandoli)  premissum  Capitulum  S.  Venantii  cessante  con- 
» tradictione  qualibcl  admittantur  eosque  prefati  Capitulum  Camerinen. 
» adimtlere  teneantur.  Non  intendentes  per  hoc  alieni  partium  super  jure 
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» possessioni  aut  proprietatis  aliquod  praejudieium  generari.  Decernentes 

• irritimi  et  inane  quicquid  conira  hujusmodi  provisionem  nostrani  per 

• quemcumquc  conligcrit  ut  templari.  Uatum  Komue  apud  s.Petrum  VI  kal. 

> juuii,  Anno  primo.  • 

Del  dii'itlo,  che  i canonici  della  collegiata  di  s.  Venanzio  pretendevano 
I avere  sulla  elezione  del  vescovo  di  Camerino,  si  trovano  anche  altre  tesli- 
! monianze.  Fra  queste  il  Turchi  (I)  ne  cita  una  del  M6I,  quando  il  capi- 
tolo di  essa  presentò  c nominò  il  successore  del  vescovo  Malatesta,  come 
alla  sua  volta  dirò.  Intanto  la  pontificie  determinazione  sedò  le  discordie 
del  clero,  e I’  eletto  Rnuibotto  fu  ricevuto  da  lutti  per  legittimo  vescovo  e 
spirituale  pastore.  Ma  non  cosi  facilmente  ebbero  fine  le  discordie  civili 
per  le  rivoltose  fazioni  dei  ghibellini,  che  dai  circonvicini  castelli  molesta- 
vano continuamente  i camcrtini  per  attirarli  alle  loro  bandiere.  Per  qual- 
che tempo  resistettero  fedeli  al  papa;  ma  quando  Berardo  de' Varani, 
figlio  del  loro  liberatore  Gentile,  strinse  alleanza  coi  perugini,  anche  il  po- 
polo camerinese,  nel  1 289,  lasciò  il  partito  guelfo,  ed  abbracciò  il  ghibel- 
lino. La  città  perciò  fu  sottoposta  all’ interdetto  : nè  vi  fu  liberata  che  nel 
seguente  anno,  dopo  di  essere  ritornala  all’  obbedienzu  del  papa  : n'  ebbe 
luogo  la  ccremouia  ai  I C di  maggio  nella  cattedrale. 

Era  in  Camerino  una  collegiata  sotto  il  titolo  di  s.  Sebastiano,  ed  uffi- 
ziavanla  alcuni  canonici  ed  un  priore.  Questa  con  bugiarde  relazioni  ave- 
vano ottenuto  a loro  favore  i frati  domenicani,  e 1 pontefice  ne  aveva  in- 
caricato della  consegna  il  vescovo  Rambotto.  Ma  toslochè  i canonici  fe 
cero  conoscere  al  papa  la  verità  della  cosa,  il  papa  ne  ritirò  l’ ordine  dato, 
incaricando  anzi  il  vescovo  stesso  a dargli  esatta  e formale  informazione 
di  tutta  la  controversia:  gli  scrisse  perciò  la  lettera,  che  qui  soggiungo  : 

HONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Ve.x.  Fiutri  Episcopo  Cameri.ve.v. 

« Accedens  ad  Apostolicam  Sedem  dilcctus  filius  Bencvenutus  Ecclrsiae 

» s.  Sebastiani  Camcrinen.  Canonicus  ex  parte  dileclorum  filiorum 

» Prioria  et  Canonicorum  ipsius  Ecclesiae  proposuit  corain  nobis  quod 

(0  cìt.,  j; . aaS,  in  annui. 
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■ pridem  ex  parte  dilectorum  filiorum Prioris  et  Fratrum  Ordinis 

» Prediratorum  de  Camerino  minus  veraciter  nobis  suggesto  quod  domus 
» ipsormn  eroi  in  loco  adco  arto  eonslrucla  qiiod  cam  minime  poterant 
» ampliare,  quodque  dieta  Ecclesia  quinque  dumtaxni  Parroccliianos  habe- 
» bat  licet  illa  prout  idem  procuralor  asserii  majorem  illorum  numcrum 
» habere  noscatur,  suppresso  etiam  quod  Eccla  eadem  Collegiata  existil 
» utpote  que  ad  presens  priore  non  computato  predirlo  per  quinque  gu- 
» bernatur  canonicos  et  a tempore  cujus  non  extat  memoria  extilit  guber- 
» nata  et  quod  ipsi  Ecclesiae  quoddam  babelur  Hospilale  eoolìguum  et  au- 
» nexum  quod  prefati  Prior  et  Canonici  per  custodcm  proprium  guber- 
» nanlcs  infirmos  et  pauperes  in  ilio  rccjpiunt  et  juxta  suarum  exigentiam 

• facultatum  necessitatibus  subveniunt  eorumdem  Nos  tibi  rogatorins  et 
» cxhortatorias  duximus  litteras  dirigendas,  ut  eisdem  Priori  et  fralribus 

• Ecrlesiam  concedcrcs  supradiclam  ac  de  Clericis  et  possessionibus  ejus- 
» dem  Ecclesiae  disponere  et  ordinare  curares  prout  vidercs  melius  expe- 
» dire.  Cum  igitur  ex  hoc  sicut  asseritur  non  solum  Prior  et  Canonici 

• memorati  sed  etiam  Clerus  tuac  Civitalis  graviter  pcrlurbentur,  Nos  ad 

■ singuloruin  pacem  et  quietem  paterno  studio  intendentes,  fraternità  ti  tuac 

• per  apostolica  scripta  mandamus  qualenus  super  premissis  que  tuam 
» notitiam  latore  non  credimus  significes  nobis  per  luas  litteras  harum  se- 
» riem  continentes  fideliter  veritalem,  ut  tua  informatone  recepta  salu- 
» brius  et  consultius  in  hac  parte  procedere  valeamus.  Volumus  autem 

■ quod  ad  cxeoulionem  predictarum  litterarum  nostrarum  interim  aliqua- 
» tenus  non  procedas.  Dal.  Tibur.  Kal.  Octobris  anno  seeundo.  » 

Molti  altri  documenti  dell'  archivio  camerincsc  cì  mostrano  continuata 
l’ esistenza  del  vescovo  Rambotto  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al  mag- 
gio dell'anno  1503:  non  perciò  puossi  dire  eh  egli  in  quell  anno  anche 
sia  morto.  Rei  suo  successore  Anbkea  non  si  trovano  indizii  che  precedano 
il  di  28  marzo  1308.  fio  voluto  notare  tal  cosa  per  correggere  lo  sbaglio 
dell’  Ughelli,  che  non  assegno  limile  alla  vita  di  Rambotto,  c che  dice  vis- 
suto Andrea  sino  all'anno  1500. 

Ma,  prima  di  parlare  dei  tempi  di  Andrea,  altre  cose  mi  restano  da 
dire  della  santa  chiesa  camertina,  avvenute  sotto  il  pastorale  governo  di  j 
Rambotto.  Infatti  i tumulti  delle  fazioni  guelfa  c ghibellina  non  cessavano  , 
di  tenere  inquieta  la  diocesi  e di  suscitare,  massime  contro  il  clero,  penose  Ji 
molestie.  La  città  principalmente  ne  fu  il  teatro:  fu  inondata  di  sangue:  lt 
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vinsero  alla  fine  i guelfi  e ne  scacciarono  i feroci  avversarli.  Nel  furore 
delle  animosità  scambievoli,  per  cui  a vicenda  si  succedevano  nel  potere  i 
capi  or  dell’  uno  or  dell’  altro  partito,  era  stato  gravemente  offeso  e car- 
cerato il  vescovo,  e con  lui  molli  del  clero  ; erano  stati  depredati  gli  eccle- 
siastici beni  ; n’  erano  stati  scacciati  quelli  che  ne  avevano  prima  la  legittima 
giurisdizione  ; ogni  cosa,  in  somma,  era  stata  messa  a soqquadro.  Perciò  il 
pontefice  Benedetto  XI,  appena  sollevato  alla  suprema  dignità  della  santa 
Chiesa,  si  die'  cura  di  rimediare  a tanti  disordini  della  desolala  diocesi 
; camerlina.  Incaricò,  con  apposita  bolla  del  di  1 0 gennaro  1 50-i,  il  vescovo 
di  Osimo,  acciocché  se  ne  prendesse  interessamento,  e invocasse  tutte  le 
alienazioni,  i doni,  gli  obblighi,  le  rassegne  de'  benefizii,  le  collazioni  dei 
medesimi  e ogni  altra  cosa  indebitamente  operata  in  onta  dell'episcopale 
giurisdizione  dai  tumulluanli  oppressori  del  vescovo  e del  clero  cameri- 
nesc.  Questa  misura,  presa  dal  papa,  di  affidarne  l’incarico  al  vescovo  di 
Osimo,  fa  supporre  necessariamente  che  Rainbotto  o fosse  lungi  dalla  sua 
sede,  o fosse  tuttora  sotto  la  prigionia  de’  ghibellini.  A migliore  attesta- 
zione del  (atto,  piaccmi  portare  la  bolla  stessa  di  Benedetto,  la  quale  non 
fu  mai  inserita  né  nel  bollano  grande,  nè  in  verun’  altra  raccolta  di  let- 
tere pontificie.  La  pubblicò  il  solo  Turchi  (I),  tratta  dall’  archivio  cnmerinesc. 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VES.  FIATAI  EPISCOPO  AVVINANO. 

• Ex  insinuatione  Ven.  Fratris  nostri  Rambolti  Episcopi  Camerinen. 
» nuper  aecepimus,  quod  olim  Poleslas  Capitaneus  et  nonnulii  eives  Ca- 
» merinen.  Divina  reverenda  rctrojecta  in  eumdem  Episcopum  cui  sallem 

> ob  pontificalis  honorifieentiam  dignitatis  fuerat  deferendum  et  quosdam 

• de  Clero  Civitatis  et  Diocesis  Camerinen.  ausu  sacrilego  irniente*  illos 
» non  sine  magne  temeritatis  audacia  capere  et  sub  custodia  ponere  pre- 

> sumpserunt  ac  tam  Episcopus  quam  predici  de  clero  dum  sub  eadem  cu- 

• stodia  tenerenlur  plures  donulioncs  alienationes  obligaliones  de  bonis 
» suis  tam  Ecclesiasticis  quam  aliis  pluribtis  personis  fecerunt  non  nulli 

• etiam  de  Clero  predictis  eoinm  reslgnaverunl  beneficia  Ecclesiastica  sic 

(i)  Camerìnum  Sacrum,  nell’  Appendice,  ««Ilo  il  num.  lsix. 
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» dettoli  que  aiiis  tempore  detentionis  hujus  sunt  collata  et  ad  eoruni  ali 
» qua  non  nulli  recepii  et  in  aliquibus  instituti.  Nos  igitur  attendentes  quod 
» ea  quae  per  Episcopum  et  alios'de  Clero  prediclos  vel  centra  eos  sic  de- 

• tenios  taliler  agebantur  cum  in  suo  non  exislerenl  potestate  cavere  de- 
li bent  rotore  firmitatis  ipsius  Episcopi  supplicalionibus  inclinati  Fraterni- 

* lati  tue  per  apostolica  scripta  mandainus  quatenus  donationes,  alienatio- 

■ nes,  et  obligationes,  resignationes,  collationes,  reccptiones  et  institutiones 
» bujusmodi  et  quocumque  tempore  diete  detentionis  in  Episcopo  et  abo- 
lì rum  de  Clero  prediclorum  prejudicium  rcpereris  temere  attemptata  in 
» statura  debitum  legitime  revocare  procures.  Non  obstante  si  aliquibus 

> ab  eadem  sit  Sede  indultum  quod  interdici,  suspendi  rei  cxerceri  non 

■ possint  per  litcras  apostolicas  non  facientes  pienoni  et  exprossam  ac  de 
» verbo  ad  verbum  de  indulto  bujusmodi  mentionero.  Contrariis  etc.  Datura 

> Lateran.  IV  idus  Januar.  anno  primo.  » 

E per  la  stessa  ragione,  oltreché  al  vescovo  di  Osimo,  anche  al  rettore 
della  marca  di  Ancona  Rambuldo  da  Treviso  aveva  fatto  il  pontefice  simifi 
raccomandazioni  : ma  i torbidi  non  cosi  presto  finirono,  nè  cosi  presto  fu 
ricondotta  la  calma  nella  sconvolta  città.  In  questo  frattempo,  e precisa- 
mente nel  1289,  era  venuto  da  Assisi  a Camerino  il  celebre  fancescano 
fra  Giovanni  da  Tarma,  della  cui  santità  diedero  prodigiosa  testimonianza 
i fanciulli,  gridando  nel  momento  del  suo  arrivo,  tuttoché  seeretissimo: 
Venite,  correte  al  sant'  uomo,  eh'  è giunto  a s.  Francesco.  Ivi  infatti  crasi 
recato  ad  abitare:  molti,  maravigliati  delle  voci  de’ fanciulli,  vi  accorsero 
per  vederlo  ; molli  se  ne  beffarono  ; tutti  alquanto  dopo  ne  rimasero  con- 
vinti per  le  copiose  meraviglie  che  vi  si  operavano.  Morto,  ne  fu  deposto 
il  sacro  corpo  nella  stessa  chiesa  di  s.  Francesco,  ed  é tenuto  in  somma 
venerazione. 

Ho  detto  che  Ramtolto,  quando  fu  fatto  vescovo  di  questa  chiesa,  n’  era 
l' arcidiacono  ; ma  egli  inoltre  fu  anche  frate  francescano,  e ne  fece  la  so- 
lenne professione.  Io  son  d’ avviso  che  ciò  avvenisse  quando  il  suddetto 
santo  francescano  edificava  colle  sue  virtù  c co’  suoi  meriti  tutta  la  città 
di  Camerino  : ma,  in  qualunque  tempo  ciò  avvenisse,  è certo,  per  altro,  che 
egli  nc  avevo  fatta  la  professione.  È certo,  e lo  si  raccoglie  da  una  lettera 
del  papa  Nicolò  IV,  colla  quale  gli  fu  concesso  di  disporre  delle  sue  cose 
con  testamento,  purché  le  sue  disposizioni  non  cadessero  sopra  beni  di 
altare,  o degli  altari  delle  chiese  a lui  affidate,  oppure  appartenenti  all’  or- 
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dine  de’  frati  minori,  quem  futili  profetivi  : ha  questa  lettera  la  data  di 
Roma  apud  S.  Mariam  Majoretti , hai.  Decembrii , nell'  anno  li  del  pontifi- 
cato di  Nicolò,  ossia  nel  1289. 

Nell’  anno  susseguente  si  celebrò  con  pomposa  magnificenza  la  consa- 
crazione della  chiesa  delle  monache  di  s.  Salvatore,  fuor  delle  mura  di  san 
Severino:  era  la  terza  domenica  del  mese  di  maggio:  vi  assistevano  e con- 
cedevano le  consuete  indulgenze  otto  arcivescovi  e ventitré  vescovi,  i cui 
nomi,  coll’  ordine  stesso  onde  sono  sottoscritti  nella  carta  di  quelle  indul- 
genze opportunamente  mi  giova  trascrivere,  perchè  ci  servono  di  confronto 
per  le  serie  delle  rispettive  chiese,  a cui  appartengono.  Son  essi  : 

Theocrtilut  Arckiep.  Andropolentit. 

Joanniciut  Arckiep.  Morchientit. 

Pelrtit  Arckiep.  Arborentti. 

Joannet  Archiep.  Nicotientti. 

Matheui  Archiep.  Cretensti. 

Pkilipptu  Archiep.  Soiemilanut. 

T addetti  Archiep.  Barachentti. 

Gerardtit  Archiep.  Magunlinut. 

Maunu  Epticoput  Amelientit. 

Romanut  Ep.  Crocoiti.  ( forse  Crojentit.  ) 

Valdebrunut  Ep.  Avetlancniti. 

Per  onta  Ep.  Larinentti. 

Bonifaciut  Ep.  Parenlinut. 

Marcellinut  Ep.  Turlibulentti. 

Barlholomeut  Ep.  Gajetanv*. 

Liluardtu  Epticoput  Nepetinut. 

Enricut  Ep.  Tuderiinut. 

Philipput  Ep.  Petulanti!. 

Guillelmut  Ep.  Callientis. 

Joannet  Ep.  Aetinut. 

Petrut  Ep.  Salmacientti. 

Barbantiu i (t)  Ep.  Tibvrlinut. 

Gkerardut  Ep.  Anagninut. 

Tkeobaldut  Ep.  Cannentit. 

(i)  La  caria  è molto  lacera,  c ti  si  potrebbe  for»’  anche  leggere  Sabantius. 
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Egidiut  Ep.  l'rbinai. 

Franatevi  Ep.  Faneiuit. 

Fr.  Lamberti i»  Ep.  Viglienti t. 

Àymericvt  Ep.  Colimbrientit. 

Petrut  Ep.  Tratonentit. 

Monaldut  Ep.  Auximanut. 

Fr.  Benvenuti it  Ep.  Evgubinut. 

Federicut  Ep.  Ferraricntit. 

Elesleriut  Ep.  Verulanut. 

Fr.  Simeon  Ep.  Atsitinut. 

E per  la  stessa  ragione,  che  ci  possano  giovare  le  sottoscrizioni  per  lo 
confronto  delle  serie  particolari  delle  varie  chiese,  trovo  opportuno  il  sog- 
giunger qui  anche  i nomi  di  quelli  che  nel  1291  furono  presenti  e conces- 
sero l' indulgenza  nella  solennità  della  consecrazione  dell’  altra  chiesa,  in 
onore  dis.Barloloromeo,  fuori  delle  mura  del  castello  della  Serra  di  s.  Qui- 
rico,  appartenente  alla  congregazione  de'  monaci  silvestrini.  La  carta  ori- 
ginale si  conserva  nell’  archivio  di  Fabriano:  le  sottoscrizioni  sono: 

Ni  colavi  Praepotitut  Senogallientit. 

Ventura  et  Bruno  canonici  et  Vicarii generale t cu m loto  caputilo. 

Francitcut  Ep.  Fanentit. 

Accurtiut  Ep.  Pitaurentit. 

Fr.  Benvenutut  Ep.  Eugubinut. 

Ilenricut  Ep.  Brixientit  (I). 

CuiUelmut  Ep.  Calliensit. 

Fr.  Uaurut  Ep.  Amelinut. 

Gher ardua  Ep.  Scardonentit. 

l’go  Ep.  Caeiarauguitanut. 

Bulgarut  Ep.  Perutinut. 

Berardut  Ep.  Fulginat. 

Fr.  Simon  Ep.  Attitinat. 

Jphannct  Ep.  Nucerinut. 

Jacobut  Ep.  Forotempronientit. 

( ! ) Dee*i  leggere  eerlamenle  Brixinen-  Berardo  ; bruii  la  chiesa  di  Bressanone  ave- 
lia, amiche  Brìxìensis.  perchè  la  sede  di  va  un  Enrico , il  quale  nel  1 391  trovatasi  in 

Urcacia  eblie  snu  rescuro  dal  ittgSal  i3uS  un  Borni,  ( Gena.  Sacr .,  loro.  11,  pag.  4 r 3 . ) 
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Egidiut  Ep.  Ir  bina*. 

Uonaldus  Ep.  Auximanus. 

Con  maggiore  solennità  e pompa,  che  non  nelle  precedenti,  celebrò 
Rambotto,  nel  1 504,  addi  4 giugno,  un'  altra  consecrazione  : essa  fu  della 
chiesa  di  s.  Maria  dei  mercato,  che  ora  è intitolala  a s.  Domenico,  nel  ca- 
stello di  san  Severino.  V’  intervennero,  oltre  al  patriarca  di  Grado,  settan- 
totto vescovi,  i quali  sono  sottoscritti  nella  bolla  delle  indulgenze,  che  vi 
concedettero,  coll’  ordine  seguente  : 

Fr.  Egidiut  Patriarcha  Gradensit. 

Fr.  Paulus  Ep.  Melfictensis. 

Petrus  Rubensis. 

Leonìus  Vigtiensis. 

Robert  ut  S.  Angeli  de  Lombardie. 

Rogerius  Escutami s. 

Bartholomaeus  Vulteraniensis. 

Fr-  Daniel  Raudomensis. 

Stepkanus  LaveUensis. 

Saracenus  Metpkiensis 
Cuido  Necastrensis. 

Bartholomaeus  Teramulanus 
Ptacidus  Andrientis. 

Leo  Ostiensis. 

Rogerius  Aquilanus. 

Rambertus  Caslellanus. 

Benedictus  Dragonensis. 

Paschalis  Larinensis. 

Bartholomaeus  Aguilensis. 

Jacobus  Faventinus. 

Frcdericus  Valvensis. 

Guitlelmus  Bojanensis. 

Sinibaldus  Guardimtis. 

Bonus-Joannes  Esculamis. 

Rainaldus  Aprutinus. 

Petrus  Thealinus. 

Jnannes  Crutalensis. 

Odonus  Archiep.  Tranentis 
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Andreas  Sortenti s. 

Johannes  Caliensis, 

Joltames  Soranus. 

Petrus  Calvensis. 

Malhias  Cajetanus. 

Lanntis  Notanus. 

Petrus  Pisaurensis. 

Thomas  Acerranus. 

Nicotaus  Thennensis. 

Laurcntius  Aquìnensis. 

Ilainerius  Veltetrcnsis. 

Ugo  Catanensis. 

Francitcus  Avellinus. 

Cuilletmus  Luniensis. 

Stephanus  Nucerinus. 

Johannes  Fundanus. 

Pie  card  ut  Tricaricensit. 

Petrus  Avessanus. 

Wiiletmus  Ftorentinus 
Johannes  Bitectensis. 

Fr.  Johannes  Juvenarientis. 

Nicotaus  Cannensit. 

Aymidius  Salpensis. 

Jacobus  Thelesanus. 

Petrus  Cajacensis. 

Jacobus  Archiep.  Neapolitanus. 

Radutphus  Equensis. 

Guittelmus  Potiensis. 

Fr.  Petrus  Trojanus. 

Joannes  Putcolanus. 

Ambrosius  Beneventanus. 

Wulfangius  Bcthlemitanus. 

Joannes  Caprulanus. 

Rodulphus  Forolivicnsis. 

La  carta  di  questa  indulgenza,  sottoscritta  da  tutti  i vescovi  prefati,  fi 
nell'archivio  de’ domenicani  in  Sansevcrino.  Corretto  pertanto  coll' auto- 
re/. ir.  36 
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rilà  di  tulli  questi  documenti  lo  sbaglio  dell'  Ughelli,  che  non  solo  accorciò 
la  vita  di  Rambotto,  ma  quella  altresi  del  suo  successore,  vengo  a dire  del 
vescovo  Andrea,  che  gli  venne  dietro  non  prima  dell’  anno  1505:  in  que- 
sto anno,  infatti,  addi  8 di  maggio,  Rambotto  vendeva  ai  frati  minori  fran- 
cescani una  casa  situata  nel  castello  di  s.  Genesio,  con  un  piazzale  dinanzi 
alla  stessa  e due  campane  (1).  Andrea  dunque  non  poteva  essere  Cameri- 
norum  Ponti [ex  usque  ad  annum  1300,  come  scrisse  I'  Ughelli  , ma  doveva 
incominciare  ad  esserlo  dopo  il  1305.  Forse  vi  fu  eletto  nel  1300,  forse 
nel  1307;  certo  6 che  soltanto  nel  1508  se  ne  trovano  sicuri  monumenti. 
Dall’archivio  di  Fabriano  raccogliesi  infatti  che  Giovanni  vescovo  di  No- 
cera,  vicario  generale  Yen.  Patrie  D.  Aniree  Camerinensit  Episcopi  sub 
anno  MCCCVIII.  indici.  VI.  tempore  Domini  Clemenlis  Pape  V.  die  XXVIII 
mcnsis  martii,  Gttaldi  in  domo  episcopatus  Xucerini , pronunziava  una  sen- 
tenza in  favore  del  priore  c dei  canonici  di  s.  Venanzio  di  quel  castello. 
Per  poco  tempo  la  chiesa  eamerlina  fu  governala  dal  prefato  Andrea  : ai 
2 di  maggio  del  1310  essa  era  vedova  di  pastore.  Lo  si  raccoglie  da  un 
diploma  del  cardinale  Arnaldo  diacono  del  titolo  di  santa  Maria  Li  por- 
tico, legato  apostolico,  per  cui  è concessa  facoltà  all'  abate  e ai  monaci  di 
santa  Maria  dell'  Appennino  di  abbandonare  una  chiesa,  che  possedevano  in 
luogo  deserto,  c nerciò  inopportuno  alla  cura  delle  anime,  nel  distretto  di  1 
Fabriano,  intitolata  a s.  Cristoforo  ; e di  fabbricarne  un’  altra  in  luogo  più 
comodo,  e di  porne  la  prima  pietra,  benedetta  da  qual  si  fosse  vescovo  cal-  , 
tolico,  esistente  nel  giro  di  questa  legazione,  cimi  Camerinensis  Ecclesia,  I 
sub  cujus  Discesi  Jictus  tocus  constiti t vacci  ad  pracscns. 

La  quale  vacanza,  nel  di  22  dello  stesso  maggio,  era  di  già  cessata  : 
sotto  quel  giorno,  infatti,  il  pontefice  Clemente  Y promoveva  alla  dignità  di 
arcidiacono  della  saula  chiesa  eamerlina  un  Vitale,  eh'  era  vicario  nella 
Marca  di  Ancona,  perchè  l'arcidiaconato  n’era  rimasto  vacante  per  la  ele- 
zione di  Bebaudo  Varano  al  vescovato  di  questa  chiesa  medesima.  La  sua 
elezione  adunque  avvenne  tra  il  giorno  2 e il  22  dello  stesso  mese.  E vi 
durò  al  governo  circa  diciotto  anni.  Di  questo  Berardo  non  fece  parola 
l' Ughelli:  Io  ignorò  anche  il  suo  continuatore  c correttore  Colcti.  L'ultima 
notizia,  che  di  lui  si  abbia,  è il  diploma  di  unione  de’ due  monasteri  di  san- 

(i)  L’ilio  di  queMa  Tendila  c pubblicalo  presso  il  Turchi,  nell' Appendice,  sullo  il  ! 
uuro.  lxx. 
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ta  Maria  «Iella  Val  «li  l'orina  e di  S.  Mariano  della  Vul-fabiann,  il  quale  ha 
la  data  de’  13  marzo  dell'anno  1527,  ed  è conservato  nell'archivio  di  san 
Severino.  Lo  pubblicò  il  Turchi  (I). 

Dalle  lettere  apostoliche  di  Giovanni  XXII,  le  quali  hanno  la  data  de’ 20 
giugno  del  duodecimo  anno  di  quel  pontefice,  e perciò  dell’  anno  1328,  si 
viene  a conoscere  l’elezione  del  vescovo  Francesco  Monaldo  a questa  santa 
cattedra,  resa  vacante  per  la  morte  di  Berardo.  Era  Francesco  canonico  del- 
la cattedrale  e della  collegiata  di  s.  Venanzio.  Durò  lungo  tempo  al  governo 
di  questa  chiesa;  ma  si  macchi*’)  colla  troppa  condiscendenza  verso  gli  eretici 
fraticelli,  ni  quali  concesse  l'abito  ed  approvò  la  regola.  Fu  per  ciò  sottoposto 
dui  papa  Itenedetlo  XII  alle  censure  canoniche,  e ne  ottenne  poscia  I'  asso- 
luzione dal  rettore  del  ducato  di  Spoleto,  che  ne  aveva  ricevuto  dal  papa  la 
facoltà.  L’ ultimo  documento,  che  s'abbia  dell'esistenza  di  Francesco  è una 
sua  carta  a favore  de  monaci  di  s.  Vittore  d«'lla  Chiusa,  stillo  la  data  de’  A 
luglio  del  1335.  E qui  deve  essere  escluso  quel  Benedetto,  che  ri  ghelli  disse 
nel  1353  succeduto  a Francesco:  il  successore  di  Francesco,  fu  senza  dub- 
bio, ni‘i  I55C,  Gioioso  de’  Chiavelli,  da  Fabriano,  che  prima  di  essere  ve- 
scovo era  stalo  canonico,  c poscia  priore  della  collegiata  della  sua  patria. 
Questi  nell'ottobre  del  1339  trattò  della  permuta  «lei  suo  vescovato  con 
quello  di  Atri  c Penne,  cui  possedeva  il  frate  domenicano  Muco  Andri- 
ghelli,  fiorentino:  l’affare  fu  trattato  nel  1359,  ma  non  ebbe  effetto  che 
nell'  anno  seguente.  Giova  portarne  il  relativo  documento,  comunicato  dal 
Garampi  al  Turchi,  il  quale  anche  lo  pubblicò  (2).  Esso  C il  seguente: 

IN  DEI  NOMINE  AMEN.  AMEN. 

/Inno  Salicilati » Domini  millesimo  triccnlesimo  quinquagesimo  nono, 
mense  Oi  tuber , dir  vicesimo  sexto  menci»  ejusdem,  dumleeimae  Indictionis, 
tempore  Snnclissimi  in  Xpto  Patri»  et  Dui  Nostri  Dui  tunocenlii  Divina  pro- 
videvtia  Sacrosanrlae  Romana e ac  Cnivertalis  Mairi » Ecclesiae  Summi  Pon- 
tifici» Papae  Sexti,  Ponti  ficai  u»  ipsiu»  anno  teptimo. 

« Per  praesens  publicum  Instrumentum  cunctis  pateat  evidentcr,  quod 
* Reverendi»  in  Apio  Pater  et  Dominus  Dnus  GiojosusDei  et  Aposlolicae 

(i)  Nell'  Append.,  sotto  il  num.  lxxxii. 

(a)  Nell*  Append.,  sotto  il  num.  luxvo.  * 
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» Sedis  gratta  Episcopus  Camerin.  in  mei  Notarli  et  Testium  ìnfrascriplo- 

• rum  pracsentia  constitutus  ex  certis  et  ralionabilibus  de  causis  et  prò 
» salute  animac  ipsius  motus,  ut  dixit  et  legitima  consideratione,  quod  ad 

■ melius  prò  Romana  Ecclesia  redundabat,  facit  et  deliberato  animo  con- 

• stituit  et  ordinavit  suos  vere  legitimos  Procuratore»  et  Nuncios  specia- 
li les  et  quocumque  modo  melius  de  jurc  dici  potcsl  Vencrabiles  et  sapien- 

• tes  viros  Dominimi  Jacobum  de  Lanfrcdinis  de  Florentia  canonicum 
» Pennen.  et  Adrien.  Dnum  Jobamiem  de  Puppliio  canonicum  Bononien. 

» Pctrum  Giocti  de  Perutiis  de  Florentia  et  Magislrum  Napolionem  de  Pon- 
» larolio  de  Forlivio  abscntes  tamquam  praesenlcs  et  quemlibci  eorum  in 
» solidum,  ita  quod  non  sii  melior  conditio  occupantis,  sed  quod  unus  in- 
» ceperit  alter  prosequi  valeat  et  finire  ad  pracscntandum  se  ipsos  in  ro- 
> manam  curiam  Avenione  et  ubi  romanus  pontifex  et  romana  curia  resi- 
li derent,  permutandum  et  ex  causa  iegitimac  pcrmutalionis  rcsignandum 
» liberam  Ecclesiam  et  episcopalum  suum  Camerinen.  in  manibus  Dui  No- 

• stri  Papae  et  Sacri  Collegi!  Onorimi  Cardinalium  et  eorum  auctoritate 
» faciendum,  ad  Ecclesiam  et  Episcopalum  Pennen.  et  Adrien.  cum  Ueve- 

• rendo  in  Xpto  Patre  et  Duo  Dno  Fratre  Marcho  eodem  gralia  Pennen. 

» et  Adrien.  Episcopo  et  ad  supplicandum  humilitcr  et  devote  Dno  Nostro  ' 

■ Papae  cidem  et  Dnis  Cardinalibus  ut  praefalum  Dnum  Giojosum  Epi- 
» scopum  Camerin.  a rinculo  quo  astrictus  existit  eidem  Camerinen.  Ec  • 

» clcsiac  absolvat  ex  causa  pcrmutationis  praedictae  et  cum  transferal  ad 
» Ecclesiam  et  Episcopalum  Pennensem  et  Adrien.  et  simili  modo  cumdcin 

» Dnum  Frem  Marchum  Pennen.  et  Adrien.  Epum  absolvat  a vincolo  quo  j 
» adstrictus  existit  eidem  Ecclesiae  Pennen.  et  Adrien.  et  cum  transferal 

■ ad  Ecclesiam  et  episcopalum  Camerinen.  et  emn  eidem  Camerin.  Eccle-  j 

■ siae  pracflciat  in  episcopum  et  pastorem  ; et  ad  juranduin  in  animai» 

■ ipsius  constituenlis,  quod  nullum  in  praemissis  interresseril  vitium  Sy- 

» moniae  vel  alterius  illicitao  conventionis,  promissionis,  pollicitationis  et  j 
» ad  prestandum  in  praemissis,  ut  requirilur  et  dcbelur,  et  prout  expc-  ; 
» dicns  fucrit  fidelitatis  debitum  juramentum  et  cujuslilict  alterius  generis 
» juromenli  praestandum.  Et  ad  promittendum  et  obligandiun  nomine  , 
» ipsius  constituenlis  solemniter  et  legitime  prout  fucrit  expedicns  in  prne-  I 
» missis,  se  soluturum,  scu  solvero  debitum  secondimi  suum  rommune 
» servitium  Camerae  Apostolicae  et  diclo  Sacro  Collegio  Diiorum  Cardi- 
» nalium  et  fumilino  et  Officialibus  Dui  Nustri  Papae  et  Dnorum  Cardi  ila-  [ 
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» lium  praedictorura  infra  terminimi  per  Romanam  curiam  praefigendum. 
» Et  ad  omnia  alia  et  singula  faciendum  in  pracmissis  et  prò  praemissis 
» et  dependenlibus  ex  cisdem,  quac  qnaelibet  veri  iegitimi  proeuratores  et 
» nuneii  speciales  et  quae  ipsemet  constitucns  faceret  et  tacere  possct,  si 
« personalitcr  praesens  esset,  etiamsi  mandatimi  exigant  speciale,  etsi  ma- 

• jora  essent  quam  in  praesenti  mandalo  conlincnlur  et  ad  substiluon- 
» dum  unum  vel  plures  proeuratores  loco  ipsorum  vel  altcrius  eorumdem 

> quotiens  eis  cuilibet  eorum  videbitur  expedire  dans  et  conccdens  praedi- 
» clis  suis  procuratoribus  et  subslitucndis  ab  eis  vel  a quolibet  ipsorum  in 

• praemissis  et  circa  praomissa  et  quolibet  pracmissorum  speciale  manda- 

• lum  et  plenam,  spccialem  et  liberam  et  gencralem  poteslatein.  Promi- 

> ctens  se  ratum,  gratum,  et  Orinimi  babiturum  quicquid  per  ipsos  procu- 

• ratores  sive  altcrura  ipsorum  et  substiluendos  ab  eis  vel  a quolibet  eorum 

• factum  fuerit,  sive  gestum  in  praemissis  et  quolibet  praemissorum  sub 
» ypothcca  et  obligatione  honorum  omnium  dicti  sui  Episcopati»  et  ipsius 
» episcopi  constiluentis  quorumeumque.  Et  volcns  idem  Dnus  Giojosus 

• Episcopus  supradictus  constituens  dictos  suos  proeuratores  et  quemli- 
» bet  ipsorum  et  substituendos  ab  eis  vel  oh  eo  ab  omni  satisdationis  one- 

> re  relevare  ipsemet  constituens  fldejussit  prò  eis  et  quolibet  ipsorum  et 

• substituendo  vel  subslitucndis  ab  eis  vel  ab  eo  sub  ypothcca  et  obiign- 
» tione  praedictis  mihi  Notorio  infrascripto  ut  personae  publicae  solemni- 

• ter  et  legitime  stipulanti  nomine  dictorum  procuratorum  et  cujuslibet 
» ipsorum  et  suhstitucndi  vel  substituendorum  ab  eis  vel  ab  altero  ipso- 

• rum  et  quorum  seu  cujus  interesse  poterit  in  futurum,  cum  omnibus  et 
» singuiis  clausulis  oporlunis.  Actum  in  civitatc  Camerin.  in  doraibus  Kpi- 
» seoputibus  pruedicli  cpiscopatus  Camerin.  in  camera  ipsius  Dni  Episcopi 

• Camerin.  praesentibus  Popno  Constilo  Cicchi  de  Tollentino,  Petrono  Pi- 

• slaccili  de  Iìatn  de  Aquila  et  Julienne  Marini  de  Assisio  tcstibus  ad  prae- 
» missa  vocatis  specialiter  et  rogatis. 

• Et  ego  Petrus  Thomas  de  Podio  de  Aquila  publieus  Apostolica  ou- 
» ctorilate  Notarius  quia  in  pracmissis  omnibus  et  singuiis  dum  sic  ut 
» praeinittitur  ficrent,  una  cum  pruenoniinutis  testibus  praesens  rogalus  in- 
» lerfui,  ideo  scripsi,  publicavi  praedicla  et  in  hanc  publicam  formam  re- 

• degi,  incoquc  consueto  signo  proprio  signavi  in  lestimonium  omnium 

• praemissorum  anno,  mense,  die,  loco,  Indictionc,  Pontificato  praedictis.  « 

In  vigore  di  questa  permuta  il  frale  Marco  venne  al  governo  di  questa 
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chiesa,  e governolla  tla  tredici  in  quattordici  anni:  ai  20  del  febbraio  1574 
egli  era  morto  di  già,  ed  aveva  di  giù  avuto  il  successore  in  quello  stesso 
Gioioso,  con  cui  aveva  fatto  il  cambio  quattordici  aunì  avanti.  Giojoso 
adunque  fu  antecessore  e successore  di  Marco:  nè  due  giù  furono  i Cio- 
josi,  come  taluno  opinò  : al  quale  proposito  scrisse  erudita  dissertaxione 
apologetica  il  canonico  di  Fabriano  Angelo  Agostino  Buzzi  (I). 

Al  vescovato  di  Marco  appartengono  la  solenne  apertura  della  ehiesa 
di  s.  Francesco  nel  castello  di  s.  Severino  c l'introduzione  dei  frati  minori 
osservanti  nella  diocesi  camerinese;  di  lui  poco  di  più  si  conosce  Nè  di 
molto  allungossi  la  seconda  reggenza  di  Giojoso  su  questa  santa  cattedra  : 
di  lui  non  si  hanno  memorie,  che  oltrepassino  il  1375:  l'anno  preciso  del 
la  sua  morte  ci  è ignoto:  certamente  la  chiesa  n'  era  vacante  nell'anno  pri  - 
mo del  pontificato  di  Urbano  VI,  cioè  nel  1378,  e vi  veniva  eletto  in  sua 
vece  il  fabrianesc  Benedetto,  nipote  del  defunto  Gioioso,  ed  era  stato  an- 
eli' egli  canonico  della  collegiata  di  s.  Venanzio  di  Fabriano.  Fiori  Bene- 
detto su  questa  cattedra  sino  all'  anno  1 589  ; ce  ne  offre  sicura  notizia  una 
carta  del  monastero  di  Santa  Maria  ne’ campi,  presso  Foligno;  la  qual 
carta  è una  licenza  da  lui  concessa,  a'  26  di  aprile  del  suindicato  anno, 
a favore  de  monaci  della  congregazione  del  Corinti  Domini,  perchè  fab- 
bricassero in  Camerino  una  èhicsa  sotto  il  titolo  del  Corpus  Domini  c 
de  santi  Caterina  e Onofrio.  Crò  basta  per  escludere  affatto  dalla  serie  dei 
vescovi  di  questa  chiesa  quel  Giovanni,  della  cui  esistenza  sospettò  il  Tur- 
chi, e che  l'Ughelli  assolutamente  inserì.  Ignorò  il  Turchi  cotesta  carta,  e 
perciò  scrisse,  I’  ultima  notizia,  che  s’  abbia  del  vescovo  Benedetto,  appar- 
tenere all'anno  1587:  l’ Ughelli  confuse  tutta  la  serie  du  Francesco  Mo- 
naldo in  poi.  Egli  dopo  Francesco  collocò,  nel  1353,  anziché  Giojoso  per 
la  prima  volta, un  vescovo  Benedetto;  a questo  fere  venir  dietro  fra  Marco  ; 
a fra' Marco  il  prefato  Giojoso,  ch’egli  dice  Giocoso  ; a Giocoso,  nel  1372, 
un  Gregorio;  a Gregorio,  nel  1390,  il  suindicato  Giovanni,  ed  a Giovanni 
soggiunge  Benedetto,  cui  dice  morto  nel  1394.  Ecco  la  sconvolta  serie,  che 
egli  ci  offre,  la  quale  deve  essere  regolata  nella  maniera  che  ho  disposto 
testé.  Aggiungerò,  il  diligentissimo  Garampi  avere  scoperto,  che  nei  i-egistri 
della  camera  apostolica,  il  Giovanni  in  discorso  non  è indicato  Camerinen- 
sis,  ma  Caminensis  episcopns,  ed  è perciò  della  Pomernnia,  non  dell'  Italia. 

(>)  Fu  pubblicala  dal  Turchi  nell*  appendice  del  tuo  Camrrinum  Sacrum. 
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A Benedetto  venne  dietro  il  vescovo  Nczio  o Neccio,  de’  Salimbeni,  da 
Camerino,  eletto  a succedergli  nell'  anno  4390;  l’ ultima  notizia  di  lui  ce  la 
dà  il  sullodato  Garampi  sotto  I’  anno  1406.  Opinò  il  Gentili  nella  sua  dis- 
sertazione sull'  antichità  di  Sctlempeda , che  nel  4396,  e perciò  ai  giorni  del 
veseovo  Nuzio,  il  castello  di  san  Severino  passasse  sotto  la  giurisdizione  del 
vescovo  di  Osimo.  La  sua  opinione  è appoggiata  al  trovare  in  due  bolle  di 
Bonifazio  IX,  che  la  chiesa  di  santa  Maria  del  mercato,  appartenente  ai 
domenicani  di  quel  castello;  a favore  della  quale  sono  esse  spedite,  addi  45 
maggio  dell’  anno  suddetto  ; la  si  trova  qualificata  : domiti  fratrum  ordini t 
pracdicalomm  de  tanclo  Severino  Aurimanae  dioecesis  (I).  Ma;  oltrecehè 
nell’  archivio  cameriuese,  nè  nell’  osimate,  nò  in  quello  di  s.  Severino  non 
esiste  verun  documento,  che  assicuri  questa  traslazione  ; 1’  archivio  anzi  di 
Camerino  ci  offre  una  prova  positiva  in  contrario,  ed  è un  atto  di  giurisdi- 
zione del  vescovo  Nuzio,  il  quale,  nell'anno  1398, nel  di  20  novembre,  sta- 
biliva suo  vicario,  nella  terra  c nel  distretto  di  s.  Severino,  un  Domenico, 
priore  di  quella  collegiata  : lo  che  dimostra  evidentemente,  non  al  vescovato 
di  Osimo,  ma  a quello  di  Camerino  aver  sempre  spettato,  siccome  avanti,  il 
castello  ; c l’ indicazione  delle  due  bolle  Auximanae  dioecesis,  non  potersi  cre- 
dere, se  non  uno  sbaglio  di  chi  le  scrisse,  il  quale  per  avventura  ignorò,  quel 
castello  essere  nella  diocesi  cnmerinese,  e lo  credette  invece  nella  osimana. 

Successore  di  Nuzio,  nel  4 407,  fu  Giovanni  II,  il  quale  governò  questa 
chiesa  sino  al  1 432.  Pubblicò  I'  Ughelli  un  diploma  di  questo  vescovo  per 
la  divisione  di  quattro  parli  di  tutti  i castelli  c i possedimenti,  clic  il  conci- 
lio di  Costanza  aveva  confermati  ni  Varani  signori  di  Camerino;  ma  non 
devo  tacere,  che  il  buon  uomo  si  fidò  troppo  di  chi  glielo  trascrisse,  e che  per- 
ciò lo  diede  in  luce  alteralo  e notabilmente  mutilato.  Lo  pubblicò  anche  il 
Turchi,  ed  è nell'  Appendice  del  suo  Camrrinum  Sacrvm , sotto  il  num.  CIV  : 
chi  ne  volesse  fare  il  confronto,  avrebbe  tutto  1'  agio  e la  soddisfazione  di 
persuadersene.  Io  mi  astengo  dal  portarlo  a cagione  della  soverchia  sua 
prolissità  ; nè  farebbe  allo  scopo  di  questa  mia  opera.  Dirò  soltanto,  che 
questa  divisione  fu  in  seguito  della  concordia  stabilita  tra  i signori  di  quella 
famiglia  nell’  anno  4429  addi  9 gennaio. 

Dall’anno  4432  al  1437  governò  lo  chiesa  comertina  il  vescovo  Pan- 
dolfo  d’  Allibano  : ma  ne  fu  pieno  di  amarezze  e di  agitazioni  il  governo. 

(i)  Brillar.  Orti,  pracdìc.^  tol.  li,  p»g.  35 9. 
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Imperciocché,  sebbene  pacifica  fosse  stata  nel  1 429  la  divisione  dei  rispet- 
tivi possedimenti  nella  famiglia  dei  Varani,  non  ne  fu  pacifica  I’  armonia 
tra  di  loro  dopoché  ne  diventarono  padroni.  Le  risse,  le  discordie,  le  ini- 
micizie, i tradimenti  scambievoli  furono  i fruiti  della  loro  pacifica  separa- 
zione, sicché  i quattro  fratelli,  Giovanni,  Pier-Gcntile,  Gentile-Pandolfo  e 
Berardo,  scambievolmente  per  cupidigia  di  dominar  solo,  s’ insidiavano 
I'  un  I'  altro  la  vita.  E tant’  oltre  andarono  le  discordie,  che  gli  stessi  ca- 
mertini  li  presero  in  odio  c in  più  maniere  ne  tentarono  la  perdita.  Alla 
fine  Giovanni  fu  trucidato  nella  stanza  di  suo  fratello  Berardo;  Pier-Gen- 
lile,  sorpreso  a frode  da  un  Giovanni  de’  Vilellcschi,  fu  condotto  a Reca- 
nati, e là  fuor  delle  mura  decapitato  -,  Berardo  fini  i suoi  giorni  per  roano 
di  quelli  e Tolentino;  contro  Gentile-Pandolfo  mossero  i camerinesi,  e 
progettarono  di  menar  orrido  scempio  su  tutti  i figli  e nipoti  e discendenti 
dei  Varani.  La  strage  fu  sanguinosissima  : due  soli  bambini,  non  ancor  di 
due  anni,  vi  furono  sottraiti;  Rodolfo  e Giulio  Cesare,  figli  il  primo  di  Picr- 
Gcntile,  I'  altro  di  Giovanni,  ai  quali  dicci  anni  dipoi  concesse  il  pontefice 
Nicolò  V il  potere  di  vicarii  sulla  città  e sul  ducato.  E qui  nuove  insidie, 
nuovi  tumulti  : una  notte,  attnippatisi  parecchi  del  popolò,  ebe  abbonivano 
il  governo  dei  nobili,  e in  ispecialilù  dei  Varani,  fecero  grave  sommossa  e 
sparsero  molto  sangue.  Molti  anche  di  essi  perirono,  altri  furono  catturali, 
altri  messi  in  fuga,  due  pubblicamente  sentenziati.  E cosi  i principi  caraer- 
tini  ricuperarono  la  pace  e la  civile  tranquillità.  Ciò  avveniva  tra  l' anno 
1434  e il  1445. 

Intanto  il  vescovo  Pandolfo,  non  trovando  sito  della  sua  diocesi  ove  ri- 
manere in  calma  e sicuro,  cercò  asilo  in  Firenze  presso  il  pontefice  Eugenio 
IV.  Potè  non  di  meno  ritornare  in  Camerino,  poco  dopo  I'  uccisione  dei 
quattro  fratelli  : ivi  mori  nel  1 437,  e fu  sepolto  nella  cattedrale.  Per  uno  scon- 
volgimento si  fiero  io  son  d’ avviso  che  il  pontefice  non  provvedesse  im- 
mediatamente la  chiesa  camertina  del  suo  ordinario  pastore.  La  diede  in-  • 
vece  in  commenda  al  fiorentino  Alberto  degli  Alberti,  canonico  di  quel'~ 
metropolitnna  e protonotario  apostolico,  più  tardi  insignito  unche  della 
porpora  cardinalizia.  Ch'  egli  fosse  commendatario  soltanto,  non  già  ve- 
scovo di  Camerino,  ci  danno  chiarissima  prova  due  carte  dell*  archivio  di 
Fabriano:  appartiene  la  prima  all'  anno  1439,  e ci  mostra  il  nome  del  suo 
vicario  generale  : Venerabili s vir  Ilopnus  Anioni  ut  de  Molta  Vie.  generali» 
Rmi  D.  D.  Alberti  de  Alberti » de  Ftoreulia  electi  episcopi  Camerinen.  etc: 
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l’ altra,  che  parla  di  Alberto  già  morto,  e eh’  6 la  copia  di  una  sua  lettera, 
scritta  da  Roma  al  capitolo  collegiale  di  Fabriano,  sotto  il  dii  5 luglio  1 443, 
incomincia  cosi:  Eaec  est  copia,  exemplum,  live  transvmpium  quartimdam 
litlcrarum  ex  parte  bo  : me  : limi  D.  Alberti  de  Alberti!  de  Florentia  tit.  S.  Eu- 
stachii  olim  Diac.  cardinali s Episcopati  Camerinensii  ex  concessione  Sedis 
Apostolicae  perpetui  Commendatami,  etc.  Ed  era  questo  l’ ultimo  anno  della 
sua  vita  : anzi  alla  data  surriferita  non  sopravvisse  che  diciassette  giorni. 
Mori  nel  monastero  di  Grotta  Ferrata  ai  5 di  agosto  del  1 445. 

Dopo  la  morte  dell’  amministratore  commendatario  fu  provveduta  la 
chiesa  camertina  del  vescovo:  il  romano  Battista  Enrici  le  fu  eletto  ai  40 
del  settembre  susseguente,  ma  non  durò  il  suo  governo  che  tre  anni  e 
mezzo  all’  incirca.  Gli  si  trova  infatti  sostituito  nel  di  26  marzo  4 449  il 
toscano  Malatesta  Catani,  nato  nel  Borgo-Son-Sopolcro  : di  lui  si  hanno 
memorie  per  un  decennio,  c non  più.  Quindi  un  amministratore  perpetuo 
Alessandro  Oliva,  da  Sassoferrato,  le  destinò  il  pontefice  Pio  II,  dopo  un 
biennio  di  vacanza  : dalle  corte  dell'  archivio  di  questa  chiesa  rilevasi,  la 
sua  carica  di  amministratore  avere  incominciato  col  di  4 1 novembre  1461  ; 
ne  oltrepassò  il  1 465  : in  quest’  anno  mori.  Vescovo  di  Camerino  fu  eletto 
allora  il  romano  Acanto  Rustici,  addi  22  agosto  del  detto  anno.  Ma  lo  fu 
per  poco  : nel  di  8 ottobre  dell'  anno  seguente  rinunziò  la  sua  sede  libera- 
mente. Ebbe  successore  Andrea  li  Veroli,  ignorato  dall’  l' glieli:  ; la  cui  vita 
va  estesa  sino  alla  metà,  circa,  dell’  anno  1 478.  Gravi  querele  e lunghe  dis- 
cordie presero  radice  nella  sua  diocesi,  per  la  indiscretezza  con  cui  esigeva 
dal  suo  clero  tributi  c pensioni  maggiori  di  quelle  che  gli  spettavano.  Giun- 
sero questi  lamenti  sino  al  pontefice  Paolo  II,  il  quale,  nel  4468,  delegò  il 
vescovo  di  Recanati,  e l’ abbate  di  s.  Vittore  di  Cingoli,  perchè  esaminas- 
sero la  cosa,  e ne  prendessero  informazione,  e quindi  si  adoperassero  per 
ricondurvi  la  calma.  La  lettera  pontificia,  che  affida  ai  suindicati  cotesto 
incarico,  è la  seguente  (I): 


(il  Trovasi  pubblicata  unicamente  dal  Turchi,  nell*  Appetii!.  sotto  il  num.  cvji. 
Voi.  ir.  37 
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PAVLVS  EP1SCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VENERABILI  E RATEI  EPISCOPO  ReCANATENSI  ET  DILECTO  FILIO  ABBATI  MONASTERO 

Sancii  Victoris  de  Gingilo  Aiihuan.  diecesis  salitesi  et  apostolicam 

BENEDICTIONEM. 

« Exbibiln  siquidem  nobis  nuper  prò  parte  diloctorum  filiorum  Cleri 

• civitatis  et  diecesis  Camcrinen.  petitio  conlìnebat,  quod  licci  ipsi  fructus, 
» census,  redditus,  jura,  et  emolumcnta  per  eos  et  eorum  praedecessores 

• Venerabili  Fratri  nostro  Andrec  suisque  predccessoribus  Episcopis  Ca- 
» incrinen.  prò  tempore  cxistcntibus  ralione  beneficiorum  Ecclesinstico- 

• rum  quae  in  cisdem  civitate  et  diccesi  obtinent,  dari  et  solvi  solita  etiam 
» a tanto  tempore  cujus  contrarii  memoria  non  existit,  cidem  Andree  Epi- 

■ scopo  dare  et  solverc  siut  parati,  tamen  idem  Andreas  Episcopus  hiis 
» non  contentus  ab  cis  majorcs  census  et  redditus  ratione  dictorum  benc- 

■ ficioruin  extorquere minus  juste,  ipsosque  super  hiis  inde- 

» bile  molestare,  presumpsit  bactenus  et  presumit  in  eorundem  Cleri  pre- 
» judicium  non  modicum  et  gravamen.  Quare  prò  parte  ipsorum  Cleri  no- 
li bis  full  bumilitcr  supplieatuin,  ut  omnes  et  singulas  causos,  quas  ipsi 
» centra  diclino  Andream  Episcopum  premissorura  occasione  movere  in- 
» tendimi  aliquibus  probis  viris  in  partibus  illis  audiendas  et  line  debito 
» ordinandas  committcrc  ac  alias  cis  in  premissis  opportune  providerc  de 
» benignitatc  apostolica  dignnremur.  Nos  itaque  hujusmodi  supplicalioni 
» bus  inclinati  discrclioni  vostre  per  apostolica  scripta  mandamus  quale- 
» nus  vos  vel  alter  vestami  vocatis  dicto  Andrea  Episcoiio  et  aliis  qui  fue- 
> rint  evocandi  auditis  bine  inde  propositi,  quod  justum  fuerit  appellatione 
» remota  decernatis,  facientcs,  quod  decreveritis  ab  Episcopo  aucloritate 
» nostra,  ab  aliis  vero  prefatis  per  ccnsuram  ecclcsiasticam  flrmiter  obser- 
» vari.  Tesles  autem,  qui  fuerint  nominati,  si  se  gratin,  odio  vel  timore 
» subtraxerint  censura  simili  appellatione  cessante  compellalis  verilati  te- 
li stimonium  pcrhiberc.  Non  obslantibus  felicis  rccordutionis  Bonifacii  Vili, 
» predecessoris  nostri  quibus  cavetur  ne  quis  extra  suam  civitalem  vel  die- 
» cesim  nisi  in  certis  cxceptis  casibus  et  in  illis  ultra  unam  dictam  a fine 
» suae  diecesis  ad  judicium  evocctur.  Seu  ne  Judiccs  a Sede  Apostolica 
» deputati  extra  Civitatcm  et  diecesim  in  quibus  deputati  fuerint  conira 
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» quoscumque  procedere  aut  nlii  vel  aliis  viccs  suns  committcre  pracsu- 
» niont  dummodo  aliquis  auctoritatc  presentimi)  ultra  duos  dietas  a fine 
» suae  dieccsis  non  trahatur  et  aliis  Apostolicis  constilutionibus  contrariis 
» quibuscumquc.  Aut  si  dicto  Andree  Episcopo  vel  quibusvis  aliis  commu- 
» niter  vel  divisim  ab  cadcm  sit  sede  indultum  quod  interdici,  suspendi  vel 
• excommunicari  aut  extra  vel  ultra  certa  loca  ad  judicimn  evocari  non 
» possint  per  literas  apostolicas  non  facientes  piena  et  expressa  ac  de  verbo 
» ad  verbum  de  indulto  hujusmodi  mansione.  Datum  Romae  apud  Sanctum 
» Marcum  anno  incarnationis  Dominice  millesimo  quadringcntesimo  sexa- 
» gesimo  octavo  Nonis  Maji  Pontificatus  nostri  anno  quarto.  » 

Vuole  il  Lucenzio,  e,  dietro  lui,  anche  il  Turchi,  clic  il  vescovo  Andrea 
fosse  entrato  al  governo  della  santa  chiesa  camertina  dietro  rinunzia,  come 
ho  detto  nnch’  io,  del  suo  antecessore  Agapito  ; ma  col  diritto  di  regresso. 
E dicono,  infatti,  che,  dopo  la  morte  di  Andrea,  vi  ritornasse  Agapito  : lo 
dicono,  ma  senza  addurre  veruna  prova.  Io  leggo  invece  nel  manoscritto 
inedito  del  Coleti,  che  si  conserva  nella  biblioteca  marciana  di  Venezia  (1), 
doversi  rigettare  questa  opinione,  come  assolutamente  falsa.  Eccone  le  pa- 
role: • Quae  de  dimissione,  deque  regressu  scribunt  Ughellus  et  Luecntius 
« falso  sunt,  ctcnim  extincto  Andrea  an.  MCDLXXVIII,  Camcrincnsis  Ecclc- 
» sia  commendata  fuil  Rapimeli  Riario  eodem  anno,  quo  cedente,  data  est 
b Silvestro  die  XVII  Septembris  ex  lib.  Oblig.  C.  A.  LXXXIII,  pag.  55, 
0 et  63.  • Perciò,  parlando  di  Agapito,  lo  dissi  aver  rinunziato  la  sua  sede 
liberamente. 

Dopo  la  morte  adunque  del  vescovo  Andrea,  venne  a Camerino  in  qua- 
lità di  amministratore  Rafaele  Riario , nel  giorno  17  luglio  1478,  e vi  si 
fermava  quattordici  mesi.  Addi  17  settembre  del  1479,  dall’ amministra- 
zione passava  la  chiesa  camertina  sotto  l' ordinario  governo  del  vescovo 
Silvestzo  Dal  Labbro,  da  Rieti,  il  quale  possedevala  sino  al  1482.  A’ suoi 
giorni  avvenne  la  solennissima  traslazione  del  corpo  di  s.  Romualdo  dal 
monastero  della  Valle  di  Castello  ol  magnifico  monumento,  in  cui  giace 
presentemente,  in  Fabriano:  ma  di  ciò  mi  riservo  a parlare  quando  nar- 
rerò di  quella  chiesa,  eretta,  due  secoli  e mezzo  dopo  questo  avvenimento, 
al  grado  di  vescovile. 

Fissino  Varano  fu  successore  di  Silvestro  sulla  santa  cattedra  came- 
lli Collie,  ci.»  della  Clan,  ix,  nella  in  pari,  del  Ioni.  r. 
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rinese.  Per  correggere  uno  sbaglio  dell’  Ugbclli,  noterò  qui  che  Fabrizio 
non  era  figlio  di  Ercole  Varano  e fratello  di  Picr-Gentile  ; era  fratello  di 
questo  bensì,  ma  ambidue  erano  figli  di  Rodolfo:  i Varani  possedevano  tut- 
tavia il  principato  di  Camerino.  Visse  il  vescovo  Fabrizio  sino  al,  di  7 mar- 
zo dell’  anno  1 508  : mori  in  Fabriano,  donde  ne  fu  trasferito  il  cadavero 
: alla  cattedrale  di  Camerino  : era  scolpilo  nella  sua  tomba  brevemente  l’ elo- 
gio in  questa  epigrafe: 

FABRICIVS  VARANVS  EPISCOPVS  CAMERINI 
FRATER  PERGENTILIS  VIR  IN  SACRIS  LITERIS  MAXI 
ME  ERVD1TVS,  PHILOSOPHlAE  ET  LEGVM  SCIENTIA 
POLLENS,  QVI  ECCLESIA»  CAMERINENSEM 
OPTIME  GVBERNAV1T.  OB11T  AN.  MDVIII. 

L’  Ughelli  in  questa  epigrafe  lesse  l' anno  MDVI,  anziché  il  suindicato. 
Lo  vedovanza  della  chiesa  camerlina  non  durò  lungo  tempo.  Nel  medesi- 
mo anno  le  fu  doto  a pastore  Francesco  II  della  Rovere,  da  Savona  ; ma 
non  l’ ebbe  che  per  un  anno,  e senza  che  mai  vi  si  recasse  personalmente. 
Nel  di  27  giugno  1509  nera  promosso  il  romano  Anton-J  Acoro  Buongio- 
vanni,  che  govcrnolla  vcntisci  anni,  c poi  ne  fece  spontanea  rinunzia.  Egli 
era  da  Recanati.  L’  avvenimento  meritevole  di  memoria,  e che  appartiene 
ai  giorni  del  governo  di  questo  vescovo,  è l’ istituzione  dell’  ordine  de’  cap- 
puccini, a poca  distanza  dalla  cittì),  per  opera  di  frate  Matteo  da  Bassio. 
Vigorosamenle  represse  il  vescovo  tutte  le  contrarietà  e le  persecuzioni  che 
In  calunnia  e l' invidia  mossero  contro  il  buon  servo  di  Dio  ; egli  anzi  fu 
incaricalo  dal  pontefice  Clemente  VII  per  approvare  la  nuova  riforma,  che 
il  frale  Matteo  voleva  introdurre  nella  regola  di  s.  Francesco.  Ne  fu  effica- 
cissima protettrice  la  duchessa  Caterina,  moglie  del  duca  Giammaria,  la 
quale  accolse  Matteo  e i suoi  compagni  da  prima  nel  suo  palazzo  ducale, 
poscia  assegnò  loro  un  luogo,  fuori  della  città,  dello  Colmcnzoni,  a due  mi- 
glia di  distanza,  c finalmente  fissò  loro  a perenne  stazione,  nel  1325, l’ altro 
luogo  nominato  fieno  Cavata,  ove  tuttavia  vi  soggiornano. 

Rinunziiita  ch’ebbe  Anton-Jaeopo  la  mitra  camcrinese  nell'anno  1555, 
soltentrù  nel  di  27  luglio  a governarne  la  diocesi,  in  qualità  di  ammini- 
stratore, il  cardinale  Domenico  de'  Cupi,  detto  il  cardinale  di  Trani;  ma 
• dopo  un  anno  c mezzo  all' incirca  vi  rinunziò  con  diritto  di  regresso.  Al 
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vescovato  allora  di  questa  chiesa,  ai  5 di  marzo  del  1 337,  fu  promosso 
Berardo  II  Buongiovanni,  nipote  del  suo  predecessore  Anton-Jaeopo.  As- 
sistette al  concilio  di  Trento,  e dopo  il  suo  ritorno  da  quel  venerando 
congresso,  si  die’  ogni  premura  per  regolare  la  propria  diocesi  sulle  forme 
stabilite  dal  medesimo.  Aislaurò  in  gran  parte  la  cattedrale,  che  ne  aveva 
somma  necessità  ; eresse  a sue  spese  un  magnifico  palazzo  per  uso  muni- 
cipale, e donollo  quindi  al  comune  ; prodigò  di  sussidii  nell'  estrema  care- 
stia che  desolava  Camerino  e il  territorio;  si  rese  in  somma  a tutti  caris- 
simo per  le  sue  innumerevoli  beneficenze.  Riconoscente  il  comune  alla 
generosità  del  suo  vescovo,  decretò  di  tramandarne  ai  posteri  la  memoria 
col  porne  l’effigie,  e sotto  di  essa  onorevole  iscrizione,  scolpita  sul  marmo, 
nella  sala  del  palazzo  stesso  da  lui  donato.  L’iscrizione  che  portò  l'Ughelli 
6 tutt’  altra  da  quella  che  veramente  gli  fu  collocata:  essa  è cosi: 

D.  0.  M. 

Berardo  . Bonoiasm  . Pateicio  . Romano.  Camer  . Erisc  . 

OS  . PALACITM  . HOC  . A . SE  . AVCTVM  . ET  . EXORNATYM  . rVB  . 

REGIH  . CESSVM  . ALTERA*  . EPISCOPALE  . MAGN1F1CEST1VS 
AEDIFICAT  . CATHED  . ECCL  . FORNICE!!  . INSTRVCTVM  . MILLE 
AVREOS  . PRO  . SVBLEVAN  . EGEXI8  . AD  - CEN8V*  . PEEPETVVM 

ASSIGNATOS  . PIAN  . ANNONA*  . ADVERSY8  . IR0P1AE  . PEES 
S! RAS  . QNGENTIS  . FRVMENTI  . SARCIMS  . LICERALITER 
ERECTAM 

PARENTI  . MVN1FICENTISSIM0  . INNVMERIS  . BENEFICIIS  . OPT. 

MERITO  S.  P.  Q.  CAM.  MEMOEIAM  . CORDE  . MELIVS  . IMPRESSA* 

PARIETE  . EXPRIMENDAH  . DECREVIT  . 

Due  fatti,  appartenenti  alla  storia  della  chiesa  camertina,  ai  giorni  del 
vescovo  Berardo  diedero  occasione  ad  aumentare  il  fervore  c la  devozio- 
ne dei  fedeli  verso  il  martire  loro  compatriota  e protettore  s.  Venanzio. 
Primo,  nel  1558,  ne  fu  il  ritrovamento  del  sacro  suo  corpo,  e conseguen- 
temente la  solenne  c legale  ricognizione  che  ne  foce  il  prelato  ; il  secondo 
fu,  che,  tre  anni  dopo,  il  sasso,  da  cui,  per  le  preghiere  di  s.  Venanzio  vi- 
vente, aveva  scaturito  larga  fonte  di  acque,  e su  cui  genuflesso  aveva  la- 
sciato il  segno  delle  ginocchia  e alcuni  brani  della  sua  pelle  stillante  tutta 
via  rubicondo  sangue;  nel  di  28  marzo  4561,  stillò  per  tutto  il  giorno 
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moli'  acqua  prodigiosamente:  del  che  si  fece  il  formale  processo  a testi- 
monianza c ad  autenticità  del  mnraviglioso  avvenimento. 

La  morte  del  vescovo  Berardo  è segnata  sotto  il  di  t2  settembre  1574. 

A lui  venne  dietro,  nel  1 7 settembre  del  medesimo  anno,  il  bolognese  Al- 
forso-Giammaria  Binarini,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Rieti.  A tenore  delle 
prescrizioni  del  sacro  concilio  di  Trento,  fece  la  visito  pastorale  della  sua 
diocesi,  ed  assistette  alla  solenne  ricognizione  del  corpo  di  s.  Severino,  il 
quale  nel  medesimo  anno  appunto  era  stato  trovato  là  nel  castello  che  ne 
porta  il  nome,  e che  non  era  stato  tolto  per  anco  dalla  vescovile  giurisdi- 
zione della  sua  chiesa.  Le  fu  tolto  di  poi  sotto  il  vescovo  suo  successore, 
Gerolamo  Vitale  de'  Buoi,  eletto  nel  di  6 maggio  1580;  dieci  giorni  dopo 
la  morte  di  lui.  Alfonso  ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale,  e il  suo  sepol- 
cro fu  ornato  della  seguente  iscrizione: 

REVEUEND.  ALPHONSVS  BINANINVS 
EPISCOPVS  CAMERTINVS 
VIXIT  VT  MORITVRVS.  MORTVVS 
EST  VT  VICTVRVS 

QnD  MACIS  OPTAEDVM,  QVAM  TEREIS  L1NQVERE  SOME*  ? 

Post  obitvm  et  vita*  vivere  cvm  SvrEms. 

Nè  solamente  del  castello  di  s.  Severino  eretto  in  città  vescovile,  ma 
anche  di  quello  di  Tolentino  e dei  loro  territorii  fu  spogliata  la  diocesi  di 
Camerino  nell’  anno  1 586  : ebbe  si  un  qualche  compenso,  ma  di  poca  con- 
siderazione, in  confronto  di  ciò  che  perdeva. 

Tre  volte  Gerolamo  convocò  il  sinodo  diocesano,  e nel  1 588,  addi  1 6 
ottobre,  consecrò  solennemente  la  chiesa  cattedrale,  intitolata  come  l’an- 
tica alla  santa  Vergine  Annunziata.  Giova  recare,  giacché  ho  potuto  averlo, 
l’istromenlo  autentico  di  questa  solennità. 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTI. 

« In  velcri  olim  testamento  divino  precepto  Tempia,  mensas,  Altaria, 

• necnon  aurea  vasa  et  utensilia  ad  divinum  cullum  expiend.  non  solum  \ 
» precibus  consacrata,  veruna  eliam  sancii  oiei  unclionc  delibuta  fuisse  le-  j 


Digitized  by  Googl 


anno  1574-1588 


295 


> gimus.  Ila  enim  precipientc  Dno  Moyscn,  Salomon,  Macbabeos  et  alios 
» fecisse  scimus  ; Et  quod  Nobis  imitandum  magia  est  a Christo  Dno  En- 

• cenia,  seu  Consecrationis  festum  honoratum  fuisse  constai.  Quod  si  in 
» veteri  lego,  quae  ut  inquit  Apostolus,  umbra  tantum  erat  futurorum  bo- 

• norum  in  Templis  Deo  consecrandis  tanta  Cura  adhibebatur.  Quis  non 

• vidit  longe  ornatiora  esse  debere  Christianorum  tempia  quibus  gratia  et 

> veritas  per  Jesum  Christum  apertissime  manifestata  est?  Idcirco  cum 
» consccrationc  Diabolus  ejusque  potestas  ab  Ecclcsiis  abigatur  quemad  • 
» dum  refert  divus  Gregorius  in  Dialogis,  cum  ad  Ecclesias  confugientes 

> juxta  Sacrorum  Canonum  dispositionem  tuli  sint  ; ideo  namque  Joab  ad 

■ Tabernaculum  perrexisse  et  Altaris  cornua  apprehendisse  censendus  est: 

> cum  Christianorum  oraliones  in  Ecclcsiis  Deo  consecratis  focilius  exau- 

• dianlur  et  fidelium  animaruin  dispensatio  insinuetur:  cum  denique  Sa- 
li cramenta  Ecclesiastica  ibi  convenicntius  ministrentur,  et  laudes  Deo 

• persolvantur;  Silvestcr  Felix  et  olii  Romani  Ponlificesad  Tempia  quam- 

• maxima  fieri  potest,  interiori  cordis  mumlilia  et  puritate,  atque  exteriori 
» devotionis  et  pictatis  specie  conrecranda  sepius  sunt  adbortati.  Ilujusmodi 

> adbortationem  libenter  amplexus  Admodum  lllustris  et  Reverendissimus 

■ D.  Hieronymus  de  BobusBononiensis,Deiet  Apostolicac  Sedis  gratia  Epus 

■ Camerinen.,  ut  Ecclesiac  suae  Cathcdralis,  cui  octo  ab  hinc  annis  preest, 

• licet  satis  antiquae  praestantiae  et  majestali  eonsulercl,  cum  nullum  prio- 
» ris  consecrationis  monumenlum  inveniri  potucrit,  quamvis  jum  inde  a 
» pluribus  annis  satis  indagntum  fuisset  ; Cleri  et  Populi  Camerinen.  con- 

• secrationem  hujusmodi  Ecclesiae  Cathcdralis  effiagilati,  rationabilibus 

• votis  annuens;  Clero  ejusdem  Ecclesiae  Cbatbedralis  et  Collegiatae  Ec- 

• clesiac  S.  Venantii  Camerinen.,  Magistratu  quoque  seeulari  et  mira  po- 
» pulì  Camerinen.  multitudine  comitatus  hodierna  die  XVI  Octobris  Anno 
» Dui  MDLXXXV1H  sedente  Sixto  quinto  Pont.  Max.  Indumentis  pontifi- 
» calibus  indutus , In  honorem  Dei  immortali  ac  Deiparae  Virginia,  cui 
» Ecclesia  ohm  crai  dedicata,  et  cujus  Annunciationis  festum  quotannis 
» solemniler  in  ea  celebrari  consuevit,  obscrvatis  ad  unguem  oibus  so- 
li leronitatibus  Romano  Pontificali  preplis  et  quibus  melius,  validius,  et  ef- 
» ficaeius  potuit  et  debuit  ; praefatam  Ecclesiam  Cathedralem  Camerinen. 
» consecrandam  et  dcdicandam  duxit  et  revera  consecravit  et  dedicavi! 
» lina  cum  Altare  mojori  piopc  ehorum  canonicorum  existen.  De  quibus 
» oibus  ego  Joannes  Sanetes  Zamponus  publieus  NoUis  Camera  et  Curine 
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• Epatus  Cnmerincn.  Cariceli,  rog.  publicum  Instrumentum  Tacere,  illud 

• confeci. 

» Actum  in  Civita  te  Camerini  in  predicla  Ecclesia  Calbcdrali  S.  Ma- 
» riae  Annunciatac  posila  in  dieta  Civilate  juxta  Plateam  Cois,  vias  pu- 
» blicas,  Palatium  Episcopale,  dEdes  Cunonicorum  praedielae  Ecclesiae  et  alia 
» cjus  notissima  latera,  Anno  Dni  Nostri  Jcsu  ('.liristi  millesimo  quingen- 
» tesimo  octuagesimo  octavo,  Inditione  prima,  Pontificatus  SSmi  in  Chri- 
» sto  Patria  et  Dni  nostri  Dni  Siiti  Divina  Providcntia  PP.  V.  praedicti, 

» anno  quarto,  die  vero  Dominico  XVI.  mcnsis  Octobris  Pnlibus  R.  D. 

» Pyrrho  Ritio  Trcbiale  canonico  cjusdem  Ecclesiae  Camerinen.  et  Dno 

• Friderico  Gallo  Caraerte  Cappellano  et  Vice  Curato  cjusdem  Ecclesiae 
» testibus  ad  haec  vocatis,  habitis  et  rogatis. 

» Et  ego  Joanncs  Sanctes  Zaroponus  Camcrs  publicus  Imperiali  aueto- 

• ritate  Notus  Curine  Epatus  Camerini  ptis  oibus  et  singulis  dum  sic  ut 
» praemittitur  ngerentur  et  fierent  interfui,  eaque  rogntus  scribere  scripsi 
» et  publicavi,  meoque  solito  signo  signavi  eie.  • 

Un  monastero  di  benedettine,  intitolato  a Santa  Maria  della  pace,  nel 
castello  di  Montecchio,  ebbe  nel  <591,  dopo  la  vescovile,  anche  la  pontificia 
approvazione:  era  dall'anno  1512  ebe  se  ne  andava  proponendo  c prò-  * 
gettando  la  fondazione,  nò  mai  quel  comune  vi  si  determinava  a stabilirne 
il  luogo  opportuno.  Ve  li  fece  determinare  adunque,  nell' indicato  anno,  il 
vescovo  Gerolamo.  Più  cospicua  c memoranda  fu  la  fondazione  dell'insi- 
gne collegiata  nella  chiesa  di  s.  Martino  del  castello  di  Calderola,  promossa 
e condotta  a termine  dalla  profusissima  liberalità  del  cardinale  Martino 
Pallotta,  che  voleva  cosi  decorare  la  propria  patria  ; nell’  anno  < 589.  Egli 
infatti  ne  rizzò  dalle  fondamenta  a sue  spese  il  magnifico  tempio  parroc- 
chiale ; quindi  lo  dotò  riccamente,  c vi  fondò  una  prepositura  per  un  pre- 
vosto, che  ne  fosse  la  prima  ed  unica  dignità,  e sei  prebende  per  altrct-  j 
tanti  canonici  ; e inoltre  sei  benefizii  semplici  perpetui  per  quattro  benefi- 
ciati corali  nell'  uffizio  di  diaconi  e di  suddiaconi,  c per  due  chcrici  accoliti, 
acciocché  il  divino  cullo  si  perpetuasse  decorosamente  in  qi’?sta  sua  nuo- 
va collegiata.  Approvò  il  pontefice  Sisto  V tutte  le  disposiz'oni  del  bene- 
merito cardinale  con  apposita  bolla  de’28  luglio  <590,  stabili  che  il  diritto 
di  presentare  e di  nominare  tutti  questi  canonici  e beneficiati  appartenesse 
al  cardinale  fondatore,  finché  fosse  vissuto;  lui  morto,  fosse  trasfuso  nei 
primogeniti  della  famiglia  Pallotta,  finché  ve  ne  fossero.  La  quale  prescn- 
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(azione  dei  canonici  e dei  beneficiati  ordinò  il  papa,  che  si  facesse  dal  gius- 
patrono  al  vescovo  di  Camerino,  se  si  trattasse  del  prevosto,  ed  al  prevo- 
sto del  capitolo  collegiale,  ove  occorresse  farla  degli  altri  canonici  e dei 
beneficiati.  La  collegiata  nelle  invasioni  francesi  fu  soppressa:  nel  ristabili- 
mento delle  cose  risorse,  e tuttavia  esiste. 

Nò  contento  di  tante  beneficenze,  il  cardinale  suddetto  piantò  in  Cal- 
derola  anche  un  seminario  per  I’  educazione  di  sci  cherici,  di  proprietà 
questo  pure  e di  giuspalronato  della  famiglia  Pallolta. 

Sino  dai  tempi  del  vescovo  Berardo  era  insorta  una  lite  tra  il  vescovo 
stesso  e il  capitolo  della  cattedrale,  circa  il  diritto  di  presentare  e di  no- 
minare per  alcune  chiese  parroccbiuli,  situate  tra  il  fiume  Clento  e il  Po- 
tenza : la  lite  s’ era  amichcvolmenle  composta  allora  tra  le  due  parti,  colla 
mediazione  del  cardinale  di  Trani  e colla  conferma  del  papa  Giulio  HI, 
sotto  il  di  primo  aprile  dell'  anno  (554,  autenticata  con  apposita  bolla  del 
giorno  9 febbraio  (592,  dal  pontefice  Clemente  Vili.  Contro  questa  con 
cordia  si  alzò  di  bel  nuovo  il  vescovo  Gerolamo:  ne  mandò  anzi  le  sue 
querele  a Roma,  in  fine  vi  si  recò  di  persona,  ove  anche  mori  a’  26  di 
gennoro  del  i 596.  La  lite  fu  di  nuovo  giudicata,  dopo  la  morte  di  Gero- 
lamo, e dopo  sostituitogli  di  già  il  romano  Destile  Dottino,  di  cui  più 
avanti  dirò.  Esaminarono  la  controversia  tre  cardinali  appositamente  de- 
putati, e fu  decisa  in  fine  dal  pontefice  Clemente  Vili  con  bolla  de  26  aprile 
dell'anno  seguente,  la  quale  incomincia  Cmclarum  Orbi s ecclesiarum,  ed  è 
portata  dal  Turchi  (I):  nel  bollario  romano  essa  manca,  benché  vi  si  trovi 
la  precedente  del  9 febbraio  sopraccitata,  la  quale  anche  si  cita  in  questa 
seconda  : prout  in  nostri s super  bis  sub  dalum  quinto  idtis  Febntarii,  Ponli- 
ficalus  nostri  anno  primo  confectis  titeris,  ex  eo  quod  literae  ipsius  Jutii 
praedecessoris , ejus  superveniente  obitu,  desuper  eonfectae  non  fuerant, 
continelur.  Io  mi  astengo  dal  portarla  per  non  formare  di  questa  mia  opera 
un  secondo  bollario  in  supplemento  alle  mancanze  di  quello:  mi  basta  avere 
indicato  dove  trovarla.  Con  questa  bolla  decretò  adunque  Clemente  Vili 
che  la  presentazione  dei  candidali  per  le  parroecliie  della  diocesi  eamer- 
tina  comprese  tra  i due  fiumi  sunnominati,  debbasi  stabilire  cosi:  (porterò 
le  parole  stesse  della  bolla  ) : « Ex  mine  deinceps  perpetuis  futuris  tempori- 
» bus  omnium  et  quorumeumque  tam  antiquorum  quam  aliorum  quatuor 

(l)  Nell'  Appelli).  sullo  il  IIUUI.  exiu. 
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» rceentioruiu  per  piae  mem.  Paulum  Papaie  III  etiam  pruedeeessorem 

• nostrum  creatorum  Canonieatuum  et  praebendarum  dietae  Ecclesiae 

» ( inter  quos  novos  et  antiquos  nulla  dcinceps  differentia  existat  ) ac  etiam  ! 

• corion,  qui  forsan  ubtinentibus  et  prò  tempore  obtinebunlur  a Lectore 
» Saerae  Scripturae  ac  Pocnitentiarii  offìcium  exereente,  cujus  Lectoris 

• Saerae  Scripturae  ne  Poenitentiarii  electio  in  quatuor  mensibus  intra 

• dieendis  semper  Episcopi,  collatio  vero  illius,  in  cujus  turno  Canonicn- 

• lus  et  Pracbenda  vacuverit,  eril;  Nec  non  siraplicium  Beneficiorum  Ee- 
» clesiasticorum  ac  Cappcllaniarum  in  dieta  Cathedrali  consistentium,  tam 

• quae  libcrae  dispositionis  quam  quae  de  Jurepatronatu  laicorum  esse 

• noscuntur,  cura  per  dccessum  et  aliis  quibusvis  modis,  practcrquam  ex 
» causa  resignationis,  prò  tempore  vacaverint,  Collatio,  Provisìo,  Institutio 

■ et  quaeris  alia  dispositio  in  Junii  et  Septembris  quidem  ad  Gentilem 
» Episcopum  et  Successo res  suos  dietae  Ecclesiae  praesides  prò  tempore 

• existentcs:  in  Martii  et  Decembris  vero  cojuscumque  anni  mensibus  ad 

• arcbidiaconuin,  capitulum  et  canonicos  praedictos  libere,  cessantibus  la- 

• mcn  attectionibus  Apostolici  spectct  et  pertineat;  quo  vero  ad  parochia- 
» Ics  Ecclesias  intra  dieta  flumina,  ut  pruofertur  consistere  et  ad  praesen- 
» tationem  archidiacoui,  capitoli  et  canonicorum  juxta  priorem  concor- 

> diam  spectantes,  quod  servala  forma  Concursus,  praevio  edicto  super 

» examinc  coralli  episcopo  seu  ejus  vicario  in  X decreti  Concilii  Tridentini  ! 
» formala  facicndo,  electio  unius  ex  approbatis  in  dicto  concursu  ab  exa- 

■ minatoribus  synodalibus  ad  arcbidiaconum,  capitulum  et  canonicos  in 

> omnibus  dictis  quatuor  mensibus  spectet,  Institutio  vero  ad  ipsum  Epi-  ; 

• scoponi.  » 

Gentile  adunque,  come  io  diceva,  era  il  successore  del  vescovo  Gero-  j 
lamo:  a’  18  dicembre  dei  1396  vi  fu  eletto.  Subito  nel  susseguente  anno  • 
agli  i I di  agosto  celebrò  il  suo  primo  sinodo  diocesano,  e nell'  anno  mede- 
simo piantò  il  seminario  dei  oberici.  Nel  novembre  dell’  anno  dopo  con-  j 
voeò  un  secondo  sinodo-,  mori  all’  impensata  in  ciò  di  quarantadue  anni, 
mentre  attendeva  alla  legazione  del  Piceno,  addi  4 marzo  1601,  in  Mace- 
rata. Fu  di  là  trasferito  ad  aver  sepoltura  nella  sua  cattedrale:  la  pietra, 
ebe  ne  copriva  il  cadavero,  offriva  scolpite  le  seguenti  parole: 
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NVLLV.M  . CORPVS  . MORS  . HABET 
FESTINANT  . JVVENE8 
DECREPITI  . CVNCTANTVR 
NEMO  . NON  . MORITVR 

' OSSA  . GeNTII.IS  . EPISCOPI  . File  . FTDICIVM  . EIPECTANT 

E nella  parete  ve  n’era  un' altra  alquanto  dissimile  da  quella  che  pubbli- 
cò l'.llghelli:  oggidì  nè  l una  nè  l'altra  sussiste,  siccome  non  più  sussiste  la  j 
cattedrale  in  cui  stavano.  Tuttavia  il  Turchi  ce  le  ha  conservate,  e io,  come 
ho  dato  la  prima,  cosi  voglio  dare  anche  l' altra  per  correggere  la  ugbelliana. 

D.  0.  M. 

GENTILI  DELPHINO  PATRICIO  ROMANO 
VTRIVSQVE  SIGNATVRAE  REFERENDARIO 
EPISCOPO  CAMERTINO  PICENI  PROLEGATO 
QVI  DVM  IN  SACRIS  CVRANDIS 
ET  IN  ADMINISTRANDA  PROVINCIA 
CV.M  LAVDE  LABORARET 
INVIDA  MORTE  EXTINCTVS  EST 
ANNO  AETATIS  SVAE  XLII. 

SALVTIS  MDCI 
FLAMINIVS  DELPHINVS 
FRATRI  BENEMERENTI  P. 

Di  poca  durata  fu  il  pastorale  governo  anche  del  successore  di  Gentile: 
Innocenzo  Dal  Bufalo,  sostituitogli  addi  14  maggio  1601,  ne  rinunziò  il 
peso  in  capo  a quattro  anni  poco  più,  adducendo  il  pretesto  del  clima  non 
adotto  alla  sua  complessione.  Ed  anche  in  questo  corto  spazio  di  tempo 
era  stata  assai  breve  la  dimora  sua  in  Camerino:  di  politici  affari  oceupa- 
vasi  or  qua  or  là,  secondo  che  ai  papi  ne  faceva  comodo.  Perciò  da  Clemen- 
te Vili  era  stato  mandato  nunzio  al  re  di  Francia,  ed  in  quella  circostanza  : 
aveva  indossato  la  sacra  porpora  cardinalizia. 

Dopo  la  sua  rinunzia  sottentró  a possedere  la  santa  cattedra  camertina,  j 
addi  20  febbraio  4606,  Giovanni  IH  Severini,  da  Maiolica,  il  quale  sedici  j 
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anni  dopo  fu  sollevalo  alla  sede  arcivescovile  di  Siponto-  Egli  nel  4622  ap- 
provò la  fondazione,  fatta  nel  castello  di  Apiro,  di  un  collegio  di  dodici 
preti,  presieduti  dal  pievano,  i quali  in  seguito  presero  il  nome  di  canonici, 
e il  pievano  assunse  quello  di  arciprete:  cosi  ebbe  principio  l’ insigne  col- 
legiata, che  crebbe  poscia  in  magnificenza  e in  ricchezze,  ebe  cessò  nel  tem- 
po della  generale  soppressione,  che  più  lardi  risorse  e che  tuttora  sussiste. 

Trasferito  all’  arcivescovato  di  Siponto  il  vescovo  Giovanni  III,  venne  a 
governare  questa  chiesa,  ai  7 di  marzo  del  1 622,  il  cardinale  Cesare  Gerar- 
di,  del  titolo  di  s.  Pietro  in  montorio  ; ma  in  capo  a un  anno  e mezzo,  poco 
più,  mori:  volle  essere  sepolto  in  Roma  nella  chiesa  di  s.  Francesco,  pres- 
so la  riva  del  Tevere.  Poco  prima  della  sua  morte  ebbe  ordine  dal  papa  di 
sopprimere  il  summentovato  collegio  de’  preti,  e di  togliere  ad  essi  I'  abu-  1 
sivo  titolo  di  canonici.  Ciò  spinse  quelli  del  castello  ad  impegnarsi  con  tutte 
le  loro  forze  per  fondare  canonicamente  una  collegiata  : e vi  riuscirono 
nel  1653.  Era  intanto  soltenlrato  a governare  la  chiesa  camertina  il  roma-  ; 
no  Giambattista  Altieri,  nel  dì  26  febbraio  1624,  c tre  anni  dopo  ne  aveva  1 
fatto  rinunzia:  e da  lui  n'  era  passato  il  governo  a suo  fratello  Emilio,  che  1 
ne  assunse  il  carico  ai  20  di  aprile  dell'  anno  1 627.  Dovrei  qui  dire  della 
collegiata  di  Montecehio,  ossia  dell'  antica  Treja:  ma  per  ora  me  ne  asten- 
go, perchè  mi  verrà  occasione  di  parlarne  allorché  narrerò  di  quella  chiesa, 
sollevata  nel  1817  al  grado  di  chiesa  vescovile,  e sottoposta  all’ amministra-  ■ 
zione  perpetua  dell’  arcivescovo  di  Camerino. 

Convocò  Emilio  nel  1630  il  sinodo  diocesano,  e tre  anni  dopo  cooperò 
efficacemente  allo  stabilimento  della  nuova  collegiata  di  Apiro,  la  quale  di- 
ventò di  un  arciprete  e di  dodici  canonici,  siccome  pochi  anni  prima  aveva  j 
incominciato.  Ne  fu  larghissimo  bcnefnltore  Ginn-Giacomo  Raldini,  che  la 
provvide  in  tutto  e per  lutto:  e nella  vigilia  di  s.  Urbano,  eh'  è il  protettore 
di  quel  castello,  cioè  ni  24  di  maggio,  dell'  anno  1 653  ebbe  In  consolazione 
di  vedere  i nuovi  canonici  col  loro  arciprete  messi  al  possesso  delle  istituite 
prebende.  Un  bolla  pontificia,  che  ne  assicura  e ne  perpetua  la  fondazione 
è dola  in  Roma  apud  s.  Petrum,  anno  Dominiate  Incnrnatiouis  MDCXXXIII , 
pridie  non.  Jan.  l'Anno  decimo  del  pontificalo  di  Urbano  Vili.  Manca  nel 
bollario  anche  questa. 

Dopo  trentanove  anni,  che  il  vescovo  Emilio  Altieri  possedeva  questa 
sede,  nel  1666  la  rinunziò.  Intanto  suo  fratello  Giambattista,  eh’ eragli 
stato  predecessore,  aveva  ottenuto  sino  dal  1 643  il  cappello  cardinalizio  ; 
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l' ebbe  anch’  egli,  tre  anni  dopo  la  sua  rinunzia,  c dopo  altri  cinque  mesi 
montò  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  col  nome  di  Clemente  X.  Qui  intanto  era 
stato  posto,  nell’  anno  stesso  della  sua  rinunzia,  addi  7 giugno,  e ne  aveva 
fatto  solenne  ingresso,  quattordici  giorni  dopo,  il  cardinale  Jacopo  Fran- 
soni,  genovese.  Egli  celebrò  due  volte  il  sinodo  diocesano  nel  4 075  e 
nel  4688:  visitò  diligenlissimamonte  tutta  la  diocesi,  e ne  descrisse  gli  alti 
in  un  apposito  volume,  che  si  conserva  nella  cancelleria  : introdusse  in  Ca- 
merino i cherici  regolari  somasebi  : rislaurò  il  seminario  e il  palazzo  ve- 
scovile. Nel  giorno  4 0 novembre  1 687,  per  oliare  al  vescovato  di  Frascati, 
dovette  rinunziare  a questa  chiesa;  no  tenne  tuttavolla  l'amministrazione 
sino  al  di  28  settembre  1 693,  e rinunziolla  intieramente  per  salire  al  ve- 
scovato di  Porto.  Sopravvisse  altri  quattro  anni,  circa. 

Vescovo  di  Camerino  diventò,  ai  23  di  novembre  del  detto  anno  4 693, 
Francesco  III  Giusti,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Ncpi  e Sulri.  Intraprese 
egli  subito  la  visita  pastorale  della  sua  nuova  diocesi  : giunto  al  castello  di 
Apiro,  ne  consacrò  solennemente  la  collegiata  : era  il  di  30  novembre 
del  4 693,  e se  ne  serba  memoria  nella  relativa  iscrizione  scolpita  sul  mar- 
mo nell’  interno  del  tempio  stesso.  Mori  nel  castello  di  Matetica,  presso  i 
filippini,  addi  6 aprile  4702.  Venne  alla  chiesa  di  Camerino,  a consolarne 
la  vedovanza,  il  nobile  pesarese  Beisabdiso  Bellucci,  trcsferilovi  dal  vesco- 
vato.del  Monlefeltro  ai  25  di  settembre  dell'anno  stesso.  L'ignoranza  di 
un  vicario  generale  fece  nascere,  intorno  a questo  tempo,  grave  sconcerto 
per  la  venerazione  prestata  al  francescano  s.  Liberalo,  nel  convento  che 
ne  porla  il  nome,  e eh'  è nel  territorio  di  s.  Genesio,  dì  questa  diocesi.  Si 
immaginò  che  fosse  questo  quel  Liberato  maceratese  che  nel  4307  era 
morto  in  Toscana  nel  castello  di  sant’  Angelo  della  Vena,  e che  s’ era  ado- 
perato per  la  riforma  dell'  ordine  de’  frati  minori  ; scrisse  quindi  alla  sacra 
Congregazione  de'  Riti  perchè  ne  fosse  soppresso  il  cullo,  perciò  principal- 
mente perchè  il  Liberato  maceratese  aveva  intrapreso  quella  riforma  in 
onta  alle  proibizioni  de'  suoi  superiori,  ed  era  stato  perciò  dichiarato  apo- 
stata dal  pontefice  Bonifacio  Vili.  Appoggiò  la  sua  narrazione  alla  testimo- 
nianza del  Wadingo.  Attesta,  per  altro,  il  Wadingo  (I)  che  tutta  la  perse- 
cuzione mossa  contro  il  frale  Liberato,  e lutti  i tormenti  che  gli  fece  sof- 
frire la  sacra  inquisizione  furono  ingiusti  e prodotti  da  livore  c da  rabbia 

(i)  Amia!.  .Min , Ioni.  ti,  j**g.  91. 
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de'  suoi  avversarli.  Checché  ne  fosse,  la  Congregazione  dei  riti  interdisse 
e vietò  qualunque  culto  al  santo  Liberato  del  castello  di  s.  Genesio.  An- 
gustiati i francescani  di  quel  convento  per  si  inopportuna  sentenza,  assun- 
sero a difendere  il  loro  santo  titolare  e il  culto  ad  esso  prestato,  ed  essere  ' 
ben  altro  il  Liberato  maceratese  dal  santo  Liberato,  a cui  era  intitolato  il  [ 

! 

loro  convento. 

■ 

Quello  era  da  Macerata,  questo  dal  castello  di  Loro  nella  diocesi  di  Fer-  j 
mo;  quello  era  morto  nel  1307,  nel  castello  di  sant'  Angelo  della  Vena,  in 
Toscana,  ed  era  stato  sepolto  eolù  ; questo  era  morto  nel  Piceno,  ed  aveva 
avuto  sepoltura  a Soffiano,  d'onde  quattro  anni  dopo  era  stato  trasferito  nel 
territorio  di  s.  Genesio,  nel  convento  chea  lui  intitolarono  i suoi  religiosi. 
Tutto  ciò  si  raccoglie  similmente  dal  Wadingo,  il  quale,  parlando  dei  santi 
che  dal  convento  di  Soffiano  trasferirono  seco  quei  frati,  quando  per  l' in-  ! 
salubrità  dell’  aria  lasciarono  la  prima  stazione,  e si  trasferirono  presso  ■ 
s.  Genesio,  ne  loda  la  santità  e la  nobiltà.  • Cum  eisdem,  egli  dice  (I),  [ 
» jacet  fr.  Liberatus  vir  sanctissimus  et  nobilissimi»:  comes  fuit  loci,  qui  i 
• nunc  S.  Liberatus  dicitur  ob  comitis  sancti  reverentiam  et  honorem.  » j 
Egli  era  della  principesca  famiglia  de’  Brunforti,  e dalla  famiglia  di  lui  fu  ' 
eretto  il  nuovo  convento,  a cui,  come  ho  detto,  si  trasferirono  nel  1274  [ 
quei  religiosi.  Per  esaminare  diligentemente  siffatta  controversia,  il  vesco-  I 
vo  Bernardino  si  recò  sul  luogo,  accompagnato  dal  medesimo  suo  sipario 
generale  e da  altre  dotte  persone  ; esaminò  gli  atti,  visitò  il  sacro  corpo, 
diede  le  sue  informazioni  a Roma,  e il  santo  frate,  che  da  immemorabile 
tempo  era  onorato,  ricuperò  nel  1710  I'  interrotta  venerazione. 

Giacché  parlo  di  santi  francescani,  ricorderò  qui  anche  il  beato  Rize-  | 
rio,  o,  come  altri  vogliono,  Richcrio,  o Rugerio,  discepolo  di  san  France- 
sco, nominato  anche  da  sant'  Antonino  (2),  che  lo  dice  lam  moritnu  ijimm 
genere  nobilem.  Ne  riposa  il  corpo  a Muccia  nel  tempio  di  s.  Jacopo,  alle  j 
falde  del  monte  ; ne  fece  solenne  ricognizione  il  suddetto  vescovo,  nel  tem- 
po appunto  in  cui  si  agitava  la  causa  sul  culto  di  s.  Liberato:  precisamente  1 
nel  1708;  per  la  quale  circostanza  fu  posta  in  quel  medesimo  tempio  la 
iscrizione,  cui  credo  opportuno  trascrivere,  perchè  ci  narra  alcune  cose  ; 
relative  alla  vita  e al  culto  di  esso  beato.  Essa  è cosi  : 

(i)  Sotto  Panno  ia34»  num.  nt. 

(a)  Pari,  ut  hi*t.,  loro,  xur,  cap.  il,  §.  ut. 
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VIATOR  HAEC  QVAE  MIRACVLIS  1NNVMERIS  PRAE- 
SERTIM  ERGA  FEBRICITANTES  IN  DIES  CORVSCAN- 
TIA  CVLTY  IMMEMORABILI  AC  FREQVENTISSLWO 
POPVLORVM  CONCYRSV  VENERARI  CONSPICIS  MO- 
NVMENTA,  CONTEGVNT  CORPORA  BEATI  RIZER1I 
A MVTIA  DISCIPVLI  S.  P.  FRANCISCI  ET  MARCH1AE 
ANCONITANAE  PROVINCIAL1S,  DE  QVO  IN  MARTI- 
ROLOGIO P.  ARTVRI  AG1TVR  VII.  FEBRVARII,  ET  AL- 
TERIVS  FRATR1S  MINORIS  BEATI  EJVSDEM  SOCII CV- 
JVS  NOMEN  IGNOTVM  SCR1PTVM  EST  IN  LIBRO  VI- 
TAE.  H1C  PRIMVM  CONDITA  VII.  FEBR.  MCCXXXVI. 

MOX  XXII.  JVLI1  MDCLXIII.  A R.  P.  D.  EPISCOPO  TAD-  f 

DEO  ALTINO  PRO  R.  P.  D.  DE  ALTERIIS  POSTEA  CLE- 
MENTE X.  ARSENTE  REPERTA.  DEMVM  II.  SEPTEM- 
BRIS  MDCCVI1I.  A R.  P.  D.  BERNARDINO  BELLVCCIO 
EPISCOPO  CAMERINEN.  RECOGNITA  ET  DIE  IV.  OC- 
TOBR1S  DICTl  ANNI  AB  EO  AVTJIENTICE  COLLO- 
CATA HIC  EJVSDEM  JVSSV  H0N0RIFICENT1VS  REPO- 
S1TA  FVERE  PROVT  IN  ACTIS  CANCELLARIAE  EPI- 
SCOPALIS  PLEN1VS  CONTINETVR. 

Visse  il  vescovo  Bernardino  al  governo  di  questa  chiesa  sino  ni  giorno 
15  febbraio  1719;  questo  fu  1'  ultimo  della  sua  vita,  ma  il  suo  nome  e la 
sua  memoria  rimasero  in  benedizione  tra  i camortini.  Pio,  affabile,  giusto, 
fu  Io  specchio  del  vero  pastore,  venerato  perciò  anche  dopo  la  morte  con 
pubblica  fama  di  santità.  Tre  mesi  dopo,  prese  per  procura  il  possesso 
delia  chiesa  eamertina  il  sostituitogli  vescovo  Cosmo  Torelli  da  Forti,  il 
quale,  nel  giorno  12  luglio  seguente,  venne  a farvi  il  solenne  ingresso. 

L' anno  dopo  la  celebruzione  del  concilio  romano  il  papa  Benedetto  XIII, 
a cui  aneli’  egli  intervenne,  celebrò  il  sinodo  diocesano  nel  castello  di  Mon- 
tecchio,  cioè  nel  1726,  per  terminare  alcune  differenze  che  tenevano  in 
discordia  i canonici  della  cattedrale  con  quelli  della  collegiata  di  s.  Ve- 
nanzio. Nell’  occasione  dello  visita  pastorale  eh’  egli  fece  per  tutta  la  dio- 
cesi, consecrò  varie  chiese,  che  non  lo  erano  siate  per  anco. 
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Fu  sotto  il  governo  di  questo  Cosimo  clic  il  castello  di  Fabriano  fu 
eretto  in  città,  e la  sua  chiesa  collegiata  di  s.  Venanzio  fu  innalzata  al  gra- 
do di  cattedrale,  unita  per  altro  acque  et  principaliter  con  Camerino  ; e si, 
che  il  vescovo  caraerìncso  lo  fosse  dell’  una  e dell'  altra.  Di  ciò  fece  parola 
il  pontefice  Benedetto  XIII  nel  concistoro  del  di  -5  novembre  4 728,  e nel 
di  1 5 dello  stesso  mese  ne  spedi  le  bolle.  Qui  mi  basta  avere  accennata 
questa  erezione:  più  estesamente  ne  parlerò  alla  sua  volta  quando  dovrò 
narrare  di  Fabriano,  chiesa  vescovile,  staccata  dalla  camertina  nell’an- 
no 1 787  dal  pontefice  Pio  VI,  per  far  cessare  le  discordie  che  di  continuo 
turbano  la  pace  dell’  una  e dell'  altra.  Là  porterò  il  decreto  concistoriale  e 
la  bolla  di  Benedetto  XIII  per  la  erezione,  la  quale  manca  affatto  nel  bol- 
lario romano,  c la  bolla  di  Pio  VI  per  la  separazione  sunnominata.  Nè  già 
tardarono  mollo  a suscitarsi  discordie  per  siffatto  Onore  impartito  a quella 
collegiata  : lo  stesso  clero  di  Camerino  vi  si  levò  contro,  ed  alle  lagnanze 
di  lui  quelle  si  unirono  anche  dell’  altra  collegiata  di  Fabriano,  intitolata  a 
s.  Nicola  : le  lagnanze  andarono  a Roma,  cd  il  pontefice  Clemente  XII,  a’  1 8 
di  marzo  dell’anno  1752,  sentenziò  a favore  della  erezione  falla  dal  suo 
predecessore,  ne  decretò  la  esatta  osservanza,  ed  impose  al  vescovo,  che, 
a norma  delle  prescrizioni  del  sacro  concilio  dì  Trento,  debba  fare  la  sua 
residenza  or  nell’  una  or  nell’  altra  delle  due  chiese  affidategli. 

Cosimo  Torelli  adunque,  sessagesimo  secondo  vescovo  di  Camerino, 
diventò  nel  1728  anche  il  primo  vescovo  di  Fabriano,  e continuò  ad  es- 
serlo, in  mezzo  alle  discordie  suscitate  dall’  invidia  del  capitolo  collegiale 
di  s.  Nicola  e da  quello  della  cattedrale  di  Camerino  sino  all'anno  1750, 
nel  quale,  ai  27  di  agosto,  mori.  Non  rimase  vacante  la  sede  che  un  solo 
mese:  addi  20  settembre  veniva  eletto  a possederla  il  nobile  pnrmcgiuno, 
de’ marchesi  di  s.  Secondo,  Irrouro  Rossi,  dichiarato  vescovo  di  Camerino 
e Fabriano.  Resse  con  somma  prudenza  ambe  le  chiese;  ne  fece  tre  volte 
la  visita  pastorale  ; celebrò  in  Camerino  il  sinodo  diocesano  ; amato  e desi- 
derato da  tulli  ; cangiò,  per  ordine  del  pontefice  Benedetto  XIV,  la  mitra  di 
Camerino  c Fabriano  in  quella  di  Sinigaglia.  Ciò  avvenne  a'  17  aprile 
del  1746.  E nel  medesimo  giorno  dal  vescovato  di  Nepi  c Sutri  venne 
trasferito  al  governo  delle  chiese  camertina  c fahrianese  il  nobile  esimano 
Francesco  IV  Vivani,  che  venne  a pigliarne  il  possesso  un  mese  dopo  ; nella 
vigilia  appunto  della  solennità  del  primario  protettore  della  città  e diocesi 
di  Camerino,  lln  dono  del  valore  di  tremila  scudi  egli  offri  alla  sua  cattc- 
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drale,  regalandole  il  simolacro  d’argento  di  s.  Venanzio,  dell’altezza  di 
otto  palmi  romani.  Perlustrò  colla  sacra  visita  pastorale  tutta  la  diocesi,  e 
nel  1748  celebrò  il  sinodo.  Si  die’  somma  cura  di  scandagliare  e conoscere 
la  verità  del  fatto,  circa  il  sanguigno  umore,  che  scorre  dal  corpo  della 
beata  Mattia,  monaca  benedettina,  che  riposa  ed  è in  somma  venerazione 
nella  città  di  Matetica.  Ma  di  Matclica  non  vo’  parlare  presentemente,  per- 
chè dovrò  parlarne  quando  narrerò  di  essa  sola,  eretta  in  chiesa  vescovile 
ed  unita  a quella  di  Fabriano  nel  1785.  La  quale  erezione  ed  unione  av- 
venne sotto  il  vescovo  Lnci  Amici,  successore  di  Francesco  IV.  Moriva 
infatti  Francesco  nel  1768,  dopo  ventidue  annidi  governo  sapientissimo 
delle  due  chiese  affidategli  ; e nel  di  20  luglio  veniva  scello  a succedergli  in 
ambedue  il  sunnominato  Luigi,  patrizio  eamertino.  Per  metter  fine  alle 
gelosie  e alle  discordie,  che  tenevano  sempre  agitati  scambievolmente  i ca- 
merinesi  e i fabrianesi,  il  pontefice  Pio  VI  separò  da  Camerino  la  cliiesn  di 
Fabriano,  restituì  a quella  di  Matclica  l'antica  dignità  vescovile  che  posse- 
deva, uni  questa  a quella,  e finalmente,  per  compensare  la  chiesa  camer- 
tina  della  perdita,  che  vi  faceva,  la  innalzò  al  grado  di  chiesa  arcivescovile 
di  onore  ; non  per  altro  al  grado  di  metropolitana,  perchè  la  sua  posizione 
nel  circuito  delle  cento  miglia  da  Roma  non  permetteva  che  le  fossero  as- 
segnate diocesi  suffragante:  tal  è l' antichissima  ecclesiastica  disciplina  per 
onore  della  prima  sede  della  cristianità.  La  bolla,  con  cui  Pio  VI  conferiva 
un  tanto  onore  olla  chiesa  di  Camerino,  è la  seguente. 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

A»  l'KRPKTVAM  1U  tlEMORIAM. 

• Quemadmoduin  Apostolica  Romana  Scdes  in  Ecclesiae  universalis 
■ regimine  nil  habuit  antiquius,  quam  Ecclesiasticae  Hierarchiac  decori  et 
» ornamento  prospicere,  quod  ut  facilius  assequeretur,  eorum  qui  in  par- 
» tem  Apostolicae  soli  icitudì  nis  voeati  sunt,  sedes  ad  varios  per  orbem  ca- 
» tholicuin  gradus  suslollere  consuevit  ; ita  et  Nos  ad  supremam  pontifi- 
• ciain  dignitatem  Divina  bonitatc  evecli  aliquam  ex  iis  Scdibus,cujus  prac- 
» clara,  quac  extanl,  monumenta  atque  immorlalia  in  Ecclesiam  univer- 
» sam  promerita  rcecnsuimus  sublimiori  titoli  incremento  decorare  et  pe-1 
j » cubana  illi  insignia  elargir!  in  Domino  arbitramur.  Camerincnsis  quidenr 
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a timbrine  inter  Piccnique  confiuia  sita  antiquissima  civitas  non  modo  ob 

> ugrorum  fominditalcm,  rerumque  omnium  copiam,  ac  oppidorum  illi 
» adjaccntium  frequentiam,  sed  etium  ob  inclytam  suorum  gloriai»  civium 

• quos  omnium  virlutum  genere  praestanles  singulis  aelatibus  edidit  cele- 

■ beriima  semper  babitu  fuit.  Veruna  illius  gloria  quannnaxime  adaucta  est 

> ex  eo,  quod  ub  anno  salutis.  CCXLY1II  ad  cani  per  s.  Porpbyrium  Evan- 
» gelii  luce  delata  subinde  Leontius  primus  Episcopus  in  crudelissima  De- 
» eli  Impcrutoris  pcrsccutionc,  qua  durante  S.  Venantius  adirne  adoleseeus 
» subiit  murtyrium,  Christifldeles  con&rmavit  et  Cives  qui  etbnieae  su- 

• perslitionis  erroribus  lenebantur,  ad  Christianam  Keligioncm  perduxi:, 

> mullisque  in  illius  Eeclesiac  regimine  laboribus  et  acrumnis  usque  ad 
» extremum  vitae  spiritili»  perlatis,  postremo  in  Domino  quievit.  Ab  eo 
» tempore  constitula  iu  ea  eivitate  Episcopalis  Sedis  jugiler  viguit  Aposto- 
li licac  Sedi  immediate  subjeeta,  quam  sacri  Praesulcs  cui»  geucris  nobili- 

• late,  tum  doctriuam  et  rnorum  esimia  probitate  praestanles  integre  san- 

> cteque  non  solum  adminislrarunt  sed  etium  mirum  in  modum  illustra- 
» runl.  Illorum  vero  sex  inicr  S.  R.  E.  cardinulcs  cooptali  [aere.  Ac  prae- 

• cipue  Ecclesia  illa  fel.  ree.  Clcmcnlem  Papam  Decimum  Praedecessorein 
» nostrum,  ante  sui  ad  supremi  Pontilicalus  assumptiouem,  iu  Episcopum 
» Imbuisse  ornili  aevo  gloriari  debet.  Adeo  (amen  Oamerinensis  Episcopi 

• dioecesis  longe  lalcque  diffusa  erat  ac  tot  civilates  et  oppida  compierte- 
li botur,  ut  ex  ca  Tolentini,  Sancii  Scverini,  et  Matlielicae  ac  Fabriani 
» Episcopatus  variis  inde  temporibus  Apostolica  aulhuritale  instituti  fue- 
» rint.  Veruna  praeler  praeiuissas  separaliones  ea  quoe  Caroerinensi  Epi- 

• scopo  adirne  regenda  superest  Dioccesis  ampia  satis  et  celebribus  oppidis, 
» terrà,  pagisque,  ac  locis  est  referta.  Huic  autem  Civitatis  splendori  et 

> pervetuslac  Sedis  Episcopalis  Dignitati  accedit  etiam  ad  divini  cultus  de- 

■ corem  magis  magisque  augeudum  calhedralis  Ecclesia  clcgantcr  illa  qui- 
» dem  et  magaiQce  cxtrucla,  quae,  iu  honorem  B.  Marine  Virginis  Deo 

■ dicata  plurimn  bcatorum  Coelituum  servai  reliquias,  praeserlim  vero 

• corpora  sanctorum  Ansovini  episcopi  et  Victorini  ereiuitae.  In  ea  duae 
» dignitatcs  ac  oclodecim  canonici  nichelio  et  oblongis  eapp'.s,  inugnis 
» nuncupatis,  ex  similis  recordationis  Urbani  Vili,  pracdecessoris  pari  ter 

• nostri,  privilegio  utentes  sacro  persolvunt.  Nec  ad  Cleri  ornamenluiu 
» desunt  presbiteri  et  clerici  doctrinae  etiam  laude  et  inorimi  inlcgrilutc 
» praestanles.  li  plerumque  ex  episcopali  seminario  prodcunl,  ubi  0 uni  ad 
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• omnes  bonus  nrles  el  scientias  ao  p'etQtem  ecclesiaslirnmque  disciplinam  ' 
» informanlur,  ut  eos  deoet,  qui  in  sortem  Domini  vocali  sunt,  Ecclesiae  ' 
» pnritcr  desorviunt  nc  solcinnihiis  in  fnnclionibus  cum  splcndidiori  divino 

• cultu  populique  admirnlione  et  spirituali  solatio  sedulam  operam  navant.  ' 

• In  ipsa  prneterea  Civitate  insignis  evtnt  Collegiata  Ecclesia,  ubi  corpus 

• s.  Venantii  martvris  assorvatum  pie  colilur,  variisque  Apostolicis,  ut  ac-  ' 
» cepimus  privilegiis  locupletata.  Quare  tot  tantisque  tilulis  ac  pracrogati-  ' 
» vis  cumulatam  Ecclcsiam  eujns  regiinini  Vcn.  Frater  nostor  Aloysius 

» Amici  pari  prudentia  et  zelo  jamdiu  laudabiliter  praeest,  inspectis  etiam 
« proecipuis  illins  mentis,  cum  dignnm  esse  oranino  reputaverimus,  ut  tan-  | 
» dem  ad  Archiepiscopalis  gradimi  et  honorem  eveheremus,  cum  Venera-  i 
» bilibus  Fratribus  nostris  S.  R.  E.  cardinalibus  in  Consistono  nostro  se-  j 
» crcto  liodie  habito  de  hac  re  verba  feeimus  auditoque  ab  ipsis  unanimi 

• eorum  consilio,  motu  propterea  proprio  et  ex  certa  scientia  deque  Apo- 
» stolicac  potestatis  plenitudine  Ecclesiam  CnmeMnensem  ad  laudem  et 
» gloriam  Omnipofentis  Dei  et  Reatissimae  Virginis  Mariae  ac  sanctorum 
» Apostolonim  Petri  et  Pauli,  necnon  Fidei  Catholicae  evaltationem,  to- 

• tiusque  militantis  Ecclesiae  decus  in  Ecclesiam  Archiepiscopalem  tan 
» tura  (I)  et  sedem  illam  usque  modo  episcopalem  in  Arcbiepiscopalem 
» Praesulis  Archiepiscopi  sedem  prò  uno  Archiepiscopo,  qui  pallii  et  crucis 
» usum  aliorum  more  Archiep'scoporum  habeat,  cum  aliis  privilegiis,  ho 

• noribus  et  praerogativis  similibus  Archiepiscopis  debitis  et  concessis, 

» quihus  prò  tempore  existens  illins  Ecclesiae  Archiepiscopus  uti,  fruì, 

» potici  et  gaudere  libere  et  licite  possil  et  valeat  ac  etiam  debeat,  Aposto- 

• lica  nostra  authoritatc  ipsarum  tenore  praesentium  perpetuo  erigimus  et 
» instituimus  ae  nomine,  titulo  et  honore  Archiepiscopali  decoramus.  Nec 
» non  dictum  Aloysium  usque  modo  Episcopum  el  prò  tempore  existentem 

• Ecclesiae  Camerinensis  praesulem  in  Archiep'.scopum  declaramus;  Ita 
» quod  dictus  Aloysius  absque  alia  de  ejus  Camerinensis  Ecclesiae  de  novo 

• facieuda  provisione  et  praefectione  in  Archiepiscopinn  Camerinensem 
» praefectum  esse  intelligatur.  Pructcrea  eidem  Aloysio  Archiepiscopo  ejns- 

» que  successoribus,  ut  ipse  et  illorum  singuli  omnia  et  singula  quaecnm-  j 
» que,  quae  ad  similes  Archiepiseopos  in  eorum  civitalilms  et  dioecesibus,  | 


|t)  Si  noli  quella  rsprriiioue  .Archiepiscapalem  tantum , a J un  palino  ni  dii  aliusWa- 
mente  ili  I i I > .la  I»  china  ili  ( inumi  no  china  metropolitana. 
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» ci  ad  Archiepiscopale  munus  de  jure  vel  consuetudine  aut  alias  quoquo  j 
» modo  spedare  et  pertinere  solent  et  debent,  gerere,  Tacere  exercereque  j 
t libere  et  licite  possit  et  possint,  plenam  et  omnimodam  authoritatem  | 
» carumdem  tenore  proesentium  conccdimus  et  indulgemmo  Pracsenles 

• autcm  litteras  et  in  eis  contenta  quaccumque  nullo  unquam  tempore 

• ctiam  ex  co,  quod  causae,  propler  quas  haec  omnia  gesta  fuere,  exami* 

> natae,  vcrificatae  et  approbatae  et  quicumque  in  eis  interesse  babentea 
» od  id  vocati  non  fuerinl,  ncc  praemissis  eonsenserint,  sive  alias  ex  qui- 
» buscumque  causis  juridicis  et  legitimis  de  surreplionis  vel  obreptionis 

• aut  nullitalis  vilio,  seu  intentionis  nostrae,  vel  quopiam  alio  defectu  no- 
» lari,  impugnar!,  retraclari,  in  jus  vel  conlroversiam  revocari,  ad  termi- 

• nos  juris  reduci  vel  adversus  illas  quodcumque  juris  vel  facli  aut  gratiae 

• remediuni,  elioni  aperitionis  oris  impetrari  posse,  nec  sub  quibusvis  si- 
li milium  vel  dissimiliuin  graliarum  rcvocationibus  stispcnsionibus,  limita- 
li tionibus  aut  aliis  contrariis  dispositionibus  per  nos  seu  romanos  pontiti- 
» ces  successorcs  nostros  sub  quibusvis  verborum  expressionibus  et  for- 
ti mis,  etiam  moto,  scienlia  et  poiestatis  plenitudine  similibus  prò  tempore 

■ faciendis  comprehcndi,  sed  tomqunm  prò  divini  cultus  et  ecclesiastici 

» ordinis  decore  et  augmenlo  conrcssas  semper  ab  illis  cxcipi,  suosque  j 

■ plenarios  et  integros  effectus  sortiri  debere,  sicque  per  quoscumque  ju-  ! 

> dices  ordinarios  et  delegatos  ctiam  cousarum  palatii  Apostolici  auditorcs 
» ac  praefaiae  S.  H.  E cardinoles  etiam  de  Intere  legatos  et  vice  legatos, 

■ subbila  eis  et  eorum  cuilibct  quavis  alitei-  judieandi  et  interpretandi  fa- 
a cullate  et  auctoritatc,  judicari  et  definiri  deliere,  et  si  seeus  super  bis  a 

» quoquam  quavis  autboritale  scionter  vel  ignoranter  contigerit  altentari,  I 

• irritimi  prorsus  et  inane  dcccrnimus.  Non  obstantibus,  quatenus  opus  | 

• sit,  nostra  et  eanedluriac  Aposlolieae  regula  de  jure  quaesito  non  tol- 

a lendo,  nec  non  quoruracumque  romanoruu  ponliOeuni  praedeeessorum  ! 
a nostrorum  super  autboritale  et  usti  pall  i edilis,  aliisqne  conslitulionibus  ; 
a et  ordinationibus  apostolicis,  ejusdeinque  Ecclesiae  (lamerinensis  etiam  I 
» juramcnlo,  eonfirmutionc  apostolica,  vel  quavis  firmilate  alia  roboratis 
a slalulis  et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque,  indullis  et  litteris  Apo-  > 
a stolicis  cidcni  Ecclesiae  Camerinensi  illiusque  praesulibus,  nec  non  dile-  | 
a dis  filiis  illius  Ecclesiae  Capitulo  d Canonicis  aliisque  pcrson's  etiam 
a speciali  mentione  dignis  sub  quibuscumque  tenoribus  et  formis  et  cuni 
a quibusvis  derogatoriarmn  dcrogatoriis  aliisque  cffieocioribus  et  insolitis 
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• elausulis,  noe  non  irritantibus  et  nliis  decrelis  etiam  molli  pari  et  consi- 
» slorialiler,  aut  alias  quomodolibet  etiam  pluries  concessis,  approbatis  et 
> innovati».  Quibus  omnibus  et  singulis,  eliamsi  prò  illorum  sufficienti  de- 
» rogotione  de  illis  eorumque  totis  tcnoribus  specialis,  speciOca,  espressa 
» et  individua  mcntio,  scu  quaevis  alia  espressio  habenda  foret,  tenores 

• bujusmodi,  ac  si  verbo  ad  verbum,  nihil  penitus  omisso  et  forma  in  illis 
» tradita  observata,  praesentibus  inserti  forent,  prò  sufflcienter  espressis 
» et  insertis  babentcs,  illis  alias  in  suo  robore  pertnansuris,  hac  vice  dum- 
» tasat  latissime  et  pienissime  ac  specialiter  et  espresse  motu  pari  dero- 
» gamus  contrariis  quibuscumque.  Per  praesentcs  aulem  non  inlendimus 
» juribus  dielue  eollegiatae  Ecclcsiae  s.  Venantii  in  aliquo,  prò  ut  de  jure, 
» praejmlicium  inferre.  Volumus  praelerea,  quod  earumdera  praesentium 
» trasumptis,  etiam  impressis,  caracthere  notarii  publici  subscriptis  et  si- 
» gillo  alicujus  pcrsonac  in  dignitate  Ecclesiastica  constitutae  munitis, 
a eadem  prorsus  fides  in  judicio  et  eslra  illud  adhibeatur,  quae  iisdem 
a praesentibus  adbibcrctur  sicxbibitac  forent  vel  ostensac.  Nulli  ergo  omni- 
a no  bominum  liceat  paginam  Itane  nostrac  erectionis,  institutionis,  de 
a corationis.dcclnralionis,  conccssionis,  indulti,  decreti,  derogationis  et  vo- 
a luntatis  infr.ngere  vel  ei  ausa  temerario  contraire.  Si  quis  aulem  hoc 
a attentare  praesumpserit,  indignationem  Omnipotentis  Dei  ac  beatorum 
» Pelri  et  Palili  apostolorum  ejus  se  noveri!  incursurum. 

a Datimi  Homae  apud  S.  l’etrum,  anno  Incarnationis  Dominicac  mil- 
a Icsimo  scptingenlcsiino  octogesimo  septimo,  sexlodecirao  bai.  januarii, 
a Pontificatus  nostri  anno  tertiodeeimo. 

Visse  ancora  al  governo  di  questa  chiesa,  insignito  del  grado  di  arci- 
vescovo, il  benemerito  Luigi  Amici  per  altri  nove  anni  all’ incirca:  egli 
principiò  colla  sua  vita  il  giugno  del  1796,  nè  lo  fini.  Pochissimi  giorni 
stette  vacante  la  santa  sede  camerlina:  ai  27  dello  stesso  mese  il  ponte- 
fice Pio  VI  la  provvedeva  di  pastore  nella  persona  di  Angelico  Benineaso, 
nato  a Sussoli,  nella  diocesi  di  Reggio.  Oltre  alle  comuni  vicende  dell’ in- 
vasione francese;  per  cui  tutte  le  collegiale  della  diocesi  di  Camerino  fu- 
rono soppresse,  tulli  gli  ordini  claustrali  espulsi  dalle  loro  case,  lutti  i beni 
ecclesiastici  e le  sucre  suppellettili,  siccome  altrove,  passati  al  Osco;  desolò 
tutta  la  città  un  orribile  terremoto,  nel  1799,  per  guisa  che  non  era  più  in 
Cameriuo  una  casa,  un  palazzo,  una  chiesa,  che  non  ne  avesse  sofferto 
gravissimo  dunno.  La  cattedrale  crollò  intieramente,  e seppellì  sotto  te  sue 
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rovine  quanto  v’era  di  più  prezioso  di  monumenti  saeri,  di  storiche  iscri- 
zioni, di  pregicvoli  oggetti  d' arte  c di  antichità.  L'  arcivescovo  Angelico  si 
die'  tutta  la  premura  ad  intraprendere  la  radicale  erezione  di  una  nuova, 
grandiosa,  magnifica:  ma  tonto  era  l'ammasso  delle  rovine,  che,  per  salva- 
re qualche  cosa,  fu  necessario  il  lavoro  di  alcuni  anni.  Finalmente  nel  1805 
ne  pose  solennemente  la  primo  pietra  : cooperò  mollo  all’  avanzamento  del 
maestoso  edilìzio  il  generosissimo  pontefice  Pio  VII.  Sia  non  ebbe  l’arcive- 
scovo Benineasa  la  consolazione  di  vederlo  compiuto:  era  questa  riserbnta 
al  suo  successore  Nicola  de' conti  Malici,  di  Pergola,  eletto  nel  1817,  dopo 
due  anni  di  sede  vacante:  Angelico  era  morto  nel  Ì8I5.  Sotto  il  Malici  fu 
compiuta  la  cattedrale:  egli  medesimo  consecrnlla  nell'anno  4833  intito-  ; 
lata,  come  I'  antica,  alla  Santissima  Vergine  Annunziata.  La  vastità  e la  ! 
forma  di  essa  la  rende  veramente  una  delle  migliori  cattedrali  moderne  ’ 
degli  stati  ponlifizii.  Merita  di  esserne  visitalo  il  sotterraneo,  ossia  la  con- 
fessione, dove  riposano  i tre  corpi  di  sant'  Ansovino  vescovo,  di  s.  Vitto- • 
rino  eremita,  fratello  di  s.  Severino  vescovo  di  Settempeda,  e di  s.  Vincen- 
zo martire.  Provvidamente  i canonici  raccolsero  qui  tutti  gli  avanzi  più 
preziosi  d'iscrizioni,  di  fregi,  di  statue,  di  mosaici,  clic  poterono  dissoltcr 
rare  dalle  rovine  del  crollato  duomo,  ed  a ricordanza  vi  fecero  dipingere 
la  seguente  iscrizione  : 

VETERIS  . TEMPLI  . SCVLPTA  . MARMORA 
QVAE  . EX  . TANTIS  . RVINIS  . SVPERERANT 
NE  . ANTIQVAE  . MVNIF1CENTIAE  . MEMORIA 
PENITVS  . ABOLESCAT 
COLLEGIVM  . CANONICORVM 
HIC  . APTARI  . AC  . SERVARI  . SVA  . RIPENSA  . CVRAVIT 
AN.  MDCCCXXXIIII. 

Fu  per  decreto  del  pontefice  Pio  VII,  che,  f anno  avanti  1'  elezione  del- 
l’ arcivescovo  Maltei,  la  collegiata  di  Treja,  ossia  Montecehio,  fu  innalzata 
all'  onore  di  chiesa  cattedrale  vescovile  ; ma  fu  posta  sotto  I'  amministra- 
zione perpetua  del  camerincse  arcivescovo;  sicché  d’ora  innanzi  al  suo 
titolo  naturale  aggiunse  anche  quello  di  Amministratore  perpetuo  della  chiesa 
vescovile  di  Treja.  Della  quale  erezione  qui  non  dico  di  più,  perchè  ne  do- 
vrò parlare  separatamente  quando  narrerò  di  essa  chiesa.  L’  arcivescovo 
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Maltei  non  fini  la  sua  vita  in  Camerino:  nel  di  27  gennaro  1842  fu 
trasferito  al  vescovato  di  Montefìuscone.  £ dal  vescovato  di  Bagnorea 
veniva  promosso  nel  medesimo  giorno  alla  camerinese  cattedra  Gì  staso 
Balufli,  ili  Ancona  ; ma,  essendo  allora  in  America,  resse  la  chiesa  di 
Camerino,  in  quulitù  di  vicario  apostolico,  Littcrio  Turchi , che  n’  era 
allora  canonico,  e che  ora  è vescovo  di  Norcia.  L’  arcivescovo  Bnluffi, 
nel  1 845  ai  22  di  aprile,  fu  traslato  all’  arcivescovato  di  Pirgi  in  parlibus  ; 
e nel  medesimo  giorno  il  vescovo  di  Fori!  Stanislao  Vincenzo  Tomba,  bar- 
nabita bolognese,  venne  sostituito  arcivescovo  di  Camerino,  c lo  è tuttora. 

Narrati  fin  qui  gli  avvenimenti  della  santa  chiesa  camertina,  mi  rimane 
a dire  qualche  altra  cosa  circa  lo  stato  attuale  della  città  e della  diocesi.  E 
per  incominciare  dalla  cattedrale,  essa  è uffiziata  da  diciotto  canonici,  pre- 
ceduti dalle  due  dignità  di  arcidiacono  c di  proposto.  Anticamente  erano 
venti,  ma  due  canonicali  furono  soppressi  quando  crollò  il  duomo,  per  coo- 
perare col  frullo  di  essi  alla  rifabbrica  del  medesimo,  e per  riassestare  gli 
interessi  capitolari,  ridotti  a grave  disordine,  lino  dei  canonici  è sempre 
I'  arcivescovo  prò  tempore,  ed  ha  voce  attiva  in  capitolo,  ma  deve  prender 
posto  dopo  I'  arcidiacono  : non  è obbligalo  al  coro,  e perciò  non  ne  perce- 
pisce le  distribuzioni:  belisi  percepisce  i redditi  dcllu  sua  prebenda  cano- 
nicale. Per  concessione  del  papa  Leone  MI,  i canonici  e le  dignità  hanno 
le  insegne  di  prelati  domestici:  vestono  perciò  tonaca  violacea.  L'abito 
corale  è la  cappa  magna,  alla  foggia  di  queliti  di  lle  primarie  basiliche  di 
Roma.  lifGziano  la  cattedrale  anche  dicci  mansionarii  fissi  e quattro  onora- 
rti ; essi  indossano  la  cappa  bigia  sopra  il  rocchetto,  il  quale  non  ha  maniche. 
La  cattedrale  è parrocchia,  c la  parrocchialità  è nel  capitolo,  il  quale  eleg- 
. ge  un  vicario  curato  amovibile  ad  ogni  suo  volere:  ha  I’  unico  battisterio, 
contrastatole  non  poco  in  sulla  metà  del  secolo  scorso,  n:a  sostenuto  c de- 
cretato dal  pontefice  Benedetto  MV  : del  che  esiste  memoria  in  una  breve 
iscrizione  nella  sacrestia  dei  canonici.  Ter  alcune  parrocchie  di  questa  dio- 
cesi e per  alcune  anche  dell’  nrehidiocesi  metropolitana  di  Fermo  il  capi- 
tolo ha  il  diritto  d’ istituzione  canonica  in  alcuni  mesi  dell’  anno  ; ma  quan- 
do non  sia  vacante  la  sede. 

Oltre  alla  cattedrale,  sono  in  Camerino  altre  chiese  ragguardevoli.  Pri- 
ma di  tutte  nominerò  la  collegiata  di  s.  Venanzio,  ove  riposa  il  corpo  del 
glorioso  martire,  protettore  principale  della  città  e della  diocesi.  È parroc- 
chiale uffiziata  da  dudici  canonici,  uno  de’  quali  n’  è la  prima  cd  unica  di- 


gnità  coi  titolo  di  priore:  vestono  rocchetto  e mozzetto  violacea,  tranne  il 
priore,  che  ha  i distintivi  di  prelato  domestico:  la  parrocchialità,  come  nella 
cattedrale,  6 nel  capitolo,  il  quale  si  fa  rappresentare  da  un  vicario  curato. 
Oggidì  la  chiesa  si  sta  rifabbricando,  e intanto  i canonici  uffìziano  provvi- 
soriamente nell'  antica  chiesa  ducale,  oggidì  della  città,  intitolata  alla  san- 
tissima Annunziata. 

Un’  altra  parrocchiale,  ufQziaia  da  dodici  cappellani  corali,  amovibili  ad 
arbitrio  dei  giuspatroni,  c presieduti  da  un  priore,  è la  chiesa  di  Santa 
Maria  in  via  : indossano  questi  cappellani  il  rocchetto  e la  mozzetta  celeste. 
Nominerò  dn  ultimo  le  chiese  di  s.  Filippo,  di  s.  Francesco  degli  osservanti, 
di  s.  Michele  arcangelo  de'  conventuali,  di  s.  Carlo  oggidì  de  gesuiti,  di  santo 
Agostino  degli  agostiniani.  Ilanno  convento  in  città  le  monache  benedet- 
tine, le  domenicane,  le  carmelitane:  nell'  estensione  della  diocesi  trovansi 
anche  altre  famiglie  claustrali  dell’  uno  e dell'  altro  sesso,  qua  e là  nei  ca- 
stelli e nelle  terre  di  cui  è formala.  Il  seminario  è abbastanza  vasto:  0 ca- 
pace di  un  eentinajo  di  chcrici:  ripete  la  sua  origine  sino  dai  tempi  del 
concilio  di  Trento. 

La  diocesi  è una  delle  grandi  di  questi  stati  : conta  nella  sua  totalità 
cento  settanta  sei  parrocchie.  Sono  ragguardevoli  le  cinque  collegiate  in 
s.  Gencsio,  in  Caldcrola,  in  sant'  Anatolia,  in  Sarnano  ed  in  Apiro.  Nò  ol- 
irò mi  rimane  a dire  della  chiosa  di  Camerino:  passerò  dunque  a dare  la 
serie  de’  suoi  vescovi  c degli  arcivescovi  che  sino  al  giorno  d’ oggi  la  go- 
vernarono. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


Nell'  anno 


250.  San  Leonzio. 


II. 

Euprepio. 

III. 

Aniimo. 

IV. 

Siilo. 

V. 

Patemiano. 

VI. 

Pastore. 

VII. 

Gerolamo. 

Vili. 

Evetlro. 

IX. 

Elcarano. 

X. 

Leone. 
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XI. 

Costantino. 

XII. 

Miniato.  j 

XIII. 

Eleario. 

XIV. 

Donatello.  | 

dubbii 

XV. 

Agario. 

XVI. 

Melrope. 

XVII.  Nell’  anno 

•565. 

Geronzio. 

XVIII. 

501. 

Bonifazio. 

XIX. 

649. 

Glorioso 

XX. 

680 

Felice. 

XXI. 

754. 

Solone. 

XXII. 

844. 

Fratello. 

XXIII. 

845. 

Sant’  Ansovino. 

XXIV. 

861. 

Anseimo. 

XXV. 

887. 

Celso. 

XXVI. 

944. 

Eudone. 

XXVII. 

965. 

Pietro. 

XXVIII. 

995. 

Romualdo. 

XXIX. 

1029. 

Azzo  od  Atto  1. 

XXX. 

1059. 

Ugo  I. 

XXXI. 

1105. 

Lorenzo. 

XXXII. 

4422. 

Tcrramondo. 

XXXIII. 

4 435. 

Ugo  II. 

XXXIV 

4 446. 

Todino  o Teodin  o. 

XXXV. 

4171. 

Accettabile. 

XXXVI. 

4192. 

Azzo  od  Atto  II. 

XXXVII. 

1224. 

Rinaldo. 

XXXVIII 

1230. 

Filippo. 

XXXIX. 

4246. 

Giovanni  I. 

XL. 

4250. 

Guglielmo. 

XLI. 

1259. 

Guido. 

- 

XL  II . 

4278. 

Rambotto  Viromanni. 

XLIII. 

1507. 

Andrea  I. 

XL1V. 

1310. 

Berardo  l Varano. 

XLV. 

1328. 

Francesco  Monaldo. 

XLV1. 

1356. 

Giojoso  de'  Chiavelli 

l ui  ir. 

4" 
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XLVII.  Nell’anno  <360.  Fr.  Marco  Andrighelli. 


XLVIII. 
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Giojoso,  per  la  feconda  volta. 

XLIX. 
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Berardo  11  Buongiovanni. 

LXI. 
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LXIIf. 
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LXIV. 
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LXV. 
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Giovanni  III  Severini. 

LXVI. 
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Giambattista  Altieri. 

LXVIII. 

1627. 

Emilio  Altieri. 
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Cosimo  Torelli. 

Vescovi  di  Cameriro  e Fairuso. 

Nell’anno  1728.  Lo  slesso  Cosimo  Torelli. 
LXXUl.  1736.  Ippolito  Rossi. 

LXXIV.  1746.  Francesco  IV  Vivani. 

LXXV.  1768.  Luigi  Amico. 
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Serie  degli  arcivescovi. 


Nell’anno  1785.  Lo  slesso  Luigi  Amici. 

LXXVl.  1796.  Angelico  Benincasa. 

L XXVII.  1817.'  Nicola  Mattei. 

LXXVIII.  1842.  Gaetano  Baluffi. 


LXXIX.  1845.  Stanislao-Vincenzo  Tomba. 
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A.II&  narrazione  della  chiesa  arcivescovile  di  Camerino  emmi  d’  uopo 
soggiungere  immediatamente  la  storia  di  quella  di  Treja,  perchè  da  pochi 
anni  in  qua  congiunta  alla  camertina,  come  ho  narrato,  in  amministra- 
zione perpetua.  Brevissima  n’  è la  storia,  a cui  alcune  notizie  del  prisco 
suo  essere  civile  premetterò.  Fu  Treja  antichissima  città  picena,  colonia 
da  prima,  poi  municipio  romano:  molti  avanzi  d' iscrizioni  ce  ne  attestano 
l’ antichità  egualmente  che  la  nobiltà.  Delle  molte  che  si  scavarono  e si 
scavano  di  sovente  nessuna  riferirò:  bensì  porterò  quella  eh’ è in  Osi- 
mo,  sotto  il  piedistallo  della  statua  eretta  colà  a Marco  Oppio  Capitone. 
Essa  dice: 

M.  OPPIO  CAPITONI 
Q.  TAMVDIO  Q.  F.  T.  N. 

T.  PR.  N.  VEL.  ANIMO.  SEVERO 
EQVO  PVB.  JVDICl  SELECTO 
EX  V.  DECVR.  TRIB.  LEG.  Vili 
AVG.  PRAEF.  FABR.  PATRONO 
COL.  AVXIM.  ET  COL.  AESIS 
ET  MVNIC.  NVMANAT 
ORDO  ET  PLEBS  TREIENS. 

PATRONO  MVNICIPI 
CVRATOIU  DATO  AB 
LMP.  ANTONINO  AVG. 

L.  D.  D.  D. 
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La  quale  iscrizione  cosi  lesse  il  Colucci  (1):  Marco  Oppio  Capitoni  = 
Quinto  Tamudio  Quinti  Fioli  Titi  Ncpoii  = fili  Pronepoti  Velina  Aninio  Se- 
vero — equo  publico  ludici  teleclo  — ex  quinta  Decuria  Tribuno  Legioni s 
octavae  — Augmtae  Praefecto  Fabrorum  Patrono  — Coloniae  Auximalis  et 
Coloniae  Aesinae  — et  Municipii  N umana!  is  = Ordo  et  Plebe  Trejensi*  - — 
Patrono  Municipii  = Curatori  dato  ab  = Imperatore  Antonino  Auguito  — 
tocui  dalus  decreto  Decurionum.  I decurioni  adunque  e la  plebe  di  Treja 
avevano  rizzato  quel  marmo  al  proletlore  e curatore  della  loro  città,  desti- 
natole dall'  imperatore  Antonino  Pio.  Altre  ne  potrei  recare  di  simil  genere 
e sacre  e sepolcrali,  in  attestazione,  come  diceva,  dell’  antichità  e della 
nobiltà  di  Treja  : ma  per  amore  di  brevità  me  ne  astengo. 

Bensì  ne  ricorderò  la  decadenza  ai  tempi  del  feroce  Alarico,  quando 
baldanzoso  ed  audace,  nell'  anno  404  si  avviava  alla  conquista  di  Roma, 
mettendo  a ferro  c a fuoco,  a ruba  e a sacco,  tutte  le  città,  che  nel  suo 
cammino  incontrava.  Ed  incontrò  anche  Treja,  e Treja  ancor  fu  distrutta. 
Opina  il  Colucci  sonnominato,  che  do  Treja  arsa  e distrutta  incominciasse 
a rinascer  Monlecchio  ; detto  da  principio  Monticvlum  ed  anche  Monte  cium. 
Nè  delle  civili  vicende  di  questa  risorta  città  è qui  mio  scopo  parlare:  i 
consoli  dapprima  la  governarono,  poi  a loro  furono  sostituiti  i podestà  : 
ricusò  obbedienza  agli  Estensi,  fu  devota  all’ imperatore:  fece  leghe  con 
altri  popoli,  sostenne  assedii,  militò  per  lu  Chiesa  contro  l'esercito  di  Fede- 
rigo; fu  residenza  del  rettore  della  Marca;  ebbe  i proprii  statuti;  rimase 
suddita  ai  papi. 

Non  v’  ha  dubbio,  che  l’ antica  Treja  non  professasse  di  già  la  cristiana 
religione,  abbracciata  certamente  colle  altre  città  del  Piceno.  Dopo  il  suo 
eccidio,  sorse  una  Pieve  nel  luogo  dove  la  città  esisteva  ; e la  chiesa  in  se- 
guito passò  ai  francescani  riformati.  Pare  che  fosse  intitolata  alla  beata 
vergine  Maria  ; anzi  dalle  parole  del  Turchi  (2)  pare,  che  Treja  avesse  an- 
che cattedra  vescovile.  Die’  egli  infatti:  • Templum  illud,  quod  hodie  fratres 
» Reformati  possident,  Trejensem  Ecclesiam  Cathodralem  Virgini  sacram 
n fuisse  fama  est.  » Ned  è improbabile , benché  il  Colucci  non  vi  si  sotto- 
scriva, perciò  soltanto  « die  a noi  non  resta  alcuna  memoria  nemmen  di 

(i)  Giuseppe  Collucci)  Treja  antica  città  picena , oggi  Monlecchio,  illustrata.  Ma- 
cerala 1780,  p»g.  3o. 

(a)  Camerinum  Sacrum  pag.  $6- 
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• un  vescovo  Trejese  » (1).  Ma  di  quante  chiese,  benché  non  sappiasi  il 
nome  nemmen  <f  un  veicovo,  si  ha  per  altro  certezza  eh’  erano  vescovili! 
Checché  ne  fosse  della  città  distrutta,  è certo,  che  nella  nuova  pieve  uffizia- 
vano  dei  canonici,  i quali  si  trasferirono,  verso  la  One  del  secolo  XV,  al- 
l’ altra  chiesa,  che  intitolarono  a s.  Giovanni  Battista.  £ certamente 
nel  1484,  il  papa  Innocenzo  Vili  dirigeva  una  lettera  dilecto  fitto  Ve- 
tro de  Pancoct is  canonico  Eccleiiac  plebit  noncupalae  S.  ilariac  de  Mon- 
ticalo (2). 

Trasferiti  alle  nuova  collegiata  di  s.  Giambattista,  i canonici  sino  al- 
f anno  4631  rimasero  sette  soli.  Fu  in  questo  tempo,  che  il  capitolo  e il 
comune  di  Montc.  chio  fecero  istanza  al  vescovo  di  Caroeriuo,  Emilio  Altieri, 
perchè  ne  accrescesse  il  numero  : e ne  aggiunse  altri  cinque,  unendo  alla 
collegiata  la  chiesa  di  s.  Martino  c I'  altra  di  santo  Stefano,  che  oggidì  più 
non  esiste.  Con  tanta  condiscendenza  favori  il  vescovo  Emilio  le  istanze 
dei  monteccbiani,  che  nel  numero  de'  canonici  di  questa  collegiata,  diven- 
tati dodici,  voile  che  uno  fosse  il  teologo,  un  altro  il  penitenziere,  e che  il 
pievano  cangiasse  il  suo  titolo  in  quello  di  arciprete. 

Ho  detto,  narrando  della  chiesa  di  Camerino,  che  il  vescovo  Cosimo 
Torelli,  nell’  anno  4726  tenue  il  sinodo  diocesano  in  questa  collegiata:  lo 
tenne  nei  dt  2,  3,  4 giugno,  ed  in  memoria  di  ciò  I'  arciprete  e i canonici 
fecero  porre  in  una  colonna  della  loro  chiesa  la  seguente  iscrizione: 

D.  O.  M. 

COSMO  TORELLI  EPISCOPO  MEIUT1SS. 

OB  DIOECES.  S1N0D. 

IN  II  AC  INSIGNI  COLLEG. 

TlllD.  ANTE  NON.  JVN.  CELEBR. 

A.  MDCCXXVI. 

ARCIIP.  ET  CAN.  M.  PP. 

I»’  antica  pieve,  ossia  la  collegiata  di  s.  Maria,  restava  fuori  delle  mura 
della  città  ; ma  quando  i canonici  passarono  all'  altra  di  s.  Giambattista, 
perché  quella  non  rimanesse  abbandonala,  né  potendo  custodirvi  la  vene- 
ratissima  immagine  del  CroceGsso;  conservata,  alquanto  opinano  gli  eruditi 


_____ 
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(l)  CuluCCI,  |lM>g.  (il.  ]U£  |SG. 


(u)  Presso  il  Colurci  limg.  cit.  pag.  iyf». 


320 


T R E J A 


indagatori  delle  trejesi  antichità,  sino  dai  tempi  che  precedevano  la  distru- 
zione della  città  ; venne  affidata  nel  1519  quella  chiesa  ai  padri  di  s.  Gero- 
lamo di  Fiesole,  i quali  vi  furono  appositamente  invitati.  Restò  nelle  loro 
mani  il  sacro  deposito  sino  al  tempo,  in  cui  Clemente  IX  soppresse  ed  abolì 
la  loro  congregazione,  cioè  sino  al  4668;  ed  invece  di  loro  sottentrarono, 
tre  anni  dopo,  i francescani  riformati. 

Anche  altri  conventi  e monasteri  esistevano  in  Montccchio  negli  antichi 
tempi.  Sino  dall'  anno  4292  si  ha  memoria  di  un  monastero  di  monache 
camaldolesi  di  s.  Romualdo  e di  sant’  Agata,  alle  quali  appartiene  un  istru- 
menlo  pubblico,  che  si  consena  nell'  archivio  secreto  della  città,  e si  trova 
anche  presso  gli  annalisti  camaldolesi  ( I ) , e dice  : Anno  Domini  M.CC.LXXXXII. 
indictione  V.  apostolica  tede  vacante,  die  Xlll  oprili t dompna  illuminata 
Abbatissa  monatterii  et  conventut  sancii  Romualdi  et  tanctae  Agatae  de  ilon- 
ticulo  cum  consentii  et  voluntate  sororum  Paulae,  Margaritae,  Agatae , Sti- 
sannae,  Pkilippae , Sckolaslicat,  Ceciliae,  Catkarinae,  Thomatsinae , Jusli- 
nae  etc.  Bondiem  Perroni  cappellanum  dictae  ecclesiae  sancii  Romualdi  Sin- 
dicum  eonstitnunt  sui  monatterii  ad  prrmuland.  eie.  Questo  monastero 
nel  4 437  aveva  bisogno  di  ristauri,  ma  essendo  sprovvedute  le  monache 
dei  mezzi  occorrenti  ricorsero  al  comune,  benché  con  poco  o nessun  ef- 
fetto ; anzi  nel  4 463  ne  fecero  al  comune  novelle  istanze  e sembra  che  : 
queste  pure  si  facessero  indarno,  perchè  alla  fine  il  papa  Clemente  VII  con 
un  breve  de’  24  msggio  4532,  uni  il  monastero  alla  mensa  vescovile  di  Ca- 
merino, e per  istanza  del  vescovo,  eh’  era  Anton-Jacopo  Buongiovanni,  ne 
f„  demolita  la  chiesa,  e col  ricavato  di  essa  ne  fu  rizzala  un’  altra  inlito-  j 
lata  a’  santi  Jacopo  c Romualdo.  Qui  fu  trasferita,  nel  di  5 giugno  4603, 
la  parrocchia  e la  cura  delle  anime,  eh’  era  prima  nella  chiesa  di  s.  Egidio  ij 
fuor  delle  mura  di  Montecehio. 

Nei  documenti  dell’  archivio  secreto  di  Montccchio  trovansi  ricordati 
alcuni  poveri  religiosi  eremiti,  detti  di  Valceresa,  che  vivevano  di  accatto. 
Questi  furono  i Claroni , cosi  nominali,  perchè  il  primo  loro  convento,  piau-  jj 
tato  da  frate  Angelo  da  Cingoli,  fu  sid  monte  Clarcno.  Erano  un  ramo 
dell’  ordine  francescano,  ma,  per  un  indulto  di  Celestino  V,  vivevano  meno 
strettamente.  Nè  si  può  dire,  che  fossero  un  ordine,  nè  una  riforma  ; erano 
una  congregazione,  che  dipendeva  dai  rispettivi  ordinarli,  ma  non  mai  da  h 

(i)  Toin.  ▼,  sotto. l'anno  smUrllo,  pajr.  i«)R. 
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alcun  superiore  generale  (1)  : li  soppresse  Leone  X e gli  uni  ai  minori  os- 
servanti. Tra  questi  era  quel  fra  Liberato,  che  nominai  nella  chiesa  di  Ca- 
merino (2),  e che  il  vicario  generale  alternò  con  s.  Liberato  francescano, 
del  castello  di  s.  Cenesio.  Tuo  di  questi  frali  fu  anche  il  beato  Pietro  da’ 
Monlecchio,  di  cui  cosi  parlano  le  croniche  dei  minori  (5)  : « Questo  servo 
• di  Dio  fra  Pietro  fu  veduto  levato  in  aria  tino  ai  piedi  di  un  eroccfisso, 

> eh’  è alto  da  terra  dieci  braccia,  posto  nella  eliiesu  antica  della  città  di 

» Ancona.  Aveva  questo  santo  padre  singoiar  devozione  all’  Archangclo 
» s.  Michele,  serratosi  I’  ultimo  giorno  del  digiuno  in  chiesa  ad  orare 

> Questo  Servo  del  Signore,  stando  nel  convento  di  Forano  con  fra  Corrado, 

» fecero  fra  loro  questo  concerto  di  rivelarsi  l’ un  l’ altro  ogni  consolazione 
» spirituale,  che  per  misericordia  di  Dio  sentissero,  e cosi  fecero.  Venuto  il 
» termine  di  finire  i suoi  giorni,  passò  di  questa  vita  al  Signore  carico  di 
» opere  perfette.  Mori  in  Sirolo,  luogo  del  contado  di  Ancona  ai  1 9 di  Fcb- 
» braio  del  1 304  e ’l  suo  venerabil  corpo  è tenuto  in  somma  venerazione.  • 

Sino  dall’ anno  4300  era  stata  eretta  in  Montecchio  una  chiesa,  col 
contiguo  convento  in  onore  di  s.  Francesco  d'  Assisi:  I'  abitarono  i frati 
conventuali,  i quali  due  volte,  nel  1442  e nel  1396,  vi  tennero  il  loro  ca- 
pitolo provinciale.  Del  che  conserva  memoria  l’ iscrizione  fattavi  scolpire 
dal  provinciale  frate  Ilario  Altobello,  trejese,  nel  1 606,  la  quale  ò cosi  : 

D.  O.  M. 

SERAPH.  P.  S.  FRANCS.  DECVS  1TAL1AE  IVIC. 

JESV  XPI  DEI  HEROS  OR1TVR  A.  D.  MCLXXX 
FVND.  ORD.  M.CCXXUI.  ili.  K,  DEC.  RAPITVR 
A DEO  MCCXXVI.  NON.  OCT.  DEDICATVR 
E1  HOC  TEMPLVM  MCCC.  VI.  KAL.  NOV.  BISQ. 

1IONO 

RATVR  COMITIIS  PROVLIB.  MCCCC.XLII.  VI.  ID. 

MAJ1.  ET  MDXCVI.  KAL.  MAIL  AT  SECANDO  PRE 
SENTE  R.  P.  M.  PHILIP.  GESVAL.  CNAL.  FLICITER 
CF.LEBR.  FVERE  F.  IHLARIVS  ALTOBEL  TREJEN  DOC. 

TIIEOL.  PROÀLIS  ORIEN.  SCVLP.  CVRA  AN.  MDCVL 

(■)  o.lurci.  luog.  cil.  p*g  ( L*.  .,  C,..  3o  dell.  p.rl.  i«  ; prtuo 

(a)  Nell*  p»g.  3o!.  'I  Colucci  pig.  a»3. 
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Anche  gli  Agostiniani  ebbero  in  questo  castello  un  convento,  cui  dice 
il  Colucci,  essere  di  antichissima  origine.  Narrasi,  che  per  qualche  tempo  jj 
vi  abbia  dimoralo  s.  Nicola  da  Tolentino,  ed  abbia  qui  risuscitato  un  mor-  ! 
to  (I).  I cappuccini  ottennero  essi  pure  di  piantarne  uno  dell’  ordine  loro: 
se  ne  trova  memoria  negli  annali  ihs.  della  loro  congregazione,  esistenti 
nell' archivio  del  convento  di  Macerata,  alla  pag.  1 31,  e si  viene  a sapere 
averne  avuto  luogo  I’  erezione  nell’  anno  1 373.  Eccone  la  narrazione  di  là 
trascritta  : « Sparsa  la  voce  per  la  provincia  della  Marca,  che  in  breve  do-  i 
> vevasi  celebrare  il  capitolo  generale  in  Ancona  da’  Cappuccini,  la  Terra  I 
» di  Montecchio  olii  2 A di  marzo  di  quest’  anno  (1575)  congregato  il  con- 
» siglio  fece  decreto  di  scrivere  al  nostro  P.  Generale  per  ottenere  che  si 

• iubbricassc  un  monastero  nel  suo  territorio  Diocesi  di  Camerino,  il  quale 
» essendo  loro  benignamente  concesso  subito  dopo  il  capitolo  diedero  prin- 
» cipio  alla  fabbrica  sopra  un  collicello  lontano  dal  capo  della  Terra  mille 
■ passi  di  persona  andante,  in  luogo  aperto  verso  a mezzogiorno  in  istrada 

• pubblica  per  andare  a Monte  Milonc  ed  eresse  la  chiesa  sotto  il  titolo  ed 
» invocazione  di  s.  Savino  vescovo,  alla  quale  aggiunsero  I'  edilizio  di  un 
» monastero  secondo  la  povera  forma  cappuccina  con  19  celle  e due  infer- 
» merie,  dove  per  ordinario  sogliono  stanziare  1 2 Frati  tra  Sacerdoti  e 

» Laici,  il  dominio  della  qual  fabbrica  con  suo  orto  e selva  è della  Sede  , 
» Apostolica.  » 

Dove  i cappuccini  piantarono  questa  loro  chiesa  e convento,  era 
stata  in  tempi  più  rimoti  una  chiesa  parrocchiale  c prepositurale,  intitolata 
al  suddetto  sunto  vescovo  e martire,  la  quale  aveva  appartenuto  ai  bene- 
dettini del  monastero  di  Rambona  ; da  questa  aveva  preso  nome  anche  il 
colle,  che  dicesi  perciò  di  s.  Saviuo.  L’  antica  prepositura  era  stala  trasfe- 
rita in  Montecchio,  circa  1'  anno  1218,  nella  chiesa  di  s.  Michele:  ciò,  per-  ' 
chè  il  colle  di  s.  Savino,  su  cui  sorgevano  molte  case,  era  stato  devastato 
dalle  genti  spedite  da  Manfredi  in  soccorso  di  Corrado  carcerato  in  .Mon- 
tecchio. Un'iscrizione  scolpita  in  pietra,  eh’ è nella  chiesa  di  s.  Michele, ce  ' 
ne  segna  con  sicurezza  il  truslocamento  : essa  dice  : 


(i)  f.  Crespi.  .Maraviglie  di  J-  y multi,  nurse,  la,  pjg.  16. 


ANNO  I 8 1 fi 


ANNO  DM  MCC-XVI1I  MENSE 
MARTII  INDICTIONE  VI  INPIO  QVl 
DEM  JACENTE  SINE  IMPERATORE 
UNO  HONORIO  R.  P.  SVO  TPR 
DONN.  TR.VROCT.  P.  POSITVS 
SCI  SAVINI  CONSTITVTVS 
DE  CASTRO  SCI  SEVERIM  H 
OPVS  FECIT  FIERI  PERACTA 
A TPR  DONNI  RAINALDI  FIEIVS 
BONICOMITIS  ABAS  «AMBONE 
CONF1RMAVIT  MAOIST.  ALBI 
CVS  MVRAVIT  ET  COMPOSVIT 

I due  monasteri,  delia  pace  I'  uno  e di  s.  Chiarii  I'  altro,  quello  di  bene- 
dettine, questo  di  francescane,  ebbero  origine  il  primo  nel  1512,  il  secondo 
, nel  1607.  Quest'ultimo  fu  ampliato  vent'  anni  dopo,  eoli' aggiungervi  il 
convento  di  s.  Malico,  che  abitavano  i frati  crociferi,  e la  chiesa  col  con- 
vento, eh’  era  stato  dei  serviti.  Vi  cooperò  il  vescovo  di  Camerino  Emilio 
Altieri  ; tanto  piò  che  ambidue  quegli  ordini  religiosi  avevano  cessato  di 
abitarvi.  Le  rendite  dei  crociferi  le  aveva  aggregale  egli  medesimo  al  semi- 
nario di  Camerino,  per  mantenervi  con  esse  dei  cherici  di  Montecchio. 
Lo  stesso  vescovo  Emilio  piantò  in  questo  castello  una  casa  di  filippini, 
e quando  fu  poi  sollevalo  alla  dignità  di  pontefice,  sotto  il  nome  di  Cle- 
mente X,  ne  confermò  solennemente  la  fondazione  con  una  bolla  de'  20 
j maggio  <071. 

Tal  fu  lo  sialo  di  Treja,  ossia  di  Montecchio,  terra  o castello  della  dio- 
j cesi  di  Camerino,  sino  all'  anno  <816;  finche  cioè  il  pontefice  Pio  VII,  per 
acconsentire  alle  ripelute  istanze  dei  trejesi,  già  innalzati  dal  predecessore 
Pio  VI  all'  onore  della  cittadinanza,  la  decorò  del  grado  di  citta  vescovile. 

• Ma  non  per  questo  le  diede  il  proprio  vescovo.  Nella  sua  bolla,  le  cui  note 
cronologiche  sono:  Dalum  Romite  apud  sancì um  l'ctrum,  anno  Incamationi» 
Dominiate  millesimo  octingenie/imo  sextodecimo,  texlo  idus  Februariì , pon- 
tificato! nostri  anno  decimoseptimo , stabili,  che  rimanesse  in  amministra- 
zione perpetua  dell’  arcivescovo  di  Camerino,  coll'  obbligo  ai  trejesi  di  con- 
tribuire a questo  un'  annua  pensione,  e coll'  obbligo  a questo  di  soggior- 


Ó23  |j 

i! 


Digiffèed  by  Google 


T R E I i 


324 

nare  tra  i trcjesi  alcuni  mesi  dell’  anno.  Cosi  la  diocesi  arcivescovile  di 
Camerino,  dal  cui  seno  venivano  strappate  le  poche  parrocchie,  che  for- 
marono questa  nuova  diocesi,  rimase  compensata  col  diritto  trasfuso  nei 
suoi  arcivescovi  di  essere,  se  non  come  ordinarti  pastori,  almeno  come  am- 
ministratori, i presidi  c i reggenti  di  questa  porzione  dello  smembrato  1 
lor  gregge. 

Dalla  medesima  bolla  raceolgorsi  le  altre  determinazioni,  che  formano 
lo  stalo  odierno  della  diocesi  trejese  c che  formano  il  soggetto  della  pre- 
sente mia  brevissima  narrazione  su  tal  proposito.  La  collegiata  infatti  , 
diventò  cattedrale,  intitolata  alla  santissima  Annunziata:  è parrocchia 
e ne  ha  la  cura  I'  arciprete,  prima  ed  unica  dignità  del  capitolo,  a cui  è 
dato  in  assistenza  un  curato.  Comprende  questa  parrocchia  gran  parte 
della  città  e della  campagna. 

Quindici  canonici,  compreso  1’  arciprete,  compongono  il  capitolo,  che 
la  uffiziano,  e quattro  mansionarii  corali  sonori  in  assistenza  di  quelli.  In- 
dossano i canonici  la  cappa  con  pelo  di  armcllino  l' inverno,  con  seta 
di  color  rosso  f estate  ; i mansionarii  relativamente  la  indossano  di  colore 
inferiore. 

In  città,  oltre  alla  parrocchia  della  cattedrale,  è un’  altra  cura,  formata 
di  due  antiche  cure  unite  insieme;  della  prcposilurnle  cioè  di  s.  Michele 
arcangelo  c della  priorale  de'  santi  Jacopo  ed  Egidio.  Cinque  sono  le  par- 
rocchio  fuori  della  città,  sicché  in  tutto  la  diocesi  ne  conta  sette.  Queste 
parrocchie  rurali  sono  : 

t . La  pievania  del  castello  di  s.  Lorenzo,  reità  da  un  pievano,  eh’ è 
assistito  da  un  cappellano  perpetuo  a spese  della  parrocchia. 

2.  Santi  Angelo  c Carlo,  a cui  sono  soggette  le  due  coppellarne  Aliali 
di  s.  Maria  e di  s.  Pietro. 

3.  Santa  Maria  di  Paterno,  che  ha  sotto  di  sé  la  chiesa  Aliale  di  santa 
Colomba. 

4 Santi  Patrìzio  e Vito,  a cui  è annessa  la  chiesa  Aliale  di  s.  Maria  in 
Vai-campana. 

5.  Sant’  Ubaldo  al  Passo  di  Treja. 

Altre  nove  chiesette  di  privata  proprietà  sono  nel  territorio  trejese,  cui 
è inutile  il  noverare.  Ed  ecco  il  poco,  che  potei  narrare  di  questa  piccola 
e recente  diocesi.  De’  suoi  pastori  ordinari!  non  esiste  serie,  perchè,  come 
ho  detto,  nacque  sotto  amministrazione,  c sotto  amministrazione  "ontinuò 
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ad  essere  sino  al  di  d’ oggi.  Invece  adunque  di  soggiungere  i nomi  dei  ve- 
scovi, che  non  ebbe,  soggiungerò  quelli  degli  amministratori  perpetui,  che 
la  governarono,  i quali  alla  fin  fine  non  sono  altro  che  gli  ultimi  arcive- 
scovi della  chiesa  camcrlina. 

SERIE  DEGLI  AMMINISTRATORI  PERPETUI 

1.  Nell’anno  1817.  Nicola  Malici. 

Il  1842.  Gaetano  Baluffi. 

III.  1845  Stanislao  Vincenzo  Tomba. 
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Antichissima  città  dell'  Umbria  è certamente  Spoleto,  sulla  cui  origine 
ed  etimologia  varie  sono  le  opinioni  degli  eruditi.  Esisteva  già,  ed  era 
illustre  sino  dall'anno  512  di  Roma,  ossia  241  avanti  Gesù  Cristo.  La  sua 
fedeltà  verso  la  capitale  dell'impero  spiccò  luminosamente  nella  guerra 
cartaginese  ; nè  valsero  la  potenza  e il  valore  di  Annibaie  a superarla  : 
Tito  Livio  ci  fa  sapere,  che  gli  spoletti  ne  misero  in  fuga  le  formidabili 
armate.  Perciò  Lucio  Floro  nominò  Spoleto  come  uno  de’  più  ragguar- 
devoli municipi!  romani.  La  distrussero  i goti  : Nersete  l' eunuco,  generale 
dell' imperatore  Giustiniano,  rifabbricolla.  I longobardi  n'eressero  in  du- 
cato il  territorio  circostante,  ed  essa  stabilirono  capitale.  Carlo  magno 
donò  al  papa  la  città  ed  il  ducato.  • Abbiamo  da  Anastasio,  dice  il  Mura- 
» tori  ne'  suoi  Annali  d’ Italia,  sollo  1’  anno  774,  che  prima  ancora  del- 
ti l’ andata  di  Desiderio  a difendere  le  frontiere  del  regno  alle  Chiuse  delle 
■ Alpi,  alcune  persone  di  Spoleti  e Rieti  andarono  a soggettarsi  a papa 
» Adriano  : in  segno  di  che  si  fecero  tosare  alla  maniera  de'  romani.  Ma 
» da  che  fu  posto  in  fuga  I'  esercito  longobardo  alle  suddette  Chiuse  e le 
> milizie  di  Spoleti  tornarono  a casa,  I'  università  di  quel  ducato  ricorse 
» a Roma,  pregando  il  papa  di  prenderli  al  servigio  di  san  Pietro  c di  farli 

• tosare  alla  romana.  Ebbe  esecuzione  la  loro  domanda,  ed  avendo  essi 
» eletto  per  loro  duca  Ildebrando  signor  nobilissimo,  venne  questi  con- 

• fermato  dal  papa.  • 

Giunse  il  governo  dei  duchi  sino  a tutto  il  secolo  decimoquarlo:  Cessato 
il  governo  di  essi,  i quali  vi  comandavano  in  nome  della  santa  Sede,  vi  si 
fece  questa  rappresentare  da  un  prelato,  come  anche  al  dì  d’ oggi.  Porla 
il  titolo  di  Delegalo. 
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Ma,  più  che  delle  politiche,  emmi  d' uopo  occuparmi  delle  ecclesiastiche 
cose.  Nè  saprei  certamente  prestar  fede  con  tanta  facilità  alla  narrazione, 
che  ci  offrono  gli  atti  di  sxs  Baino,  cui  gli  spolctani  onorano  per  primo 
loro  pastore,  anzi  per  loro  apostolo.  Sia  pur,  eh'  egli  le  sia  stato  dato  da 
s.  Pietro  medesimo  nell’  anno  30  ; sia  pur,  eh'  esso  principe  degli  apostoli 
lo  abbia  colle  proprie  mani  consacralo.  Ma  come  potrnnnosi  mai  ammet- 
tere le  incongruenze  e gli  anacronismi,  che  ad  ogni  passo  riscontraci  in 
quegli  atti?  Anche  i bollandoti  li  confessarono  apocrifi  (I).  E come  infatti 
si  potrà  mai  passare  per  buono  allo  scrittore  di  essi,  che  Brizio,  ordinato 
da  s.  Pietro,  andasse  a Roma  sotto  il  papa  Urbano,  che  visse  nel  secolo 
terzo?  che  soffrisse  il  martirio  con  Carpoforo  ed  Abondio  sotto  Diocle- 
ziano e Massimiano  nel  secolo  quarto  ? che  sostenesse  nuovi  tormenti 
quindici  anni  dipoi,  sotto  1'  apostata  Giuliano  ? che  s.  Pietro  lo  stabilisse 
arcivescovo  di  Spoleto  e metropolitano  ; mentre  nò  di  arcivescovo  nè  di 
metropolitano  conoscevansi  a que'  tempi,  non  che  la  giurisdizione,  neppu- 
re il  nome  ; e mentre  in  tempi  alquanto  più  tardi,  cioè  sino  alia  metà  del 
secolo  decimo,  non  erano  conosciuti  in  Italia  altri  arcivescovi  nè  me- 
tropoliti tranne  il  romano,  il  ravennate,  il  milanese,  l’ aquilejesc  ? Tutt'  al 
più  potrebb’ essere,  ch’egli  consecrasse  primo  vescovo  di  Perugia  Ercola- 
no  I,  cui  confondendolo  con  Ercolano  II,  posero  taluni  nel  secolo  sesto; 
mentre  i sacri  dittici  perugini  ce  lo  mostrano  consacrato  nel  37  c vissuto 
per  quarant’  anni  al  governo  di  quella  chiesa,  come  alla  sua  volta  dirò. 

E che  potrò  dire  della  predicazione  di  s.  Paolo  apostolo  in  Spoleto  e 
ne'  suoi  dintorni?  lo  non  ho  argomenti  certi  su  cui  asserirla  : non  ne  ho  . 
di  contrarii  per  cui  negarla.  Alcuni  scrittori  spoletani  la  sostengono,  altri 
la  dicono  una  favola.  Cosi  anche  in  proposito  di  s.  Brizio  pensò  taluno,  ! 
che  lo  si  debba  dire  un  vescovo  regionario,'  anziché  di  una  sede  fissa, 
adattabile  a molte  nei  paesi  da  lui  convertiti;  nel  modo  stesso  che  san-  ; 
to  Apollinare  fu  I’  apostolo  dell'Emilia,  ed  alcune  chiese  di  quella  provincia 
se  lo  mettono  alla  testa  di  tutti  gli  altri  vescovi,  che  le  governarono  in  se- 
guito. Se  ciò  fosse  anche  di  san  Brizio,  io  non  avrei  difficoltà  veruna  a 
dirlo  bensì  vescovo  regionario,  quanto  alle  altre  chiese  da  lui  convertite  in  ,j 
questi  dintorni,  ma  in  ispecialitù  lo  dirci  vescovo  di  Spoleto,  siccome  ap-  ; 
punto  sant’ Apollinare  lo  fu  di  Ravenna.  E maggior  stimolo  ad  ammetterlo 

(i)  Ioni,  i Sancì,  mens.  Julii , pag.  $ e si *g. 
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per'  primo  pastore  della  chiesa  spoletana  mi  porge  la  costante  ed  antichis 
sima  tradizione  della  medesima,  che  per  tale  da  immemorabile  tempo  lo 
riconosce  e I’  onora.  Tuttavolta  noterò,  che  anche  la  chiesa  di  Foligno 
l’onora  per  suo,  e ne  pone  l’ esistenza  nell’  anno  70,  e lo  ammette  succes- 
sore del  suo  s.  Crepolilo  : ne  parlerò  in  narrando  di  essa.  Ma  ammessa 
pur  r esistenza  di  san  Brizio  su  questa  cattedra,  mi  è forza  di  ammettere, 
per  le  stesse  ragioni  quella  altresì  di  suo  fratello  sakto  Giovassi,  stabilitovi 
da  lui  medesimo,  allorché  si  trasferì  a fissare  la  sua  residenza  a Mariti- 
la (I)  o Martana,  città  distrutta  dell’ Umbria,  conosciuta  anche  sotto  il 
nome  di  Santa  Maria  de  Pantano.  Essa  ebbe  in  verità  i suoi  vescovi  per 
qualche  tempo,  e perciò  ne  darò  alla  sua  volta  la  storia.  E quanto  a Gio- 
vanni, dicono  gli  spoletani,  eh’  egli  morisse  martirizzato  ; ma  non  se  ne  sa 
nulla  di  certo.  Quello  eh’  è certo  si  è,  che  nei  tempi  delle  pagane  persecu- 
zioni fu  bagnato  il  suolo  spolelauo  di  molto  sangue  di  sacrificati  adoratori 
del  crocefisso.  Al  quale  proposito  giovami  portare  le  parole  stesse,  con 
che,  in  una  sua  Orazione  accademica,  detta  per  solenne  distribuzione  di 
premj  e accademia  poetica  dell'arcivescovile  seminario  spolelino  (2),  il  car- 
dinale Ignazio  Giovanni  Cadolini,  alloro  arcivescovo  di  Spoleti,  a’  17  set- 
tembre 1830,  le  glorie  esaltava  della  sua  chiesa.  « Qui,  egli  dice  (3),  non 
. appena  nella  città  Keina  dell’  Orbe  Universo  sfolgorò  la  Evangelica  luce, 
» del  carnale  e dissennato  mondo  rinnovellatrice  divina,  una  Chiesa  surse 
» per  frequenza  di  fedeli,  per  invitta  costanza,  per  innumerevole  copia  di 
> Santi  Pontefici  e di  Cristiani  Eroi  splendentissima.  Quivi  un  Apostolato 
. non  interrotto,  che  per  lunga  età  largamente  distesesi  in  guisa,  che  ad 
» ogni  altra  chiesa  di  coleste  provincie  per  ampiezza  sovrastava,  cui  pure 
» sembrò  la  metropolitana  giurisdizione  congiungersi,  della  quale  è senza 
. meno  ulterior  probabile  argomento  la  civile  metropoli  spolelina.  Quivi, 
. seconda  Roma,  viddersi  a mille  e mille  cader  le  vittime  di  empio  pagano 
» furore,  e il  Ponte  sanguinario  imporporato  dai  trucidati  fedeli,  sacro  e 
, venerando  addiveniva  mentre  pietose  Priscillc  le  preziose  spoglie  racco 
» glievano  degl'invitti  estinti  Campioni  e in  varie  Cripte  o Arenarie  loca- 
, vanlc.  Quivi  del  sangue  de’  Martiri,  che  sempre  mai  semenza  eletta  si  fu 

(i)  Ptrció  nei  Martirologio  rora.no,  (a)  Stampita  » Spoleti,  coi  tipi  Baaoui, 

.olio  il  di  9 luglio,  è Dolalo  vescovo  di  nel  >83G. 

Mortola.  I3)  KtU*  W ,8' 
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» di  Religione,  la  mistica  Vigna  rigogliosa  crescea  e grandeggiava  del  Nnz- 
» zareno.  » 

E in  verità  fu  durissima  la  persecuzione,  che  nell’  anno  93  dell'  era  cri- 
stiana suscitò  contro  i cristiani  di  Spoleto  l' imperatore  Domiziano.  Qui 
ebò’  essa  principio,  al  riferire  del  Campello  (1),  colla  morte  dcU’istesso 
vescovo  Giovanni.  Dopo  di  lui  furono  sacrificati  i fratelli  suoi,  Carpoforo  i 
sacerdote  e Abondio  diacono,  dei  quali  raccolse  e divotamentc  seppellì  gli 
avanzi  gloriosi  una  pia  cristiana  presso  a Foligno.  Di  molti  altri  cristiani, 
sacrificati  nel  tempo  medesimo  fuori  di  Spoleto,  raccolse  le  spoglie  trionfa- 
trici  la  divota  donna  Siueleta.  E in  seguilo  a centinaja  a migliaia  piega- 
rono il  collo  sotto  la  scure  del  carnefice  i fervorosi  cristiani,  c iucominciò 
da  questo  tempo  u diventar  celebre  il  sunnominato  ponte  sanguinario,  an- 
che oggidì  veneralo,  fuori  della  porta,  che  guarda  verso  Foligno,  e che 
dicesi  di  s.  Gregorio.  Sacrilìcavansi  gli  Eroi  della  fede  nell’  antiteatro,  a cui 
stava  di  pochi  passi  discosto  il  torrente,  che  solca  servire  di  tomba  agl’in- 
sanguinati cadaveri  di  quanti  vi  aveva  il  pagano  furore  a dura  morte  con- 
dotti : dal  sovrastante  ponte,  che  perciò  appunto  ottenne  il  nome  di  san- 
guinario, venivano  essi  precipitati.  Le  arene,  inzuppale  del  sangue  dei 
martiri,  ed  ivi  per  lo  scorrere  del  torrente  ammucchiate,  rendevano  sem- 
pre più  venerando  ai  cristiani  quel  luogo:  e fu  là  d’  appresso,  che  la  pia 
vedova  Abbondanza,  formò  un  sacro  e prezioso  cimitero  ; e fu  su  di  que- 
sto, che  la  vergine  similmente  nominata  Abbondanza,  fabbricò  nel  nono 
secolo  un  tempio  intitolato  al  martire  spoletino  Gregorio,  le  cui  ceneri 
erano  in  quel  medesimo  cimitero  associate  alle  altre  di  tanti  mille  colà 
sepolti.  Il  qual  tempio,  nel  4079  fu  ristorato  c ampliato,  e nel  1 146  fu  da 
sei  vescovi  solennemente  eonsecrato.  Rendono  ancor  più  venerando  quel 
sacro  luogo  le  parole  che  si  leggono  scolpite  sul  frontespizio  dell’  atrio,  che 
lo  precede  : 

VIRGO  CONDIDIT  X M1LLIA  MARTYRVM  CONSECRARVNT 

Né  materialmente  intender  si  deve  il  numero  de’  dieci  mila  martiri  colà 
segnato:  forse  furono  anche  di  più.  Là  deesi  intendere,  esservene  sotter- 

(*)  Bernardino  dei  couli  di  Cammello,  // istorie  di  Spoleti,  1672,  Spoleti  [»cr  Gio:  Domo- 
dico  Ricci  ; pag.  1 13. 
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rate  delle  migliai».  E vi  saranno  fuor  di  dubbio  ; perciocché  le  fierissime 
| persecuzioni  ne  moltiplicavano  il  numero,  di  mano  in  mano  che  dai  primi 
| idolatri  imperatori  ingagliardivano  progredendo  sotto  i lor  successori  ; e 
ì la  cospicuità  medesima  di  Spoleto  e la  sua  vicinanza  colla  metropoli  del- 
l'impero rendevano,  più  che  nelle  alile  città  dei  suoi  dintorni,  violentissi- 
me in  questa  le  cristiane  carneficine. 

Nei  giorni  di  si  dure  persecuzioni  eresse  [trizio,  e Giovanni  di  poi  eon- 
sccrò,  in  forma  di  piccolo  oratorio,  un  tempio  in  onore  del  principe  degli 
apostoli:  Giovanni  nel  conseernrlo  lo  intitolò  a s.  Pietro  in  ritmili*,  per- 
ciocché il  di  lui  fratello  e predecessore  [trizio,  sccondochè  portano  le  ec- 
clesiastiche tradizioni  spolcfane,  era  stato  liberato  poco  dianzi  dal  carcere, 
per  virtù  e protezione  di  s.  Pietro,  alla  foggia  stessa,  che  lui  dalle  pri- 
gioni di  Gerusalemme  aveva  tratto  l'angelo  liberatore.  Quest'oratorio  po- 
sto fuor  delle  mura  servi  sin  d’ allora  ad  uso  di  chiesa  cattedrale  degli 
spoletani  pastori,  finché  poi,  cessate  le  persecuzioni,  fu  ingrandito  il  tem- 
pio e alla  moderna  forma  ridotto.  Né  prima  della  generale  pace  donata 
alla  Chiesa  dal  famoso  decreto  dell'imperatore  Costantino  vidersi  rove- 
sciati in  Spoleto  gl'immondi  altari  delle  pagane  divinità  le  quali  in  buon 
numero  vi  avevano  culto.  Non  sarà  fuor  di  proposito,  che  delle  primarie 

10  dica  alcune  parole. 

Un  tempio  sacro  ad  Apollo  attestano  varii  argomenti  sorgesse  dov'è 
presentemente  la  Rocca,  ed  a quel  nume  apparteneva  probabilmente  anche 

11  circostante  bosco  (Incus  tacer ),  eh’ è detto  oggidì  Houle  luco.  Di  una 
basilica,  rizzata  col  proprio  denaro  da  Volusio,  fa  sicurissima  fede  la  pie- 
tra, dissotterrata  non  é guari  da  antichi  ruderi  presso  la  casa  Luparini,  e 
portante  in  ottime  forme  l’ iscrizione  : 

SEX  . VOLVSIVS  . SEX  . FIL  HOR 
MELIOV  . II . VIR  . Q . Q . AVGVR  . PATRON 
MVNICIP1  . OR  . HONOREM  . Hit  . VIRATVS 
SEX  . VOLVSI  . NONIANI  . FILI  . SVI  . BASILICÀM 
SOLO  . PVBLICO  . A . FVNDAMENT 
PECVNIA  . SVA  . FECIT 

Marte  aveva  il  suo  tempio:  sorgeva  dov'  è ora  la  chiesa  di  s.  Ansano. 
Ampie  vestigie  se  ne  vedono  anche  oggidì  nei  sotterranei  dell'  annessa  casa 
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dei  padri  liguorini.  Fu  questo  tempio  nell’ antichità  celebratissimo;  percioc- 
ché qui  sappiamo  da  Plinio  (1),  avere  Ottavio  Cesare  Augusto,  primo  pole- 
slatis  sutte  die , inaugurato  la  sua  principesca  carriera  col  sacrifizio  di  sei 
vittime  : c narra  lo  stesso  autore,  che  trovate  essendosi  di  queste  vittime 
le  viscere  raddoppiale,  vennegli  vaticinato,  che  dentro  I"  anno  raddoppie- 
rebbe anch’  egli  il  suo  impero. 

Due  templi  aveva  il  sommo  Giove:  di  essi  uno  era  a sant'  Andrea, 
l'altro  dove  sorse  poscia  In  chiesa,  ora  distrutta,  di  s.  Donato.  Del  culto 
prestato  a questo  padre  dei  numi  pagani  fanno  fede  alcune  pietre  tuttora 
esistenti.  Una  dice: 


I.  0.  M. 

C.  FVLLONIVS 
SEHBANDVS 
D.  D. 


Dal  frammento  di  una  seconda,  eh'  è nel  pulazzo  pubblico,  non  altro  si 
può  raccorre  che  il  seguente  indizio  : 


I0V1 . 0.  M. 
FORTVNAEQ 
MAEL 


della  quale  il  Campcllo,  nelle  sue  l littorie  di  Spoleli,  e il  Leoncilli,  nella  sua 
Serie  dei  Veecovi,  vollero  dare  la  continuazione  cosi  : 

IOVI  . AVG. 

ET  . D1S  . DEABVS 
QVAE  . COMMVN 
1BVS  . M.  GELLIVS 

e poi,  come  a seconda  parte,  aggiunta  probabilmente  dai  più  tardi  ristora- 
tori dd  tempio,  aggiungono  con  alquanto  d’ intervallo  : 


(i)  Plin.  lib.  il,  cap. 
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STEPHANVS  . IVN 
CVM  . STEPHANO  . PATRE 
DOMV  . TETTILLIAN’A  . EX 
DIRVTION.  RESTII.  DEDICAVERONTQVE 

Tre  altre  divinità,  venerale  in  Spoleto,  Giano,  Marte  e Portunno,  ci 
manifesta  I'  altra  lapide,  su  cui  si  legge: 

IANO  . PORTVNO  . ATQVE  . MARTI 
C.  VIBONIVS  . A.  APRVNINO 
F.  DEDERONT  . PROBAVERONQ 

Di  Giano  e di  Marie  non  occorre  parlare,  perchè  a lutti  ne  sono  ben 
noie  le  attribuzioni,  secondo  la  idolatrica  teologia.  Di  Portunno  cosi  scrisse 
il  sullodato  cardinale  Cadolini  nella  sua  orazione  accademica  sopraccitata  : 
« il  terzo  vorrebbesi  dal  Venuti  ( Osservazioni  sul  Fiume  Clitunno  pag.  -I I . 
» Roma  ) che  derivasse  dagli  Umbri,  nel  che  siegue  le  treccie  dell'  erudi- 
» tissimo  Dempstero  Elrtir.  regai.,  e del  Gori  Museo  Etrusco.  Avea  gli  è 
» vero,  Portunno  in  Roma  due  Templi,  e alcuni  con  Nettuno  il  confonde- 
» vano,  ma  sappiamo  che  appo  gli  Elrusci  era  egli  subbjetlo  di  venerazione 
» potissima  ( Deinpsler.  Iconol.  di  Noti.  ) e che  probabilmente  da  essi  e 
» dagli  Umbri,  la  lingua  dei  quali  quasi  non  differiva  da  quella  degli  Etru- 
» sci  ( Dempsler.  Maffei  Hai.  Priinit.  ) ne  trassero  i Romani  il  culto,  sicco- 
» me  avvisò  il  chiarissimo  Visconti,  che  dal  l’hanes  de’  Greci  giù  preso 
» avessero  Janus.  Lo  che  non  per  altro  awertesi  se  non  per  essere  stato 
• Portunno  un  Iddio  patrio  non  dissomigliantemente  dal  Clitunno.  ■ E Cli- 
tunno appunto  era  un'  altra  delle  divinità,  che  avevo  delubro,  e culto  in 
Spoleto:  ed  era  un  fiume  celebratissimo  dell’ Umbria.  Anzi  anche  Giove  Cli- 
tunno trovasi  dagli  antichi  commemoralo  (I).  Plinio  ci  tramandò  (2)  bel- 
lissima ed  elegante  descrizione  del  fiume  dio,  c nominò  friso um  et  reli- 
giosvm  il  tempio,  ove  se  ne  adorava  la  divinità  : questo  fu  piò  tardi  can- 
giato a culto  cristiano. 

( < ) Vrd.  la  cil.  Orai.  Accademica  del  Cadolini,  pag.  in. 

(a)  Plin.  lib.  tiii,  epitt.  8. 
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Anche  la  Concordia  aveva  il  suo  tempio:  ce  ne  assicura  il  frammento 
di  una  pietra,  conservata  nel  palazzo  odierno  della  città  : non  vi  si  leggono 
che  le  sole  lettere  : 


ON 

CORDUE 


Bastano  per  altro  avvalorate  dai  molti  ruderi,  trovati  a piccol  tratto 
dalla  porta  di  s.  Gregorio,  e dalle  testimonianze  delle  patrie  cronache,  a 
darci  indizio  non  dubbio  dell’  esistenza  di  esso.  Ed  esisteva,  per  quanto 
pare,  dove  fu  poscia  inaugurato  il  tempio  al  martire  s.  Concordio,  le  cui 
ossa,  quasi  a pegno  di  verace  concordia  della  travagliata  cristianità,  furono 
in  esso  depositate.  Terme  c sepolcreti  cd  altri  simili  monumenti  di  pagana 
superstizione  nobilitavano  anticamente  Spoleto  idolatra  ; ma  di  tultociò  non 
restano  oggidì  che  macerie. 

In  mezzo  a tanta  magnificenza  di  culto,  che  gli  stupidi  numi  riscuote- 
vano dagli  spolelani,  non  è maraviglia,  che  il  furore  della  persecuzione  in- 
fierisse con  tutto  il  suo  vigore  sopra  i magnanimi  adoratori  del  Crocefisso, 
e che  per  più  secoli  sanguinosa  perseverasse.  Cinque  mila  e più  martiri  vi 
numerò  il  Jacobilli  nella  sua  diligente  opera  sopra  i santi  dell'  Umbria,  oltre 
a tutti  quelli  che  stanno  nei  cimiterii  di  sant'  Abbondanza  e di  santa  Sin- 
cleta.  Tuttavolta  in  mezzo  a tante  persecuzioni  il  numero  dei  fedeli  sempre 
più  si  moltiplicava  ; e nuovi  luoghi  di  orazione  o chiesette  sorgevano  qua 
e là  nel  territorio  spoletano  a dar  ricetto  ai  fervorosi  perseguitati. 

E qui  denso  velo  ci  nasconde  per  alcun  tempo  i nomi,  non  che  le  azioni, 
dei  sacri  pastori,  che  dopo  Giovanni  governarono  la  santa  chiesa  spolc- 
tana.  Nei  dittici  di  lei  (rovo  inseriti  dall’  anno  458  al  203  un  tanto  Antimo, 
e dal  204  al  229  un  t.  Feticiano,  cui  qualificano  vescovo  di  Foligno,  Io  non 
saprei  come  ammettere  questi  due  nomi  nel  catalogo  degli  spolelani  pasto 
ri:  il  primo  era  vescovo  di  Terni,  e governò,  dicono,  anche  la  chiesa  di 
Spoleto;  a Terni  invece  si  tien  per  fermo  che  nell'  anno  470  assumesse  il 
governo  di  quella  e dopo  tredici  anni  passasse  a questa  : ed  è scritto  per- 
ciò sulla  parete  del  duomo  di  Terni,  nell’  elenco  dei  santi  che  nobilitarono 
quella  chiesa:  — 176.  S.  Anthimvs  per  annos  XIII  post  quos  Epus  spoletanus. 
= Come  dunque  dal  458  al  205  fu  egli  vescovo  di  Spoleto?  Più  probabile 
parmi,  che  nel  furore  delle  persecuzioni  la  vicinanza  delle  due  città  lo  por- 
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lasse  ad  esercitare  le  pastorali  funzioni  anche  sui  cristiani  di  Spoleto,  non 
per  anco  provveduti  del  conforto  di  un  loro  proprio  pastore.  Tutlavolta 
non  devo  tacere,  che  il  cardinale  Brancadoro,  arcivescovo  di  Fermo,  nei 
suoi  commenti  agli  atti  del  martirio  di  s.  Sabino,  pubblicati  in  Fermo 
nel  1818,  alla  pag.  18,  decide  a favore  di  Spoleto  e nega  ad  Assisi  I'  appar- 
tenenza di  questo  saero  pastore.  Nè  di  s.  Feliciano  saprei  stabilire  altri- 
menle  ; eli'  egli  cioè,  o dalla  parte  del  territorio  spoletano,  che  sta  verso 
Foligno,  o dopo  la  morte  di  s.  Antimo  prestasse  a questa  chiesa  gli  spiri- 
tuali sussidii,  eh'  essa  priva’  di  vescovo  proprio,  non  poteva  avere  d’ altron- 
de. E tonto  più  mi  persuade,  eh’  egli  non  fosse  vescovo  di  Spoleto,  e non 
lo  sia  stato  mai,  la  qualificazione  apposta  dagli  spoletani  medesimi  al  no- 
me di  lui,  dicendolo  vescovo  di  Foligno  : e di  Foligno  infatti  era  vescovo 
sino  dall'  anno  l!)7. 

Bensì  nell'  anno  250,  poco  più,  poco  meno,  assunse  lo  SDiriluale  go- 
verno della  chiesa  spolelana  il  vescovo  sia  Satciiuko,  che  mori  martire 
quarant’  anni  dopo,  a un  bel  circa.  E qui  altri  due  vescovi,  che  alcuni  am- 
misero in  questa  serie,  mi  è forza  di  escludere  : Santo  Salano,  o Sabino , 
vescovo  di  Assisi,  martirizzato  a Spoleto,  c Giovanni  cui  disse  il  Campelli 
uno  dei  padri  del  favoloso  concilio  di  Sinucssa  (I).  L’  essere  stato  marti- 
rizzato s.  Savino  a Spoleto  non  prova  eh’ egli  ne  fosse  anche  vescovo: 
quanti  vescovi  non  sostennero  il  martirio  fuor  dellH  propria  diocesi?  non^ 
perciò  dir  si  possono  vescovi  del  luogo  in  cui  lo  sostennero.  E se  la  favola 
del  concilio  di  Sinuessa  mi  dà  diritto  ad  escludere  il  vescovo  Giovanni,  che 
secondo  il  sunnominato  storico  sarebbe  vissuto  al  governo  di  questa  chiesa 
sino  all'  anno  507  ; mi  persuade  vieppiù  ad  escluderlo  il  trovare  nei  dittici 
spoletani  dal  505  al  519  il  nome  non  già  di  lui,  ma  di  un  secondo  san 
Brizio,  cui  per  altro  negli  stessi  dittici  è qualificato  vescovo  di  Martvla.  Ma 
neppur  questo  io  posso  ammettere,  perchè  s’ egli  era  vescovo  di  Maritila, 
ossia  di  Martana,  come  lo  era  nel  tempo  medesimo  ancor  di  Spoleto?  se 
pur  non  debbasi  crederlo  confuso  dagli  scrittori  col  primo  s.  Brizio,  che 
dalla  chiesa  di  Spoleto  era  passato  a dimorare  in  quella  di  Marlula.  É pro- 
babile invece,  che  nella  mancanza  di  pastore,  cotesto  Brizio,  se  pur  esi- 
] sleva,  abbia  retto  il  gregge  spoletano  finché  nel  520  gli  veniva  eletto  a pa- 
store il  sia  Makzule,  che  otto  anni  di  poi  assistette  al  concilio  romano 

(i)  Urlìi  inausmleiita  «li  quello  concilio  ho  parlalo  abbuiatila  uri  lom.  i,  pag.  3?. 
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del  papa  s.  Silvestro.  Dopo  di  lui  venne  Ceciliano:  infatti,  nei  frammenti  di 
santo  llurio  di  Poitiers,  esiste  una  lettera  del  papa  Liberio  seritta  a questo 
vescovo  di  Spoleto  per  esortarlo  a non  lasciai  si  sedurre  dalla  caduta  di 
Vincenzo  di  Capuu:  • Molo  le,  gli  dice,  factum  Vincentii  ab.intenlu  boni 
• operis  revoeel,  Fraler  carissime  » (I).  Se  poco  dopo  la  caduta  del  ve- 
scovo capuano  cosi  il  pontefice  esortava  Ceciliano;  dunque  nel  353  questi 
già  possedeva  la  santa  cattedra  spoletana,  e,  secondo  le  memorie  della  sua 
chiesa,  ne  aveva  assunto  il  governo  sino  dal  351. 

Ni- qui  certamente  crederei  doversi  collocare  il  vescovo  santo  Amasio,  che 
nei  dittici  di  questa  chiesa  vedesi  sostituito  a Ceciliano  : un  secolo  dopo  egli 
visse,  come  alla  sua  volta  dimostrerò.  Là  pertanto,  e non  qui,  devesi  collo- 
carlo. A Ceciliano  invece  va  sostituito  simo  Achilleo,  od  Achille  secondo 
altri.  Egli  è quel  vescovo,  che  nello  scisma  dell'antipapa  Eulalio,  dopo  la  con- 
secrazione  del  legittimo  pontefice  s.  Bonifazio  I,  fu  incaricato  dall’ imperatore 
Onorio  di  celebrare  in  Itoma  i sacri  misteri  nel  giorno  solenne  della  Pasqua 
del  418,  a fine  d'impedire  i tumulti,  che  dal  partito  scismatico minaeciavan- 
si.  La  narrazione  di  questo  fatto  io  I'  ho  inserita  nella  mia  storia  della  chie- 
sa di  Roma  (2).  Achille  per  altro  era  vescovo  di  Spoleto  sino  dall’anno  402. 

In  quesln  medesima  circostanza  fu  intimato  da  tenersi  a Spoleto,  pel  di  43 
giugno  419,  un  concilio  di  vescovi,  in  cui  giudicare  della  legittimità  del 
pontefice  eletto,  c della  destituzione  dell’  intruso  perturbatore:  ma  non  in 
Spoleto,  come  disse  I'  Ughclli,  bensì  in  Ravenna  ebbe  luogo  il  concilio. 

Tru  i tanti  martiri,  clic  imporporarono  del  loro  sangue  la  santa  chiesa 
spoletana,  fu  anche  un  santo  Vitale,  cui  taluno  confuse  coll'  allro  di  Ra- 
venna, ivi  martirizzato  e sepolto  (3).  Le  venerande  sppglie  di  lui  furono 
trovale  ni  tempi  del  vescovo  samo  Speo  o Speranza,  il  quale  non  sotto 
P imperatore  Arcadio,  eh’  era  morto  nel  408,  ma  sotto  Onorio  governava 
la  santa  chiesa  spoletana,  e la  governò  per  ben  trenladue  anni.  Tributò 
Speo  gli  onori  dovuti  a quelle  spoglie  trionfatrici,  le  collocò  in  area  mar- 
morea al  Terzo  della  Pieve,  vi  rizzò  divoto  altare.  No  fu  trovata  P iscri- 
zione undici  secoli  dipoi,  allorché  il  vescovo  Sanvitale  ne  fece  solenne  rico- 
noscimento: essa  diceva: 

(i)  Salici.  Hilar.  fidar,  fragni.  vi,  (3)  V«d.  nella  ciucia  ili  Ravenna,  rol.  u,  1 

pag.  G76  del  lem.  11;  edix.  ter 011.  del  1730.  pag.  19. 

(a)  Voi.  i,  pag.  53. 
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SPES  EPISCOPVS  DEI  SERVVS  SANCTO  VITALI  MAR 
A SE  PRIMVM  INVENTO  ALTARIS  HONOREM  FECIT 

Nò  questa  fu  la  sola  testimonianza  della  pietà  del  vescovo  Speo:  molte 
cinese  sorsero  a’  giorni  suoi,  molte  furono  rista urate  c a miglior  forma  ri- 
dotte ; molli  depositi  di  martiri  ottennero  venerazione  ed  onore,  molti  ne 
ornò  di  eleganti  versi  c di  decorose  iscrizioni.  Egli  pure  n’  ebbe  una  ono- 
revole, scolpita  sulla  tomba  marmorea,  ebe  ne  accolse  il  sacro  corpo,  nella 
chiesa  dei  santi  XII  apostoli,  presso  a Spoleto  ; vi  si  leggeva  : 

DEPOSITIO  SANCTAE  MEMORIAE  VENERABILE  SPEI 
EPISCOPI  QVl  VIXIT  IN  SACERDOTIO  ANNIS  XXXII 

Qui  dev’  essere  collocato  il  vescovo  saxt’  Amasio,  che  altrove  ho  esclu- 
so : qui  convincerò  di  errore  i dittici  spolctani,  che  tra  il  382  c il  505  lo 
collocarono.  Ne  giaceva  sepolto  il  cadavere  in  un’  arca  di  marmo  nell’  an- 
tichissima cattedrale  di  s.  Pietro,  fuor  delle  mura  ; e.  sul  coperchio  vi  ave- 
vano scolpito  l’ iscrizione,  che  ci  dà  sicurezza  del  tempo,  in  cui  egli  era 
vissuto.  Eccola  : 

DP  . SCI  . AMASI  . EP.  CONS.  PRO 
BINI  . V.  C.  SVB  . D.  X.  KAL. 

AVG.  QVI  . VIXIT  . ANNIS  . LXXXV 
EX  . QVIB.  EP.  ANNIS  . XIII.  MENS.  II. 

Amasio  adunque  era  stato  posto  in  quel  monumento  ni  25  di  luglio 
dell’  anno  del  consoluto  di  Probino:  aveva  vissuto  ottantaeinque  anni  ; ne 
aveva  passato  tredici  e due  mesi  nel  ministero  episcopale.  Il  consolalo  di 
Probino,  giusta  i più  esatti  calcoli,  avveniva  nell’  anno  489:  dunque  Ama- 
sio ai  25  del  luglio  di  quell’  anno  moriva,  ed  era  stato  fatto  vescovo  giù  da 
tredici  anni  c due  mesi,  ossia,  sino  dal  maggio  del  470.  II  computo  è 
chiaro,  ed  abbastanza  giova  a correggere  lo  sbaglio  dei  dittici  spolctani. 
Opportunamente  perciò  nel  490,  piuttostochò  nel  452,  ci  si  presenta  il  luo- 
go, in  cui  dev'  essere  collocato  il  vescovo  sa»  Melezio,  escluso  affatto  quel- 
l’ Epifanio,  che  I’  Ughelli  tra  questo  e 1’  antecessore  inserì.  Lo  inserì  come 

Eoi.  jy  f,  3 


Djgitized  by  Google 


SPOLETO 


338 

intervenuto  ni  concilio  l'ontano  dell'  anno  487  : ma  conte  poteva  egli  in  | 

I 

quell’  unno  essere  vescovo  di  Spolelo,  mentre  dal  476  al  489  lo  era  il  sun- 
nominato sani'  Amasio?  Epifanio  fu  vescovo  di  Spello:  alla  sua  volta  lo 
ricorderò.  • 

Succedeva  a Meleto,  nell  attuo  499,  il  suo  arcidiacono  sin  Ciò  va. vii  II; 
lo  si  trova  intervenuto  a tutti  i sinodi  del  papa  Simmaco:  rimase  vittima 
del  furore  bellicoso  delle  solJalcsclie  di  Tolda,  intorno  I anno  547.  Ne  fu 
trovalo,  qualche  tempo  dipoi,  il  sacro  corpo,  e fu  sepolto  da  prima  nell'  uu- 
| tica  chiesa  intitolata  a sant’  Eufemia,  oggidì  a sunta  Lucia,  ed  è la  chiesa 
| dell’  arcivescovato  ; poscia  fu  trasferito  alla  cattedrale  di  allora,  a s.  Pietro 
fuor  delle  mura,  ove  tuttora  sotto  I'  aliar  maggiore  riposa  in  un  col  suc- 
cessore, che,  dopo  Lobevzo  venutogli  dietro  immediatamente,  aveva  nome 
Punito. 

Né  prima  di  passar  olire  col  mio  racconto  io  posso  astenermi  dal  com- 
memorare la  desolazione,  a cui  le  armi  dei  goti  ridussero  questa  seggio-  ' 
gala  città.  Mi  sia  lecito  il  dirla,  benché  prolissamente,  colie  parole  medesi- 
me del  Cumpelli  (I).  « Correa  giù  l’anno  di  Chrislo  54G,  undecimo  della  j! 

• guerra  de' Gotlii  e alla  nostra  città  per  sempre  lamentabile;  E Totila  j 

• disposto  di  tentar  pur  una  volta  la  fortuna  di  racquistarla,  benché  con  | 

• maggior  desiderio  che  speranza,  se  le  andava  tuttavia  approssimando,  j 

» offerendosi  alla  opportunità,  che,  o per  forza  o per  frode  avessero  po- 
li luto  aprirgli  la  strada  di  rientrarvi.  Ma  in  una  città  non  mai  per  I'  ad- 

ii dietro  espugnala  per  pura  violenza  di  assalto  et  all’  bora  sopra  la  solila 

• fortezza  del  sito  e del  forte  eiuto  di  grosse  et  impenetrabili  mura  e di 
» spesse  torri,  munita  di  gagliardo  presidio,  riconosceva  ben  egli  la  difti- 
» colià  c Laverebbe  incontrala  nel  por  mano  alla  forza  non  polendo  fare 
» alcun  fondamento  o disegno  nelle  volontà  dei  cittadini,  i quali  ammoniti 
» dalle  crudeltà  usate  da  Totila  contro  gli  altri  popoli,  che  spontaneamente 

' • s’  erano  tolti  da  Gotbi,  e resi,  coni’ essi  havean  fatto,  all’  Imperio,  era  da  i 

| » creder,  clic  in  quanto  a loro  fossero  per  fare  ogni  ostinata  e possibil  ri-  (, 

• sistenza,  si  come  quelli,  che,  disperando  il  perdono,  ogn'  altra  salute  era 


i 


• forza,  che  disperassero.  Vedeva  dunque  T accorto  re  la  diflicollà  del- 

• I impresa,  e rode  vasi  di  sdegno  che  una  città  chiave  e capo  dell'  Umbria, 
» e tanto  difficile  a ricuperarsi  fosse  caduta  si  facilmente  in  poter  del  ne- 

{«)  Liti,  ii,  200  e Mg. 
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I • miro  ; et  acerescevagli  il  dis  lei-io,  ma  insieme  la  disperazione  di  ria- 

• cq u istoria,  I inespugnabil  rocca  maravigliosa  di  silo  c di  edificio,  che 
» sopraslando,  come  anco  di  presente  si  vede,  alla  soggetta  città,  cosi  la 

ì » guarda,  clic,  come  rende  difficile  il  prenderla,  cosi  rende  quasi  impnssi- 

• bile  il  tenerla  a chi  della  stessa  rocca  non  è padrone.  Sorge  Spoletì  su  I 

• rilevato  dosso  di  un'  erto  colle,  che  dalla  parte  di  settentrione,  di  po- 
li nenie,  e di  mezzo  giorno  va  sormontando  a poco  a poco  verso  levante 

• fin  tanto  che  con  gli  stessi  edifici  della  città  viene  a terminar  nell’  acuta 
I » cima  di  un  monte  spiccata  d’  ogn'  intorno,  eziandio  dalla  banda,  eh'  a i 
i » medesimi  edifici  è rivolta.  E benché  da  questa  stessa  parte,  girando  cl- 

• > quanto  per  la  scoscesa  falda,  resti  aperto  dall'  estremo  della  città  al  som- 
j » mo  giogo  del  monte  ampia  strada,  da  tutti  però  gli  altri  lati,  et  in  parti— 

I » colare  da  quelli,  eh'  alla  città  volgono  le  spalle,  il  monte  é cosi  alto  e 

; » precipitoso  et  in  molte  parti  cinto  di  rupi  e hulze  tunlo  difficili,  ch’essen- 

• do  molto  mal'  agevole  il  salirvi  a chi  vi  andasse  senza  alcun  impedi- 

| • mento  o contrasto,  sarebbe  del  lutto  impossibile  il  superarlo  con  qua- 

l » lunquc  leggiera  contesa.  Sopra  la  piana  cima  di  questo  monte  si  trovava 

• » in  quel  tempo  la  rocca,  di  cui  parliamo,  e che  vi  soleva  essere  anche  in 

! » tempi  più  antichi,  la  quale  eminente  per  I’  altezza  del  sito  e delle  sue 

» torri,  parca  che  con  quelle  le  spatiose  campagne  delle  soggelle  regioni 
» superhamenle  minacciasse.  El  era  si  forte,  massimamente  in  quella  sta 

• gione,  quando  ancora  l' luimnna  temerità  non  aveva  appreso  di  compe- 

• ter  co  I cielo  nel  fulminar  gl’  edifici,  che  sarchile  stala  vana  presuntone 
» il  creder  di  polcr’  espugnarla  se  non  per  trndimenlo  o per  fame.  Onde 

1 » reggendo  Totila,  ohe  solto  una  città  difesa  da  cosi  furie  castello  prrdc- 

» rebbe  il  tempo  e forse  anche  l’esereito,  tentando  la  forza,  incominciò  nd 
; • introdur  (ruttati  co  ’1  prefetto  dell’  armi  della  città  e della  rocca  inedesi- 

il  * ma  Hcrodiuno,  il  quale  per  essere  huomo  non  mi  n greco  di  fede  che  di 
j » origine,  pareva  a Tolila,  che  poless’  essere  islrumcnlo  mollo  habile  per 
; » una  Iradigione.  Nè  s' ingannò,  perchè  Ilerod  nno,  non  costretto  da  nl- 
» cuna  necessità,  ma  indotlo  dalla  innata  perfid  a,  presi  pochi  giorni  d’ in- 
» dugio,  pattuì  co  ’l  nimico  di  rendergli  la  citlù  e I easlelio,  se  dentro  il 
» termine  di  que’ giorni  non  gli  veniva  soccorso.  Et  ero  forse  costui  uno 
» di  quelli  che  infelloniti  da  i ritardati  stipendi  et  esclusi  dalla  parlicipa- 
< tiene  delle  rapine,  si  sarebbono  per  onta  dati  in  preda  del  fuoco,  non 
» che  di  Totila.  lo  non  penso,  che  la  scolorala  eopitolalione  fosse  nascosta 
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» a i cittadini,  perche,  essendo  certo  per  una  banda,  elle  Tolila  ardeva 
» contro  di  loro  di  grandissimo  sdegno  e non  sapendosi  per  I'  altra,  che 
» nell’  entrar  eh’  ci  fc’  nella  citUi,  come  soggiungeremo,  vi  fesse  di  quelli  al- 
» cuna  notabile  uccisione,  come  altrove  hnvea  fatto,  ò parimente  certo,  clic 
» a i medesimi  non  restasse  celata  la  prossima  resa,  c che  non  essendo  in 
» lor  mano  il  vietarla,  mentre  poteva  Hcrodiano  introdur  per  la  porla  del 
» soccorso  senza  divieto  tutto  I’  esercito  gotho  nella  rocca,  c quindi  in- 
» nomine  la  città,  procurassero  in  gran  parte  lo  scampo  in  que’  giorni,  clic 
» durava  l’ indugio  con  prender  la  fuga  ne’  prossimi  monti,  clic,  mediante 
» una  strettissima  valle,  sorgono  altissimi  e vestiti  eh  spessa  boscaglia  die- 
» tro  alla  rocca  et  alla  città,  senza  che  tal  rifugio  potesse  da  Tolila  venire 
» impedito.  Passati  i giorni  convenuti,  c si  come  non  si  aspettava,  cosi  non 
» essendo  comparso  alcun  soccorso,  aperte  Hcrodiano  le  porle,  introdusse 
» i gollii  nella  città  c nella  rocca  ; e consegnato  il  lutto  in  poter  di  Tolila, 

» acciò  l' iniquo  tradimento  non  potesse  velarsi  sotto  alcun  titolo  men  ver- 
» gognoso,  se  non  di  uccessità,  almeno  di  codardia,  se  ue  passò  con  tutte 
» le  genti  del  suo  comando  all'  esercito  gothico.  In  tal  maniera  fuor  d' ogni 
» sua  speranza  s’ impadronì  Tolila  di  Spolcti.  E quantunque  l’ esservi  rien- 
» Irato  senza  contrasto  e senza  perdita  ne  pur  di  un  soldato  havesse  potuto 
» mitigar  la  ferocità  di  ogn’  altro  vincitore,  egli  però  non  diede  luogo  nel  ! 

» barbaro  petto  ad  alcun  senso  men  che  spietato  ; Ma  riputando  la  città 
» ribelle  e nemica  de’  golbi,  senza  considerar  le  ragioni,  che  I’  huvevano 
» indotta  ad  abandonar  la  lor  parte,  versò  amaramente  sopra  di  quella 
» tutto  lo  sdegno,  che  lungo  tempo  tenea  rinchiuso  nell’  animo.  E non  po-  ! 

» tendo  incrudelir  ne'  principali,  clic,  come  dicemmo,  gli  erano  con  la  fuga  II 
» usciti  di  mano,  e ripulanto  per  avventura  il  volgo,  che  nella  città  era 
» restalo,  bassa  materia  delle  sue  vendette,  rivolse  tutta  la  rabbia  contro 
» le  mura  e gl’  edilicii.  Cominciò  la  mina  col  palazzo  di  Theodorieo  e con 
» l’ altre  fabbriche,  con  le  quali  haveva  il  medesimo  principe  ornata  già  la 
» città,  si  come  quelle,  che  pareano  al  sentimento  di  Totila  rimproverar  ! 

» maggiormente  l’ ingratitudine  de’  cittadini  verso  i benefici  conferiti  loro 
» dalla  gotica  natione  : indi  rivolto  il  furore  contro  il  resto  de  gl'  edifici,  c ! 

» piò  contro  i grandi  c più  splendidi,  si  mandò  a ferro  et  a fuoco  quanto 
• di  buono  c di  magnifico  avea  potuto  in  molti  secoli  erger  per  ornamento 
> e commodo  publico  e privato  la  splendidezza  de  gl’  avi  fra  le  grandezze  ; 
»el’  opulenze  della  passata  fortuna.  Cadeva  f antica  città  sotto  l’ empio  i 
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• ferro  di  barbare  genti  e senz’  alcun  riguardo  abbattute  risonavano  da 
> per  tutto  l’ ampie  mine  de  i palagi  e delle  isole  intiere,  de  gl’  arehi,  dei 
» portici,  delle  Uterine  e delle  altre  opere  più  riguardcvoli  e sontuose,  che 
» fatte  ne'  felici  tempi  della  romana  grandezza  harian  potuto  far  lungo  con- 

• traslo  alla  violenza  di  molle  età,  se  la  rabbia  de'  golbi  non  havesse  invi- 
li diala  a gl'  antichi  la  gloria,  et  olle  posterità  la  vaghezza  delle  pregiale  fab- 
» briche,  della  cui  forma  e magnificenza  le  piccole  reliquie,  che  a nostri 
» giorni  sono  restale,  fanno  a gl' occhi,  che  non  senza  molto  cordoglio  le  ri- 
» mirano,  non  piccola  fede.  Il  volgo  sbigottito,  bora  affisso  in  un  tristo  et 
» attonito  silenUo,  bora  con  lamentevoli  ululati  piangeva  il  pubblico  danno 
» dell'  afflitta  patria  e la  dcpredalione  e mina  delle  proprie  sostanze,  et  era 
» pieno  ogni  rosa  di  fremilo,  di  minacce,  di  spavento  e di  lutto  fin  tanto 

• che  nella  desolala  città  altra  cosa  non  restò,  fuor  clic  mestissima  soli- 
li tudine.  • 

Fa  osservare  per  altro  lo  stesso  storico,  clic  il  barbaro  invasore,  ben- 
ché ariano  di  professione,  ebbe  non  di  meno  riguardo  ai  sacri  tempi  : non 
('ebbe  a chi  professava  il  cattolico  cullo.  E primo  d'ogni  altro  a rimaner 
vittima  dell'ariana  empietà  fu,  come  dissi,  il  santo  pastore  Giovanni,  cui  le 
soldatesche  crudeli  ; inteso  il  supplicio  di  s.  Ercolano  vescovo  di  Perugia,  e 
di  altri  vescovi  ancora,  per  ordine  del  loro  duce;  eoli' intendimento  di  fare 
a lui  cosa  grata,  lo  tolsero  di  vita.  Ugual  sorte  trovò  in  Spoleto  il  vescovo 
di  Procolo  di  Terni,  il  quale,  benché  non  fosse  qui  privalo  di  vita,  vi  fu 
bensì  catturato,  e di  qua  fu  trasferito  a Bologna,  per  sostenervi  l' estremo 
supplizio  (t). 

Vedova  allor  di  pastore  la  chiesa  spoletana  ebbe,  in  capo  a quattro  o 
cinque  anni,  invece  del  martirizzato  Giovanni,  il  siro  Lobenzo;  uno  di  quei 
trecento  che,  al  narrare  di  antico  storico,  andarono  a Roma,  nei  giorni 
dell'imperatore  Giustiniano.  Con  lui  era  venuto  a Spoleto  anche  il  rinomato 
Isacco  eremita,  della  cui  santità  sino  al  di  d’ oggi  va  gloriosa  e onorata 
questa  chiesa.  Di  lui  parlò  s.  Gregorio  nel  terzo  libro  de’  suoi  dialoghi  (2) 
e ne  decrissc  le  virtù,  i miracoli,  la  rinomanza.  Non  finì  il  vescovo  Loren- 
zo la  vita  sua  sulla  santa  cattedra  spoletana,  perché,  dopo  undici  anni  di 
pastorale  governo,  si  ritirò  nell’  cremo  di  Farfa  a chiudere  in  pace  i suoi 

( i ) Veti,  nella  chiesa  di  Iiologna,  quanto  Hi  lui  avvenne  in  quella  città,  non 

voi.  ili,  pig  4^4  e 8 cg.  ove  ho  narralo  che  il  rullo  ivi  prestatogli. 

(a)  Nel  cap.  nv. 
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giorni.  Ivi  morì  ni  3 di  febbraio  del  576,  e di  là  no  furono  trasferite  le 
sacre  spoglie  a riposare  nella  sua  cattedrale.  E intanto,  sino  dall'anno  563,  ' 
eragli  sottentrato  al  governo  il  santo  vescovo  Pietio,  al  cui  tempo  avvenne 
in  Spoleto  la  repentina  cecità  di  un  vescovo  ariano,  narrata  da  s.  firego-  ; 
rio  nel  capo  XXIX  del  terzo  libro  dei  dialoghi.  Costui  voleva  rolla  forza.  ' 
giacché  non  aveva  potuto  riuscirvi  colle  preghiere,  impadronirsi  della 
chiesa  intitolata  a s.  Paolo,  per  esercitarvi  lo  scismatico  ed  erroneo  suo 
culto.  Ero  il  tempio  ben  chiuso,  le  porte  n' erano  assicurale  con  ferrei  cate- 
nacci, le  lampade  smorzate,  il  sagrestano  rimpiattato  nel  più  secreto  luogo 
del  santuario.  Si  presenta  l'ariano  vescovo  in  sull'  albeggiare  del  di,  accom- 
pagnato da  numeroso  stuolo  de’  snoi,  per  atterrare  le  chiuse  porte  : ma  le 
porte  tutto  a un  tratto  spalaneansi,  un  fulgidissimo  lume  scende  dall'alto,  in- 
gombra il  santuario,  riaccende  le  spente  lampade  nel  momento  che  spegne 
all'  audace  prelato  la  preziosa  luce  degli  occhi.  « Miro  enim  modo  res  ge- 
• sta  est,  cosi  conchiude  la  sua  narrazione  il  grande  Gregorio  : Miro  enim 
» modo  res  gesta  est,  ut  quia  ejusdem  Ariani  causa  lampades  in  ecclesia 
» beati  Paul»  fuerant  cxtinctae,  uno  eodemque  tempore  et  ipse  lumen  per- 
» deret  et  in  eccles’am  lumen  rediret.  • Secondo  il  Bnronio  appartiene 
questo  avvenimento  all'  anno  575.  Quanto  più  oltre  vivesse  il  santo  ve- 
scovo Pietro  non  si  sa.  Secondo  il  Comprili  e secondo  i dittici  della  chiesa 
spoletana  dovrebbesi  incominciare  il  governo  del  successore  di  lui,  che  fu 
Ceismtto,  nell’anno  595  ; ma  le  lettere  di  s.  Gregorio  papa,  dirette  a questo, 
ci  assicurano  doveriosi  computare  incominciato  intorno  il  590.  Quattro 
infatti  ne  scrisse  a lui  il  santo  pontefice.  La  prima,  eh’  è la  L\IV  del  terzo 
libro,  ed  appartiene  all'  anno  593,  ci  fa  sapere,  avere  a lui  raccomandato, 
due  anni  avanti,  la  visita  della  chiesa  di  Bevagna  ; chiesa  oggidì  soppressa 
ed  appartenente  al  circondario  della  spoletana;  averlo  incaricato  a sce- 
gliere per  quella  un  pastore,  che  sia  degno  d’ esserne  posto  al  governo;  [ 
in  frattanto  affidare  a lui  l'amministrazione  dell' epscopale  ministero  su 
di  essa.  Appartiene  la  seconda  all’anno  598,  ed  è la  XV  del  nono  libro:  j 
con  essa  lo  incarica  Gregorio  di  collocare  onorevolmente  le  reliquie  dei 
santi  martiri  Ermete,  Giacinto  e Massimo  e di  ronserrare  a loro  un  san-  i 
luario  o cappella  nella  città  di  Rieti,  nella  basilica  della  Beata  Vergine  Ma- 
ria. Un'altra  nell'  anno  stesso  scrisse  a'  Crisanto,  per  distorlo  dalla  troppa 
facilità  di  ammettere  ai  sacri  ministeri  i monaci  fuggiti  od  espulsi  dai  pro- 
prii  superiori,  essa  strettamente  appartiene  alla  disciplina  ecclesiastica 
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di  Spoleto,  perciò  stimo  conveniente  il  porteria  : è nel  suindicato  libro 
la  XXXVII. 

GltEGOttiVS  CHIIYSANTO  EPISCOPO  SPOLETANO 

« Cum  sii  proprium  disciplinae  ab  illicitis  prohibere  et  excessus  culpas 

• salubriter  resecare,  studiose  ejus  servando  censura  est.  Nam  si  negli- 
» gitur,  cuncta  in  confusionem  deveniunt,  dum  alter  destruit  quidquid  ea 

j » cuslodiendo  alter  codificai.  Valcntinus  itaque  presbyter  questus  est  no- 
li bis,  quia  si  monarlius  monasterii  ipsius  esigente  culpa  fuerit  commu- 
j » ninne  pmatus  ad  loca  vostra  se  conferai  et  lommunionem  sinc  aliqua 
» reservatione  pcrcipiat.  Quod  si  ita  se  res  Label,  quoniam  non  solum  re- 
» gularis  orilo  dissolvitur,  sed  elioni  perdilionis  ex  hoc  materia  ministra- 
» tur,  presbyteris,  qui  sub  vobis  sunl,  disLricte  oc  sollicitius  interdicere  vos 
» Decesse  est,  ut  hoc  Tacere  de  cactero  non  praesumanl.  Sed  si  forte  in- 
■ juste  se  escomimi uicaluin  quis  queritur,  Fratcrnitas  vostra  subtili  inda- 
» catione  cognoscat:  et  ita  causain  cognita  ventate,  ut  nec  injustitia  diu 
[ • m insontis  affliclionem  praevaleat,  nec  disciplinae  vigor  aut  frangi  aut 

ij  » indiscreta  valeat  praesumptione  dissolvi.  Quia  vero  paritor  suprascri- 
;|  » ptus  presbyter  uobis  questus  est,  Oiaconem  queuulam  duo  juris  sui  sub 
» bue  conditone  inanumisisse  mancipio,  ut  monachi  fieri  et  in  eodem  mo- 
; » nasterio  debuissent,  uttyse  fuerat,  permanere:  udjicientcm  ut  si  quis 

i » contra  facerc  presumsisset,  jugo  iterum  servilutis  per  omnia  subderetur  ; 

! a atque  unum  ex  cis  liane  omnino  condiliouem  despexisse  et  mouasterium 

• temerario  auso  descruisse,  atque  se  inter  clcrieos  sociasse  : Fraternitas 
» vostra  et  hoc  subtili  indagulione  discutiat  et  si  i'a  rcpererit,  sic  sacerdo- 

J » tuli  se  zelo  hoc  in  re  dccenter  exhibeat,  ut  nec  illi  mouasterium  dese- 
a rendi  facultas  sit  et  manumillenlis  voluutas  nihilomiuus  conservata,  ali- 
li » <|ua  preterivi  cxcusatione  non  valeat.  a 

; La  quartu  lettera  di  Gregorio  al  vescovo  Crisauto  : ed  è la  XXXVI  del 
libro  decimo  terzo,  ed  appartiene  all'anno  603;  ha  relazione  al  clero  di 
Norcia  ed  allo  scandalo  di  alcuni  di  quei  preti,  i quali  seco  tenevano  ad 
i abitare  sospette  donne:  quando  narrerò  di  quella  chiesa  ; che  fu  diocesi 
anticamente,  poi  appartenne  alla  spoletana  giurisdizione  ed  ora  formo  di  I 
*|  bel  nuovo  diocesi  da  sé;  parlerò  anche  di  questo  fatto. 

E qui  mi  è d’  uopo  notare,  come  nei  sacri  dittici  di  questa  chiesa  tro-  ; 
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visi  accresciuta  c sconvolta  la  serie  dei  pastori,  che  la  governarono,  dopo 
il  sullodato  Crisanlo,  nel  lungo  corso  di  quasi  quattro  secoli.  Io  la  darò 
quale  di  colà  1’  ho  trascritta  ; poi  mostrerò  come  probabilmente  c con 
saggia  critica  sia  necessario  correggerla.  Ivi  adunque,  dopo  il  vescovo 
Crisanto,  che  si  pretende  vissuto  sino  all’  anno  CI 3,  vengono  dietro:  dal- 
l’anno CI  5 al  777,  Diodato,  c dopo  un  triennio  di  vacanza,  dal  C80  al  700, 
Febee:  poi  è un  largo  vuoto,  giacché  non  vedesi  annoverato  che 
nell’  anno  743,  Monaldo,  e quindi 
nel  747,  Leodegario, 

774,  Diodato, 

814.  Siguardo, 

840.  Luilardo, 

851.  Pietro,  sino  all’  880,  poscia 
in  anno  ignoto,  un  anonimo, 
nell'  88G.  Amarico, 

91 G.  Alberto, 

9CI.  Romano, 

9C3.  Berengario, 

997.  Lupo. 

Ed  ecco  invece  le  osservazioni  e le  correzioni,  che  intorno  a questa  serie 
m’induce  a fare  lo  studio  mio.  Diodato  lo  escludo,  perchè  lo  stesso  egli  è 
eoo  quello,  che  cento  anno  dipoi  resse  questa^ehiesa  : c alla  sua  volta  lo 
dimostrerò.  Qui  piuttosto  va  collocato  il  vescovo  Asokea,  che  nella  serie 
spolclana  non  trovasi,  ma  che  intorno  a questa  età  ne  possedera  la  santa 
cattedra.  Di  lui  ci  rende  testimonianza  il  Marchiò,  alla  pag.  250  del  suo 
Forestiere  informalo  di  Lucca:  e ci  fa  sapere,  eh’ esso  era  lucchese  di  pa- 
tria, c che  per  la  sua  profonda  eloquenza  era  soprannominato  Crisostomo. 
Bensì  il  vescovo  Felice  opportunamente  è collocalo  nell’  anno  C80  ; ed  ò 
appunto  questo  l’ anno,  in  cui  assisteva  al  concilio  tenuto  dal  papa  Aga- 
tone c ne  scriveva  le  lettere  in  nome  di  lui.  l!n  vacuo  ci  si  presenta  ades- 
so di  alcuni  anni;  perchè,  volendo  anche  seguire  la  serie  spoletann,  sino 
al  743  non  si  ha  memoria  di  veruu  vescovo,  lo  ne  accetto  due  da  quella 
serie  : Moiuldo,  ch’è  segnato  sotto  l’anno  appunto  743,  e Leodegario,  che 
gli  Si  dice  successore  quattro  almi  dipoi  : gli  accetto,  perchè  non  ho  argo- 
mento veruno  da  doverli  escludere,  benché  non  ne  abbia  nemmeno  per 
doverli  ammettere.  Tuttavolla  un  qualche  peso  io  vo’  dare  alla  tradizione 
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di  questo  chiesa,  cbc  non  gli  avrù  certamente  inseriti  a capriccio  nei  sa- 
cri suoi  dittici.  Neppure  I’  Ughelli  gli  annoverò.  * 

Qui  poi  viene  I’  unico  Diodato,  il  cui  nome  si  trova  in  fronte  di  una 
sentenza  d’ Ildebrando  duca  di  Spoleto,  a favore  di  Probalo  abate  di  Farfa, 
contro  Sinuaido  vescovo  di  Rieli:  la  qual  sentenza,  che  ha  la  data  del  di- 
cembre 777  io  trascriverli  narrando  di  quella  chiesa  Anche  nell'anno  781, 
nel  mese  di  luglio,  lo  si  trova  sottoscritto  ad  un'altra  sentenza  dello  stesso 
duca  Ildebrando,  a favore  similmente  del  monastero  di  Farfa,  contro  un 
Paolo  (I).  Ed  in  quest’  anno  medesimo  si  sa,  avere  Diodalo  accollo  in  Spo- 
leto il  re  Carlo  magno.  Adelmo,  che  non  trovo  nella  serie  spoielana,  debbo 
soggiungere  succeduto  a Diodato.  Se  ne  ha  sicura  notizia  nell'anno  801 
da  un  placito  del  conte  palatino  Bebroardo,  a favore  dell'  abate  Mauroaldo 
di  santa  Maria  dello  Sabina,  contro  un  prete  Luitprando  : il  qual  placito  è 
portato  dal  Galletti  nel  suo  discorso  sull’  antica  città  di  Gabio,  alla  pag.  CO, 
ed  offre  la  data  dell'  agosto  dell'  anno  suindicato.  Incomincia  cosi  : • Dum 
a in  Dei  nomine  eonjunxisscl  Fipinus  magiius  rex  cancello  in  finibus  spo- 
» Iclunis  et  rcsedissem  ego  Bebroardus  comes  palatii  in  judicio  rcsidenti- 
a bus  ibi  Adelmo  episcopo,  qui  nobisrum  adcrat,  eie.  a 

Aggiunto  cd  inserito  qui  il  vescovo  Adelmo,  sta  bene  collocato  nell' 814 
il  vescovo  Sigualdo.  Dall’archivio  di  Farfa  vicnsi  a conoscere  una  lite,  che 
vigeva  tra  questo  vescovo  ed  Ingoaldo  abate  di  quell’ insigne  monastero. 
Esiste  infatti  colà  (2)  un  placito  tenuto  perciò  da  Ettore  vescovo,  Ansc- 
giso  abate  c Geraldo  conte,  messi  imperiali  nel  ducato  spolctano.  La  con- 
truversia  Ira  Ingoaldo  e Sigualdo  era  nata  per  la  chiesa  di  s.  Marco  evan- 
gelista, posta  tra  le  mura  di  Spoleto,  e per  la  chiesa  del  Salvatore  col 
suo  annesso  spedale.  Su  quanto  poi  narra  di  lui  1’  Ughelli,  avere  cioè  otte- 
nuto in  commenda  dall’imperatore  Lotario  l’abazia  di  s.  Pietro  di  Fioren- 
tino nell'  Umbria,  averne  scacciato  i monaci,  esserne  stalo  punito  severa- 
mente dal  cielo,  una  sol  cosa  dirò  ; ed  è,  che  negli  annali  de’  benedettini, 
non  solo  non  si  fa  menzione  di  questo  fatto,  ma  nemmeno  si  nomina  la  sup- 
posta abazia.  Bensì  l’ abazia  Ellernacese  presso  Trovici  ottenne  Sigualdo 
e sino  all'  anno  827  fa  possedè.  Secondo  il  Compelli,  la  sua  morte  avven- 
ne nell1 8 i 5 : ma  secondo  i dittici  spoletanì  eragli  successore,  quattro  anni 

(■)  Iltg.  Farf.  uum.  ani;  Mabill.  «miai.  UtueJ.  ami.  781,  mini,  x vili. 

(a)  Rtrg.  Kart',  nani.  aG5. 
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avanti,  il  vescovo  Lumino.  Egli  infatti  assistè  al  ritrovamento  del  corpo 
di  sant' Anastasio  vescovo  di  Terni;  il  quale  ritrovamento  avvenne  ai 
giorni  dell' imperatore  Lotario,  e probabilmente  nell'anno  839:  qui  per- 
tanto lo  si  dee  collocare,  tu  quegli  alti  è nominato  Litilardo  (■!).  Nè  seguir 
posso  I’  opinione  dell’  Ughelli  circa  il  Pmrao  il,  die  gli  fu  successore,  cui, 
non  giù  nell’  819,  com’  egli  disse,  nè  nell'  831,  come  negli  spolelani  dittici 
è notalo,  ma  nell'  84  ! evidentemente  ci  mostrano  esistito  le  storiche  testi- 
monianze. In  quest’  anno  infatti  narra  il  Mabillon,  essersi  Pietro  presentalo 
all’ imperatore  Lotario  perchè  il  monastero  di  Farla,  raccomandatogli  poco  | 
dianzi  da  lui,  risorgesse  al  primitivo  lustro  e decoro.  Al  che  di  buon  grado 
acconsenti  il  sovrano,  approvandone  1’  abate  llderico,  eletto  da  quei  mo- 
naci. Le  nolo  cronologiche  del  relativo  diploma  (2)  sono:  Act.  Aquisgrani 
Vaiali')  Regio  dal.  VII  lial.  Jiinii  anno  I ingerii  Domini  Lolharii  piissimi  Au- 
gusti in  Italia  XXIII  et  in  Francia  IV.  Indici.  VII.  Di  questo  Pietro  si  tro- 
vano memorie  anche  nella  Cronaca  di  Farfa  sotto  l'anno  819;  nell’ 832 
fu  al  concilio  romano  di  Leone  IV,  e vi  fu  come  uno  dei  quattro  messi 
deH'impcralorc;  c nell’ 861  assistette  all’ altro  concilio  di  Nicolò  contro  Gio- 
vanni l' arcivescovo  di  Ravenna  (3).  Di  lui  la  serie  spulciami  potrasse  la 
vita  sino  all’  anno  880;  ma  la  protrasse  di  troppo.  Nell’  877,  quell’  anoni- 
mo, che  la  serie  stessa  e I’  Ughelli  gli  fanno  succedere,  sottoscriveva  ad  j 
una  lettera  del  papa  Giovanni  Vili  a favore  del  vescovo  eduose,  c vi  si 
sottoscriveva  col  nome  di  Felice.  Dopo  di  lui,  nell'  886  od  887  sta  bene 
collocato  il  vescovo  Amaico,  il  cui  nome  si  legge  sottoscritto  alla  carta  di 
donazione,  giù  più  volte  commemorala,  di  Teodosio  ( non  Tcodorico,  come 
scrisse  1’  Ughelli  ) vescovo  di  Fermo,  a fuvore  del  monastero  di  s.  Croce. 
Dell’  Albeuto  nominato  nei  dittici  spolelani  sotto  l’anno  9 1 0 non  ho  altro 
indizio  che  i dittici  stessi:  I’  Ughelli  non  lo  conobbe:  io  non  ho  argomenti 
du  escluderlo. 

Ad  Alberto  venne  dietro  Rohaso,  circa  il  961  : e due  anni  dopo  for- 
mava parte  del  conciliabolo  tenuto  in  Roma  contro  il  legittimo  pontefice. 

E poiché  la  stessa  cosa  si  afferma  dall’  Ughelli  anche  di  Berengario,  cui  egli 
e la  spolctana  serie  fanno  succedere  a Romano;  perciò  ered'io,  doversi, 

(ij  Bollanti,  Ioni.  ni  di  Agnato  sullo  il  (3)  Se  ne  vela  il  nome  Petrus  Spoti- 

di  xfu,  |»g.  459  tlciretli».  di  Antuerp.  1737.  tinus  Ire  le  aolloscriaiuui,  alla  (>»g.  SS  dtl 

(a)  Maliill.  lib.  asini,  num.  ni.  voi.  11.  1 
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senza  fema  di  errore,  escludere  questo  secondo,  mentre  consta  evidente- 
mente, doversi  asserire  di  Romano  ciò  che  di  lui  spensieratamente  si  dice. 

E tanto  più  con  sicurezza  ci  è forza  di  escluderlo,  in  quantoebè  nell’  an- 
no 067  interveniva  al  concilio  di  Ravenna,  tenuto  dal  papa  Giovanni  XIII, 
il  vescovo  Erro,  cui  la  serie  spolctana  collocò  sotto  I'  anno  907. 

Regolala  cosi  la  serie  suddetta,  fermiamoci  a dire  alcun  che  degli  av- 
venimenti sacri  di  questo  tempo.  Pare,  dalla  forma  della  loro  architettura, 
che  al  settimo  o all'ottavo  secolo  possano  appartenere  le  due  chiese  di  san 
Giuliano  e di  santa  Lucia  : la  prima  sul  colle  che  sovrasta  alla  basilica  al- 
lora cattedrale,  ora  collegiali?,  di  s.  Pietro  fuor  delle  mura  ; l’altra  nell' in- 
terno della  città,  anzi  nel  rccinlo  dell'  odierno  episcopio,  dedicata  prima, 
siccome  altrove  notai,  a sant’  Eufemia.  Questa  dall’  imperatore  Arrigo  fu 
donata  col  monastero  contiguo  ai  vescovi  spoletani,  mentre  ne  reggeva  la 
chiesa  Eeiiiesto  o piuttosto  Anr.i.iiF.irro,  carissimo  all’ imperatore  suddetto.  ' 
Del  qual  vescovo  è fulso  quanto  disse  l’ Ilghelli,  essersi  cioè  sottoscritto  al 
concilio  romano  del  1015  col  titolo  di  arcivescovo;  ed  c fuor  di  proposito 
il  dubbio,  che  sulla  realtà  del  suo  pastorale  governo  di  questa  chiesa  mosse 
il  cardinale  Gadolini  nell'  accademico  discorso,  da  me  altre  volle  citalo.  È 
falso  quanto  disse  l‘  Ilghelli,  perchè  nel  Mansi,  nel  Labbè  e in  ogni  altra 
collezione  de’coneilii  se  no  può  vedere  il  nome  sottoscritto  cosi;  Ego  Adel- 
bcrtu*  epiteopu » Spolatanu*,  nè  vcrun  Eriberlo  vi  si  trovava  al  concilio, 
tranne  I’  arcivescovo  di  Milano,  che  subito  dopo  il  papa  si  sotloscrisse.  È 
fuor  di  proposito  il  dubbio  del  Cadolini,  benché  appoggialo  al  sentimento 
si  del  Serafini,  nelle  annotazioni  alla  serie  dei  vescovi  Spolettai  scritte  dal 
Lconcilli,  e sì  del  rampolli  nel  lib.  XXIII  §.  ,V<  delle  flistorie  manoscritte 
di  Spolcti:  die’ egli,  clic  questi  due  storici  « avvisano  e con  assai  di  fon- 
■ damento,  essersi  inopportunamente  nella  serie  de’  spoletini  vescovi  an- 
• noverato  lleriherto,  il  quale  era  appunto  in  allora  arcivescovo  di  Colo- 
» nia.  » Come  potrà  egli  smentirmi  la  sottoscrizione  del  vescovo  di  Spo- 
leto al  sunnominato  concilio  ? se  pur  non  vogliasi  dire,  eh’  Eriberlo  fosse 
I'  arcivescovo  di  Colonia  c che  Adelberto  fosse  il  vescovo  di  Spoleto.  Chec- 
ché di  tal  cosa  ne  sia.  certo  è che  la  santa  sede  spoletana  nel  1015  aveva 
il  suo  vescovo;  e da  una  scrittura  delineata  in  carattere  gotico  sulle  pareti 
della  cancelleria  appare,  l’ imperatore  Arrigo,  ad  istanza  del  suo  dilettissi- 
mo arcivescovo  Heriberto,  che  sarà  pur  stato  1’  arcivescovo  di  Colonia, 
avere  donato  al  conte  Acodo  il  monistero  di  sant’  Eufemia  posto  nella  citlà  j 
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di  Spoleto.  Offre  questa  scrittura  la  data  di  Magdeburgo  alti  IO  delle  colende 
di  Marzo  dell' anno  1 0 1 6.  E quel  monislcro,  poco  dipoi,  quando  la  cattedra- 
le chiesa  fu  trasferita  nell’interno  della  città,  ed  ivi  poco  discosta,  come  sta 
al  giorno  d’  oggi,  diventò  I abitazione  del  vescovo  c la  chiesa  restò  a ser- 
vizio dell’  episcopio  medesimo.  Foss'  egli  dunque  Eriberto  o fosse  Adel- 
berto,  certo  è,  che  a questi  giorni  per  opera  di  lui  cominciò  la  fabbrica 
della  nuova  cattedrale  intitolata  a s.  Primiano  : pare,  che  il  luogo  fosso 
da  prima  sacro  alla  santissima  vergine  Maria,  come  si  vedrà  dal  diploma 
od  istrumcnto  di  erezione  in  cattedrale  e di  dotazione,  che  alla  sua  volta 
porterò. 

Al  vescovo  Adclberto  io  trovo  succeduto  un  Iisinno,  ignorato  dal-  j 
I’  Ugbelli  egualmente  che  dal  catalogo  della  chiesa  spolctana.  Egli  viveva 
su  questa  sede  nell’anno  1028:  se  ne  trova  memoria  nella  cronaca  Ca 
sauriense  (I),  nel  quarto  libro,  al  numero  XIX,  dove  parlasi  dell’abate 
Guido.  Ivi  è narrato,  clic  per  tenere  un  placito  a favore  di  quel  monaste- 
ro, stavano  moltissime  persone  radunate  alla  presenza  del  duca  Ugone  e 
dei  vescovi  di  Sinigaglia  e di  Noccra,  nec  non  lìerardi  spolelini  episcopi  e 
di  altri  ancoro.  Giovami  II  oragli  successore,  e viveva  nel  1052.  Enrico,  il 
quale  gli  venne  dietro,  sottoscriveva  ni  15  di  aprile  dell’anno  10-19  la  bolla 
di  papa  Leone  IX  a favore  del  primato  di  Treviri,  nel  sinodo  laleranese. 

L’erezione  della  chiesa  cattedrale  incominciala  dui  vescovo  Adelberlo 
era  progredita  felicemente,  e si  che  il  successore  di  Enrico,  il  quale  fi;  An- 
deea  II,  potè  celebrarne  la  solenne  inaugurazione.  Egli  vi  trasferì  dall’anti- 
ca basilica  di  s.  Pietro  fuor  delle  mura  il  capitolo  de’  canonici  : vi  piantò 
il  trono  vescovile,  come  in  sua  chiesa  primaria  ; non  lo  tolse  perù  ila  san  ' 
Pietro,  in  memoria  dell'  antica  giurisdizone  ; ivi  piantò  anzi  un  collegio  di  ! 
canonici  sicché  le  sacre  ufliziaturc  vi  continuassero  c lu  chiesa  prendesse 
il  titolo  di  collegiata.  Dotò  riccamente  lu  nuova  cattedrale  e varie  chiese  c 
fondi  assegnò  al  capitolo  per  lo  mantenimento  decoroso  degl’  individui  che 
lo  componevano.  Nell’archivio  capitolare  so  ne  conserva  l’alto  autentico  il 
quale  è del  tenore  seguente  : 

« Cum  rerum  mundanarum  in  disposinone  legis  fautorcs  minime  au- 
» donni  vcl  debeunt  alimi,  nisi  hoc,  quod  jure  didicerant  memorine  litera- 
• rum  commendare,  quanto  magìs  divinae  legis  cullorcs  beneficia,  quae 

(«)  Rer.  Italie,  toni,  n,  part.  n,  p*g.  8{G. 
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» sacris  altaribus  offerre  sntagunt  in  sacris  inslilulis  eorum  roborare 
» alque  munire  debent,  ut  nomo  s.  Mutris  Ecclesiae  perseeutorum  ea  su- 
» pruduta  beneficia  possi  l dissipare  alque  mi  nuore  ; cujus  de  causa  ego  A. 
» S.  Spolelinac  sedis  provisor  indignus  udmodum  rogatus  ab  universo 

• clero  et  populo  cjusdem  sedis  ut  per  institutionem  norinae  canonicorum 

• eam  sublimassero;  Quorum  juitac  petitioni  dare  assensura  negare  no- 
li lens,sed  potius  bonae  voluntatis  affeclum  praebens  dignum  dovi  omnibus 

• fidelibus  Christi  notificare  qualitcr  et  quibus  impensis  beneficiis  praefa- 
» tam  eeclesiam  statulis  sanclorum  Patrum  commcndari.  Veruntamen  ob 

• honorem  sanetac  et  intemeratae  Virginia  Murine  alque  omnium  sancto- 

• rum  et  ob  remedium  omnium  parenlum  nostrorum,  nec  non  omnium 

■ fidelium  christianorum,  eorum  omnium,  quorum  corpora  infra  caeme- 
» terium  praefalae  ecclesiae  s.  Mariae  requiescunt,  vel  deineeps  in  cadcm 

> liumata  fuerint,  alque  ob  remedium  anime  D.  N.  impcraloris  Henrici 
» felicis  memorine  et  prò  incoluinitate  dii  sui  Henrici,  et  omnium  succcs- 

• soru m cjus  de  facultatibus  cjusdem  episcopatus  illic  eo  semper  mililan- 
» tibus  canonicis,  alque  sub  constitulione  divinar  regulae  vitam  degenti- 

• bus  pcrpctunlilcr  quamdam  partem  conccdimus  et  singula  quaeque  di- 
» stinctis  noininibus  pracnominamus,  videlicct  lemmi,  quac  juxta  cecie 
» siam  adjacct  cum  domibus,  Intera  vero  cjusdem  terrae  haec  sunt,  pri- 

> mam  latus  ecclesiae,  secundam  latus  desccndens  ab  ostio  ecclesiae,  per 

■ graduili  in  viam,  quac  infra  se  continet  torram  et  domum  et  bortum 
» presbiteri  Petri  cjusdem  ecclesiae  famuli,  et  domum  Ioanns  simililcr, 
» alque  in  Irihunam  s.  Primiani,  simililcr  conccdimus  et  coniirmamus 

• pracdiclae  canonicac  plcbcm  Taurinensem  et  plebem  Verudanam  et 
» plebem  s.  Ioannis  in  Campo  cum  decimis  et  offersionibus  seu  oblationi- 

■ bus  vivorum  et  mortuorum;  similiter  conccdimus  omnem  dcrintalio- 

• nem,  quam  dare  detieni  homines  hahitatorcs  de  Franta,  quac  nominatur 
» Albcrlisseu,  vel  si  alitici  nomen  praedicla  Fracla  habebit  ; similiter  cedi  - 
li mus  omnem  decimationem,  quam  dare  debent  homines  circa  eeclesiam 
» D.  Mariae  in  Campo  alque  ad  aquam  Marabbiae  ; et  insuper  roncedimus 
» de  plebe  s.  Gregorii  de  terlia  parte  duirs  portiones  cum  ecclesia,  cum 
» decimis  et  oblutionibus  vivorum  et  mortuorum.  Insuper  conccdimus  ler- 
» rae  tertiam  partem  filiorum  Caeciliae,  quac  durans  cantberuit  cum  vi- 

• ncis  et  suis  pertinentiis,  infra  pcrtincntias  plebem  s.  Savini,  infra  perii- 

• nentiam  cum  suis  pertinentiis  de  praedicta  plebe,  concedimus  tanlam 
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■ terrai»  ut  lìant  cura  ista  mediorum  XXX  et  tluorum  modiorum  de  vinca 

• juxta  Tisinum.  Insuper  coneedimus  et  per  hujus  pagina!»  decreti  ronfi r- 
» mamus  in  banc  eanonicam  a nobis  institutam,  idest  ipsam  temnn  et  vi- 

• neam  in  platea  raonlis  s.  Eliae  supra  nostrum  episcopntum,  quae  est 

• posila  a latcribus  ejus,  a primo  latore  versus  munim  ipsius  erclesiae 

• s.  Mariae,  ab  alio  murus  civitatis  a capite  ecrlesiae,  s.  Eliae  ab  alio  la- 
» tere  revcrlenle  de  ipso  monte,  sicut  descendit  in  Oasalinum,  quem  Adel- 
» bertus  modo  tenent  et  Ioannes  prebyter,  et  venit  in  ipsum  muruin  de  ec- 
» desia  dom.  episcopi,  in  qua  est  priinum  latus  cui»  ecclesia  s.  Angeli. 
» Insuper  roncedimus  terram,  quam  clerici  ejusdem  ecrlesiae  tenent,  ubi- 

> cumque  inventa  vel  inquisita  fuerint,  rum  tribus  parlibus  decimae  tolius 
» civitatis  et  tribus  partibus  offersionum  eeelesiae  s.  Mariae,  quarlam  par- 
li tein  vero  decimae  et  candelarum  et  denariorum  offersionem  mihi  et 
» successoribus  meis  rcservo  de  medietatc  decimae,  quae  infra  erclesiae 
» venit  et  medietalem  offersionum  de  terra  et  vinea,  de  quibus  clerici,  qui 
» nunc  atque  parte;»  habucrant,  qui  in  eanonicam  non  inlrant,  illis  rescr- 
» vamus  in  vita  illorum;  post  decessum  comi»  in  earodem  devoniani  ca- 
li nonicam  ; oblationes  vero  vivorum  et  mortuoruin,  quas  vobis  canonicis 
» singulater  venerii,  integrai»  confirmamus,  et  omnia  dona  et  beneficia, 
» «cuti  superius  scripsimus  et  cum  omnibus  infra  se  vel  supra  se  haben- 

• (ibus  per  hanc  decreti  paginam  coneedimus  et  confirmamus  practaxatae 

• canonicae  et  tibi  presbvtero  Petro,  cui  prioratum  damus  cum  ceteris 
» fralribus  spiritalibus,  qui  in  canonica  congregati  erunt  usque  in  eccle- 
» siaci  ad  habendain,  tenendam,  fructandam  et  prò  animabus  fratrura  iu- 
» certe,  spiritunlilcr  ac  canonice  congregandam  et  reronriliandnm  ut  ta- 
li racn  non  deveniant  ad  offensas  ; ut  nos  nostrique  successores  prò  ani- 

■ mabus,  quibus  curara  impendere  debemus,  ut  nullus  hanc  eanonicam 

• dissolva!,  sed  ab  omnibus  in  perpetuum  observetur.  Autborilatem  vero 

• eligendi  priorem  de  cadem  congrcgationc,  mortilo  priore  et  non  aliunde, 

• (amen  absque  proemio  coneedimus  canonicis;  si  quis  vero,  aut  ego  vel 
» successori»  nostri,  quod  absit,  temerarius  hoc,  quod  per  decreti  hujus 
» paginam  confirmavimus,  dissolvere  vel  infringerc  tentaverit,  in  primis 
» eonfodiatur  gladio  omnipotenlis  Dei  et  s.  Mariae  omniumque  sanctorum. 
» Insuper  componat  in  palatio  imperatoria  auri  obrizi  libras  XXX,  et  post 
» solutam  poenam  hoc  decretum  stabile  et  indissolubile  in  ecclesia  pcrina- 

> ncat,  et  prò  cautela  futuri  temporis  et  prò  revivenda  memoria. 
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■ Joannes  judex  civilalis  Spolctinae  scripsi  olino  ab  Incornalione  Do- 
» mini  MLXVH  et  regnante  Henrico  rege  anno  ejus  XI  et  dies  mense  Ja- 
» nuario,  quod  est  XIV  kal.  februarii,  Indici.  V. 

• Ego  Andreas  Spolelinus  humilis  episeopus  hoc  decretimi  fieri 
» rogavi  et  manu  niea  subscripsi.  Hnjus  autem  instilulionis 
» regime»  inihi  in  vita  mea  rescrvo. 

» Ego  Albertus  Arckidinconus  hoc  deeretum  consensi. 

» Ego  Adam  Arcliipresbyter  hoc  deeretum  consensi. 

» Ego  Acto  presbyter  et  primicerius  hoc  deeretum  consensi. 

» Ego  Franco  levita  et  primus  defensor  consensi. 

• Ego  Petrus  presbyter  et  cardinalis  consensi. 

> Ego  Albertus  presbyter  et  cardinalis  et  custos  ecclesiae  consensi. 

» Ego  Adam  sanctae  Spoletanae  ecclesiae  dìaconus  consensi. 

• Ego  Berardus  presbyter  et  cardinalis  consensi.  » 

Poi  seguono  i nomi  e le  sottoscrizioni  di  molti  lestimonii,  e finalmente 
I'  attestazione  e il  segno  del  notaro. 

Per  dare  a questo  suo  decreto  maggiore  autorità  e stabilità,  lo  stesso 
vescovo  Andrea  diresse  le  sue  preghiere  al  papa  Alessandro  II  e ne  otten- 
ne, due  anni  dopo,  la  solenne  conferma  colla  seguente  bolla,  che  si  conser- 
va nell'  archivio  capitolare  : manca  nel  bollano,  è portata  dall’  L'ghelli. 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Peno  vex.  praefosito  canonicae  s.  Mabiae  in  Matrice  Ecclesia 

SrOLETANI  ErlSCOPATVS,  SVISQVE  SVCCESSOEIBVS  IN  PEBPETVTji. 

« Quoniam  divinac  miserationis  elcmentia  nos  in  specula  universalis 
» administratiouis  conslituit  ex  considerationc  nostri  oflìcii  cogimur  uni- 
» versis  ecclesiis  providere.  Ideoque  lum  rogatione  episcopi  lui  Andreae, 
» tum  tuis  devotis  precibus,  ainuiidc  fili,  flexi,  le  luosque  fratres  ac  prae- 

• fatain  canonicum  cuin  omnibus  sibi  legaliter  pertincntibus  sub  munimi- 
» ne  ac  tutela  upostolicae  defensionis  suseipimus,  et  confirmamus  praefatae 
» eanonicae  quidquid  nunc  juste  habet  et  quidquid  praedictus  Andreas 
» episeopus  ejusdem  ecclesiae  eideni  eanonicae  Iradidit  alque  concessit, 

• videlicet  plebem  s.  Ioannis  in  campo  et  decimam  s.  Mariac  in  campo, 
I * cum  decima  Azzaninac  Fractac  ac  plebe  s.  Gregorii  in  Nido  et  curtim 
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» s.  Angeli  in  capile  cum  omnibus  infra  se  babcnlibus  et  plebem  de  Ve- 

• relano,  et  plebem  de  Turino,  et  plebem  de  Bernano,  et  plebem  de  Ledc- 
» rano,  et  tres  partes  totius  civitatis,  deeimae  videlieet  spoletinae  cum  tri— 

> bus  pnrtibus  oblalionum  vivorum  ac  morluorum  et  tcrram  totam  perli- 

• nentem  praefalae  canonicae  et  quidquid  praedicta  canonica  deinccps  ju- 

> ste  acquisitili-;!  et  tam  largitionc  praedicti  episcopi  Andrene  sive  omnium 

> successorum  ejus,  quam  oblatiouc  quorumeumque  lìdelium  in  plebibus 
» et  cappellis,  decirais  et  pertinentiis  terris  et  vineis,  seu  cujuslibet  generis 
» possessionibus,  salva  in  omnibus  reverentia  proprii  episcopi.  Concedi- 

• mus  itaque  libi  Petro  praeposito  et  omnibus  ejusdem  canonicae  fralri- 

• bus,  vestrisque  omnibus  succcssoribus  liaec  omnia  quac  supra  scripta 

• sunt.  Statuenlcs  ut  nullus  archiepiscopus,  episcopus,  rcx,  dux,  marchio, 

> comes,  seu  aliquu  ecclcslasliearum  vcl  saccularium  magna  parvaque  pcr- 

> sona  vos  inquietare  et  jam  dictam  canonicam  de  omnibus  supra  memo- 
» ralis  rebus  divcslirc  vcl  quid  ab  ejus  jurc  in  aliud  transferre  praesumat  ; 
» servato  in  omnibus  jure  S.  H.  E.  et  privilegio.  Quisquis  autem  temera- 
» rio  ausu,  quod  absit,  hujus  noslrae  sanctionis  privilegium  contraierit  et 
» illud  in  totum  purtemve  infregerit  nisi  admonilus  digna  satisfactione, 

> quod  centra  nostra  apostolica  slatuta  dcliquerat,  emendai  crii,  sciai  se 
» apostolieac  cxcommunicationis  ac  anathematis  vinculo  gravitar  innoda- 

• lum,  ac  per  hoc  cum  diabolo  et  nngelis  ejus  alrocibus  pocnis  miserabi- 
li litcr  deputatimi.  At  vero,  qui  pio  inluitu  custos  et  obscrvuto  hujus  no- 
< strae  stalutionis  cxliteril,  Apostolieac  bencdictionis  abundantia  replealur. 

» Pallini  Narniensi  urbe  XVII  kal.  februarii  per  manus  Pctri  clerici 

• fungenlis  vices  Lctcs  S.  II.  E.  subdiaconi  ac  bibliothecarii,  anno  ab  ln- 
» carnationc  Domini  MLXIX,  ponliCcotus  vero  D.  Alexandri  papac  so- 
li cundi  Vili,  Indictione  VII. 

E giacché  ho  parlato  della  fondazione  di  questa  nuova  cattedrale  c di 
quanto  ne  ha  riguardo  all’  uffizialura,  non  sarà  fuor  di  proposito,  per 
non  essere  costretto  a ripigliarne  altrove  il  racconto,  che  io  dica  qui 
alcuna  cosa  anche  della  sua  forma  e dei  materiali  suoi  pregi,  quale  fu  un 
tempo  e qual  è al  giorno  d’  oggi.  La  facciata  odierna  è I’  antica  : essa  va 
adorna  di  uno  stupendo  grandioso  mosaico,  rappresentante  il  Salvatore,  la 
Vergine,  l’ evangelista  s.  Giovanni:  l’ iscrizione,  clic  vi  sta  sotto,  ci  tra- 
mandò il  nome  dell' artefice:  essa  colle  rozze  frasi  del  secolo  decimoterzo 
dice  cosi  : 
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IIAEC  EST  P1CTVRA  QVAM  FECIT  SAT  FLACITVRA 
DOCTOR  SOLSTERNVS  HAC  SVMMVS  IN  ARTE  MODERNVS 
ANN1S  INVENTIS  CVM  SEPTEM  MILLE  DVCENT1S 
OPERAR»  PALMER19  D.  SASO  TRAN SERICO  ENRICI 
DVTE  SALVE  P INCRINA. 

A quest'  antica  facciata  fu  aggiunto  in  tempo  posteriore  un  bellissimo 
atrio  di  architettura  del  Bramante,  celebrato  assai  dal  Pungileoni  nella  vita 
di  lui.  L’ interno  della  basilica  fu  rinnovato  nel  principio  del  secolo  deei- 
mosetlimo  con  architettura  del  Dentino,  a spese  del  vescovo  spoletano  car- 
dinale Barberini,  che  fu  poi  papa  Urbano  Vili.  Dell*  antico  tempio  non  ri- 
mase in  piedi  che  la  sola  tribuna  di  s.  Primiano,  celebratissima  per  gli  stu- 
pendi a freschi  che  1*  adornano  ; sono  questi  il  capolavoro  di  F.  Filippo 
i Lippi,  di  cui  parlando  il  Vasari  scriveva  « essere  egli  stato  tale,  che  nei 
» tempi  suoi  niuno  lo  trapassò  e ne'  nostri  pochi.  Michel'  Angelo  l' ha  non 
i a pur  celebrato  sempre,  ma  imitalo  in  molle  cose,  a Nò  fìa  fuori  di  pro- 
posito, che  di  questo  insigne  lavoro,  il  quale  occupa  tutta  1’  ampiezza  del 
volto  della  tribuna,  io  porga  una  qualche  idea.  Campeggia  nella  sommità 
dell'  abside,  in  mezzo  a un  disco  fiammeggiante  di  luce,  la  Vergine  santis- 
sima salita  al  ciclo,  che  genuflessa  ai  piedi  del  suo  Creatore  ne  riceve  au- 
rea corona.  Genuflessi  sulla  prima  linea  dell'  abside,  in  atto  di  profonda 
adorazione,  stanno  i patriarchi,  i profeti,  le  sante  donne  dell'  antico  patto  ; 
al  di  sopra  brillano  festive  le  angeliche  gerarchie,  e a tutti  sovrasta,  assiso 
in  regai  soglio,  l’ Onnipotente  nella  sua  più  alta  e tremendo  maestà:  a va- 
rie distanze  qua  e là  si  vedono  i varii  misteri  dell’  incarnazione  del  Verbo: 
il  gran  quadro  del  mezzo  rappresenta  il  transito  della  Vergine,  nella  cui 
invenzione  e condotta  spicca  maravigtiosamente  il  genio  c I'  urte  del  valen- 
tissimo dipintore.  Tutto  il  grandioso  lavoro  del  Lippi  è compendiato  con 
leggiadria  poetica  nel  seguente  distico  del  Poliziano: 

Concipil  Aie  Virgo  ; pari t hic;  hic  jusla  paranlur; 
ttic  volai  ad  supero t ; Aie  diadema  ca/iil. 

Un  vescovo  anonimo,  indicato  coll’  iniziale  N.,  si  trova  nella  serie  spo- 
Ictana  sotto  l’ anno  1076;  cd  egualmente  ce  l’ offre  l’ llghelli,  aggiungendo, 

Voi.  IV.  45 
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eh'  era  questi  di  Dazione  tedesco,  intruso  sulla  santa  cattedra  di  Spoleto 
dall’  imperatore  Arrigo  III,  c perciò  deposto  e scomunicato  dal  pontéfice 
s.  Gregorio  VII.  Ma  s’egli  era  intruso,  perché  inserirlo  nel  catalogo  dei  legit- 
timi pastori  ? Ed  era  intruso  realmente.  Infatti  nella  lettera  del  sunnomi- 
nato pontefice,  scritta  nel  detto  anno  all'  imperatore  (I),  deplorando  i tanti 
disordini,  introdotti  nella  Chiesa  per  lo  scisma  di  Cadolao,  e querelandosi 
seco  lui  delle  usurpazioni  c delle  intrusioni  d’ illegittimi  pastori  sulle  catte- 
dre vescovili,  cosi  distintamente  si  lagna  per  la  chiesa  dì  Fermo  e per  que- 
sta di  Spoleto:  « Et  nunc  quidem  ut  vulnus  Vulneri  infligcres  conira  sta- 
» tuta  Aposlolicne  Sedis  tradidisti  Firmanam  et  Spoletanam  Etvlesiam  ( si 

• tamen  ab  bominibus  tradi  Ecclesia  aul  denari  polcst  ) quìbusdam  perso- 

• nis  nobis  eliam  ignotis,  quibus  non  licei,  nisi  probalis  et  antea  bene  co- 
» gnitis  regulariter  inanimi  imponere.  « ilo  portato  queste  medesime  pa- 
role anche  nella  chiesa  di  Fermo  quando  parlai  dell'  intruso  usurpatore 
Gualfarango  (2). 

Iicnsi  nell’  anno  I OSO  ci  si  mostra  legittimo  pastore  di  questo  gregge 
un  Hodulfo,  che  l’ l'ghclli  e la  serie  spolelana  ignorarono,  ma  che  si  sa  aver 
couseerato,  nel  di  28  gennaio  del  suindicato  anno,  tre  altari  nella  chiesa 
di  s.  Ponziano,  fabbricata  pochi  anni  avanti  dalla  badessa  Gerlenda.  Io  tro- 
vai memoria  di  questo  Rodolfo  in  un'  annotazione,  in  calce  di  un  mano- 
scritto della  sacra  Bibbia  del  secolo  undecime,  il  quale  esiste  nel  celebra- 
tissimo archivio  del  castello  di  s.  Daniele,  nel  Friuli:  essa  è in  due  volumi, 
in  foglio  massimo  ; ed  è il  cod.  num.  XI.  L’ annotazione  sta  nel  volume 
secondo,  prima  degli  Alti  apostolici.  Questa  testimonianza  esclude  dal- 
I anno  suddetto  il  vescovo  Siloho.ve,  che  più  esattamente  va  collocalo 
sotto  il  1 1 02,  nel  qual  anno  si  sa,  essere  intervenuto  al  concilio  romano 
di  Pasquale  II. 

Molte  chiese  furono  abbellite  e dotate  da  Esalto  II  Gualfredi  successore 
di  Salomone  intorno  il  li  14.  Ventun  anno  dipoi  si  trova  il  nome  di  Mi- 
aciLoo,  il  quale  nel  1 146  nel  mese  di  maggio  assistette,  col  suo  arcidia- 
cono, con  nove  abati  o con  dieci  priori,  alla  eonseerazioue  della  chiesa  di 
s.  Fcliciano,  celebrata  in  Foligno  dal  cardinale  Giulio  di  s.  Marcello;  c nel 
di  16  agosto,  assistito  da  Benedetto  vescovo  di  Foligno,  da  Odone  vescovo 


(i)  È l'urlala  «lai  Baronie  negli  Annali,  rullo  l’anuu  i o;G, 
(>)  Ved.  nella  lincia  di  Ferina,  »ol.  tu,  pag.  Sy6. 
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di  Rieti  e da  tre  altri  vescovi  dell'  Umbria  consecrù  in  Spoleto  la  chiesa  dei 
santi  martiri  Gregorio  e Barattile. 

Era  vescovo  di  questa  chiesa,  e lo  era  già  da  cinque  anni,  Lotazio, 
quando  nel  di  28  luglio  del  1 1 55  il  feroce  svevo,  inferocito  contro  il  pon- 
tefice Adriano  IV,  benché  dell’  imperiale  diadema  gli  avesse  cinto  la  fronte, 
reduce  da  Roma  piombò  su  Spoleto  e a miseranda  rovina  ogni  angolo  ne 
ridusse,  tn  pena  della  sua  fedeltà  al  pontefice  sovrano  e della  sua  resistenza 
alle  formidabili  soldatesche  imperiali,  venne,  dopo  fiero  assalto  ed  aspra  ten- 
zone, presa,  incendiata  e quasi  al  suolo  uguagliala.  La  lettera,  che  lo  stesso 
Federigo  Barbarossa,  dopo  il  funesto  eccidio,  scrisse  ad  Ottone  vescovo  di 
Frisinga,  é porluta  in  più  luoghi  : tra  gli  altri  negli  annali  del  Baronio  sotto 
f anno  indicato.  Ecco  le  parole,  che  ne  hanno  relazione.  « Inde  venimus 
» Spoletum,  et  quia  rebcllis  eral  et  eomitem  Guidonem  Guerram  et  ceteros 
» nuncios  noslros  in  caplivitatc  tcnebant,  assalitimi  ad  civitatem  fecknus. 
» Mirabile  et  inscrutabile  judicium  Dei.  A tertia  usquead  nonam,  munitis- 

• simam  civitatem,  quae  pene  centum  turres  habcbal,  vi  cepimus,  igne  vi- 
> delicet  et  gladio,  et  infinitis  spoliis  acceptis,  pluribus  igne  consumplis, 
» funditus  cam  deslruximus.  » 

Del  qual  fallo  cosi  scrivca  il  Muratori  (t):  « Giunto  ( l’ imperatore  ) a 
» Spoleti,  nè  potendo  ottener  vettovaglia  nè  contribuzione  da  quel  popolo, 
» che  aveva  anche  ritenuto  prigione  il  conte  Guido  Guerra,  il  più  ricco 
» fra  i baroiiì  della  Toscana,  già  inviato  da  esso  augusto  al  re  di  Sicilia, 
» senza  volerlo  ritenere,  mosse  1'  oste  contro  di  loro.  Uscirono  baldanzosi 
» gli  spolelini  ed  attaccarono  la  zuffa  ; ma  furono  ben  respinti  ed  incalzali, 
» che  con  esso  loro  alle  spalle  entrarono  nella  città  anche  i tedeschi  vitto- 

• riosi.  Andò  la  sconsigliata  città  a sacco,  e poi  ne  fu  fatto  un  miserabil 
» falò  : castigo  barbarico  e sempre  detestabile  di  que'  tempi.  » In  memoria 
del  terribile  avvenimento  fecero  scolpire  gli  spoletani  su  di  una  pietra  la 
seguente  leggenda,  la  quale  tuttora  vedesi  a piè  delle  scale  del  palazzo 
, pubblico. 


(i)  Armai.  «I*  lui.  ann.  n55. 
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HOC  EST  SFOLETVM 
CENSV  POPVLOQVE  REPLETVM 
QVOD  DEBELLAVIT 
FEDERICVS  ET  IGNE  CREMAVIT 
SI  QVAERIS  QVANDO 
POST  PARTVM  VIRGINIS  ANNO 
MILL.  C.  L.  V. 

TRES  NOVIES  SOLES  JVLIVS 
TVNC  MENSIS  IIABEBAT 

Ma  dopo  tanto  guasto  recato  dal  Barbarossa  alla  città  di  Spoleto,  volle 
poscia  egli  stesso  rendersela  amica  e trattare  di  pace.  Perciò  le  fece  il  do- 
no, nell’  anno  1185,  della  preziosa  imaginc  di  Maria  santissima,  di  forma 
greca,  la  quale  si  venera  sino  al  presente  con  somma  devozione  nella  chiesa 
cattedrale.  Essa  con  greco  vocabolo  si  nomina  la  santissima  Icone  ; e poi- 
ché olla  Vergine  Assunta  ù intitolata  oggidì  la  cattedrale  medesima,  perciò  , 
se  ne  alterna  sovente  anche  il  titolo  con  quello  della  sacra  e Bìgie  e la  si 
dice  comunemente  dedicala  appunto  alla  santissima  Icone.  Gli  storici  di 
Spoleto  attcstano  con  uniforme  consenso  la  derivazione  di  questa  imagine  ' 
dall’  imperatore  Federigo  I,  come  pegno  di  pace:  anzi  il  Leoncilli,  nella  sua 
serie  dei  vescovi  Spoletani,  afferma,  elio  i suoi  maggiori  avevano  visto  coi 
proprii  occhi  il  rogito  di  siffatta  donazione,  al  giorno  d’ oggi  perduto.  Si 
tiene  per  fermo,  essere  stata  già  venerata  colesta  immagine  in  Costantino- 
poli nel  primario  tempio,  ed  è opinione  che  ne  sia  stato  dipintore  s.  Luca,  i 
Antichissima  ella  è certamente,  c ne  fa  prova  1’  atteggiamento  stesso,  in  eni 
mostrasi  ; giacché,  come  avverte  il  Lanzi,  nella  sua  Storia  pittorica,  • nei  • 
» primi  secoli  della  Chiesa  non  si  figurava  la  Madre  Divina  col  santo  Barn- 
• bino  in  braccio,  ma  con  le  mani  distese  in  atto  di  orare.  • Nè  solamente 
in  atto  di  orare,  ma  con  accanto  inoltre  la  sua  prece  ai  divino  figliuolo,  ■ 
scritta  a forma  di  dialogo,  in  lingua  greca,  ci  si  mostra  la  spolelana  vene- 
ratissima  Icone.  Essa  infatti,  oltre  alle  solile  sigle  MP  0T,  offre  le  seguenti  1 
parole  : 
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TI  MHP 
AITEIS 
THN  BPO 
THN  EH 
THPIAN 
ITAPOPrH 
SAN  ME 
S T M n A 
OH  SON 
TIEMOTAA 
AOTK  Eni 
STPE  <l>OT 
SIN  KAI  SX1 
SON  XAPIN 
EIPHNH 
TPAnEISIM 
AIA 

le  quali  esprimono  il  dialogo  Ira  Gesù  Cristo  c la  divina  madre  in  questo 
modo  : Che  chiedi,  o Madre  ? — La  saltile  dei  merlali.  — Mi  provocano. 
— Compatiscili,  figlio  mio.  — Ma  non  si  convertono.  — Colla  grazia  tva 
serbali  alla  pace,  convertili  all'  amore. 

Prima  per  altro,  ehe  a queste  pacifiche  determinazioni  venisse  il  placato 
imperatore,  egli  aveva  intruso  sulla  sede  spoletana,  nell’anno  1 173,  uno 
scismatico  vescovo,  suo  partigiano,  che  aveva  nome  Viteckirio  o Viteclino, 
tedesco  di  nazione.  L’ Ughelli  e lo  serie  di  Spoleto  lo  ammettono,  e ne  se- 
gnano la  durata  dall' indicato  anno  1173  sino  al  1178.  Certo  é,  che  in 
quest'  anno  il  pontefice  Alessandro  HI,  dopo  la  suo  riconciliazione  effet- 
tuata in  Venezia,  deposc  l' intruso,  lo  scacciò  dalla  sede  usurpata  e vi  so- 
stituì canonicamente  Tbansabico,  cui  i dittici  spolctnni  notarono  nel  1 182. 
Lo  che  erroneamente;  imperciocché  questo  vescovo,  nel  1179,  era  pre- 
sente al  concilio  ecumenico  laterancse  III,  sotto  il  sunnominato  pon- 
tefice. Non  è noto  precisamente  il  tempo  della  morte  di  lui  : ma  pare,  po- 
tersi dire  con  sicurezza,  che  nei  giorni  del  suo  pastorale  governo  avve- 
nisse anche  la  riconciliazione  di  Federigo  Barbarossa  colla  città  di  Spoleto, 
la  ricevesse  sotto  la  sua  protezione,  la  beneficasse  con  generosità  e la  sun- 
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nominala  immagino  della  Vergine  le  donasse.  Non  v'  ha  dubbio  però,  ohe 
nel  1190  non  gli  fosse  anche  succeduto  nel  possesso  di  questa  santa  cat- 
tedra un  Mìtteo,  che  prima  era  il  priore  del  capitolo,  e a cui,  menlr  era 
priore,  diresse  il  papa  Urbano  III  onorevole  bolla  per  confermare  alla  chie- 
sa di  Spoleto  i precedenti  possedimenti  e i privilegi  concessile  dall'  impe- 
ratore. Matteo  nel  novembre  di  detto  anno  confermava  al  monastero  di 
Sasso  vivo  il  possesso  della  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Bevagna,  città  giù  un  tem- 
po vescovile,  ma  assoggettata  sino  d’  allora  alla  sua  giurisdizione.  Da  una 
lettera  del  pontefice  Innocenzo  III  al  capitolo  spolelano  ci  è fatto  di  racco- 
gliere, che  nell’  aprile  dell’  anno  1 1 98  il  vescovo  Matteo  ne  aveva  per  morte 
lasciata  vacante  la  sede.  Tratta  questa  lettera  del  matrimonio  di  un  tale  con 
una  meretrice,  da  lui  usata  mentre  viveva  la  propria  moglie.  Il  vedervi  figu- 
rare in  questa  cosa  il  capitolo,  anziché  il  vescovo,  a cui  particolarmente  ne 
avrebbe  dovuto  appartenere  la  trattazione,  ci  lascia  luogo  a conghietlurare, 
con  assai  di  ragionevolezza,  che  la  sede  fosse  vacante.  La  qual  lettera,  poi- 
ché appartiene  ad  un  punto  di  ecclesiastica  disciplina  di  questa  diocesi,  : 
puossi  opportunamente  trascrivere  dalla  collezione  delle  decretali  del  suin- 
dicato pontefice  : tanto  più  che  ci  fa  conoscere  nel  rapitolo  stesso  l' eserci- 
zio della  episcopale  giurisdizione  coll'  infliggere  canoniche  pene. 

CAPITVLO  SPOLETANO 

• Significastis  nobis  per  literas  vestras  quod  eum  P.  civis  spoletanus 
» quamdam  mulierem  duxisset  legitime  in  uxorem,  ea  relieta  riiidam  me-  I 

• retrici  adhaesit;  et  cum  ab  ejus  contubernio  ad  thorum  non  posse!  Icgi- 
» timum  revocaci,  vos  in  eum  excommunicationis  senlenlium  prolulistis. 

» Vcrum  cum  medio  tempore  uxor  ipsius  viam  fuisset  universac  rarnis 
» ingressa,  merelricem,  cui  adhaeserat,  desponsavit.  Propter  quod  a nobis 
» requirilis,  quid  sit  vobis  in  hoc  articulo  faciendum.  Nos  igitur  inquisiti» 

» ni  vestrae  secundum  formam  canonicam  respondentes,  diseretioni  ve- 

• strac  per  apostolica  scripla  mandamus,  quatenus,  nisi  ailer  coroni  in 
» mortem  defunctae  uxoris  fuerit  machinatus,  vel  ea  vivente  (idem  sibi 

• dederint  de  matrimonio  contrahendo,  matrimoniuin  illud  Irgitimum  ju- 
» dicetis,  evcommunicato  munus  absolutionis,  si  petieril,  juxta  formam  Ec- 
» clesiae  imponsuri.  Dalum  Romae  npud  s.  Petrum  Vili  kalei.d.  Maji.  » 

Il  pontefice  Innocenzo  111  sali  alla  santa  cattedra  di  s.  Pietro  nel  gen-  , 
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naro  dell'  unno  1198;  dunque  a quest'  anno  almeno  si  deve  riferire  la  ci- 
tata lettera.  Dunque,  io  proseguo,  ò falso  quanto  afferma  I’  Angeloni  nella 
storia  di  Terni  (1),  avere  nel  1197  il  vescovo  Benedetto,  successore  di 
Matteo,  cousecrato  in  quella  città  un  altare  in  onore  di  sant'  Agata  : nel 
1198  n’  era  tuttora  vacante  la  sede,  o luti’  al  più  fu  provveduta  in  quel- 
1’  anno.  Certo  è pei-  altro,  che  nel  susseguente  1199  il  suddetto  la  posse- 
deva di  già.  Tra  lui  intuiti  e il  priore  e il  capitolo  della  collegiata  di  san 
Pietro  fuor  delle  mura  era  insorta  questione  per  preteso  diritto  sulla  pie- 
ve di  s.  Brizio  c su  altre  chiese  della  diocesi  stessa  : e su  questa  contro- 
versia decretò  il  pontefice  stesso  di  dover  stare  alla  decisione  del  cardinale 
di  s.  Nicolò  in  carcere  Tulliano,  a tale  oggetto  particolarmente  deputato. 
La  pontificia  lettera  è la  seguente: 

PRIORI  ET  CLERICIS  SANCTI  PETRl 

EITBA  POSTASI  SPOLETI 

• Clini  inter  venerubilem  frulrem  nostrum  B.  Spolctanum  episcopum 
» ex  una  parte  et  vos  ex  altera,  super  plebe  sancii  Brictii  eum  capellis  suis 
» et  ecclesia  s.  Gregorii  in  Xenodochio,  quac  prò  parte  media  utrinque 
» mutuo  petebatur  et  capellis  salirti  Pauli  de  Azano  et  sancii  Angeli  deNaci, 

• controversia  verteretur,  cani  dileeto  filio  nostro  G.  sancii  Nicolai  in  car- 
» cere  Tulliano  diacono  cardinali  commisimus  terminandoli).  Ipse  vero, 

• auditis  rationlbus  parlimi]  et  plenius  intellcctis,  bubito  consilio  quorum- 

• dam  de  fratribus  noslris  et  aliorum  prudentum  virorum,  prò  vobis  sen- 
» tentiam  de  nostro  mandalo  apud  sedem  apostolieam  promulgavi!,  quera 
» admodum  ili  suis  lilcris  plenius  conlinetur.  Nos  ergo  sententiam  ipsam, 
» sicut  ralionabiliter  lata  est,  rafani  habentes,  eam  auctoritale  apostolica 
» contirmamus  eie.  Salvo  qualuor  solidorum  illius  monetar,  quac  fune  in 
» civitate  Spolelaiu  currebat  per  annos  singulos  Episcopo  memorato,  quod 
» bornie  memoriue  M.  praedecessor  ejus  in  praedicta  plebe  sibi  noscitur 
.i  reservasse,  sicut  in  authentico  faclae  vobis  donationis  ab  ipso  reperitur 
n expressum.  Nulli  ergo  etc.  Datum  Lalcrani  XVI  kal.  aprilis,  pontificatus 
« nostri  anno  sccundo.  » 

( I ) XclU  I»g.  S.j. 
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Da  questa  lettera  si  raccoglie,  clic  il  dono  della  nominata  pieve  di  san 
Brizio  e delle  altre  chiese  era  stato  fatto  dal  defunto  Matteo,  c che  il  suc- 
cessore Benedetto,  mal  comportando  forse  di  veder  tolto  alla  sua  mensa  il 
frutto  di  quelle,  ne  aveva  impugnata  la  donazione  c ne  avea  tentato  il  ri- 
sarcimento. Né  questa  fu  la  sola  questione,  eh’  egli  ebbe  nella  sua  diocesi. 
Da  varie  altre  lettere  del  medesimo  pontefice  si  viene  a conoscere,  aver 
lui  litigato  su  argomento  consimile  coll'  abate  di  s.  Giuliano  e col  priore  di 
s.  Gregorio  martire,  e col  capitolo  di  s.  Lorenzo  della  citlù  di  Spello. 

Non  era  stata  consecrala  per  anco  la  chiesa  cattedrale  di  Spoleto,  benché 
sino  dai  giorni  del  vescovo  Andrea  II  se  ne  fosse  incominciata  l’uffiziatura. 
La  consecrò,  nel  primo  anno  del  suo  pontificato,  Innocenzo  IH,  allorché, 
per  prendere  il  possesso  del  durato  spoletano,  intraprese  il  viaggio  di  que- 
ste contrade.  Un  avvenimento  portentoso  avvenne  in  questa  circostanza. 
Spoleto  era  angustiata  da  siccità  straordinaria;  gli  assetati  cittadini  anda- 
vano scavando  qua  c là  fuor  delle  mura  per  trovare,  se  fosse  stato  possi- 
bile, una  fonte  di  acque,  per  dissetare  le  persone  egualmente  che  le  bestie  ; 
tanto  più  che  per  la  venuta  del  papa  era  in  Spoleto  una  quantità  conside- 
revole  di  cavalli.  Or  mentre  occupavnnsi  in  queste  indagini,  videro  sgor- 
gare da  una  rupe,  sottoposta  alle  mura  della  città,  una  larga  fonte  d'  acqua, 
che  ne  somministrò  tanta  da  soddisfare  largamente  al  bisogno  che  li  pres- 
sava. Questa  fonte,  a cagione  della  circostanza,  fu  detta,  fonie  Papale  ( I ). 

Sbagliano  dietro  1'  Ugbclli  i sacri  dittici  spolctani,  ponendo  successore 
di  Benedetto,  nell’anno  1230,  il  piacentino  Nicolò  Porta,  di  castello  Ac- 
quato. Egli  era  vescovo  di  Spoleto  anche  nel  1228;  perché  nell’  ottobre  di 
esso  anno  sciolse  da  ogni  giurisdizione  vescovile  le  monache  clarisse  di 
s.  Maria  Maddalena  presso  Norcia,  che  appartenevano  allora  alla  sua  dio- 
cesi: ed  alle  stesse  donò  tre  anni  dipoi,  nel  mese  di  marzo,  il  monastero  di 
s.  Maria  di  Valgloria  presso  Spello.  Non  durò  molto  il  pastorale  governo  di 
Nicolò:  nel  1236  lasciò  questa  sede  per  avere  il  titolo  di  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. E nel  momento  medesimo  vi  fu  promosso  in  sua  vece  Barto- 
lomeo Accoramboni.  La  serie  spolclana  lo  colloca  sotto  1'  anno  12 19 : 1'  U- 
ghelli  ne  la  incominciare  I’  episcopale  governo  nel  1230;  ma  I'  una  c I’  al- 
tro erroneamente.  La  bolla  di  Gregorio  IX,  che  incomincia  Relir/imam  ri- 
tma, e che  parla  della  traslazione  di  Nicolò  al  patriarcato  Costantinopoli- 

(i)  BjIuz.  in  Cesi,  lnuoo.  tu,  uutn.  x. 
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(ario,  accenna  anche  la  promozione  di  Bartolomeo  al  vescovato  di  Spoleto. 
E inoltre,  nel  12-54,  un’  allra  bolla  d' Innocenzo  IV,  emanata  ai  18  di  mag- 
gio, parla  di  lina  donazione  falla  da  esso  Bartolomeo  prid.  kal.  Sepl.  del 
suindicato  anno  1250,  a favore  delle  clarissc  di  s.  Maria  di  Valgloria  pres- 
so Spello.  Alle  quali  monache,  anche  nel  1252,  donò  molti  beni  e possedi- 
menti (I).  Di  altre  beneficenze  colmò  inoltre  le  monache  dello  stesso  ordine  a 
s.  Maria  delle  rase  e i francescani  di  s.  Andrea  di  Spello  ; e alle  eremite 
agostiniane  eresse  in  Spoleto  un  monastero,  che  dicesi  volgarmente  della 
stella.  Da  un  documento  dell'  archivio  di  santa  Croce  di  sasso  vivo  racco- 
gliesi,  avere  Bartolomeo  posto  fine,  con  sentenza  del  di  7 gennaro  1255,  ad 
una  lite  tra  la  sua  meusa  vescovile  e il  monastero  di  s.  Apollinare  di  Sem- 
bro, circa  la  chiesa  e la  parrocchia  e i beni  di  s.  Ansovino  di  Capro,  presso 
Bevagna  : questi  furono  dichiarati  di  appartenenza  del  monastero,  coll'  ob- 
bligo di  una  contribuzione  annua  al  vescovo  di  Spoleto. 

Apparteneva  in  questo  tempo  alla  diocesi  spolctann  anche  la  città  di 
Spello,  già  residenza  vescovile,  che  appartiene  oggidi  alla  diocesi  di  Foligno. 
Bartolomeo  nel  1266,  addi  1 0 settembre,  vi  regolò  la  collegiata  di  s.  Lorenzo, 
stabilendovi  quattro  canonici  e un  priore,  che  la  uffiziasscro.  Nè  di  questo 
vescovo  si  hanno  ulteriori  notizie;  si  sa  che  moriva  nel  1271.  E nel  mede- 
simo anno  venivagli  sostituito  Tommaso  de  Angelis,  a cui,  sette  anni  dopo, 
successe  Rolasdo  Taverna,  da  Parma.  Ebbe  questo  lunga  lite,  per  cui  dovette 
recarsi  a Roma,  contro  il  suo  arcidiacono  circa  i beni  della  mensa  vescovile  ; 
ma  non  ne  vide  la  fine,  perché  mori  a Perugia,  nel  1285,  ri  5 di  aprile.  Non 
so  donde  I'  Ughelli  abbia  tratte  le  notizie,  che  ci  reca  di  questo  Rolando, 
dicendolo  morto  a Parma,  nel  monastero  de  certosini,  ordinando  nel  suo 
testamento  di  essere  sepolto  con  quell’  abito,  cui  aveva  promesso  d' indos- 
sare tosto  che  da  quella  malattia  fosse  guarito.  La  cronaca  ms.  di  Salini- 
bene  de  Adamis,  sotto  I’  anno  1255,  lo  dice  morto,  come  ho  narrato,  in  Pe- 
rugia ; dice  che  in  Orvieto  aveva  fatto  il  suo  testamento  nell’  anno  1 282  : 
Indie.  X die  'Sabbali  XXI  mentis  februarii,  e che  nel  giorno  2 aprile, 
giorno  che  precedè  la  sua  morte,  vi  aveva  aggiunto  un  codicillo,  in 
cui  ordinava  di  essere  sepolto  nella  cattedrale  di  Spoleto,  dinanzi  all’  ai- 
tar maggiore. 

Sotto  il  vescovo  successore  di  lui,  fbate  Papebowe  de’  Papcroni,  dome 

(i)  Wjiling.  Animi  minor,  loin.  n,  aulì.  ia5a. 

Voi  ir.  v* 
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nicano  trasferito  dalla  cattedra  di  Foligno,  il  giorno  21  loglio  dell'anno 
stesso,  avoli  ne  fierissimo  lite  tra  i francescani  e i benedettini  del  castello  di 
Norcia  : quelli  s’  erano  intrusi  nel  monastero  di  questi  con  gravissimo  scan- 
dalo generale  ; in  ciò  anche  il  vescovo  di  Spoleto  aveva  avuto  parte  ; alme- 
no i francescani  ne  portavano  a loro  giustificazione  il  consenso.  Norcia, 
come  dissi  altre  volle,  apparteneva  allora  alla  diocesi  di  Spoleto  : il  papa 
Celestino  V,  per  porre  fine  a questi  scandalosi  litigi,  cui  non  aveva  potuto 
tranquillare  il  suo  predecessore  Onorio  IV,  sottrasse  dalla  giurisdizione 
vescovile  quel  monastero,  ed  assoggeltollo  immediatamente  alla  santa  Sevie. 
La  bolla,  elle  ne  ha  relazione,  porta  la  data  di  Aquila  15  di  settembre  121)4 
ed  incomincia  Persona»  divini»  dicala s obseqtiiis. 

Intanto  era  morto  giù  da  quattro  anni  il  vescovo  fri  Paperone,  evi 
eragli  succeduto  il  francese  Gravano,  già  vescovo  di  Anugni.  Sbaglia  poi 
1'  Ughelli  fissandone  la  traslazione  a questa  sede  nel  di  4 marzo  1291, 
mentre  consta,  ch’egli,  ai  IO  di  giugno  dell'anno  avanli,  era  vescovo  di 
Spoleto  e porgevn  solcnoementc  alle  monache  di  s.  Croce  del  castello  di 
Monlefalco,  la  regola  di  s.  Agostino  (I).  Non  fini  Gerardo  i suoi  giorni 
sulla  cattedra  spolctaua:  di  qua  passò  al  vescovato  di  Aires  sua  patria,  e 
qui  venne  destinato  in  sua  vece,  addi  28  marzo  429(5,  il  francescano  teate 
Francesco.  Quattro  anni  dopo  ebbe  la  chiesa  spoletina  suo  vescovo  il  pra- 
tese domenicano  frate  Nicolò  11  Alberiini,  od  Alberti,  cui  altri  dissero  de 
Martini  (2)  : era  procuratore  generale  dell’  ordine  suo  in  Roma.  Diventò 
cardinale  vescovo  di  Oslia  nell’  anno  1 503,  e fu  celebre  nella  sloria  (5)  : 
non  lasciò  (osto  il  vescovato  di  Spoleto;  lo  (enne  due  anni  ancora.  Poi 
nel  1506  ebbe  successore  il  francese  arcidiacono  Giovassi  IV,  il  quale,  non 
già  mori,  come  narra  f Ughelli,  prima  di  essere  eonsecralo,  ma  per  tre 
anni  governò  l’ affidatagli  chiesa  cd  esercitò  le  funzioni  episcopali.  E per 
dir  cosa  ignota  all’  Ughelli  (4),  egualmente  che  ai  dittici  spolclani,  ricorderò. 


(i)  Wniliug.  Annal.  minor,  tom.  in, 
ann.  i3*>8,  e Torelli  Secol.  Agostin. 
ann.  «290. 

(aj  Fu  Alberti  per  parie  di  padre,  fu 
Maritili  per  parie  di  madre  ; ma  col  leuipo  la 
famiglia  diventò  Alhertini. 

(3)  Ved.  nelle  chiese  di  Ostia  e Velletri, 
voi.  1,  pag.  470  e scg. 

(4)  Si  noli,  che  I’  Ughelli,  parlando  dei 


vescovi  di  Terni,  disse,  che  il  vescovo  Malico, 
il  quale  viveva  appunto  in  questi  giorni,  in- 
terfuit,  una  cumJoanne  episcopo  Spolpi- 
no et  Uartholomaeo  Fulignatensi  primi 
lapitlis  injectioni  Ecclesiae  s.  Nicolai  de 
Spoleto  Ordinis  Eremitarum  f.  Augusti - 
ni.  Qui  poi,  nei  vescovi  di  Spoleto,  non  ricor- 
dandosene più,  disse,  che  Giovanni  olili  an- 
tcyuam  munus  consecrationis  acceperit. 
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aver  lui  assistito  in  Terni,  insieme  eoi  vescovo  di  Foligno,  all'  imposizione 
della  prima  pietra  della  chiesa  di  s.  Nicolò  degli  agostiniani  dopo  l’an- 
no 1300 ; esistere  lettera  di  Clemente  V,  scritta  ai  12  di  agosto  dell'an- 
no 1508,  e diretta  a lui  e al  vescovo  di  Perugia;  ed  egualmente  a lui,  come 
a quello  di  Perugia,  il  pontefice  aggiunge  In  qualificazione  di  veicolo.  Dal 
che  ci  è fatto  sapere,  avere  questo  Giovanni  oltrepassato  fuor  di  dubbio  I 
colla  sua  vita  l'indicalo  giorno  12  agosto  1508.  Bensì  del  vescovo,  che 
gli  venne  dietro,  probabilmente  nel  1309,  convien  dire,  che  abbia  differito 
di  molto  la  sua  eonseerazione,  p*rehè  da  un'  altra  lettera  di  Clemente  V, 
scritta  ai  4 di  aprile  del  lóto,  per  la  convocazione  del  concilio  di  Vienna, 
vedesi  nominalo  colla  qualificazione  di  eletto.  Il  vescovo  di  cui  parlo,  è 
Pietro  111  Trinci  ; c si  comincia  a trovarne  memoria  nel  di  5 agosto  1509, 
quando  Berengario  da  sant’  Africano,  vicario  generale  Vetri  elccti  Spole- 
temi,  concedeva  indulgenze  al  monistero  de' santi  Jacopo  c Margherita  pres- 
so Spello.  Ai  giorni  di  lui  fu  istituito  il  processo,  per  ordine  del  pontefice 
Giovanni  XXII,  per  la  beatificazione  della  venerabile  serva  di  Dio  Chiara 
di  Monlcfalco,  la  quale  pochi  anni  prima  era  morta. 

Nell’  anno  1520  rimase  vacante  la  sede  spoletana  per  la  morte  del  ve- 
scovo Pietro:  venne  a possederla  in  sua  vece  il  fiorentino  francescano 
frate  Bartolomeo  de’  Bardi.  Nel  mentre  eh’  era  vescovo  di  Spoleto  fu  an- 
che governatore  di  Terni  e rese  celebre  colà  il  suo  governo  per  le  molte 
opere  di  pubblica  utilità  stabilitevi.  Sotto  di  lui  e per  sua  approvazione, 
nel  1235,  le  agostiniane  di  s.  Maria  del  Paradiso,  vicino  a Spello,  passaro- 
no al  monastero  delle  benedettine  di  s.  Chiara  in  quella  città.  Di  lui  si  tro- 
vano memorie  autentiche  sino  al  di  4 luglio  1 544  ; sicché  devesi  tener  per 
falso  ciò  che  disse  I'  Alidosio,  essere  stato  vescovo  di  Spoleto  nel  1540  un 
Nicolò  Zerre  Peppoli,  bolognese. 

Qui  trovo  nell’  Ughelli  una  mancanza,  nella  serie  spoletana  un’  inver- 
sione. Omise  I’  Ughelli  il  vescovo  Pietro  IV,  il  quale,  benché  non  sia  mai 
stalo  consecrato,  esercitò  sino  all’  anno  1350  l’ episcopale  giurisdizione  col 
titolo  di  vescovo  eletto  ; e se  ne  ha  sicura  notizia  da  un  breve  di  Clemen- 
te VI  (I).  La  serie  spoletana  invece  fa  seguire  a Bnrtolommeo  immediata- 
mente Giovassi  nel  1549,  anziché  nel  1350:  e poi  nel  1564  gli  colloca 
dietro  un  Pietro,  mentre  da  documenti  autentici  si  ha  notizia,  che  Gio- 

0!  Veti.  Coleli  los.  inedit.  della  Marciana  pari.  V del  i loro. 
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vanni  viveva  ed  era  vescovo  di  Spoleto  anche  a’ 21  di  marzo  dell’ an-  , 
no  1369.  Giovanni,  prima  di  venire  a questa  sede,  aveva  posseduto  quella  ij 
di  Trento.  L'  ultimo  indizio,  che  si  abbia  dell’  esistenza  di  lui,  è la  sua 
medesima  sottoscrizione  al  privilegio  dell’  imperatore  Carlo  IV,  concesso  in 
Lucca  a favore  della  basilica  di  s.  Paolo  di  Roma,  XII  kal  aprili!  an.  | 
MCCCLXIX  (I).  Tuttavolta  non  pare  che  questo  fosse  I'  ultimo  anno  della 
sua  vita  : 1’  Ughelli  io  dice  morto  nel  1571.  Certo  t che  nel  1 57 1 veniva  ; 
promosso  a questa  chiesa,  e nel  medesimo  anno  veniva  anche  trasferito  a j 
quella  di  Bologna  il  francese  Berxabdo;  c quindi  nell'  anno  seguente  eragli 
dato  a successore  il  romano  Jacopo  Muto,  che  mori  in  Roma,  vicario  pon- 
tificio, addi  18  luglio  1374.  E nel  medesimo  anno,  dopo  la  morte  di  lui,  di- 
ventò vescovo  di  Spoleto  il  francese  Gai. lardo  de  Pallairaco  de  Bellovide. 

Mori  nel  1378  il  pontefice  Gregorio  XI,  e poco  dopo  incominciò  il 
funestissimo  scisma,  che  lacerò  per  tanti  anni  la  sacra  veste  della  divina 
Sposa  del  Redentore.  La  chiesa  di  Spoleto  errò  col  suo  pastore  dietro  il  : 
partito  dell’  antipapa  Clemente  VII:  ma  per  poro.  Imperciocché  nell  379, 
Urbano  VI  le  mandò  amminislratore  perpetuo  lo  spagnolo  Ferdinando,  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  il  quale  ricondusse  gli  animi  alla  dovuta  obbe-  1 
dienza:  egli  era  anche  vicario  pontificio  nel  ducalo  dì  Spoleto.  Sino  all’an- 
no 1390  tenne  Ferdinando  la  sua  amministrazione:  in  quest'anno  vi  fu 
eletto  vescovo  il  romano  Lorenzo  Corvino,  traslato  dalla  chiesa  di  Gubbio, 
e morto  in  Roma  nel  1405  ni  15  di  ottobre.  Nel  tempo,  eh’  era  vescovo 
di  Spoleto  questo  Lorenzo,  venne  qui  il  papa  Bonifacio  IX,  ed  arricchì  di 
spirituali  tesori  la  veneranda  Icona,  di  cui  altrove  ho  parlato.  Carlo,  abate 
di  s.  Giorgio  maggiore  presso  Venezia,  era  stato  scelto  dal  pontefice  a suc- 
cedere a Lorenzo  su  questa  santa  sede;  ma  egli  medesimo  se  ne  esentò. 
Perciò  vi  trasferì,  nel  febbraio  del  1404,  il  vescovo  di  Perugia  Agostino, 
che  vi  mori  nel  1 4 1 0. 

Fu  successore  di  lui  Jacopo  Palladini,  da  Teramo,  trasferito  a questa 
dalla  fiorentina  chiesa  per  volontà  di  Alessandro  V confermata  dal  succes- 
sore pontefice  Giovanni  XXIII.  Ma  quando  Gregorio  XII  fu  deposto  nel  j 
concilio  di  Pisa,  sorse  anche  in  questa  chiesa  uno  scisma.  Gregorio,  vo- 
lendo tenere  tuttavia  la  pontificia  autorità,  depose  il  vescovo  Jacopo,  che 
gli  era  contrario,  ed  elesse  invece  di  lui  Nicolò  Vivari.  Arobidue  comincia- 
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rono  allora  a litigare  per  lo  possedimento  legittimo  della  sede  spoletana, 
ed  nmbidue  si  appellarono  al  concilio  di  Costanza.  Ma  la  morte  di  Jacopo 
accomodò  intanto  ogni  cosa:  il  concilio  confermò  l'elezione  di  Nicolò  Vi- 
vari,  ed  egli,  nel  1417,  entrò  quindi  legittimamente  al  possesso  della  sua 
sede.  Ma  non  per  questo  vi  rimase  tranquillo.  Perchè  il  clero  spolelano, 
saputa  la  morte  del  vescovo  Jacopo,  tentò  di  far  rivivere  I’  antico,  ormai 
abolito,  diritto  di  eleggersi  il  proprio  vescovo;  ed  elesse  infatti  lo  spole- 
tano  Biondo  Conca.  Ma  il  popolo,  che  aveva  abbracciato  il  partito  del 
papa,  si  levò  a tumulto  contro  I’  intruso,  lo  scacciò  dalla  sede,  e lo 
costrinse  a fuggire.  Fu  compensato  con  un  canonicato  nella  cattedra- 
le. Nicolò  nel  14)9  fu  trasferito  al  vescovato  teatino:  e qui  venne  il  ve- 
scovo di  Atri  e Penne,  Jacopo  del  Turco,  trasferitovi  nel  dt  primo  feb- 
braio del  detto  anno,  ritenendo  in  amministrazione  perpetua  anche  la  pre- 
cedente sua  chiesa.  Questo  Jacopo,  nel  1424,  ritirossi  dalla  sua  sede,  e un 
altro  Jacopo  de  Compio,  vescovo  di  Aquino,  gli  fu  surrogato  ; m»,  pas- 
sato il  de  Compio  pochi  giorni  di  poi  alla  sede  di  Carpentrasso,  ne  rias- 
sunse il  governo  Jacopo  del  Turco.  E vi  durò  per  altri  tre  anni,  dopo  i 
quali  mori. 

Prima  di  proseguire  dirò,  che  nella  serie  spoletana  i due  vescovi,  che 
vissero  nel  tempo  dello  scisma,  egualmente  che  l'intruso  Biondo  Conca, 
trovansi  qualificati  assolutamente  intrusi,  e coll'ordine  seguente: 

1413.  Nicolò  de'  Vinoni, 

1415.  Jacopo  de'  Paladini,  da  Teramo, 

1416.  Biondo  Conca , spoletana. 

Cotto,  detto  anche  Leto,  Sardi,  da  Pisa  diventò  vescovo  di  Spoleto 
dopo  la  morte  di  Jacopo  del  Turco,  trasferitovi  dalla  sede  di  Valve;  e vi 
mori  nel  1445:  è detto  Leto  in  un  documento,  che  ha  relazione  alla  colle- 
giata di  santa  Maria  di  Spello,  fatto  nei  1 435  addi  28  ottobre,  per  mano 
del  nolnro  Andrea  Bernardi  di  Spello.  Morto  questo  vescovo,  nuovi  tu- 
multi rivissero  nella  chiesa  spoletana  per  la  elezione  del  successore.  I ca- 
nonici c il  clero,  ansiosi  di  ricuperare  il  perduto  diritto  di  decersi  il  ve- 
scovo, fecero  senz'  altro  le  loro  adunanze,  e vi  elessero  Francesco  Lapi- 
dai, pratese,  cui  Eugenio  IV,  tostoehè  il  seppe,  dichiarò  intruso,  ed  asso- 
lutamente depose  dalla  dignità  indebitamente  conferitagli  da  chi  non  ne 
aveva  diritto.  Nè  cedette  il  pontefice  a rimostranze  o preghiere;  mandò 
anzi  nel  14  56  a governare  l' usurpata  chiesa,  il  patriarca  d’  Alessandria 
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Marco  Coniulmcr  in  qualità  di  perpetuo  amministratore.  La  quale  ammi- 
nistrazione lasciò  il  Condulmer  l’ anno  dopo,  allochè  dal  vescovato  di  Car- 
pentrasso,  addi  30  maggio,  fu  trasferito  a questa  santa  sede  il  romano  Sa- 
gace, che  vi  mori  nel  f 448. 

Berabdo  Eruli,  nobile  di  Narni,  ne  fu  eletto  successore,  ai  13  di  no- 
vembre dell'unno  stesso:  ma  benché  occupato  continuamente  in  af- 
fari importantissimi  per  la  corte  di  Roma,  amministrò  la  sua  chiesa  sino 
al  1474:  nel  qual  anno  spontaneamente  la  rinunziò.  Nel  t460  era  stato 
fatto  cardinale  del  titolo  di  s.  Sabina,  ed  avevo  avuto  in  commenda  la  fa- 
mosa abazia  delle  Tre  Fontane.  E nel  medesimo  anno  uni  al  capitolo  col- 
legiale di  s.  Lorenzo  di  Spello  le  chiese  di  s.  Vito  e di  s.  Venanzio.  È que- 
sto il  primo  cardinale,  che  abbia  tra’ suoi  pastori  la  cattedra  spulciano. 
Dopo  la  rinunzia  di  lui,  sotlentrò  a possederla  suo  nipote  Costivtiso  Eruli, 
già  vescovo  di  Todi,  qui  trasferito  nel  medesimo  anno  della  rinunzia  di 
suo  zio.  Governò  vent’  anni  questa  chiesa,  poi  ottenne  dal  pontefice  Ales- 
sando VI,  che  gli  fosse  dato  a coadiutore,  colla  speranza  di  futura  succes- 
sione, suo  nipote  Francesco  Eruli.  L’ ottenne  ai  1 0 di  luglio  del  f 493  ; ma 
visse  sino  al  4300;  sicché  lo  spirituale  governo  di  Francesco,  come  ordi- 
nario pastore,  non  incominciò  che  in  quest'  anno. 

Narra  il  Wadingo,  sotto  1’  anno  1491,  il  vescovo  Costantino  avere  so- 
stenuto gravissima  lite  contro  le  monache  della  beata  Chiara  di  Montefal- 
co,  ed  avere  altresì  sottoposto  quel  castello  all’  interdetto  ecclesiastico.  Del 
successore  nipote  si  sa,  avere  assistito  dal  1512  al  1316  al  concilio  late- 
rnnese;  ed  essersi  trovato  in  Roma  anche  nel  1535,  quando  di  colà  coope- 
rò alla  fondazione  di  alcune  prebende  nella  collegiata  di  s.  Maria  di  Spello. 
In  Spoleto  si  rese  benemerito  di  avere  accresciuto  le  rendite  della  mensa 
vescovile,  e di  avere  eretto  nell'episcopio  un  decente  sacello,  giacché  trop- 
po riusciva  incommodo  il  valersi  della  contigua  chiesa  di  s.  Eufemia,  og- 
gidì s.  Lucia,  donata  anticamente,  in  un  col  suo  monastero,  siccome  altro- 
ve ho  narrato,  ai  vescovi  di  Spoleto,  per  uso  di  abitazione,  dal  santo  im- 
peratore Enrico.  (I) 

Rimasta  vacante  questa  sede  nel  1540  per  la  morte  di  Francesco,  venne 
ad  esser  vescovo  in  patria  Fabio  Vigili,  che  prima  lo  era  in  Foligno:  ai  24 
di  settembre  1540  ne  avvenne  il  traslocamento.  Menlr'era  pontefice  Paolo 


(i)  Ved.  indieiro  nella  pag.  3^7. 
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III,  era  sialo  destinato  a successore  di  lui  ; lui  ancora  vivente,  ma  di 
suo  assenso;  il  cardinale  Alessandro  Farnese,  nipote  del  papa.  Mori  Pao- 
lo III  prima  del  vescovo  Fabio;  sicché  alla  morte  di  questo  sedeva  sulla 
cattedra  di  s.  Pietro  il  pontefice  Giulio  ILI,  il  quale  non  volle  dare  al  Far- 
nese la  chiesa  spoletana,  c la  diede  invece,  addi  26  marzo  1553,  al  cardi- 
nale perugino  Fulvio  Corneo.  Non  ebbe  coraggio  allora  il  Farnese  di  re- 
clamare; ed  a chi?  Aspetti')  la  morte  di  Giulio  III,  lasciò  passare  il  brevis- 
simo pontificato  di  Marcello  II,  che  durò  venlidue  soli  giorni,  e quindi 
portò  le  sue  querele  al  nuovo  successore  Paolo  IV,  per  ottenere,  in  onta 
dell’attuale  posseditore,  il  vescovato  spolctano.  Ne  favori  le  istanze  il  pon- 
tefice; tolse  dalla  sede,  che  legittimamente  possedeva,  il  Corneo,  e nell’an- 
no 1555,  che  fu  lo  stesso  della  sua  esaltazione,  vi  pose  Alessandro  Farnese; 
non  già  come  ordinario  pastore,  ma  colla  qualità  di  amministratore.  Ne 
tenne  il  posto  sino  al  1 562,  poi  spontaneamente  se  ne  sciolse.  Fu  allora, 
che  il  pontefice  Pio  IV,  ai  1 6 dicembre,  promosse  a questa  santa  sede  il 
romano  l'ano  II  Orsini,  il  quale,  dopo  averla  posseduta  intorno  a diciotto 
anni,  fece  istanze  al  pontefice  Gregorio  XIII  perchè  gli  concedesse  coa- 
diutore, colla  speranza  di  futura  successione,  un  suo  nipote  Pietho  Orsini. 
Questi,  sollentrato  allo  zio,  la  possedè  per  dieci  anni,  e nel  1391  fu  trasfe- 
rito al  vescovato  di  Aversa. 

Mori  in  questo  medesimo  anno  in  Spoleto  la  pia  donna  Marta  Scelli,  a 
cui  la  santità  della  vita  aveva  procaccialo  dal  volgo  stesso  il  titolo  di  Serva 
di  Dio , e di  cui  s.  Filippo  Neri  aveva  somma  stima  e venerazione.  Da  ra- 
gazza aveva  preso  marito  Francesco  Angelo  Leti,  c rimastane  vedova, 
s'era  data  ad  opere  di  cristiana  pietà  e di  eminente  virtù. 

A reggere  la  chiesa  spoletana,  dopo  la  traslazione  del  vescovo  Pietro 
Orsini,  venne  il  parmense  Paolo  de'  conti  Sanviluli,  eletto  ai  26  di  aprile 
del  1 59 1 , e morto  in  Roma  agli  1 1 di  maggio  del  1 600.  Ivi  fu  sepolto  nel- 
la chiesa  di  s.  Diagio  sulla  via  Giulia.  Possedè  poscia  questa  santa  cattedra 
il  cardinale  Alfonso  Visconti,  milanese,  già  vescovo  di  Cervia,  qui  trasfe- 
rito ai  IO  di  settembre  del  1601.  Mori  a Macerala  nel  1608  e fu  portato 
a sepoltura  nella  basilica  laurctana.  Nell'anno  stesso,  a’17  di  ottobre,  vi 
solientrò  il  fiorentino  cardinale  Maffeo  Rarberini,  il  quale  vedendosi  con- 
tinuamente adoperalo  dal  papa  per  affari  urgentissimi  della  santa  Sede,  c 
poco  vedendosi  rimanere  di  tempo  per  occuparsi  del  diletto  suo  gregge,  ne 
riuunziò  la  pastorale  reggenza  nel  1617.  Prima  di  venire  a questa  chiesa 
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aveva  il  titolo  di  arcivescovo  di  Nazareth.  Tuttavolta,  benché  occupato  in 
affari  stranieri  alla  sua  diocesi,  potè  a questa  riuscire  di  giovamento  e di 
onore.  Vi  fece  infatti  la  visita  pastorale;  vi  celebrò  il  sinodo;  regolò  la  di-  I 
sciplina  delle  claustrali;  condusse  a termine  il  seminario  piantato  dal  suo 
predecessore  ; ne  piantò  altri  due,  uno  in  Visio  ed  uno  in  Spello,  che  tut-  i 
tavia  a questa  diocesi  apparteneva.  E dopo  di  avere  pensato  al  morale,  si 
diè  premura  anche  del  materiale  : massime  per  l' esteriore  decoro  della 
sua  cattedrale  e per  lo  rislauro  di  essa  dai  fondamenti.  Al  che  potè  più 
splendidamente  provvedere  quando  ebbe  cinta  la  pontificia  tiara,  sotto  il 
nome  di  Urbano  Vili.  La  cattedrale  fu  allora  di  pianta,  nell'  interno,  rifab- 
bricata ed  allo  stato  odierno  ridotta:  dell’antica  non  vi  lasciò  nell'essere 
primitivo  che  la  sola  vasta  tribuna,  detta  di  s.  Primiano,  della  quale  allro- 
ho  narralo  (I).  Fece  altresì  al  capitolo  il  presente  onorevole  della  rosa  doro. 

Intanto,  sino  dai  giorni  della  rinunzia  di  lui,  era  stata  provveduta  la 
santa  cattedra  spoletana  colla  promozione  del  lucchese  Loreszo  III  Ca- 
struccio.  Questi  fece  dipingere  nella  saia  del  palazzo  vescovile,  alla  meglio 
che  ne  potè  raccogliere  le  memorie,  la  serie  de"  suoi  predecessori  ; piantò  ! 
un  conservatorio  di  fanciulle  povere;  accolse  i gesuiti;  mori  nell' aprile  • 
del  1655.  E nell'agosto  susseguente  venne  a surrogarlo  il  cardinale  Ce-  1 
sare  Facchinetti,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Sinigaglia.  Arricchì  di  pre- 
ziosi doni  la  cattedrale,  ne  perfezionò  la  fabbrica,  ne  celebrò  la  solenne 
consccrazionc.  Anche  del  seminario  si  prese  cura  e ne  aumentò  notabil- 
mente le  rendite.  Egli  alla  fine,  entrò  per  ottazione  nella  serie  dei  cardinali  ; 
vescovi  suburbicarii,  e nel  di  4 4 novembre  del  4 672  diventò  vescovo  di 
Palcstrina,  donde  poscia  sali  al  titolo  di  Porto  e in  line  a quello  di  Ostia. 
Non  saprei  dire  perchè;  forse  perchè  ne  ritenne  egli  l'amministrazione,  ! 
forse  perchè  rimase  essa  assolutamente  vacante;  non  gli  si  trova  il  succes- 
sore su  questa  santa  sedo,  che  nel  1 675  ; anzi,  se  crediamo  alla  serie  spo  ■ 
Intana,  nel  4685,  ma  io  lo  reputo  uno  sbaglio  del  dipintore.  Il  succedutogli  ; 
fu  Lodovico  Sciamano,  nobile  di  Terni,  che  aveva  già  sostenuto  molti  ; 
impieghi  ed  uffizii  per  la  Chiesa  romana.  Vi  fu  promosso  ai  0 di  aprile,  e 
nel  4688  mori.  OrizovE  Pallavicini,  giù  arcivescovo  di  Efeso  sino  dal  27 
febbraio  1668;  e contava  allora  trentatrè  anni  di  età;  già  cardinale  sino 
dal  2 settembre  4 686,  dopo  avere  sostenuto  difficili  ed  onorevoli  legazioni 
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(i ) Nella  pag.  353. 
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presso  varie  corti,  fu  eletto  dal  pontefice  Alessandro  Vili,  ai  28  novembre 
del  1 689,  per  succedere  sulla  cattedra  spoletana  al  defungo  Lodovico  : agli 
8 di  agosto  del  1691  passò  a quella  di  Osimo.  Ed  a questa  fu  trasferito 
dalla  ferrarese,  nel  di  27  agosto  dell’anno  stesso,  il  genovese  cardinale 
Marcello  Durazzo,  il  quale  poscia  nel  1 697  passò  al  vescovato  di  Faenza. 
E nel  medesimo  anno  del  traslocamento  di  lui  fu  provveduta  la  spoletana 
sede  colla  elezione  del  forlivese  Pietro  VI  Gaddi,  il  quale  mori  nel  settem- 
bre dell  7 IO.  Quindi  successivamente  entrarono  a possederla,  agli  tl  di 
maggio  dell'anno  dopo,  il  nobile  nizzardo  Carlo  Giacinto  Caseari  ; dal  1727 
al  1730,  il  sabino  Pietro  VII  Benedetti,  ch’era  stato  coadjutore  del  suo 
predecessore;  dal  1739  al  1713,  lo  spoletano  Lodovico  II  Ancaja;  dal 
1713  al  1739,  I’  altro  spoletano  Paolo  II  Bonavisa,  ch’era  già  vescovo  di 
Tcja  in  partikus  ; dal  1759  al  1772,  I’ osimano  Vivceszo  dall’Acqua.  Di 
questo  vescovo  rimasero  alcune  notizie  degne  di  memoria  ; egli  infatti  di- 
latò la  fabbrica  dei  seminario  ; assoggettò  alla  spoletana  giurisdizione  l'aba- 
zia di  s.  Eutizio  nella  valle  di  Norcia;  celebrò  il  sinodo  diocesano;  del  suo 
governo  in  somma  ebbe  a gloriarsi  Spoleto:  l’ultimo  giorno  di  marzo  del- 
f anno  che  ho  indicato,  fu  l’ ultimo  della  sua  vita.  Ebbe  sepoltura  nella  sua 
cattedrale.  Due  intieri  mesi  rimase  poscia  vacante  la  sede,  e nel  primo  gior- 
no di  giugno  fu  eletto  a possederla  il  nobile  eescnate  Fra.tcf.sco  II  Locateli!; 
il  cui  governo  fu  lunghissimo,  e pieno  di  tutte  le  amarezze  e di  tutte  le  con- 
solazioni, di  che  andò  feconda  questa  età.  Egli  visse  sulla  cattedra  pastorale 
spoletana  dal  di  che  dissi,  sino  all'  8 gennaio  1812.  Nella  prima  invasione 
francese  non  furono  per  verità  tanto  gravi  le  sciagure  della  diocesi,  tranne 
le  comuni.  Ritornato  il  sereno  sull'  orizzonte  dell’  Italia  ed  eletto  al  sommo 
pontificato  Pio  VII,  gioì  doppiamente  Spoleto,  e per  la  scelta  del  pastore  uni- 
versale del  gregge  cristiano,  e perche  da  questo  fu  innalzato  il  suo  alla  cos- 
picua dignità  della  porpora,  ai  17  gennaro  1805.  Ma  le  allegrezze  si  cangia- 
rono ben  presto  in  lutto  dolorosissimo,  allorché  tratto  in  prigionia  il  supre- 
mo pastore,  tutto  il  gregge  soffri  dispersione,  saccheggi,  violenze.  In  mezzo 
alla  burrasca  di  queste  dure  vicende  fini  i suoi  giorni  il  vescovo  Locatelli. 

Tre  anni  rimase  allora  vacante  la  santa  sede  spoletana  : e furono  tre 
anni  di  angustie  e di  tribolazioni.  Appena  morto  il  vescovo,  il  capitolo  no- 
minò, com’  è di  dovere,  il  suo  vicario  capitolare;  questi  fu  il  canonico 
Sanzi.  Poco  dopo,  l' imperatore  nominò  vescovo  di  Spoleto  Antonino  de 
Longo,  arciprete  di  Firenze,  il  quale  si  recò  alla  residenza  e prese  alloggio 


i vi.  ir. 


47 


Digitized  by  Google 


370 


SPOLETO 


nel  palazzo  vescovile.  I canonici,  per  la  maggior  parte  intanto  erano  stati 
deportati  all'  esilio,  in  compagnia  di  molti  altri  del  clero,  si  perchè  non 
avevano  voluto  giurare,  si  perchè  avevano  protestato  contro  questa  sacri- 
lega intrusione.  Tre  soli  canonici  ebbero  la  viltà  di  cedere;  ed  eglino,  con- 
tro tutte  le  ecclesiastiche  leggi,  nominarono  loro  vicario  capitolare  l'in- 
truso de  Longo.  Durò  questa  intrusione  sino  al  ristabilimento  generale 
delle  cose  : egli  per  altro,  poro  prima  fuggi,  facendo  affiggere  per  tutte  le 
cantonate  della  città  una  ritrattazione,  con  cui  chiedeva  scusa  ul  pubblico 
dello  scandalo  dato  accettando  la  nomina  di  un  vescovato,  clic  eolio  qua- 
lunque pretesto  non  doveva  accettare. 

Allora  fu  anche  provveduta  di  pastore  la  vedova  desolata  chiesa  : vi  fu 
eletto  il  perugino  Fiuscescu  III  Canali;  il  quale  in  cap  a sei  anni  pas- 
sò a possedere  la  chiesa  di  Tivoli.  E qui  nuova  epoca  incomincia  per  la 
chiesa  spoletana;  perchè  nell'anno  appunto,  in  cui  Francesco  fu  trasferito 
a quel  vescovato,  il  pontefice  Pio  VII  innalzò  la  chiesa  spoletana  al  grado 
onorevole  di  chiesa  arcivescovile.  A ciò  egli  determinossi  per  compensarla 
del  danno,  che  soffriva  nella  ripristinazione  dell’  antica  diocesi  di  Norcia,  j 
per  cui  molle  delle  sue  parrocchie  le  venivano  tolte.  La  solenne  bolla,  che  > 
le  conferisce  tal  dignità  e clic  ne  assegna  tutti  i limiti,  le  circostanze,  le 
condizioni,  è questa,  che  immediatamente  soggiungo. 

TIYS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

4D  PERPETPAX  BEI  MEMORIA» 

« Pcrvclustam  Episcopalium  Civitatum  originem  ac  vulgatam  de  il|a- 
» rum  celebritele  famuli),  ut  plurimum  fuisse  causa»,  quibus  Romani  Pon- 
» tificcs  Praedecessores  Nostri  civitates  hujusmodi  singularibus  privilegio 
» compertum  satis  et  pluribus  comunioni  praedccessoruin  teslatum  babe- 
» mus  Lilteris.  Hoc  sane  Nos  quoque  more  ulentes  et  insliluto  noe  minori, 

» qua  ipsi  erunt  sollicitudinc  affarti  in  spiritualcm  fidelium  ulilitatcm  jugi- 
» ter  animimi  intcndentes  et  religionis  incrementum  prò  nostri  apostola- 
» tus  munere  satagentes  promovere  nuper  per  nostra»  litteras  apostolicas, 

» sub  datimi  Rolline  Anno  Incarnationis  Dominicae  millesimo  oclingenle- 
» simo  vigesimo,  oclavo  idus  Januarii  expeditns,  eara  Spolclanae  Dioeeesis 
» partem,  quae  fere  oinnis  per  abrupta  montiuni  protrahitur,  et  in  qua  ci-  , 
» vitns  Nursiae  esisti!,  a Spoletana  Ecclesia  perpetuo  dismembrimi,  sejungi 
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» et  scparari,  et  in  ea  novuro  episeopalum,  eujus  sedes  eudem  civitas  Aur- 
» siae  forct  perpetuo  quoque  rcdinlegrari,  sive  potius  erigi  respeetive  man- 
» davimus  eo  sono  provido  prudeutique  concilio,  ut  paslor  gregi  suo  pro- 
» pior  et  facilius  cura  pascere  et  illius  po6sel  necessilatibus  preslo  esse 
» comraodius.  Ardua  cnim  illa  raonliuni  Apenninorura  loca  suuimara  pa- 
li storalibus  visitalionilms  antistitura  Spolelanorum,  zelo  licei  ac  virtute 
» pracslantium,  obiiciebant  difficultalem,  ita  ut  illoruin  incoine  continua- 
li tionis  sacramento  roborari,  pastorisque  sui  voce  recreari  raro  adinodura 
» possent.  Quamvis  antera  ad  honc  disinerabrationem  ac  Nursinae  sedis 

• Cutliedralis  redintegrationera,  sive  novam  ereelionem  ipsa  ferme  neeessi- 

• tas  nos  corapulerit,  nihilominus  prò  paterna  cbarilate  illa,  qua  Spulata- 
li nani  Ecclesiam  complectiraur,  eliara  atque  etiam  considerantcs  qua  ra- 
» tione  non  mediocrera  liane  cjus  territorii  dioecesani  inuninuliouein  sar- 
» ciré  et  de  apostolica  posseraus  benignitele  compensare  liane  in  eogila- 

> tionem  co  studiosius  incubuiraiis,  quo  praeclara  Spolclanac  Ecclcsiac  et 

• rivitntis  merita  animo  nostro  sunt  observola.  Clini  enim  Ecclesia  illa  re- 
« mutissima  in  primis  praestct  antiquitate,  pluresquc  episcopos  rcccnseat 

• Sanctitatc,  doetrina,  lìdeique  propagandae  studio  celebratissinios.  Ac 
» pcrmullis  sanctorum  rcliquiis  in  primis  nobilis  sanguine  antera  raarty- 
» rum  purpuruto  nobilior  religiosorum  virorum,  sacrarumquc  virginum 
» Deo  devotarum  monasteriis  clarescat,  cymque  juxta  praeclara,  quae  e\- 
» tant  monumenta  qunmplurimn  sumniorum  Pontificura  praedccessorura 
» Nostrorum  insignibus  privilegiis  fuerit  ornata  et  muneribus  aucta,  prae- 
» serlim  vero  fel.  ree.  Urbani  Papae  Vili,  pracdecessoris  nostri,  qui  Ecde- 

• siam  illani  dura  praesul  regerel  jam  fatiseentem  in  arapliorem  ciegantio- 
» remque  formain  redegit,  prcliosisque  ornamenlis  aureaque  rosa  donavit. 

■ Ad  haec  praeterea  aceedat,  quod  Spolelana  civitus  pervclustae  origi- 

• nis  gloria  et  rerum  praeclarc  gestorum  fama  pruefulgeat,  virosque  gene- 

• ris  nobilitate  et  ingemm  imi  praestantia  elurissiinos  cdidcrit  ae  diffieilli- 
» rais  Ecclesine  et  reipubblicac  temporibus  sedi  npostolieae  fidein  ; et  devo- 
» tionem  suam  loculenter  probaverit.  Hine  nos  insignia  hujusuiodi  Spole- 

• lanae  Eeclesiae  ac  civitatis  merita  pcrennis  bencfìcentiae  monumento 
» prosequi  volentes,  oc  dilectorum  filiorum  cleri  etiam  populique  Spoletani 

> precibus  et  volis,  praecipue  vero  dilecti  fdii  Ilunnibalis  S.  R.  E.  presbi- 
» Ieri  eardinalis  della  Genga  nuncupali,  patritii  Spoletani,  nostri  in  Urbe 

» ejusqiie  districtu  vicarii  in  spiritualibus  generalls  ofticiis  inclinati  alidi-  I 
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! • laque  hoc  super  re  venerabilium  fralrum  nostromo)  ejusdem  Sanctae  | 

; » Romanae  ecclesiae  Cardiualium  rebus  consistorialibus  praeposita  con- 

• gregatione,  ad  relalioncm  dilecli  simililer  filli  ejusdem  eongregationis 
» Secrelarii,  molu  proprio  et  ex  certa  scientia  deque  Aposlolieae  potestatis 
» plenitudine  ad  majorem  Dei  glorimi)  Spoletanam  calhcdralem  Ecclesiara 
■ Beate  Mariac  Virginis  in  coelum  Àssumptae  sacram  ad  honorem  tan- 
i toni  et  dignilatcm  sedis  Arehiepiscopalis,  ita  ut  Spolelanus  Antistes  prò 

• tempore  existens  Arehiepiseopus  nuneupelur  et  Fallii  a nobis  per  ipsum 

i de  more  postulando  nec  non  Crucis  archiepiscopalis  antelationis  usu  non  1 

• secus  ac  alii  Archiepiscopi  aliisque  omnibus  prerogativa  et  privilegiis, 

• quac  Archiepiscopis  tilularibus  coinpelunt,  frui  et  gaudere  possit  et  de-  > 
a beat  apostolica  nuctoritntc  perpetuo  erigimus,  extollimus  et  elevamus. 

» Neque  hac  sola  honoris  accessione  prnedictam  Spoletanam  Ecclesiam  in 
! a animo  habuimus  condecorare,  sed  Spoletanorum  etiam  Antistilum  et 
a dilectorum  elioni  filiorum  Capitoli  et  canonicorum  Spoletanae  Eedesiae 
a bono  ac  utilituti  prospiecre  inlendentes  ad  eorum  reditus,  quos  prò  di- 
a gnitatc  praesertim  illius  Ecclesiae  exiguos  esse  novimus  convenienter 
a augendos,  perpetuimi  simplex,  et  personulein  residentiam  non  requirens 
a bcneficium  ecclesiastici»»  in  parochioli,  scu  alia  Ecclesia  infrasoriptLmo- 
a nasterii  abbatialibus  aedibus  proxima  in  platea  Fulginatensem,  quod  in-  ' 
a frascriptus  cardinalis  in  Commendom  ad  sui  vitam,  ex  concessione  et  dis- 
a pensatione  apostolici,  ut  accepimus,  in  praesens  obtinet  ac  cujus  fnictus, 
a redditus  et  proventus  sexaginta  seuloriim  monetae  romanae  se.  co.  est 
a vai.  an.,  ut  etiam  accepimus  non  excedunl,  ex  none  scilicet  prout  ex  lune 
a et  c contro,  cum  primmn  illud  per  ccssum  etiam  ex  causa  permutationis, 
a ve!  decessimi  seti  privalionem  aut  quaiuvis  aliai»  dimissionem  vel  amis- 
a sionem  seu  religioni  ingrossimi  et  professioni  in  ca  emissione!»  dicli 
a cardinalis,  aut  alias  quovis  modo  etiam  opud  sedein  apostolicom  praedi- 
a ctam  etiam  in  aliquo  ex  mentibus  nobis  et  Romano  Pontitìci  prò  tempo- 
a re  exislenli,  sedique  praefatac  per  quascumquc  literas  et  conslitutiones 
a apostolicas  aut  cancellariae  Aposlolieae  regulas  editas  vel  edendos  aut 
j a alias  quomodolihet  reservatis  seu  ordinarli  collaloribus  etiam  perconsti- 
a tutiones  et  regulas  easdem  scu  litleras  alternati  arum,  aut  quae  vis  alia 
a privilegia  et  indulto  haclenus  concessa  et  in  posterum  concedendo  eom- 
i|  » peten.  vacare  eonligerit,  illiusque  titulum  eollalivum,  nomeu,  denomi-  i1 
(j  » nationem,  naturai»  et  essentiam  beneGcii  rollativi,  ita  quod  illud  ex  nunc 
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» deinceps  perpeluis  futuri»  temporibus  collativum  esse  desinai  et  de  ce- 

• tero  uli  late  in  titulum  eollutivum  quavis  auctoritate  conferi  i uut  impe- 
» trari,  vel  ulius  de  ilio  quovis  modo  disponi  contigoril  collationes,  provi- 

i » siones,  impelrationes  aliacque  disposiliones  de  ilio  prò  tempore  quomodo- 
« libet  factac  nullae  et  invalidae,  nulliusque  roboris  vel  momenti  exislant 
« neminique  suffrogentur,  nec  jus  vel  eoloratum^titulum  possidendi  tri-  . 

I > buant  apostolica  auctoritate  praefacla  perpetuo  supprimimus  et  extin- 
| » guirnus.  Illisque  sic  suppressis  et  extinctis,  omnia  et  singula  illius  bona, 

» jura,  res,  proprietates,  fruetus,  reddilus,  proventus  praefatos  ac  itidem 
« universa  alia  bona  ac  reditus  ad  monasterium,  sire  abbatiam  sanctae 
■ Crucis  Saxivivi  nuncupatara  ordinis  s.  Benedicti  Fulginatensis  dioecesis 
» per  dilectura  eliam  lilium  Anloninm  ejusdem  S.  H.  E.  diaconum  cardi- 
li nalem  ab  Auria  nuncupatum  in  rommcndam  ad  sui  vìtam  ex  similibus 
» concessione  et  dispensatione  in  pracsens,  ilt  eliam  accepimus,  obtenlum 
» legitime  speclantia  et  pertinenlia,  cujus  quidem  monasterii  titulum  colla- 

• tivum  et  illud  commendami!  consuetudinem  tantum  ad  applicationis  et 

> assignationum  per  Nos  ut  infra  faeiendaruni  jam  praenuntiaium  effc- 
» ctum.  Nos  ex  tunc  et  ex  ea  die  eum  primum  scilicet  illud  quovis  modo 
» ex  ejusdem  itidem  Antonii  cardinali  persona  vacare  rontigisset  in  litteris 
» praefatis  auctoritate  nostra  perpeluo  sopprimi  et  extingui  mandavimus 

• ac  cujus  fruetus,  reditus,  et  proventus  in  libris  camerac  nostrac  aposto- 

> licae  ad  florenos  ducentos  et  quinquaginta  lavati  reperiuntur,  licet  verus 
» illius  valor  ad  ter  mille  scota  dietae  monctac  circiler  non  deductis  one- 

• ribus  annuatim  ascendere  noscalur.  Super  qmbus  duae  pensione^  an- 
o nuae  antiquac  insilimi  summam  trecentorum  viginti  scutorum  dietae 
» monetar,  ut  accepimus,  non  exccdenlem  certis  personis  ecclesiasticis,  aut 
» alias  pensionum  hujusmodi  ex  indulto  apostolico  capacibus  illas  annua- 

1 • tini  l'espectivc  percipientibus  apostolica  auctoritate  praefata,  ut  similiter 
» accepimus,  respcctivc  reservalae,  seu  in  eas  canoniee  translatae  repo- 
| » riunlur  eidem  mensae  archiepiscopali  prò  sui  dote  et  prò  tempore  exi- 

• stentis  archiepiscopi  praefati  congrua  substentatione,  qua  suam  aptius 

• dignilalem  tueri  valeat,  ea  (amen  adjecla  lege  quod  primo  futurus, 

! • omnesque  prò  tempore  existentes  Archiepiscopi  Spolelani  ( penes  quos  . 

• semper  erit  eorumdem  bonorum  omnium  ubique  locorum  existentium  I 

• ad  monasterium  praefactum  seu  abbatiam  praedictam  dietumque  benefi  ' 
I • cium  spectanlium  cura  ac  libera  administrntio  ac  quibus  ne  hujusmodi 
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• Celebris  monasteri!  seu  abbaliae  memoria  dilabatur  abbatis  perpetui 
» commendatarii  cjusdem  monasterii  seu  abbatiae  inditus  sit  aeque  simul 

> tituius  ac  denominatio  ) omnes  et  singulas  adimpleant  obligationes  et 
» cunctis  oneribus  satisfaciant,  quae  hactcnus  eidem  monastcrio,  sivc  ab- 
» batiae  dictoque  beneficio  unnexn  reperiuntur,  ita  quod  liceat  primo  fu- 
» turo  et  prò  tempore  existentibus  arcbicpiscopis  pracdictis  omnium  et  sin- 

• gulorum  bonorum,  rerum  proprietatum,  jurium  et  emoluinentorurn  prae- 
» fatorum  et  ex  illis  respeelive  ut  praefertur  obvenientium,  fructuum,  red- 

• dituum  et  proventuum  hujusmodi  respective  veram,  realem,  corporalem 

• et  actualem  possessionem  libere  apprehendere  et  apprehensam  perpetuo 
» retinere,  dictaque  bona  jura,  res,  proprietates  locare,  dislocare,  arren- 
i dare  fructus,  redditus,  proventus  quoque  et  emolumenta  praefata  respc- 
» ctive  perciperc,  exigere,  levare,  ac  supportatis  tam  superius  memoratis 

> jam  cxistenlibus,  quam  aliis  infrascriplis  pensionum  praediclo  monasle- 

• rio  seu  praefate  abbatiae  in  praescns  injungendarum  oneribus  in  eorum 
» respective  usus  et  utilitatem  converlere  dioecesani  loci  vel  cujusvis  alte- 
» rius  licentia  desuper  minime  requisita  apostolica  auctorilate  praefata  in 
» praedictum  illorum  respeelive  vacationis  evenlmn  et  non  alias,  nec  an- 
» tea  eliatn  perpetuo  applicamus  et  appropriamus.  DI  insuper  Seminario 
» puerorum  ecclesiastico  Nursino  ad  sacri  Concilii  Tridentini  proescri- 

• plum  quantocius  inibi  erigendo  ac  mensae  rapilulari  dictae  Spolela- 
» nae  eeelesiae  de  alicujus  subventionis  auxilio  providere  volentes,  Semi- 
» nario  praefuto  videlicet  ex  nunc  prout  ex  lune,  et  c conira  postquam 

• tamen  praefatae  pensiones  antiquae  cessaverint  et  prò  rata  illarum  ro- 
» spectivc  ccssalionis  unam  usque  ad  suramam  tcrcentorum  sculorum  mo- 
» netae  praefatae,  de  qua  quidetn  pensione  specialis  in  praefalis  litleris 
» aposlolicis  habetur  mentio  ac  praefatae  mensae  capitolari  alieram  respc- 

• dive  pensiones  annuas  perpeltiis  futuris  temporibus  duraluras,  ac  ab 
» omnibus  et  quibuscumquc  oneribus  nunc  impositis  et  prò  tempore  quo- 
» modolibel  imponendis,  ac  alias  in  omnibus  et  per  omnia  et  omnino  quod 
» omnia  libcras,  immunes  et  exemptas  sexcentorum  sculorum  monetne 
» praefatae  et  quoad  secundo  diclam  pensionem  hujusmodi  ex  mine  prout 

• ex  tunc,  et  c contra  postquam  scilicet  monastcrium  praefatum  seu  nbba- 

• tiam  hujusmodi  illius  commenda  pracdicta  cessante  vacare  contigerit  ut 

> praefertur,  et  non  alias  super  omnibus  et  singulis  pracdicti  monasterii, 
» sive  abbatiae  praefatae  ut  praefertur  supprcssi  et  extincli,  seu  suppressae 
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• et  cxtinctae  fruclibus,  redditibus  et  provcnlibus  praediclis  Seminario  et 

• mensae  capitolari  hujusmodi  voi  ejus  seu  corum  procuratoribus  legitimis 
» prò  tempore  cxistentes  Pracsules,  sive  administralores  Spoletanae  Eccle- 

> siae  praefotae  annis  singulis  in  tcrminis  inter  partes  statuendo  praemis- 

> sos  tamen  eventus  minime  anleceden.,  et  sic  successive  de  anno  in  an- 

• num,  ac  termino  in  lerroinum  vigore  tamen  eorumdem  praesentium  et 
» non  alias  integre  persolvcn.  apostolica  ouctoritate  praedicta  ipsarum  le- 
» nore  praesentium  reservamus,  constituimus,  et  assignamus.  Decernentcs 
» prò  tempore  existentes  Pruesulcs  seu  Administralores  praefatos  ad  inle- 
» gram  solutionem  pensionum  per  praesentes  reservalarum  praefatarum 

> Seminario  ac  mensae  capitulari  Spoletan.  praediclis,  ut  praefertur  fa- 

■ cicn.  juxln  reservationis,  constitutionis  et  assignationis  praefatarum  te- 
» norem  fore  efficaciter  obligatos.  Ac  volentes  et  eadern  auctoritatc  sla- 

• tuentes,  quod  ille  ex  prò  tempore  cxistcnlibus  Pracsulibus  sive  Admini- 
» slratoribus  praefatis,  qui  in  diclis  tcrminis  vel  saltem  infra  triginta  dies 

■ illorum  singulos  immediate  sequentcs  pensiones  per  praesentes  reserva- 
» las  praefatas  per  eum  Seminario  ac  mensae  praedictis  lune  debitas  non 
» pcrsolverit  clini  effectu  lapsis  diebus  eisdem  Pracsulibus  videlicct  ingrcs- 
» sus  Ecclesiae  iuterdirtus  existat,  Administralores  vero  praefati  senten- 

• liam  excomnmnirationis  incurrant,  et  donec  Seminario  ac  mensae  prac- 

■ diclis  vcl  corum  procuratoribus  praefatis  de  pcosionibus  per  praesentes 
» reservatis  praedictis  tunc  debitis  integre  satisfactum  aut  alias  eum  cis 

• vel  cum  procuratoribus  praefatis  super  hoc  amicabililer  concordatum 
» fuerit,  praeter  quam  in  mortis  articolo  constitutus,  inlcrdictus  videli- 

■ cet  intcrdicti  rclaxationem,  cxcommunicatus  vero  praefati  ab  lmjus- 

• modi  excommuuicalionis  sentcntia  absolutionis  bcncflcium  nequeat 

■ obtinerc;  si  vero  per  sex  mensesdictos  triginta  dics  immediate  sequen- 
» tes,  inlcrdictus  videlicct  sub  hujusmodi  ijiterdicto  permanseril,  ex- 

• communicatus  vero  praedicti  sententiam  excommunicationis  hujus- 

> modi,  animo  ( quod  absit  ) sustinuerit  indurato,  ex  tunc  eftluxis  men- 

> sibus  eisdem  a regimine  et  administrolionc  Spoletanae  Ecclesiae  prae- 

• dictac  suspensus  existat  eo  ipso.  Ut  autem  acqua  inter  capitulares 

• singulos  aliosque  eidem  Spoletanae  Ecclesiae  inservienlcs  infraseri- 
» ptos  secundo  dictac  pensionis  ipsorum  mensae  capitulari  ut  praefer- 
» tur  per  praesentes  reservalac  fiat  dislributio  integralis  hujusmodi  pen- 
» sionis  summa  in  viginti  et  unam  acquales  dividatur  portiones,  quorum 
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> duae  priori,  oliae  dime  orchidiacono  aliac  quatuordecim  singulis  ca no- 
li nicis  dictae  Spoletanae  Ecclesiae  prò  aequali  rata,  iis  non  exceplis,  qui 

• duos  canonicati»  totidemque  praebendas,  quorum  utrique,  ut  similiter 
» accepimus,  de  jurepatronatus  laicorum  ex  fundatione  vel  dotatione  exi- 

> stunt  alter  nempe  et  altera  fainiliae  illorum  Bonavisa  et  Zaccbaei,  alter  I 
i vero  et  altera  societatis  sive  confraternitatis  de  Consortio  nuncupolae  in  j 
» eadem  Spoletana  Ecclesia  canonico  eredi  et  erectae  respective  oblinent,  1 
» reliquae  vero  trcs  sex  clcricis,  sive  presliyteris  praebcndatis  nuncupatis  ‘ 

• dictae  Spoletanae  Ecclesiae  addictis,  prò  dimidia  tantum  utriusque  por-  I 

> tionis  parte,  unicuique  eorum  ab  eadem  mensa  capitulari  anouatim  per-  j 
» petuo  assignari,  tribuique  debeat.  Nos  enim  easdem  praesentes,  semper 

» et  perpetuo  validas  et  efficaces  esse  et  foro,  suosque  plenarios  et  inte- 

■ gros  effectus  sortiri  et  obtincrc  ac  ab  omnibus  et  singulis  ad  quos  nunc 

■ spectat  et  prò  tempore  quomodoiibcl  speelabit  in  futurum  firmitcr  et  : 
» inviolabilitcr  observari  debere  ac  nullo  unquam  tempore  ex  quovis  ea-  !j 
» pile  vel  qualibet  causa  quantumvis  juridica,  pia,  privilegiata  ac  speciali  ; 

> nota  digna  ctiam  ex  co  quod  causae  propter  quas  eaedem  praesentes  ; 
» emnnarunt  adductue,  verificalae  et  justificotae  non  fucrint  de  subreptio-  ì 

• nis  vel  obreptionis  aut  nullitatis  vitio  scu  intentionis  nostrae  seu  quo-  j 
» piam  alio  quantumvis  magno,  inexeogitaio,  inexcogitabili  ac  specialem 

» et  individuam  mentionem  et  expressionem  requirente  defeclu,  seu  etiam  ' 

> ex  eo  quod  in  pracmissis  eoruraque  aliquo  solemnitates  et  quaevis  alia  ; 
» servando  et  adimplenda  servala  et  adimpleta  non  fuerint  aut  ex  quo- 

» cuinque  alio  capite  de  jurc  vel  facto  seu  consuetudine  aliqua  resultante 

■ seu  ctiam  cnormis,  enormissimae,  totalisque  laesionis  aut  quocumquc 
o alio  colore,  praefextu,  aliaque  catione  vel  causa,  ctiam  quantumvis  juri- 
» dica,  rationabili  ctiam  tali  ; quae  ad  cffectum  validitatis  praemissorum 
» necessario  exprimenda  foret,  aut  quod  de  voluntate  nostra  et  aliis  supe- 
» rius  expressis  nullibi  apparerei,  seu  alias  probari  posset  notori,  impu- 
» gnari,  invalidari,  retractari,  in  jus  vel  controversiam  vocari,  aut  ad  viam 

» et  terminos  juris  reduci  vel  adversus  illas  reslilutionis  in  integrano,  ape-  ; 
» ritionis  oris,  aut  aliud  quodeumque  gratiae  vel  justitiae  remedium  impe-  I 
» trari,  seu  quomodolibet  etiam  motu,  seienlia  et  potestatis  plenitudine  si- 

■ milibus  concesso  et  impetrato  quempiam  uti  seu  se  juvare  in  judicio  vel 

• extra  illud  posse,  ncque  illas  sub  quibusvis  similium  vel  dissimilium  gra- 
» tiarura  revocationibus,  suspensionibus,  limilationibus,  derogationibus, 
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• aliisque  eontrariis  dispositionibus  per  quaseumque  litlcrns  et  conslitu- 

• tiones  apostolicas  aut  caneellariae  praedietae  regulas  quandoeumque 

■ etiam  in  crastinum  Assumplionis  nostroe  et  suceessorum  nostrorum  Ro- 

• mnnoruin  Pontilìcum  ad  summi  Apostolato  apiceni  etiam  motu,  scien- 
» tia,  et  polestalis  plenitudine  paribus  etiam  eonsistorialitcr  ex  quibuslibet 
» causis  et  sub  quibuscuraque  verbo  rum  expressionibus,  tenoribus  et  for- 

■ mis  ac  cum  quibusvis  dausulis  et  decretis  etiamsi  in  eisdem  praesenli- 

• bus  earumque  loto  tenore  nc  data  specialis  specifica  et  expressa  mentio 

• fiat  editas  et  in  poslerum  edendas  coinprehendi,  scd  semper  ab  illis  excipi 

> et  quoties  itine  emanabunt,  toties  in  pristinum  et  validissimum  slalum 
» restitutas,  rcpositas  et  plenarie  reinlegratas  esse  et  fore,  sieque  et  non 

• alias  per  quoscumque  judiees  ordinarios  vel  dclegatos  etiam  causarum 
» Palatii  Apostolici  audilores  oc  S.  R.  E.  cardinales  etiam  de  latere  lega- 

• tos,  vice-legatos,  dietaeque  Sedis  nuncios  sublata  eis  et  eorum  cuilibet 

■ quavis  aliter  judicandi  et  inlerpretandi  faeultale  et  auclorilate  judicari 

• et  definiri  debere.  Et  quidquid  sceus  super  bis  a quaquam  quavis  aucto- 

• rilate  scienler  vel  ignornnler  contigerit  attentari  irritimi  et  inane  deccr- 
» nimus.  Postremo  autem  desiderantcs  ut  praemissa  omnia  super  praemis- 

• sis  et  circa  ca  per  Nos,  ut  praefertur,  disposila  suum  ri  le  sortiantur  ef- 

• fedii m,  motu  simili  praedictum  Hnnnibalem  cardinalem  in  exequutorem 

• earumdem  praesentium  Apostolica  auctoritatc  praedida  constituimus  et 

• deputamus  ; eique,  ut  ipsc  prò  hiijusmodi  exequutionis  elTectu  quam- 
i eumque  personam,  in  dignitate  trnnen  ecclesiastica  constitutam,  subdele- 

• gare.  Et  tam  ipse,  quam  persona  sic  ab  eo  subdelegando  praedida  super 

• quacumquc  oppositione  in  actu  exequutionis  bujusmodi  quomodolibet 
» oritura,  servatis  tamen  de  jure  servandis,  etiam  definitive  et  quacumque 
» appellatione  remota  pronunciare  libere  et  licite  possint  et  valeant  et  qui- 
» libet  eorum  respective  valeat,  omnimodam  facultatcm  concedimus  et 
» impertimur.  Non  obstantibus  nostris  et  Caneellariae  praedietae  regulis 

• de  applicationibus  ad  partes,  committendis,  ac  de  exprimendo  in  eis  vero 

> annuo  beneficiorum  ecclesiasticorum  valore,  ac  Laleranensis  Concili! 
» novissime  celebrati  applicationcs  porpetuas  nonnisi  in  casibus  a jure 

> permissìs  fieri  prohiben.,  aliisque  etiam  in  Synodalibus,  provincialibus, 

j > generalibus,  universalibusque  conciliis  editis  vel  edendis,  specialibus  vel 
| » generalibus  constitutionibus  et  ordinationibus  apostolicis,  diclaeque  Spo- 

| • letanae  Ecclesiae  etiam  juramento,  confirmatione  apostolica  vel  quavis 

ìot.ir.  ifi 
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• tinnitale  alia  roboratis,  stalutis,  consuclucHnibus,  prìvilegìis  quoque,  in-  l 
> dultis,  et  littei'ìs  apostolici  quibusvis  superioribus  et  pcrsonis  in  genere 

» et  iu  specie  ac  alias  iu  contrarimi!  praemissorum  quomodolibct  forsan 

• coneessis,  upprobatis,  confirmalis  et  innovati»,  quibus  omnibus  et  sin- 

• gulis  eliamsi  prò  illorum  sufficienti  derogatione  alias  de  ibis  eorumque 
» totis  tenori  bus  speciali»,  specifica,  espressa,  et  individua  non  autem  per 
» clausulas  generules  idem  iinportantcs  mentio  seu  quaevis  alia  ctium  es- 

• quisita  forma  ad  hoc  servando  foret,  tenore  hujusmodi  ac  si  de  verbo 

• ad  verhum,  nihil  penitus  oinisso  et  forma  in  ibis  tradita,  obscrvula  etèrni 

• inserti  foreut  eisdem  pracseutibus  prò  piene  et  sufficieuter  espressis  et 

• inserlis  babcntes  ibis  alias  in  suo  robore  permansuris  latissime  et  plc- 
■ nissimo  ad  praemissorum  vulidissimum  effeclum  specialiler  et  espresse, 

» nccnon  opportune  et  valide  Ime  vice  dumtaxut  motu  pari  dcrogamus 
» caeterisque  conlruriis  quibuscumque.  Volumus  autem  quod  fruclus,  red- 

• ditus  et  proventus  Spolctauae  Ecclesiac  rutione  hujusmodi  applicalionis 

• iu  surnma  florcnorum  ducentorum  quinquaginta  in  libris  camerue  Apo- 
» stolicue  quoud  illarum  tasam  adaugeri  debeant.  Nubi  ergo  omnino  ho- 

• minum  liccat  has  paginas  nostrarum  ereclionis,  elevationis,  suppressio- 
» nis,  cxtinclionis,  applicalionis,  appropriationis,  rescrvulionis,  constilutio- 
» nis,  ussignationis,  decreti,  voluntatis,  postcrioris  decreti  deputationis  et 
» dcrogationis  infingere,  vel  ei  ausu  temerario  contrabire.  Si  quis  autem 
» hoc  attentare  praesumpserit  indignationem  Omnipotentis  Dei  oc  beolo- 

• rum  Petri  et  Paoli  aposlolorutn  ejus  se  noveri!  incursurum.  Datum 
» Romae  apud  Sanctam  Mariani  Majorem  anno  Incarnationis  Douiiuicae 
» millesimo  octingentcsimo  vigesimo,  XVIII  kalendas  Fcbruarii,  Pontilica- 
» tus  nostri  anno  vigesimo  primo.  • 

Primo  pastore  di  questa  nuova  sede  arcivescovile  fu  il  vescovo  di  Gub- 
bio Maxio  Ancajani,  qui  trasferito  nel  1821  : ma  non  godè  a lungo  il  con- 
feritogli onore,  perchè  il  giorno  24  febbraio  del  1 827  era  I’  ultimo  della 
sua  vita.  E qui  nuovo  lustro  e nuova  gloria  preparava»!  alla  chiesa  di 
Spoleto  ; lustro  e gloria,  per  le  belle  doti  del  pastore,  che  sussegui  I'  Anca- 
jani, ma  più  assai  per  la  futura  esaltazione,  a cui  queste  doli  medesime  lo 
avrebbero  alla  sua  volto  condotto.  Lo  possedè  per  poco,  egli  è vero  ; ma 
pur  Io  sperimentò  tra  i suoi  confini,  quale  altra  diocesi  per  più  lungo  tem- 
po spcrimcnlollu  di  poi,  c quale  oggidì  lo  sperimenta  l’intiera  cristianità, 
sull'augusta  cattedra  pontificale  di  Roma.  Con  giubilo  e venerazione  per- 
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tanto  si  proferisca  adesso  il  nome  del  prelato,  elio  feliciti')  questa  chiesa  dal 
di  27  maggio  1827  al  17  dicembre  1832:  GIOVANNI-MAUIA  de' conti 
MASTAM’ER  GETTI,  oggidì  Sommo  Pontefice  PIO  IX.  L’ordine  prefis- 
somi nella  narrazione  di  queste  storie  mi  portò  a parlare  di  lui,  prima  che 
al  governo  di  questa,  al  governo  della  chiesa  imolese,  a cui  ila  questa  egli 
passò.  E ben  con  gioia  rammento  gli  augurii  fenidi  c sinceri,  che  in  quelle 
pagine  feci  pubblicamente  solenni  (I);  e tanto  più  con  gioia  li  rammento, 
perchè  li  vedo  cosi  gloriosamente  avverati.  Ma  tacciano  ora  gli  affetti; 
parli  la  storia. 

In  mille  guise  mostrò  il  nuovo  arcivescovo  le  sue  paterne  sollecitudini 
sopra  il  gregge  affidatogli:  ma  principalmente  con  instancabile  affetto  si 
adoperò  per  esso,  allorché  il  mal  talento  della  politica  libertà  sconvolgeva 
il  buon  ordine,  la  tranquillità,  la  carità.  Nel  1831";  benché  i tumultuanti 
ribelli  delle  varie  provincio  pontificie,  tra  cui  non  pochi  spoletani,  lo  cer- 
cassero in  ostaggio,  come  in  ostaggio  similmente  cercavano  il  delegato  e 
l' inquisitore:  egli,  allontanatosi  da  prima  intimorito,  ma  ritornalo  ben 
preslo  intrepido  e coraggioso,  si  presentò  a cosloro,  radunati  nel  cor- 
tile del  suo  palazzo;  parlò  ad  essi  parole  di  pace;  gli  esortò  a deporre  le 
armi  per  non  chiamare  su  di  sé  slessi  e sulla  città  I'  estremo  eccidio  colla 
imminente  venuta  guerriera  delle  soldatesche  imperiali  ; e in  fine  colle  pa- 
role, colle  carezze,  colla  generosità  li  vinse,  li  disarmò;  e tutti  quanti  era- 
no, ned  erano  meno  di  quattro  mila,  depositarono  le  loro  armi  nella  chie- 
sa stessa  dell'episcopio,  eh’ è quella  appunto  intitolala  n s.  Lucia,  di  cui 
dissi  altre  fiate,  e che  ha  appunto  il  suo  ingresso  nel  cortile  medesimo. 
Indarno  taluno  sludicrebhcsi  oggidì  di  negar  questo  fatto,  o almeno  di  mi- 
tigarlo: esso  è ormai  cosi  solennemente  conosciuto,  che  non  v’ha  più 
luogo  a negarlo. 

Trasferito  alla  sede  imolcse  il  benemerito  arcivescovo,  sotlcntrò  a rim- 
piazzarlo il  vescovo  di  Foligno  Giovassi-Icsazio  Cadolini,  il  quale  dopo  sei 
» anni  vi  rinunziò,  ed  ottenne  l’arcivescovato  in  parti  bui  di  Edessa,  c più 
tardi  sali  all’  arcivescovato  di  Ferrara,  ove  attualmente  si  trova,  insignito 
per  le  sue  virtù  c pe'  suoi  meriti  della  porpora  cardinalizia.  Dopo  la  ri- 
nunziu  di  lui,  addi  12  febbraio  1838,  fu  promosso  a questa  santa  sede  il 
formano  Giovassi  de’ conti  Sabbioni;  egli  n’é  l’odierno  posseditore 

(i)  Ve  l.  nel  tot.  11,  aliti  pag.  a?;. 
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Alle  quali  cose  fin  qui  narrate,  poche  ancora  ine  ne  restano  da  aggiun-  ! 
gere  sullo  stato  odierno  della  chiesa  spoletana.  Della  cattedrale  ho  parlato 
altre  volle  quanto  alla  sua  fondniioDe  c alla  sua  struttura  (I):  mi  resta  a 
; dire  del  eapitolo,  che  I'  uffizia,  c della  sua  parrocchialità.  1 canonici,  che 
ne  formano  il  capitolo  sono  sedici,  comprese  le  due  dignità  di  priore  e di 
arcidiacono:  le  due  dignità  vestono  l’abito  prelatizio,  come  prelati  dome- 
stici ; i canonici  la  coppa  magna  di  pelle  o di  seta  alternativamente  e nel- 
f estate  la  cotta  sopra  il  rocchetto.  Sono  anche  sei  prebendati,  colla  cappa 
di  pelle  bigia  sopra  il  rocchetto  senza  maniche,  e nell’  estate  colla  sola  cot- 
ta. La  cattedrale  è parrocchia,  è ne  ha  la  cura  delle  anime  il  priore  del 
capitolo  : i prebendati  hanno  l’ incombenza  di  assisterlo. 

Non  è la  sola  cattedrale,  che  abbia  il  battislerio:  lo  hanno  anche  la 
chiesa  collegiata  di  s.  Pietro  e la  parrocchiale  di  s.  Filippo.  Si  quello  delia  j 
cattedrale,  come  quello  di  s.  Pietro,  ambidue  sono  liberi  a chiunque;  il  j 
terzo  di  s.  Filippo,  che  fu  eretto  teste  per  licenza  del  papa  Leone  XII,  ser-  1 
ve  soltanto  per  quella  parrocchia,  benché  possano  gli  abitanti  di  quella 
valersi  anche  degli  altri  due. 

Le  parrocchie  della  città,  oltre  la  cattedrale,  sono  cinque,  compresavi 
per  1’  onore  dell'  antico  seggio  vescovile,  anche  s.  Pietro  fuori  delle  mura. 

San  Pietro  adunque,  dopo  la  catterale,  né  la  prima  ; essa  è,  come  ho  detto 
e come  tra  poco  dirò,  anche  collegiata  : poi  vengono  le  altre  quattro  di 
s.  Gregorio  martire;  di  s.  Filippo,  tenuta  dai  padri  di  s.  Filippo  Neri;  di 
s.  Ansano,  ch'ò  affidala  ai  padri  dell'ordine  di  s.  Alfonso  Liguori;  di  san 
Domenico,  ove  sono  i domenicani.  A queste  aggiungerò  la  parrocchia  nei  i 
sobborghi  intitolata  al  santissimo  Crocefisso,  posseduta  dagli  agostiniani 
scalzi.  In  tutto  le  parrocchie  della  diocesi,  comprese  anche  le  sunnominate,  1 
sono  cento  sessanta  sette. 

Otto  di  queste  sono  collegiate:  due  lo  sono  in  città,  calcolando  in  città 
anche  s.  Pietro:  le  altro  sono  al  di  fuori,  nell'estensione  della  diocesi.  San 
Pietro  è la  primaria  delle  due  della  città,  ed  é la  più  veneranda  per  la  eat-  j : 
tedra  pastorale,  che  vi  si  conservò  sempre,  anche  dopo  trasferita  la  resi-  ! 
denza  vescovile  al  luogo  odierno.  Essa  è uffiziala  da  dieci  canonici  presie- 
duti da  un  priore,  i quali  vestono  i!  rocchetto  e la  mozzetto  rossa,  ornata  j 
di  pelli  d’armellino,  per  concessione  del  papa  Benedetto  XIV  nel  171 1 : ha 

0 ) Nell*  pag.  35a. 
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! inoltre  un  canonico  soprannumerario  e tre  prebendati.  L' altra  collegiata 
della  città,  ed  è dentro  le  mura,  è s.  Gregorio  martire,  uffiziata  da  undici 
J canonici,  compreso  il  priore  e I’  arciprete,  che  ne  sono  lo  duo  dignità:  vc- 
j stono  rocchetto  e mazzetta  nera,  le  due  dignità  hanno  invece  la  mantel- 
letta  nera.  Ambedue  queste  collegiate  hanno  il  titolo  di  abaziali,  e i cano- 
nici, che  le  compongono,  sono  detti  abati,  perciocché  furono  posti  ul  pos- 
I sesso  di  un'  antica  abazia  della  diocesi  di  Narni,  nella  terra  di  s.  Gemine, 
sotto  il  titolo  di  s.  Nicolò,  e godono  in  comune  i beni  della  medesima. 

Le  altre  collegiate  della  diocesi  sono  in  Trevi  e in  Beragna,  castelli 
amhidue,  eh’  erano  un  tempo  città  vescovili,  ed  ora  appartengono  a questa 
giurisdizione:  di  esse  parlerò  separatamente,  dopo  compiuto  il  racconto  del- 
la chiesa  spotetana,  come  anche  parlerò  dell’  altra  soppressa  cattedra  ve- 
scovile di  Mariana,  soggetta  oggidì  similmente  all’ arcivescovato  di  Spoleto. 

£ dopo  Trevi  e Deraglia,  hanno  chiesa  collegiata  i castelli  di  Montefalco,  di 
Cesi,  di  Collestatc  e la  città  di  I.inncssa  nel  regno  di  Napoli.  Sulla  quale 
collegiata  di  Lioncssa  mimi  d’ uopo  notare,  che  tutta  la  città  è divisa  in 
due  parti,  una  appartiene  all'arcivescovo  di  Spoleto,  1’  altra  al  vescovo  di 
Rieti  : le  chiese  per  conseguenza,  che  sono  da  una  parte,  dipendono  dalla 
giurisdizione  di  questo  ; le  chiese,  che  sono  dall'  altra,  dipendono  dalla  giu- 
risdizione di  quello.  La  collegiata,  eh'  c intitolata  a santa  Maria,  sta  nel  i 
mezzo:  perciò  su  di  essa  hanno  diritto  ambidue  i prelati.  Ma  non  promi- 
scuamente nè  solidariainenle:  una  navata  laterale  è dell'uno,  una  navata 
è dell"  altro;  quella  di  mezzo  è promiscua.  La  quale  promiscuità  riesce 
ben  di  frequente  cagione  di  abusi  circa  la  dovuta  soggezione  all'  autorità 
del  rispettivo  ordinario. 

Dirò  alcune  parole  anche  degli  ordini  religiosi,  che  dopo  la  generale 
soppressione  risorsero  in  Spoleto  c nella  diocesi.  In  città  sono  i domeni- 
enni,  i francescani  conventuali,  riformati  ed  osservanti,  gli  agostiniani  scal- 
zi e i calzati,  i servi  di  Maria,  i cappuccini,  i ligorini,  i filippini,  i gesuiti,  i 
fratelli  delle  scuole  cristiane:  sonovi  le  benedettine,  ed  hanno  piò  mona- 
steri, le  francescane,  le  roecheltine,  le  monache  del  bambino  Gesò,  ed  han- 
no tre  eonservatorii  per  l' istruzione  pubblica,  e per  lo  stesso  oggetto  han- 
no due  case  aperte  anche  le  cosi  dette  maestre  pie.  Nel  giro  poi  della  dio- 
cesi esistono  molli  conventi  delle  regole  summenlovate. 

Nella  diocesi  di  Spoleto  è I’  abazia  di  Ferentillo,  appartenente  alla  giu- 
risdizione del  capitolo  di  s.  Giovanni  Laleranodi  Roma.  Tuttavolla  farci- 
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vescovo  di  Spoleto  ha  diritto  sulle  ordinazioni  c sulle  istituzioni  de’ par- 
roci», ed  ha  inoltre  il  diritto  di  fare  la  visita  pastorale  ; con  questa  riser- 
va per  altro,  che  ogni  arcivescovo  non  la  può  fare  più  di  una  volta  in  lutto 
il  tempo  del  suo  pastorale  governo. 

Chiuderò  questa  narrazione  sulla  chiesa  spolctana  ricordando  il  fune- 
sto disastro,  che  nella  sera  48  marzo  del  corrente  anno  1846  copri  di  de- 
solazione l'intiera  città.  Una  corrente  di  fluido  elettrico  scoppiò  sul  cam- 
panile della  cattedrale,  ne  fece  crollare  un  angolo,  le  cui  pietre  caddero  sul 
coperto  del  duomo  c coll'enorme  lor  peso  ne  schiacciarono  una  coppella 
e portarono  guasto  ad  un  lato  della  facciata  medesima.  Commosso  per 
tanta  sciagura  il  magnanimo  PIO  IX;  il  quale,  in  passando  di  qua  per  an- 
dare al  conclave,  che  doveva  salutarlo  PonteGcc  sommo,  ne  avea  viste  co- 
gli occhi  proprii  le  rovine  ed  il  guasto;  donò  generosamente  del  suo  due 
mila  cinquecento  scudi  per  intraprenderne  il  rislauro.  Vi  si  accingeranno, 
dopo  festeggiata  la  solennità  della  Beata  Vergine  Assunta.  Nè  di  più  mi 
resta  a dir  di  Spoleto:  i pastori,  che  ne  possedettero  la  Santa  cattedra, 
sono  qui  compendiati. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell'anno 

50. 

San  Brizio. 

II. 

70. 

San  Giovanni  I. 

HI. 

230. 

San  Saturnino. 

IV. 

320. 

San  Marziale. 

V. 

351 . 

San  Ceciliano. 

VI 

402. 

Santo  Achille. 

VII. 

420. 

Santo  Speo 

Vili. 

476. 

Santo  Amasio. 

IX. 

490. 

San  Mclezio. 

X. 

409. 

San  Giovanni  II. 

XI. 

552. 

San  Lorenzo. 

XII. 

563. 

San  Pietro  I. 

XIII. 

590. 

Crisanto. 

XIV. 

670. 

Andrea  I. 

XV. 

680. 

Felice  I. 

XVI. 

745. 

Monaldo. 
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xvir. 

Nell’  anno  747. 

Leodegario. 

XVIII. 

777. 

Diodato. 

XIX. 

801. 

Adelmo. 

XX 

814. 

Sigualdo. 

XXI. 

839. 

Luitardo. 

XXII. 

844. 

Pietro  II. 

XXIII. 

877. 

Felice  II. 

XXIV. 

886. 

Amarico. 

XXV. 

916. 

Alberto. 

XXVI 

961. 

nomano. 

XXVII. 

967. 

Lupo. 

XXVIII. 

1015. 

Adelberto  od  Eriberlo. 

XXIX. 

1028. 

Berardo. 

XXX. 

1032. 

Giovanni  III. 

XXXI. 

1049. 

Enrico  I. 

XXXII. 

1066. 

Andrea  II. 

1076. 

in  anonimo  intatto. 

XXXIII. 

4080. 

Rodolfo. 

XXXIV. 

4 102. 

Salomone. 

XXXV. 

1414. 

Enrico  II  Gualfredi. 

XXXVI. 

1 135. 

Manuaido. 

XXXVII. 

USO. 

Lotario. 

4173. 

Viteckirio,  o Vite  ditto,  intruso. 

XXXVIII 

4 478. 

Transarico. 

XXXIX. 

4 490. 

Matteo. 

XL. 

4198. 

Benedetto. 

XLI. 

4228. 

Nicolò  I Porla. 

XLII 

4256. 

Bartolomeo  I Accoramboni. 

XLIIT. 

1274. 

Tommaso  de  Angelis. 

XLIV. 

4278. 

Rolando  Taverna. 

XLV. 

4285. 

Fra  Peperone  de’  Papcroni. 

XLVI. 

1290. 

Gerardo. 

XLVII. 

4295. 

Fra  Francesco. 

XLVIII. 

4299. 

Fra  Nicolò  II  Albcrtini. 

XL1X. 

4306. 

Giovanni  IV. 

L. 

4309.. 

Pietro  III  Trinci. 
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LI.  Nell'  anno 

1320. 

Fra  Bartolomeo  II  de'  Bardi. 

LII. 

4346. 

Pietro  IV. 

LUI. 

4350. 

Giovanni  V. 

LIV. 

4574. 

Bernardo  I. 

LV. 

4372. 

Jacopo  I Muto. 

LVI. 

4374. 

Goliardo  de  Pallairaco. 

LVII. 

4390. 

Lorenzo  II  Corvino. 

LVIII. 

4404. 

Agostino. 

LIX. 

4440. 

Jacopo  II  Palladini. 

LX. 

4447. 

Nicolò  HI  Vivari. 

LXI. 

4449. 

Jacopo  III  del  Turco. 

LXII. 

4 424 

Jacopo  IV  del  Camplo. 

lxhi. 

4424. 

Jacopo  III,  per  la  feconda  volta. 

LXIV. 

4427. 
4 445. 

Lotto  o Leto. 

Francesco  Lupicini , intruso. 

LXV. 

4446. 

Sagace. 

LXVI. 

4443. 

Bernardo  II  card.  Eruli. 

LXV1I. 

4474. 

Costantino  Eruli. 

LXVIII. 

4500. 

Francesco  I Eruli. 

LXIX. 

4540. 

Fabio  Vigili. 

LXX. 

4555. 

Fulvio  I card.  Corneo. 

LXXI. 

4562. 

Fulvio  I Orsini. 

LXXI1. 

4580. 

Pietro  V Orsini. 

LXXIII. 

4594. 

Paolo  I Sanvitali. 

LXXIV. 

4601. 

Alfonso  card.  Visconti. 

LXXV. 

4608. 

Matteo  card.  Barberini. 

LXXVI. 

1617. 

Lorenzo  III  Castruccio. 

LXXVII. 

4 655. 

Cesare  card.  Facchinetti. 

LXXVIII. 

4673. 

Lodovico  I Sciamana. 

LXXIX 

4689. 

Opizone  card.  Palavicini. 

LXXX. 

4 691. 

Marcello  card.  Durazzo. 

LXXXI. 

4 697. 

Pietro  VI  Gaddi. 

lxxxii. 

4714. 

Carlo  Giacinto  Lascari. 

LXXXIIL 

4727. 

Pietro  VII  Benedetti. 

LXXXIV. 

4759. 

Lodovico  II  Ancaja. 

LXXXV. 

4743. 

Paolo  II  Bonavisa, 
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LXXXVI.  Nell’anno  4759.  Vincenzo  Dall’ Acqua. 

LXXXYI1.  4772.  Francesco  II  card.  Locatellì. 

4812.  Antonio  De  Longo,  intruso. 

LXXXVIII.  4814.  Francesco  III  Canali. 


Sesie  degli  arcivescovi 


LXXXIX. 

XC. 

XCI. 

XCH. 


4821.  Mario  Ancajani. 

4 827.  Giovanni-Masu  Mastai-Febbetti. 
4 852.  Giovanni  Ignazio  Cadolini. 

4838.  Giovanni  V Sabbioni. 


y»i.  ir. 
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Tre  città  sorgevano  anticamente  nel  giro  dell’  odierna  diocesi  di  Spo 
leto,  e tutte  e tre  godevano  dell’  onore  della  cattedra  vescovile;  Mariana, 
Bevagna,  e Trevi  ; qualche  altra,  che  vi  apparteneva,  cessò  di  esserle  sog- 
getta per  le  nuove  conformazioni  delle  diocesi,  e sotto  altro  vescovato 
passò.  Tal  fu  Spello,  eh’  è di  ragione  adesso  del  vescovo  di  Foligno.  Per 
dire  di  quelle,  che  appartengono  alia  diocesi  spoletana  incomincierò  da 
Mabtaka. 

Fu  delta  anche  Mamtla,  e fu  il  luogo  ove  s.  Brizio  si  ritirò,  dopo  di 
avere  lasciato  a suo  fratello  Giovanni  il  pastorale  governo  della  chiesa  di 
Spoleto  (I).  Si  nomina  altresì  Sasta  Maria  de  Pastaio:  i latini  dicevanla 
M aria.  L’  origine  sua  par  derivata  dal  culto,  che  vi  si  prestava  al  dio  Marte. 
L'  aver  qui  fissato  il  suo  soggiorno  lo  spolelano  vescovo  s.  Brizio  assicurò 
gli  eruditi  dell’  esistenza  di  questa  sede,  piantata,  per  quanto  sembra,  dallo 
stesso  s.  Brizio.  Perciò  sa*  Brizio  n’  è notalo  per  primo  vescovo.  Ma,  se- 
condo il  mio  modo  di  pensare,  egli  fu  vescovo  regionario  : lo  dissi  già  un 
altra  volta  (2).  E se  pur  lo  si  voglia  ammettere  per  primo  vescovo  di  Mar- 
tana,  sarà  d'  uopo  fissare  qui  il  principio  del  suo  vescovato,  dopo  che  si  fu 
ritiralo  da  quello  di  Spoleto,  cioè  intorno  l’anno  70.  A questa  opinione  da- 
rebbe fondamento  anche  il  martirologio  romano,  che  sotto  il  di  9 luglio 
segna  s.  Brizio,  vescovo  di  Martula. 

Alcuni  martiri  nelle  persecuzioni  ottennero  qui  la  palma  del  trionfo, 
tra  cui  sono  da  nominarsi  i santi  Fidenzio  e Terenzio  da  Calcedonia.  (5) 
àia  più  di  tutti  è degno  di  memoria  il  vescovo  stesso  di  questa  città,  il 


(i)  Vrd.  nell*  fiag.  329  di  «juetlo  vo- 


la) Ivi  JMg.  SUilti. 


(3)  Ve»l.  il  Jacobilli,  f^ite  de'  Santi  e 
Beati  deir  Umbria y Foligno  iti56,  Ioni,  u, 


«n  n j t 
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quale  viveva  intorno  all’  anno  505,  ed  aveva  nome  Felice.  Dagli  antichi 
passionarli  di  varie  chiese  dell’  Umbria  ci  è fatto  sapere,  che  il  presidente 
Tarquinio,  venuto  appena  al  governo  della  provincia,  lo  fece  diligentemente 
cercare,  e trovatolo  gl'  intimò  di  sacrificare  ad  Ercole  c ad  Apollo.  Ricusò 
il  santo  vescovo,  sicché  Tarquinio,  dopo  averlo  futto  passare  per  lunga  serie 
di  patimenti,  lo  fece  decapitare  nella  piazza  stessa  della  città,  il  di  50  ottobre 
dell'anno  506.  Di  lui  cosi  è scritto  in  un  antico  martirologio  degli  agostinia- 
ni del  castello  di  Giano:  « Prope  Janum  comitatus  Spolcti,  sancii  Felicis  epi- 
» scopi  etmartyris,  qui  cum  esset  cpiscopus  civilatis  Martanae,  jussu  Tar- 

> quiitii  pracfecti,  prò  fide  Christi,  primum  ad  columnam  legatus  et  mullis 
» verbcribus  affliclus,  exinde  in  chcnam  missus  ferventi  oleo,  praetcrea  su- 
■ per  cralem  fcrream  ardentihus  prunis  positus,  cum  nullo  tormentorum 

> genere  posset  a fide  divelli,  demum  capite  gladio  percussus  occubuit.  » 

Pensa  il  Jacobilli,  che  questo  santo  Felice  sia  stalo  anche  vescovo  di 
Spello,  perciocché  anche  gli  spellani  lo  hanno  in  somma  venerazione.  Come 
poi  cessasse  la  cattedra  vescovile  di  Martana,  non  lo  si  sa  : dopo  questo 
Felice  non  si  hanno  altri  indizii  della  sua  dignità  vescovile.  Oggidì  non 
esiste  più  veruna  traccia  neppure  della  città  : vi  si  vede  soltanto  una  chie- 
setta, figliale  della  chiesa  ora  parrocchiale  di  Monte  Martano:  essa  appar- 
tiene al  capitolo  della  cattedrale  di  Spoleto,  il  quale  ogni  anno,  nel  giorno 
dei  santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  vi  manda  alcuni  canonici  a farvi  la  sacra 
uffiziatura. 
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Ivon  6 oggidì,  che  un  semplice  castello  della  diocesi  spoletana,  volgar- 
mente nominato  Betagju,  il  luogo,  dove  negli  antichi  tempi  sorgeva  una 
celebre  città,  che  tra  le  primarie  dell’  Umbria  si  annoverava,  e Meyamà  si 
nominava.  Una  prova  della  sua  antichità  la  ci  si  offre  nella  storia  stessa 
della  sua  caduta  sotto  il  potere  dei  romani  ; perchè,  al  narrare  di  Tilo 
Livio  (I),  quando  il  console  Q.  Fabio  Massimo  (tulliano,  impegnato  nella 
guerra  contro  i Sanniti,  nell'anno  445  dalla  fondazione  di  Roma,  ossia  508 
avanti  Cristo,  giunse  a Bcvagna,  la  trovò  già  preparata  a difesa  ed  avente 
schierato  a sè  d’intorno  I"  esercito  degli  umbri.  Per  quelle  varietà,  che 
coll’  andare  dei  secoli  nascono  nei  nomi  delle  persone  e dei  luoghi,  le  si 
cangiò  l’ M iniziale  in  B,  e quindi  invece  di  Pievania  la  si  disse  Itevania , e 
poscia  più  comodamente  Bevagna.  Tuttavolta  non  è questa  la  sola  muta- 
zione, che  fece  : nc  raccolse  parecchie  1’  erudito  Fabio  Alberti  nelle  sue 
Notizie  antiche  e moderne  riguardanti  questa  città  (2). 

Dell'  ampiezza  suo,  delle  antiche  sue  fabbriche,  delle  mura,  delle  iscri- 
zioni, dei  mosaici,  delle  terme,  degli  acquedotti,  del  teatro,  che  I'  adorna- 
vano c che  le  davano  il  pregio  di  ragguardevole  città,  non  parlo:  chi  ne 
volesse  avere  notizia  consulti  il  sopracitato  scrittore.  Parlerò  bensì  del 
culto  pagauo,  che  in  essa  vi  avevano  gli  stolti  dii.  E primo  di  tutti  nomi- 
nerò Clitunno,  perchè  appunto  sulle  rive  di  questo  fiume  essa  sorgeva,  ed  . 
ho  narrato  altrove,  essere  stato  uno  degli  dei  primarii  dell'  Umbria.  Qui  j 
poi,  che  il  fiume  dio  bagnava  la  città,  aveva  anche  il  più  cospicuo  suo  tem- 
pio: parlandone  Plinio  il  giovine  (I)  così  si  esprime,  dopo  di  avere  descritto 
il  corso  del  fiume:  • Adjacet  templum  priscum  et  religiosura.  Stat  Clitumnus 

(«)  Hiilor.  Rom.,  lib.  is,  cap.  4?.  (3)  Epiat.  *w,  lib.  8. 

(a)  Stamp.  in  Venezia  1791,  pag.  5. 
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• ipse  amiclus  ornatusque  praetcxla.  Pruesens  Numen,  alque  etiam  fnti- 
» dietim  indicant  sortes.  Sparsa  sunt  circa  sacello  complura,  totidemque 

• Dei:  sua  cuiquc  veneralio,  etc.  » I nerognoli  lo  nominavano  il  loro  dio  per 
eccellenza,  forse  perchè  nessun’  altra  cìtlù  dell’  Umbria  gli  sorgeva  cosi 
d’  appresso.  Perciò  un  ministro  del  cullo  prestatogli  in  questo  tempio  vedesi 
nominato  in  un  frammento  d' iscrizione,  che  qui  slava  : 

SACERDOS  DEI  NOSTRI 

Saturno  aveva  tempio  nnch'  esso  in  Bevagna  : ne  fa  testimonianza  una 
pietra,  in  cui  Aulo  Rotilio  è qualificato  prefetto  dell'erario  di  Saturno  e 
protettore  dell  ordine  di  Bevagna  ; c sappiamo  clic  gli  antichi  tenevano  per 
maggior  sicurezza  i loro  erarii  nei  templi  di  Saturno  (1). 

Cerere,  Flora,  ed  Igea  vi  si  adoravano  pure;  avevano  i loro  templi,  ave- 
vano i loro  sacerdoti.  Lascio  molle  altre  partioolaritìi  di  Bevagna  pagana, 
perchè  di  Bevagna  cristiana  mi  è forza  invece  narrare. 

Non  nego  la  probabilità,  che  i santi  apostob  Pietro  e Paolo,  in  passando 
per  la  via  Flaminia  da  Foligno  a Roma,  vi  abbiano  predicato  la  fede  evan- 
gelica ; tanto  più  che  (rattavasi  di  città  ragguardevole  e cospicua.  Tulta- 
volta  notizie  certe  di  essa  non  si  hanno,  che  dal  principio  del  quarto  secolo. 
Venerano  i bevagnati  per  loro  apostolo  e primo  pastore  il  martire  san  Vin- 
cenzo, il  quale  la  vescovile  cattedra  vi  piantò.  Lo  dicono  consacrato  da 
s.  Feliciano  vescovo  di  Foligno,  e narrano,  che  dopo  di  avervi  stabilita  con 
immense  fatiche  c sudori  la  religione  cristiana,  mori  martire  nell'anno  503. 
Ned  era  stato  egli  il  primo  martire,  che  avesse  innaffiato  il  suolo  bevagnate 
del  proprio  sangue  : il  suo  diacono  Benigno  avevaio  preceduto. 

Secondo  l’ Ughelli,  dopo  s.  Vincenzo,  allorché  l'imperatore  Costantino  do- 
nò la  pace  alla  Chiesa,  entrò  a possedere  la  santa  cattedra  di  Bevagna  il  ve- 
scovo Gicstino,  consecralo  dal  papa  Silvestro  I.  Nè  dopo  di  lui  hannosi  me- 
morie di  altri  vescovi  di  questa  chiesa  sino  al  cadere  del  quinto  secolo;  al 
sinodo  romano  del  papa  Felice,  nell’  anno  -587,  sottoscriveva  il  vescovo  di 
Bevagna  Innocenzo;  e questo  medesimo  Innocenzo  sottoscrisse  anche  al  terzo 
sinodo  romano  del  papa  Simmaco.  Che  la  sede  bevanate  continuasse  anche 

{i)  l’cr».  «at.  ni,  ter*.  59;  Feci,  presa»  il  Manuz.  de  Legib.  c*p.  a;  A 11  rei.  Vili,  de  orig. 
Cent.  Jlom.y  c*p.  3,  §.  C. 
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di  poi  ad  avere  il  suo  vescovo,  non  v'  ha  dubbio  : anzi,  nell'  anno  594  es- 
sendone vacante  per  la  morte  di  uno,  di  cui  s'ignora  il  nome,  ed  avendo 
il  clero  e il  popolo  fatto  ricorso  al  sommo  pontefice  Gregorio  I,  per  aver- 
ne il  successore,  il  santo  rispose  loro  la  seguente  lettera  : 

GREGORIVS 

CLERO,  ORDIVI  ET  PLEBI  COVSISTEVTIBVS  MeVIXIEVSIS  EcCLESIAE 

« Quolies  res  oliqua  pluribus  agenda  commitlitur,  dum  quisquis  dis- 

> sentii  ab  altero,  dispendi»  potius  quam  utilitalibus  adilus  rescratur. 
» Quod  nos  providentes,  ne  hoc  veslrac  contingere  possil  Ecclesiae,  ejus 
» curam  utililatesque  Honorato  presbytero  ad  pracscns  commiltendas  ele- 
» gimus:  quatenus  res  utilitatcsquc  Ecclesiae  per  cura  et  procurari  valeant 
» et  modis  omnibus  custodiri.  Ideoque  dilectionem  veslram  script»  prae- 
» sentibus  adliortamur,  quatenus,  ut  vobis  possit  ordinari  sacerdos,  invi- 
» cem  vestrae  voluntatis  in  unius  digna  electione  concordel  assensus  nec 
» aroplius  Dei  ccclcsiam  officio  paliamini  vacare  pontifici.  Quousque  vero 
» Ecclesiae  ipsi  Sacerdos  fueril  ordinandus,  omnem  supradicto  presbytero, 

• sicut  diximus,  sollicitudinis  ejus  curam  commisimus.  Ita  ergo  se  vestra 

• dileetio  in  his  omnibus  exhibere  feslinet,  ut  nmorem  vos  Ecclesiae  ba- 

> bere,  pronae  devotio  mentis  ostendat.  • 

Questo  prete  Onorato  fu  dunque  stabilito  dal  papa  come  un  vicario 
apostolico  od  amministratore  della  vedova  diocesi.  Ma  non  por  ciò  corri- 
sposero i bevanati  alle  paterne  sollecitudini  di  lui.  Due  anni  dopo,  racco- 
mandò Gregorio  la  visita  della  diocesi  di  Bevagna  al  vescovo  di  Spoleto, 
che  aveva  nome  Crisanlo  ; e,  continuandone  sempre  la  vacanza,  nuove 
raccomandazioni  fece  al  medesimo  Crisanto,  perchè  usasse  diligenti  ricer- 
che per  trovare  un  soggetto  degno  del  pastorale  ministero  ; perchè,  non 
trovandolo,  ordinasse  almeno  dei  sacerdoti  per  non  lasciare  i bevanati 
senza  chi  amministrasse  loro  i sacramenti  nè  senza  la  necessaria  celebra- 
zione delle  messe  ; e perchè  finalmente  vi  si  recasse  egli  medesimo  a con- 
ferire il  sacramento  della  cresima  ai  fanciulli.  La  lettera  pontificia,  che  ha 
relazione  a questo  fatto,  è la  seguente: 
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GREG0R1YS  CHRISANTO  EPISCOPO  SPOLETANO. 

« Ante  hoc  bienniurn  Fraternitati  tuoe  Mevaniensis  Ecclesiac  visitatio— 

• nis  deputaveramus  ofiicium,  in  quo  more  scrinii  nostri  nihil  vos  de  prò- 
» vectionibus  Tacere  voluimus  clericorum.  Nunc  vero  venientcs  huc  prae- 
» sentium  portitores  praedictae  Ecclesiae  clerici  dixerunt  saccrdotem  se 
» neque  in  oadera  Ecclesia  neque  in  ejus  parochiis  habere.  Itortamur  igi- 
» tur  fraternitatcìn  luam,  ut  si  quidcm  talem  potuerit  reperire  personam, 

• quae  digna  ad  episcopali  officii  apicem  valent  promoveri,  huc  eam  cum 

• solemnilatc  decreti,  vcslrarumque  testimonio  litterarum  celerius  diriga- 
» tis:  Sin  vero  hoc  nunc  inveniri  non  potcst,  cum  omni  studio  ac  vivaci- 
» tale  pcrsonas  e.vquirite,  quae  illic  in  presbvlerii  ordine  valeant  conse- 
» erari.  Quarum  vitam  actusque  subtili  prius  inquisitione  discutile,  ut  in 

• nullo  cis  vcl  sacri  canoncs  voi  ccclesiasticae  regulac  valeant  obviare:  ut 

• hac  provisione  populus  illic  degens  communionein,  qua  se  privatos  ob 
» sacerdolum  uecessitatem  flebililer  eonquerunt,  recepisse  se  gaudeant,  et 

• in  ccclesiis  illis  sacra  inissarum  solemnia  dccsse  non  debeant.  Sed  et 

• prò  consignandis  infantibus  Fraternitas  tua  illue  curet  accedere,  ut  nihil 
> sit,  quod  pasturai. s sollicitudinis  neglecta  vos  cura  remordcat.  » 

Qual  fosse  I’  effetto  di  tante  premure  non  saprei  dirlo.  Soltanto  nell"  an- 
no G-59,  intervenuto  al  concilio  lalcruncse  del  papa  Martino,  si  trova  un 
altro  vescovo  di  Revagna,  il  quale  aveva  nome  Marciano  (I).  E Analmente 
sotto  l'anno  814  se  ne  trova  un  altro,  che  si  nominava  Fabio:  secondo 
I'  Cghelli,  era  della  famiglia  degli  Anellini  0 de'  Savelli.  Dopo  questo  non  si 
trova  il  nome  di  verun  altro.  Anzi  è probabile,  che  con  questo  ne  finisse 
anche  la  dignità  episcopale;  perciocché  non  andò  guari,  che  Revagna  fosse 
distrutta  dalle  armi  dei  longobardi,  e fosse  distrutta  cosi  da  non  potersi 
nemmeno  additare  il  luogo,  ove  sorgesse  I'  antica  sua  cattedrale. 

La  qual  cattedrale  sembra  dovesse  essere  intitolata  ai  suo  primo  santo 
vescovo  e martire  Vincenzo;  tanto  più  che  al  risorgere  delle  abitazioni  in 
un  recinto  più  ristretto,  la  primaria  chiesa,  che  vi  costrussero  i bevanati,  fu 
in  onore  del  medesimo  santo.  Essa  fu  unzi  per  qualche  tempo  altresì  colle- 
giata, uffiziata  da  canonici  e da  un  priore,  ed  avente  il  fonte  battesimale: 

(t)  Vrd.  .Maini,  Concìl . Colteci Ioni,  jl,  [»ag.  8GG. 
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ed  era  tale  anche  prima  della  metà  del  secolo  duodecimo.  Oggidì  non  è 
più  questa  la  collegiata  : Io  è la  chiesa  di  8.  Michele  arcangelo,  antichissima 
aneli’ essa,  fondata  nel  <070  sopra  un  antichissimo  oratorio  o confessione, 
dove  riposano  le  reliquie  di  moltissimi  martiri.  Diventò  collegiata  proba- 
bilmente in  tempi  posteriori  : colla  distruzione,  che  desolò  Bevagna  per  le 
armi  di  Federigo  II,  cessò  di  esserlo;  continuò  per  altro  ad  aver  sempre 
un  priore,  a godere  il  titolo  di  matrice,  ad  essere  privilegiata  del  fonte  bat- 
tesimale. Risorse  in  collegiata  nel  1 6 1 8,  per  concessione  del  papa  Paolo  V, 
ufQziata  dal  priore,  da  sei  canonici  e da  tre  prebendati.  Crebbe  in  seguito, 
per  la  pietà  de  bevanati  e per  nuove  fondazioni,  il  numero  dei  capitolari  ; 
talché  nel  l 74 1 , allorché  Benedetto  XIV  concesse  loro  l' uso  del  rocchetto  e 
della  mozzetta  pavonazza,  e diede  ai  prebendati  l’ almuzia,  era  composta  la 
collegiata  delle  due  dignità  di  priore  e di  proposto,  e di  dodici  canonici,  ed 
aveva  quattro  prebendati  e due  cappellani. 

Ncllu  soppressione  generale  delle  collegiate  e di  tutte  le  comunità  reli- 
giose, al  tempo  della  francese  invasione,  fu  aneli’  essa  soppressa  ; ma  po- 
scia similmente  risorse,  e i suoi  canonici  vestono  al  pari  di  quelli  della  cat- 
tedrale di  Spoleto,  della  cui  diocesi  forma  parte  Bevogna.  In  città  sono  tre 
parrocchie:  tutto  il  territorio  bevanate  ne  comprende  nove. 

Non  tacerò  il  nome  del  beato  Giacomo  da  Bevagno,  domenicano,  che 
illustrò  la  sua  patria  coll’  esercizio  eroico  delle  cristiane  virtù,  e che  la 
onora  oggidì  colla  gloria  delle  sue  sante  reliquie,  nella  chiesa  già  di  san 
Giorgio,  ora  al  nome  di  lui  intitolata. 

Molti  ordini  regolari  dell'  uno  e dell’  altro  sesso  hanno  chiesa  in  Beva- 
gna e convento.  Finirò  col  dare  progressivamente  anche  la  serie  dei  pochi 
pastori,  che  la  governarono,  quando  era  decorata  dell’  onore  della  cattedra 
episcopale. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell’  anno 

303. 

San  Vincenzo. 

II. 

315. 

Giuslino. 

III. 

487. 

Innocenzo. 

IV. 

585. 

in  anonimo. 

V 

6 59. 

Marciano. 

VI. 

84  5. 

Fabio  Savelli. 
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Anche  Trevi  era  città,  ed  aveva  una  volta  il  suo  vescovo:  gli  antichi 
la  dicevano  Trebia:  Virgilio  lo  disse  Mulusca  (I). 

I na  ingem  Amitema  cohors,  pritcique  Quirite t, 

Ereti  manus  omnis,  olivi  fera  eque  Mutuscae. 

Sta  frammezzo  Spoleto  e Foligno:  appartiene  per  altro  al  circondario 
di  quella.  Col  diffondersi  della  fede  cristiana  nelle  altre  città  dell’  Umbria, 
anche.  Trevi  ne  T abbracciò,  c poiché  non  ultima  città  eli’  era  di  queste 
contrade,  perciò  ebbe  anche  lo  fpirituate  pastore  suo  proprio.  Pochissime 
notizie  ci  rimasero  delle  sue  vicende  cristiane:  tuli’  al  più  si  sanno  i nomi 
dei  pochi  vescovi,  che  lo  governarono  ; nè  d’ altronde  si  sanno  se  non  dalle 
sottoscrizioni  loro  ai  concilii,  a cui  assistevano. 

Del  primo  per  altro  si  hanno  indizii  d’  altronde:  egli  fu  sari’ Emiliano, 
che  sotto  gl’  imperatori  Massimiano  c Diocleziano  ottenne  la  corona  pur- 
purea di  martire.  I passionare  e i leggendarii  ci  raccontano,  eh'  egli  era 
armeno  e clic  aveva  colleglli  suoi  altri  ferventi  cristiani,  Ilariano,  Dionisio 
ed  Ermippo.  Giunto  appena  dalla  sua  patria,  crasi  esercitato  nelle  virtù 
eroiche  presso  i fedeli  della  chiesa  di  Spoleto,  finché  quelli  di  Trevi,  ammi- 
randone la  santità,  lo  elessero  loro  pastore,  e lo  condussero  a Roma  per- 
chè fosse  consecrato  vescovo  della  loro  città.  Dice  il  Jacobilli,  essere  ciò 
avvenuto  nell’  anno  298.  Dopo  qualche  tempo,  scoperto  dagl'  idolatri  fu 
catturato  e sottoposto  alle  più  dure  prove,  e ai  più  dolorosi  supplizii.  La 
costanza  di  lui  converti  un  buon  mìgliaja  d’ infedeli,  che  similmente  sosten- 
nero il  martirio.  Le  spoglie  trionfo  triti  di  questi  gloriosi  atleti  rimasero 

( l ) /Eliciti.  HI»,  «il. 


/ Ol.  JF. 


39!» 


TREVI 


qualche  di  insepolte,  fuor  delle  mura  di  Travi  : ma  la  pia  matrona  Abbon- 
danza le  raccolse  alfine  e se  le  portò  nel  suo  cimitero  a Spoleto. 

Alla  fine  anche  il  santo  vescovo  consumò  gloriosamente  il  martirio, 
e il  suo  venerabile  corpo  fu  raccolto  nascostamente  dai  cristiani  e deposi- 
tato in  onorevole  sepoltura,  nel  luogo  delle  loro  preghiere.  Col  tempo  fu 
di  li  tolto,  e altrove  trasferito,  senza  che  se  ne  avesse  più  traccia  veruna. 
Perciò  il  Jacobilli  (I),  che  scriveva  prima  della  moti  del  secolo  decimoset- 
timo,  cosi  si  esprime  nella  vita  di  lui:  « In  progresso  di  tempo  il  sacro 
» corpo  di  lui,  occultato  o per  involarlo  dalle  rapine  dei  barbari  o per  al- 
» tro  giusto  giuditio  di  Dio,  è rimasto  celalo  in  modo,  che  non  si  sa  preci- 

• samcnte  il  luogo,  ove  si  riposi  : è ben  vero,  che  si  trova  una  memoria  o 

• tradilione,  che  riposi  in  una  piccola  chiesa  situata  in  un  fosso  cupo  so- 
li pra  la  detta  Villa  di  Carpiano,  ove  negli  antichi  tempi  li  fedeli  andavano 

• secrctamcnto  a fare  le  loro  sacre  funtioni.  » Ma  la  memoria  o tradilione 
non  era  sincera;  perchè  nel  1000  lo  si  venne  invece  a trovare  presso  la 
cattedrale  di  Spoleto  mentre  se  ne  faceva  rislauro.  Stava  chiuso  in  un'  ur- 
na di  marmo:  dentro  erano,  accanto  alle  ossa  di  lui,  due  scorpioni  di  fer- 
ro intrisi  di  sangue,  un’  ampolla  di  sangue  condensato,  ed  una  lumina  di 
piombo,  su  cui  stavano  incise  le  parole  : 

OSSA  S.  MILIARI  MARTI1US. 

L’  urna,  con  una  porzione  delle  sacre  ossa,  fu  concessa  dal  vescovo  di 
Spoleto,  eh’  era  allora  il  cardinale  Cesare  Facchinetti,  alla  chiesa  collegiata 
di  Trevi,  la  quale  porta  il  titolo  di  esso  santo;  il  rimanente  fu  trattenuto 
nella  cattedrale  spoletana. 

Avvenne  il  martirio  di  questo  santo  vescovo  ai  28  di  gennaro,  e perciò 
annualmente  se  ne  celebra  in  quel  di  la  festa.  Sino  da  rimolissimi  tempi  gli 
fu  rizzala  in  Trevi  una  chiesa,  che  fu  la  cattedrale,  finché  vi  durò  1 onore 
della  vescovile  residenza,  ed  ora  è la  collegiata,  di  cui  sul  fine  parlerò. 

Succeduto  a sant’  Emiliano  si  trova,  sotto  I'  anno  487,  il  vescovo  Co- 
stctivo,  ch’era  presente  al  sinodo  romano  del  papa  Felice  III.  Ed  al  si- 
nodo  similmente  romano  del  papa  Simmaco,  nell’  anno  499,  era  presente 
Loeevzo  vescovo  di  Trevi;  ma  agli  altri  susseguenti  del  501,  502,  503,  504, 

(0  Vite  dei  santi  e beati  dell * Umbria,  Foligno  1G47,  toni.  1.  pa".  i5o. 
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ernvi  il  vescovo  Propimqio.  Poi  non  bassi  memoria  di  altri  sino  all' anno  753, 
in  cui  vedasi  un  Griso  intervenuto  al  concilio  romano  del  papa  Zaccaria.  A 
quello  del  papa  Stefano  III  nel  709  era  presente  Valemmo  (I),  ignoto  all’  U- 
ghelli  ; a quello  d' Eugenio  II  nell'  826  assisteva  Paolo  ; a quello  di  Leone  IV, 
nell’  833,  sottoscriveva  Crescemmo.  Anche  dal  conciliabolo,  che  fu  raccolto 
in  Roma  nel  963  contro  il  papa  Giovanni  XII,  viensi  a conoscere  resistenza 
di  un  vescovo  di  Trevi,  che  vi  slava  presente;  ma  il  nome  ci  rimase  oc- 
culto. Finalmente  l’ ultimo,  di  cui  si  abbia  notizia,  è nel  1 050  : ma  non  si 

conosce  che  l’ iniziale  1 del  suo  nome.  Nè  di  Trevi,  città  vescovile, 

mi  rimane  altro  da  dire. 

Cessata,  non  si  sa  quando  nè  perchè,  la  cattedra  episcopale,  diventò 
collegiata  la  chiesa  antica  di  sant’  Emiliano,  c lo  è tuttora.  I canonici,  che 
I’  ufGziano,  indossano  le  medesime  insegne  di  quelli  della  cattedrale  spole- 
lana  : il  circondario  di  Trevi  non  è piccolo  ; comprende  quindici  parroc- 
chie. Dei  pochi  vescovi  suoi  soggiungo  ora  i nomi. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


1.  Nell’  anno 

298. 

Sant'  Emiliano. 

II. 

•587. 

Costantino. 

III. 

499. 

Lorenzo. 

IV. 

501. 

Propinquo. 

V. 

743. 

Griso. 

VI. 

769. 

Valcrimo. 

VII. 

826. 

Paolo. 

Vili. 

853. 

Crescenzio. 

IX. 

963. 

l'n  anonimo. 

X. 

1059. 

J 

(i)  Presso  it  Cenni  Gselsno,  che  ne  [resse  memorie  de  un  entichissimo  codice  di  Verone. 
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Oli  scrittori  antichi  c moderai  nominano  la  città  di  Foligno  come 
una  delle  ragguardevoli  dell’  Umbria.  Si  trovano  memorie  di  essa  più  di 
1 90  anni  avanti  Cristo  ed  era  eliiamaia  Fulginium  : fu  anche  delta  Ftilgmia, 
e presso  Giulio  Cesare  42  anni  avanti  Cristo  la  si  trova  nominata  Futcinas. 
Sino  dall’  anno  488  di  Roma,  la  città  di  Foligno  cominciò  ad  appartenere 
al  governo  dei  consoli  romani  e ad  essere  soggetta  a quella  repubblica. 
Allora  fu  fatta  prefettura  de’  romani  ; quattro  anni  dopo  diventò  municipio; 
e dopo  altri  cento  settanta  sei  anni  fu  una  delle  quindici  città  dell’  Umbria, 
che  ottennero  I’  onore  della  cittadinanza  romana  : fu  aggregata  alla  tribù 
Cornelia.  Nell’  anno  476  dell’  era  cristiana  cadde  in  potere  di  Odoacre  re 
degli  Eruli;  diciassette  anni  dipoi  diventò  dei  goti,  che  la  dominarono  si- 
no al  550  ; poi  servi  ai  longobardi  e formò  parte  del  ducato  di  Spoleto, 
sino  all'anno  1198.  In  questo  tempo  se  ne  impadronì  il  pontefice  Innocen- 
zo IH  e diventò  quindi  della  chiesa  romana.  Dal  1255  sino  al  1254  servi 
all’  imperatore  Federigo  II:  d’  allora  in  poi  diventò  bersaglio  delle  violenze 
delle  fazioni,  or  de’  guelfi  ed  ora  de’  ghibellini.  Perciò  fu  dominata  per  qual- 
che tempo  dagli  Anaslasii,  rapi  di  questi  ; per  qualche  tempo  dai  Trinci, 
capi  di  quelli.  Finalmente  nel  1459  ritornò  sotto  il  dominio  dei  papi,  e con- 
tinuò, tranne  le  brevi  interruzioni  della  francese  usurpazione,  ad  esserlo 
sino  al  giorno  d’  oggi. 

Abbracciò  Foligno,  sino  dai  primi  giorni  del  cristianesimo-,  la  fede 
evangelica  : anzi  è costante  e non  mai  interrotta,  antichissima  tradizione, 
avere  predicato  ne’  suoi  dintorni  la  religione  del  Crocefisso  il  santo  apostolo 
Paolo  ; siccom’  è pur  costante,  non  mai  interrotta  ed  antichissima  tradi- 
zione, avere  pernottato  lo  stesso  apostolo,  e con  lui  anche  s.  Pietro  nel 
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villaggio  di  Cancelli,  in  una  casa,  che  tult’  ora  si  mostro  per  quella  stessa, 
presso  una  famiglia,  a cui,  per  la  intercessione  dei  santi  apostoli,  Iddio 
concesse  il  dono  di  guarire  altrui  dall'  infermità  della  tcialica.  Se  ne  sos- 
pendano per  ora  le  maraviglie;  come  se  nominalo  avessi  cosa  strana  o su- 
perstiziosa, oppur  Tavoletta  da  narrare  alle  donnicciole  e ai  fanciulli  : a 
suo  tempo  ne  porterò  le  autentiche  prove,  nella  circostanza  dei  processi, 
che  su  tale  proposito  fecero  i vescovi  diocesani,  per  porre  un  freno  all’  a- 
buso  che  ne  nasceva,  e al  mercimonio  che  se  ne  faceva. 

Preparato  il  terreno  colla  irrigazione  evangelica  del  santo  apostolo  pre- 
dicatore, facile  riuscì  al  vescovo  Ckisfoldo  o Ciuspouto,  inviatovi  da  san 
Pietro  medesimo  nell'  anno  SS,  il  coltivare  la  vigna  affidatagli,  e 1’  otte-  | 
nerne  copiosissime  frutta  di  santità.  E qui  dirò  di  lui,  ciò  che  dissi  di  san 
Brizio  quanto  alla  cattedra  spoletana  : io  porto  opinione,  eh'  egli  fosse  un 
vescovo  regionario,  a cui  questo  giro  di  luoghi  sia  stato  raccomandato  dal 
principe  degli  apostoli  ; cd  ecco  giustificato  il  motivo,  per  cui  lo  vuol  suo 
la  chiesa  di  Noccra,  lo  vuol  suo  quella  di  Bcttona. 

E ciò,  che  dico  di  lui,  dccsi  dire  anche  de’  sei  vescovi  che  gli  vennero 
dietro,  i quali  nei  sacri  dittici  fulignali  si  trovano  inseriti,  benché  ad  altre 
chiese  abbiano  prestato  il  loro  pasloral  ministero.  Gli  atti  stessi,  che  di  loro 
conosconsi,  i documenti,  che  se  ne  spacciano,  sono  evidentemente  fitlizii, 
pieni  di  anacronismi,  lavorali  nei  secoli  posteriori.  Cosi  il  buon  Uglielli  in- 
gannato dal  favoloso  Jaeobilli  (I),  empi  la  storia  dei  vescovi  fulignati  di 
mille  e mille  insussistenti  racconti,  e si  che  la  poca  verità  ivi  narrata  è 
talmente  frammista  di  favole  da  non  poterla  clic  a gran  fatica  trar  fuori. 

Io  tuttavolla,  per  non  contraddire  assolutamente  alla  serie  esibitaci  dai  sa- 
cri dittici  di  questa  chiesa,  accetterò  i nomi  di  quei  vescovi,  sui  quali  non 
avrò  argomenti  in  contrario;  escluderò  affatto  quelli,  cui  la  buona  critica 
mi  mostrerà  non  ammissibili. 

È tradizione,  che  Crispolito  rizzasse  un  tempio,  ossia  una  cappello  di  ora- 
zione, alla  Vergine  Mario,  fuori  della  porta  della  città,  come  solevano  in 
quei  primi  tempi  i fedeli.  Questa  é lo  prima  chiesa,  che  sia  stata  eretta  nel- 
I’ Umbria  in  onore  della  Santissima  Vergine:  continuò  sempre  ad  essere 
ristaurata  in  ogni  occorenza:  la  demolì  nel  1832  I'  orribile  terremoto,  che 

(i)  Lodovico  Jaeobilli  da  Foligno  aerine  molle  operette  aulii  tua  patria,  lui  reacori,  mi 
tanti  che  vi  fiorirono  : ma  con  pochissima  critica. 


Digitized  by  Cooole 


anno  S8  - 4 97 


399 


tanti  danni  recò  a Foligno,  ma  la  si  sta  presentemente  rifabbricando  : la  si 
nomina  comunemente  Santa  Maria  in  campi*.  Anche  al  principe  degli  apo- 
stoli, testé  martirizzato,  eresse  Crispolito  un  tempio,  cui  negli  ultimi  secoli, 
già  già  crollautc  per  la  vecchiezza,  rislaurarono  i fulignati  c intitolarono  a 
s.  Carlo.  Ma  finalmente  la  celebrità  dei  miracoli  e la  frequenza  delle  con- 
versioni resero  odioso  il  santo  vescovo  agl’  idolatri  ; sicché  catturato,  e in 
varie  guise  tormentato,  fini  lo  sua  vita  segato  per  mezzo,  addi  1 2 mag- 
gio dell'  anno  05,  sotto  l’ impero  di  Massimiano.  E qui  notisi  lo  sbaglio  gros- 
solano dell'  L'ghelll,  copiato  dal  Jacobilli,  avere  sostenuto  Crispolito  il  mar- 
tirio nell'  anno  05  sotto  l' imperatore  Domiziano  ! ! ! 

Successore  di  lui  si  può  nictlcre  sax  11buio,  che  aveva  fondalo  la  chiesa 
spulciano,  e che,  di  là  partito,  vi  aveva  lasciato  vescovo  suo  fratello  Gio- 
vanni: é probabile,  che  per  alcuni  anni  si  fermasse  qui  prima  di  trasferirsi 
a Martula,  come  ho  notato  nella  mia  narrazione  di  Spolelo.  Sempre  per 
altro  ripeterò  quanto  dissi  fin  da  principio,  doveriosi  riputare  un  vescovo 
regionario:  tullavolta  lo  ammetto  anche  qui,  tanto  più  che  nella  serie  of- 
fertaci da  questi  dittici  lo  trovo  registralo  sotto  1'  anno  70,  che  sarebbe 
appunto  I’  anno  medesimo  dellu  sua  partenza  da  Spoleto.  Ma  come  nel  70 
poteva  egli  venire  a reggere  questa  chiesa,  se  tuttora  viveva  san  Crispolito, 
il  quale  sostenne  il  martirio  nel  95?  Ed  anche  Terni  lo  vuole  suo  sotto 
I’  anno  97.  Ed  ecco  sempre  più  confermala  1’  opinione,  che  fossero  tutti 
vescovi  regionarii,  e clic  vi  venisse  uno  quando  1’  altro  o non  v’  era  o ad 
altre  genti  evangelizzava.  Cosi  anche  s.  Antimo  vescovo  di  Terni,  in  que- 
sti frammezzi  di  tempo,  venne  talvolta  a predicare  in  Foligno,  ed  ope- 
rò conversioni,  ed  esercitò  il  sacro  ministero.  Cosi  nell’anno  174  si  sa, 
che  un  vescovo  governava  il  gregge  Intignate,  ma  se  ne  ignora  il  nome. 
Era  poi  egli  vescovo  di  Foligno  od  era  un  vescovo  regionario?  E chi  lo  sa? 
Si  sa  unicamente  dagli  atti  di  sax  Femciako,  che  gli  fu  successore,  eh’  egli 
era  t ir  tumviae  pielalis  ; si  sa,  che  sotto  di  lui,  nel  di  29  gennaro  175,  fu 
martirizzato  presso  la  porta  romana,  nel  luogo,  che  diccsi  il  Trivio  di  Fo- 
ligno, il  vescovo  di  Perugia  san  Costanzo,  e clic  dal  beato  Leviano  Alli- 
gnale ne  furono  raccolte  le  sacre  spoglie  ed  onorevolmente  sepolte.  E in 
seguito  fu  rizzato  un  tempio  in  quel  luogo,  in  onore  del  santo  vescovo  pe- 
rugino. Anche  del  bealo  Leviano  conserva  onorevole  memoria  la  chiesa  di 
Foligno. 

Intorno  a questo  tempo,  ma  non  saprei  dire  se  nel  197,  come  nolano  i 
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cataloghi  della  chiesa  fulignate,  oppure  nel  203,  come  racconta  I'  Ugheiii, 
seguitando  il  Jacobilli,  fosse  assunto  al  pastorale  governo  di  questa  chiesa 
il  santo  vescovo,  che  i fulignati  onorano  come  loro  principale  protettore  e 
custode  sua  Felicuko.  Pellegrinò  anch’egli  per  le  terre  circonvicine  predi- 
cando la  fede  evangelica  e convertendo  al  Signore  i popoli,  a cui  si  recava. 
Vuoisi,  che  a Terni  consecrasse  il  vescovo  Valentino  per  quella  chiesa  ; ma 
come  se  in  quei  dittici  lo  si  nota  sotto  1’  anno  270.  Forse  protrasse  Feli- 
ciano  sino  a quell’  anno  la  vita  sua?  No  certamente:  perchè  si  sa  con  cer- 
tezza, avere  sostenuto  il  martirio  nel  di  24  gennaro  del  254.  In  mezzo  a 
tanti  anacronismi,  a tante  dubbiezze,  a tante  tenebre,  rese  ancora  piò  den- 
se dalle  ambiguità  c dagli  anacronismi,  non  dirò  che  le  nude  e mere  noti- 
zie che  hnnnosi  con  sicurezza.  Feliciano  adunque,  dopo  avere  piantato  va- 
ni templi  in  onore  del  sommo  Iddio,  dopo  di  avere  convertito  moltissimi 
infedeli  alla  cognizione  della  verità,  dopo  avere  intieramente  distrutto  in 
Foligno  l'idolatria,  consccrò  una  chiesa  in  onore  di  s.  Giovanni  Battista, 
c pare  che  fosse  questa  la  sua  cattedrale.  Finalmente  nonagenario,  mentre 
si  recava  a visitare  e confortare  i due  persiani  fratelli  Abdon  e Sennen,  i 
quali  passavano  di  Foligno  per  essere  condotti  a Roma  all'estremo  conflit- 
to, fu  preso  da  alcuni  idolatri;  fu  tormentato  coll’  eeuleo,  colle  sferzate, 
con  ferrei  pettini  ; e perseverando  costante  nellu  fede,  fu  condannato  ad  es- 
sere strascinato  dinanzi  al  carro  dell’imperatore  Dccio,  che  a caso  trova- 
vasi  in  questa  città.  Strascinato  adunque  violentemente  a correre  dinanzi  al 
carro,  cadde  esanime  poco  fuori  di  Fuligno;  donde  i cristiani  lo  trasferi- 
rono ad  onorevole  riposo  nella  stessa  basilica  sunnominata  di  s.  Giovanni 
Battista.  D’ allora  in  poi  se  lo  scelsero  a primario  loro  protettore,  e a lui 
rizzarono  il  tempio,  ch’è  oggidì  la  cattedrale,  e lo  rizzarono  sopra  un  cam- 
piccllo,  eh’  era  di  sua  proprietà. 

Un  discepolo  di  lui,  del  quale  ignorasi  il  nome,  sottentrò  a governare 
il  gregge  fulignate.  Nell’  anno  stesso  in  cui  aveva  sostennto  Feliciano  il 
martirio,  lo  sostennero  ai  4 di  maggio  altri  tre  cittadini,  Eraclio,  Giusto  e 
Mauro,  ai  quali  anche  nel  luogo  del  loro  supplizio  fu  eretto  un  tempio  col 
nome  del  primo:  in  seguito  anche  vi  si  formò  un  borgo  o castello,  che  si- 
milmente ne  portò  il  nome,  alla  distanza  di  un  miglio  circa  dalla  città.  Con 
volgare  corruzione  si  cangiò  piò  (ardi  il  nome  di  Sant'  Eraclio  in  quello 
di  Rackio.  Dopo  questo  anonimo,  un’  altro  Feliciano  ci  presentano  i dittici 
fulignati  sotto  l'unno  290,  cui  la  troppa  credublù  dell'  l'ghclli  e del  Jaco-  j 
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billi,  disse  intervenuto  all’immaginario  concilio  di  Sinucssa.  Nell’ infierire 
della  persecuzione,  ottennero  la  palma  gloriosa  del  martirio,  nel  foro  are- 
nario, a due  miglia  da  Foligno,  i due  fratelli  antiocheni  Carpoforo  e AJbon- 
dio,  le  cui  sacre  spoglie,  divotamente  raccollc  dalla  pia  donna  Eustochia, 
furono  collocate  dentro  un  avello  di  marmo  e rimpiattato  in  una  spelonca 
del  monte  detto  di  Sassovivo,  a tre  miglia  di  distanza  da  Foligno:  ivi  in 
seguito  sorse  un  bel  tempio  c un  ragguardevole  monastero,  di  cui  avrò 
più  volte  occasione  di  favellare. 

Viene  ora,  sotto  l’ anno  550,  il  vescovo  Paolo,  di  cui  similmente  non 
bassi  verun  positivo  e certo  monumento,  tranne  la  testimonianza  dei  sacri 
dittici  fuiignati.  E soltanto  dopo  di  lui  si  cominciano  a trovare  sicure  no- 
tizie dei  vescovi,  che  possedettero  questa  cattedra.  Ubbaso  infatti  nell’an- 
no -487  si  trovava  presente  al  concilio  romano  sotto  il  pontefice  Felice  III: 
deesi  dirlo  per  altro  assunto  al  pastorale  ministero  sino  dal  -575,  perchè 
un  antico  manoscritto  ci  fa  sapere,  aver  lui  governato  dodici  anni  la  chie- 
sa fulignate  ed  essere  morto  nel  498:  dunque  nel  475  o nel  476  n’era 
stato  eletto  vescovo.  Fobitsato  trovasi  sottoscritto  ai  concilii  del  papa 
Simmaco  nel  499,  500,  501,  502,  503,  504. 

Qui  due  vescovi  escludo,  cui  la  serie  di  Foligno,  il  Jfacobilli  e l’ Ugbelli 
soggiungono  immediatamente  a Fortunato;  s.  l'incenso  è l’ uno,  Candido 
è l’altro:  il  primo  appartiene  alla  chiesa  di  Bevagna,  il  secondo  a quella  di 
Bolsena.  Jacopo  adunque  mi  è forza  di  porre  dopo  il  vescovo  Fortunato: 
il  qual  Jacopo,  secondo  le  memorie,  che  hannosi  in  questa  chiesa,  inco- 
minciò il  suo  pastorale  ministero  intorno  l'anno  602.  E dopo  lui,  Floro 
gli  venne  dietro  nel  676,  e fu  al  sesto  sinodo  costantinopolitano.  Poi  segue 
Ecsebio,  eletto  nel  740,  ai  cui  giorni  infierivano  i longobardi  sul  territo- 
rio dell’  Umbria  c da  per  lutto  recavano  il  guasto,  la  desolazione,  la  morte. 

Già  le  città  circostanti  a Foligno  erano  state  messe  a ferro  e a fuoco  ; già 
le  vicine  pianure  e le  ubertosissime  campagne  avevano  sperimentato  il  fu- 
rore di  una  soldatesca  indiscreta;  già  Foligno  stesso  vedeva  a sò  d'intor- 
no folgoreggiure  le  armi  formidabili  dei  barbari  invasori.  Tuttavolla,  fosse 
particolare  predilezione  del  cielo,  fosse  sazietà  di  stragi  c di  saccheggi  per 
parte  dei  vincitori,  eglìuo  abbandonarono  tutto  a un  tratto  Foligno,  senza 
averle  recato  altro  danno,  se  non  di  averne  offeso  alcun  poco  le  mura. 
Bensì  nel  seno  di  lei  vennero  a cercare  asilo  e letto  gli  sciagurati  abitatori 
di  Foro  Flaminio,  ossia  Forflamme,  città  intieramente  distrutta,  come  puro 
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gli  abitatori  doli'  altro  castrilo,  die  stava  a mezzo  miglio  dalla  città,  Domi- 
nato Campi,  di  cui  oggidì  non  vedesi  alcun  vestigio,  tranne  1’  antica  chie- 
setta di  santa  Maria  in  campi ».  Per  I’  eccidio  delle  altre  città,  e per  I’  af- 
fluenza avvenutane  di  profughi  abitatori  di  esse,  crebbe  Fuligno  e dilatò  le 
sue  case.  Attribuirono  i fulignati  una  tanta  preservazione  ul  patrocinio 
particolare  di  s.  Feliciano  c ne  moltiplicarono  perciò  la  divozione  ed  il 
cullo.  Del  suo  vescovo  Eusebio  non  altro  si  sa,  tranne,  che  chiudeva  i suoi 
giorni  circa  l' unno  7C0. 

Quindi  un  vuoto  si  presenta;  perchè  sino  all’ anno  830  non  si  tro- 
va il  nome  di  vcrun  altro  vescovo:  in  quest'anno  è il  nome  di  Doroteo, 
senza  che  se  ne  sappia  di  piò.  Nell’  830  il  vescovo  Domenico  era  presente 
al  concilio  di  Pavia,  e lo  era  Buche  nell'  833  a quello  di  Kotna,  radunato 
nel  di  8 dicembre  dal  pouteflcc  Leone  IV.  Omisero  qui  i sacri  dittici  fuli- 
gnati egualmente  che  F Ughelli  un  vescovo,  il  cui  nome  si  trova  sottoscrit- 
to agli  atti  del  concilio  del  papa  Nicolò  I contro  Giovanni  arcivescovo  di 
Ravenna,  nell'anno  861  : egli  è Aaiciso:  c dopo  di  Ini  viene  nell'870, 
quel  Oxoraio,  che  eglino  annoverarono,  e dissero  di  nobile  famiglia,  volgar- 
mente detta  dell'  antico  Romano.  Reggeva  questa  chiesa  nel  967  il  vescovo 
Bevboetto,  il  cui  nome  vedesi  registrato  tra  i padri,  che  intervennero  al 
concilio  di  Ravenna,  radunato  dal  papa  Giovanni  XIII  ; ed  anche  nel  se- 
guente anno  lo  si  trova  sottoscritto  alla  bolla  deU’istesso  pontefice  per 
1'  erezione  del  vescovato  di  Misna.  Dicesi,  che  questo  Benedetto  donas- 
se nel  970  a Teodorico  vescovo  di  Metz  il  corpo  di  s.  Feliciano  : ma  ! 
deesi  intendere,  che  glie  ne  donasse  una  porzione,  c ne  ritenesse  la  mag-  : 
gior  parte  per  sé  e per  la  sua  chiesa.  Pare,  ch’egli  continuasse  la  sua  vita 
per  molti  anni  ancora  ; perchè  sino  al  993  non  gli  si  trova  il  successore. 
Esso  fu  Losgiso:  e questo  pure  dev’essere  vissuto  lungamente,  perchè  sol- 
tanto nel  1 029  ci  si  presenta  il  nome  del  vescovo  Be&audo,  che  vennegli 
dietro  nel  sacro  ministero  : se  ne  ha  notizia  dagli  atti  del  sinodo  romano, 
tenuto  in  quell'anno.  Ejìeico  gli  fu  successore  nel  1031  : egli  era  di  Foli- 
gno, ed  era  canonico  regolare  agostiniano.  Fu  benefico  verso  il  clero  e 
particolarmente  verso  i canonici  della  sua  cattedrale,  le  cui  donazioni  e 
privilegi!  autenticò  due  secoli  dopo  il  pontefice  lunocenzo  IH,  dicendo: 

« Omnes  pensiones  et  bona,  quae  vobis  donavit  recolendae  memoriac  Hen- 
* rìcus  Fuliginensis  episcopus,  conlirmamus.  • Nè  prima  nè  dopo  di  que- 
sto Enrico  vcrun  altro  vescovo  di  simil  nome  aveva  posseduto  la  santa  ! 
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sede  fulignate.  Una  sentenza  dell'iniperalore  Arrigo  II,  pronunziata  a fa- 
vore di  Bernardo  II  vescovo  di  Ascoli,  ci  fa  conoscere  l’esistenza  di  un  al- 
tro vescovo  di  Foligno  nell'anno  4 0 57:  egli  è Sicemaxxo.  Tutti  questi  sacri 
pastori,  da  Benedetto  in  poi,  sono  stati  ignoti,  e lo  sono  tuttora,  ai  dittici 
della  chiesa  fulignate  : il  Berurdo  fu  ignoto  anche  all’  Ughclli. 

Dopo  di  essi  viene  quell'  Azzo  degli  Azzi,  die  nella  serie  di  Foligno  si 
fa  succedere  immediatamente  al  vescovo  Onofrio.  Ivi  lo  si  pone  sotto  l'an- 
no 1038  ; ma  ne  possedeva  egli  la  santa  cattedra  anche  nel  10  50,  perdi!- 
in  quest’anno  egli  sottoscriveva  al  concilio  romano  del  papa  Leone  IX.  E 
dieci  anni  dipoi,  era  presente  anche  all'  ecumenico  sinodo  iateranese  sotto 
il  papa  Mcolò  II.  Continuò  Azzo  il  suo  pastorale  governo  su  questa  chiesa 
forse  per  altri  venti  anni  : certamente  nel  1078  gli  si  vede  eletto  il  succes- 
sore. Fu  questi  il  beato  Boxfilio  de’  Bonfìlii,  da  Osimo.  Egli  era  monaco 
benedettino  di  s.  Maria  di  Storaco,  vicino  al  monte  Filatrano  d' Osimo; 
poscia  era  divenuto  abate  di  una  chiesa  e monastero  della  diocesi  di  Foli- 
gno, ma  spettante  a quel  monastero  di  s.  Maria.  Della  sua  beneficenza 
verso  il  capitolo  della  cattedrale  è magnifica  prova  il  decreto  o istrumento 
di  donazione,  con  cui  dichiara  questa  sua  volontà  ; ed  è il  seguente  : 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVID VAE  TRINI  TATIS 

Anno  Dom.  Incarnai.  MLXXVIII.  Ili  die  mentir  Novembri!,  per  indici.  I, 
regnante  dom.  Uenrico  Regc,  divina  l amen  palranle  ctemenlia. 

« Ego  Bonfilius  l'uiiginensis  Ecclesiae  Praesul,  prò  reinedio  animar 

• meae  successorumque  meorum  concedo,  atque  in  perpetuum  confirmo 

• medietatem  claustri  jam  dictae  Ecclesiae  cuin  borio  et  extra  fossam 
» ipsius  borii  parte  in  una  in  giro  et  medieiate  dccimationis  primitiarum 

• offersionum,  devotionum,  out  quidquid  ibidem  dederit  prò  vivis  et  mor- 

• luis  Ubi  Teutto  ....  Priori  successoribusque  tuis  et  canonicis  ibi  in  domo 

• ranonicorum  simul  conversantibus  et  Deo  ibidem  servientibus,  qui  ibi 
> consUtuU  sunt,  vcl  forte  ante  hinc  erunt,  omnia  cnim  ut  dicium  est,  et 
» quae  ad  allarium  utilitalem  pertinent,  exceplos  ipsos  denarios,  qui  prò 

• incenso  ponuntur,  ac  omnibus  vero  sicut  jam  dicium. est,  medietatem 

• vobis  concedo  in  perpetuum  et  omnia,  quae  in  dieta  domo  cunonicorum 

• dederit  prò  vivis  atque  mortuis,  tibi  dicto  Priori,  successoribusque  tuis 
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> vel  eliam  eanonieis  ibidem  deservientibus  in  perpeluum  concedo,  atque 

• confirmo.  Concedo  insuper  vobis  viginti  modiolorum  terree  in  designa- 
» tis  locis,  videlicct  in  Agello  et  in  Campo  sanctae  Mariac  et  in  Coricolo, 

• in  Campo  Oldodesco  et  juxta  Pontem  Cartoni*  molendium  unum  aedifi- 
» candum  cum  omnibus  suis  neoessariis  et  alium  molendinum  in  Castro 

• ejusdem  Ecclesiae,  cum  omnibus  utilitatibus  suis,  et  unum  easinum  ibi- 

• dem  juxta  molendina,  ex  omni  parte  pedes  duodecim  et  quatuor  modio- 

• la  terrae  infra  civilatem  in  duobus  locis  et  ipsum  casamentuni,  quod 
« tenet  lolwnnes  de  Acerrocha  et  frater  ejus  in  Caspello,  et  ipsum  olive- 
» tum  de  Caspello,  et  de  ipsa  plebe  de  filelo  duas  partes  vobis  concedo 
» cum  omnibus  redditibus  suis  et  Ecclesiam  s.  Ambimi  de  Cuslino  cum 
» omnibus  redditibus  suis  et  tenimontum  quod  tcnuit  Iohannes  Horma- 
» ticus  et  Saxo  presbyler  tenuere  in  Folinia  et  in  aliis  vocabulis  et  quod 

• Nero  reddidit  Petro  Priori  in  Campo  s.  Anthimi,  qui  et  mediolum  unum 

• et  dimidium  eorum  tcnuit  Tethco  filius  Francius  de  Seipe  atque  tenuit 

• Gerardo  de  Azo  in  Slaria,  et  in  Campo  s.  Marini  modiola  XI,  et  in  Cam- 

• po  s.  Valentini  modiola  tres  et  in  Casiolo  modiola  quinque,  in  Pertica 

• longa  modiola  tres,  et  Samarraja  modiola  sex,  et  in  alio  Certi»lo  mo- 
li diola  duo  et  scplem  modiola,  quae  tenuit  loannes  presbyler  in  Rodisco, 

in  Cerriano,  in  Rocennerio  ad  forca,  ad  Pegalonga  in  quart et  omnia, 

• quae  superflua  sunt  in  precariis,  quae  retinentur  praedicta  ac  praedicta 
» Ecclesia  et  quae  recentius  tenuit,  et  Acharanus  per  quemeumque  modum 
» de  pratoriis  nostrae  Ecclesiae  homincs  nobis  prò  anima  dederint  vel 

> quidquid  modo  de  nostro  episcopio  retinetis,  concedo  atque  in  perpe- 

• tuum  confirmo  libi  praedicto  Priori,  succcssoribusque  tuia,  non  tamen 
» tenere  nolunt,  sed  ut  celeste  Deo  propinante  cum  cocpiscopis  meis  me- 
» rear  concedere  patriam  et  desiderabilem  vocera  Domini  mcrear  audire, 

• dicentis  : Euge  serve  bone  et  fidelis  intra  in  gaudium  Uomini  lui.  Igitur 

• omnia,  quae  superius  leguntur,  sine  omni  contradictione  semper  libi  su- 

> pradicto  Priori,  tuisque  successoribus  in  eodem  dominio  canoniconmi 
» esse  concedo  et  si  aut  ego  aut  successore*  mei  hoc  quod  superius  legitur 

> non  defenderimus,  intingere  vel  dirumpere,  quod  absit,  tenlaverimus, 

• obligo  me  et  successores  meos  componere  auri  optimi  libras  XX  libi 

• supradicto  Priori  vel  successoribus  tuis,  aut  in  ipsa  domo  canonicorum 
■ et  decrctum  hoc  in  sua  mancai  firmitato.  Concedo  namque  libi  supra- 

• dicto  Priori  et  successoribus  tuis  Ecclesiae  s.  Abundii,  quia  jain 
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• integrarli  illam  Petrus  Pior  acquisterai  a filiis  Adam  et  a suis  consortibus 
a per  convenientiae  rbartulam  cum  terris  et  omnibus  redditibus  suis.  Nani 
a quicumquc  hoc  quod  superius  legitur  molestaverit  et  magia  aut  parvis 
a rebus  sublruhere  voluerit,  socium  illorum  esse  non  dubilet,  de  quibus 
a tota  Ecclesia  quotidie  deprecatur  dicens  : Deus  metti  pone  iltos  ut  rotata, 
a et  licut  stipulavi  ante  faciem  venti,  et  tieni  igni i qui  comburit  sylvam 
a velut  ti  fiamma  incendat  montes,  ita  persequorii  illoi  in  tempestale  tua, 
a et  in  ira  tua  contro  Rabileot  persequarit  eoi  in  tempestate  tua  et  in  ira 
a tua  conturbabis  eoi  Domine,  nisi  resipuerinl  et  satisfaciunt  Ecclesiae  san- 
a ciac,  cui  laeserunt. 

a Ego  Bonlìlius  Fulginensis  Ecclesiae  Praesul  hoc  decretum  a me  fa- 
a cium  subscribcre  jussi. 

a Ego  Guido  presbyter  et  Priinicerius,  et  ego  Gislerus  presbyler,  et 
a Joannes  presbyter,  et  Marco  presbyler,  et  ligo  presbyter  et  Mortinus  et 
a Feuzo  presbyter  in  hunc  decretum  consensimus. 

a Ego  Rapezo  Boninominis  filius  in  hunc  decretum  rogatus  teslis  fui. 
a Ego  Guido  Captes  filius  in  hoc  decretum  rogatus  testis  sum. 

> Ego  Marro  Marronis  filius  in  hoc  decretum  rogatus  testis  sum. 
a Ego  Rodulfus  notarius  scripsi  et  confirmavi.  a 
In  quest’anno  medesimo  consecrò  il  vescovo  BonOlio  il  maggior  aitar 
della  chiesa  di  santa  Maria  di  Roviglielo,  delia  diocesi  sua  : se  n'  ebbe  no- 
tizia dalla  pergamena  trovatavi  quando  si  demoli  in  questi  ultimi  tempi 
I’  altare  medesimo.  Ivi  era  scritto: 

dnno  ab  Incamatione  Dni  millesimo  seplu.  ocl.  eseelu  e hoc 
Altare  in  konore  Beate  Marie  sep.  Yirginis  p.  Indictione  pma  a bo- 
nofilio  Fuliginensis  aeccle  Epe.  atq,  in  onore  sci  Johis  Apli  scor  phi- 
lippi  et  lacobi  atq.  oni  scor. 

La  pietà  c la  virtù  di  questo  santo  vescovo  è assai  commendata;  mas- 
sime poi  la  sua  liberalità  verso  gl'  indigenti,  nulla  tenendo  per  sè  delle  ren- 
dile del  vcscovulo,  tutto  agli  altri  donando.  Della  quale  liberalità  è prova 
luminosissima  il  diploma,  che  ho  recalo,  a favore  del  capitolo  della  sua 
cattedrale.  Appartiene  al  tempo  del  suo  pastorale  governo,  e precisamente 
all'anno  1080,  la  fondazione  del  celebratissimo  monastero  di  Sassovivo, 
intitolalo  alla  Santa  Croce  ed  a Santa  Maria  : il  promotore  principale  di 
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questa  fondazione  fu  it  pio  monaco  benedettino  Mainardo,  aiutato  genero1 
samentc  da  alcuni  signori  della  famiglia  de'  Gualtieri,  conti  del  castello  di 
Oppello  di  Foligno.- 

Era  il  tempo  delle  crociate  per  la  terra  santa  : e preti  e monaci  e ve- 
scovi e cardinali  vi  si  arruolavano.  Fu  nell-  anno  1094  che  vi  si  arruol6 
anche  il  vescovo  Bonfilio  con  alcuni  suoi  preti  c chcrici  e secolari  di  Foli- 
gno ed  andò  sotto  Goffredo  Buglioni  a quella  impresa  gloriosa.  Colò  tutti 
i suoi  compagni  morirono,  ed  egli,  rimasto  solo,  dimorò  in  quelle  contrade 
pressoché  quindici  anni,  menando  vita  santissima  in  una  spelonca,  ove, 
morto  al  mondo,  stavasi  quasi  sepolto  vivo.  Ignorato  da  tutti,  lo  si  crede 
veramente  morto:  e con  tanta  fermezza  lo  gi  credè,  che  il  papa  dispose 
già  della  sede  di  Foligno  e la  diede  a un  altro  pastore.  Infatti  nell'  unno  1 009 
la  diede  al  fulignate  Andiba,  cui  Bonfilio,  prima  di  partire  per  la  terra  santa, 
aveva  lasciato  suo  vicario.  Ma  ritornato  in  Italia,  dieci  anni  dopo  questa  pro- 
mozione, e presentatosi  al  papa,  desiò  la  maraviglia  in  tutti  e la  venerazione. 
Voleva  il  papa  restituirlo  alla  suo  sede,  e trasferire  ad  un’  altra  il  già  esistente 
Andrea:  ma  Bonfilio  non  volle.  Rinunziò  spontaneamente  la  sua  dignità  e 
passò  acondur  vita  claustrale  nel  monastero  di  santa  Maria  di  Storaeo,  o 
della  Fara,  in  diocesi  Osimo.  I Allignati,  ansiosi  di  rivederlo  un'altra  volta, 
nel  mentre  che  si  doveva  trasferire  alla  sua  solitudine,  andarono  ad  incon- 
trarlo, e trionfalmente  lo  condussero  in  città.  Con  affettuosi  abbraccia- 
menti vi  fu  accolto  dal  vescovo  suo  successore;  entrò  nella  cattedrale  a 
venerare  il  santo  protettore  e martiro  Feliciano  ; montò  sul  pulpito  e parlò 
al  popolo  esortazioni  di  vita  eterna.  Quindi  congedatosi  da  tutti,  mosse 
olla  volta  del  monastero,  ove,  tra  l’esercizio  di  eroiche  virtù  e le  più  dure 
prove  di  crudeli  persecuzioni,  mossegli  dall' invidia  e dalla  malignità,  ter- 
minò in  paco  i suoi  giorni  a’ 27  settembre  dell’anno  1 1 15.  Ivi  onorevol- 
mente fu  seppellito;  ma  col  tempo  se  ne  perdé  la  memoria.  Nel  1235  fu 
trovato  ; ed  ivi  appunto  il  beato  Silvestro  Guzzoliui,  fondatore  della  con- 
gregazione de’  monaci  silvestrini,  eresse  una  magnifica  chiesa  e mona- 
stero sotto  il  titolo  di  san  Bonfilio  e ne  collocò  decorosamente  il  vene- 
rabile corpo. 

Le  giurisdizioni  intanto  e i privilegi  del  recente  monastero  di  Sasso- 
vivo andavano  crescendo  ; perciocché  anche  il  vescovo  Andrea,  nell’  an- 
no H20  donò  ad  Alberto,  che  n'era  l’abate,  la  chiesa  di  s.  Nicolò,  posla 
nell’interno  della  città  di  Foligno,  e quella  di  s.  Nicolò  della  Vescia,  tre 
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miglia  fuori,  ove  similmente  fu  piantato  un  monastero  filiale.  Questo  di- 
ventò, in  età  più  tarda,  un  priorato  secolare  col  nome  di  s.  Nicolò  di  Bel- 
fiore; e fu  celebre  per  1'  archivio  copioso,  che  vi  si  custodiva. 

Durò  intorno  a ventiquattro  anni  il  vescovato  di  Andrea,  poi  nel  1123 
ebbe  successore  un  altro  Allignate,  che  aveva  nome  Marco.  Egli  fece  eri- 
gere la  facciata  della  cattedrale,  dalla  parte  della  piccola  piazza,  e con  roz- 
ze frasi  nc  tramandò  ai  posteri  la  memoria,  facendovi  scolpire  sul  marmo 
i seguenti  versi  : 

ASSO  MILIENO  CESTE.NO  TE1KADODENO 

HAEC  DOKVS  ALMA  PATRIE  CTM  SAHCTO  FUMINE  SETI 

TEMPESTATA  NIMIAE  CENT  tESOVAll 

Domino  facto  Callisto  Pzaesvle  Marco 

Eititit  via  massts  Lotbomvs  attatico  Marcvs, 

Qtos  Christts  salvet,  iesesicat,  adivyet.  amen. 

Nè  solamente  la  facciata,  ma  anche  una  buona  porzione  della  catte- 
drale medesima  risiaurò,  o piuttosto  rifabbricò  il  vescovo  Marco:  non  per 
altro  ebbe  il  conforto  di  celebrarne  la  consecrazione.  Fu  questa  celebrata 
sotto  il  successore  di  lui,  Benedetto  11,  monaco  dell'  Avellana,  innalzato 
all’  onore  di  questa  sunta  sede  nel  1 158.  Appena  Benedetto  diventò  vesco- 
vo, ottenne  dal  papa  Innocenzo  li  cospicui  onori  e liberalissimi  doni  a 
favore  della  sua  chiesa  ; i quali  tutti  sono  espressi  nella  pontificia  lettera, 
che  in  quésta  circostanza  il  papa  gli  diede.  Essa  è del  tenore  seguente  ; e 
tanto  più  merita  d'essere  trascritta,  in  quanto  che  segna  i confini  della 
diocesi  di  allora  ; cioè,  prima  che  da  essa  si  smembrassero  alcune  parroc- 
chie e terre,  per  darle  a formare  la  diocesi  di  Nocera. 

INNOCENTIVS  EP1SCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Venerabili  fratri  Benedicto  Episcopo  Fvlcinersi  ejvsqve  svccessobuts 

CANONICB  SVBSTITTENDIS  SALVTEM  IN  PERPETYYM. 

« Incomprehensibilis  et  ineffabilis  divina  miseratio  potestatis  nos  hac 

• providentiae  ratione  in  apostolicae  sedis  administratione  constituit,  ut 

• paterna»!  universis  ecclesiis  sollicitudinem  gerere  sludeamus.  Proinde 

• venerabili  in  Cbristo  frater  Benedicte  Episcopo  luis  justis  postulationi- 
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■ bus  debita  bcnignilate  anauimus  et  Fulgincnsem  Ecclesiali],  cui  Deo  au- 

> thore  praeesse  dignosceris,  Apostolieae  sedis  privilegio  communimus, 
» statuenles,  ut  quaseumque  possessiones,  quaecumque  bona  eadem  eccle- 
» sia  in  praesentiarum  justc  et  canonice  possidet  aut  in  futurum  raliona- 

> bilibus  modis,  Deo  propitio,  poterit  adipisci,  firma  tibi  tuisque  successo- 

> ribus  et  illibata  permancant.  Sancimus  eliam,  ut  universi  fines  parochiac 

• sive  a tuia  successoribus  usque  hodie  sunt  possessi,  ita  omnino  integri 
» lam  tibi  quam  tuis  successoribus  in  perpetuum  conservenlnr.  Primum 

• quidem  latus  a Timia  vadit  in  ilumen  mortuum  ; secundum  lalus  a flu- 

• mine  mortuo  in  fontem  Palumbi  et  primum  s.  Stephani  ad  Crucem 

> s.  Martini,  inde  ad  Cerretum  et  ad  Rivulum  Fojani  usque  ad  Rivulum, 

• qui  dicitur  Grìscus.  Tertium  latus  ab  ipso  Grisco  pervenit  ad  Corniale 
a de  Vaccagna  usque  ad  Clivium  Martis  et  inde  ad  collem  Jovis  et  descen- 

■ dit  per  directum  usque  ad  Crucem  saneti  Mauri.  A quarto  lalerc  versus 

• dona  juxta  Spellala  pervenit  in  supradictum  ilumen  Timiam ; Confirma- 
» mus  insuper  vobis  et  vos  s.  Fulginensis  ecclesiae  et  plebcm  s.  Joannis 

• de  Foroflamini  cum  eeelesiis  suis,  plebcm  s.  Feliciani  de  Bulino,  plebcm 
» de  s.  Maria  nova,  plebcm  s.  Mariae  de  Fulgioea  cum  eeelesiis  et  posses- 
» sionibus  eoruro,  plebcm  s.  Valentini  et  plebcm  de  Rovelleta  et  plebem 
» s.  Mariae  de  scopulo,  plebem  s.  Mariae  do  fellonica  cum  possessionibus 
a et  eeelesiis  eorum,  plebem  de  Cassignano,  plebcm  de  Porcarella  et  ple- 
a beni  s.  Andreae  de  Orbe  cum  eeelesiis  et  pertinentiis  earurn.  Porro  ca- 
a stellum  Landolinae  cum  sua  possessione  et  monasterium  s.  Pelri  cum 
a suis  possessionibus,  ecctesiam  quoque  s.  Mariae  de  Rignano  cum  ornai- 
a bus  pertinentiis  suis,  in  tuo  tuorumque  successorum  dominalu  semper 
a permanere  censemus.  Canonicam  vero  s.  Feliciani  cum  omnibus  perti- 
» nentiis  vcl  eeelesiis  suis,  ila  sub  nostro  statuimus  jure  persistere,  ut 
a nullus  ibi  praepositus,  nultus  canonicus  absque  assensu  Episcopi  ordi- 
a netur.  Praebenda  etiam  de  canonica  episcopo  atlribuatur,  quotics  in 
a refcctorio  cum  fralribus  reficcre  nolucrit.  Monasterium  quoque  salvato- 

a ris  et  ccclesiam  s et  ecclesiam  s.  Constantii  et  ecelesiam 

a s.  Abundii  et  ecclesiam  s.  Hereulii  et  omnes  ecclesias  civitatis  secun- 
a dum  sacrorum  canonum  sanctiones  in  vestra  statuimus  dispoailionc 
a et  ordinatione  persistere.  Insuper  etiam  ecclesiam  s.  Christinac,  ec- 
a clesìam  s.  Petri  de  Rotando  et  canonicam  s.  Patcrniani  cum  omni- 
a bus  pertinentiis  earum,  monasterium  s.  Stephani  et  monasterium  de 


Digitized  by  Google 


I 


ANNO  1138  h09 

' Y, 

» Salvino  et  s.  Martini  de  Murro  et  s.  Angeli  de  Rosaja  cum  omni- 

• bus  pertinentiis  eorum,  eanonicam  quoque  s.  Martini,  s.  Andreae  et 

■ s Luciae  cum  omnibus  pertinentiis  et  ecelesiis  eorum,  onmesque  alias 
» ecclesias  Fulginensis  episcopati  similitcr  in  nostra  statuimus  dispositio- 
. ne  et  ordinatione  persistere.  Sane  rcddilus  de  mercato,  de  portis,  de 
» pontibus,  de  stratis  civitatis  et  de  castro  episcopi,  videlicet  s.  Feliciani, 

• libi  tuisque  successoribus  in  perpetuum  confirmamus,  sicut  ex  antiquo 

• jure  et  ex  regia  liberalitatis  muniflccntia  Kulginensis  hactenus  possidet 

• Ecclesia.  Et  campum,  qui  dicilur  s.  Mariao.  et  campum  de  Pissinale, 

■ campum  de  Uccellano,  campum  de  Vaccaria,  campimi  s.  Abundii  de  Fi- 

> lecto,  campum  Frigidi,  campum  de  Gualdo  et  totam  terram  Bcrardi  dii 

> Riconis,  et  terram  totani,  quam  dedit  Aclo  Comes,  Luponis  filius,  eccle- 
. siae  s.  Feliciani  et  totani  terram  quae  in  Spello  et  Colle.  Topini  quoque 
» fluminis  alveum  juxta  civitatem  in  vostra  jurisdictione  servandam  pcr- 

• pctuo  confirmamus  et  molcndina  omnia,  quae  illic  praesenli  tempore  jatu 
» constructa  sunt  aut  in  futurum  construi  contigerit,  et  quacque  illic  aedi- 
i ficia  construentur,  nee  non  omnes  servi  et  ancillae  atque  liberi  od  eccle- 

• siam  pertinentes  sub  vostra  semper  aut  suceessorum  possessione  pernia* 

» neant.  Deccrnimus  ergo  etc.  Si  quam  ergo  etc.  Cunctis  autem  eie.  Amen. 

a Ego  lnnocentius  Catbolicae  Ecclesiae  Episcopus. 

» Gregorius  presb.  card.  Ut.  ss.  Apostolorum  ss. 
a Petrus  card,  presb.  lit.  s.  Susannac  ss. 
a Petrus  card,  presb.  tit.  s.  Marcelli  ss. 
a Gcrardus  presb.  card.  tit.  s.  Crucis  in  Hierus  ss. 
a Anselmus  presb.  card.  tit.  s.  Laurcnlii  in  Lucina  ss. 
a Lucas  presb.  card.  lit.  ss.  Jo.  et  Pauli  ss. 
a Gregorius  diae.  card.  s.  Scrgii  ss. 
a Guido  diac.  card.  s.  Adriani  ss. 
a Oddo  diac.  card.  s.  Georgii  ad  velum  aureurn  ss. 
a Guido  diae.  card.  ss.  Cosmne  et  Damiani  ss. 
a Doluta  Lateroni,  per  manum  Aimcriei  S.  R.  E.  diaconi  card,  et  can- 
a cellarii  III  ld.  Junii,  Indici.  I.  Incarnai.  Dominicae  anno  MCXXXVIU. 
a Pontilicatus  vero  D.  Innocenlii  Papae  li  anno  Vili,  a 

lu  questo  medesimo  anno  fu  piantalo  il  monastero  di  s.  Stefano  di  Gal- 
lano, in  diocesi  di  Foligno,  il  quale  cencinquantanove  anni  dipoi  fu  con-  | 
j|  g onio  a quello  di  s.  Croce  di  Sassovivo.  Anche  in  Foligno  stesso  cornili-  j 
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ciarono  ad  abitare  i tuonaci  di  fonte  Avellana  : il  vescovo  Benedetto,  eh’ era 
di  quella  congregazione,  fu  condiscendente  verso  di  loro,  accogliendoli 
in  citili  nell'  anno  1 1 48  e donando  ad  essi  I3  chiesa  di  s.  Claudio.  Solennis- 
sima oltre  modo  era  stala  celebrata,  due  anni  avanti,  la  eonsecrazione  della 
cattedrale,  intitolata  a san  Feliciuno.  La  consacrò  il  cardinale  Giulio  del 
titolo  di  s.  Marcello,  legalo  apostolico  nell'  Italia,  nell"  occasione  che  cele- 
brò in  questa  citta  un  concilio.  Al  quale  proposito  giova  notale,  che  il  con- 
cilio c la  eonsecrazione  della  cattedrale  avvennero  bensì  nell'  unno  1146; 
ma  non  già  nel  diploma  della  eonsecrazione  dev’essere  notato  quest’ anno, 
come  lo  notò  l’ l'ghclli,  portando  l atto  di  questa  medesima  eonsecrazione, 
che  io  pure  trascriverò.  Perché,  calcolando  la  data  ah  luca  mattone  Domini , 
l’anno  incomincia  ai  25  di  marzo;  ed  essendo  avvenuta  quella  solennità 
ai  IO  di  esso  mese,  ne  segue,  doversi  calcolare  I'  anno  1 140  mentre  v’  ò 
scritto  il  1145:  altrimenti!  se  si  dovesse  ammettere  notato  nel  diploma 
il  1 146,  no  seguirebbe,  essere  avvenuta  la  consecrazioue  ai  10  del  mar- 
zo 1147.  £ dietro  lo  sbaglio  dell’  l'ghclli  errò  anche  il  Mansi  nella  sua 
grande  raccolta  dei  concilii,  portando,  quell'atto,  tolto,  com’egli  stesso  con- 
fessa, dall Tghelli  (I)  : egli  pure  segnò  l’anno  1 146  e non  il  11  45.  Nell’ origi- 
nale autografo,  esistente  nell’archivio  della  chiesa  fulignate,  si  legge  chiara- 
mente e senza  veruna  ambiguità  I'  anno  MCXLV  ab  Incarnalione  Domini. 

La  solennissima  ceremonia  era  decorala  dalla  presenza  di  ventidue  ve- 
scovi, oltre  al  diocesano,  da  novantndue  abati,  da  sessantasclte  priori  e da 
moltissimi  arcipreti  e prevosti  ed  arcidiaconi,  che  avevano  accompagnalo 
i rispettivi  loro  vescovi.  Giova  qui  trascrivere  adesso  I’  atto  autentico  di 
questa  eonsecrazione,  quale  dall'  archivio  fulignate  lo  trassi. 

JVL1VS  MISERATIONE  DIVINA  UT,  S.  MARCELLI 

VEPI.  PRESBTTER  CARIIIXALIS  VHIVERSIS  PBAESENTES  LITTERAS  LNSrECTUUS, 
SALYTEM  IN  E0  QVI  ESI  VERI  8AI.YS  ET  VIRITS 

« Et  si  sacrae  hujus  dedicationis  praecipue  mvslerium  hoc  praecouio 
» magnilico  exlollntur,  ut  memoriale  smini  permaneal  in  saeculum  saeeuli 
» resone!  in  cseelso.  Enim  vero  natura  fiumana  fluxibilis  sicut  liquor  et 

(1)  Tom.  xxi.  p»g. 
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li«(iiihilis  volili  umbra  rorum  lurkae  deficicns,  quoti  iinnginaliva  ri  me 
uiorabilis  cellula  continet  traDsiiiillerc,  no  quid  ad  poslei-os  in  fulurum 

cl  sic  perii  devolio,  lollilur  praeinium,  laus,  et «ini  cantico  non 

concinitur  in  saerato.  Iluque  ne  ministri  (unii  operis  et  inqieritia  deno- 
tetur  et  lori  praepositus  de  negligenti!!  nrgualiir,  cxcogitaluin  rcinediimi 
et  salubre  udbibcatur  in  quanlum  luminila  fragildos  nesso  scivi!,  ut  et 
inortis  praevoniatur  cvenlus,  et  scindimi  quod  mcmoriani  nubilat  et  of- 
fuscai, vidclieet,  calamus  scribae  designet,  quod  scriptura  autbenlica  lu- 
cida et  aperta  in  posterum  repruesonlel.  Sane  «ini  nos  in  parlibus  llaliue 
legutionis  officio  fungeremur,  quac  Dei  sunt  cogilunles  et  quac  reeta  sunt 
inquircntcs,  ut  fidclis  Ine  offieii  indagator,  alque  ut  nioris  est,  auclorilate 
nobis  ab  Apostolica  sede  eomniissa,  divina  favonio  gratin  in ibi- 

dem quiescentium  generale  eoneilium  in  Fulginatensi  Ecclesia  celebravi- 
mus.  Quo  fine  laudabiliter  terminalo,  ne  domus  Dei  congregatorum  in 
unum  in  ea  expers  muneris  viderelur,  quam  coroni  praosenlia  bonora- 
vit  provida  una  eum  infraseriptis  Coepiscopis  otqr.e  rractalis  et  personis 
deliberatione  pensuvimus  altana  corporum  Beatoruin  Veliciani  marlvrìs 
atquc  pontificis  et  Florcnlii  confessoris  et  beali  Joannis  Baptistac  \ I idus 
martii  conseeralionis  munerc  deeornri  et  ut  tam  magnifici  operis  solcm- 
nitas  pateat  in  aperto,  numerus  opificum  praelatorum,  nominaqne  info- 
rius  declorare.  Narniensis  vidclicel  cpiseopus  cura  V abbnlibus  et  duo- 
bus  prioribus,  Ameliensis  cum  duobus  abbatibus  et  duobus  prioribus, 
Spolelanus  cura  IX  abbatibus,  cum  arcbidiacono  et  X prioribus,  Tuder- 
tinus  eum  V abbatibus  et  arcbidiaconis  et  Vili  prioribus,  Assisinensis 
cum  tribus  abbatibus  et  V prioribus,  Fcrusinits  eum  arcbidiacono  et  or- 
cbipresbytero,  V abbatibus  et  VII  prioribus,  Callcnsis  cimi  uno  praepo- 
silo.eom  duobus  abbatibus  et  tribus  prioribus,  Gubinus  eum  uno  praepo- 
sito  et  uno  arehtpresbylero  et  tribus  abbatibus  et  V prioribus,  Urbinas 
«im  uno  praeposito,  duobus  archiprcsbyleris  cl  duobus  abbatibus,  Mons- 
ferelranus  cum  uno  praeiiosito  et  duobus  abbatibus,  Arimincnsis  cum 
uno  arcbidiacono,  praeposito  et  tribus  abbatibus,  Pisaurensis  cum  uno 
praeposito  et  duobus  abbatibus,  Forosempronicnsis  eum  uno  praeposito, 
arebipresbytero  et  uno  abbate,  Scnogallicnsis  cum  uno  praeposito,  duo- 
bus  abbatibus,  tribus  arebiprcsbyteris,  Aneonitauus  cura  uno  arcbidia- 
cono, duobus  praepositis,  tribus  abbatibus,  Ilumaiionsis  cum  arcbidia- 
cono, arcliipresbylero,  duobus  abbatibus,  Fiimanus  cum  arcbidiacono, 
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» arcliipresbylero,  diacono,  primicerio,  mansionario,  X abbatibus  et  VII 
» prioribus,  Esculanus  cum  arcidiacono,  archipresbytero,  V prioribus, 

> IV  abbatibus,  Aesinus  cum  ardiidiacono,  archiprcsbylero,  (ribus  priori- 

> bus  et  V abbatibus,  Ausimanus  cum  arcidiacono,  archipresbytero, 
» V praepositis,  VII  abbatibus,  Camerinensis  cum  arcbidiacono,  V priori- 
a bus.  Vili  abbatibus,  Nucerinus  cum  V prioribus,  VII  ubbalibus,  Fulgi- 
n nensis  episcopus  Benedictus  cum  clero  et  populo  universo,  ad  cujus  diei 
» festum  populorum  turhac  undique  concurrenles,  ne  recedcrenl  sinc  lae- 

> liliu  corporali  e(  juvamine  ammarimi,  rumque  cliguntur  ad  onus,  repelli 
a ne  debeant  a mercede,  dignum  nobiscum  unanimiter  staluerunt  et  con- 
a cibo  firmavimus  rum  omnibus  poenitentibus  ad  ipsius  dediealionis  an- 
a niversarium  annualim  venientibus  fidcliter  et  dei  ole  et  bilie  loco  manum 
• porrigentibus  adjutricem  de  injuncta  eis  poenitentia  unius  anni  et  XL 
a dierum  a praefatorum  omnium  praelatorum  auctoritate  qua  fungimur 
» Dei  omnipotcntis,  Tetri  et  Pauli,  et  Sedis  npostolieae  ac  eorum  remis- 
a sionem  impendimus  omnium  peccatorum.  Ad  cujus  rei  memoriam,  et  ut 
a praesens  scriptum  auctoritate  nostra  et  omnium  praedictorum  robur 
» accipiat  firmitatis,  sigilli  matricis  Ecclesiae  et  capituli  Fulginensis  jussi- 
a mus  et  fecimus  muniminc  roborari. 

a Dalum  Fulginei,  anno  ab  Incarnatine  Domini  Jesu  Christi  MCXLV. 
a Eugenio  Papa  tcrlio  praesidenle;  ejus  ponlificatus  anuo  primo, 
a Ego  Rayneris  notarius  scripsi.  a 

Sotto  questo  medesimo  vescovo  Benedetto  fu  ristaimelo  I'  aitar  mag- 
giore nella  chiesa  di  s.  Maria  di  Koviglieto,  cb'  era  stato  consecrato,  sic- 
come dissi,  dal  vescovo  Bonlilio.  Lo  consecrò  di  bel  nuovo  Benedetto, 
nel  II  il,  e vi  pose  uno  scritto  sulla  pergamena,  ebe  trovata  dipoi  ne  rese 
sicura  testimonianza  : essa  diceva  cosi  : 

Ann.  ai  ic.  d.  n.  X.  II.  C.  xL.  I.  Tpe  dui  pp.  Innoe.  ctecru  e hoc 
all.  p.  manu  Benedirti  Fulginentit  Epi  in  Ort.  Atttimpi.  Scae  hi.  in 
lionorc  tee  Marie  et  teli  Iohanne  iap tinta.  Ioanne  Evaugeliita,  tee 
Andrea»,  philippi  et  Iacobi , tymolhei  et  tiphoriani  et  oi  set. 

Al  vescovo  Benedetto  successe  nel  4135  il  nobile  fulignate  Anselmo 
degli  Atti,  ch'era  arcidiacono  della  cattedrale:  di  lui  si  hanno  memorie  in 
più  consecrazioni  di  chiese,  a cui  cui  fu  presente,  particolarmente  nella 
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diocesi  di  Rieti,  incominciando  dall’anno  4 4 56 : tra  queste  nel  ti 70  n’  6 
ricordata  una  di  san  Pietro  nella  terra  di  Pretorio,  dalla  cui  relativa  iscri- 
zione, conservatoci  dal  Muratori  (4 ),  ci  viene  mostrato  il  suo  nome.  Non 
sarà  fuor  di  proposito,  clic  io  pure  la  rechi  : essa  è cosi. 

* A.  D.  M.C.LXX.  INDICT.  II.  IN  SEDE  APOSTOLICA 
PAPA  ALEXANDRO  III  RESIDENTE  MENSE  IVLII 
IN  FEST1VITATE  BEATI  JACOBI  APOST.  ET  BEA 
TI  CRISTOFORI  IIEC  ECCL.  BEATI  PETRI  APOST. 
CONSECRATA  EST  AB  EPISCOPO  REATINO  DO 
DONE  ET  FVLINC.ENSI  F.PÒ  ANSELMO  ET  FOR 
CONENSI  EPO  BERARDO  AD  HONOREM  BE 

ATI  PETRI  APOST.  S.  RELIQ.  SCOR RIE  VIC 

TORINI  BARBARE  ET  ALIORVM  SCORVM  PLV. 

RIMORVM  IN  DOMINO  AMEN  ET  FECE 
RVNT  ABSOLVTIONEM  ANNVATIM  IN  AN 
NOS  ET  XL  DIES. 

Nel  tempo  che  Anseimo  era  vescovo  di  Foligno,  il  pontefice  Alessan- 
dro III  gli  affidò  il  governo  anche  della  diocesi  di  Nocera:  ciò  nel  1 461 
addi  21  gennaio.  Nella  doppia  sua  qualità  di  vescovo  d'ambe  le  chiese  ge- 
nerosamente arricchì  il  monastero  de'  benedettini  di  s.  Pietro  della  Lande- 
lina, concedendo  all'  abate  di  esso  e confermando  varii  possedimenti  di  ter- 
re poste  in  ambe  le  diocesi:  un'  antica  carta  dell’archivio  del  monastero 
di  Sassovivo  ce  ne  rende  testimonianza  sotto  le  note  cronologiche  : In  an- 
no ab  Incarnai,  me  Domini  MCLXXIV.  Indici.  VII.  mense  Junii  XV.  tempo- 
ribus rP.  Alrj-andri  et  Friderici  dicti  Imperatori s.  Vi  è sottoscritto  Anseimo 
in  questo  modo  : Ego  Anselmus  Fulginensis  et  Nucerinae  Ecclesiae  Episco- 
pi, hoc  totum,  ut  sopra  legitur,  con  firmo  et  approbo.  Nè  per  ciò  le  due 
diocesi  eruno  unite  tra  loro,  come  suol  dirsi,  acque  principali  ter:  fu  una 
particolare  condiscendenza  del  pontefice  verso  Anselmo,  che  gliele  affi- 
dasse ambedue:  imperciocché,  prima  ancora  ch’egli  morisse,  riebbe  la 
chiesa  di  Nocera,  nell'anno  t Ititi,  il  proprio  pastore:  sicché  può  dirsi,  che 
Anselmo  lo  sia  stato  di  ambedue  pel  corso  di  trenlacinque  anni.  Nè  giù  lo 

(»)  Antiij.  meil.  itti,  Ioni,  ti,  pag.  5u5. 
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fu  di  Noccra  in  qualità  di  amministratore:  bensì  di  ordinario  vescovo:  ce 
ne  assicura  l' iscrizione,  eh’  egli  fece  scolpire  sulla  facciata  della  cattedrale 
di  Foligno,  a sue  spese  condotta  a termine,  dalla  parte  della  piazza  mag- 
giore. Essa  dice: 

ANSELMVS  FVLGINENSIS  ET  NVCERINAF.  ECCLESIAE  EPISCOTVS 
IIOC  OPVS  FIERI  FECIT 

Lunghissimo  fu  il  tempo,  ch’egli  possedè  la  santa  cattedra  fulignalc; 
imperciocché  la  sua  morte  è segnata  sotto  il  dì  20  agosto  dell’  anno  t20t  : 
la  possedè  adunque  pel  corso  di  quarantasei  anni.  Dice  I'  L'ghclli,  che  sino 
oH2IO  ne  rimaneva  vacante  la  sede:  ma  non  è vero.  Del  vescovo  Egidio, 
che  gli  fu  successore,  si  hanno  memorie  anche  nel  4208:  imperciocché  agli 
1 1 di  settembre  di  questo  anno  egli  veniva  eletto  dal  pontefice  Innocen- 
zo III  ad  essere  giudice  compromissario,  insieme  con  Giovanni  de’  conti 
Toscolani,  vescovo  di  Perugia,  e con  Guido  vescovo  di  Assisi,  in  una  lite 
insorta  tra  Teobaldo  abate  del  monastero  di  Sassovivo,  c il  priore  e le  mo- 
nache di  s.  Apollinare  di  Sambro,  della  diocesi  di  Assisi,  e sentenziava  a 
favore  dell'  abate  (t). 

Fu  Egidio  particolar  protettore  dell’  ordine  francescano,  che  nasceva 
a’  suoi  dì  : egli  anzi  concesse  al  santo  patriarca  Francesco,  nel  1217,  di 
piantare  un  piccolo  convento  con  oratorio  vicino  ulle  mura  della  città, 
contiguo  alla  parrocchiale  di  s.  Matteo.  Ivi  il  santo  fondatore  mandò  alcuni 
de’  suoi  discepoli,  anzi  vesti  di  sua  mano  il  bealo  Ermano  da  Foligno,  di- 
venuto celebre  in  seguilo  per  la  santità  e pei  miracoli,  c mortovi  nel  1236. 
Ivi  san  Francesco  vesti  anche  il  beato  Leonardo  da  Foligno,  il  quale  simil- 
mente nobilitò  colle  eroiche  virtù  i fusti  della  sua  patria.  Anche  alle  monache 
accordò  Egidio,  nel  1225,  luogo  da  erigere  un  convento:  c se  lo  eressero 
accanto  le  mura  della  città,  con  una  chiesa  intitolata  a santa  Caterina  vergi- 
ne e martire,  da  cui  in  seguilo  prese  il  nome  anche  il  convento;  mentre  in 
sul  principio  nominavasi  monastero  delle  vergini,  perchè  molte  vergini 
di  Foligno  vi  si  erano  radunate.  Sunla  Chiara  medesima  vi  si  recò  e inse- 
gnò loro  la  sua  forma  di  vivere  c le  fece  vestire  alla  sua  foggia  : e fu  questo 

(1)  Are.  di  Sasso  vivo,  lib.  A,  pag.  309,  presso  il  Colei!,  mss.  medilo  della  Marciana, 
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in  Foligno  il  primo  convento  di  monache,  le  quali  vivessero  con  legge  di 
clausura  (I). 

I monaci  della  congregazione  Avellana,  ai  quali  il  vescovo  Benedetto 
aveva  concesso  in  Foligno  la  chiesa  e il  monastero  di  s.  Claudio,  se  n’  era- 
no partiti  ed  avevano  abbandonato  quel  luogo  : perciò  il  vescovo  Egidio  se 
ne  valse  a raccogliere  alcune  pie  zittelle,  che  amavano  di  condurre  vita 
ritirata:  le  raccolse  nel  4229  e diede  loro  la  regola  di  santa  Chiara,  delta 
allora  di  s.  Damiano,  perché  nel  convento  intitolato  a questo  santo,  presso 
Assisi,  dimorava  la  santa  fondatrice.  Le  monache  di  questo  convento  eb- 
bero vani  nomi:  in  sul  principio  si  chiamavano  di  s.  Maria  della  carità; 
poi  furono  dette  di  s.  Maria  rulli*  gaudi i,  ultimamente  presero  il  nome  di 
monache  di  s.  Claudio. 

Anche  il  convento  di  santa  Elisabetta,  detto  altresì  delle  suore  negre,  eb- 
be principio  sotto  il  vescovo  Egidio  nel  4230.  Giunse  infatti  in  quell’  anno 
a Foligno  una  pia  signora  tedesca,  clic  aveva  nome  Elisabetta,  ed  aveva 
seco  altre  due  donne  parimente  tedesche:  si  fermò  con  esse  a Foligno  due 
mesi  circa,  in  una  casa  da  lei  comperata  poco  fuori  delle  mura.  Edificate 
dall'  esempio  di  lei  c delle  sue  compagne  alcune  fulignatc  le,  si  unirono,  c 
formarono  in  breve  tempo  una  famiglia  claustrale  ; c benché  la  loro  isti- 
gatricc  a quesla  pia  unione  fosse  partita,  elleno  perseverarono  in  società, 
crebbero  anzi  di  numero,  c si  clic  fu  necessario  ingrandirne  l'abitazione:  il 
vescovo  allora  diede  ad  esse  I’  abito  e la  regola  di  sant’  Agostino.  Eressero 
anche  una  chiesa,  cui  vollero  intitolala,  in  memoria  della  loro  istitutrice, 
a sunta  Elisabetta,  celebrandone  la  festività  ai  2 di  luglio,  per  la  visita  della 
Vergine  alla  santa  madre  del  precursore.  Quel  monastero  per  alcuni  anni 
fu  detto  tirila  Tede  storti  ; poscia  si  nominò  delle  Suore  negre  per  lo  colore 
dell'  abito,  che  le  monache  v’  indossavano. 

Due  Iteranti  I’  uno  dopo  l’ altro,  il  primo  nel  1232,  il  secondo  noi  1243, 
inseriscono  dopo  Egidio  i sacri  dittici  fulignati  : ma  vanno  esclusi  ambidue  ; 
i quali  alla  fin  line  non  sarebbero  clic  un  solo  di  questo  nome.  Lo  sbaglio 
di  quella  serie  nacque  dal  non  avere  badato,  che  I’  unico  Berardo  di  questo 
tempo  non  solo  non  era  vescovo  ordinario  di  Foligno,  e n’  era  soltanto  am- 
ministratore; ma  non  era  nemmeno  vescovo  consecrato.  Egli  era  l’arcidia- 
cono della  cattedrale,  cui  per  isbaglio  Matteo  Spinelli,  nelle  sue  effemeridi 

(i)  JjcoliiMi,  Vita  di  s.  Felicitino,  lil».  »i,  jwg.  i»5. 
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napoletane,  sotto  1'  anno  1255,  parlando  di  lui  quand'  era  legato  del  papa 
Alessandro  IV  al  principe  Manfredi,  lo  disse  Archirpiscopum  Fulminei,  in- 
vece che  Arckidiaconum.  Da  questo  sbaglio  dello  Spinelli  derivò  uno  sba- 
glio anche  del  Muratori,  il  quale  ben  sapendo  elio  la  chiesa  di  Foligno  non 
era  arcivescovile,  disse  nelle  note,  doversi  piuttosto  credere  questo  Berardo 
arcivescovo  di  Taranto. 

Comunque  ciò  sia,  ò certo  che  dalla  morte  del  vescovo  Egidio  sino  alla 
elezione  del  frate  P apf.hove  de’  Paperoni,  domenicano,  passò  un  gran  vuo- 
to : perchè  questo  non  lo  si  trova  promosso  alla  santa  sede  fulignate  che 
nel  I2G4.  Pare,  che  la  cagione  di  cosi  lunga  vacanza  sia  stata  la  disobbe- 
dienza dei  cittadini  alla  pontificia  sovranità,  e I'  adesione  invece  al  partito 
di  Manfredi  ; e pare  che  ne  fosse  istigatore  c capo  lo  stesso  arcidiacono 
Berardo.  Sorsero  sotto  il  vescovo  Paperone  varii  conventi  e chiese  nella 
città  e fuori,  c di  molti  doni  furono  arricchiti  i monaci  di  Sassovivo.  Ac- 
colse infatti  gli  eremiti  agostiniani  nel  1265;  i serviti  nel  1273,  i suoi  do- 
menicani nel  <285;  e fu  questo  I'  ultimo  anno  del  suo  pastorale  governo 
sulla  chiesa  fulignate;  imperciocché  di  qua  passò  ul  vescovato  di  Spoleto. 

Ed  in  quest'anno  medesimo  gli  fu  surrogato  il  fulignate Beiukdo  de’ conti 
d’  Antignano,  il  quale  era  priore  del  capitolo  della  cattedrale.  Altri  due  con- 
venti di  monache  agostiniane  sorsero  nel  tempo  del  suo  vescovato.  Egli 
mori  a’  15  di  maggio  dell'  anno  1296;  ma  la  sua  morte  fu  cagione  di  forti 
dissensioni  nel  clero  per  la  scelta  del  successore.  Per  tranquillare  le  cose,  i 
due  parliti  discordi  elessero  un  giudice  arbitro,  il  quale  nominò  il  dotto  c 
pio  francescano  Jacopo  Atanasio  da  Foligno  ; ma  la  somma  umiltà  di  lui  lo 
ridusse  a rinunziare  l’ onorevole  destinazione  c ricusare  l'esibitagli  dignità. 
Perciò  fu  eletto  allora  Bartolomeo  (ladani,  da  Anagni,  monaco  c abate  del 
monastero  di  Subisco:  fu  eletto  a’  28  di  ottobre  del  1296,  e mori  nel  lu- 
glio del  1301.  Incominciò  allora  una  vacanza  di  tre  anni  e cinque  mesi, 
perciocché  il  fulignate  Ermanno  degli  Anaslasii  eletto  canonicamenle  dal 
clero,  subito  dopo  la  morte  di  Bartolomeo,  non  volle  mai  accettare  la  di-  j 
gnità,  a cui  veniva  promosso.  Accettò  bensì,  quando  vide  la  patria  provve- 
duta di  vescovo,  la  mitra  pastorale  di  Pistoja.  E fu  provveduta  Foligno 
nel  1307  colla  traslazione  del  vescovo  appunto  di  Pisloja  Bartolomeo  II 
Guintoncini  de’  Sigisbondi,  pislojese.  Fece  solenneirenle  il  suo  ingresso  in 
Foligno  nel  primo  giorno  del  giugno  1308.  Due  illustri  vergini  volarono 
al  cielo,  lasciando  in  Icrra  soavissimo  odore  di  santità,  ed  un  fervoroso 
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penitente  le  seguitò;  tutti  e Ire  fulginati,  ornamento  e decoro  della  loro 
patria  ; qel  tempo  del  pastorale  governo  di  Bartolomeo  II.  La  beata  An- 
gela e la  beata  Pasqualina,  ambedue  terziarie  francescane,  quella  ai  4 di 
gennaro  del  t309  e questa  nel  1313  morivano;  e a'  18  di  luglio  del  1525 
moriva  il  beato  Pietro  Cresci,  nato  di  ricca  c nobile  famiglia.  E quanto  al 
vescovo  Bartolomeo,  non  già  agli  1 1 , come  notò  I’  Ughclli,  ma  ai  5t  di 
luglio  del  1326  n’  è segnala  la  morte  nella  storia  di  Foligno  del  Manni  (1), 
il  quale,  sotto  1'  anno  della  sua  venula  a questa  santa  sede  cosi  ne  parla  : 

• Die  prima  Junìi  venit  Fulginium  Dominus  Burtliolominus  de  Pistorio 

• Episcopus  Fulginas  et  decessi!  anno  Domini  MCCCXXVI.  die  XXXI. 
> mensis  Julii.  » 

Erano  in  questo  tempo  divenuti  padroni  di  Foligno  i Trinci,  i quali  se- 
guivano il  partito  de’  guelfi,  e vi  avevano  espulso  dal  supremo  comando 
gli  Anastasii,  che  sostenevano  i ghibellini.  Dalla  famiglia  dei  dominatori 
della  città  fu  scelto  il  vescovo,  che  ne  doveva  possedere  la  santa  cattedra. 
Egli  fu  Paolo  Trinci,  figliuolo  di  Nallo,  che  n’  era  appunto  il  signore  : la 
sua  elezione  avvenne  il  giorno  dopo  la  morte  del  suo  predecessore.  Nel- 
I'  anno  primo  del  suo  pastorale  governo  fu  istituito  un  monastero  di  suore 
agostiniane,  nel  luogo  della  compagnia  de  Pugilli,  volgarmente  le  Peolle  di 
Foligno  ; ivi  sorse  anche  una  chiesa  in  onore  di  s.  Lucia  vergine  e mar- 
tire, per  cui  poscia  il  monastero  prese  il  nome  di  questa  santa.  Quattro 
anni  dipoi,  Corradino  di  Rinalduccio  Trinci,  priore  della  collegiata  del  san- 
tissimo Salvatore  e canonico  della  cattedrale,  istituì  nella  cattedrale  mede- 
sima, nella  cappella  del  beato  Pietro  Cresci,  la  compagnia  della  carità,  detta 
dei  preti.  Altri  quattro  anni  dopo,  fu  eretto  in  un’  asprissimo  monte  tra 
Foligno  e Camerino,  il  convento  di  s.  Bartolomeo  Brugliano,  dove  con  al- 
cuni compagni  andò  a ritirarsi  il  beato  Giovanni  della  Valle,  frate  france- 
scano, il  quale  vi  mori  nel  1531,  celebre  per  santità  e per  miracoli. 

Anche  1'  ospitale  degl’  infermi  della  fraterna  di  s.  Feliciano,  detta  dei 
preti  della  disciplina,  fu  ingrandito  ai  tempi  del  vescovo  Paolo,  anzi  per 
opera  di  lui:  ciò  nel  1540.  Ed  otto  unni  dipoi  sorse  in  Foligno  un  altro 
monastero  di  suore  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  dell  annunziata  : profes- 
savano il  terz'  ordine  di  s.  Francesco.  Di  licenza  del  papa  Clemente  VI,  il 
vescovo  Paolo,  nel  1343,  unì  al  monastero  di  Sassovivo  I altro  di  sant  An- 

(i)  Muratori,  Her.  Italie.  Script.  Tom.  i. 

fui.  ir.  « 
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gelo  di  Limisano  della  diocesi  di  Assisi.  E nel  4 533  concesse  agli  eremili 
agostiniani  la  parrocchia  di  s.  Savino  in  Villa  di  Valle  (I).  Durò  Paolo  su 
questa  santa  sede  sino  alla  metà  dell’  anno  1365:  nel  giugno  mori.  Imme- 
diatamente gli  venne  dietro  Rinaldo  de’  Trinci,  priore  della  cattedrale,  ma 
non  visse  un'  intiero  anno:  addi  25  gennnro  I3G4  oragli  dato  successore 
Giovanni  Angcletti  da  Foligno,  pievano  di  s.  Maria  di  Popula,  di’  è un  ca- 
stello di  questa  diocesi.  La  serie  fulignatc  ci  mostra  continuata  la  vita  del- 
I’  Angcletti  sino  all’  anno  1397,  e non  ci  dù  notizia  di  un  secondo  Giovanni 
del  castello  di  Popula  sunnominato,  il  quale  successe  al  precedente  Gio- 
vanni nell'anno  1384.  0 piuttosto,  se  vogliam  dire,  quellu  serie  tace  del 
primo  Giovanni,  e ci  mostra  il  secondo,  anticipato  di  venti  anni,  e rimasto 
in  vita,  siccome  notai,  sino  al  1 397.  Ma  in  realtà  furono  due.  Infatti,  i 
documenti  dei  varii  archivii  ci  mostrano  esistente  tra  il  1564  e il  1384  un 
vescovo  di  Foligno,  che  aveva  nome  Giovanni  c nell'anno  1584  i regesti 
vaticani  ci  mostrano  confermato  dai  papa  Urbano  VI  un  vescovo  di  Foli- 
gno eletto  di  fresco,  il  quale  similmente  aveva  nome  Giovanni.  Due  adun- 
que, e non  un  solo,  furono  i vescovi  di  questo  nome,  i quali  successiva- 
mente I"  un  dopo  l’altro  possedettero  la  sunta  cattedra  fulignate.  L’ospitale 
di  sant’  Agostino,  I’  ordine  de  zoccolanti  istituiti  dal  beato  Paolo  de’  Trinci, 
i monaci  benedettini  cistcrciensi,  ebbero  principio  in  Foligno  circa  questo 
tempo,  sotto  F uno  o I’  altro  dei  due  sunnominati  Giovanni. 

L’  ultima  notizia  che  s’  abbia  di  Giovanni  II  è quando  il  papa  Bonifa- 
cio IX  passò  di  Foligno  ed  ondò  a visitare  F antichissima  chiesa  di  santa 
Maria  in  Campi s e F arricchì  di  copiose  indulgenze:  ciò  avveniva  nel  1392 
addi  15  ottobre.  Si  sa  peraltro,  che  la  sede  non  rimase  vacante  per  la  morte 
del  vescovo  se  non  nel  1597.  In  quest’  anno  appunto,  addi  3 dicembre,  vi 
veniva  promosso  un  altro  de’  Trinci,  figlio  di  Trincio  signore  di  Foligno. 
Egli  aveva  nome  Onofeio,  e tra  i vescovi  di  questo  chiesa  fu  il  secondo 
che  cosi  si  nominasse  : era  priore  della  collegiata  di  san  Salvatore.  Un  nuo- 
vo chiostro  di  monache  ed  una  chiesa  fu  piantata  in  Foligno  a questi  giorni 
presso  le  mura  antiche  della  citta  : ne  fu  benemerita  fondatrice  la  beata  An- 
gelina figliuola  di  Jacopo  della  Corbara,  conte  di  Monte  Giove,  di  Marciano 
e di  altri  castelli  vicini  ad  Orvieto.  Ottenne  dal  vescovo  nel  1401  il  luogo 
per  fabbricare  il  convento  eia  chiesa,  c vi  diede  l'intitolazione  a sant’Anna. 

(i)  Torelli,  secoli  Agosi.  ann.  stiJiI. 
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Nell’  anno  seguente  la  beala  Margherita  da  Foligno  ne  piantò  un  altro 
di  terziarie  francescane  a sant’  Agnese,  il  quale  dal  nome  di  lei  fu  detto 
delle  Margarilole. 

Rimasta  vedova  la  chiesa  Allignate  por  la  morte  del  vescovo  Onofrio,  av- 
ventura ai  2 di  aprile  del  1403,  il  pontefice  Ronifaeio  IX  le  diede  a pastore 
invece  di  lui,  addi  16  novembre  (non  addi  17  ottobre,  come  scrisse  l' Ughelli) 
del  medesimo  anno  1403,  il  domenicano  frate  Federico  Frezzi,  uomo  di 
vaglia  e di  molti  meriti.  Giova  a questo  proposito  portare  la  bolla  pontifi- 
cia, diretta  al  popolo  della  città  c della  diocesi  di  Foligno,  circa  l elezione 
di  questo  insigne  prelato.  £ tanto  piii  volentieri  la  porto,  perchè  manca  nel 
bollario,  e non  la  trovai  pubblicata  che  dal  solo  abbate  camaldolese  don 
Pietro  Canneti  nella  sua  Dissertaticene  apologetica  sul  poema  di  quattro  Re- 
gni scritto  dallo  stesso  vescovo  Frezzi  (1).  L’  originale  si  conserva  nell'ar- 
chivio di  Foligno. 

BON1FACIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Dilectis  ficus  ronco  cititatis  et  dioecesis  Ftccisatetsts 

SAUTÉ*  ET  APOSTOLICA!!  BEMEDICTIONEH. 

< Divina  disponente  clemcntia,  cujus  inscrutabili  providenlia  ordina- 
li Uonem  suscipiunt  universa,  in  Apostolicae  sedis  specula,  licct  immeriti, 

■ constituti  ad  universas  Orbis  Ecclesias  aciem  noslrae  consideraiionis 

• estendimus  et  prò  earurn  stalu  salubriter  dirigendo  et  praesertira  fila- 
li rum,  quae  sunt  Romanae  Ecclesiae  immediate  subjcctac  apostolici  favoris 
» auxiiium  adhibemus.  Sed  de  illis  propcnsius  cogitare  nos  eonvenit, 
> quas  propriis  cerere  pastoribus  intuemur,  ut  eis  juxta  cor  nostrum 

■ pastore?  pracficiantur  idonei,  qui  commissos  sibi  populos  per  suam 

• circumspectionem  providum  salubriter  dirigunt  et  informent  ac  bona 
» ecclesiarum  ipsarum  non  solum  gubernet  utiliter,  sed  etiam  multimodis 
» ellerantinercmentis.  Duduro  siquidem  bonae  memoriue  Iionufrio  episcopo 

• Fulginale  regimini  Ecclesiae  Fulginatensis,  Romanae  Ecclesiae  subjectae, 

■ praesidente,  Nos  cupientes  ipsi  Fulginatensi  Ecclesiae  cura  vacare!,  per 

(i)  Voi.  li,  dell'tdix.  di  Foligno  1725,  pag.  aC. 
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> Apostolicae  sedia  providentiam  utilem  et  idoneam  praesidere  personam, 

• provisionem  ejus  Ecclesiac  ordinationi  et  disposilioni  nostrae  ea  vice 

> duximus  specialiter  rcservandam  ; deccrnentes  ex  lune  irritimi  et  inane, 

» si  secus  super  his  per  quoscumque  quavis  auetoritate  scienter  vel  igno- 
» ranter  contigerit  attcntari;  Poslinodum  vero  cum  dieta  Ecclesia  per  obi- 

• lum  ipsius  Itonufrii  episcopi,  qui  extra  romanam  curiam  diem  elausit 

> extremum,  vacavcrit  : nos,  vacatione  luijusmodi  fide  dignis  relatinnibus 

• in  telicela  ad  provisionem  ipsius  Ecelesiae  celerem  et  felicem.de  qua  nullus 
» praetcr  nos  ea  vice  se  inlromilterc  potueral,  sivc  poterai,  reservatione  et 
» decreto  obsislcntibus  supradiclis  ; ne  ecclesia  ipsa  longae  vacalionis  expo- 
« neretur  incommodis,  paternis  et  solicitis  studiis  intendentes,  post  delibe- 
■ rationem,  quam  de  proeficicudo  cidem  Ecelesiae  personam  utilem  ac  eliam 

> fructuosam  eum  fratribus  nostris  habuimus  diligentem,  demum  ad  dile- 

• cium  lìlium  Federicum  de  Fulgineo  electum  Fulginalensem,  ordinis  fralrum 

a praedicatorum  pofessorem  in  sacra  tbeologia  magistruin,  et  in  sacerdo-  ' 
» tio  constituluui,  cujus  de  religioni  zelo,  vitaemunditia,  honestatemorum, 

> spiritualium  providentia  et  lemporalium  circumspcclione  aliisque  multi- 
a plicium  virlulum  donis  apud  nos  fide  digna  testimonia  perhibentur,  dire- 
a ximus  oculos  nostrae  mentis,  quibus  omnibus  debita  meditatione  pen- 
a satis,  de  persona  dicli  Federici  nobis  et  eisdem  fratribus  nostris  ob  dicto- 
a rum  suorum  experientiam  merilorum  accepta,  eidem  Ecelesiae  de  dicto- 
a rum  fratrum  nostrorum  consilio,  auetoritate  apostolica  providimus, 
a ipsumque  ilb  praefecimus  in  episcopum  et  pastorem  ; curaro  et  admini- 
a strationem  ipsius  ecelesiae  eidem  electo  in  temporalibus  et  spiritualibus 
a plenarie  comraitlendo.  Quo  circa  univcrsilatem  vestram  rogamus,  mo- 

; a nemus,  et  hortamur  attente  per  apostolica  vobis  scripta  mandanles,  qua- 
li tenus  cumdem  electron  tomquam  palrcm  et  pastorem  animarum  vestra- 
a rum  suscipientes,  et  debita  honorificcntia  prosequenles,  ejus  mandatis  et 
a monitis  salutaribus  humiliter  intcndntis;  ita  quod  ipse  in  vobis  devotio- 
» nis  filios  et  vos  in  co  per  consequens  palrcm  invenisse  benevolum  in 
a Domino  gnudeatis.  Datimi  Rornae  apud  s.  Petrum  XVI  kalend.  Decera- 
a bris,  pontificatus  nostri  anno  quintodecimo.  a 

Intervenne  il  Frezzi  come  vescovo  e teologo  al  concilio  di  Pisa  nel  I -S09 
e poscia  a quello  di  Costanza  nel  J4I6;  egli  vi  sottoscrisse  per  sé  e per 
F abate  di  Monte  Cassano,  per  Jacopo  vescovo  di  Spoleto,  pel  vescovo  di 
Nocera,  e per  1’  abate  di  Sassovivo  di  Foligno.  E mentre  tuttavia  si  trovava 
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in  Costanza,  terminò  la  sua  vita,  pochi  giorni  di  poi  (t).  Nel  dicembre  dcl- 
l’ anno  stesso  il  pontefice  Martino  V elesse  a succedergli  il  francescano 
ratTB  Nicolò  Nardi  de’  Ficragatti,  di  Bettona,  castello  ora  della  diocesi  di 
' Assisi:  la  bolla  della  sua  elezione,  la  quale  incomincia  Apotlolatut  officivi», 
ed  ha  la  dula  di  Costanza  XIII  kalend.  Januarii,  leggesi  presso  il  Wadingo 
nel  tomo  IX  degli  Annali  de' Minori  alla  pag.  be  i.  Non  fece  il  suo  ingresso  in 
Foligno  che  nel  di  5 aprile  dell'  anno  i A 1 9.  Qui  la  serie  Allignale,  sotto 
l'anno  f i 18,  colloca  vescovo  di  questa  chiesa  Aii/emanno  di  Sattonia.  Ma 
come  lo  poteva  essere,  se  alla  sede  era  giù  stato  promosso  il  sunnominato 
fra  Nicolò,  il  quale,  come  dissi,  ne  prendeva  il  possesso  nel  1419?  Io  son 
d'  avviso  piuttosto,  eh’ esso  fosse  un  intruso,  partigiano  dell'antipapa  Bene- 
detto XIII.  Imperciocché  sino  al  1421  questa  santa  sede  si  trova  occupata 
dal  vescovo  Nicolò,  a cui  nell’  anno  medesimo  succedeva  canonicamente  il 
■ perugino  Gufare,  aliate  del  monastero  di  s.  Giovanni  nell’  eremo.  L’ ele- 
zione di  questo  appartiene  al  di  A dicembre  del  dello  anno  : ma  Gaspare, 
senz'  averne  per  anco  ricevuta  la  consecrazione,  rinunziò,  nel  f 423,  il  ve- 
scovato, il  quale  nel  giorno  17  di  marzo  fu  conferito  al  fulignatc  Jacopo  II 
Berti  degli  Elmi,  priore  da  prima  della  collegiata  di  s.  Maria  infra  porta », 
e poscia  della  cattedrale. 

Sotto  di  lui,  nel  1423,  il  monastero  di  s.  Lucia,  per  condiscendenza 
sua  c di  Corrado  de’  Trinci  signore  di  Foligno,  fu  consegnato  a cinque  no- 
bili e pie  donne,  venute  qui  da  Sulmona  per  piantare  una  famiglia  clau- 
strale. Le  monache  agostiniane,  che  lo  possedevano  prima,  lo  avevano  ab- 
bandonato ; queste  vi  entrarono  a professare  la  seconda  regola  di  santa 
Chiara.  In  seguito  sali  questo  monastero  in  grande  rinomanza,  perchè  tra 
le  illustri  donzelle,  che  vennero  a vestirvi  l‘  abito  claustrale,  si  numerano 
una  sorella  delia  regina  d' Aragona  c di  Napoli,  la  contessa  di  Vanafri  e di 
Menfrio,  la  Signora  di  Pesaro,  e la  Signora  di  Camerino,  una  figlia  del  signo- 
re di  Camerino,  ed  altre  nobilissime  dame  : qui  professarono  e morirono 
in  odore  di  santità  la  beata  Teodora  da  Foligno  c la  beata  Cecilia  Coppuli 
da  Perugia.  Essendo  partiti  dal  monatcro  di  s.  Nicolò  i monaci  olivetani, 
il  vescovo  Jacopo  nel  f 433,  ai  22  di  gennaro,  v'  introdusse  i padri  della 

(»)  Fontana,  nel  Teatr.  domenir.  getti  domenicani,  lom.  t,  pag.  an8  ; ed  sii  ri 
part.  i,  pag.  194  ; Ambrogio  Àliamura,  nella  ancora,  contro  il  JacobilH,  che  lo  diate  morto 
fìibliot.  domenir.  ce  ni  tir.  in,  ann.  1 4 1 ^ Foligno  nel  di  a gennaro  •4'7* 

Cavalieri  Gio:  Mieli,  nella  Galleria  de  tog- 
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riforma  di  santa  Maria  del  popolo  della  congregazione  perugina  dell'  ordi- 
ne di  sant’  Agostino.  In  questo  medesimo  anno  addi  14  luglio  mori,  cele- 
bre per  la  santità  e per  miracoli,  la  beata  Angelina  Corbara,  che  ho  nomi- 
nato di  sopra,  e fu  sepolta  con  grande  solennità  nella  chiesa  di  s.  France- 
sco, dove  sta  esposta  sopra  un  altare  a pubblica  venerazione.  Due  anni 
dopo  mori  anche  il  vescovo. 

Vacò  nove  mesi  la  sede,  in  capo  ai  quali  fu  eletto  a possederla  cano- 
nicamente il  monaco  di  Sassovivo  Ckistofoko  Corsini  Boscari.  Cagioni  di 
si  lunga  vacanza  furono  le  discordie  insorte  per  la  elezione  del  successore 
di  Jacopo;  perciocché  un  Rinaldo,  tìglio  di  Corrado  de  Trinci,  signore  di 
Foligno,  ottenne  dal  padre  con  preghiere,  con  inganni,  c persino  colla  vio- 
lenza di  essere  eletto  vescovo  della  patria  : era  allora  canonico  c priore 
della  cattedrale.  Ma  il  papa  Eugenio  IV  non  volle  mai  approvarne  la  scel- 
ta, che  conosceva  illegittima  e irregolare  : elesse  anzi  e consacrò  il  sunno- 
minato Cristoforo.  E poiché  il  potere  de’  Trinci  impediva  a questo,  non 
che  di  esercitare  il  pastorale  ministero,  anche  di  entrare  al  possesso  del 
suo  vescovato,  perciò  il  cardinale  Giovanni  Vitclleschi,  legato  pontificio, 
venne  sopra  Foligno  colle  armi,  tolse  la  città  ai  Trinci  e n’  cstinse  per 
sempre  il  nome  e la  signoria.  Cosi  nel  settembre  del  145!)  potè  il  vescovo 
Cristoforo  entrare  alia  sua  sede.  L’ intruso  Rinaldo  fuggi  a Ferrara,  e fini 
avvelenato  nel  1442.  Due  anni  dopo  mori  anche  Cristoforo  in  Roma,  addi 
21  di  agosto. 

Soltentrò  a possedere  la  santa  cattedra  fulignate,  nel  settembre  dell'an- 
no stesso,  il  cittadino  Antonio  Bolognini,  eh’  era  vescovo  di  Noeera  : il 
suo  pastorale  governo  fini  colla  sua  morte  il  primo  giorno  dell’anno  1461. 
In  qualità  di  vicario  apostolico  resse  dipoi  questa  diocesi  il  canonico  della 
cattedrale  Bartolomeo  Tonti,  destinato  a questo  uffizio  con  lettera  aposto- 
lica del  di  ! 4 gennaro  del  detto  anno.  La  reggenza  del  vicario  apostolico 
durò  cinque  mesi  e mezzo:  quindi  fu  eletto  al  governo  pastorale  di  questa 
chiesa  il  senese  «zero  Antonio  II,  Bellini,  dell’ordine  de'gesuati:  lo  consacrò 


in  Milano  l’arcivescovo  di  quella  metropolitana,  assistito  da  altri  vescovi, 
nel  di  28  giugno  del  medesimo  anno  1461.  Di  lui  scrisse  il  Jacobilli  (I): 
« Aumentò  il  culto  divino,  restaurò  le  chiese,  riformò  il  clero,  ridusse  a 


»-piii  regolata  vita  i secolari,  fece  far  molte  paci,  terminò  molle  liti,  suf- 


(i)  Vita  di  t.  F elidano,  lib.  ti,  pap.  i$a. 
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» fragò  largamente  i poveri,  predicava  spesso,  si  disciplinava  due  volte  il 
» giorno,  vegliando  gran  parte  della  notte  in  oralione.  Istituì  in  Fuligno 
» nel  I -505  il  sacro  monte  di  Pietà  in  sollevamento  et  ajuto  dei  poveri.  > 
Compose  un  libro,  cbè  l'Ugiielli  erroneamente  intitolò  de  Divina  praeeentia: 
il  titolo  del  libro  di  lui,  pubblicato  già  colle  stampe,  è Liber  de  divina  Praeor- 
dinatione  vilae  et  tnorlis  humanae  compositus  per  A.  de  Sente  Dei  gralia  epi- 
tcopum  Fulginatemem,  et  de  patiperibu»  Jeeuatie  anno  Domini  MCCCCLXXX. 
Non  lini  il  bealo  Antonio  la  sua  vita  su  questa  cattedra  vescovile:  ne  fece 
solenne  rinunzia  nelle  mani  del  pontefice,  l'anno  1-18-5,  e si  ritirò  nella 
solitudine  del  professato  istituto,  ove  mori  in  capo  a tre  anni,  celebralo 
per  le  virtù  e decoralo  del  titolo  di  beato. 

Sino  al  novembre  del  1186  non  gli  si  diede  successore.  Questi  fu  Fm- 
cesco  Uosa,  che  dal  giugno,  del  1471  sino  al  febbraio  dell'  aDno  seguente 
era  stato  civile  governatore  di  Foligno:  circa  tre  anni  dopo  di  avere  ottenu- 
to questa  mitra  vescovile,  fu  trasferito  alla  sede  di  Terracina,  sua  patria. 
Quindi  nel  1 589  soltentrò  in  sua  vece  il  fulignate  fiate  Cica  Persiani, 
dell’  ordine  de’  sciti’,  il  quale  nel  primo  auuo  del  suo  vescovato  pose  la 
prima  pietra  del  tempio,  cretto  dalla  pietà  de’  suoi  concittadini  c intitolato 
alla  santissima  Annunziata:  il  lavoro  procedi:  con  tale  impegno,  che  nel 
1-59  5,  ai  24  di  ottobre,  ne  potè  consacrare  I’  aitar  maggiore. 

Era  quasi  mezzo  secolo,  che  le  monache  agostiniane  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista avevano  abbandonato  il  loro  monastero  e s cruno  unite  con  quelle 
di  santa  Maria  del  popolo:  acconsenti  il  vescovo,  che  quell’ abitazione  si 
concedesse  ai  padri  gerolimini  della  congregazione  del  beato  Pietro  da 
Pisa.  Nel  di  1-5  marzo  del  1 59  5 entrarono  a pigliarne  il  possesso.  Ebbe 
luogo  in  Foligno,  nove  anni  dopo,  il  capitolo  generale  dei  seni  nella  loro 
chiesa  di  s.  Jacopo  : in  esso  fu  eletto  generale  dell’ordine  il  padre  Ciriaco, 
fratello  del  medesimo  vescovo.  Avvenne  in  questo  tempo  anche  la  unione 
dei  varii  ospedali  della  città,  i quali  erano  sei;  e furono  lutti  ridotti  al 
solo  di  santa  Maria  della  pietà  o della  misericordia,  detto  volgarmente  di 
s.  Giovanni  di  Foligno.  Non  tacerò,  che  il  vescovo  Luca  fu  uno  dei  padri 
del  concilio  lalerunese,  tenuto  dal  pontefice  Giulio  li  nel  1512.  Di  altri 
undici  anni  protross'egli  la  vita  sua;  ma  nell'anno  avanti  aveva  rinunziato 
la  cattedra  vescovile,  dopo  di  averla  posseduta  intorno  a trentutrè  anni.  Un 
amministratore  venne  allora  a reggere  la  diocesi,  il  cardinale  spagnuolo 
Bernardino  Carvajal,  vescovo  di  Cartagine.  La  sua  amministrazione  non 
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durò  di  mollo,  perché  dopo  otto  mesi,  domandò  al  papa  Adriano  VI,  che 
vi  sottenlrasse  in  qualità  di  ordinario  vescovo  un  suo  nipote  Roderico 
Curvajal,  giù  patriarca  di  Gerusalemme:  la  sua  elezione  è notata  nel  set- 
tembre dell'anno  1325.  Sette  anni  dopo  entrarono  i cappuccini  al  pos- 
sesso della  chiesa  di  s.  Valentino  di  Colle,  giù  priorato  cheriCale  e giuspa- 
tronato  di  Sigismondo  de  Comitibus,  da  Foligno:  fu  questo  il  sesto  con- 
vento, che  ottenessero  eglino  in  Italia  dopo  la  loro  istituzione.  Durò  il 
governo  di  Roderico  sino  all'anno  1359.  E nel  medesimo  anno,  addi  9 
settembre,  fu  eletto  a succedergli  lo  spolelano  Fabio  Vigili,  che  nell'anno  di- 
poi, a'  24  di  settembre,  passò  al  vescovato  della  sua  patria. 

In  capo  a cinquantatrè  giorni  sottentrò  al  titolo  di  questa  santa  sede 
il  sabino  Blosio  o piuttosto  Diaccio  Palladio,  il  cui  nome  si  trova  colla 
qualificazione  di  eletto  in  vario  lettere  pontificie;  del  19  ottobre  1542,  del 
13  novembre  4 344  e del  1549:  nò  mai  ricevette  l'episcopale  consecra- 
zione.  Rinunziò  unzi  il  suo  vescovato  nel  1547,  e dopo  un  triennio  mori. 
Perciò  nel  1547  ai  24  di  gennaro  gli  si  trova  sostituito  su  questa  cattedra 
il  monaco  cassinese  Isidoro  Chiari,  il  quale,  quanto  oscuro  per  nascita, 
altrettanto  riuscì  celebre  per  le  virtù  e pei  talenti:  era  abate  di  santa  Ma- 
ria presso  a Cesena,  e come  tale  era  intervenuto  ai  concilio  di  Trento. 
Assunto  al  governo  di  questa  diocesi,  adoperossi  instancabilmente  per 
modellarla  sulle  regole  prescritte  da  quel  concilio  ecumenico.  Quattro  vol- 
te perciò  tenne  il  sinodo  diocesano:  diede  sapientissime  leggi  per  l’osser- 
vanza dei  sacri  riti  e della  ecclesiastica  disciplina  : fu  sollecito  del  bene 
dei  poveri,  sino  ad  istruire  una  società  di  nobili,  che  loro  recasse  sovveni- 
mento.  Amato  e venerato  da  tutti,  con  fama  di  santità,  chiuse  in  pace  i 
suoi  giorni  a’  18  di  marzo  del  1553  ; il  suo  corpo,  tenuto  sopra  terra  per 
ben  quarant’ore,  onde  soddisfare  alla  curiosità  c all’ affetto  del  popolo, 
anziché  corrompersi,  spirava  soave  odore.  Tutto  ciò  fu  tramandato  ai  po- 
steri da  un'iscrizione  scolpitagli  nella  cattedrale,  al  luogo  del  suo  sepolcro, 
su  di  un  pilastro  a dritta  dell’  altare  del  Santissimo.  La  trascrivo,  per  darla 
corretta  dagli  sbagli,  che  v’  introdusse  I'  Ughelli  : essa  è cosi  : 
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1SID0RVS  CLARIVS  BRIX1ENSIS  FVLGINEAE  JAM  OCTO 
ANN.  EPISCOPVS , VITA  ET  MORIBVS  INTEGERRI- 
MVS,  ESEMPLO  ET  VERBO  ADMIRABILIS,  DOCTRINA 
CLARISSIMVS  CHRISTIANA,  GRAECAQVE,  IIEBRAICA, 
LATINA,  MIRA  IN  PAVPERES  CHARITATE  IGNITVS, 

ANN.  SVAE  AETATIS  CIRCITER  LX  . AGENS  ACVTISSl- 
MA  CORREPTVS  FEBRE  PATENTISSIME  PLACIDEQVE 
OBDORMIVIT  AC  XL.  POST  MORTEM  HORIS  OB 
ASSIDVAM  POPVLI  DEOSCVLATIONEM , MAXIMIS  CVM 
LACHRVMIS  EJVSUEM  NON  FOETENS  CERTE,  PROH 
MIRVM,  SED  REDOLENS  IIIC  SITVS  EST 

DIE  XVIII  MARTI»  M.  D.  L.  V. 

Morto  lui,  fu  eletto  a succedergli  il  lucchese  Sebastiaho  Portici,  cui  Giu- 
lio III  aveva  stabilito  di  eleggere  arcivescovo  di  Ragusu:  il  pontefice  Pao- 
lo IV  lo  fece  invece  vescovo  di  Foligno,  addi  8 luglio  del  1 555.  Al  quale 
proposito  emmi  duopo  narrare,  sulla  testimonianza  degli  storici  della 
chiesa  di  Ragusa,  come  andasse  la  cosa  di  questo  supposto  arcivescovo 
Sebastiano.  Sino  dal  di  14  dicembre  4545  era  stato  promosso  all'arcive- 
scovato ragusino  il  cardinale  milanese  Gian-Angelo  de' Medici,  che  mai 
non  vi  si  trasferì,  governando  invece  quella  sua  chiesa  per  mezzo  di  vi- 
carii  (I).  Per  provvedere  e rimediare  agl' inconvenienti,  che  nascevano 
dall'  assenza  del  proprio  pastore,  il  papa  Giulio  HI,  otto  anni  dipoi,  si  ado- 
però perche'  il  cardinale  de’  Medici  ne  facesse  la  rinunzia  e vi  si  potesse 
quindi  sostituire  un  vescovo,  il  quale  personalmente  e da  vicino  gover- 
nasse il  gregge  affidatogli.  E allora  fu,  che  pose  gli  occhi  sul  Portici  : anzi 
nel  concistoro  del  primo  marzo  1 543,  ne  fece  nota  ai  cardinali  la  presa  deter- 
minazione. Perciò  negli  atti  consistoriali  si  legge:  « Prov.  Ecclcsiae  Ragus. 

• vacanti  per  cessionem  reverendissimi  Ioan.  Angeli  cardinalis  Medicis  in 
» omnibus  suac  Sactitatis  sponte  factum,  et  per  eumdem  admissam,  de 

• persona  Sebastiani  Portici  clerici  lucensis  J.  U.  D.  ipsumque  illi  in  ar- 
» chicpiscopum  praefecit  et  pastorem,  reservatis  eidem  Ioanni  Angelo  fru- 
» elibus  etc.,  juribus,  obventionibus  et  emolumentis  mensae  arehiepisco- 

(i)  Daniel  Faciali  lll/ric.  Sacr.  lom.  fi,  [iijt.  28S. 
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» palis  Ragusiuae,  ncc  non  collatioue  beneticiorum de  ipsius  Sebastiani 

» consensi!,  nec  non  regressi!  per  cessuin  vel  decessimi  dicti  Sebaslia 
» ni  ctc.  » Ma  quelli  di  Ragusa  non  vollero  ricevere  il  nuovo  arcivescovo  : 
anzi  se  n’  ebbero  mollo  a male,  che  senza  loro  saputa  si  fosse  fatta  la  sud- 
detta rinunzia  del  cardinale  e la  successiva  elezione  del  Portici.  Nè  il  papa 
nè  quelli  vollero  cedere,  sicché  il  contrasto  durò  due  anni.  Intanto  a Giu- 
lio II!  era  succeduto  il  papa  Marcello  11,  e a questo,  che  possedè  la  catte- 
dra di  san  Pietro  per  ventidue  soli  giorni,  venne  dietro  Paolo  IV,  il  quale, 
per  non  far  onta  alla  città  di  Ragusa,  fedelissima  sempre  nella  devozione 
ai  romani  pontefici,  cangiò  la  destinazione  di  Sebastiano,  e lo  fece  vescovo 
di  Foligno,  concedendogli  di  tenere  anche  il  nome  di  arcivescovo  di  Ra- 
gusa. Perciò  nella  serie  Allignale,  c sotto  il  ritratto  suo,  nella  sala  dell'  epi- 
scopio, gli  si  vede  attribuito  anche  quel  (itolo.  Nessuno  per  altro  degli 


di  quei  sacri  pastori;  (t)  ma  subito  dopo  il  prefato  cardinale,  vi  soggiun- 
gono Lodovico  Beccatelli,  chiesto  da  quel  popolo  e dal  pontefice  confer- 
matogli nel  settembre  del  1533.  . 

Sebastiano,  vescovo  di  Foligno,  non  avendo  per  anco  compiuto  il  primo 
anno  del  suo  pastorale  governo,  nel  febbraio  del  1 336,  terminò  la  suu 
vita.  Allora  il  giù  arcivescovo  di  Ragusa,  cardinale  Gus-Akgelo  de'  Medici 
fu  promosso  a successore  di  Sebastiano  sulla  santa  sede  Allignale.  Egli  go- 
vernò questa  chiesa  per  mezzo  di  un  vicario,  a cui  tra  le  altre  cose  aveva 
dato  ordine,  che  mensilmente  si  distribuissero  ai  poveri  le  rendite  del  suo 
vescovato.  Nell'  anno  seguente,  ottenne  dal  papa  di  avere  ad  amministra- 
tore della  diocesi  un  suo  nipote  Gmsiu.yto.mo  Sorbelloui,  cui,  quando  egli 
fu  sollevato,  tre  anni  dopo,  alla  supremu  cattedra  della  Chiesa  uuiversale, 
sotto  il  nome  di  Pio  IV,  consccrò  vescovo  successore  suo  su  questa 
sede.  Ma  lo  fu  per  pochi  giorni  : imperciocché,  decoratolo  della  porpora 
cardinalizia,  lo  trasferì  al  vescovato  di  Novara.  Qui  invece,  nel  13  mar- 
zo 1360,  sottenlrò  il  ligure  cardinale  francescano  rav  Clemente  Olern,  di 
Oneglia,  uomo  dotto  e pio;  visse  al  governo  ili  questa  chiesa  sino  al  dt  6 
gennaro  1568.  Mori  in  Roma  e fu  sepolto  nella  chiesa  del  convento  del- 
l'ordine suo  in  .Ira  coeli. 

Dodici  giorni  dopo,  fu  provveduta  di  pastore  la  vedova  chiesa  : il  fuli- 


(•)  VeJ.  il  Furiali,  lu«*g.  cit.  [zag.  a3o. 
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! gnate  Tommaso  Orfini,  dal  vescovato  di  Slrongoli  venne  a quello  della  sua 
t patria.  Prima  era  stato  priore  di  questa  sua  cattedrale.  Si  distinse  per  la 
; carità  c per  I'  apostolico  zelo  a ben  regolare  la  sua  diocesi,  ad  estirpare 
: ogni  abuso,  a promuovere  il  decoro  del  saero  cullo  : spessissimo  assisteva 
in  coro  alle  divine  uffiziature  insieme  co’  suoi  canonici.  La  sua  morte,  av- 
venuta ai  25  di  gennaro  del  t57fi,  ne  lasciò  desolata  la  vedova  chiesa.  Ebbe 
sepoltura  nella  cattedrale,  ov’  egli  se  I'  avea  preparata,  ed  ebbe  onorevole 
monumento  fregiato  del  suo  busto  marmoreo  ; e quella  c questo  colla  re- 
lativa iscrizione.  La  sepolcrale  6 brevissima  e dice  : 

D.  O.  M. 

THO.  ORPHINVS  I1VIVS  ECCLESIAE  EPISCOPV3 
SEXAGINTA  ANNOS  NATVS  MONVMENTVM 
HOC  VIWS  EXTRVXIT  VT  VIVENDO 
VIVERET  M.  D.  L.  XXL 

Le  geste  sue  c le  sue  lodi,  particolarmente  del  tempo,  in  cui  fu  visita- 
tore apostolico  nel  regno  di  Napoli,  leggonsi  espresse  nell’  altra  iscrizione, 
che  sta  sotto  la  sunnominata  sua  effigie,  nel  lato  dell'  epistola  dell'  aitar 
maggiore  : m' è duopo  recarla,  per  darla  corretta  dagli  sbagli  dell'  Ughelli. 
Essa  è la  seguente  : 

D.  O.  M.  * 

ThOMAE  Ospitino  MTLT!Pt.IC!  DISCIPLINARI  M GENERE  PRAESF.BT1M 

Pont.  Caesar.  jtee  sacris  litteris  instrtctissimo,  evi  in  bonos 

OFFICIO,  IN  PAVPERE5  PECVNIA  IN  OMNES  JVSTITIA  VSTS  CTM  IN 

hac  Ecclesia  pronimam  PosTiricuE  dignitatem  obtineret,  a 
Pio  V.  Pont.  Man.  stb  ipstm  pontipicatts  pbincipivm  vt  de 
restitvenda  tetebe  Ecclesiastica  disciplina  in  consilitm  addi- 
beretvr  Romam  vocatts,  deinde  pactts  episcopts  Strangtlen- 

SIS  ET  AD  PERLTSTRANDAS  PERPTBGANDASQ.  SEDIS  ApOSTOLICAE 

nomine  regni  Neapol.  Ecclesias  missts  mtltos  Campaniae,  M. 
Graeciae,  et  Aptliae  popvlos  ad  tertm  Dei  ctltvm  symma 
LENITATE  BEVOCATERIT,  TANDEM  A PlO  V,  AD  ECCL.  FtLGIN.  TRANS- 
LATTS  AC  PATB1AE  CTPIENS  CTPIENTI  BEDDITTS,  CTM  ANN.  Vili,  ITA 
BTIC  Ecclesiae  PRAEFTISSET,  TT  ASSIDTE  PLVBIMIS  ET  DOCTRINA  EX 
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EXEHPLO  FBOFTISSET,  A DEO  AD  MELICHE»  TUA*  TOCATTS  EST 

VI».  SAI.  Fesb.  MDLXXVI. 

Jtstinianvs  Obpbists  fbatbis  F.  Pii  V.  a secbetiobi  cibicelo 

OPT.  patbh  meboeia»  pbopasabe  cvpiens  in  honvmento,  qtod  pa- 

TBTTS  IPSE  SUI  VITESS  POSTEBAT  ELOGI?»  HOC  INSCBIBENDVM  CTBATIT. 

Nel  medesimo  anno,  addi  50  marzo,  fu  provveduta  di  pastore  la  santa 
chiesa  fulignate,  trasferendovi  da  quella  di  San  Marco  di  Calabria  il  savo- 
' nese  Ippolito  Bosco.  I carmelitani  ottennero  da  lui,  poco  dopo,  il  con* 
vento  dì  s.  Feliciano  Mormonzone,  un  miglio  fuori  della  città  : la  chiesa 
della  Madonna  della  consolazione  sorse  nel  1581  per  le  premure  di  lui: 
altre  opere  di  pietà  e di  ecclesiastica  disciplina  furono  per  opera  sua  isti- 
tuite. Ma  il  vescovato  di  lui  non  durò  a lungo:  nel  di  27  gennaio  del  1582 
egli  moriva  iu  Homa.  Quattro  giorni  dopo,  era  eletto  a succedergli  sulla 
sede  vescovile  della  sua  patria  il  fulignate  Tedilo  Boncompagni,  trasferi- 
tovi dalla  sede  di  Ripatransone.  In  capo  a due  anni  mori;  fu  sepolto  in 
cattedrale.  Suo  successore  venne,  ai  9 di  aprile  del  1585,  il  bolognese 
conventuale  fba  Costantino  Barzellini,  trasferito  dal  vescovato  di  Rieti; 
dopo  un'  anno,  otto  mesi  e venti  giorni  mori;  fu  sepolto  aneli'  egli  in  cat- 
tedrale. Quindi,  agli  8 di  gennaio  1 58C,  fu  destinato  a pascere  il  fulignate 
gregge  Mabc  Antonio  Bizzoni,  romano:  il  suo  vescovato  durò  sinoal  di  26 
aprile  1606.  La  sua  liberalità  verso  gl'indigenti  è sommamente  encomiata: 
il  suo  zelo  apostolico  per  la  salute  delle  anime  non  conosceva  contini:  la 
sua  vigilanza  per  prevenire  gli  abusi  ed  impedire  i disordini  era  instanca- 
bile. Al  quale  proposito  mi  cade  in  acconcio  il  parlare  della  benedizione, 
o preghiera,  che  usano,  per  ottenere  la  liberazione  dalla  sciatica,  gl'indivi- 
dui della  famiglia  Cancelli,  nel  villaggio  di  simil  nome. 

Ho  detto,  nelle  prime  pagine  di  questo  articolo,  (I)  essere  tradizione 
costante,  che  i santi  apostoli  Pietro  c Paolo,  alloggiati  in  casa  di  quella  fa- 
miglia, concedessero  questo  privilegio  a tutti  gl’  individui  di  essa,  e sempre 
con  esito  felice.  Moltiplicatasi  in  seguito  la  famiglia,  mollissimi  erano  per 
conseguenza  i privilegiati  ; e si  che  spesso  da  lontani  paesi  venivano  i ma- 
lati e non  di  rado  a molte  miglia  di  distanza  erano  condotti  gli  stessi  dei 
Cancelli  per  dare  ai  sofferenti  la  guarigione.  Nè  da  venalità  o da  altri 
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abusi  andava  immune  siffatto  avvenimento.  Entrò  in  sospetto  pertanto  il 
vescovo  lezioni,  che  qualche  cosa  o forinola  superstiziosa  vi  avesse  luogo, 
e quindi  proibi  severìssimamente,  che  da  qualsifosse  individuo  di  quella 
famiglia  si  esercitasse  mai  più  quel  taumaturgo  ministero.  Ma  avvenne, 
eh'  egli  pure  da  simile  incommodo  rimanesse  poco  dopo  travaglialo  : nò 
valsero  a risanarlo  i rimedii  dell'  arte  medica,  le  precauzioni,  le  cure.  Ta- 
luno gli  suggerì  di  farsi  recitare  la  prere  da  un  qualche  individuo  della  fa- 
miglia Cancelli  : ned  egli  vi  si  voiea  persuadere.  Finalmente  insistendo  i 
suoi  nello  stimolarlo  a provare  almeno,  per  potere  rosi  coll'  esperienza 
sua  conoscerne  1'  utilità  o la  fallacia,  vi  si  determinò  : fere  chiamare  uno 
de'  Cancelli  : lo  lasciò  proferire  la  brevissima  formolo  da  loro  usata  ; la 
quale  non  consiste  in  altro,  che  nel  pregare  Iddio  a liberare  da  ogni  male 
il  sofferente  per  l'intercessione  de’ santi  apostoli  Pietro  e Paolo;  e sul- 
l'Istante si  senti  sollevato  dall’ incommodo  suo  ; sicché  quanto  da  prima  era 
stato  av  verso  a quel  caritatevole  uffìzio,  altrettanto  ne  diventò  in  appresso 
encomiatore,  e ridonò  l'antica  licenza  a quella  famiglia,  c tuli' al  più  impo- 
se qualche  regola,  perchè  in  avvenire  non  si  trascorresse  agli  abusi.  Avrò 
occasione  più  oltre  di  parlarne  di  bel  nuovo,  quando  altri  vescovi  assog- 
gettarono a saggie  discipline  questa  pia  opera,  per  toglierne  i rinascenti  dis- 
ordini. Dirò  intanto  qui,  che  io,  non  di  troppo  facile  a credere  simili  cose, 
ebbi  occasione  di  restarne  convinto  si  per  i varii  documenti  e processi  da 
me  stesso  esaminali  in  quella  curia  vescovile,  si,  e molto  più,  per  la  testi- 
monianza di  chi  ne  aveva  sperimentato  gli  effetti  prontissimi  ed  instanlanci. 
E tra  questi  nominerò  il  sacerdote  Giuseppe  Santarelli,  canonico  della  col- 
legiata del  santissimo  Salvatore,  il  quale  addoloralo  per  sciatica  fu  da  uno 
de'  Cancelli,  per  la  intercessione  dei  santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  sull'  istan- 
te medesimo  risanato.  Egli  medesimo,  che  mi  fu  cortese  di  varie  notizie 
relative  alla  storia  di  questa  chiesa,  mi  fece  sapere,  che  la  stanza,  ove  la 
tradizione  assicura  avere  pernottato  i santi  apostoli,  fu  ridotta  prima  ad 
oratorio,  poi  fu  compresa  in  una  chiesa,  eretta  in  sulla  metà  del  secolo 
passalo.  Ma  di  ciò  pure  avrò  motivo  di  parlare  altra  volta. 

Morto  nel  1606,  come  ho  detto,  il  vescovo  Marc' Antonio  Bizzoni,  ven- 
ne eletto  a surrogarlo,  a’  17  di  luglio  dell'  anno  stesso,  il  milanese  Fbj.vce- 
sco  Simonetta  : ma  nel  medesimo  tempo  veniva  anche  inviato  a fungere 
l'uffizio  di  nunzio  apostolico  in  Polonia,  sicché  non  governò  che  da  lungi 
l' affidatagli  chiesa.  Ivi  anche  mori  nel  1612.  Ai  2 di  aprile  del  detto  anno, 
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sottcntrava  a possederne  la  santa  cattedra  Porfirio  Feliciano,  da  Gualdo. 
Nel  giugno  dell'anno  stesso,  egli  introdusse  in  Foligno  i barnabiti,  i quali 
rizzarono  una  chiesa  in  onore  di  s.  Carlo  Borromeo  ; la  prima  che  gli  si  eri- 
gesse nell’  Umbria.  Istituì  nella  cattedrale  la  compagnia  della  beata  Vergine 
di  Loreto  ; ne  dotò  la  cappella  con  un  fondo  di  oltre  a mille  scudi,  e vi 
stabili  una  mansioneria  perpetua.  Costrinse  nel  tot 9 a clausura  perpetua 
tutti  i monasteri  delle  monache,  eh’ erano  in  Foligno;  e tolse  cosi  l’abuso, 
che  ogni  monastero  mandasse  fuori  alla  questua  due  monache  per  settimana. 

Sentendosi  Porfirio  stanco  di  troppo,  per  gli  anni  e per  le  sostenute  fa- 
tiche, domandò  ed  ottenne  a'  10  di  maggio  del  1625  un  coadiutore,  colla 
speranza  di  futura  successione:  questi  fu  Cristoforo  Gaetano,  da  Anagni, 
che  perciò  fu  consecrato  vescovo  di  Laodicea  «n  parlibui.  Continuò  Porfirio 
altri  undici  anni  c più  nel  possesso  della  sua  cattedra  : morì  ni  2 di  ottobre 
del  1654.  Fu  sepolto  in  duomo:  la  pietra,  che  ne  chiudeva  la  inanime  spo- 
glia, offriva  l’iscrizione 

D.  0.  M. 

HOC  TANDEM  TVMVLO 
PORPHYRIVS  ILLE  QVIESCIT 
CVI  DVM  VITA  FVIT 
NON  FVIT  VLLA  QVIES 

Nella  rifabbrica  della  cattedrale,  questa  pietra  fu  trasferita  nel  chiostro 
canonicale. 

Cristoforo  adunque  sottentrò  immediatamente  nell'  ordinario  esercizio 
dell'episcopal  ministero,  che  sino  allora  aveva  sostenuto  in  qualità  di  coa- 
diutore. Otto  anni  dipoi,  agli  undici  di  ottobre  mori,  e fu  sepolto  in  catte- 
drale. Suo  successore,  ai  25  di  febbraio  dell’  anno  dopo  sottenlrò  il  nobile 
ferrarese  Autorio  III  Montecatini,  il  quale  si  distinse  per  la  sollecitudine  a 
mantenere  nella  sua  diocesi  I'  ecclesiastica  disciplina  e nel  moderare  i co- 
stumi del  gregge  suo.  Si  diede  cura  dell'  educazione  de'  clerici,  e ne  fab- 
bricò quindi  il  seminario:  ingrandì  il  palazzo  vescovile:  arricchì  di  pre- 
ziose suppellettili  la  sua  cattedrale:  aumentò  i redditi  del  vescovato:  soc- 
corse benefico  alle  necessità  dei  poveri  con  generosissima  liberalità.  Stan- 
co per  le  fatiche,  piuccbè  gravato  dagli  anni,  mori  a' 7 gennaro  del  1668. 
Fu  sepolto  anch’  egli  nella  sua  cattedrale. 
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Dopo  una  vacanza  di  quasi  quindici  mesi  fu  eletto  vescovo  di  Foligno 
Marc’  Astiamo  II  Vicentini,  nobile  da  Rieti,  il  quale  aveva  sostenuto  l'uffizio 
di  governatore  pontificio  nelle  primarie  città  dell'Umbria,  della  Campagna, 
di  Viterbo  e della  marca  d’ Ancona.  Fatto  vescovo  di  questa  chiesa,  fu 
mandato  nunzio  apostolico  a Napoli  ; terminata  la  legazione,  nel  168-i, 
rinunziò  alla  mitra  vescovile  ed  andò  a finire  tranquillo  i suoi  giorni  in 
patria,  ove  mori  nel  1692.  Intanto,  addi  24  aprile  dei  IG84,  era  stato  eletto 
suo  successore  Giambattista  Palletta,  il  quale  ne»  giorni  del  pastorale  mini- 
stero tenne  il  sinodo  diocesano.  Mori  a'  17  gennaro  del  1698.  Girilo  Troi- 
lo,  nobile  maceratese,  gli  successe  addi  15  settembre  dell'anno  stesso;  e 
ne  possedè  la  saula  cattedra  quasi  quattordici  anni:  nel  luglio  del  1712 
moriva.  Pochi  giorni  rimase  vedova  di  pastore  la  chiesa  fulignale:  nel  pri- 
mo di  dell'  agosto  successivo  vi  veniva  promosso  Doxdazzo-Alessio  Malvi- 
cini-Fonlana,  nato  in  Motta  Riana  nella  diocesi  di  Piacenza.  Prese  anche 
egli  ad  esame  l'affare  della  guarigione  dalla  sciatica,  appartenente  alia  fami- 
glia de' Cancelli,  e pronunziò  su  tale  proposito  nel  1713  uleunc  regole  per 
togliere  e prevenire  in  appresso  gl’ inconvenienti,  che  vi  avvenivano.  Sotto 
il  suo  successore  Gios.ifatte  Ballistclli  ; surrogatogli  dopo  la  morte  di  lui, 
trasferito  dalla  chiesa  di  Ripatransone,  addi  1 1 maggio  1717;  fu  preso  di 
bel  nuovo  ad  esame  cotesto  affare,  e nell' allo  della  visita  pastorale,  ch'egli 
fece  nel  1718,  trovandosi  nel  villaggio  di  Cancelli,  emanò  il  seguente  edit- 
to, ch'io  copiai  dagli  alti  delia  cancelleria  vescovile: 

GIOSAFAT  BATTISTELLI  etc. 

« Essendo  venula  a nostra  notizia  in  occasione  della  presente  nostra 
» santa  visita,  che  le  famiglie  di  casa  Cancelli  di  questa  villa,  le  quali  per 
» l'alloggio  datovi,  secondo  l’antica  tradizione,  alli  santi  apostoli  Pietro  e 

• Paolo,  e per  la  grazia  indi  ricevutane  dai  loro  antenati  godono  il  pre- 

• giabiiissiino  privilegio  di  segnare  e ad  intercessione  de' medesimi  santi 
■ apostoli  sanare  la  aciatica,  di  tal  privilegio  mollo  si  abusano  c lo  avvili— 

| ■ scono  sino  a renderlo  quasi  venale,  come  pure  indecentemente  ritengo- 

• no  la  stanza,  nella  quale,  secondo  la  tradizione  medesima  fu  dato  il  sud- 
j • detto  alloggio,  non  solo  servendosene  ad  usi  domestici,  ma  talvolta  anco 
I > profani  ; quindi  è,  che  inerendo  all'  editto  del  nostro  riverito  predeces- 
j • suro  mous'gnor  Malvicini,  emanato  fin  dagli  11  maggio  1715,  per  ov 
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• via  re  agl' inconvenienti  accennati,  in  vigore  del  presente  ordiniamo  ed 
» espressamente  comandiamo,  che  niuno  di  dette  famiglie  ardisca  in  futu- 

> ro,  soppiantando  l'altra,  esercitare  tal  ministero  di  segnare  la  tciatica  in 
» questa  villa,  se  non  una  settimana  per  ciascuna  famiglia  ; c dovendosi 

• andar  fuori  di  paese  a segnarla  si  faccia  una  volta  per  famiglia  per  tur- 

• no,  sotto  pena  a quello  o a quelli  di  ciascuna  famiglia,  che  contravver- 
» ranno,  non  solo  di  essere  inibita  per  sempre  tutta  detta  famiglia  di  eser- 

• citare  piti  detto  uffizio,  ma  anche  di  dicci  scudi  per  ogni  volta,  da  appli- 

> carsi  all'oratorio  o chiesuola  ivi  medesimamente  eretta  sotto  l'invoca- 

> zione  de'  suddetti  santi  apostoli  o ad  altro  uso  pio  a nostro  arbitrio,  ed 

• anche  alla  carcere  formale,  per  tempo  a noi  arbitrario,  ed  altre  afflittive, 
» con  facoltà  di  procedere  anche  per  inquisizione  e con  la  deposizione  di 

> un  solo  testimonio;  ordinando  sotto  pena  arbitraria,  che  tal  funzione  da 

• niuno  si  eserciti  qui,  se  non  che  dentro  il  suddetto  oratorio  o chiesuola. 

> Rispetto  poi  alla  stanza,  nella  quale  la  tradizione  porta,  che  fossero  ri- 
» rettati  li  santi  apostoli,  ordiniamo,  che  quanto  prima,  chiusa  la  porta  più 
» moderna,  sia  la  stanza  medesima  sbrigata  da  qualunque  instromento, 
» vaso  o stoviglio  di  casa,  e resa  libera  dall'esercizio  di  qualunque  fuc- 

■ cenda  domestica,  e nel  muro  si  dipinga  l'immagine  delti  santi  apostoli 
» suddetti  ; e ciò  a fine  non  solo  di  rendere  ai  medesimi  e al  luogo,  per 

• occasione  del  quale  proviene  privilegio  si  segnalato,  la  dovuta  ricono- 
» scenza  e memoria  di  tanto  benefizio,  ma  anche  affinchè  gl'  infermi  con- 
» fluenti,  che  per  lo  più  visitano  c venerano  detta  stanza,  invece  di  perde- 

■ re,  accrescano  vie  più  la  propria  devozione.  E letto  che  sia  il  presente 
» dal  parroco  del  luogo  nella  messa  parrocchiale  cd  affisso  alla  porta  del 

> suddetto  oratorio,  vogliamo,  clic  obblighi  tutti  di  dette  famiglie,  come  se 
» fosse  stato  loro  personalmente  intimato.  Dato  nella  villa  di  Cancelli,  in 

• alto  della  sacra  visita,  questo  di  13  giugno  1718.  « 

L’ editto  ebbe  pienamente  il  suo  vigore  ; imperciocché  non  solo  fu  sgom- 
brata la  stanza  di  qualunque  profano  oggetto,  e tolta  agli  usi  domestici  ; 
ma  inoltre  si  pensò  a costruirvi  una  chiesa  alquanto  più  grande  di  quel- 
| l’oratorio  o chiesuola,  che  nell' editto  è nominala;  in  essa  fu  compresa, 
come  altrove  ho  narrato,  la  stanza  medesima  ; ivi  ogni  anno  nel  di  della 
festa  de'  santi  apostoli  Pietro  e Paolo  accorrono  in  folla  dalle  città  e dai 
villaggi  vicini,  egualmente  che  dai  rimoti,  divoli  veneratori,  cd  ivi,  sani  o 
infermi  che  siano,  vogliono  da  qualcheduno  delle  famiglie  Cancelli  ricevere 
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il  segno  ossia  la  preghiera  di  augurio,  per  essere  preservali,  mercè  dell’ in- 
tercessione dei  santi  apostoli,  da  qualsisia  male  od  infermità. 

Del  resto  il  vescovo  Ballistelli  fu  assai  benemerito  del  prosperamento 
della  sua  chiesa,  per  le  saggio  discipline,  che  v’introdusse.  Stabili  infatti, 
che  ogni  quinquennio  si  tenessero  le  sacre  missioni,  e per  tale  oggetto  de- 
stinò un  fondo  apposito  ; accrebbe  il  patrimonio  del  conservatorio  degli 
orfani,  donandovi  un  migliaio  di  scudi  ; piantò  nella  cattedrale  la  scuola 
della  dottrina  cristiana,  ed  aggregolla  all'  arciconfraternita  romana.  Nè  tra- 
scurò l’ esteriore  decoro  della  primaria  sua  chiesa,  perchè  largamente  l’ ar- 
ricchì di  preziose  suppellettili  e di  eleganti  apparati.  E a procurar  tanti 
vantaggi  alla  diocesi  affidargli  ebbe  agio  il  Battistclli  per  la  lunghezza  del 
tempo,  che  visse  a presiederle:  toccò  colla  sua  vita  il  di  21  marzo  1755. 

Dopo  tre  mesi  e sei  giorni,  cioè  addi  27  giugno  del  detto  anno,  fu  prov- 
veduta di  pastore  la  vedova  chiesa.  Le  fu  trasferito  il  vescovo  di  Città 
della  Pieve,  Francesco  III  Alberici,  nato  a Noeera,  dove  nell'ottobre  del  4741 
mori.  Di  più  lunga  durata  fu  il  governo  del  suo  successore  Mario-Aktonio 
Maffei,  promosso  a questa  chiesa  dal  pontefice  Benedetto  XIV  addi  27  no- 
vembre del  detto  anno  1741,  e vissutovi  sino  al  di  29  maggio  1777.  Era 
nato  nel  castello  di  Monte  G rimano,  nella  diocesi  del  Montcfcltro:  ebbe  se- 
poltura nella  sua  cattedrale.  Egli,  prima  di  venire  al  governo  di  questa 
chiesa,  era  stato  vicario  generale  del  cardinale  Bartolomeo  Massei  vescovo 
di  Ancona:  anzi  a nome  di  lui  aveva  posto  la  prima  pietra  dei  grandiosi  la 
vori  sul  porto  di  quella  città  : ivi  leggesi  il  nome  di  lui  sulla  relativa  iscri- 
zione, la  quale  dice  : 

CLEMENTIS  XII.  PONT.  MAX. 

Prima  Tasti  Oferis  Dorica  Ir  Yree  Fvrdamesta  Jecit 
MAR1VS  MAFFEI 

CARDINALE  MASSEI  VICARIVS  GENERALIS 
Qvisto  Kalendas  Seftemcris 
ANNO  MDCCXXXIII. 

Vescovo  di  Foligno  il  Maffei  si  diè  premura  di  ben  regolare  le  cose 
della  sua  diocesi,  e prima  di  tutto  pensò  al  seminario  de’ oberici  ; ne  in- 
grandì il  locale,  ne  accrebbe  le  rendite.  Ottenne  anche  di  far  aggregare 
alla  diocesi  sua  la  città  di  Spello,  già  un  tempo  sede  vescovile,  sulla  quale 
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sino  ad  ora  avevano  esercitato  l' ordinaria  giurisdizione  i vescovi  di  Spo- 
leto. Acquistato  che  n'  ebbe  lo  spirituale  diritto,  fece  anche  unirne  i beni 
alla  sua  mensa  vescovile. 

Rimasta  vacante  la  sede  per  la  morte  di  lui,  i canonici,  due  giorni  dopo, 
elessero  vicario  capitolare  il  loro  priore  Gicsefpe  Morotti,  il  quale  nel 
giorno  18  luglio  dell'anno  stesso,  ne  fu  promosso  al  vescovato.  Postosi  in 
viaggio  per  Roma  ad  ottenerne  la  eonseerazione,  fu  colto  da  repentina 
opoplesia,  a'  18  di  ottobre,  e dopo  due  giorni,  mori,  poco  lungi  dalla  città. 
Perciò  nell'anno  medesimo  fu  provveduta  di  bel  nuovo  di  pastore  la  santa 
chiesa  fulignate.  L’  eletto  fu  il  ravennate  Gìf.tivo  de'  conti  Ginnani  ; la  sua 
elezione  avvenne  ai  1 5 del  dicembre,  cangiando  in  questa  il  titolo  di  ve- 
scovo di  Cidonia  in  partibus.  Fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Foligno  nel 
successivo  marzo.  Visitò  la  sua  diocesi  nell'  anno  1779,  c in  questa  occa- 
sione fece  il  solenne  riconoscimento  del  beato  Ventura  da  Spello  dell’  or- 
dine de  crociferi,  il  quale  riposa  in  quella  città  nella  chiesa  del  convento 
da  lui  stesso  fondalo  : lo  collocò  in  miglior  luogo  c più  decente. 

Dopo  otto  anni  di  pastorale  governo,  il  vescovo  Gaetano,  ripetutamente 
colpito  d'  apoplesia,  mori  a’  28  di  marzo  del  1788  ; c dopo  sei  soli  giorni  il 
pontefice  Pio  VI  gli  destinò  il  successore  nella  persona  di  FiLirro  Trenta, 
di  Ascoli,  patrizio  di  quella  città  e di  Foligno.  La  sua  elezione  fu  pubblicata 
nel  concistoro  secreto  del  di  26  settembre  susseguente,  c nell'  11  di  otto- 
bre ricevette  I-  episcopale  eonseerazione  dal  cardinale  Zelanda  nella  chiesa 
di  s.  Maria  del  Monte  santo.  Intorno  ad  undici  anni  possedè  egli  questa 
cattedra;  mori  nel  marzo  del  1796.  Non  tardò  molto  il  pontefice  a prov- 
vedere di  pastore  questa  vedova  chiesa,  perchè  le  vicende  luttuose  di  quei- 
f età  ne  mostravano  la  necessità.  Infatti  a'  28  di  giugno  dell’  anno  stesso, 
le  diede  il  verulano  Marc'  A.vtomo  III  Moscardini,  patrizio  di  Verdi  e di 
Foligno,  e cavaliere  gerosolimitano.  Durissime  vicende  sostenne  questo 
prelal  nella  prima  e nella  seconda  invasione  francese;  perchè  oltre  alla 
generale  soppressione  degli  ordini  religiosi  c delle  collegiate,  che  apparte- 
nevano olla  sua  diocesi,  ed  oltre  al  depredamento  degli  ecclesiastici  beni, 
ebbe  I'  amarezza  di  vedere  parecchi  del  capitolo  de’  suoi  canonici  seguire 
vilmente  l' impetuosa  corrente  della  rivoluzione  e prestare  all'  usurpatore 
governo  il  sacrilego  giuramento.  Altri  invece  del  suo  clero,  i quali  vi  si 
rifiutarono,  furono  tradotti  all'  esilio.  Egli  per  altro,  per  quanto  potè, 
cercò  di  conservare  il  buon  ordine:  e in  questo  fu  di  giovamento  alla  città 
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e alla  diocesi  in  mezzo  a tante  angustie  durissime.  Ma  dopo  la  funesta  pro- 
cella ebbe  anche  la  consolazione  di  vedere  sull'  orizzonte  d’ Italia  ricompa- 
rire il  sereno,  e goderne  anche  per  qualche  anno  le  dolcezze:  viss’  egli  in- 
fatti sino  al  giorno  19  agosto  del  1818. 

In  capo  a quarant’  otto  giorni,  fu  prov  veduto  alla  vacanza  della  chiesa 
Allignate  colla  elezione  del  romano  Stivislao  Lucchesi,  il  quale  mori  nella 
città  di  Spello  ai  2 di  novembre  del  4850.  Ai  giorni  di  lui,  la  chiesa  catte- 
drale, per  la  somma  vecchiezza,  era  ridotta  cadente  ed  aveva  bisogno  di  un 
assoluto  e radicale  rislauro.  Perciò  nel  1824  vi  si  diede  mano,  c in  capo  a 
tre  anni  lo  si  condusse  al  compimento.  Fu  allora  ridotta  allo  stato,  in  cui 
vedesi  oggidì,  cangiata  intieramente  di  forni  : architettonica  nel  suo  interno: 
l’ esterno  è rimasto  qual  era  da  prima.  Se  ne  fece  la  solenne  apertura 
nel  1 827.  In  questa  circostanza  fu  demolita  l' antichissima  basilica,  fabbri- 
cata su  di  un  campicello  di  proprietà  di  s.  Feliciano,  e eh’ era  compresa  nella 
primitiva  fabbrica  della  cattedrale.  Fu  quasi  indispensabile  la  demolizione  di 
questo  venerabile  avanzo  di  antichità  ; che  altrimente  avrebbesi  dov  uto  tac- 
ciare di  vandalismo  ; per  rendere  più  solida  la  nuova  ricostruzione.  E ben 
se  ne  sperimentò  il  vantaggio  nel  1 832,  allorché  f orribile  terremoto,  che 
recò  grandi  guasti  a tutta  la  città  e fece  sommi  danni  anche  al  palazzo 
vescovile,  non  offese  in  veruna  parte  il  grandioso  edifizio. 

Era  vescovo  di  Foligno,  in  questo  tempo,  succeduto  al  Lucchesi  nel- 
F anno  stesso  della  morte  di  lui,  Igkazio-Giovaiuu  Cadolini,  trasferitovi  dalla 
chiesa  di  Cervia.  E fu  in  quest’  anno  medesimo,  che  dalla  Allignate  passò 
alla  spoletana,  donde  poscia  all'  arcivescovato  di  Edessa  in  partibus,  e 
finalmente  alla  sede  di  Ferrara,  decorato  della  porpora  cardinalizia.  Toslo- 
chè  passò  egli  al  governo  delhi  chiesa  di  Spoleto,  venne  a Foligno  in  qualità 
di  amministratore  il  lauretano  Azcancelo  Tolidori,  il  quale,  addi  8 ottobre 
del  4834,  ne  diventò  ordinario  pastore.  Il  guasto,  recato  al  palazzo  vesco- 
vile dal  terremoto  del  4832,  aveva  qussi  intieramente  cancellato  la  serie  dei 
vescovi  effigiali  nella  sala  di  esso  ; si  die'  premura  pertanto  il  nuovo  prelato 
di  farli  restituire  al  pristino  stato  : e fu  in  questa  circostanza,  cred’  io,  che 
nacquero  alcuni  sbagli  o di  cronologia  o di  successione,  come  di  quando  in 
quando  ho  dovuto  notare  nel  progresso  di  questa  mia  narrazione.  Giunse 
a compimento  il  lavoro  nel  4840.  Tre  anni  dopo,  a’  6 di  maggio  moriva  il 
vescovo  Polidori;  e nel  giorno  49  del  giugno  susseguente  gli  veniva  surro- 
gato T odierno  posseditore  di  questa  santa  sede,  il  cesenate  Nicola  Belletti. 


436  FOLIGNO 

Questi  ebbe  l’ onore  di  albergare  nel  suo  palazzo  vescovile,  addi  4 c 5,  e 
addi  21  settembre  1 84 1 il  papa  Gregorio  XVI,  quando  si  recò  a diporto  a 
viaggiare  sino  ad  Ancona.  Neil'  occasione  di  questa  sua  doppia  venuta  a 
Foligno,  onorò  i canonici  della  cattedrale  col  conceder  loro  l' uso  della  mi- 
tra, del  canone,  della  bugia,  e del  collare  c fiocco  pavonazzo.  Ma  dei  cano- 
nici e della  loro  chiesa  si  dica  più  precisamente  qualche  cosa  di  più,  per 
dare  un’  idea  dello  stato  attuale  di  quell'  uffiziatura,  come  anche  della  ge- 
neralità di  questa  diocesi,  la  cui  storia  fin  qui  ho  condotto  al  suo  termine. 

La  cattedrale  era  intitolata  da  prima  a s.  Fiorenzo  ; poi  lo  fu  a s.  Gio- 
vanni Battista  ; poi  a s.  Feliciano,  come  lo  è anche  al  presente.  Fu  fatta  e 
rifabbricata  c ristaurata  più  volte  : sempre  però  nel  medesimo  luogo  di  og- 
gidì. L'  aitar  maggiore  6 alla  romana  : sotto  è la  confessione,  ove  sono  pa- 
recchie insigni  reliquie  e corpi  de’  santi  vescovi  e cittadini  fuhgnati.  La  sola 
cattedrale  ha  il  diritto  del  battisterio,  e serve  questo  per  tutta  la  città  ed  an- 
che per  alcune  parrocchie  della  diocesi,  poste  nella  circostante  pianura. 
Essa  è parrocchia,  e n’  è parroco  il  capitolo,  il  quale  si  fa  rappresentare 
da  tre  curati  amovibili,  che  si  confermano  di  anno  in  anno. 

È uffiziata  da  quattordici  canonici,  preceduti  da  quattro  dignità  : sono 
esse  il  priore,  il  decano,  l’  arciprete,  il  primicerio,  e vestono  la  manlellelta 
nera  sopra  il  rocchetto,  a differenza  dei  canonici,  che  adoperano  sopra  il 
rocchetto  la  cappa  magna,  a tenore  delle  stagioni,  o con  pelle  o con  seta, 
e nell’  estate  indossano  invece  la  cotta.  Come  ho  narrato  testò,  hanno  an- 
che il  privilegio,  concesso  loro  da  Gregorio  XVI,  di  adoperare  la  mitra,  il 
canone  e la  bugia,  e il  fiocco  pavonazzo  sul  cappello  e il  collare  similmente 
pavonazzo.  L'ffiziano  inoltre  la  cattedrale,  col  titolo  di  collegio  de  benefi- 
ciati, anche  dieci  cappellani  corali  : questi  vestono,  sotto  il  rocchetto  senza 
maniche,  la  cappa  magna  colle  pelli  di  color  bigio,  e nell’  estate  adoperano 
la  sola  cotta  senza  il  rocchetto. 

In  città  sono  due  chiese  collegiale,  le  quali  sono  anche  parrocchie  ed 
hanno  il  titolo  di  priorati:  una  è il  santissimo  Salvatore,  l’altra  è santa 
Moria  infra  portai.  Ambedue  sono  uffiziolo  da  dodici  canonici,  compreso 
il  rispettivo  priore,  i quali  tutti  indistintamente  indossano  sopra  il  roc- 
chetto la  mozzetto  pavonazza.  La  collegiata  del  santissimo  Salvatore,  oltre 
al  priore  ha  eziandio  1'  arcidiacono.  Altre  due  collegiate  sono  nella  città 
di  Spello  : ma  di  esse  parlerò  separatamente,  nel  dare  le  notizie  di  quella 
soppressa  cattedra  vescovile. 
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Le  parrocchie  delia  città  sono  sette  ; nel  resto  della  diocesi  se  ne  con- 
tano altre  quarant’  otto,  tre  delle  quali  sono  in  Spello,  ed  una  è il  villaggio 
di  s.  Giovanni,  eh'  era  I’  antica  città  vescovile  di  Forflommc  ossia  Foro 
Flaminio,  ed  ha  questa  il  titolo  di  priorale.  Di  Spello  e di  Forflamme  sog- 
giungerò, dopo  la  serie  dei  vescovi  di  Foligno,  le  notizie,  che  ne  ho  potuto 
raccorre. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell’  anno 

58. 

San  Crispolito,  o Crispoldo. 

II. 

70. 

San  Brizio. 

Iti. 

174. 

in  anonimo. 

IV. 

203. 

S.  Feliciano  1. 

V. 

234. 

in  anonimo. 

VI. 

206. 

Feliciano  II. 

VII. 

550. 

Paolo  I. 

Vili. 

487. 

Urbano. 

IX. 

499. 

Fortunato. 

X. 

602. 

Jacopo  1. 

XI. 

676. 

Floro. 

XII. 

740. 

Eusebio. 

XIII. 

830. 

Doroteo. 

XIV. 

850. 

Domenico. 

XV. 

861. 

Arigiso. 

XVI. 

870. 

Onofrio  I. 

XVII. 

967. 

Benedetto  1. 

XVIII. 

995. 

Lrngino. 

XIX. 

1029. 

Berardo. 

XX 

1031. 

Enrico. 

XXI. 

1047. 

Segemanno. 

XXII. 

1049. 

Azzo  degli  Azzi. 

XXIII. 

1078. 

Beato  Bonfilio  de’  Bonfdii. 

XXIV. 

1099. 

Andrea. 

XXV. 

1)23. 

Marco. 

XXVI 

1138. 

Benedetto  II. 

XXVII. 

4153. 

Anseimo. 

-Digiteed  by  Google 


XXVIII.  Nell’anno 

t208. 

Egidio. 

XXIX. 

4264. 

Fra  Paperone  de’  Paperoni. 

XXX. 

4285. 

Berardo. 

XXXI. 

4296. 

Bartolomeo  I Gaetani. 

XXXII. 

4507. 

Bartolomeo  II.  Guintoneini. 

XXXIII. 

4526. 

Paolo  II  Trinci. 

XXXIV. 

4565. 

Rinaldo  Trinci. 

XXXV. 

4564. 

Giovanni  I Angeletti. 

XXXVI. 

4584. 

Giovanni  II  da  Pcpula. 

XXXVII. 

4597. 

Onofrio  II  Trinci. 

XXXVIII 

4 405. 

Fra  Federico  Frezzi. 

XXXIX. 

4446. 

Fra  Nicolò  Nardi  de’  Ficragatli 

XL. 

4424. 

Gaspare. 

XLI. 

4425. 

Jacopo  il  Berti  degli  Elmi. 

4457. 

Rinaldo  Trinci,  intrudo. 

XLII 

4458. 

Cristoforo  I Corsini  Boscari. 

xliii. 

4444. 

Antonio  I Bolognini. 

XLIV. 

4461. 

Beato  Antonio  II  Bottini. 

XLV. 

4486. 

Francesco  I Rosa. 

XLVI. 

4489. 

Fra  Luca  Borsiaui. 

XLVII. 

4525. 

Roderico  Carvajal. 

XL  Vili. 

4 559. 

Fabio  Vigili. 

XLIX. 

4540. 

Biagio  o Blosio  Palladio. 

L. 

4547. 

Isidoro  Chiari. 

LI. 

4555. 

Sebastiano  Portici. 

LIf. 

4550. 

Ginn-Angelo  card.  Medici. 

LUI. 

4559. 

Giannanlonio  card.  Sorbclloni. 

LIV. 

4560. 

Fra  Clemente  card.  Olero. 

LV. 

4568. 

Tommaso  Orfini. 

LVI. 

4576. 

Ippolito  Bosco. 

Lvu. 

4582. 

Troilo  Boncompagni. 

L Vili. 

4 584. 

LIX. 

4586 

LX. 

4606. 

LXI. 

4612. 

LXII. 

4654. 

Fra  Costantino  Barzcllini 
Marc’  Antonio  I Bizzoni. 
Francesco  II  Simonetta. 
Porfirio  Feliciano. 
Cristoforo  II  Gaetani. 
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LXIH.  Nell’  anno 

4643. 

Antonio  ni  Montecatini. 

LXIV. 

4669. 

Marc’  Antonio  II  Vicentini. 

LXV. 

4684. 

Giambattista  Pallotta. 

LXVI. 

4698. 

Giulio  Troilo. 

LXVI1. 

4712. 

Dondazzo-Alessio  Malvicini-Fontana. 

LXVIII. 

4747. 

Giosafatte  Battistclli. 

LXIX. 

4735. 

Francesco  III  Alberici. 

LXX. 

4744. 

Mnrio-Antonio  Maffci. 

LXXI. 

4777. 

Giuseppe  Moretti. 

LXXQ. 

4777. 

Gaetano  Ginnani. 

LXXIII. 

4785. 

Filippo  Trenta. 

LXXIV. 

4796. 

Marc'  Antonio  III  Moscardini. 

LXXV. 

48(8. 

Stanislao  Lucchesi. 

LXXVL 

4830. 

Ignazio-Giovanni  Cadoiini. 

LXXVII. 

4834. 

Arcangelo  Polidori. 

LXXVIII. 

4843. 

Nicola  Belletti. 
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SPELLO 


Città  dell'  Umbria  di  qualche  considerazione  era  Smio,  detto  dai  la 
lini  Uispetlum,  e talvolta  con  altri  somiglianti  nomi  chiamata  dagli  storici 
e dai  geografi  antichi.  Tolomeo  la  disse  Ispelum , Strabone  hpetlum , Gio- 
venale ttispeUam.  Sappiamo  da  Plinio  (1  ),  eh' essa  era  una  colonia  romana. 
Nelle  varie  vicende  guerresche  sofferse  assai,  e se  non  fu  intieramente  di 
strutta,  perde  certamente  dell'antico  splendore:  poche  vestigic  ne  rimasero, 
le  quali  sopravvissero  all' ingiuria  dei  tempi,  ma  che  valgono  a farci  cono- 
scere, che  cosa  sia  stata  una  volto. 

Ricevette  la  fede  evangelica  insieme  colle  altre  città  dell’ Umbria,  che  le 
stanno  d'intorno:  ebbe  peraltro  i suoi  proprii  pastori.  Poche  memorie 
ecclesiastiche  ci  rimasero  dell’età,  in  cui  Spello  godeva  l’onore  della  catte- 
dra vescovile;  le  altre,  dacché  l’ebbe  estinta,  formano  parte  della  storia  di 
Spoleto, sino  al  tempo,  in  cui  rimase  soggetta  a quella  giurisdizione;  dal  1745 
in  poi  appartengono  alla  storia  di  Foligno,  alla  cui  spirituale  giurisdizione 
rimane  adesso  soggetta.  Di  tre  soli  vescovi,  che  governarono  questa  chiesa, 
ci  tramandarono  il  nome  i secoli,  che  passarono;  di  un  sa»  Felice  martire, 
di  un  sist’  Efifiiuo  c di  un  Vexeeio. 

Felice  viveva  ai  tempi  degl' imperatori  Diocleziano  e Massimiano,  e 
sotto  di  questi  ottenne  la  palma  di  martire.  Di  lui  cosi  scrive  il  Ferrari, 
nel  catalogo  de’ santi  dell’Italia:  « Felix  episcopus  Hispclli,  Diocletiono  et 
» Maximiano  imperaloribus,  dum  munus  episcopale  in  ea  civitatc  exeque- 
» retur,  mullosque  praedicalione  ad  Chrislum  perduceret,  jussu  praefecti 
» comprehensus,  ut  Christo  renunriaret,  multis  cruciatihus  afficilur  ; quos 
• omnes  cum  admirabili  tolerantia  superasset,  nec  Christum  pracdicare 
» desisterei,  demum  ccrricibus  fortitcr  dntis  coronatus  est.  • Le  trionfatrici 


(i)  Lib.  tu,  can.  i$. 
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spoglie  di  lui  furono  sepolte  da  prima  in  una  chiesa  intitolata  al  suo  nome, 
fuori  delle  mure  di  Spello,  ove  rimasero  parecchi  anni  : poscia  furono 
trasferite  al  castello  di  Giano,  poco  lungi  dalla  città  di  Spoleto,  nella  chiesa 
a lui  dedicata  dai  frati  agostiniani.  Sino  dagli  anni  primi  del  suo  martirio  lo 
si  ebbe  in  somma  venerazione,  e la  città  ne  celebrava  solennemente  la  fe- 
sta a i 8 di  maggio.  Vollero  sostenere  alcuni,  che  questo  santo  Felice  fosse 
vescovo  di  Spalatro  in  Dalmazia  ; altri,  che  lo  fosse  di  Accinano  nella  Spa- 
gna. Contro  questi  e contro  quelli  scrisse  erudita  dissertazione  Taddeo 
Donnola,  dimostrando  il  vero  luogo  del  martirio  di  esso,  non  che  l'appar- 
tenenza di  lui  alla  chiesa  di  Spello  (I). 

Epifanio  era  al  sinodo  romano  del  papa  Felice  III,  nel  487.  E sebbene 
le  varie  edizioni  degli  atti  di  quel  concilio  ce  lo  mostrino  vescovo  Spole- 
Imo,  non  v'  ho  dubbio  per  altro,  essere  quello  uno  sbaglio  dei  copisti,  cor- 
retto anche  dal  Mansi  nella  sua  grande  Collezione,  (2)  e doversi  leggere 
invece  Spellale.  A ciò  si  aggiunga,  che  in  quell'anno  la  cattedra  spolelana 
aveva  il  suo  vescovo,  ed  era  Amasio  (3). 

Venerio  finalmente  si  trovava  ad  alcuni  dei  sinodi  romani  del  papa 
Simmaco.  É da  notarsi  per  altro,  che  il  suo  nome  non  apparisce  giammai 
lo  stesso  nè  colla  stessa  qualificazione;  ma  una  volta  è detto  Veneriti*, 
un'altra  lenenti*,  un'altra  Veneriosiu* ; e in  due  o tre  luoghi  lo  si  trova 
qualificato  Polenti*,  che  vorrebbe  dire  vescovo  di  Pula  ; mentre  in  un  al- 
tro luogo  è detto  Pellenti),  che  sarebbe  una  corruzione  di  Spellensit.  L’  U- 
ghelli  per  verità  lo  inserì  tra  i vescovi  di  Pota  : ma,  per  testimonianza  di 
Luca  Holslenio,  consta,  nei  manoscritti  vaticani  essere  accennalo  vescovo 
di  Spello  e non  di  Pola.  Anche  nei  manoscritti  inediti  del  Coleti,  nella  bi- 
blioteca marciana,  è escluso  Venerio  dai  vescovi  di  Pola  ed  è annoverato 
tra  questi  di  Spello. 

Due  chiese  collegiate  rimasero  nell'  odierna  città  ; quella  di  santa  Ma- 
ria e quella  di  s.  Lorenzo;  una  delle  quali  probabilmente  sarà  stala  l'an- 
tica cattedrale.  Sono  certamente  antichissime,  perchè  se  nc  trovano  ussai 
rimote  memorie  negli  atti  della  chiesa  spolelana. 

Non  voglio  qui  tacere  la  lite,  che  nel  1 198  agitossi  tra  i canonici  ed  il 

(i)  Taddaeas  Donnola,  De  loco  martirii  (a)  Tom.  vii,  pag.  1171. 

s.  Felicis  ep.  Spellatcnsis , Venelii*.  1610  ; (3)  VeJ.  nell*  chiesa  di  Spolclo,  p*g.  337 

Apologia  prò  t.  Felice  episcopo  Hispelli.  di  questo  voi. 

Fulginiae  1 643. 
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priore  della  collegiata  di  s.  Lorenzo,  le  cui  lagnanze  furono  portate  a 
Roma  al  pontefice,  e quindi  ne  fu  stabilito  giudice  il  vescovo  di  Spoleto  (t  |, 
e in  fine  quello  di  Perugia  (2).  Il  papa  Innocenzo  III  no  confermò  la  sen- 
tenza pronunziala  dal  cardinale  deputalo  all'esame  della  loro  controversia; 
c la  pontificia  lettera  è la  seguente: 

IN.NOCENTIVS  EPISCOPVS  SERYVS  SEUVORVM  DEI 
Cinomcis  S amiti  Livkextii  ac  Spello. 

« Quacslionem  prioratus  inler  vos  et  Alberieum  priorem  sancii  Lau- 
» rcntii  de  Spello  diutius  agilatam  dilectis  Cliis  nostris  C.  tituli  sancii  Lau- 
ti reutii  in  Lucina  et  I.  tiluli  sanctae  Priscae  presbyteris  cardinalibus  jam- 
> (Indimi  coinmisimus  tenninandam  : qui  cimi  eidem  non  possenl  inten- 
» dere,  msjoribus  occupati,  duobus  judicibus  de  Spello  eam  de  consensu 
» pnrtium  cominiserunt  : a quibus  ad  eardinales  ipsos  eodem  abbate  pro- 
ti vocante,  causa  fuit  venerabili  fratri  nostro  Spoletano  episcopo  et  suo 
a conjudiei  II.  delegata.  Sed  cum  ab  eis  non  fuerit  in  ipsa  quacstione  pro- 
a cessum,  a dilectis  filiis  noslris  S.  tituli  sanctae  Praxedis  presbitero  et  G. 
a sancae  Mariae  in  Aquiro  diacono  cardinalibus  connnissa  fuit  venerabili 
» fratri  nostro  Perusino  episcopo.  Qunm  nimirum  commissionem  rafani 
a hahentes,  eidem  dedimus  in  mandalis  ut  dictam  causam  deberet  infra 
a (Inorimi  mcnsium  spalium  diffinire  : a cujus  praescntia  dielus  Albericus 
a sedem  apostolieam  appellavi!.  Ipso  ergo  et  sindico  vostro  io  nostra  prae- 
a sentia  eonstitutis,  dilecto  libo  nostro  G.  sancii  Nicolai  in  carcere  Tullia- 
» no  diacono  cardinali  causam  ipsam  conuuisimus  fine  debito  terniinan- 
a dam;  in  cujus  praescntia,  conira  ipsum  priorem  diclus  sindicus  vester 
» proposuit,  quibus  eum  anioveiidum  a priorati!  ostendere  conabatur. 
a Dicebat  enim  electionem  ipsius  canouicam  uou  fuisse;  cum  et  tuuc  tem- 
a poris  laicus  fuerit  et  Alcxandro  ejusdein  ccelesiae  priore  vivente  intru- 
a siis  simonince  ibidem  fuerit  per  polcntimn  laicaleni  ; electionis  quoque 
a tempore  de  ipsius  ecclusiae  greaiio  non  exlileral;  nec  dalus  volenlibus 
» sed  invilis;  ad  eujus  eleclionem  non  omnes  fucrunl  canonici  convocali;/ 

(i)  Vescovo  «li  S|toli*(o  era  «iliora  .Mal- 
U*o,  iJ  tju.de  mori  >i|i|iuiilu  in  ij>ir!»'  anno. 


(2)  tra  vescovo  di  l'cmgi^  un  Viviano. 
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» quelli  etiarn  C.  quondam  duri  Spolcli,  quod  ad  mandatimi  ejus  (eneret 

• ecclesium  citasse  firmiter  proponehat  ; et  quod  de  genero  illortim  fueral 
» ac  societato  qui  Soperclum,  priorein  ejiisdem  ceclesiae,  inlerficcre  prac- 

• sunipseruut.  Pracmsissis  itaque  ralionibus  dicium  abbaioni  deioiebal 
» prioralu  eoclcsiac  momoralae.  Voruin  pars  allora  cloclionom  suam  inul- 

• tis  nilcboliir  ralionibus  rohorare;  proponons,  quod  diotus  Alexander 

• promolìonis  suao  tempore  laicus  similiter  fueral,  lilios  babens  cl  etiam 
» coneubinam  ; et  cura  priorntum  volunlale  propria  rosignasscl,  vos  eum 

• unaniiniler  elogistis  el  por  quinquennium  (enuislis  eum  exinde  prò  prio-  i 
» re  : cujus  quidem  eleetio  non  solum  a venerabile  fruire  nostro  Spulciano 

• episcopo,  veruni  etiam  a bonae  memorine  Celestino  papa,  praedecessore 
» nostro,  fuit  postea  conflrmnla.  Inlenlioneni  itaque  suain  fondare  jam  di- 

» ctis  ralionibus  satagebat.  Quibus  fuit  a praefuto  lì.  talitcr  obviatum,  quod  I 
» eum  renuntiatio  Alexandri  praemissa,  per  vini  extorln  fuerit  et  oblcnta,  I 

• nullum  vobis  poterai  praejudieium  generare;  praeserlim  eum  ncque  co-  j 
» ram  judice  suo  facta  fuerit  et  tempore  ilio  dielus  Alexander  vobiscum  ; 

• pariler  possessione  tam  ecclcsiac  quam  rerum  ipsius  ossei  penitus  spo- 

» liatus.  ltis  ergo  et  similibus  Corani  dirlo  cardinale  prudente!'  a parlibus  l! 
■ allegatis,  ipse,  allegationibus  et  ralionibus  bine  inde  productis  audilis  et  ' 
» plenius  inlellectis,  habilo  prudentum  virorum  eonsilio,  saepediclum  Al- 
| » bericum  a memoratu  prioralu  removendum  sententialiter  diffinivil.  Kos  | 
a ergo  sentenliam  ejus,  sieut  ralionabiliter  lata  est,  ratam  habenlcs,  auelo-  j 
a ritale  apostolica  confirmamus  et  pracsentis  seripti  pagina  conmiunimus. 
a Nulli  ergo  ete.  =.-  Datum  kal.  Februarii.  a 

IM’  è piacciuto  portare  questa  lettera,  perchè  si  conosca  lo  stato  di 
quella  controversia  e la  giudicatura,  clic  ne  fu  fatta.  Del  resto  le  due  colle- 
giate di  8.  Maria  e di  s.  Lorenzo  furono  spesse  volte  favorite  dai  vescovi 
spoletani  di  beneficenze  e di  favori  e di  privilegii,  finché  Spello  rimase  sotto 
la  loro  giurisdizione.  Fu  opera  del  vescovo  di  Foligno  Mario  Antonio  Muffai, 
che  questa  città,  come  ho  narrato  (I),  in  sul  mezzo  dello  scorso  secolo,  fos- 
se assoggettata  alla  fulignate  cattedra,  a cui  più  d' appresso  rimaue  che  non 
a Spoleto.  Le  due  collegiate  sono  anche  parrocchiali  : in  ciascheduna  di 
esse  il  priore,  eh’  è il  capo  del  capitolo,  n’  è anche  il  parroco.  Nel  tempo 
della  francese  invasione  rimasero  soppresse;  ma  poscia,  ristabilite  le  cose, 
furono  anch’  esse  ripristinate. 

(i)  Veti,  nella  pag.  $33. 
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È nella  città  di  Spello  un'  altra  parrocchia,  intitolata  a sant’  Andrea  ; 
n‘  ò affidata  la  cura  ai  frati  conventuali.  Tutto  il  territorio,  appartenente 
alla  città,  ne  conta  altre  tre  ; una  delle  quali  è di  proprietà  del  capitolo 
della  collegiata  di  santa  Maria.  Aggiungerò  per  ultima  notizia  su  Spello, 
che  il  Muratoli,  tra  le  molte  sue  opere,  ha  una  dissertazione  sopra  un'iscri- 
zione quivi  trovata,  e sebbcn  egli  dubiti  della  autenticità  di  quel  marmo, 
tuttavia  porge  interessanti  notizie  storiche  di  questa  città  : esiste  nel  tomo 
XI  degli  Opuscoli  del  Calogcrà.  Parlando  di  Foligno  ho  nominato  san  Ven- 
tura, cittadino  di  Spello,  il  cui  corpo  riposa  in  una  chiesa  a lui  intitolala. 


FORFIAMME 


•4 


J 


Sulla  via  Flaminia  esisteva  nna  città,  che  Fo*o  di  Fuimo  si  nomi- 
nava e da  cui  poscia  corrottamente  prese  il  nome  di  FoarLivxs  il  luogo  ove 
esisteva.  Era  tra  Noeera  e Foligno  ; ma  il  suo  sito  è presentemente  tra  i 
confini  della  diocesi  fulignate.  I longobardi  nel  710  la  smantellarono.  È 
falsa  l’opinione  di  chi  disse,  Foligno  essere  l'antico  Foro  di  Flaminio: 
bensì  la  rovina  di  questo  cagionò  l' ingrandimento  di  quella,  perchè  i de- 
solati abitatori  vi  si  recarono  a cercare  asilo. 

Era  Forflamme  città  vescovile:  ed  una  prova,  che  questa  è ben  altra 
città  distinta  da  Foligno,  F abbiamo  nelle  sottoscrizioni  dei  vescovi  dell' una 
e dell’  altra  chiesa  ai  concili,  a cui  intervennero.  Infatti,  nel  concilio  terzo 
del  papa  Simmaco,  nel  501,  sottoscriveva  Bo.mficio  vescovo  di  Foro  fla- 
minio,  ed  ivi  pur  sottoscriveva  Fortunato  vescovo  di  Foligno.  E similmente 
nella  IV  azione  del  concilio  VI  costantinopolitano,  nel  677,  sottoscriveva 
Decekzio,  eriguus  cpiscopus  lanciar  Foroflaminieitsit  recintar,  c v’era  con 
lui  anche  Floro,  vescovo  di  Foligno.  Erano  dunque  due  distinte  città,  e 
ciascheduna  aveva  la  sua  cattedra  vescovile. 

Oggidi,  come  io  diceva,  la  città  di  Forflamme  è distrutta,  nè  altro  vi 
rimase,  siccome  narrai  nelle  ultime  pagine  di  Foligno,  che  una  parrocchia 
col  titolo  di  priorale,  intitolata  a s.  Giovanni. 
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Antichissima  città  etrusco,  della  cui  origine  non  si  può  con  certezza 
fissare  un'  epoca,  è Pehigia  appartenente  adesso  alle  città  dell’  Umbria. 
Pompeo  Pellini,  nell'  incominciarne  la  storia,  cosi  ne  parla:  « È tanta  I’  an- 
> tichità  della  città  di  Perugia,  che  non  si  trova  quasi  autore,  che  habbiu 
» havuto  ardire  di  affermare  chiaramente,  quando  ella  il  suo  primo  prin- 
» cipio  et  origine  bavesse.  » Nè  qui  mi  fermerò  a dire  la  lunga  serie  delle 
opinioni  su  tal  proposito,  si  perchè  non  è scopo  di  questa  mia  opera  I'  oc- 
cuparmi di  simili  controversie,  si  perchè  non  farei  che  camminare  a ten- 
tone e conghielturare  su  dati  incerti.  I latini  la  dissero  Perugia,  Petnsia, 
Pentsia  Etrusco , Pensili  Romana,  Perttsia  Augusta:  donde  le  siano  venuti 
questi  nomi  non  mi  fermerò  ad  investigare.  Se  ne  consultino  il  citalo  Pcllini 
ed  il  Cialti  nelle  sue  memorie  di  Perugia,  i quali  diffusamente  se  ne  occu- 
parono, e conchiusero,  I'  antichità  di  lei  essere  ben  più  rimota  di  quella  di 
Roma:  il  Cialti  particolarmente  fissa  l’anno  primo  di  Perugia  nel  1927 
del  mondo;  sicché  sarebbe  stata  fabbricata  1278  anni  prima  di  quella. 
Dell'  ultima  sua  erezione  da  Ottavio  Augusto  esiste  memoria  in  alcune  pie- 
tre, clic  ce  lo  mostrano  come  ristoratore  di  essa.  Una  è alla  porta  princi- 
pale del  palazzo,  c dice: 

I 

AVGVSTO 

SACn. 

PERVSIA  RESTITVTA 

I 

Essendo  Perugia  tra  le  più  illustri  città  dell'  Etruria,  non  è maraviglia,  ! 

! che  ne  adorasse  anche  le  principali  divinità  ; c che,  divenuta  città  romana. 
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a quelle  altresì  dei  romani  curvasse  ossequiosa  la  fronte.  Vi  aveva  tempio 
Giunone,  ve  lo  aveva  Vulcano:  i primissimi  perugini  lo  innalzarono  a quel- 
la ; poscia  per  le  vicende  delle  guerre,  bisognosa  la  città  di  rislauro,  i pro- 
nipoti di  loro  scelsero  a protettore  della  ristaurata  città,  invece  di  Giuno- 
ne, Vulcano.  E quando  Cestio  perugino,  cognominato  il  Macedonico,  pose 
il  fuoco  alla  città  e la  distrusse,  quel  solo  tempio  vi  lasciò  in  piedi  : il  quale 
poi,  coll’  andare  dei  secoli,  ridotto  ad  un  ammasso  di  macerie,  lasciò  vesti- 
gie  di  sè  sino  all’  anno  1340  dell’  era  cristiana,  quando  per  ordine  di  Pao- 
lo III  ne  fu  spiantato  ogni  avanzo  per  costruirvi  la  fortezza  militare. 
E inoltre  aveva  tempio  nel  territorio  perugino  il  dio  Ercole,  come  racco- 
glisi da  una  logora  pietra,  la  quale  ci  fa  conoscere  il  nome  di  M.  Virginio, 
da  cui  fu  eretto  il  tempio,  e ci  narra  gli  onori  tributatigli  dopo  morte  per 
essersene  reso  benemerito.  La  pietra  non  conserva  esistenti,  che  queste 
sole  parole  : 

A.  M.  VERGINI! 

//crCVLIS  AD  VETEREM 
IENTE  IN  FORO  FECIT  DE 
CCCIOOO  Vili.  VIR  ARBITRATV 
STERNENDVM  CVRAVIT 
T.  INCOLAE  IN  STATVAM  LLSCCI00 
CC100  103 

COMITIO  PONENDVM  CENSVERE 
ICA  EST  ELATVS 

EQVITES  ROMANI  EVM  AD  ROGVM 
ARITVS  ET  IN  COMITIO  STATVAM 
IT. 

Avevano  tempio  Giano  e l' indovina  Teti  o Tetide:  aveva  tempio  Marte, 
e se  ne  conserva  unica  memoria  in  un  grosso  pezzo  di  colonna  scannel- 
lata, la  quale,  incavata  nel  mezzo,  serve  di  bocca  al  pozzo  della  villa  Alessia, 
ed  ba  quest’  antica  e logora  iscrizione: 
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MARTI  AVGVSTO 
SACRVM 

A ...  I ...  0 NVMINI 

TRO  NERO OC. 

AEG.  TESTAMENTO 
FIERI  IVSSIT  II.  VIR  SEX 

NI  PRVDENTIS  N 

RIS 

Dove  poi  esistesse  questo  tempio  in  onore  di  Marte,  se  in  Perugia  o 
fuori,  non  saprei  dirlo.  Ma  di  Perugia  cristiana  è mia  intenzione  narrare; 
non  giù  di  Perugia  idolatrica.  E qui  necessariamente  devo  premettere,  es- 
sere cosi  collegata  la  storia  delle  chiese  di  Umbria,  le  quuli  erano  si  vicine 
e frequenti,  che  deesi  dire  di  tutte  ciò  che  si  dice  di  una,  quanto  alla  fon- 
dazione delle  loro  sedi  vescovili,  quanto  all'  incominciamcnto  della  serie  dei 
rispettivi  pastori,  quanto  agli  anacronismi  c alle  favole,  che  vi  si  trovano 
frammischiate.  Quindi  ò,  che  non  solo  dalla  serie  Eghelliana,  ma  da  quella 
altresì,  eh'  è nella  curia  vescovile  di  Perugia,  mi  è forza  di  allontanarmi  per 
inoltrarmi  in  altra  via  più  sicura  e più  autenticato  da  testimonianze  e da 
documenti,  e meglio  tracciata  do  una  retto  ed  imparziale  critica. 

E quanto  alla  predicazione  dell'  evangelio  in  Perugia  c nel  suo  territo- 
rio, è ben  probabile,  che  lo  siano  stali  i medesimi  promulgatoci  di  esso  alle 
altre  circostanti  città.  Quindi  è che  s.  Drizio,  s.  Crispolito  ed  altri  de- 
gl'immediati discepoli  di  s.  Pietro  avruunolo  predicalo.  Ma  quanto  al  primo 
vescovo,  che  vi  abbia  piantato  la  cattedra  pastorale,  non  mi  posso  persua- 
dere che  lo  sia  stato  s.  Ercotano,  siro,  discepolo  di  s.  Pietro,  nipote  di  san 
Brizio,  ordinato  nell’  anno  57  e martirizzalo  nel  90,  nella  fierissima  perse- 
cuzione di  Domiziano.  Non  me  ne  posso  persuadere,  io  diceva,  per  le  in- 
congruenzc,  che  io  trovo  in  quanto  narra  di  lui  il  buon  Ughelli,  e che  ad 
occhi  chiusi  adottò  il  compilatore  del  catalogo  dei  vescovi  perugini  esistente 
in  quella  cancelleria.  Anche  parlando  di  s.  Brizio  nella  chiesa  di  Spoleto,  dissi, 
che  potrei )b'  essere , che  da  lui  fosse  stato  consccrato  il  s.  Erodano  I della 
chiesa  perugina  : non  dissi  giù  clic  lo  sia  stato  veramente.  Anzi  ad  altro 
tempo  posteriore  io  lo  trasferisco  per  le  ragioni,  che  allora  dirò.  Io  invece 
sull'  autoritù  del  dottissimo  Baronio,  stabilisco  primo  vescovo  di  Perugia 

roi.  iy . 
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s.  Costantino,  o Costzszo,  che  sotto  !' imperatore  M.  Aurelio,  nell’anno  t -15, 
ottenne  con  altri  compagni  la  corona  di  martire.  So  che  il  Ferrari,  il  Ga- 
lesini  ed  altri  ammettono  questo  Costantino,  o Costanzo,  discepolo  di  santo 
Ercolano,  succedutogli  in  età  di  treni’  anni,  c martirizzato  nel  t-53  sotto 
l' imperatore  Antonio  Pio.  Ma  primieramente  si  noti,  che  I'  errore  di  lutti 
questi  storiografi  ebbe  origine  dagli  atti  non  fedeli  di  s.  ltrizio,  ai  quali  si 
riportò  anche  il  Cialti  nel  suo  Paradosso  Hitlorico , in  cui  si  studia  di  di- 
mostrare, sant’  Ercolano  essere  stato  il  primo  vescovo  di  Perugia  ; e dal 
Ciatti  copiò  I’  Ughelli  ; e dall'  Ughelli,  dal  Ciatti,  dalle  spoletane  narrazioni 
di  s.  Brizio  copiò  il  sunnominato  estensore  dei  dittici  perugini.  Ma,  tenen- 
do ferma  la  testimonianza  del  Baronio,  confermata  dal  martirologio  ro- 
mano, il  quale  sotto  il  dt  29  gennaro  dice  di  s.  Costanzo  : • Perusiae  san- 
» eli  Constanlii  episcopi  et  martyris,  qui  una  cum  sociis  sub  Marco  Aure- 
» lio  imperatore  ob  fidei  defensionem  martyrii  coronam  accepit  ; » io  son 
d’  avviso  doversi  collocare  in  altro  tempo  il  sant’  Ercolano,  come  alla  sua 
volta  dirò.  Lo  stesso  Baronio  afferma  di  avere  avuto  dalla  chiesa  perugina 
gli  atti  di  s.  Costanzo,  i quali  I’  hanno  persuaso  e confermato  nel  suo  pen- 
samento di  dover  trasferire  ad  altra  età  posteriore  il  vescovo  sant’  Ercola- 
no, e di  negare,  che  s.  Costanzo  ne  sia  stato  discepolo  e successore.  Ecco 
le  sue  parole  nelle  note  al  martirologio  romano  : ■ Accepimus  acta  sancii 
» Constantii  manuscr.  ab  ecclesia  Perusina,  eademquc  apud  nos  asscrvan- 
» tur:  ex  quibus  erroris  arguitur  qui  Constantium  Ilerculani  discipulum 
» et  successorem  fuisse  dicit.  Quisnam  autem  fuerit  successor  Ilerculani, 
» vide  inferius  in  noi.  diei  7 novembris,  ubi  agitur  de  Herculano.  • E noi 
pure  lo  vedremo  a suo  tempo. 

A tutto  questo  si  aggiunga,  che  lo  stesso  Ciatti,  nella  storia  sua  di  Pe- 
rugia, dopo  avere  parlalo  di  s.  Costanzo,  e di  averlo  detto  successore  • di 
» un  vescovo,  che  v'  era  stato  da  pontefici  mandato,  di  cui  non  abbiamo 
» nolitia  alcuna  • (I),  e di  averlo  dichiarato  • il  primo  vescovo  perugino, 
• di  cui  s’habbia  potuto  haver  nolitia  ; a e di  averlo  collocato  in  sul  ca- 
dere del  primo  secolo;  nomina  sotto  l’ anno  305  il  vescovo  e martire  san- 
t'  Ercolano.  Deesi  per  altro  confessare,  che  la  storia  di  questa  chiesa  è 
sconvolta  assai,  e<I  i avviluppata  tra  le  tenebre  di  anacronismi  c d' incon- 
gruenze. Ripeto  adunque  ciò,  che  dissi  fin  da  principio.  Primo  vescovo  di 

{»)  H istori*  «li  Perugia,  Pari,  i,  lib.  ni,  pag.  9*. 
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Perugia,  che  si  conosca,  fu  sak  Costìxzo;  successore,  se  pur  si  voglia,  di 
un  anonimo,  non  già  di  sant'  Ercolano,  che  dalle  antiche  leggende  e dalle 
critiche  indagini  ci  si  mostra  vissuto  più  tardi. 

E di  questo  Santo  Costanzo  narrano  gli  atti  del  martirio,  che,  dopo 
avere  operato  molti  miracoli  ed  avere  convertito  mollissimi  idolatri,  pre- 
so dai  soldati  del  console  Lucio  e condotto  al  tribunale  di  esso,  ricusò  di 
adorare  gli  stolti  dii  e che  perciò  fu  flagellato  spietatamente,  quindi  im- 
merso in  un  bagno  bollente,  d’  onde  usci  sano  ed  illeso.  Narrano,  che  in 
questo  supplizio  era  con  lui  anche  il  perugino  Crescenzio,  testò  da  lui  con- 
vertito alla  fede  ; che  rimessi  nella  prigione  ambidue,  una  fulgida  luce,  ve- 
nuta prodigiosamente  dall’  alto,  ne  atterri  i custodi  e gli  stimolò  a farsi 
cristiani  e a chiedere  con  fervidissime  istanze  il  battesimo  ; che  questi  con- 
cessero la  libertà  ai  due  detenuti,  i quali,  ricoverati  per  qualche  tempo 
presso  Atanasio,  cittadino  perugino,  furono  di  nuovo  catturati,  e con  essi 
il  loro  albergatore  e un'  altro  cristiano,  che  aveva  nome  Carpoforo;  che 
operando  il  vescovo  Costanzo  nuovi  prodigii  e nuove  conversioni  conti- 
nuamente, il  preside  Carisio  li  fece  condurre  tutti  quanti  al  Trebbio  di  Fo- 
ligno, e là,  perchè  il  santo  vescovo  colla  sua  taumaturga  virtù  non  liberasse 
gli  altri  dal  decretalo  supplizio,  gli  fu  tagliata  la  testa.  Ho  parlato  di  ciò  an- 
che nella  storia  della  chiesa  fulignate,  ed  ho  narrato  come  il  bealo  Lcviano 
ne  abbia  raccolto  le  venerabili  spoglie  ed  onorevolmente  sepolte  (I). 

E qui  noterò,  perchè  se  ne  veda  più  facilmente  la  differenza,  le  succes- 
sioni dei  vescovi  recateci  dall'  Ughelli,  egualmente  che  dai  sacri  dittici 
perugini,  sino  all'  Ercolano  II,  il  quale  visse  nel  sesto  secolo.  L’  Ughelli 
adunque  ce  ne  offre  la  serie  cosi: 

nell’  anno  57,  sant’  Ercolano  I ; 
nell'  anno  f 45,  sun  Costanzo  ; 
nell’  anno  235,  san  Fiorenzo  ; 
nell'  anno  stesso,  Decenzo  ; 
nell’  anno  504.  Giuliano  ; 
nell'  anno  499,  Massimiliano  ; 
nell’  anno  554,  sant'  Ercolano  li. 

La  serie  invece,  che  si  conserva  nella  cancelleria  vescovile  di  Perugia, 
ce  ne  mostra  la  progressione  in  questo  modo  : 

(i)  Vedi  nella  pag.  399  di  queato  volume. 
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dall'anno  57  sino  al  97,  sani'  Ercolano  I,  siro; 

dall'anno  171  sino  al  175,  san  Costanzo  Albioni  Barzi,  di  Perugia; 

sotto  1’  anno  253,  san  Dccenzo  ; 

nell'  anno  504, Giuliano  ; 

nell'  anno  499, san  Massimiano,  perugino  ; 

dal  534  al  54C,  sani'  Ercolano  li,  siro. 

Queste  successioni  io  credo  con  buona  critica  di  dover  regolare  collo 
stabilire  primo  vescovo  di  Perugia,  siccome  dissi,  un  anonimo  ; poscia  in- 
torno al  145  il  sunnominato  san  Costanzo  ; quindi  successore  di  lui  sia  Dz- 
czszo,  intorno  l' anno  250.  Escludo  pertanto  I’  ughelliano  s.  Fiorenzo,  di 
cui  non  hassi  indizio  veruno,  che  lo  mostri  vescovo;  anzi  nel  martirologio 
romano,  sotto  il  di  5 giugno,  ( non  5 luglio,  come  scrisse  I'  tgbelli  ) è no- 
minato come  semplice  martire,  e con  lui  sono  nominati  anche  gli  altri  che 
gli  furono  compagni  nel  martirio  ; • Perusiae  sanctorum  martyruro  Floren- 
» tii,  Juliani,  Cyriaci,  Mareellini  et  Faustini,  qui  in  perscrutane  Decii  ca- 
> pile  caesi  sud.  • Sotto  Dccio  adunque  furono  questi  santi  martirizzati: 
Decio  regnò  dall'  anno  249  al  251  : dunque  lo  furono  in  questo  frammez- 
zo.‘Dccenzo  era  vescovo  di  Perugia  quando  i sunnominati  confessori  ot- 
tennero la  purpurea  palma:  ce  ne  assicurano  gli  atti  del  loro  martirio, 
i conservati  nella  chiesa  perugina  : dunque  lo  era  intorno  il  250.  E se  Pio- 
ti renzo  fosse  stato  vescovo  di  Perugia,  come  lo  poteva  essere  anche  Decenzo 
nel  tempo  che  quello  sosteneva  il  martirio?  Se  gli  fosse  stato  successore 
' sulla  cattedra  vescovile,  lo  sarebbe  stato  dopo  la  morie  di  lui  ; non  già  sa- 
rebbe stato  vescovo  di  Perugia  nel  tempo  del  suo  martirio.  Anzi  lo  era 
Decenzo  anche  prima  : lo  si  raccoglie  evidentemente  da  quanto  narra  il 
Jacobilli,  seguendo  appunto  gli  atti  del  martirio  di  s.  Fiorenzo.  Egli  infatti 
; dopo  di  avere  narrato,  come  questo  magnanimo  atleta  e con  lui  i suoi  gc- 
i nerosi  colleglli  fossero  tormentali  e colle  verghe  e coi  raslri  e coll'  eculeo 
i e col  fuoco,  e finalmente  fossero  decapitali  e ne  fossero  gettati  i corpi  nel 
I Tevere,  cosi  continua  (I)  : « San  Decenlio  vescovo  di  Perugia,  havendo  in- 
• tesa  la  morte  de’  santi  Martiri,  ordinò  ad  Esuperanlio  huomo  religioso 
» et  a se  caro,  eh’  era  rettore  d’ una  chiesa  dedicuta  alla  Madre  di  Dio,  ivi 
» vicina  (2),  denominata  la  Madonna  di  Montarone,  cioè  del  monte  Tirreno 

(i)  Vite  de'  Santi  e beati  delC  Um-  (a)  Vicina  al  luogo  del  mari  ino,  cioè 

brio  — quinto  giorno  di  giugno  = toni,  i,  un  miglio  fuori  di  Perugia,  nel  luogo  dello 
pag.  607.  Funesto , presso  il  aiuole  Tirreno. 
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» che  cercasse  diligentemente  in  un  luogo  determinato  del  Tevere,  li  santi 
» corpi,  che  ritrovati  li  haverebbe;  andò  il  buon  Esuperanlio;  et  haven- 

• do  ritrovalo  li  cinque  coi-pi,  con  sole  Ire  teste,  non  potè  ritrovar  I'  al- 
» tre  due  : portò  Esuperanlio  le  sacre  reliquie  ni  vicino  bosco;  il  quale 
» forse  per  tal  causa  funesta  c lugubre,  riporlo  il  titolo  di  fvnexto  ; e 

• quivi  li  seppellì.  » 

Tuttociò  parmi  dover  dimostrare  con  abbastanza  di  sicurezza,  s.  Fio- 
renzo non  essere  stato  vescovo  di  Perugia,  c san  Decenzo  esserlo  stalo  in- 
torno l' anno  230  e forse  anche  prima.  Ed  eccomi  a parlare,  secondo  che 
j lo  studio  mio  mi  persuade,  del  sarto  vescovo  Ercolaxo  I,  cui  trovo,  per  le 
ragioni  che  dirò,  dover  premettere  agli  altri  due,  che  nell’  Ughelli  e nei  dit- 
tici perugini  precedono  1'  Ercolnno  II.  E qui  prima  di  lutto  mi  è forza  no- 
tare, che  gli  alti  della  vita  dei  due  santi  Ercolani  sono  cosi  confusi  e alter- 
nati, che  di  due  ne  fecero  un  solo.  Odi  otti  per  verità  pol  lano  del  secondo, 

, che  visse  sulla  metà  del  secolo  sesto  ; ma  gli  atlribuisconq  cose,  che  per 
la  ragione  dei  tempi  non  ponno  appartenere  che  ad  un  altro  Erodano, 
vissuto  intorno  all’  anno  293  c sotto  gl'  imperatori  Diocleziano  c Massi- 
miano. Gli  alti  del  martirio,  tratti  dal  codice  Barberino  e confrontati 
coi  manoscritti  Strozzi  e Beat  Ili,  sono  portali  dai  Bollandisti  nel  primo 
j tomo  di  luglio,  nel  trattato  preliminare.  Una  vita  di  sanl’Ercolano,  scritta 
in  sulla  metà  del  secolo  duodecimo  da  un  anonimo  perugino,  fu  pubbli- 
cata dal  padre  Benedetto  Pezio,  nel  II  tomo  de' suoi  Aneddoti,  ove  sono 
bensì  confusi  ed  attribuiti  ad  imo  solo  i fatti  dei  due  Ercolani,  ma  però 
: con  un  poco  di  critica  e di  avvedutezza  ponnosi  facilmente  separare  e 
distinguere.  Alquanto  differente  da  quella  pubblicata  dal  Pezio  è una 
| vita  del  medesimo  santo,  contenuta  in  un  manoscritto  dell’  archivio  ar- 
civescovile  di  Siena,  divisa  in  capitoli,  per  guisa,  clic  quanto  appartiene 
ad  Ercolano  I è disgiunto  da  quanto  spelta  al  secondo:  anzi  le  azioni  del 
primo  sono  narrale,  come  di  uno  stesso  e solo  personaggio,  dopo  quelle 
che  devonsi  riferire  al  secondo.  Piacemi  qui  trascriverne  i brani,  d’onde 
separerò  il  certo  dal  dubbio,  e ron  alquanto  di  critica  noterò  l’ età  precisa 
di  questo  primo  Ercolano.  Nel  capitolo  III,  il  quale  nella  vita  pubblicata 
dal  Pezio  è il  II,  cosi  ci  narra  il  biografo  del  manoscritto  senese:  ■ San- 

• clus  igitur  Herculanus  nationc  Syrus  (I)  cum  undecim  suis  consanguineis 

(i)  Ciò  li  mcrnnU  luche  negli  liti  ili  i.  BrUio  i esento  Ji  Spulcio. 
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Romani  divina  disposinone  venil  de  Syriac  partibiis,  quorum  haec  sunt 
nomina,  lohannes  et  Thedula,  Ysaac  et  Abundus,  Carpophorus  et  Lau- 
rentius,  Proculus  et  Paractilis,  atque  Anastasius  cum  duobus  fiiiis  suis 
Eutitio  et  Britio.  Qui  Anastasius,  dum  occulte  mutlos  paganorum  ad 
fldem  converteret,  sacratoque  fonte  baptismatis  sancii  ficarct,  Tempio- 
rum  sacerdoles  intimaverunt  Juliano  (1  > Imperatori,  quemdam  nomine 
Anastasium  cum  duobus  fiiiis  et  nepotibus,  totaque  parentela  sua  Ro- 
mani de  Syriae  partibus  venisse  oc  multos  ad  Christi  doctrinam  con- 
vertisse. Quo  audito  Julianus  rabie  replctus  jussit  cum  furore  ut  ante 
vestigia  sua  Anastasius  (2)  cum  Herculano  et  eaeteris  addurerclur.  Qui 
cum  adducti  fuissent  et  a Juliano  Augusto  interrogati,  cur  Christo  cre- 
dendo insanirenl  et  sanos  esse  in  fide  Christi  respondissenl:  Julianus 
pessimus  nodosis  fustibus  mactatos  in  carcere  jussit  eos  reciudi,  ut  sic 
posset  eos  longa  fame  affligere.  Post  multum  vero  tcmporis  de  carcere 
extraclos  praecepit  ad  Aquam  Salviam  duci,  atque  ut  caeteros  terreret 
caput  sancii  Anastasii  in  eodem  loco  abscindi.  Cum  autem  filii  ejus  et 
nepotes  lantani  vidissent  pursecutionem  in  Christinnos,  Domini  nostri 
praeceptum  sequentes,  qui  dixit  : Si  persecuti  vos  [aerini  in  una  cintale, 
[agile  in  aliam  ; ab  urbe  Roma  diverterunt,  et  in  cum  loeum,  qui  dicitur 
Via  Cornelia  devenerunt,  ubi  postquam  se  ad  invicem  exhortati  sunt  et 
osculati,  Eutitius  (3)  rcliquit  germanum  Brillimi  in  parte  Cernii  et  per- 
rexit  in  partcs  Vulseni,  ibique  multis  annis  hercmitieam  duxit  vitam. 
Brilius  autem  cum  abis  fratribus  suis  in  partes  Valeriae  in  urbem  Spo- 
letinam  devenit,  (4)  relieto  Proculo  in  colonia,  quae  dicitur  Norma, 
super  castrum  Casulanum  (3),  in  quo  eral  vir  sanctissimus  Velosia- 


(i)  Non  «i  può  intendere  qui  Giuliano 
r apostata,  sì  perchè  questi  incominciò  a re- 
gnare nel  36i,  ai  perchè  non  fu  mai  a Roma  ; 
sembra  dunque  doversi  iu tendere  quel  Giu- 
liano, che  sotto  l' imperatore  Diocleziano  si 
arrogò  il  potere  e la  tirannia. 

(a)  1/  autore  di  questa  vita  confonde  qui 
questo  Anastasio  con  un  altro  Anastasio  mar* 
tirizsato  io  Persia  da  Cosroe,  e ricordato  nel 
martirologio  romano  sotto  il  dì  aa  gennaro, 
il  cui  capo  fu  trasferito  in  Roma  a s.  Maria 
ad  atfuas  salvia s . 

(3)  11  corpo  del  aanto  martire  Eolizio  fu 


trovato  in  Orle  nel  i in  un'  urna  di  mar- 
mo tra  le  rovine,  e dal  vescovo  tlnrico  di 
quella  città  fu  collorato  nella  cattedrale. 

(4)  Vedasi  ciò,  cha  io  dissi  di  esso  Bri- 
aio,  cui  nemmeno  per  la  testimonianza  di 
questi  alti,  saprei  persuadermi  ad  ammette- 
re tra  gli  Spolclani  pa»turi.  Qui  non  è quali- 
ficato per  vescovo  : proprio  vi  voleva,  che 
a.  Pietro  venisse  dall'  altro  moudo  per  con- 
aecrarlo;  come  si  vedrà  nel  seguilo  deila  leg- 
genda. 

(5)  Leggasi  Carsulartum. 
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• nus  (4),  cimi  quo  sanctus  Proculus  spiritualem  ducens  ritam  tantam  gra- 

• tism  sanclitatis  crat  conscculus,  ut  a Velosiano  ordinatus  presili  ter  mis- 

• sani,  in  caelo  antequam  sol  super  terpam  surgerct,  in  die  s.  Rcsurrectionis 
» co  compiente  Canonica  verbo  audirct  et  sic  postea  Domino  hostiam  im- 
» molarci  atque  reflceret.  Quod  cum  fuissct  denunciatimi  Eugenio  San- 

ctae  Sedis  Apostolicae  episcopo  (2),  misit  suos  cubicularios,  qui  loris 
astrictuni  cum  sino  mora  ad  se  perducercnt.  Qui  dum  clam  in  castroni 
Casulanum  venientes  bcalum  Proeulum  ut  renunciatum  fuerat,  facien- 
tem  invenerunt  et  nolentes  ab  eo  accipere  Eucbaristiae  comunionem, 
quam  diccbant  potius  esse  execrationem,  ad  Eugenium  ducere  caepe- 
runt.  Quibus  duccnlibus  igniferac  et  validissimae  coruscationes  in  Via 
Uostiensi  niinahantur  niortem,  co  quod  inhoncste  ducerent  sanctum  Pro- 
eulum, nec  benedictioncra  communionis  ab  eo  accepcrant.  Proculus  au- 
tem  cum  Eugenii  eubicularius  veniens  ante  se  vidit  Cervam  cum  innulis 
suis  iter  corpcntem,  quae  jubente  Proculo  fixit  pedem  et  stans  expecln- 
vit  eum  et  dedit  polom  omnibus  sitientibus  ex  lacte  suo.  Eadem  nocte 
Angelus  Domini  flagellavi!  Eugenium  admonens,  quod  B.  Proculus  recte 
(ecisset,  nec  ex  eo,  quod  fecerat  corripiendus  esset.  Qui  perlerritus  misit 
velocissimos  cursores  suos,  ut  ubi  invenirent  hominem  Dei  reducerent 
cum  magno  honore  in  castroni  Casulanum.  Postquam  aulem  Britius  cum 
rneteris  venil  in  civitatem  Spolelinam  et  vefbum  Domini  in  parlibus  illis 
cacpit  praedicare  et  Ydola  destroere,  nunciatum  est  Turgio  et  I.eonlio 
atque  Maritano,  qui  erant  proconsules  (5),  quod  de  Syriae  parlibus  ve- 
nissent  quidam,  qui  subtraherent  populum  in  doctrina  hominis  illius,  qui 
fuerat  crucifixus  in  Judaea  a principihus  suis.  Quo  audito  proconsules 
ministros  suos  miserunt  et  (eccrunt  Britium  cum  ministris  suis  adduci, 
atque  in  carcercm  trulli.  In  eadem  vero  nocte  terremotus  magnus  factus 
est  in  regione  illa  ubi  Marlianus  crai,  et  oppressit  vigiliti  de  paganis  in 
fractione  Palatii.  Angelus  autem  Domini  cum  Beato  Tetro  venit  ad  car- 
cerem  ubi  s.  Britius  orabai  ; quem  s.  Petrus  prostratum  in  terra  elevans 


(i)  D«*«i  leggere  f'olusianus. 

(a)  Fin  "fitto  I incominciò  il  tuo  pontili- 
rato  nell*  armo  GS'j  : perciò  >embra  doterii 
qui  sostituire  piuttosto  il  nome  di  tuiebio, 
clip  «edera  pontefice  nel  3«oi  e forse  di  Ca- 
)o  che  lo  fa  dal  a83  al  jgt). 


(3)  L.  Turcio  fu  console  circa  T anno 
3 io,  e<l  è nominalo  anche  ne)  martirio  di 
a.  Felice  prete  dì  Sulri,  aollo  il  dì  a3 
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• raanu  erexit  et  dixit  ei  : Esto  fortis  in  doctrina  Domini  et  doce  populum, 

J » qui  crediturus  est  Domino.  Post  hacc  consccravit  eum  in  ordine  Ponti- 

• Qcis,  ut  per  singulas  civitutes  episcopos  ordinare!.  Sanctus  igitur  Britius 
» per  Angelum  cum  suis  de  carcere  libcratus,  Spoleli  Juhunnem  consecra- 
■ vii  melropolitanum  cpiscopum,  Bivaniae  vero  Vinccntium  et  Victonae 
» ordinavi!  Silipium  (t)  doctum  ep’scopuin,  Pcrusii  vero  Hcrculanum  nc- 

• polcm  smini  virum  saclissimum  qui  in  eadcm  Perusina  civilale  (2)  post 
» multa  lucra  animarmi],  quas  Deo  sua  praedicationc  et  exemplo  acquisi- 
» vii,  vitam  martyrio  sub  Totilac  lyrannidc  finivit,  quod  bealus  Gregorius 

• in  dialogo  sic  dicil:  Nuper  quoque  Florida » eie.  (5).  Quaimis  de  Hcrcu- 
» lano  panca  sint  perstricta,  per  ea  (amen,  quae  scripta  sunt,  qualis,  quan- 
» lique  fuerit  meriti  potest  inlelligi.  Cum  eniin  inter  tot  sanrlos  virus,  qui 
» conversabantur  cum  s.  Britio,  aliqui  eorum  fuere  martyres.  olii  vero 
» sactissimi  confessore.1»,  B.  Hcrciilnnus  fuit  eleclus  et  institulus  episcopus 
» Perasinus,  quanlae  sanctitatis  et  virtutis  creditur  fuisse,  quem  inter  tales 

• atquc  cum  talibus  scimus  vitam  et  conversationem  duxisse.  Cumquc 

• multi  viri  sola  confessione,  sine  effusione  sanguinis  iniraculorum  virtu- 

• tibus  fticre  clarissimi  ; multi  elioni  sola  effusione  sanguinis  cum  fide 

• sine  precedente  religione  vilae  fuere  sanelissimi;  non  est  dubium,  san-  j 
» cium  Hcrculanum  virtutum  sanctimonia  fuisse  excellentissimum,  cum  ! 

• ex  monastica  conversatione  (4)  ad  episcopale  deductus  officium  mul- 

» tusque  passila  cum  Britio  carccrom  macerationes  et  iniquorum  persecu-  : 
» liones  atque  prò  Deo  fideique  confessione  multa  pericula  ac  labores,  (an- 
« dem  finivit  vitam  martyrio.  ■ 

Nò  qui  mi  fermerò  adesso  a notare  le  molte  ineonvenienze,  e gli  ana- 
| cronisnii,  di  cui  è pieno  il  recato  racconto  : ognuno  di  sana  mente  li  vede 
I ciliari  da  sé.  Soltanto  dalla  combinazione  delle  date  corrispondenti  ai  per 
sonaggi  qui  rammentati  posso  conchiudere  qualche  cosa  sul  proposito  del 
primo  Ercolano.  Giuliano  1'  Apostata,  che  fu  Flavio  Claudio,  montò  sui 
trono  nel  501  ; dunque  non  può  convenire  nè  all'epoca  del  primo  nè  al- 
| l'epoca  del  secondo  Ercolano.  Molto  meno  Giuliano  Marco  Didio,  che  lo 

1 ì 

(i)  Crispolito  ilovrebb*  ««ere  e non  atti  J.*I  II  Ercolino.  e alla  «uà  «oli*  ne  por- 
| Silipio.  lerò  lui  lo  il  brano  che  tì  ha  relazione. 

(aj  Qui  parla  «li  s.  Ercolano  II,  contuso  (4)  Sono  parole  dello  stesso  pontefice  | 

ed  allumalo  col  I.  s.  Gregorio  I,  lolle  «lai  libro  de’  Di  doghi,  e 

(3i  l’aria  il  santo  pontefice  non  dell,  perciò  appartengono  a sauto  Ercolano  11. 
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fu  nell'  unno  <93:  l'epoca  di  lui  non  combina  con  quelle  degli  altri  perso- 
naggi qui  nominati.  Non  resta  dunque  se  non  che  il  Giuliano  imperatore, 
di  cui  porla  la  leggenda,  fosse  Quinto  Trebonio  Giuliano,  il  quale  nel  290, 
ni  giorni  di  Diocleziano  c Massimiano,  usurpò  il  titolo  d'imperatore  (I). 

Nel  nome  del  papa  Eugenio  si  vede  manifestamente  uno  sbaglio,  per 
cui  non  può  adattarsi  quell'epoca  nè  al  primo  nè  al  secondo  degli  Ercolani: 
il  papa  Eugenio  I incominciava  il  suo  pontificato  nell'anno 654;  dunque 
il  copista  della  leggenda  sbagliò  il  nome  del  papa,  e pose  Eugenio  invece  di 
Eusebio,  o forse  invece  di  Cojo:  il  primo  visse  sulla  cattedra  di  s.  Pietro 
nel  310,  il  secondo  dal  283  al  296. 

La  combinazione  dei  tre  consoli  Turcio,  Leonzio  e Marziano,  secondo 
il  Noris,  (2)  appartiene  all'anno  310.  Al  quale  proposito,  nell'  Ortografia  di 
Manuzio  trovo  due  iscrizioni,  che  mi  ricordano  il  nome  di  Turcio,  quando 
fu  prefetto,  e probilmenle  quando  comandava  il  martirio  di  s.  Felice  prete 
di  Sutri.  Unendo  insieme  pertanto  questa  triplice  osservazione  sull'impe- 
ralorc  Giuliano  usurpatore,  sul  papa  Cajo  cd  Eusebio,  sui  consoli  Turcio, 
Leonzio  e Marziano,  pare  potersi  affermare  con  sicurezza,  o almeno  con 
moltissima  probabilità,  essere  vissuto  Ercolano  I,  vescovo  di  Perugia,  tra 
f anuo  290  e il  310.  Io  lo  porrei  sotto  l’anno  293,  per  poter  cosi  lasciar 
luogo  agli  altri  due  successori  suoi  Giciiaìio  e sin  Massi  «uso  o Massiui- 
liano,  il  primo  dei  quali  era  I'  arcidiacono  della  chiesa  perugina  e viveva 
nel  304,  l’altro  assisteva  al  concilio  del  papa  Gelasio  I nel  495,  ed  ai  con- 
cilo di  Simmaco  nel  499,  SOI,  502,  504:  si  a questi  che  a quello  lo  si 
vede  sottoscritto. 

A questi  due  vescovi  venne  dietro,  nel  324,  f altro  sakt' E scolano,  di 
cui  la  prima  parte  della  recata  leggenda  espone  il  proemio  delle  azioni, 
per  poi  passare  a narrarle  nella  seconda  ; c nella  seconda  narra  le  azioni, 
come  abbium  veduto,  del  primo.  Ed  è questo  il  sant'  Ercolano,  che  fu 
martirizzalo  sotto  il  re  Totila,  c che  nei  dialoghi  di  s.  Gregorio  magno  è 
encomiato.  Si  ascoltino  primu  le  parole  dcl'a  leggenda  : poi  soggiungerò 
quanto  dal  santo  pontefice  compendiò  f autore  di  essa.  La  prima  parte 
adunque  ha  in  fronte  il  titolo:  tifo  tancli  Ucrculani  Episcopi  rcrtitini,  ed 
incomincia  cosi:  « K\  prima  conditione  multimi  debemus  nostri  Creatori, 

{■!  Veri.  il  Murilori,  Annil.  .1’  lui,  (a)  Scili  Jiisert.  rie  Ccnoliph.  rimi, 

ann-  190.  caP’  ,Tr  §■  '* 
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» plus  etiam  reformali  cidera  Uedcmptori  ; quia  omnipotens  et  miserieors 
» Deus  mirabiliter  de  limo  terrae  nos  formavil  ; sed  satis  mirabilius  uos 
» perditos  rcstaunavit.  Et  valde  fuit  mirabile,  cum  de  non  esse  fecit;  sed 
» satis  mirabilius,  cum  solu  sua  miserationc  nos  redemit  : qui  etiam  sacras 

> instituit  Scripturus  ad  nostrani  doctrinam  ne  ignoraremus.  quam  debe- 

■ remus  ducere  vitam  : ut  teneremus  iter  noslrae  sululis,  per  sanctos  viros 
» praebuit  imitando  esempla  virlutis.  Multa  etiam  miracula  per  sanctos 

■ suos  est  operatus,  quibus  inlidcles  ad  fidem,  tìdeles  loro  ad  fruges  vir- 
» tutum  tralierc  est  dignatus.  Uederoplor  itaque  noster  omnipolens  Deus 
» bumanam  desiderans  salutoni  clegit  Bealum  Ilerculauum  in  saerrdolem 
» sibi,  quelli  epìscopuiu  Perusii  et  martvrem  providit,  ciijus  miracula,  quac 

> nec  lingua  dicere  nec  memoria  alicujus  vaici  tenere,  omnia  pauea,  quao 
• nostris  oculis  lidimus,  vel  eos,  qui  videro,  referre  audivimus,  scrihamus. 
» Sed  prius  unde  venerit  et  a quo  Perusii  episeopus  inslilutus  fuerit  et 

> sub  quo  passus  fuerit:  quod  etiam  iniraculuui  post  suoni  martyrium  per 
» ejus  sanctilalem  factum  esse  Gregorius  in  Diulogo  dixerit,  audiamus,  ut 

> ordo  quasi  quodain  stylo  procedui,  dicamus.  • 

Quindi  l’ autore  di  questa  leggenda  racconta  le  cose,  clic  a sant’  Emp- 
iano I,  per  l' espostovi  ordine  dei  tempi,  appartengono  : poscia,  senza  dir 
nulla  della  patria,  dell'  origine,  dei  particolari  di  questo,  prosegue  eoi  dir 
di  quello  ciò,  che  s.  Gregorio  magno,  di  un'età  ben  posteriore  parlando, 
nel  libro  III  de' suoi  dialoghi,  nel  capo  dccimolerzo  racconta.  • Nuper  quo- 
» que  rioridus  venerabilis  vitae  episeopus  narravi!  quoddam  miraculum 
» valde  mirabile  diccus  : Vir  sanclissimus  Hcreulanus  nulrilor  incus,  Pe- 
li rusinac  civilatis  ep  scopus,  fuit  in  eonversatione  roonastcrii  ud  saccrdo- 
» talis  ordir.is  gratinili  dcduclus.  Totilae  uutein  perfidi  regia  temporibus 
» candeni  urlicm  nnnis  septem  eontinuis  gothorum  esercitila  obsedit,  ex 
» qua  multi  civ inni  fugerunt,  qui  famis  perieuluin  forre  non  poter;, ut.  Anno 
» vero  seplimo  needum  tinilo  obscssam  urbom  gotorum  intravit  exercitus  : 
» lune  eomes,  qui  eidem  escrcilui  praecral  ad  regem  Totilam  umilio»  misit 
» exquirens,  quid  de  op:seopo  vel  populo  fieri  juberet.  Cui  ilio  praecepit, 
» diccns:  Episcopo  prius  a vertice  usque  ad  ealeaneuin  corrigiam  lolle  et 
• tunc  caput  illius  amputa  : omnem  vero  populuiu,  qui  illic  invenlus  fuc- 
» rii,  gladio  extiugue.  Tunc  idem  eomes  venerabilem  virum  Ucrculanum 
» episcopum  super  urbis  murum  deductuin  capite  (runcavit,  ejusque  ruteni 
» jam  mortuam  a vertice  usque  ad  calcancum  incidi!,  ut  ex  ejus  corpore 
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» corrigia  sublata  viileretur,  moxquc  corpus  illius  extra  murimi  projecit. 
» Tunc  quidam  liumanitalis  pictale  compulsi  aLscissum  caput  cervici  ap- 
» poncntes  rum  uno  parvulo  infante,  qui  illic  extinctus  fuernt  invcntus, 

• juxta  murum  corpus  episcopi  sepullurac  tradidcrunt.  Cumque  post  cern- 
ii dem  caedem  die  quadragesimo  rex  Totila  jussissct,  ut  cives  urbis  illius, 
» qui  quolibet  dispersi  esscnt,  ad  coni  sine  aliqua  trepidatone  remeorent, 

• Ini,  qui  prius  famem  fugerant,  licenliu  acccpta  reversi  sunt.  Sed  qui  vitac 

• Episcopi  fuerant  memores,  ubi  sepullum  esse!  corpus,  quaesicrunt:  ut  hoc 
« juxta  honorem  debitum  in  ecclesia  beati  Petri  Apostoli  humarent.  Cum- 
» que  itum  csset  od  sepulehrum  offessa  terra  invenerunt  corpus  pueri  pa- 
» riler  Immuti,  ulpotc  jam  die  quadragesimo  tabe  corruptum  et  vermibus 
» plenum  ; corpus  vero  episcopi  ac  si  die  eodem  esse!  sepullum.  Et  quod 

> est  adirne  magna  admiratione  venerandum,  quia  ita  caput  ejus  unitimi  fuc- 
» rat  corpori,  ac  si  ncquaquam  essct  abscissum;  sic  vidclicct  ut  nulla  ve- 
li stigia  scctionis  opparerent.  Cumque  hoc  in  ferra  verterent  exquircntcs, 

> si  quod  signuni  vel  de  alia  incisione  monstrari  potuissel,  ita  sanimi  atque 

> inlemeralum  totum  corpus  inventum  est,  ac  si  nulla  hoc  incisio  tetigis- 
» set.  Die  vero  altera  parenles  cum  maire  pueri,  ut  lugercnl,  ut  mos  est, 

• ad  sepulehrum  venienles,  invenerunt  corpus  praedicti  pueri  extra  scpul- 
n chrum,  divina  providenlia  factum,  ne  tam  sacratissimum  corpus  alio 

• corpore  coinquinarelur.  Dispositione  aulem  Dei  translatum  est  sancti 
» Herrujani  corpus  in  monlem  Calvarium  et  in  Ecclesia  beali  Tetri  apo- 
» stoli,  ut  decehat,  est  recondilum.  Ibique  supradictum  puerum  jam  vcr- 
» mibus  scaturientem  a mortuis  resuscitavi!,  et  alias  multas  virtules  per 

I » cum  Dominus  operatus  est.  Vixit  nutem  puer  resuscitatus  postea  scplcm 

> annis  et  postquam  migravi!  de  saeculo,  in  eadem  ecclesia  scpultus  est. 

• Quis  non  obslupescot  talia  signa  mortuorum,  quae  fiunt  prò  excrcitatio- 
I » ne  vivenliuin.  > 

La  cittì!  di  Perugia,  dopo  sette  mesi  ( non  ielle  anni,  come  dice  la  rc- 
ji  cala  leggenda  ) di  assedio,  rimase  preda  de' goti,  nell'anno  546,  al  narrar 
di  Procopio  (I);  ed  in  quell'anno  sant’Ercolano  soffri  il  martirio.  In  ciò 
conviene  anche  il  Baronio.  Ed  ecco  per  tal  guisa  distinti  i due  Ercolani,  e 
collocati  arabidue,  per  quanto  la  buona  critica  ha  saputo  suggerirmi,  nel 
tempo,  a cui  ciascheduno  appartiene. 

(l)  De  bello  Gol  bici,,  tih.  in 
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Pare,  che  nell’anno  slesso  della  morie  di  sani’ Ercolano  II,  gli  elegges- 
sero i perugini  un  successore.  Questi  fu  Giotaksi,  il  cui  vescovato  deesi 
perciò  incominciare  dnll  anno  516.  Di  lui  parla  il  Baronio.  nelle  nolo  al 
martirologio  romano  sotto  il  di  7 novembre.  Egli  fu,  che  in  mancanza  dei 
vescovi  di  Ostia,  di  Porto,  e di  Albano,  ai  quali  spetta  il  consecrare  il  ro- 
mano pontefice,  conservò,  nel  351,  insieme  con  Buono  vescovo  di  Feren- 
tino c con  Andrea  prete  di  Ostia,  il  papa  Pelagio  I.  Errano  perciò  i dittici 
perugini  collocandolo  nell’  anno  365,  clic  fu  quello  forse  della  sua  morte. 

Dopo  il  quale,  l’IIgheHi  e i dittici  perugini,  sotto  l'anno  576,  collocano 
il  vescovo  Aerino  ( Uabeulius)  e poscia  nel  593  pongono  t «aiuto.  E quan- 
to ad  Avenzo  aggiunge  righelli,  clic  dopo  la  sua  morte  fu  grande  discor- 
dia  nel  clero  e nel  popolo  per  la  elezione  del  successore,  sicché  lungamente 
ne  restò  vacante  la  sede.  Delle  quali  discordie  porla  anche  il  pontefice 
s.  Gregorio,  noll  anno  primo  della  sua  esaltazione,  eh’ è l’anno  590;  scris- 
se anzi  su  tal  proposito  uun  lettera  di  lagnanza  al  clero  e al  popolo  di 
Perugia,  perché,  vacandone  da  tanti  anni  la  sede,  non  si  determinavano 
per  anco  ad  elcgzer  il  proprio  pastore; ma  le  discordie  di  quelli  e le  lagnanze 
del  pontefice  hanno  relazione  alla  lunga  vacanza,  che  passò  tra  la  morte  di 
Giovanni  e In  scelta  del  suo  successore.  La  pontificia  lettera  é cosi  (t):  j 


GREGORIVS  CLERO,  ORDINI  ET  PLEBI  CONSISTENTI  PERVSIAM. 

« Miramur,  carissimi  frntres  in  Christo,  quare  ecclesiam  Dei  tanto 

■ tempore  alisene  rertore  eonspicilis  ne  de  vostro  totiusque  plebis  regi- 

■ mine  minime  cogilatis.  Notimi  est  enim,  quod  grex,  si  pustoris  cura  de- 

> fuerit,  per  avia  gradiatur  et  oh  hoc  facilius  inimici  laqueos  insidinnlis  in- 
» eurrat.  Unde  necosse  est  de  his,  qui  Ecelesinc  militant,  unum,  liabilo  ti- 
» more  Domini,  perquirerc,  qui  pasloris  ministerium  possi!  digne  suscipe- 
» re,  alque  illic  prolegcnlc  Domino,  sacramentorum  divinorum  dispensnlor 

> insistere  : quatenus  et  prò  filiis  Ecelcsiae  vestrae  porne  quolidie  mentis 

> holocauslum  offerat  et  viam  gregi,  quomodo  ad  supernam  patriam  gra- 
» diatur,  ostendal  » 

Questo  sacro  pastore,  cui  dopo  tante  dissensioni  elessero  i perugini,  fu 
Ave.xzio,  il  quale  di  prete,  ch’era  della  santa  Romana  Chiesa,  fu  dallo  stesso 

(f)  Nel  lib.  i,  indir.  ix,  leu.  lx,  o fecondo  altre  edizioni,  ltiii. 
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san  Gregorio  consacrato  vescovo  di  Perugia  nell'anno  594.  Ce  ne  assi- 
cura Giovanni  diacono  (4).  Fu  questo  Avenzio,  il  quale  assistette  bensì 
alla  deposizione  delle  sacre  spoglie  di  s.  Florido,  vescovo  di  Tilerno  Tibe- 
rioco,  ossia  di  Città  di  (fastello;  ma  non  già  nell'anno  576,  come  scrisse 
l'Ughclli;  bensì  nell’anno  599  o nel  600,  in  cui  successe  la  morte  di  quel 
santo  vescovo,  come  alla  sua  volta,  nel  narrare  la  storia  di  Città  di  Castel- 
lo, dovrò  dimostrare.  Nò  giù  Venanzio  gli  potò  essere  successore  nel  595  : 
Venanzio  non  è,  che  un'alterazione  del  nome  stesso  di  Avenzio.  Ad  Aven- 
zio perciò  scriveva,  e non  a Venanzio  il  pontefice  s.  Gregorio,  allorché, 
mosso  a compassione  della  miseria  del  vescovo  Ecelesio,  il  quale  probabil- 
mente era  vescovo  di  una  qualche  chiesa  non  lontana  da  Perugia,  gli  man- 
dava alcune  vestimento  da  dare  a lui,  perché  se  nc  valesse  a ripararsi  dal 
freddo.  La  lettera  è questa  (2)  : 

GREGORIVS  VENANTIO  EPISCOPO  PERVSINO. 

« Fratrem  et  coépiscopum  nostrum  Ecclesium  frigore  omnino  laborarc 
» cognovimus  prò  co  quod  hyemalem  veslem  non  habeat.  Et  quia  aliquid 
» sibi  a nobis  petiit  debere  trnnsmitti  : fratcrnitati  tuae  ad  hoc  per  latorem 
o praesentium  transmisimus  amphimalum  (3),  tunicam  vel  pectoralem,  ut 
« a te  ei  debeat  sine  mora  transmitti.  Et  ideo  ad  praedietum  fratrem  no- 

• strum  sub  omni  illud  celeritate  stude  transmittere,  alque  nobis,  hoc 

• ipsum  quia  transmiseris,  tuis  renuntiarc  episiolis  non  omittas,  sed  ila 
■ fac  ut  ad  transmittendum,  quia  vehemens  frigus  est,  moram  aliquam 

• minime  facias.  » 

La  lettera  é scritta  nel  602,  sicché  sino  a quest'anno  Avenzio  conti- 
nuò fuor  di  dubbio  la  sua  vita.  Quanto  piò  oltre  vivesse,  non  ei  é fatto  di 
saperlo:  soltanto  nel  649,  si  trova  il  nome  del  suo  successore,  il  quale  ne 
possedeva  la  santa  sede  Dio  sa  da  quanti  anni  avanti.  Esso  ò Lozeazo,  il 


(1)  Nella  vita  Hi  san  Greg.  Magn.  lib.  ut. 

(2)  Nel  lib.  in,  indiz.  v,  nell'anno  sii 
«lei  suo  pontificalo  : teli.  xlvii,  e,  secondo 
altre  edizioni,  un. 

(3)  Era  questa  Teste  un  grande  mantello 
col  cappuccio,  detto  dai  greci  èftpt palkov,  e 
perciò  dai  latini  amphimalum  e più  comu- 


nemente ani phi boi unt.  Presso  Flodoardo 
(lib.  i,  cap.  iB)  nel  testamento  di  s.  Remi- 
gio si  legge:  u Futuro  episcopo  successori 
» meo  amphibaluin  album  paschalem  relin- 
r»  quo.  « Oggidì  si  direbbe  il  piviale , che 
▼aria  appiatto  di  colore  a nonna  delle  so- 
lennità. 
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cui  nome  si  trova  Ira  i vescovi,  che  nell' anno  suindicato  assistevano  al 
concilio  lateranese,  radunato  dal  papa  Martino  I contro  i mnnoteliti.  Dopo 
Lorenzo,  trovo  il  nome  del  vescovo  Benedetto  o Beneiuto,  il  quale  nel  679 
sottoscrisse  alla  lettera  sinodica  dei  papa  Agatone,  letta  dipoi  nella  quarta 
azione  del  sesto  concilio  ecumenico,  Costantinopolitano  III.  Ivi  è sotto- 
scritto,  a somiglianza  degli  altri  cento  e ventiquattro  vescovi,  che  s’  erano 
radunati  in  Ilomu  per  quella  causa,  Peuenatus  episcoptis  iantine  eccletiae 
Peru*inae  producine  Tuieiae,  in  bone  suggestionem,  quam  prò  apostolica 
nostra  fide  unanimiter  construximvs,  similiter  subscripsi. 

Omettono  i dittici  perugini,  dopo  il  vescovo  Benedetto,  il  nome  del  suo 
successore  sant’  Asclepiìdoro,  benché  nominato  dall' L'ghclli  : io  sono  di 
avviso  che  I'  abbiano  escluso,  perché,  trasferitone  il  sacro, corpo  in  Francia 
nel  97 1 da  Tcodorico  vescovo  di  Metz,  a cui  lo  aveva  donato  l' imperatore 
Ottone,  ed  essendosene  smarrita  in  Perugia  ogni  traccia,  andarono  dietro 
allo  sbaglio  di  Cesare  Alessi,  il  quale  nell'  elogio,  che  ne  scrisse,  lo  credette 
vescovo  di  Metz.  Asclepiadoro  era  patrizio  perugino,  e fu  vescovo  della 
sua  patria  nell'  anno  7Ò0.  E tanto  più  si  può  credere,  che  in  questo  tempo 
lo  fosse,  perchè  da  Benedetto,  cui  abbiamo  veduto  vivente  su  questa  catte- 
dra nel  679,  sino  a Gaeoenzio  od  Acdenzio,  che  nel  7 15  si  trovava  presen  e 
al  concilio  romano,  rimane  il  vacuo  di  un  mezzo  secolo. 

In  seguilo  a questo  Gaudenzio,  la  chiesa  perugina  venera  suo  pastore 
san  Felicissimo,  cui  nel  martirologio  romano,  sotto  il  di  2i  novembre,  non 
trovasi  qualificato  che  martire , senza  dir  punto  che  fosse  anche  vescovo. 
Perusiae  sancii  Felicissimi  martyris.  E con  questa  semplice  quulificazione 
hr nominano  gli  antichi  manoscritti  ed  i moderni  scrittori:  ce  lo  attcsta  il 
Baronio,  il  quale  dice  (I):  « De  codem  Usuardus  atque  alii  rccentiorcs  et 
» vetcrn  manuscripta.  • V'  ha  chi  lo  dice  soltanto  confessore,  che  nel  lin- 
guaggio ar'ico  significa  egualmente  clic  martire:  Felicissiinus  confessor 
apuli  Perusiam  claruil  kalendas  deccmbris , dice  Pietro  Natali  vescovo  1 
Esquilino  nel  suo  catalogo  de’ santi.  Sancii  Felicissimi  confessori s Perusiae;  | 
nota  nel  suo  martirologio  Francesco  Maurolico.  Tutlavolla  il  Jaeobilli  lo 
vuole  vescovo  di  Perugia,  riputando  di  poca  importanza  il  non  averlo 
detto  vescovo  il  martirologio  romano,  quasiché  fosse  stile  di  esso  il  quali- 
ficare semplicemente  martiri  quelli  che  furono  anche  vescovi  : lo  che  é 

(i)  Not.  ad  Martjrol.  Bom.  tal»  die  7 norembr. 
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falso,  lo  mi  attengo  pertanto  all'  autorità  e del  Martirologio  romano  e di 
tutti  gl  altri  «litichi  e moderni  martirologi  citali  dal  Limonio,  e dico  san 
Felicissimo  bensì  martire,  ma  lo  escludo  dalla  serie  dei  vescovi.  Sostenne 
il  martirio,  u quanto  narra  il  Jacobilli,  vicino  al  Tevere,  circa  due  miglia 
fuori  di  Ferugin  ; c lo  sostenne  per  la  malignili  degli  ariani,  o piuttosto  dei 
longobardi,  ebe  ne  professavano  gli  errori  ; c lo  sostenne  vicino  a un  ponte, 
ebe  ne  assunse  anche  il  nome,  e corrottamente  fu  detto,  invece  che  di 
s.  Felicissmo,  di  s.  Fclcino.  Ivi  gli  fu  anche  fabbricata  una  chiesa. 

Dai  concili!  romani  di  Taolo  I,  di  Eugenio  II  e di  Leone  IV  ri  sono 
fatti  conoscere  i nomi  dei  vescovi  perugini,  che  vi  assistettero;  Erisimo, 
nel  "Gl  ; Teodobico,  nell'  826;  Benedetto  II,  nell'  853,  in  cui  voce  si  sotto- 
scrisse un  prete  Giovanni  cosi:  Joannes  pretkijltr  vicem  Imeni  Benedirti 
episcopi  l'crusini  (I).  Dal  che  rilevasi,  questo  vescovo  Benedetto  essere 
stalo  ommesso  nei  dittici  perugini,  od  essere  quel  Benedetlo,  clic  ivi  è 
notalo  nell’  869,  dopo  il  vescovo  La.vfbedo.  È segnalo  questo  Lanfredo  sot- 
to l’anno  861,  e nel  medesimo  anno  io  trovo  tra  i vescovi  intervenuti  ai 
concilio  romano  di  papa  Nicolò  I,  contro  l'arcivescovo  di  Ravenna  Gio- 
vanni X,  la  sottoscrizione  di  un  vescovo  cosi  : l.aslriensis  Pelrosimis.  La 
parola  Petrosinus  mi  accenna  fuor  di  dubbio  un  vescovo  di  Perugia,  della 
qualche  volta  Pclrusia,  in  vece  di  Pmuia  (2).  Ora  trovando  nei  dittici  di 
questa  chiesa,  precisamente  sotto  quest'  anno,  il  nome  di  Lanfredo,  non  ho 
veruna  difficoltà  a credere,  che  i copisti  degli  alti  del  concilio  romano  ab- 
biano guastalo  il  nome  di  lui  ed  abbino  scritto,  senza  sapere  che  si  scri- 
vessero, Lostriensis  invece  di  Lari  [ridili*. 

Quanto  poi  al  Benedetto,  che  nei  dittici  stessi  {•  notalo  sotto  1'  860 ; 
io  son  d'  avviso,  che  vi  sia  lino  sbaglio  di  dieci  anni,  volendone  appog- 
giare l’ esistenza  agli  alti  del  concilio  romano  del  papa  Giovanni  Vili, 
celebrato  appunto  nell'  879.  Perciò  anche  l‘  llghelli,  ignorando  il  nome 
di  Lanfredo,  protrasse  il  vescovato  di  Benedetto  II  dall’  853  sino  all’  879. 
Ma  ammesso,  ceni’  è di  ragione,  il  vescovo  Lanfredo,  o qualunque  al- 
tro di  siinil  nome,  nell'anno  801;  ne  viene  di  conseguenza,  che  que- 
sto nuovo  Benedetto  o non  esistette,  o fu  Benedetto  III.  È vero,  che 
nell' indicato  concilio  di  papa  Giovanni  Vili,  in  mezzo  alle  sottoscrizioni 

fi)  Marni,  Cullecl,  Condì.  Ioni,  *ir,  (a)  Vcd.  nrl  principio  di  questo  articolo, 
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degli  altri  vescovi,  il  nome  di  Benedetto  non  ha  veruna  indicazione  di 
chiesa,  a cui  appartenesse,  ma  vi  è notato  soltanto  Benediciti*  epitco- 

pui  Tuttavolta  il  vederlo  cosi  solennemente  inserito  nei  dittici 

perugini,  mi  persuade  con  molto  di  probabililù,  che  lo  sia  stalo  veramente 
di  qiwsta  chiesa.  Per  ora  non  ho  trovato  verun'  altra  chiesa  d’ Italia,  la 
quale  in  questo  medesimo  anno  mi  mostri  suo  pastore  un  vescovo,  che 
cosi  si  nominasse. 

Deobalpo,  vescovo  di  Perugia,  vedesi  sottoscritto  alla  famosa  carta  di  J 
Teodicio  vescovo  di  Fermo,  nell’  887  ; e sotto  il  medesimo  anno  lo  si  trova 
segnato  anche  nella  serie  perugina  col  nome  di  Debalio.  Celebrò  il  vescovo 
successore  di  lui,  il  quale  avevo  nome  Rogeiio,  solennissima  traslazione 
del  sacro  corpo  di  sant’  Ercolano  il,  dulia  basilica  antica  di  s.  Pietro,  fuor 
delle  mura  ad  una  chiesa  nuova  intitolata  a santo  Stefano,  nell’  interno 
della  cillù  : questa  stabili  anche  sua  chiesa  cattedrale  in  luogo  di  quella.  ! 
Essa  dicevasi  tanto  Stefano  del  catlellare,  oggidì  è s.  Domenico  vecchio.  : 
Ciò  avveniva  nell'  anno  956.  Non  è poi  vero,  eh’  egli  fabbricasse  la  nuova 
cattedrale  intitolata  a s.  Lorenzo,  la  quale  è anche  I’  odierna  ; forse  nc 
avrò  piantato  le  fondamenta.  La  compi  certamente  e la  consecrò,  nel  965, 
il  vescovo  Onesto,  successore  di  lui  : il  quale  Onesto,  nel  967  era  presente 
al  concilio  di  Ravenna.  Nè  prima  di  lui,  come  segnano  i dittici  perugini, 
nè  dopo  di  lui,  come  notò  1’  Ughelli,  devesi  ammettere  quel  vescovo  Gio- 
vanni, cui  anche  il  Baronio,  il  Pagi,  lo  Sbaraglia  dimostrarono  non  aver 
mai  esistito  su  questa  sede;  perciocché  nell’  anno  964,  in  cui  lo  si  vorreb- 
be inserire,  la  cattedra  era  canonicamente  occupata  da  Onesto.  Fu  intorno 
a questo  medesimo  tempo,  che  il  vescovo  Tcodorico  di  Metz,  poco  addie- 
tro ricordato  da  me,  tolse  dal  monastero  di  Colle,  fuori  di  Perugia,  presso  ! 
il  Tevere,  le  ossa  del  s.  vescovo  e martire  Asclepiadoro  e se  le  portò  con  ; 
altre  reliquie  nella  I.otaringia  (1|.  Ad  Onesto  successe  Conone,  prima  del- 
I’  anno  998,  e non  giù  nel  999,  come  segnano  i dittici  perugini,  e come 
I’  Ughelli  narrò,  dicendolo  anche  consacrato  vescovo  di  Perugia  dal  papa 
Silvestro  II.  Prima  dell’  anno  998,  io  dissi  ; perchè  in  quell’  anno,  essendo 
giù  vescovo  di  Perugia,  si  trovava  presente  al  concilio  romano  del  papa 
Gregorio  V.  Fu  Conone  anche  all’  altro  concilio,  similmente  romano,  del 
1002:  ivi  fu  accusato  di  avere  recato  molestie  al  monastero  di  s.  Pietro 

(i)  Annuir»,  sincron.  iom.  V Spicilcg.  Acher.  pag.  139. 
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di  Perugia,  e se  ne  dovette  giustificare,  c ne  chiese  scusa,  c rassegnò  libe- 
ramente al  pontefice  ogni  suo  diritto  su  quel  monastero.  Le  molestie  re 
cale  da  Conone  al  monastero  ; I’  accusa  fattane  al  papa  c al  concilio  ; le 
risposte  e le  giustificazioni  del  vescovo  ; la  conclusione  fissatane  dal  papa  ; 
luttociò  è espresso  nella  seguente  carta,  la  quale  si  conservava  nell’  archi- 
vio di  quel  monastero,  e fu  pubblicata  dall'  l'ghelli,  ed  è inserita  nella  rac- 
colta de’  concibi  del  Mansi,  nel  tomo  XIX. 

■ Quaecumque  lites  judiciali  cab  lilo  dcfiniunlur,  optimum  est,  ut  scri- 

> ptoris  officio  coniroendenlur,  ne  protraclu  temporum  oblivioni  suecum- 

> bant  et  recidivo  ortu  praetcritum  errorem  incipiant.  Pracsidente  itaquc 

> dmnno  Sylveslro  II  romanae  Scdis  pontifice,  in  sy  nudo  habita  in  palatio 

> sacrosanto  Laleranensi,  anno  quarto  ordinationis  suae,  mensis  deeera- 
a bris  die  lertia,  Indictionc  prima,  ostilit  Petrus  scriniarius  cjusdem  sacri 
a palatii  et  coroni  universa  synodo  hunc  protulit  semonem,  dicens:  Domine 
a Papa,  hic  abbas  tuus  de  Perusia  queritur  adversus  Cononem  Pcrusinum 
a episcopum,  qui  armata  manu  suorum  salellitum  de  sub  altare  monasterii 
a lui,  cujus  ipse  regimen  tenet,  abslractus  fuerit  et  exlractus  de  ecclesiae 
a januis  et  fralrum  claustris,  omnia  quae  ibi  inventa  sunt  ad  utilitalem  fra- 
a Irum,  direptioni  concesscrint,  de  quibus  parlem  noscitur  habere  episco- 
a pus  ; quoniam  eisdem  sacrilegiis  communicot  cpiscopus  cjusdemque  cri- 
a minis  nequaquam  ereditili’  alienus.  Ad  quem  praescns  respondit  cpiscopus  : 
a Paratus  sum  me  cxpurgarc  secundum  istorum  meorum  fralrum  judi- 
a cium,  quoniam  ncque  mea  praeceptione  ncque  mea  voluntate  id  factum 
a fuerit:  et  si  abbas  de  aliquo  mihi  proclamare), aut  ad  satisfaclionem  illuni 
a cogerem,  aut  si  non  possem,  incanì  grntiam  cum  ornili  beneficio  sibi  defen- 
a derem.  Sed,  omnium  pontificum  pater,  misericordiam  tuam  et  lotius  con- 
a ventus  praesentis  exoro,  ut  nulluin  mihi  hodie  praejudicium  fiat.  Tu  mihi 
a ecclesiam  Perusinam  commisisti  et  ut  ego  neque  illuni  imminuerem,  ncque 
a imminui  consentirem,  me  fecisti  jurare.  Monastcrium  illud, quod  iste  abbas 
a tenet,  ad  meum  episcopalum  proprie  perline!,  et  nulli  alteri  juri  subjaee- 
a bit  : si  lex  inde  iìeret,  vester  upostolalus  nulluin  specialitatem  in  eo  babe- 
a ret.  Cui  reverendus Papa subjunxit:  Ego  monasterìum  ecclesiae  tuae ncque 
a suhtraxi  neque  subducere  feci;  sub  jurc  et  dominio  ecclesiae  nostrae  illud 
a inveni  et  ita  possessum  usque  nunc  tenui.  Veniant  privilegia  nostrorum 
a antecessorum  paparum  et  bis  perlectis,  censeant  fratres  coepiscopi,  quae 
a sit  aequitalis  rectitudo.  Prolatis  ergo  in  medium  privilegiis,  Joannis  scilicet 

■>. 
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■ papae  atquc  Gregorii  cjus  praedeccssorum  ac  coram  synodo  perlectis,  ait 
» episcopus:  Privilegia  huec  non  reprobo:  scd  sine  consensi!  antecessori 

> mei,  cujus  temporibus  illud  prius  privilegium  factum  est,  factum  fuisse 
» dico:  si  solum  viderem  conscnsum,  haberem  inde  actcrnum  silentium. 

> Cui  e contra  oinnis  clerus  sanctae  Romanae  eeelesiae  ait:  Vidimus  omnes 

• epistolani  anlceessoris  lui,  in  qua  et  conscnsus  erat  et  precibus,  ut  hoc 
» fiere!,  episcopus  ohnixe  postulati  cujus  rei  testes  sumus,  et  secundum 
» canoniram  sanctionem  verum  fuisse  comprobamus.  Oblalis  denique 
» EvaDgeliis  et  clericis  jurare  paratis,  episcopi  liane  dederunt  sententiaiu, 

» ut  aut  episcopus  testimonia  illa  rcciperet  et  poenam  privilegii  persolveret, 

» aut  mnnaslcriimi  illud  refularet.  Episcopus  autem  praedictus  Conon 
» sanctae  Pcrusinae  eeelesiae  monaslcrium  illud  praenoniinatum  sancii 
■j  Petri,  non  louge  a Pertisjna  civitate  couslitutum,  cuin  omnibus  ad  id 
» monusterium  perlinenlihus  et  in  praefatis  privilegiis  titulatis,  domino  suo 
» Silvestro  papae  refutavìt  et  praefalo  abbati  pacis  oseulum  attribuii  alque 

• eum  se  adjuturum  deinceps  promisi!.  Post  haec  autem  idem  reverendis- 

« simus  papa  Ime  coni  romanis  judicibus  decrevit,  ut  quicumque  Perusi-  ! 

> nae  eeelesiae  episcopus  banc  definitam  litem  renovare  contra  bunc  ab- 

• baleni  vel  suos  suceessores  tcnlavcrit,  decera  libros  purissimi  euri  latera- 
» nensi  palutio  componat.  Haec  definitio  in  aeternum  valitura  permaneat.  • 

Questo  medesimo  monastero,  venticinque  anni  dipoi,  l' imperatore  Cor- 
rado I,  allorché  recossi  a Roma  per  essere  incoronato,  ricevette  sotto  la 
protezione  sua,  e tutti  i possedimenti  e i privilegii  ottenuti  sino  a quel 
giorno  solennemente  confermò  : il  relativo  diploma  ba  le  noie  cronologi-  i 
che  in  questo  modo:  -inno  Dominicae  Incarnalionie  KXXVII.  Regni  vero  ! 
Domai  Chuonradi  secundi  regni  eju * Urlio , Imperli  autem  ejut  primo,  ludi- 
elione  X.  Aclum  Piantile  (I). 

Pare,  che  il  vescovo  Cononc  continuasse  la  sua  vita  sino  all’anno  1031  : 
cosi  almeno  ci  segnano  i sacri  dittici  perugini.  Certo  é,  che  il  suo  succes- 
sore Asdee*  fu  conseerato  dal  pontefice  Benedetto  IX;  dunque  non  prima 
dell'anno  1053.  Ciò  per  altro  non  toglie,  che  nel  precedente  anno  fosse 
stato  eletto.  Ai  canonici  della  sua  cattedrale  donò  parecchi  fondi  e terreni, 
poco  dopo  di  essere  stato  assunto  all' episcopale  dignità.  Assistette  con  al- 
tri vescovi  alla  consecrazione  della  chiesa  di  s.  Florido  in  Città  di  Castello, 
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invitatovi  da  quei  prelato.  Narra  ITghelli  di  una  nuova  controversia,  in- 
sorta circa  il  suddetto  monastero  di  s.  Tielro  c definita  in  Koma  nell'an- 
no 1036  alla  presenza  di  varii  aitali,  vescovi  e cardinali;  ne  porla  anche 
la  relativa  caria  del  genere  della  precedente,  da  cui  vedesi  l' accusa  conlro 
il  vescovo  Andrcu,  la  giustificazione  di  esso,  la  definizione  della  lite  col 
dichiarare  di  bel  nuovo  il  monastero  immediatamente  soggetto  alla  santa 
Sede,  ed  assoggettandone  altri  ancora.  Pubblicò  questa  medesima  carta 
anche  il  Laltbè  : ma  anch'io  penso  di  darla,  per  correggerla  dagli  sbagli 
sfuggiti  in  essa  all’uno  e all'altro  dei  sunnominati  editori. 

« N'olum  sii  omnibus  pracsenlibus  ac  futuris,  qualitcr  Andreas  episro- 
» pus  sanctae  Perusinac  ecclesiae  refutavit  Domilo  Denediclo  IX  papae 

• consecratori  suo  monasterium  vidclicct  sancii  retri,  quod  sitimi  foris 
> murimi  supradictae  civilatis  et  nliud  monasterium,  scilicet  sancii  Salva- 

• toris  et  monasterium  sanctae  Marine  in  Valle  de  Ponte  nimirum  cum 
» omnibus  proprietalibus  atque  perlincntiis  eorura  ; adslantes  ibidem  Domi- 

• nicus  episcopus  Lavicanensis,  Robert us  episcopus  Siguensis,  L'go  episeo- 

• pus  Assisiensis,  Ugo  abbas  Farfensis,  Bartholomaeus  abbas  graceus,  Joan- 

• ncs  abbas  sancii  Montani,  Ugo  diaconus  sanctae  Romanac  ecclesiae,  Cre- 
■ scentius  diaconus  ejusdem  ecclesiae,  Leo  subdiaconus,  Benedictus  presby- 

• ter  cardinaiis,  Scrgius  scriniarius,  quin  etiam  cuncla,  quae  supcrius  prac- 
a libata  sunt,  proprio  ore  per  sacramenta  snnetorum  Evangeliorum  con- 
» servare  professus  est  ; adjudicantc  illi  sacramcntum  Gregorio  germano 
a praedicti  papae.  Postea  vero  denominatus  episcopus  se  jactnndo  atque 
a injuriam  faciendo  in  quodam  archipresbytero  sancii  Constantii  supradi- 
a eli  monasterii  sancii  Petri  ostcndit  se  causare  monas(crìum  atque  ad 
a suum  jus  intromittere.  Tunc  venerabilis  abbas  Bonizo  venit  ad  sinodale 
a Concilium,  indicavit  hoc  jum  praelibalo  Papae.  Ipse  vero  Benedictus 
a summus  aposlolicus  sciscitavit  eumdem  Andreara  episcopum,  si  aliquo 
a modo  causare!  supradiclum  monasterium  ; ipse  enim  nulla  catione  cura 
a causare  professus  est,  atque  iterum  refutavit  coram  Domno  11.  Papa 
a nec  non  et  coram  eunctis  episcopis  atque  abbatibus,  quorum  nomina 
a inferius  adnotareeuravimus.  Petrus  episcopus  ecclesiae  s.  Uufiuac,  palro- 
a nus  ejusdem  monasterii,  Teudaldus  Albanensis  episcopus,  Petrus  Ostien- 
a sis  episcopus,  Johannes  Portuensis  episcopus,  Dominicus  Lavicanensis 
a episcopus,  Joannes  episcopus  Praenestinensis,  Leo  episcopus  Bellelrcn- 
a sis,  Munaldus  Arùninensis,  Petrus  Castellensis,  Teudaldus  episcopus 

{] 


468 


PERUGIA 


• Ogubincosis,  Adam  Fosumbronensis,  Federicus  Orbinensis,  Arduinus 

• Monfellrensis,  Oneslus  Forumpopulonensis,  Adalbertus  Senonsis,  Ugo 

• Fancnsis,  Ugo  Asisenatcnsls,  Azo  Ccnlumcellensis,  Albertus  Caslrancn- 

• sis,  Joannes  Lucancnsis,  Atto  Florentinus,  Jacobus  Fesulunus,  Henricus 
» Populoncnsis,  Johannes  Suanensis,  Leo  Orbilcnsis,  Gotifredus  Volatcr- 
b rensis,  Vuido  Pistoriensis,  Vuido  Clusinensis,  Crescentius  Hosellensis, 
b Joannes  Savinensis,  Joannes  Terrari nensis,  Slephnnus  Seccensis,  Johannes 
b Pipernensis,  Girardus  Rerolcnsis,  Landovinus  Orlensis,  Crescentius  Fal- 
b larensis,  Johannes  cardinalis,  lìenev.  archidiaeonus  rum  aliis  equidem 
b S.  R.  E.  diaconibus,  Gregorius  abbas  saneti  Sabae,  Titus  abbas  sancti 
a Pauli,  Franeiscus  abbas  sancti  Laurentii,  Benedietus  abbas  s.  Pclri  a 
b vinculis,  Crescentius  suncti  Silvestri,  Marlinus  abbas  de  Farneto  et  alio- 
b rum  diversorum  ordinum  nomina,  quae  perlonga  sunt  ad  narrandum,  etc. 
b Hoc  factum  est  in  praescntia  supradicti  Benedicti  Papao,  temporibus 
b Domini  Cbuonradi  imperatoris,  IV  nonas  Novembris  Indici.  V.  b 

Dopo  la  morte  di  Andrea,  avvenuta  non  si  sa  quando,  fu  eletto  a suc- 
cedergli l' arciprete  della  cattedrale,  ch’era  Leoke  Bovo,  da  Gubbio:  ciò 
nel  4 048.  Ottcirio,  vescovo  di  Perugia,  è annoverato  tra  i vescovi  e i pa- 
triarchi, che  nel  1 052  si  trovavano  presenti  olla  canonizzazione  de'  santi  , 
Ereardo  e Gulfardo,  celebrata  dal  papa  s.  Leone  IX  : ed  il  suo  nome  si  tro-  | 
va  anche  l’anno  dipoi  tra  i vescovi,  che  assistevano  in  Rimini  al  medesi- 
mo pontefice  nella  conseerazione  colà  celebrata  dell' arcivescovo  di  Raven- 
na e del  vescovo  di  Annery.  In  questo  luogo,  sotto  l’anno  1054  devesi 
collocare  il  vescovo  Pietro,  cui  i dittici  perugini  collocano  vent'anni  dipoi, 
e dicono  vissuto  sino  1 080  ; e cui  l' Ughelli  collocò  dopo  il  1 084,  adducendo 
a testimonianza  dell’ esistenza  e del  tempo  di  lui  una  lettera  del  pontefice 
s.  Gregorio  VII:  c cita  la  lettera  XVII  del  libro  II.  La  qual  lettera  ; essendo 
scritta  nell'indizione  XIII,  che  corrisponde  all'anno  1074,  e parlando  del 
vescovo  Pietro,  come  di  persona  già  morta  ; ci  fa  palesemente  conoscere  i 
lo  sbaglio  si  dei  sacri  dittici  perugini,  che  ne  fanno  cominciare  il  pastora- 
le governo  nell'anno  appunto,  in  cui  lo  si  nominava  già  morto;  si,  anzi 
molto  più,  dell' Ughelli,  che  sull'appoggio  di  questa  medesima  lettera  lo 
colloca  dieci  anni  dopo  che  in  essa  ò ricordato  già  morto.  La  lettera  è di- 
retta a Sigebaldo  abate  di  san  Salvatore  di  Perugia,  con  cui  si  lagna  il 
pontefice  di  avere  restituito  al  governo  del  monastero  di  sant’  Anastasio 
un  Alberico,  cui,  perchè  colpevole  di  molti  delitti,  il  vescovo  Pietro  ed 
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altri  due  vescovi,  probabilmente  successori  di  Pietro,  avevano  deposto  e 
scomunicato.  Non  incresca  ai  mici  leggiori,  che  io  qui  la  trascrivo. 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

SlCEBALDO  ABBITI  MONASTERO  SANCTI  SALTATORI?  DE  PeRTSU 
SALTTEM  ET  APOSTOLICA*  RENEDICTIONEM. 

« Fraternitatem  tuam,  quam  religiosa!»  tenemus,  admodum  miramur 

• nobis  justum  non  dedisse  consilium,  secundum  quod  a pluribus  dicitur, 

> de  Alberico  scilicct  multis  crìminibus  involuto,  et  (quod  est  pejus)  etiam 
a a vcncrabilis  memorine  donino  Petro  aliisque  duobus  episcopis  ab  oroni 

> bonore  ecclesiastico  sub  excommunicatione  amolo,  quem  sancii  Ana- 

• stasii  monasterio  ex  nostra  permissione  restituisti  : alterimi  vero  melio- 
» rem  ex  obliatine  honore,  ut  fertur,  vi  oc  sine  ratione  ejeeisti.  Quod  cum 

> audissemus,  valile  nobis  displicuit,  nostroque  caritas  ut  (alia  eorriganlur 
a has  literas  tibi  direxit.  In  his  igitur  unum  ex  duobus  tibi  oc  praedicto 
a Alberico  praeeipimus,  ut  monasterium,  quod  ei  non  recte  dedisti,  dimit- 
a tot,  et  alteri  injuste  rejecto  reddat,  aut  teeum  Romam  veniens  ex  illis 
a criminibus,  in  quibus  aeeusatur,  in  nostra  praesentia  ventate  se  defen- 
a dal.  Sin  aulem  neutroni  horum  obedire  non  vult,  a suora  sede  aposto- 
a lica  inteiligat  se  proculdubio  exeommunieandum.  Haec  itaque  nullatenus 
a negligas  praeeipimus.  Peccatimi  enim  maximum  tecum  incurrimus,  si 
a omittimus  hoc,  quandoquidem  ita  est,  sieut  nobis  multorum  testimonio 
a est  intimalum.  Data  Romae  idibus  Novembri»,  indietione  deeimoterlia.  a 

E il  fatto  adunque  di  questo  Alberico,  scomunicato  da  prima,  poscia 
ingiustamente  rimesso  nella  dignità  abaziale,  scacciandone  il  legittimo  pos- 
seditore; e il  tempo  del  vescovo  Pietro  ci  segna  a un  bel  circa  la  recata 
lettera.  Deposto  e scomunicato  da  Pietro  c persistendo  nelle  sue  colpe  tut- 
tavia, fu  l'abate  Alberico,  con  nuova  sentenza,  anche  dal  successore  di 
Pietro  e quindi  dal  secondo  successore,  altresì  novellamente  deposto  e seo- 
municato:  c a ciò  fuor  di  dubbio  hanno  relazione  le  parole  del  pontefice  a 
vcncrabilis  memorine  dorano  Pelro  aliisque  duobus  episcopis  ab  omni  hono- 
re ecclesiastico  sub  excommunicatione  amolo.  Dunque  nel  107-5,  quando  il 
pontefice  scriveva  la  lettera,  anche  il  secondo  successore  di  Pietro  si  co- 
nosceva. E chi  furono  questi  due  successori?  L’ Ughelli  dopo  Otlcario  non 
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ci  fa  conoscere,  che  un  Gotifredo,  dal  1059  al  1084:  similmente  i sacri 
dittici  perugini.  Successore  immediato  di  Pietro  fu  Uberto,  sconosciuto  e 
all’Ughelli  e ai  suddetti  dittici;  ma  fattoci  noto  dalla  sentenza  del  papa  Vit- 
tore II  a favore  del  vescovo  di  Arezzo,  contro  quello  di  Siena  : ivi  tra  gli 
altri  è sottoscritto  egli  pure.  La  quale  sentenza  ha  la  data  del  1057.  Nè 
son  io  lontano  dal  credere,  che  questo  liberto  fosse  vescovo  di  questa 
chiesa,  anche  due  anni  avanti,  quando  si  trattava  della  elezione  del  ro- 
mano pontefice  ; quando  cioè  interrogato  dal  clero  e dal  popolo  romano  il 
cardinale  Federico,  acciocché  indicasse  loro  chi  potrebbesi  scegliere  suc- 
cessore di  s.  Leone  IX,  egli  dichiarò  degni  di  un  tanto  posto  cinque  di- 
stintissimi personaggi  di  allora,  tra  cui  il  vescovo  di  Perugia.  Ma  se  ciò 
non  fu  detto  di  Ubertq,  non  potè  esserlo  che  di  Pietro,  suo  antecessore. 

Dopo  Uberto  viene  Gotifredo,  fiorentino  e canonico  in  patria  : il  suo 
pastorale  governo  si  estese  appunto  dal  1059  sino  al  1084  e forse  più  in 
qua.  I molti  documenti,  a cui  lo  si  vede  intervenuto,  ce  ne  mostrano  colla 
loro  progressione  la  continuala  esistenza  sulla  santa  cattedra  perugina. 
Nell’ultimo,  eh’ è un  diploma  di  Rainerio  vescovo  di  Firenze,  a favore  del 
capitolo  di  que' canonici,  Gotifredo  è sottoscritto  cosi:  Ego  Gothifredut 
Eccleiiae  lanciar  Fiorentina e canonica!  cl  indignai  Peruiinut  cpiicopui  buie 
decreto  propria  malta  tubtcripii.  Quanto  egli  sia  vissuto  di  poi  non  si  sa. 

Prima  di  quel  Gennaro,  che  i sacri  dittici  perugini,  egunmente  che 
l’Ughelli,  collocano  sotto  l’anno  1120,  è d’uopo  registrare  il  vescovo  Gio- 
vassi, secondo  di  questo  nome,  il  quale  nel  1105  consecrava  la  chiesa  di 
s.  Salvatore  di  Monte  Acuto,  oggidì  abazia  di  Monte  Corona,  nella  diocesi 
di  Perugia.  Dell’esistenza  di  lui  fa  testimonianza  la  relativa  iscrizione,  che 
è portata  anche  dal  Sarti  nella  vita  di  s.  Giovanni  di  Lodi  (I),  e eh’ è cosi  : 

ANNO  DOMINI  MOV.  V.  NONAS  AVGVSTI 
IOANNES  EPISCOPVS  HANC  ECCLESIAM  CONSE 
CRAVIT  IN  HONOREM  S.  MARIAE  S.  SOPniAE 
ET  FILIARVM  EIVS  S.  AGNETIS  ET  OMNIVM 
SANCTORVM 


(i)  Ali*  p*f.  70. 
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Non  essendovi  espresso  il  nome  della  sede,  di  cui  questo  Giovanni  era 
vescovo,  ed  essendo  la  chiesa  consecrala  in  un  luogo  della  giurisdizione 
perugina,  ne  segue  di  legittima  conseguenza,  che  il  consecratore  fosse  ve- 
scovo di  Perugia.  Noterò  tuttavolta,  che  il  Ferrari  no  attribuì  la  conse- 
crazione  a s.  Giovanni  di  Lodi:  ma  il  Sarti  eruditamente  ne  lo  smentisce. 
Qui  pertanto  dev’essere  nominato  il  vescovo  Gennaio,  il  quale  possedè 
questa  santa  cattedra  dall'anno  4120  al  1 126.  Indarno  dopo  di  lui  vole- 
vano i perugini  a proprio  pastore  il  vescovo  di  Gubbio,  l’baldo  : egli  stette 
per  qualche  tempo  nascosto,  poi  ritornò  alla  sua  chiesa.  Quindi  fu  eletto 
vescovo  di  Perugia,  nel  1127,  un  cittadino  Ronoi.ro  Armanni,  la  qual  fa- 
miglia in  seguito  si  nominò  Della  staffa:  visse  sino  al  1140  e forse  più 
tardi;  perciocché  l' Andrea,  che  dall’  l'ghelli  c dai  dittici  perugini  gli  si  trova 
sostituito  egli  è quel  medesimo,  cui  si  disse  avere  assistito,  cento  e più 
anni  avanti,  alla  conseerazionc  della  chiesa  di  s.  Florido  in  Città  di  Ca- 
stello. Del  vescovo  Giovanni  III,  che  venne  dopo  Rodolfo,  si  ha  notizia,  che 
nel  giorno  IO  moggio  dell'anno  1146  stava  presento  in  Foligno  col  suo 
arcidiacono,  col  suo  arciprete,  con  cinque  aliali  c con  sette  priori  della  sua 
diocesi,  alla  consccrazione  della  cattedrale  di  s.  Feliciano.  Viveva  su  que- 
sta sede  nel  1154  il  vescovo  Rodolfo  H,  il  quale  acconsenti,  che  1'  arci- 
prete e i canonici  della  cattedrale  eleggessero  de'  custodi  per  le  reliquie  di 
sant'  Errnlano  II,  le  quali  stavano  tuttavia  nella  chiesa  di  santo  Stefano  del 
Castellare.  Egli  impetrò  inoltre  dall'  imperatore  Federigo  Barbarossa  un 
diploma  di  privilegi!  a favore  della  sua  chiesa,  e ne  ottenne  poscia  la  con- 
ferma dal  papa  Alessandro  III.  Chi  sia  quel  Giovanni  IV,  che  nel  1 1 65  è 
inserito  nei  dittici  perugini,  non  saprei  dirlo  : io  non  ho  argomenti  per 
ammetterlo,  ma  non  ne  ho  nemmeno  per  rigettarlo.  Questa  volta  mi  sia 
di  argomento  I’  asserzione  di  quei  dittici,  a cui  non  ho  nulla  da  opporre. 
Nè  l' ammetterlo  mi  porta  verun'  alterazione  circa  il  tempo  del  suo  suc- 
cessore Viviano,  il  quale  nel  1 179  era  presente  al  concilio  romano  cele- 
brato dal  pontefice  Alessandro  III. 

L’uà  lettera  del  pontefice  Innocenzo  III  ci  fa  conoscere  le  costituzioni 
del  capitolo,  stabilite  ai  giorni  del  detto  vescovo  tra  l’ arciprete  e i canonici 
di  questa  cattedrale:  giova  portarla  per  intiero  (I)  perchè  ci  dà  belle  idee 
della  ecclesiastica  disciplina  di  quei  giorni  nel  capitolo  perugino. 


(i)  Freno  i)  Bclui.  tom.  t delle  lettere  d' Innoe.  Ili,  pag.  26,  teli. 
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ÀSCHIrlESBITESO  et  Cakomcis  Peevsikis. 

• Ad  lollendas  lites  illas,  quas  fratcrnum  plerumque  odium  comitatur, 

• per  quas  etiam  quìes  profectusque  claustralium  inipedilur  speciali  solici- 

• tudine  intendere  uos  oportet  ; quamquam  generaliter  omnium  fidelium 
a amplecti  paccm  et  quaererc  ex  injuncto  nobis  pastoralis  curae  odi— 
a ciò  teneamur.  Ea  siquidem  consideratione  diligenter  inducti,  rum  ad 
a notitiam  nostram  super  observatione  ordinis  in  ecclesia  vestra  vobis  di- 
a visis  ad  invicem,  et  propler  hoc  ad  sedem  apostolica»!  laborantibus,  quac- 
a stio  pervenisset,  dilectuin  lilium  G.  sancii  Adriani  diaconum  cardinalera 
a vobis  designavimus  auditorem.  Mediante  ilaque  ipsius  vigilantia  studiosa, 
a inter  vos  super  discordia  illa  per  Dei  gratiam  amicabiliter  convenistis  et 
a certam  inde  constitutionem  mutuo  consensu  formastis,  quae  futuris  lem- 
a poribus  a vobis  et  successoribus  vestris  perpetuo  debeat  conservar»  Eom 
a autem  nobis  fecimus  recitari,  et  auditara  auctoritate  curavimus  aposto- 
a lica  confirmare,  rationabilem  ipsain  et  sine  pravitatis  vitio  cognoscentes. 
a linde,  ad  majus  indicium  firmitatis,  constitutionem  eamdem  praesenti 
a scripto  duximus  inserendam.  Est  ergo  in  ipsius  vestrae  compositionis 
a principio  constitutum,  ut  in  Ecclesia  vestra  sint  octo  regutares  canonici 
a et  professi,  duo  alii  clerici,  qui  in  subdiaconatusvelacolylhatus  officio  tam 
a interius  quam  extcrius  sufficiant  deservire  : in  quorum  servitio  nullus 
a oinnino  laicus  admittatur.  Pracdictorum  autem  octo  major  arebipresby- 
a ter  erit,  alius  ordinarius,  sequens  camerarius  Gel;  ita  quod  archipresby- 
a ter  intcr  omnes  praelationis  officium  obtinebit,  utpotc  cimi  sit  pcnes 
a eum  omnis  circa  domum  ipsam  auctoritas  et  ipso  praesente  cuncta  ces- 
a seni  officia  et  per  eum,  cum  asscnsu  tamen  omnium  fratrum  vel  majoris 
a partis,  cum  necesse  fuerit,  disponaliir.  Ordinarius  vero  claustrum  debel 
a ex  officio  custodire,  signare  diligenter  et  auscultare  a singutis  lectioncs  : 
a quia  nullus  debet  legere,  nisi  lectio  quae  legenda  est,  prius  ab  eo  fuerit 
a auscultata.  Divina  officia  in  ecclesia  temperabit  et  qua  voce  utendum  sit, 
a servato  moderamine,  providebit.  Religioncm  faciet  observari,  vic.es  archi- 
a prcsbyteri  in  ipsius  absentia  suppleturus.  Excessus  quoque,  si  qui  essent, 
a ( quod  absit  ) in  capitulo  referet  ; ei  cum  consilio  fratrum,  absente  archi- 
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» prrsbytero,poenilentiani  super  Iiis  iir.ponct.  Libi  os  debet  nihilominus  cu- 
li slodirc.  Haec.  omnia,  quae  praemisimus,  si  utrumque  istorimi  abesse  con- 
» tigerit,  per  tcrtium  debel  siile  reeusalione  suppleri.  Cnmerarius  siquidem 
» omnia  debet  rcciperc,  et  etiam  ei  convenit  resignnri  quiequid  ad  manus 
» devenerit  alioruni.  Ipse  vero,  quod  cuique  opus  erit, juxla  facultates  domus 
» provide  dispensabit.  Mancins  et  alia  quae  fuerinl  necessario  dauda,  inlus 

• et  foris,  cum  eonsilio  archipresbyteri  sine  murmurc  tribuet:  quo  absen- 

• te,  rccipiet  hospites  et  eis  liìlariter  ministrabit.  Clini  auleni  fuerit  archi- 
li presbyter  eligendus,  eligentur  prius  a ci, pillilo  Ires  de  ipsis  fratribus  bo- 
li nae  opinionis  et  vilne  ; quorum  unus  sit  presbyter,  alias  dineonus,  tertius 
c subdiaeonus  : qui  exquisita  seorsum  et  per  scripturoin  frotruni  omnium 
» volo  ntate,  illum  eligent  et  in  sede  conslituent,  in  queni  mnjoris  et  sa- 
li nioris  pars  vola  concurrent.  Quo  facto,  eidem  battenti  rcculani  beati  Augu- 
» stini  prae  manibus,  tribuent  omnes  obedientiac  ma mun.  Erit  nutcm  talis 

» elcctus  qui  vel  sit  sacerdos  vel  possi!  ad  sacerdotium  promoveri.  Ipso  vero  > 
» arelnprcsbyter  ordinarium  et  camerarium,  prius  (amen  assensu  fralrum 
» omnium  vel  sanioris  partis  requisito,  separatim  insliluet;  et  ipse  came- 
> rarius  per  unamquainque  bebdomadam  super  dalis  et  receplis  reddet 
» coram  arehipresbylero  et  fratribus  in  capilulo  ralionem.  Novitios  quidem 
„ ad  regularis  ordinis  observantias  aspirantes  archipresbyter  cum  eonsilio 
» fralrum  vel  sanioris  partis  rccipiet.  Sublato  vero  ilio  quod  de  professio- 
» ne  dicitur,  ad  mandatimi  nostrum,  rum  subintelligalur  non  positum  et 
» cvpressum  soleat  vitium  generare.  Ccterum  novitii  clàustrum  ingressi,  in 
. ultimo  ebori  debent  per  manum  archipresbyteri  instilui,  ibique  debent 
. per  orto  dierurn  numerum  residere.  Postnioduni,  si  sacerdos  fuerit,  in 
» ultimo  sacerdolum  stallo  ; si  vero  diaconus,  in  ultimo  sui  ordinis  poncn- 

* dus  erit  ; et  ita  de  ceteris  statuelur.  Praelerea  circa  neeessilates  fratrum 
„ ita  fuit  de  consensu  mutuo  tlis|>osituni  et  statulum,  ut  vedelieet  quisque 
» canonicorum  duasbnbeat  interius  breves  cainisias  et  duas  bracas,  sine 
» quibus  unquaiii  jaceat  et  unam  evteriorem  camisiam  cimi  pellicia:  quae 
» duo  usque  ad  talos  pertingant.  Cortibaldiun  insuper,  subaros  quoque  in 

* liyenie,  sotulares  habeant  in  nestaie,  caligas  lam  lineas  quam  laneas  et 
» scafones  similiter  babeant  duplicatos,  capas  uigras  singoli  de  mnntellario 
» babeant,  vel  nadivo,  pelles  agninas  albas.  Duobus  linleolis  in  ledo  et  uno 
. copcrtorio  sint  contenti.  Non  tnmen  eontra  ordinem  erit,  si  arebipresby- 
. ter,  sicut  aliis  plus  laborat  et  plus  oneris  sustinet,  plus  consequatur  ho- 

I — - . ■~--r==i. 
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• noris.  Camerarius  vero,  qui  nova  dal  vesti  menta  eanonicis,  velerà  reci- 
ti piai  in  traditone  novoruiu.  Sane  mensura  panis  el  vini  reservanda  est 

• archipresbylero  el  eapilulo  dislinguenda.  Scilicel  archipresbyler  prò 

• duobus  eanonicis  portioncm  habebit:  qui  etiam  a camerario  cleeraosy- 
■ nani  daudam  recipict,  babeus  eum  camerario  ipse  donandi  usque  ad  vi- 
ti girili  solidos  facilitateti].  Sinc  assensi!  vero  communi  vel  majoris  partis 
» praedictam  ei  summam  eccedere  non  licebil.  Praelerea  nulli  clericorum 
» licitimi  crii  stare  in  rcfectorio  vel  choro,  praeseulc  conventi!,  nisi  capa 
» vel  toga  regulariler  indila  tur:  in  quibus  duobus  locis  continuum  convo- 
li nit  silentium  conservaci:  ad  quue  loca  ipsis  pracscntibus  nulli  patebit 

» laicorum  ingressus.  Sine  licentia  quiilem  arebipresbyleri  vel  ordinarli,  si  i 
» praescnlés  fuerint,  clauslrum  exire  alicui  canonieoruni  non  licebil:  qui-  : 
» bus  abscnlibus,  suflicil  tantum  ut  ab  co,  qui  major  crii,  licentia  requira-  j 
» tur.  Nunquam  autein  licebil  alicui  canonico  seholas  adire.  Noe  in  hoc  | 
» exeusabit  eum  licentia  cxpelita,  ini  ino  sequetur  excomniunicalio  praesu- 
n mentem,  noe  posi  ad  locum  simili  vel  oflicium  adinitlclur : salva  tarnen 
» aposlolieae  sedis  aueloritate.  Cctorum  cimi  archiprcsbyteruin  vel  quem- 
» libet  de  fratribus  ad  aliquem  locum  Iraxcriut  negocia  certa  domus,  de 
» maini  camerarii  expensas  rocipicnl:  quorum  ei  residuimi  (si  forte  ali- 
li quid  superfucrit  ) resignabtinl.  Archipresbyter  eum  ad  aliquem  locum 
» ire  voluerit,  fratria  quem  elegerit  societntem  babehit.  De  exilu  fratrum  a 
» clauslro,  quoti  regola  praccipit,  obscrvetur;  ut  videi icel  ilio  eat,  cui  or- 
li cbiprcsbyter  duxerit  injungcndum.  Dictum  etiam  fuil,  quod  quisque  fra-  i 
» trum  et  etiam  camerarius  faceret  hebdomadam  suam,  nisi  necessitas 
» jiisla  impedial;  et  lune  oflicium  suoni  por  aliquem  de  fratribus  excqun-  j 
» tur.  Ad  bner  scrvicntes  iaieos,  qui  sunt  vel  prò  tempore  nccessarii  crunl, 

» removere  vel  recipero,  ad  oflicium  camerorii  perlinebit.  Quibus  etiam 
» mercedcni,  praemissa  in  omnibus  aueloritate  et  consilio  archi presby  Ieri,  j 

• prò  recepto  vel  reeipiendo  servilio  solvel  ; et  illi  devote  fratribus  servicnt,  ! 
» qui  devolius  et  rum  majori  rcvercntia  siudebunt,  tnmquam  majori  et  ' 
» digniori,  archipresbylero  fumulnri.  Titilli  ergo  oninino  homimim  liccnt 

• hanc  pngiDam  noslrac  conslitutionis  et  contìrmutiunis  infràngere  vel  ei  | 
» temerario  auso  controirc  : salva  in  omnibus  sedis  Aposlolieae  auctorila- 

» te.  Si  qua  igilur  persona,  eie.  ~ Datimi  Latcraui,  Nouis  Martii.  » 

Dopo  stabilite  ed  approvale  queste  costituzioni,  insorsero  delle  discor- 
die tra  I’  arcidiacono  c un  canoniro,  clic  aveva  nome  Ermanno;  e tanto  si 
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scaldarono  lo  parli,  che  il  vescovo  Vi\iano  scrisse  al  pontefice  perchè  vi 
ponesse  mi  freno.  Perciò  Innocenzo  HI,  con  sua  lettera  scrina  ai  27  luglio, 
deputò  il  vescovo  di  Assisi  e I’  aliale  di  san  Pietro  di  Perugia  a prenderne 
inforniuzionc  o pronunziarne  sentenza  (1).  Nello  stesso  anno  del  suo  pon- 
tificato, venne  Innocenzo  III  n Perugia,  nella  circostanza,  che  viaggiò  per  j 
prendere  il  possesso  del  suo  ducato  di  Spoleto:  nei  pochi  giorni,  che  qui  si 
fermò,  celebrò  solenne  consecrazione  dell'  aitar  maggiore  nella  cattedra- 
le (2).  Il  vescovo  Viviano  fu  presente  alla  consecrazione  della  chiesa  di 
santa  Croce  dell'  Avellana  nel  1 197  ; e nel  1295  celebrò  la  solenne  trasla- 
zione delle  reliquie  di  san  Costanzo  vescovo  di  Perugia  e martire,  e di  san 
Leviano  confessore,  die  le  aveva  collocale,  come  narrai  (3),  poco  lungi  da 
Foligno,  ove  il  sunto  vescovo  era  stalo  martirizzato. 

Nell'anno  1206  è notala  la  promozione  del  vescovo  di  Furconio  Gio- 
vassi V de  conti  Tuscolani,  al  vescovato  di  Perugia.  Non  fu  egli,  che  quat- 
tro anni  dipoi  consacrasse  la  chiesa  de' monaci  di  Monte  Corona,  come 
narrò  I’  L'ghelli:  ho  già  portato  la  iscrizione,  che  ce  la  fa  conoscere  consc- 
erala  cent’anni  avanti  dal  vescovo  II  di  questo  nomo.  Bensì  acconsentiva 
Giovanni  V,  che  il  cardinale  Ugolini,  il  quale  fu  dipoi  Gregorio  IX,  rizzasse 
la  chiesa  c il  monaslero  di  s.  Maria  del  Monte.  San  Francesco  di  Assisi, 
nel  1218,  otlcnno  da  questo  vescovo  di  piantare  un  convento  dell'ordine 
suo,  a sei  miglia  fuori  di  Perugia.  Fu  Giovanni  uno  de'  selle  vescovi,  che 
promulgarono  l’ indulgenza  della  rorziuncula  in  sanla  Maria  degli  Angeli  : 
mori  nel  1251.  E noli'  anno  modesimo,  venne  eletto  a pastore  della  propria 
patria  il  dotto  e pio  perugino  Saivio  de’  Salvi;  di  cui  fu  premura  il  far 
rislaurare  la  chiesa  di  santo  Stefano,  già  per  qualche  tempo  cattedrale  dei 
suoi  predecessori  ; e dopo  il  ristorno  la  consccrò  sotto  il  titolo  di  san  Do- 
menico e la  diede  ai  frati  di  quell'  istituto,  dietro  le  preghiere  c le  istanze 
del  beato  Nicolò  da  Raveuua  c del  perugino  Cristiano  Armnuni,  discepoli  di 
quel  santo  istitutore.  Quivi  il  pontefice  Gregorio  IX,  tre  anni  dipoi,  celebrò  la 
solenne  canonizzazione  di  saula  Elisabetta  regina  d'Ungheria.  Saivio  pro- 
lungò la  sua  vita  di  altri  dieci  anni.  Besedetto  IV  gli  venne  dietro  nell'anno 
slesso;  cui  la  serie  perugina  nominò  lìeitnudilo  ed  indicò  vissuto  sino 
all'anno  1250.  Nel  che  v'ha  uno  sbaglio.  Benedetto  non  è Benaudilo:  quello 

(i)  l.o  Sbaragli»,  presso  il  m*s.  >ne<lilo  (a)  Ralux.  (Èrsi.  Innoc.  Ili,  noni.  x. 

del  Coirli,  nella  Marciana  clas.  tx,  cotl.cLVit,  (3)  VcJ.  nella  p*g.  399  e orila  pag. 

pari,  v «lei  Ioni.  1. 
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possedè  la  sanla  cattedra  perugina  dal  1244  al  1248:  in  quest'  anno  \enne 
dietro  n Benedetto  il  vescovo  Fkigemo,  che  visse  sino  al  1250;  e nel  1250 
sotlentrù  Bekacdito  e visse  sino  al  1255.  Di  questa  correzione  all'  Ughclli 
e ai  sacri  dittici  perugini  eccomi  a dare  le  autentiche  prove. 

Che  Benedetto  sia  stato  sollevato  a questa  sede  nel  1244  si  va  d"  ac- 
cordo.  Che  a lui  sia  venuto  dietro  nel  1248  il  vescovo  Frigerio,  trasferito 
dalla  chiesa  di  Chiusi,  ee  ne  assicurano  le  lettere  del  ponlefice  Innocenzo  IV 
j scritte  all' arciprete  e al  capitolo  di  Perugia,  nel  di  tJ  moggio  del  suo  ì 
i quinto  anno;  cioè  del  suddetto  12 18  ; giacché  il  primo  suo  anno  incomin-  ! 
i cinva  verso  la  (ine  di  giugno  del  1243.  Queste  nel  regesto  delle  lettere  di 
lui  sono  le  DCCCCLXXV  e DCCCCLXXVI.  In  questo  medesimo  anno  il  ve- 
scovo Frigerio  fece  solenne  traslazione  delle  venerabili  spoglie  di  sant’  Er-  i 
colano  II  dalla  chiesa,  non  più  cattedrale,  di  santo  Stefano,  ossia  di  s.  Do- 
menico, alla  nuova  cattedrale  di  s.  Lorenzo,  dove  tuttora  riposano  sotto 
f aitar  maggiore.  Finalmente  del  vescovo  Bencnuto,  distinto  da  Benedetto,  'I 
hassi  notizia  da  un  documento,  che  ha  la  data  de’  15  maggio  1250,  indi- 
zione Viti,  e che  ci  fa  sapere,  Bcnennlo  vescovo  di  Perugia  avere  assistito 
in  quell’  anno  c in  quel  giorno  ad  un  (strumento  stipulalo  tra  Renerio 
Bulgarelli,  pretore  di  Perugia,  e Pcpone,  sindieo  di  Castello  della  Pieve.  E 
da  una  lettera  d’ Innocenzo  IV,  del  di  4 settembre  1255  si  raccoglie,  che 
Bènenato  era  passalo  ai  più,  perchè  in  essa  lo  si  nomina  bonac  mrmoriae 
Perniino  Episcopo.  Ed  ecco  giustificata  la  progressione  da  me  stabilita  dei  ! 
perugini  pastori,  a correggere  gli  anacronismi  e dell’  Fgbelli  c di  quella 
serie,  che  si  consena  nella  cancelleria  di  questa  chiesa. 

Nell’anno  medesimo  certamente,  e non  nel  1254,  era  eletto  a succe- 
dere a Benenato  il  vescovo  Beemedo  Corio,  canonico  di  Assisi.  Infatti  In  I 
lettera  del  ponlciìcc  Innocenzo  IV,  che  ne  ordina  la  consecrazione  ha  In 
data  di  Napoli  HI  bai.  Januarii,  anno  XI.  Visse  intorno  a trentaquattro 
anni  nel  governo  di  questa  chiesa.  Nel  qual  giro  di  tempo,  fu  accresciuto 
per  opera  di  lui  il  numero  dei  canonici  della  cattedrale,  e si  promosse  la 
causa  per  la  canonizzazione  del  beato  Bevagnate  perugino,  a cui  frattanto 
rizzarono  i concittadini  un  tempio  presso  le  mura  della  città.  Fu  in  Peru- 
gia il  ponlelifc  Martino  IV,  il  quale  a sue  spese  ingrandì  ed  abbellì  la  chiesa  :i 
e il  monastero  di  santa  Maria  di  Monte  Luce:  egli  morì  ed  ebbe  sepoltura 
in  duomo,  in  un’urna  di  marmo  rosso,  insieme  co’  suoi  predecessori  Inno- 
cenzo III  ed  Urbano  IV,  qui  defunti  essi  pure. 
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Dopo  la  morie  del  vescovo  Bernardo  insorse  questione  tra  i capitolari 
per  la  elezione  del  successore  : alcuni  volevano  Ubriaco , loro  arcidiacono, 
altri  Rainerio  abate  di  s.  Pietro.  Perciò  stelle  vacante  la  sede  per  più  di 
un  anno.  Finalmente  il  pontefice  Nicolò  IV,  per  far  cessare  ogni  occasione 
di  discordie,  annullò  quelle  due  elezioni  e pronunziò  vescovo  di  Perugia 
l'arcidiacono  di  Aquileja,  Giovanni  VI,  della  campagna  di  Homo,  il  cui  pa- 
storale governo  si  estese  sino  all'anno  1290.  Fu  successore  di  lui  il  peru- 
gino Bclgaso  Montemelini,  giù  priore  di  s.  Giovanni  di  Mortaro.  Questi 
ristaurò  splendidamente  la  cattedrale  e la  chiesa  di  s.  Domenico,  e diede  ai 
| frati  carmelitani  il  tempio  di  s.  Siinonc,  perchè  vi  fissassero  la  loro  stazio- 
ne. Mentitegli  possedeva  questa  santa  sede,  venne  in  Perugia  il  papa  Be- 
nedetto XI,  c tfùivi  morì,  per  quanto  è sialo  detto,  avvelenato,  nel  t504. 
Sulla  cui  morte  piacenti  trascrivere  lo  parole  del  Muratori,  il  quale  negli 
Annali  d Italia  cosi  nc  parla:  • Poco  tempo  godè  la  Chiesa  di  Dio  dcll’ot- 
» timo  papa  Benedetto  XI,  imperciocché  soggiornando  egli  in  Perugia,  nel 

> mese  di  luglio  del  presente  anno  posso  a miglior  vita  (I).  Intorno  al 
» giorno  della  sua  morte  veggo  assai  discordi  gli  scrittori.  Fu  cosi  in- 
» aspettata  morte  attribuita  a veleno,  dicendosi,  che  mentre  egli  era  a (a- 

> vola  venne  un  giovinetto  vestilo  da  donna,  che  a nome  della  badessa 

> di  santa  Petronilla  gli  presentò  un  bacino  d' argento  con  dei  fichi-fiori, 
» che  solcano  molto  piacergli.  Ivi  era  nascosta  la  sua  morte;  però  dopo  di 

• averne  mangiati  assai,  cadde  tosto  infermo  di  febbre  e in  pochi  dt  si 

• sbrigò  da  questa  vita.  Ferrcto  vicentino,  che  fa  due  scalchi  del  pontefice 

• manipolatori  di  questo  non  so  se  vero  o immaginalo  assassinio,  scrive  che 

• ne  fu  data  la  colpa  a Filippo  il  bello,  re  di  Franria,  perchè  corse  voce, 

• che  questo  papa  volesse  confermare  la  scomunica  contro  di  lui;  cosa 

• che  non  si  accorda  coi  brevi  favorevoli  ad  esso  re,  rapportati  dal  Rioal- 
» di  (2).  Se  pur  ha  fondamento  la  di  lui  morte  violenta,  più  verisimile  è 
» quanto  scrisse  Giovanni  Villani,  cioè  eh' essa  venisse  da  qualche  cardi- 
» naie  di  depravata  coscienza,  giacché  non  ne  mancava  in  quei  tempi,  o 

• perch’egli  avea  riprovati  molti  atti  di  papa  Bonifazio  Viti,  o perchè,  se- 
» condo  I’  asserzione  di  Ferrcto,  si  scopri  ch’egli  volca  fissar  la  sua  resi- 

• danza  in  Lombardia,  per  sottrarsi  alla  tirannia  di  alcuni  di  que’porpo- 

(t)  Giovanni  Villani,  lib.  viti.  cnp.  fto  ; (a)  RavnalJ,  Anna!,  Ecclrs. 

Ferrelm  Yirenlinus,  lib.  ili,  Ioni,  ix,  Rer.. 

Italie.  Script. 
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» rati,  che  poteano  a lui  fare  ciò  che  aveauo  fallo  ni  suddetto  papa  Itoni- 
» fazio.  » La  morie  ilei  ponlefice  in  Perugia  portò  di  conseguenza  il  conclave 
per  l'elezione  del  successore:  conclave,  che  durò  undici  mesi,  e in  cui  fu 
eletto  il  papa  Clemente  V,  assente.  Continuava  intanto  ad  essere  il  governo 
pastorale  della  chiesa  perugina  nelle  mani  del  sunnominato  vescovo  Bul- 
garo, c lo  continuò  sino  all'anno  1512.  Nel  qual  unno,  addi  8 maggio,  gli  fu 
dato  a successore  il  francescano  ibite  Kbascesco  Poggi,  di  Lucca,  eletto  dal 
pontefice  suddetto,  permetter  fine  alle  discordie  del  capitolo  e per  far  tacere 
i due  partili,  che  s’  erano  formati  circa  la  scelta  del  proprio  vescovo.  Può 
infatti  dei  parliti  voleva  il  canonico  fìrninvenga,  l'altro  l' arcidiacono  di 
Bologna  Guido  de  Rutti.  Durò  il  vescovato  del  Poggi  sino  al  di  (0  novem- 
bre ISSI  ; e resesi  benemerito  di  avere  arricchito  la  città  eolie  a onorabili 
spoglie  del  beato  Corrado  da  Offidn,  che  depositò  nel  tempio  de’ francesca- 
ni, c di  avere  istigato  i perugini  a divoto  culto  verso  il  loro  primo  pasto- 
re san  Costanzo.  Di  licenza  sua  fu  rizzata  la  nuova  chiesa  in  onore  di  sau 
Domenico,  dal  clic  de: ivo  l'intitolazione  di  s.  Domenico  vcccli'o  all'antico 
tempio,  che  ne  portava  il  nome,  e eh’  era  da  prima  la  cattedrale  intito- 
lala a santo  Stefano. 

Nello  stesso  anno  della  morte  del  roggi  sottentrò  a possedere  la  senta 
cattedra  perugina  l'abate  di  s.  Pietro  di  Perugia,  L gommo  Vibii,  cui  nelle 
carte  dell'archivio  si  trova  talvolta  nominato  Oblabdiso.  Governò  questa 
chiesa  sino  alla  sua  morte,  che  fu  nel  di  7 ottobre  1 557  : ned  è poi  vero 
ciò  che  narra  l’Ugbelli,  essere  annoverali  negli  archivi  dì  Perugia  due  ve- 
scovi di  questo  nome:  uno  de’ Gabrielli  da  Gubbio,  ed  uno  «le" Vibii  da 
Perugia.  Nei  sacri  dittici  di  questa  chiesa  io  non  trovai  registrato  che  il 
solo  Vgolino  Vibj,  perugino,  canine*?,  vissuto  al  governo  di  essa  dall'  an- 
no 1551  al  1557.  E dopo  lui,  nell'anno  1558,  trovo  notato  Fbavcesco  II 
Graziani,  perugino,  che  visse  sino  al  1552.  Egli  era  l’ arciprete  della  cat 
tedrale;  fu  eletto  a’ 19  di  ottobre  dell’anno  suindicato:  fu  confermato  dal 
papa  a' 20  di  fcbbrajodcl  1559.  Da  lui  fu  ristaurata  con  grande  dispendio 
la  cattedrale.  Successe  al  Graziani,  nello  stesso  anno,  Asdbea  II  Bontempi,  ' 
perugino  e canonico,  eletto  da’ suoi  colleglli  ed  approvato  dal  papa.  Ma  la 
sua  molta  dottrina  e la  prudenza  somma  in  maneggiare  gli  affari  lo  tol- 
sero al  suo  gregge  per  darlo  ai  varii  servizii,  di  cui  aveva  bisogno  la  Ghie-  . 
sa  universale.  Perciò  fu  decoralo  anche  della  porpora  cardinalizia  sotto  il 
titolo  de' santi  Marcellino  e Pietro;  e allora  di  ordinario  vescovo  di  questa  : 
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chiesa  nc  fu  stabilito  amministratore  perpetuo.  Assunse  in  pari  tempo  il 
carico  di  legato  generale  dell' Ombria,  e mori  in  Reeanati,  ( non  in  Mace- 
rata ) nell'  anno  1 390.  Quindi  venne  qui,  traslato  dalle  chiese  di  Atri  c Pen- 
ne, il  napoletano  Agostino,  il  quale  nel  1 404  passò  al  vescovato  di  Spoleto. 
Poscia  fu  vescovo  di  Perugia  il  perugino  Odoasdo  Michclolli,  clic  prima 
lo  era  stato  di  Assisi  e di  Chiusi.  Egli  liceuziò  dalla  città  i monaci  silvc- 
strini,  che  avevano  avuto  il  loro  soggiorno  in  s.  Fortunato.  Mori  nel  di- 
cembre del  1411  e nel  di  8 del  susseguente  gennai  o gli  veniva  sostituito 
Antonio  Michclolli,  abate  del  monastero  di  s.  Giovanni  di  Marzano,  nella 
diocesi  di  Città  di  Castello.  Mu  poiché  la  sua  elezione  era  stata  fatta  non 
del  tutto  canonicamente  da  Gregorio  XII,  perciò  il  vero  pontefice  Gio- 
vanni X.V-III  addi  30  gennaro  del  1513  ne  lo  confermò.  Mori  a'10  di  ot- 
tobre del  1454. 

Sotto  il  successore  di  lui;  che  fu  Andsea-Giovìnni  ( non  Giovanni 
Andrea,  come  disse  1 Lghclli  ) Paglioni,  perugino,  eletto  addi  9 mar- 
zo 1435,  ma  che  non  ne  prese  il  possesso  se  non  nell'aprile  dell'anno 
seguente;  furono  introdotti  in  Perugia  i monaci  benedettini  neri,  della  con- 
gregazione di  senta  Giustina  di  Padova,  ed  andarono  a fissare  il  loro  sog- 
giorno nell'  abazia  di  s.  Pietro,  dove  stavano  prima  gli  aboliti  monaci  clu- 
niacesi. Questo  medesimo  vescovo  diede  ai  serviti  il  convento  di  san  Fio- 
renzo, cui  per  l'ingordigia  de' commendatarii,  ai  quali  era  stalo  affidalo, 
avevano  lascialo  deserto  i monaci  eislereicsi,  che  lo  abitavano.  Furono  ac- 
colli in  Perugia  anche  i frati  agostiniani  riformati,  in  luogo  dei  primi,  che 
s’ erano  allontanati  per  la  pravità  dei  costumi,  dal  primitivo  istituto. 

lina  bolla  del  papa  Eugenio  IV,  del  di  50  aprile  1459,  ci  fa  sapere  di 
una  lite  insorta,  per  una  casa  e per  un'altra  metà  di  casa,  tra  le  monache 
terziarie  domenicane  e le  terziarie  francescane,  le  quali  abitavano  entrambi 
in  Perugia.  La  lite  fu  decisa  dal  vescovo  a favore  delle  francescane  per  la 
casa,  e per  la  metà  di  casa  a favore  delle  domenicane,  c il  pontefice  con 
questa  sua  bolla  vi  aggiunse  la  sua  approvazione  c conferma  (1).  La  bolla 
è la  seguente: 


(i)  È uri  bollano  de’  domenicani,  sotto  il  num.  CLXllTin,  nel  Ioni,  ili,  alla  pag.  toi, 
ritraila  «iati'  archivio  dell'  ordine  stesso. 
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EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTAE  HI  CSEISTO  FILIAE  pEASCISCAE  DE  PEEVSIO,  SOBOSI  FOEMTEXT1AE 
beau  Domata  svkctfatae,  salftem  et  apostolica»  beìiedictiose*. 

« Humilibus  supplicum  volis  libcnler  annuimus,  eaque  fuvoribus  pro- 

• sequimur  opportuni.  Exbibita  siquidcm  nobis  nuper  prò  porto  tua  pe- 
» litio  continobai,  quoti  inter  te  et  dilectam  in  Cliristo  filiam  Biancumi, 

» quondam  Bobii  mulierem  perusinam  tertii  ordinis  beati  Francisei  occa- 

• sione  eujusdom  dimidiae  domus,  relictac  per  quondam  Nicolam  Puctia-  I 

• relli,  ctiam  mulierem  perusinam,  pauperibus  mulieribus  Perusii  commo- 

• ranlibus  prò  earum  babitatione,  quaedam  conlcntiones  exortac  fuissent, 

» venerabili  frater  noster  Andreas  Johannis  episcopus  perusinus,  volens 

• bujusmodi  contentiones  et  lites  inter  vos  vigentcs  terminare,  per  suas 
» literas  decrevit  et  deelaravit,  ilictam  medietatcm  a sommo  usquc  ad  deor- 
■ sum  cum  supelleetilibus  in  ea  existentibus  per  te  et  soeias  tuas  praesen- 

• tes  et  futuras  mulieres  de  poenitenlia  beati  Dominici  perpetuo  tenendam  ! 

• et  possidendam,  et  quamdam  aliam  domum  relictam  per  quondam  Ja- 

• cobam  Andreucioli,  etiam  mulierem  perusinam,  per  dictam  Bianciam  et 
» ejus  soeias  simililer  praesentes  et  futures  dicti  ordinis  beati  Francisei 
» perpetuo  teneri  et  possideri  debcrc,  loco  tamen,  scu  gripta,  cisternam 

• colligente  prò  communi  usum  aquae  lam  prò  de  poenitenlia  beati  Domi- 
« nici  quam  prò  eisdem  beati  Francisei  communiter  manente,  prout  in 

• dictis  literis  plenius  eontinetur.  Quare  prò  parte  tua  Nobis  fuit  bumilitcr 

> supplicatimi,  ut  bujusmodi  dicti  episcopi  decreto  et  declarationi  et  aliis  in 

> dictis  literis  contentis  prò  eorum  subsislentia  firmiori  robur  Aposloli- 
b eae  conlìrmationis  adjicere  de  benignitele  Apostolica  dignaremur.  Nos, 
b tuis  in  hoc  parte  supplicationibus  inclinati,  dccrelum  et  deelarationem 
b praefati  episcopi  et  alia  in  dictis  literis  contenta  et  quaecumque  inde  se- 
b cuta,  auctoritate  Apostolica  tenore  praesentium  conlìrmamus  et  prae- 

b sentis  scripti  patrocinio  communimus;  supplcntes  omnes  defectus,  si  qui  ; 
b forsitan  inlervenerint  in  eisdem.  Non  ohstantibus  constitulionibus  Apo- 
b slolicis  et  aliis  contrarìis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  bominum 
a liceat  hanc  paginam  nostrae  conlìrmationis,  communitionis  et  suppletio- 
b nis  incingere,  etc.  Si  quis  autein  hoc  attentare  praesumpserit,  etc.  = 
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* Datimi  Fiorentine  anno  Incarnationis  Domimene  Millesimo  quadringente- 
» siino  Irieesimo  nono,  pridie  Kal.  Maii,  Ponlificalus  nostri  anno  nono.  » 
La  morte  del  vescovo  Andrea  Giovanni  avvenne  a’  24  di  ottobre 
del  t -449  : fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  in  un'  urna  di  bronzo,  presso  la 
porta  principale  ; ivi  se  ne  vede  anche  l' effìgie  ed  è decorato  il  monumento 
da  un'  iscrizione,  postagli  allora  appunto  che  gli  fu  eretto,  cioè  due  anni  dopo 
la  sua  morte.  L’  Ughelli,  nell'  iscrizione  stessa,  che  portò,  omise  l’ anno  che 
là  vi  si  legge,  non  sapendolo  forse  conciliare  con  quello  della  morte  e del- 
l' elezione  del  suo  successore.  L’ iscrizione  è cosi  : 

Haec  skevis  illtstri  Baleonea  ab  origine  crettm 
Andrei*  tegit  vena  grave*  veneranda  Joanne* 

INGENTI  TIRTVTE  TIRVH,  QVI  IN  JVRE  SACROHV* 

DOCTOR  PoNTiriCVM  ET  TECTIS  SVRGENTIBVS  ATCTOR 
Lavrenti  Ecclesiae,  Pervsinvs  Praesvl,  et  INGENS 
Antistes  tiiit,  nvnc  alta  PACE  QV1ESC1T. 

M.  CCCC.  LI. 

Dalla  chiesa  di  Rimini  fu  trasferito  al  governo  di  questa,  nel  di  27  ot- 
tobre 1449,  il  vescovo  Jacopo  Vannucci,  da  Cortona.  Ma,  siccome  per  lo 
innanzi,  cosi  anche  dopo  d'  essere  stato  eletto  al  possesso  di  questa  san- 
ta sede,  fu  costretto  ad  occuparsi  in  molti  e gravi  ministeri  politici, 
per  lo  servizio  della  corte  romana  ; sicché  non  potè  assumere  una  tran- 
quilla c ben  ordinata  reggenza  del  proprio  gregge,  se  non  nel  1 456  : nel 
qual  anno,  addì  25  marzo,  vi  fece  solennemente  l’ingresso.  A’ giorni  di  lui 
fu  arricchita  la  chiesa  perugina  di  un  prezioso  monumento  di  sacra  anti- 
chità, cui  dissero  fanello  nuziale  della  Beata  Vergine  Maria  col  suo  illi- 
bato sposo  san  Giuseppe.  Non  mi  fermerò  qui  a narrare  la  derivazione  di 
questo  da  Chiusi  a Perugia,  dopo  che  in  quella  città  s’ern  conservato  per 
ben  quattrocento  ottanquatlro  anni;  nè  i prodigi  avvenuti  in  Perugia 
nel  1473  (non  nel  1472,  come  scrisse  )’  Ughelli)  quando  vi  fu  recato;  nè 
le  questioni  insorte  tra  i perugini  c i senesi  per  possederlo;  nè  l'ordine 
imposto  dal  pontefice  Sisto  IV  di  farlo  trasportare  a Roma  ; nè  gli  sforzi 
suoi,  per  trattenerlo  colà  in  una  delle  primarie  basiliche,  offerendo  in  com- 
penso ai  perugini  qualche  altra  insigne  c preziosa  reliquia  ; nè  la  fattane 
restituzione  a questa  città,  che  ne  vantava  il  diritto.  Su  lutto  ciò  scrisse 
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un  lungo  ed  erudito  commentario  il  perugino  Giambattista  Lauro,  che  fu 
stampalo  a Roma  nel  1 622  : e ne  pubblici  una  storia  critica,  mollo  giudi- 
ziosamente lavorata,  anche  il  sacerdote  perugino  Vincenzo  Cavallucci. 
Dirò  soltanto,  eh' esso  é tutto  una  gemma  preziosa  di  onichino  o umc- 
tisto  o come  altri  vogliono  di  agata  zafrina;  dirò,  che  frate  Vinterio, 
minore  conventuale,  l'involò  dalla  chiesa  di  santa  Mostiola  di  Chiusi,  c 
venendo  a Perugia  ve  lo  lasciò;  dirò  finalmente,  che  dal  vescovo  Jacopo 
fu  decorosamente  collocato  nel  sacello  de'  Decemviri  della  città,  ove  sotto 
quattro  chiavi  si  custodiva  ; finché,  eretto  nella  cattedrale  un  magnifico 
altare,  per  depositarlo  a perpetua  custodia,  vi  fu  più  lardi  trasferito 
con  solennissima  pompa  dal  vescovo  Dionisio  Vannucci,  nipote  c succes- 
sore di  Jacopo. 

Jacopo  infatti,  dopo  di  avere  governato  la  chiesa  perugina  sino  all'an- 
no 1 482,  dimandò  al  pontefice  Sisto  IV  di  esserne  sollevato  dalla  pasto- 
rale cura,  rinunziando  la  sede  a favore  del  sunnominato  nipote  suo.  A lui 
pertanto  fu  cangiato  allora  il  titolo  di  questa  coll' arcivescovato  di  Nieea  i» 
partibus:  visse  dipoi  sino  al  gennaro  del  4 487,  ritirato  nella  pieve  di  Cor- 
scia,  in  diocesi  perugina.  Di  là  fu  trasferito,  per  sollecitudine  del  nipote, 
ad  aver  sepoltura  in  duomo,  nella  magnifica  cappella  di  sant’  Onofrio,  che 
egli  stesso  a sue  spese  aveva  elegantemente  abbellita  c eonsecrata.  Tre  anni 
prima,  eh  egli  morisse,  lo  stesso  vescovo  nipote  vi  aveva  fatto  porre  la  se- 
guente iscrizione,  che  tuttora  vi  si  legge: 

IACOBVS  . VANNVCIVS  . NOBILIS  . CORTONENSIS 
OLIM  . EPISCOPVS  . PERVSINVS 
IIOC  . DEO  . MAXIMO  . ET  . DIVO  . ONVPI1RIO 
SACELLV.M  . DEDICAV1T 

CVI  . IN  . ARCUIEPISCOPVM  . NICAENVM  . ASSVMPTO 
NEPOS  . DIONYSIVS  . SVCCESS1T 
ET  . Q VANTA  . VIDES  . IMPENSA  . ORNAVIT  . AEQVA  . PIETAS 
M.  CCCC.  LXXXIV. 

E ritornando  a dire  del  magnifico  e ricchissimo  altare,  eretto  nella  cat- 
tedrale per  conservarvi  quell'anello  nuziale,  non  surà  fuor  di  proposito, 
che  ne  faccia  anche  una,  benché  brevissima,  descrizione.  Esso  altare  è 
adorno  di  un  quadro  rappresentante  lo  sposalizio  della  Vergine,  ed  è una 
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delle  migliori  opero  di  Pietro  Perugino.  A!  di  sopra  vi  sla  la  macchina,  su 
cui  si  alloga,  e per  cui  si  cala  a vista  del  popolo  la  pregiata  reliquia  ; la 
qual  macchina  è a foggia  di  un  tabernacolo,  aperto  da  ogni  banda,  e che 
posa  sopra  di  un  gruppo  di  nuvole:  è vago,  facile  e di  buon  gusto:  6 tutto 
di  argento.  Nel  reliquiario  o cassetta,  che  lo  contiene,  e eh'  è di  forma  qua- 
drata, stanno  effigiati  elegantemente  emblemi  c detti  scritturali,  che  hanno 
relazione  alla  Vergine:  del  re  Dovidde  (l),evisilegge:TENVISTI  MANVM 
DEXTERA.W : di  Ezechiele  (2),  c dice:  PORTA  HAEC  ERIT  CLAVSA:  di 
Geremia  (3),  e soggiungesi:  LAETAU1TVR  VIRGO  IN  ODORO:  dell’  apo- 
stolo san  Giovanni  (4)  ed  6 scritto:  VIDI  ALTERVM  ANGELVM. 

Sull'alto  dell’arco  della  cappella  si  custodisce  il  reliquiario  costante- 
mente, nè  vi  si  estrae,  che  per  la  circostanza  della  festa.  Lassù  è scolpita 
in  marmo  l'iscrizione 

DEI  . GRATIA  . ANNVLVM  . BEATAE  . MARIAE  . VIRGINIS 

TRAD1TVM  . EX  . CLVSIO  . PER  . WINTER1VM  . ORD.  MIN. 

M.  CCCC.  LXXHI. 

ORNATVM  . SVMPTIBVS  . LARGITORVM 
M D X 1. 

Perciocché  appunto  nell’  anno  1511  fu  ridotto  a compimento  il  lavoro 
dell’altare;  benché  nel  1488  fosse  stato  trasferito  il  prezioso  deposito  nella 
cattedrale.  E dinanzi  all'altare  sta  un  recinto,  abbastanza  spazioso,  difeso 
da  cancelli,  sul  cui  architrave  si  leggono  in  giro  i due  distici  : 

aie  co.whcta  svo  colittr  recisa  marito 

ET  FACILI  JVSTAS  ACCIPIT  AYRÉ  PRECES 

M.  D.  XI. 

aAC  SACER  ISTACTAE  XATRIS  JACET  AXSTLVS  AEDE I 
QVI  DEDIT  EST  CVSTOS  MVHERIS  IR  SE  SVI 

Non  è poi  vero  ciò,  che  disse  taluno,  mal  intendendo  le  parole  dello 
Zaccoui,  tra  gli  opuscoli  della  Nuora  Raccolta  del  Calogeri!  (5),  essere  stato 

(l)  Saldi,  ya.  (4)  Apoc.  cap.  !$. 

(a)  Cap.  44.  (5)  Tom.  su,  pag  ai3. 

(3)  Cap.  3i. 
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il  cardinale  Savelli,  dopo  il  voscovo  Jacopo,  al  governo  della  chiesa  perù-  | 
ginn,  la  quale  da  Jacopo  fu  ceduta  dirittamente  al  nipote  Dionisio,  senza 
che  vi  fosse  frammezzo  chicchessia.  Ivi  il  cardinale  Savelli  è detto  yuber- 
natoT  Prrusii:  legga  meglio,  o piuttosto  cerchi  d'intendere  ciò  che  legge, 
colui  che  ne  disse  in  contrario. 

Dionisio  vescovo  fece,  nel  1587,  ai  10  di  febbraio,  solenne  ricognizio- 
ne delle  ossa  del  santo  suo  predecessore  e martire  Ercolano  I,  e fabbricò 
nella  cattedrale  la  cappella,  ove  riposano  alcune  reliquie  del  beato  Beva- 
gnatc:  mori  nel  1491  ai  9 di  aprile.  E nove  giorni  dopo  gli  veniva  sosti- 
tuito il  lucchese  Gerolamo  Balhano:  ma,  avendo  appena  terminato  il  pri- 
mo anno  del  suo  vescovato,  mori  in  Roma.  Perciò  fu  eletto  a succedergli, 
addi  29  dicembre  1492,  lo  spagnuolo  Giovassi  Lopez,  il  quale  (re  anni 
dopo  fu  anche  decoralo  della  porpora  cardinalizia,  del  titolo  di  s.  Maria  in 
Trastevere:  comuneiqenlc  era  nominalo  il  cardinale  di  Perugia.  Lo  pos- 
sedè questa  chiesa  intorno  à cinque  o sei  anni  : nel  1 498  andava  ol  go- 
verno della  chiesa  arcivescovile  di  Capila.  Lo  seguitò  nel  possesso  di  que- 
sta santa  sede  Francesco  III  Gazzetta,  eletto  ai  lo  di  ottobre  dello  stesso 
anno,  morto  ai  29  di  luglio  dell’  anno  dopo. 

Venti  mesi  restò  vacante  allora  la  cattedra  perugina  : finalmente  a 6 di 
marzo  del  1501  fu  provveduta  colla  elezione  del  concittadino  Tnono  Pa- 
glioni : ma,  dedito  coni'  era  ai  mestiere  delle  armi,  piuttostocbè  al  maneg  - 
gio  del  pastorale  vincastro,  in  mezzo  ai  tumulti  delle  guerre,  che  agitavano 
allora  l'Italia,  prese  le  armi  contro  il  duca  di  Valentino;  sicché,  accusato 
come  ribelle,  fu  citato  a comparire  in  Roma  a giustificarsi.  Egli  non  ubbidì, 
e perciò  fu  condannato  in  contumacia  c fu  spogliato  della  vescovile  digni- 
tà. Alessandro  VI  diede  allora  in  amministrazione  la  chiesa  di  Perugia  al 
cardinale  Franretco  Remolini,  di  Sorrento:  e la  tenne,  finché,  morto  il  j 
pontefice,  e indebolita  perciò  la  potenza  del  figlio  duca  di  Valentino,  il  suc- 
cessore Giulio  II  ristabilì  nella  sua  sede  lo  scacciato  Baglioni.  Non  la  pos- 
sedè poscia  lungamente  : la  morte  lo  colse  nel  gennaro  dell'  anno  1 506  : fu 
sepolto  anch’egli  in  cattedrale.  In  capo  a un  mese  fu  sostituito  in  sua  vece 
a governare  la  chiesa  di  Perugia  il  savonese  Avrosio  II  Ferreri,  ch'era 
stato  prima  vescovo  di  Noli,  e lo  era  allora  di  Gubbio.  Occupato  in  politici 
ministeri  per  la  corte  romana,  ned  essendovi  riuscito  felicemente,  cadde  in 
disgrazia  del  papa  : perciò  fu  chiamalo  a Roma,  fu  chiuso  nel  castello  di 
sant’ Angelo,  e fu  multato  di  venti  mila  scudi.  Colà  fini  di  dolore  i suoi 
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giorni,  nell’agosto  del  1508.  Dalla  chiesa  di  Noterà  fu  toslo  trasferito  a 
succedergli  il  perugino  Matteo  Baldcschi:  ma  la  troppa  elà  e le  fatiche 
non  gli  permisero  nemmeno  di  recarsi  alla  nuova  sua  residenza  : nel  di- 
cembre dell’  anno  dopo,  egli  moriva  in  Roma.  E subito  fu  eletto  a posse- 
dere la  santa  cattedra  perugina  il  savonese  Agostino  II  Spinola,  a cui 
nel  1527  fu  conferito  il  cappello  cardinalizio  del  titolo  di  s.  Ciriaco  olle 
Terme,  e fu  affidata  l’ amministrazione  delle  chiese  vescovili  di  Savona  e di 
Aleria,  ed  ebbe  anche  in  commenda  l'abazia  di  s.  Croce  di  Sassovivo. 

Sino  a questo  tempo  i canonici  della  cattedrale  avevano  condotto  vita 
comune  tra  loro,  professando  la  regola  di  sant’  Agostino  ; come  ho  nar- 
rato allorché  parlai  delle  loro  costituzioni  approvate  dal  pontefice  Inno- 
cenzo III  (I).  Dalla  qual  regola  ottennero  essi  d’essere  sciolti,  sino  dai  pri- 
mi anni  del  pastorale  governo  del  vescovo  Spinola.  Egli  perciò  indusse  il 
pontefice  Giulio  II,  nel  1512,  a conceder  loro  la  chiesta  riforma  ed  a ridurli 
alla  condizione  di  canonici  secolari,  come  nelle  altre  cattedrali.  Vi  ag- 
giunse in  pari  tempo  anche  degli  altri  ecclesiastici  corali,  acciocché  la  sa- 
cra uffiziatura  procedesse  col  dovuto  decoro  c con  religiosa  maestà.  Tutto 
ciò  è compreso  nella  relativa  bolla,  cui  stimo  opportuno  di  recare  per 
intiero  : I'  autografo  originale  è nell'  archivio  del  capitolo. 

JVLIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  PERPETVAM  REI  MEMORIA* 

« In  eminenti  militantis  Ecclesiae  specula  conslitutus  Romanus  Ponti- 
» fex  beati  Pelri  caelcstis  clavigeri  successor  in  cunctus  orbis  Ecclesias 
» tcrraeque  ampliludincm  praeeipuum  farullalis  obtincns  principatum  in- 
» ter  curas  multiplices,  quiluis  oceurrentibus  negociorum  varictatibus 

* obsidelur,  illam  libenter  anipleclilur,  per  quam  Ecclesiarum  cathcdraliuin 
» insignitili!  in  illis  piantata  supprimendo  et  canon  statimi  mutando  venu- 

• stas  et  dccor  augcatur  ; oc  divinus  cultus  et  animarum  salus  suseipiat 
» incremenlum,  prout  rationalibus  suadentibus  cnusis  ac  rerum  et  tempo- 
» rum  qualitale  pensata  id  conspicit  in  Domino  salubriter  evpedire.  Sane 
» prò  parte  venerabili  fratris  nostri  episcopi  perusini  et  dilectorum  Alio- 

(i)  Veti,  indietro  nella  pag. 
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• rum  arcliìpresbyteri  et  capitali  ecclesiae  perusinac,  ordinis  sancii  Augu- 

• slini  canonirnrum  rcgiilarium,  nobis  nupor  evintola  pctilio  contincbat, 
» ([noci  cuin  in  dieta  ecclesia  unus  archipresbyler  ejusdem  ecclesiae,  qui 

■ arcliipresbyteratum  dignitnlem  inibi  majorem  posi  ponlilicalein  obtinens, 

> et  vigintiquuluor  canonici  dudum  insidiali  fuisse  noseantur,  quorum  duo- 
» dccim  apud  ipsom  ecclesiam  residenles  intrinseci  lolidcm  loco  et  portio- 

> ncs  in  canidem  ecclesiam  oblinent,  reliqui  vero  duodecim  extra  eamdcm 

■ ecclesiam  in  civitalc  cl  dioeeesi  pcrusina  nonnullas  parochiales  ecclesias, 
» seu  alia  beneficia  eeelesiasliea  a dieta  ecclesia  dependentia  prò  tempore 
» oblinenles  et  apud  illa  residenles  estrinseci  canonici  dictae  ecclesiae 
» nuncupantur,  et  quia  a primariis  et  anliquis  civibus  dictae  civitalis  ori- 

> ginem  trahentes  voto  religionis  astringi  noluot  ad  loca  et  canonicales 
» portiones  dictae  ecclesiae  et  cxtrinsccos  canonicos  ejus  teneri  solitas  ec- 
» clesias  et  ecclesiastica  bencOcia  hujusmodi  prò  tempore  vaeanlia  burnita 
» et  plcbcue  conditionis  loco  intrinsecorum  canonicorum  et  aliorum  dece- 
» dentiura  suhrogantur  ibidem,  qui  rum  nec  coroni  conditionis  et  reputa- 

• tionis,  sed  ex  humili  progenie  geniti  sint,  nec  vila  laudabili  esemplari  et 
» religiosa  cum  in  dieta  ecclesia  non  vignai  obscrvanlin  rogularis  dirti 
» ordinis  et  ipsi  latiori  quam  dereat  et  tacere  soliti  sint,  canonici  regulares 
» dicli  ordinis  absque  illius  regolari  ohservantia  vivant,  Ecclesia  praedirta 

• minime  decoratur  et  in  spiritualibus  et  lempoi'alibus,  nc  devolionis  po- 
» pulì  ad  eam  ut  plurimum  nullum  susripit  incrementum,  sed  potius  in 
» conditione  et  repulatione  ejus  in  toni  insigni  civitalc,  in  qua  viget  slu- 
» dium  generale  omnium  facultatum  ronstitula  diminuitane;  veroni  si  in 

• ea  et  per  exlrinsecos  canonicos  obtineri  solitis  et  ab  ea  depondentibus 
» memhris  quibuscumque  ordo  praefatus  et  regularis  status  pcnitus  et 

• omnino  supprimerentur  et  exlingoerentur,  ipsaque  ecclesia  et  ab  ea  de- 
» pendentia  membra  et  beneficia  hujusmodi  ad  statimi  secularis  ecelesiae 
» redigerenlur,  slatuereturque  et  ordinaretur,  quod  in  dieta  ecclesia  de 
» celerò  perpeluis  futuris  temporibus  praeler  illius  archiprcsbyterum  esse 
» deberent  sexdecim  canonici,  qui  cum  illius  nrchipresbylcro  inibi  eapifu- 
» lum  constituerent,  et  praeler  illos,  orlo  capelloni  perpetui  et  quatuor 
» clerici  perpetui  beneficiali,  ad  divina  in  eadem  ecclesia  officia  peragenda 

• et  quod  omnes  et  singoli  fruetus,  reddilus  et  provenlus  dictae  ecclesiae, 

» quos  intrinseci  et  eeelesiarum  oc  membrorum  et  bcneficiorum  quos  ex- 

• trinseci  canonici  percipcre  soliti  sunt,  juxta  providam  ordinnlioncm  epi- 
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> scopi,  arctiiprcsbyteri  et  capttuli  praedictorum  desuper  fueieudaiu,  dedu- 

• ctis  iis,  <]uae  prò  uliis  ecclesiae  et  ìncmbroruiu  huju  smodi  uneribus  ne- 

• ccssuria  videbuntur,  interesscntibus  divinis  in  eadem  boris  canonicis  per 
» quotidiane»  dislribulioncs,  uut  alias,  prout  eis  videbitur,  dislribueren- 

• tur,  verisimibter  spcratur,  quod  ecclesia  pracdicla  viros  litteralos  et  ex 

• primuriis  illius  civitalis  domibus  et  familiis  originem  trabeutes  in  cano- 

> uieos  prò  tempore  baberet  et  illorum  ac  parcntum  et  consnnguincorum 

■ eoruindcm  protcetionc  munita  bona  sua  occupala  si  qua  sint  recupera- 

> rei  et  quac  possidel,  fucilius  frueretur  et  defenderct  augerelurque  et  ilio— 

• rum  conditone  et  uulborilatc  dignitas,  fama  et  reputatio  ac  venustas 

■ ecclesiae  ineinorutae  cum  divini  cultus  incremento  in  illa  et  consequen- 
» ter  devotionis  populi  ad  cumdem.  Quare  prò  parte  episcopi,  orebipre- 

> sbyteri  et  capituli  praedictorum  Mobis  fui!  humiliter  supplicatimi,  ut  or- 
» dinem  pracdiclum  et  statimi  regularem  in  praefuta  ecclesia  et  quibusiis 
» membris  ub  ea  depcndcntibus  penilus  et  omnino  sopprimere  et  cxlin- 
» guere,  et  illam  ad  stutum  saecularis  Ecclesiae  redigere  ac  quod  de  eae- 

• tero  in  eadem  ecclesia  scxdecim  canonici  saccularcs  in  subdiaconatus 

• ordine  et  urtale  legittima  ad  illuni  suscipicndum  ad  minus  eonstituti,  cum 

> dicto  arebipresby tero  ibidem  capitulum  constituenles  et  orto  capellani 
» presbiteri  et  quatuor  clerici  perpetui  beneficiali  perpeluis  futuris  tem- 
» poribus  esse  dcbeunl,  et  quod  talli  arcbiprcsbytcr  quam  canonici  nunc 
» existenles  ordinem  pracdiclum  professi,  et  quos  rccipi  continget  in  po- 

• sterum,  capellani  quoque  et  clerici  prncdicti  intra  ecclesiam  pracdiclum 
« pracsertim  dum  divina  officia  peragcreulur,  et  extra  in  processionibus, 
» funcrulibus  et  uliis  conventionibus,  cleri  et  capituli  distiuctis  babitibus, 
» et  ipsi  canna  ci  et  capellani  almutiis  eis  ordinandis,  per  diclos  cpisco- 

• punì,  arebipresby  temili  et  capitulum  ad  instar  alioruni  similium  calhe- 
» dralium  ecclcs'arum  uti  et  juxla  providam  ordinationem  per  eosdem 

• episcopum,  arebipresby  tcrum  et  capitulum  desuper  faeicndani  divinis  in 

• dieta  ecclesia  horis  canonicis  interesse  ac  missns  et  alia  divina  officia 

• celebrare  teneautur,  ac  oinncs  fructus,  redditus  et  provenlus  dictae  ce- 
li desine,  quos  intrinseci  et  ecclesiarum  parocliialium  ac  membrorum 

• quos  cxlrinseci  canonici  pracdictae  ecclesiae  pcrcipiunt  et  pcrcipere  so- 
» liti  snnl,  ctiam  si  in  commendalo  per  aliquos  in  pracscnliarum  oblinean- 

• tur,  et  proprios  canonicos  more  solito  non  baberent,  in  unam  massaro 

• redigantur,  et  dcductis  iis,  quae  prò  supportatione  onerum  dictae  ccele- 
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siac  necessaria  videbunlur,  inler  personas  dictae  ecclesiae  praescrtim 
divinis  inlcrcssenlcs,  prout  ipsi  episcopus,  archipresbyler  et  capitulum 
ordinavcrinl,  dividantur  et  dislribuanlur,  ipsique  moderni  canonici  dictae 
ccelesiac,  tam  intrinseci,  quam  exlrinseci,  firmis  mancnlibus  tribus  sub- 
stantialibus  votis  per  eos  omissis,  in  habitu,  vita  et  convcrsatione  si  sae- 
» culares  canonici  se  volucrint  confirmarc,  licito  valcaut  et  praelcr  trinili 
dictorum  volorum  obscrvationom,  ad  quam  sunt  adslricli,  ad  aliorum 
regularium  institutorum  dicti  ordinis  obscrvationem  nutlalenus  tencan- 
tur,  sed  prò  clcricis  et  canonicis  saecularibus  liabcantur  et  tractcnlur  et 
reputentur:  ipsa  quoque  ecclesia  et  illius  archipresbyler,  capitulum,  ca- 
pelloni et  clerici  eisdem  privilegiis,  gratiis  et  indultis  spiritnalibus  et  tcin- 
poralibus  et  dictus  archipresbyler  eadem  potestatc,  auctoritalc  et  supe- 
riorilate in  personas,  beneficia  et  membra  dictae  ecclesiae,  funganlur, 
quibus  hactenus  in  statu  regolari  fungi  consueverant,  et  privilegia,  in- 
strumenta, scripturac  et  alia  jura  quaecumque  de  ecclesia  ipsa  et  illius 
urchipresbylero,  capitulo,  canonicis  et  personis  regularibus  loquenlia  in 
illa  etiam  cjus  et  personarum  ejus,  mutato  statu  locum  habeant  ; in  eis 
suOragcntur,  sicut  hactenus  fccerunt  et  faciunt  statuerc  et  ordinare  et 
concedere,  ccelesìas  quoque  parochialcs  et  beneficia  ac  membra  quae- 
cumque per  extrinseeos  canonicos  dictae  ecclesiae  teneri  solita,  etiam 
quae  in  praesontiarum  per  aliquos  oblinentur  mcnsae  capitulari  dictae 
ecclesiae,  seu  massac  pruedictac  quod  cedentibus  vel  decedeulibus  ilio- 
rum  possessoribus  etiam  commcndatariis,  seu  illa  alias  quomodulibct 
dimittenlibus,  liccat  arehipresbytero  et  capitulo  praediclis  illoruni  sic 
unitorum  beneficiorum  corporalem  posscssioncm  apprchcndere  et  ilio- 
rum  onera  per  viearios  ad  nutuin  eorum  amovibiles  presbyteros  saeeu- 
lares  vel  rcligiosos  supportare,  perpetuo  unire,  anneclcre  et  incorpo- 
rare, et  arehipresbytero  ac  capitulo  praediclis  resignationes,  accessiones 
commcndarum,  quas  oblinentes  membra  pracdicta  ad  cffcctum  unionis 
hujusmodi,  si  illas  faccre  vellent,  reeipiendi  et  admitlcndi,  ac  ipsis  rcsi- 
gnanlibus  et  cedentibus  pensiones,  de  quibus  cum  arehipresbytero  et 
capitulo  praediclis  concordabunl,  super  eorumdcm  beneficiorum  scu 
membrorum  fructibus  aut  eorumdcm  beneficiorum  scu  membrorum 
fructus,  quoad  vixerint,  reservandi  et  assignandi  faeultalem  concedere 
et  alias  in  praemissis  opportune  providerc  de  benignitele  apostolica  di- 
gnaremur.  Nos  igilur,  qui  dudum  inter  alia  volumus,  quod  petenlcs 
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beneficia  ecclesiastica  aliis  uniri,  tencrentur  esprimere  veruni  annuum 
valorcm,secundura  communem  existiraationem,  tam  beneficiorum  unicn- 
doruin,  quam  iliorum,  quibus  unireotur,  alioquin  unio  non  vaieret,  et 
semper  in  unionibus  commissio  fieret  ad  partes,  vocatis  quorum  interes- 
se!, quique  divini  cultus  augmeittum  ac  ceclesiarum  quarumlibet  venu- 
statem  et  decorem  inlensis  desidcrumus  affeelibus,  episcopum,  archipre- 
sbyterum  et  eapilulum  pracdictos  ac  capituli  hujusmodi  singulares  per- 
sonas  a quibusvis  excommunicationis,  suspensionis  et  interdicti  aliisque 
ecclesiasticis  sentcntiis  censuris  et  poenis  a jure  vel  ab  liomine  quavis 
occasione  vei  causa  latis,  si  quibus  quomodolibet  innodati  existunt,  ad 
effectum  praesentium  dumtaxat  consequendum,  harum  serie  absolven- 
tcs  et  absolutos  foi  e censentes,  ac  nomina  et  cognomina  ecclesiarum  et 
beneficiorum  per  extrinsecos  cauonicos  obtineri  solitorum,  eorumqut 
ac  mensac  capitularis  hujusmodi  fruetuum,  reddiluum  et  proventuum 
vcros  annuos  valores  praesentibus  prò  expressis  habentes,  hujusmodi 
supplicationibus  inclinati,  ordinem  pracdictum  et  stalum  regularem  in 
pràedicta  ecclesia  et  quibusvis  membris  ab  ea  dependentibus  penitus 
et  omnino  supprimimus  et  extinguimus,  et  illam  od  statum  saecularis 
ecclesiae  redigimus  ac  quod  de  caetero  in  endem  ecclesia  sexdecim  ca- 
nonici saccularcs  in  subdiaconatus  ordine  et  aetate  legitima  ad  illum 
suscipiendum  od  minus  constituli,  cum  diclo  archipresbylero  ibidem 
eapilulum  constiluenles  et  odo  capelloni  presbiteri  ac  quatuor  clerici 
perpetui  beneficiati  perpetuis  futuris  temporibus  esse  debea  nt  et  quod 
tam  archipresbyter  quam  canonici  nunc  existentes  ordinem  proedietum 
professi  et  quos  recipi  contingct  in  posterum,  capelloni  quoque  ac 
clerici  praedicti  intra  ccclesiam  praediclam,  praeserlim  dum  divina 
ofGcia  perogentur,  et  extra  in  proccssionibus,  funeralibus  et  aliis  con- 
ventionibus  clerici  et  capituli  distinctis  babitibus  et  ipsi  canonici  et 
capelloni  almutiis  eis  ordinandis  per  episcopum,  archiprcsbyterum  elea- 
pitulum  pi  • lictos,  ad  instar  aliarum  similium  cathedralium  ecclesia- 
rum,  uti  et  juxta  providam  ordinalionem,  per  archipresbyterum  et  ca- 
pitulum  praedictos  desuper  facicndam,  divinis  in  dieta  ecclesia  lioris  ca- 
nonicis  interesse,  oc  missas  et  alia  divina  officia  celebrare  teneanlur, 
omnesque  fruclus,  redditus  et  proventus  dictae  ecclesiae  quos  intrinseci 
et  ecclesiarum  parochialium  ac  membrorum,  quos  intrinseci  canonici 
praedictae  ecclesiae  percipiunt  et  percipere  soliti  sunt,  etiam  si  in  corn- 
eo/. Ji'.  6» 
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» mondani  por  aliquos  in  praescnliarum  obtineantur  et  proprios  ranonicos 
» more  solito  non  liulioant,  sine  (amen  praejudicio  modernorum  illorum 

• posscsserum,  quoad  vixerinl,  in  unam  inassnm  redigaotur,  et  deductis  iis, 

> quac  prò  supportatone  onerimi  dictac  ecclesiae  necessaria  videbuntur, 
» inler  personas  dielac  ecclesiae  prnesertim  divini»  interessantes,  prout 
» episcopus,  nrcbipresbyter  et  capitulum  pracdicli  ordinaverint,  dividan- 
»-  tur,  ipsique  moderni  canonici  dictae  ecclesiae,  tam  intrinseci  quam  ex- 

> trinseci,  firniis  niancntibus  tribus  subslantialibus  votis  per  eos  omissis, 

• in  habitu,  vita  et  conversatone  se  saccularibus  canonicis,  si  voluerint, 

• conformare  libere  ac  licite  valeant,  et  praeter  trinili  votorum  bujusmodi 
» observalioncin,  ad  quam  sinl  astricti,  ad  nliorum  regularium  institulorum 
» dicti  ordinis  observutionem  uullalcnus  lcneantur,  sed  prò  clerieis  et  ca- 

• nonicis  saccularibus  hnbcanlur,  tractenlur  et  reputentur,  ipsaque  ecclesia 
» et  illius  archipresbyter,  capitulum,  capcllani  et  clerici  praedicti  eisdem 
» privìlcgiis,  gratiis  et  indullis  spirituulibus  et  temporalibus  et  dictus  ar- 
ti ebipresbyter  eadem  potcslate,  auctoritalc  et  supcriorilalo  in  personas, 

• beneficia  et  membra  diciac  ecclesiae  fungantur,  quiluis  liactcnus  in  stalli 
» regulari  fungi  consueverunt,  et  privilegia,  instrumenta,  scriplurac  et  alia 
■ jura  quaeeumque  de  ipsa  ecclesia  et  illius  arebipresbytero,  capitulo,  ca- 
li nonicis  et  personis  rcgularibus  loquentibus  in  illa,  et  ejus  personis,  ejus 

• mutalo  stutu,  locuin  liabeant  et  eis  suffragentur,  sicut  hactenus  fecerunt 

> et  faciunt,  uuctoritate  Apostolica  tenore  praesentium  statuimus  et  ordina- 
ti mus  ac  ronccdimus,  ccclcsias  quoque  parocbiales  et  beneficia  ac  mein- 
» bra  quaeeumque,  per  cxlrinsecos  ranonicos  dictae  ecclesiae  teneri  solita, 

> et  quac  in  praescnliarum  forsan  por  aliquos  obtinentur,  mensae  capitu- 

• lari  dictac  ecclesiae,  scu  massac  praedictae,  ita  quod  ccdcntibus  vel  do- 
ti ccdentihus  illorum  posscssoribus  etiam  commcndatariis,  seu  illa  alias 
» quoraodolibct  dimiltcntibus,  liccat  archipresbylero  et  capitulo  praedictis 
» illorum  sic  unitorum  possessionem  propria  autlioritatc  libere  apprehen- 
» dcre  et  pei^etuo  retinere,  ae  illorum  onera  per  vicarios  ad  nutum  eorum 
» amovibilcs  prcsbyleros  saeculares  vel  regulares  supportare,  perpetuo 

• unimus,  anneclimus  et  incorporamus,  ac  arebipresbytero  et  capitulo 
» praedictis  resignatioocs  et  ccssiones  commendarum,  quas  obtinentes 
» membra  praedicta  ad  eflectum  unionis  bujusmodi  Tacere  voluerint  reci- 
» piendi  et  admittcndi,  ac  ipsis  resignantibus  et  ccdcntibus  pcnsiones,  e 
» quibus  cum  arebipresbytero  et  capitulo  praedictis  concordabunt  super 
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« diclortmi  tnombronim  dimiUentium  fructibus  in  pecunia,  scu  super 
» ipsorum  membrorum  fructibus  per  easdein  porsonas  quoad  vixerint  per- 

• cipiendos.colligendos  et  levandos  ae  in  suos  usus  et  utililatem  eonverlen- 
» dos,  reservandi  et  assignandi  aulboritute  et  tenore  pracmissis  facultatem 
» concedimus.  Non  obstantibus  voluntate  nostra  praedicta  nc  aliis  consti- 
» tutionibus  et  ordinalionibus  apostolieis,  oc  ecclesiae  et  ordinis  praedi- 
» ctorum  juramenlo,  confirraalionc  apostolica  ve!  quavis  tinnitale  alia  ro- 
» borati»  statutis,  ronsuetudinibus  contrariis  quibuseur.ique,  aut  si  aliqui- 
» bus  communiter,  ut  dicilur,  ab  apostolica  sii  sede  indullum,  (|uod  inter- 

• dici,  suspendi  vel  cxeommunicari  non  possint  per  lileras  apostolicas  non 

• facicntes  pienoni  et  cipressaia  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  liujus- 
» modi  mentionem,  et  quibuslibet  aliis  privilegiis,  indulgentiis  et  literis  apu- 
li stolicis  generalibus  vel  spceialibus  (]uoriiincunique  tcnorum  existant,  per 
■ quae  praesentibus  non  expressa,  vel  tolalilcr  non  inserta  effeelus  earum 
» impedir!  valcat  quomodolibet,  vel  differi  i,  et  de  quibus  quocumquc  totis 
> tenoribus  babenda  sii  in  nostris  lileris  mentio  speciali».  Proviso,  quod 
» unita  beneficia  et  membra  hujusmodi  debili»  propterea  non  fraudentur 
» obscquiis  et  animaruin  cura  in  ci»,  quibus  illa  inimineat,  nullalenus  ne- 
» gligatur,  sed  eorum  congrue  supportentur  onera  consueta.  Nulli  ergo 
» omnino  hominum  ficcai  hanc  paginam  nostrae  absolutionis,  suppressio- 
» nis,  extinctionis,  reductiouis,  statuti,  ordinationis,  concessioni»,  unionis, 

• annexionis,  incorporationis  et  indulti  infringere  vel  ei  temerario  ausu 

• contrairc.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  pracsumpscrit,  indignationem 

• Omnipotentis  Dei  ac  beatorum  Pelri  et  Pauli  apostoloruin  ejus  se  novc- 
» rit  incursurum.  Datum  Romne  upud  sonctuin  Pelrum,  anno  Incarnatio- 
. nis  Dominicae  MDVII,  IX  kal.  Maji,  Pontificatus  nostri  anno  IX.  » 

Sulle  norme  prescritte  in  questa  bollo  fu  regolalo  allora  il  capitolo 
della  cattedrale  perugina,  nò  sino  si  giorno  d'  oggi  sofferse  mutazioni  : 
crebbe  anzi  di  una  dignità,  e il  numero  dei  cappellani  o mansionarii  corali 
fu  aumentalo.  Tuttociò  a suo  tempo  farò  notare,  quando  particolarmente 
parlerò  della  cattedrale  c della  sua  uffiziatura.  Quanto  allo  Spinola,  vesco- 
vo in  questi  giorni,  egli  1’  arricchì  di  molle  e preziose  suppellettili,  e final- 
mente, nel  1528,  cedette  il  pastorale  governo  di  questa  diocesi,  con  diritto 
di  regresso, come  solevusi,  a suo  fratello  Cablo;  il  quale  perciò  ne  divenne 
il  vescovo,  addi  15  febbrajo  deli  anno  indicalo.  Egli  prccedè  nel  morire  il 
fratello  suo  cardinale,  e lo  precedi  di  due  anni;  nel  1555  non  era  più.  Sic- 
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l' elegantissimo  sacello  dello  Spirilo  Santo.  E tuttociù  nel  breve  periodo  di 
diciotio  mesi,  in  rapo  ai  quali  rinunziò  la  mitra  vescovile  al  cardinale  Ful- 
vio Corneo,  che  se  nc  aveva  conservalo  il  diritto  di  regresso,  e che  perciò 
ne  assunse  I'  amministrazione.  Questa  prosegui  quasi  un  decennio  ; poi  ne 
fece  anch’  egli  rinunzia.  Soltenlrò  quindi  a possederne  il  titolo  il  milanese 
Fiucesco  V Bossi,  eh’  era  vescovo  di  Gravina  : la  sua  traslazione  alla 
chiesa  di  Perugia  avvenne  a’  5 di  maggio  del  1 57-1.  Per  un  solo  quinquen- 
nio l’ ebbe  suo  pastore  il  gregge  perugino:  nel  1579,  san  Carlo  Borromeo 
lo  chiese  al  pontefice  Gregorio  XIII,  per  averlo  vescovo  della  chiesa  di  No- 
vara. Quindi  il  domenicano  fkate  Vincenzo  Ercolani,  da  Perugia,  fu  desti- 
nato vescovo  della  patria,  in  luogo  del  Bossi  : la  sua  nomina  fu  ai  5 dicem- 
bre del  1579:  era  prima  stalo  vescovo  di  Sarno,  e lo  era  allora  d’ Imola. 
La  sua  liberalità  fu  senza  limiti,  le  sue  elemosine  profusissime.  Ingrandì 
r episcopio  e vi  costruì  un  elegante  oratorio.  Vivente  si  preparò  il  sepol- 
cro nella  chiesa  del  suo  istituto,  e vi  fece  porre  anticipatamente  l'epigrafe. 

D.  0.  M. 

FRATER  VINCENT1VS  HERCVLÀNVS 
PR1MVM  SARNENSIS,  DEINDE  IMOLENSIS,  NVNC  PERVSINVS 
EP1SC0PVS 

BF.ATAE  SPEI  MEMOR  VIVENS  ADRVC  LOCVM  HVNC  , 

vbi  Mortale  svvm  post  mortem  iivmaretvr 

ELEGIT 

ANNO  AETATIS  SVAE  LXV.  SAL.  VERO  MDLXXXI 


IIIC  DORMIAM  ET  REQVIESCAM 

Mori  nel  giorno  29  ottobre  del  1 586,  ed  ivi  fu  seppellito.  In  capo  a 
sette  giorni  gli  fu  nominato  il  successore,  e fu  Astok-Mabu  Galli,  da  Osi- 
mo,  che  poco  dipoi  fu  decorato  anche  della  porpora  cardinalizia.  I molti 
ristauri,  eh’  erano  stali  fatti  di  quando  in  quando  alla  cattedrale,  ne  ave- 
vano reso  necessaria  la  consacrazione.  La  celebrò  egli  solennemente  nel 
di  1 3 aprile  dell’  anno  dopo  : se  ne  conserva  memoria  nell’  iscrizione  scol- 
pita in  pietra,  la  quale  sta  sopra  la  porta  della  sacrestia,  c dice  : 
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D.  O.  M. 

. A.  D.  MDLXXXVII.  non.  Api. 

Pont,  D.  N.  D.  S1XTI.  PP.  V.  Ak.  II. 

Iti.  et  Retek.  D.  D.  ANT.  MAR.  GAL.  Avximants 
T.  T.  S.  AgNETIS  . IN  . AGONE  . ClRD.  ET  . EflSC.  pERVS. 

Eccle.  danc  . ET  . Altare  . K.uvs 
in  . honorem  . SS.  MM.  Lati,  et  . Heictl. 

SACRATI! 

ET  . IN  . CONSECR.  ANNITER. 

EAV  . TISITANTM.  XL.  AN.  DE  . TARA  . INDVL. 

CONCESSI! 

Tra  le  cose  fatte  dal  Galli  a favore  dello  sua  chiesa  dovesi  annoverare 
anche  l' ingrandimento  del  palazzo  vescovile.  Egli  nel  1591  a’  IO  di  luglio 
passò  al  vescovato  della  sua  patria,  d'  onde  poscia  nel  I G05  al  suburbica- 
rio  di  Frascati,  e in  seguito  percorse  oliando  gli  altri  vescovati  suburbica- 
rii  sino  al  primario  di  Ostia  c Velletri.  Nel  di  medesimo,  il  pontefice  Ur- 
bano VII  provvide  di  pastore  la  chiesa  perugina,  dandole  un  perugino  a 
governarla  : egli  fu  Napoleone  Comitoli,  il  cui  pastorale  governo  durò 
trentatrò  anni.  Egli  in  questo  spazio  di  tempo  occupossi  con  apostolico 
zelo  allo  spirituale  vantaggio  del  gregge  affidatogli,  e si  rese  benemerito 
per  le  molte  sue  imprese  di  carità  e di  onore  alla  diocesi  sua.  Piantò  in- 
fatti un  collegio  di  educazione  sotto  gli  auspizii  di  s.  Bernardo,  a cui  par- 
ticolare divozione  professava,  e,  in  contrassegno  di  maggioro  ossequio  al 
santo  abate  e dottore,  invitò  a Perugia  i monaci  cistereiesi  dell' ordine  di 
lui,  e diede  loro  spazio  e comodità  perché  si  fabbricassero  chiesa  e mo- 
nastero. Altrettanto  fece  eoi  carmelitani  scalzi  ; ed  ai  cheriei  regolari  bar- 
nabiti diede  la  chiesa  di  sanl’Ereolano,  da  lui  ristaurata  di  fresco,  e inol- 
tre anche  terreno  e fondi  per  piantare  e mantenere  una  casa  ad  abitazio- 
ne. Egli  fu  che  raccolse  in  una  sola  urna  di  marmo,  e decentemente  col- 
locò in  una  cappella  del  duomo,  le  ossa  dei  tre  sommi  pontefici,  ch’erano 
morti  in  Perugia,  Innocenzo  III,  Urbano  IV  e Martino  IV,  dei  quali  ho 
narrato  altra  volta.  Celebrò  più  sinodi  diocesani,  per  regolare  e ben  diri- 
gere i costumi  e la  disciplina  del  suo  clero,  e di  altre  saggie  e provvide 
leggi  arricchì  la  chiesa  perugina.  La  morte  di  lui  è segnata  solfo  il  dt  50 
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agosto  dell' anno  4624.  Ne  stette  vacante  la  sede  sino  al  di  46  settembre, 
nel  qual  giorno  il  pontefice  Urbano  Vili  la  conferì  al  cardinale  Cosino  de 
Torres,  romano;  da  questa,  dopo  un  decennio,  poco  meno,  sali  all'arcive- 
scovato di  Monreale  in  Sicilia.  Un  altro  cardinale,  ma  perugino,  venne  dopo 
di  Cosimo  a governare  la  santa  chiesa  di  Perugia,  addi  3 aprile  dell’an- 
no 1634,  Benedetto  Monaldi-Baldeschi  : de' Benedetti  fu  il  V.  La  governò 
per  un  decennio  egli  pure,  siccome  ci  assicura  l'iscrizione  che  sta  sul  suo 
monumento  sepolcrale,  nella  chiesa  de' servi,  in  Perugia.  La  quale  iscri- 
zione è cosi: 

D.  0.  M. 

BENEDICTO  VBALDO  FERVSINO 
S.  R.  E.  CARDINAL.  LEG.  BONON.  EPISCOPO  rERVSINO 
AB  VRBANO  Vili.  P.  ET  BENEFACTORE  MAX. 

TIT.  APIBVSQVE  A.  MDCXXIV  DECORATO 
ex  testasi.  Fbaxc.  Ve.  awscvm  R.  Rotab  Atbit. 

DE  VBALDIS  COGNOMINATO 
IO.  ANT.  MONALDVS  GE11M.  FRATER 
VRNA  ET  ARA  ERECTA  PARENTAT. 

OBIIT  A.  S.  MDCXLIY.  AET.  LVI.  EPISCOPATVS  X. 

Egli,  per  altro,  poco  prima  dì  morire,  ne  aveva  fatto  rinunzia  in  favore 
di  suo  fratello  Obazio,  ch’era  vescovo  di  Gubbio.  La  rinunzia  del  fratèllo 
fu  nel  1643,  sicché  in  quest’anno  avvenne  il  trasferimento  di  Orazio  da 
quel  vescovato  a questo  di  Perugia.  Mori  anch'egli,  dopo  dodici  anni  di 
pastorale  governo,  e fu  similmente  sepolto  nella  chiesa  de’ servi.  Lo  stesso 
suo  fratello  Giunnanlonio,  che  vi  aveva  collocato  sepolcrale  monumento 
al  cardinale  Benedetto,  lo  fece  porre  anche  a lui.  L'iscrizione  relativa  ci 
fa  sapere  che  Orazio,  prima  di  salire  al  vescovato  di  Gubbio,  era  stato 
arciprete  c vicario  generale  di  Perugia,  e che  un  quinquennio  aveva  pos- 
seduto la  cattedra  eugubina  quando  venne  a questa  della  sua  patria.  Ecco 
le  precise  parole  dell'  iscrizione  di  lui  : 
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H0RATI0  MONALDO 
QVEM  VRBANVS  VI».  A.  D.  MDCXXXIX 
EX  ARCHIPRESBTTERO  ET  VIC.  GEN.  PERVS. 
EVGVBINAE  ECCLESIAE  CREAVIT  EPISCOPVM 
ET  POST  QVINQVENNIVM  PER  RESIGNAT. 

GERMANI  FRATRIS  BENEDICTI  MONALDI  CARD. 

AD  PERVSIAE  TRANSTVLIT  EPISCOPATVM. 

OBIIT  A.  D.  MDCLVI.  AET.  LVII.  EPISCOPATVS  XVII. 

10.  ANT.  MONALDVS  ALTER  GERM.  FRATER  P. 

Ho  voluto  portare  questa  iscrizione  per  correggere  lo  sbaglio  deJ- 
l’Ughelli  e del  catalogo  della  cancelleria  perugina,  in  cui  la  morte  del  ve- 
scovo Orazio  è posta  sotto  l’anno  1658,  anziché  sotto  il  1656:  calcolati  i 
diciassette  anni  di  vescovato,  cinque  di  Gubbio  e dodici  di  Perugia,  inco- 
minciando dal  1 639,  deve  cadérne  la  morte  necessariamente  nel  1 656. 

Soltanto  nel  1 659,  ai  25  di  giugno,  fu  provveduta  di  pastore  la  vedova 
chiesa  : l’ eletto  fu  il  cardinale  Marc'  Ahtosio  Oddi,  perugino,  il  quale,  da 
quattro  anni  addietro,  era  vescovo  di  Jeropoli  in  partibus.  Mori  nel  1668, 
ed  ebbe,  l’ anno  dopo,  a’5  di  giugno,  un  patriotta  per  successore  sulla  pa- 
tria sede  vescovile:  questi  fu  Lue’  Alberto  Patrizi,  il  quale,  appena  assun- 
tone il  pastorale  governo,  si  diede  a visitare  diligentemente  la  diocesi,  a 
pascere  il  suo  gregge  col  pascolo  salutare  della  divina  parola,  a stabilire 
provvide  leggi  pei'  la  buona  osservanza  dcH'eccIesiastica  disciplina,  a di- 
fendere e sostenere  i diritti  della  sua  chiesa,  cui  finalmente  lasciò  vedova 
desolata,  avendo  dovuto  cedere  alla  comune  necessitò,  dopo  trentadue  anni 
di  pastorale  diligentissimo  ministero.  Nell'anno  stesso  della  morte  di  lui, 
che  fu  il  1701,  venne  a succedergli  il  bolognese,  arcidiacono  di  quella  me- 
tropolitana, Astokio-Felice  Marsilii,  elettovi  addi  5 dicembre  del  dello 
anno,  e morto  addi  5 luglio  ( non  nel  mese  di  giugno,  come  scrisse  il  con- 
tinuatore dell’ Ughetli  ) dell’ anno  1 7 1 0.  Gn  altro  bolognese  lo  sussegui, 
arciprete  di  quella  metropolitana,  eletto  alla  santo  sede  di  Perugia  nel  di 
23  dicembre  del  medesimo  anno  : Vitale-Gicseppe  de’  Buoi.  Ne  prese  il 
possesso  per  procura  a’  24  di  marzo  del  171 1,  ed  egli  vi  fece,  un  mese 
dopo,  il  solenne  ingresso. 
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Benché  diffìcili  fossero  gli  anni  e di  somma  povertà,  tuttavia  giunse  ai 
suo  termine  la  fabbrica  della  chiesa  degli  scalzi  carmelitani,  incominciata 
un  secolo  prima,  sotto  il  vescovo  Napoleone  Corniteli  ; ne  celebrò  solenne 
eonsccrazione  il  vescovo  Vitale,  ed  a perpetua  ricordanza  i frati  vi  fecero 
porre  la  seguente  iscrizione: 

FERVSINORVM  LIBERALITATI 
QVORVM  BENEFICIO  TEMPLVM  HOC 
CELERITATE  MIRA  TEMPOR1BVS  DIFriCILLIMIS 
AED1FICATVM  EST 
ET  AB  EPISCOPO  PIENISSIMO 
VITALE  IOS.  DE  BOBVS  PATR.  BON. 

A.  D.  MDCCXIIX.  APERTVM  AC  RITE  LVSTRATVM 
VT  AL1QV0D  GRATI  ANIMI  TESTIM0N1VM 
PVBLICE  EXTARET 
PP.  CARMELITAE  DEVICTISS.  PP. 

Nell'anno  stesso  della  morte  del  vescovo  Vitale,  che  fu  il  1726,  fu  elet- 
to a succedergli,  addi  46  dicembre,  il  perugino  Mazc’  Antokio  Ansidci,  giù 
da  pochi  giorni  destinalo  alla  porpora,  ma  pubblicato  cardinale  soltanto 
addi  30  aprile  dell'  anno  1 728.  Egli  fregiò  di  ricchi  marmi  la  porta  prin- 
cipale della  sua  cattedrale,  e con  profusa  magnificenza  ornò  di  preziosi 
fregi  la  gentilizia  cappella  della  Beuta  Vergine,  nella  cattedrale  medesima,  e 
di  relativa  iscrizione  illustrolla.  Prima  di  essere  promosso  alla  sanla  sede 
della  sua  patria,  era  giù  arcivescovo  di  Diamata  in  partitimi  c come  tale 
aveva  sostenuto  la  nunziatura  in  Francia  ed  aveva  assistito  al  concilio  ro- 
mano del  papa  Benedetto  XIII.  Mori  in  Roma  nel  di  14  febbraio  del  4730, 
e fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant’  Agostino.  Vacò  poscia  la  cattedra  perugina 
intorno  a dieci  mesi,  e finalmente  venne  eletto  a possederla  F*ascesco-Ric- 
cardo  Fcrniani,  nato  in  Brisighella,  diocesi  di  Faenza.  Visse  al  governo  di 
questa  chiesa  trentadue  anni,  meno  un  mese.  Prima  della  sua  morte  con- 
dusse a termine  il  grandioso  lavoro,  che  a sue  spese  erasi  incomincialo 
dell’ oliar  maggiore,  nella  chiesa  cattedrale:  del  che  esiste  perenne  memo- 
ria nella  iscrizione  fattavi  perciò  scolpire,  la  quale  dice  : 
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DIVOQVE  . MARTYRI  . LAVRENTIO 
D1CATAE 

CATHEDRALIS  . AED1S 
ARAM  . HANC  . PRINC1PEM 
IN  . QVA  . VTRIVSQVE  . S . HERCVLAM 
PERVSII  . 0L1M  . ANT1STITVM 
ET  . PRO  . CI1RIST0  . MARTYRVM 
OSSA  . RELIGIOSISSIME  . SERVANTVR 
VETERE  . SVOLATO 
IN  . ELEGANTIOREM  . FORMASI 
S1NGVLARI  . PIETATE 
AC.  MVNIFICENTIA 
FVNDITVS  . EXC1TAVIT 
FRANCISCVS  . RICCARDVS  . FERNIANl 
EPISCOPVS  . PERVSINVS 
A.  R.  S.  MDCCLXII. 

i 

Nel  mese  slesso  della  morie  del  Fcrniani,  addi  22  novembre  1762,  fu 
provveduta  la  varante  sede  eolia  elezione  del  romano  eanonieo  della  basi- 
lica vaticana  Filippo  Amadci,  il  quale  mori  nel  gennaro  dei  1770.  E nel  di 
29  dello  stesso  mese,  velinogli  dato  a successore  l'ascolano  Alessandro  Ma- 
ria Odoardi.  Fu  consccruto  in  Roma  dal  cardinale  Opizo  Pallavicini  c fece 
; il  suo  solenne  ingresso  in  Perugia  il  giorno  2 di  giugno.  Abbellì  la  catto- 
] drale,  facendone  dipingere  il  volto  ; introdusse  in  città  la  pubblica  esposi- 
I zioue  delle  quarant'ore;  fece  di  tre  anni  in  tre  anni  la  visita  pastorale  della 
| diocesi,  l’ ultima  che  fece  fu  nel  1 80-5  Si  diè  a cercare  il  corpo  del  prede- 
cessore suo  s.  Costanzo,  cui  diccvasi  essere  nell' urna  grande  eh' è dietro 
il  maggior  aliare  della  chiesa  a lui  intitolata:  dopo  molle  indagini,  nel 
giorno  IO  febbraio  dell’ anno  1781,  non  nell'arca  ove  si  supponeva,  ma 
bensì  poco  lungi  da  quella  ne  furono  trovale  le  sacre  ossa.  Per  la  devo- 
zione sua  a sant' Emidio,  vescovo  e martire,  protettore  di  Ascoli  sua  patria, 
l’ Odoardi  fece  erigere  a sue  spese  nella  cattedrale  un  magnifico  altare  di 
scelti  marini  e con  bronzi  dorati,  in  onore  di  esso  santo,  c no  fece  porre  il 
dipinto,  che  lo  rappresenta.  Nell’ invasione  francese  del  1798,  egli  si  mostrò 
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soggetto  c obbediente,  cercando  di  mantenere  cosi  la  tranquillità  nel  suo 
gregge.  Assediata  Perugia  nel  179!)  dalle  truppe  aretine  e dagl'insor- 
genti, ebbe  il  merito  di  averle  ridonalo  la  calma  e di  restituirla  all' obbe- 
dienza di  Bouia. 

Mori  ai  2 di  febbraio  del  1 803  ; e in  capo  a sette  mesi  c venti  giorni 
fu  eletto  a succedergli  il  giù  arcivescovo  di  Atene  Camillo  Campanelli, 
di  Matetica,  ch’era  stalo  vicegcrcnte  in  Roma,  quando  Pio  VII,  nel  180!, 
si  recava  a Parigi.  Zelantissimo  dell'onore  dellu  diocesi  e dell' ecclesiastica 
disciplina  resse  questa  chiesa  sino  alla  metà,  poco  piii,  dell'anno  1818. 
Nelle  funeste  vicende  dell'Italia,  quando  il  sommo  pontefice  fu  strappato 
di  Roma  e condotto  all'esilio,  egli  si  macchiò  col  giuramento  di  fedeltà  a 
quell'illegittimo  governo.  Con  ciò  si  rese  accetto  a chi  lo  rappresentava, 
e cosi  potè  salvare  mollissimi^  delle  robe  lòlle  alle  chiese  e ai  monasteri 
dai  rapaci  dominatori.  Rappresentandolo  necessarie  a questa  o a quella 
chiesa,  ve  le  faceva  decretare  al  servizio  ; e cosi  dalle  case  dei  regolari 
passavano  olle  parrocchie,  dopde  poscia,  ricomposte  le  politiche  cose,  le 
restituì  ai  legittimi  proprietarii. 

Ebbe  poscia  a soffrire  molli  guai  e somme  amarezze  per  lo  giuramento 
pronunziato;  perchè,  sebbene  avesse  prima  consultato  i piò  rinomali  teo- 
logi della  sua  diocesi,  e fosse  stato  dai  medesimi  assicurato  a prestarlo, 
eglino  stessi  dipoi  gli  si  voltarono  contro;  alcuni  persino,  per  la  loro  fer- 
mezza, furono  deportati  all'esilio.  Egli,  da  per  sé,  nel  1814  andò  a costi- 
tuirsi in  Roma  ai  piedi  del  pontefice,  e ne  ottenne  il  perdono.  Governò  al- 
tri quattro  anni  la  chiesa  perugina  : mori  a’  30  di  luglio  del  1818. 

Restò  vacante  la  sede  sino  al  di  21  del  susseguente  settembre  ; quindi 
fu  eletto  a possederla  Cazlo  Filesio  Cittadini,  da  Terni  : fu  pubblicato  nel 
concistoro  del  2 di  ottobre  : ne  venne  al  possesso  ai  21  di  novembre.  To- 
sto intraprese  la  visita  pastorale  della  sua  diocesi,  e nel  giro  degli  anni, 
clic  ne  stette  al  governo,  la  ripetè  altre  quattro  volte.  Trasferì  con  solen- 
nissima pompa  le  ossa  del  vescovo  s.  Costanzo  : dalla  chiesa  a lui  intitolata 
le  trasferì,  nel  giorno  28  aprile  1 823,  alla  cattedrale  : ivi  furono  colle  do- 
vute formalità  riconosciute  ed  autenticate  ; ivi  pure  rimasero  esposte  tre  J 
giorni,  in  capo  ai  quali  le  deposc  in  una  bell  urna  di  bronzo,  e proccssio-  j 
nalmentc  le  ricondusse  alla  sua  chiesa. 

Anno  di  grandi  tumulti  per  le  pontificie  città  fu  il  1831  : per  Perugia  j 
lo  fu  in  esso  particolarmente  il  giovedì  santo.  Volevano  i membri  del  ! 
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comitato  assistere  in  forma  pubblica,  e come  sogliono  fare  le  legittime  au- 
torità, alle  funzioni  pontificali  di  quel  giorno  : ma  il  vescovo  ricusò  ferma- 
mente di  ammetterli.  Terribile  procella  minacciavano  perciò  in  quel  me- 
desimo giorno  : eppure  tutto  ad  un  tratto  la  procella  si  dileguò.  E infatti 

■ nella  notte  precedente  ( trascrivo  queste  uotizic  dalle  autentiche  relazio- 
» ni,  eh’  esistono  nella  cancelleria  vescovile  ) nella  notte  precedente  a que- 
ll sto  giorno  si  sparse  la  novella,  che  le  truppe  nazionali,  giù  prossime  a 

• diseiogliersi,  sarebbero  stale  di  passaggio  nel  dimane  a Perugia  e quivi 

■ avrebbero  fatto  saccheggio.  Ter  la  qual  cosa  le  due  autorità  costituite, 
» delegatizia  c municipale,  giù  si  erano  dalla  città  allontanate  per  sottrarsi 
» da  ogni  pericolo.  Uno  degli  officiati  del  vescovo  Cittadini  fu  istruito  di 
» tuttociò  da  un  commesso  di  Polizia,  che  venne  a parlargliene  per  parte 

• dello  stesso  Comitato.  Il  perchè  si  recò  dopo  la  mezza  notte  da  lui,  che 
s placidamente  dormiva,  prevenendolo  di  si  imminente  disastro.  Egli  però, 
» lungi  dal  sottrarsene,  fermamente  si  espresse,  che  quello  anzi  era  il  tem- 
» po,  in  cui  il  pastore  non  doveva  abbandonare  la  sua  greggia  e eh'  egli 
» stesso  si  sarebbe  fatto  innanzi  ad  impedirlo,  per  quanto  si  fosse  potuto, 

• a costo  anche  della  sua  vita.  Alzatosi  immantinente  dal  suo  letto,  ogni 
» suo  pensiero  adoperò  por  porre  insieme  una  somma  di  denaro  da  poter 
» offerire  agl’  insorgenti  ed  impedire  il  disordine.  Di  fatti  in  poco  tempo 

■ ebbe  in  mano  scudi  6000,  da  lui  richiesti  a due  corpi  morali,  dai  qua- 

• li  egli  sapea  che  si  riteneano.  Tutto  nel  fruì  tornito  fece  preparare  per  la 
» funzione  degli  olii  santi,  che  compiè  nell'  aurora  con  somma  tranquil- 
» litù,  aspettando  il  momento  della  burrasca.  Ma  questa  nel  mudino  si 
» calmò  ; perchè  offertosi  e pagatosi  da  persona  a ciò  commessa  alle  trup- 
> pe  il  soldo  loro  ripromesso  di  sovrana  legittima  autorità,  lutto  si  rese 

• tranquillo,  pago  egli  di  rendere  tranquilla  la  sua  città.  > 

Attento  sempre  il  Cittadini  nel  vegliare  al  bene  della  sua  diocesi,  oltre 
alle  ripetute  sue  visite  pastorali,  vi  provvide  altresì  colla  celebrazione  del 
sinodo:  ciò  fu  nei  giorni  15,  tC  e !"  settembre  dell'  anno  1854.  Migliorò 
la  condizione  della  sua  mensa  vescovile  c di  molte  parrocchie  della  dio- 
cesi, eh’  erano  sommamente  miserabili.  Nel  1836  introdusse  in  Perugia  le 
suore  della  Carità.  Ma  la  sua  fermezza  e imparzialità  di  operare,  per  estir- 
pare gli  abusi  e stabilire  il  buon  ordine  gli  conciliò  il  risentimento  di  alcu- 
ni malevoli,  che  di  cose  insussistenti  lo  accusarono  alla  santa  Sede  : il  papa 
stabili  una  congregazione  di  quattro  cardinali,  perchè  ne  facessero  il  dovuto 
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esame  e ne  pronunziassero  la  sentenza  ; e risultò  innocente.  Dopo  quasi 
ventisette  anni  di  pastorale  governo,  sapientemente  e paternamente  ammi- 
nistrato, il  di  1G  aprile  dell'  anno  1 816  fu  I'  ultimo  della  sua  vita. 

Soltanto  nel  concistoro  del  gennaro  1846  gli  fu  eletto  il  successore. 
Questi  fu  Gioacchino  Pccci,  da  Anagni,  il  quale  per  procura  prese  il  pos- 
sesso della  sua  sede  ai  2 di  febbraio  : ai  1 9 luglio  ne  fece  personalmente  il 
solenne  ingresso.  Ed  ceco  narrata  On  qui  la  storia  della  chiesa  di  Perugia. 
Poche  cose  mi  rimangono  ancora  da  dire  circa  lo  stato  attuale  di  essa. 

La  diocesi  ò composta  di  cento  trentaquattro  parrocchie;  delle  quali 
ventitré  sono  in  città.  Non  tutte  queste  hanno  il  fonte  battesimale;  ma  so- 
lamente quelle,  che  sono  matrici  o pievanie.  Perciò  nella  diocesi  lo  hanno 
soltanto  sessantasctte : in  città  non  l'ha  che  la  sola  parrocchia  della  catte- 
drale. Di  questa  la  parrocchialità  é nel  capitolo,  clic  si  fa  rappresentare  da 
un  suo  vicario  o cappellano:  ha  esso  la  piccola  chiesa  di  sant'  Andrea  di 
piazza,  per  esercitarvi  le  funzioni  parrocchiali  c lasciar  libera  alle  sacre  uf- 
fiziature  la  cattedrale. 

Sedici  sono  i canonici,  che  ne  formano  il  capitolo  ; e sono  preceduti 
dalle  due  dignità  di  arciprete  e di  arcidiacono.  Uno  de’  sedici  é un  cano- 
nico, che  non  ha  obbligo  di  residenza  : ed  un  altro  di  essi  sedici,  dell'  ordi- 
ne dei  preti,  è una  terza  dignità  col  titolo  di  priore.  Vestono  essi  la  cappa 
magna  colle  pelli  o colla  seta,  a tenore  delle  stagioni  : nell’estate  adoperano 
la  cotta  sopra  il  rocchetto.  Inoltre  uffiziano  la  cattedrale  trentaeinque  be- 
neficiati e cappellani,  cui  il  numero  è formato  da  otto  beneficiati  perpetui, 
sedici  cappellani  perpetui,  sette  oberici  perpetui  e quattro  cappellani  corali 
amovibili. 

Nè  in  città  nè  in  diocesi  esiste  più  veruna  collegiata  ; meno  la  chiesa 
deli’ ospitale  di  s.  Maria  della  misericordia,  eh’ è uffiziolo  da  alcuni  cappel- 
lani, ma  senza  veruna  insegna  particolare. 

E quanto  agli  ordini  o famiglie  di  regolari,  ve  ne  sono  venlollo  in  città  ; 
sedici  di  uomini,  dodici  di  monache  ; e nel  resto  della  diocesi  sono  altri 
quattordici  tra  conventi  e monasteri  di  religiosi.  Un’  abazia  è in  città,  sei  ve 
ne  sono  in  diocesi:  due  commende  gerosolimitane  in  città,  due  in  diocesi. 

In  città  ovvi  il  collegio  de'  parroci)!  urbani,  i quali  sono  ventitré,  quante 
appunto  ne  sono  le  parrocchie:  uno  di  essi  è il  priore.  In  somma  il  clero 
secolare  della  città  è composto,  sino  al  di  d'  oggi,  di  cento  novantascttc 
sacerdoti;  il  clero  regolare,  comprese  le  monache,  è di  seieent’  otto  individui. 
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E nel  resto  della  diocesi  il  clero  secolare  è di  cent'  oltuntadue,  il  rego- 
lare di  eento  quindici  persone.  Ed  eccomi  a dare  da  ultimo,  quasi  ad 
indice  di  quanto  ho  narrato,  il  catalogo  dei  vescovi,  che,  sceondo  lo  stu- 
dio mio,  trovo  di  dover  ammettere  esistiti  sulla  santa  cattedra  pastorale 
di  questa  chiesa. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


1.  In  anno  incerto. 

II.  Nell'  anno 

145. 

III. 

250. 

IV. 

295. 

V. 

504. 

VI. 

495. 

VII. 

524. 

Vili. 

54  G. 

IX. 

591. 

X. 

649. 

XI. 

079. 

XII. 

700. 

XIII. 

745. 

XIV. 

761. 

XV. 

826. 

XVI. 

855. 

XVII. 

861. 

XVIII. 

879. 

XIX. 

887. 

XX. 

956. 

XXI. 

964. 

XXII. 

998. 

XXIII. 

4052. 

XXIV. 

4048. 

XXV. 

4 052. 

XXVI 

4054. 

XXVII. 

4057. 

XXVIII. 

1059. 

Un  anonimo. 

San  Costanzo  o Costantino. 

San  Decenzo. 

Sant’  Ercolano  I. 

Giuliano. 

San  Massimiano  o Massimiliano. 
Sant’  Ercolano  II. 

Giovanni  I. 

Avenzio. 

Lorenzo. 

Benedetto  I o Benenato. 

Sant’  Aselepiadoro. 

Gaudenzio  od  Audenzio. 
Epifanio. 

Teodorico. 

Benedetto  II. 

Lanfrcdo. 

Benedetto  III. 

Deobaldo. 

Rogerio. 

Onesto. 

Conone. 

Andrea. 

Leone  Bovo. 

Otteario. 

Pietro. 

Uberto. 

Gotifredo. 
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XXIX.  Nell’  anno 

1105. 

Giovanni  II. 

XXX. 

4 120. 

Gennaro. 

XXXI. 

■I 127. 

Rodolfo  I Armanni  Della  Staffa. 

xxxir. 

1146. 

Giovanni  III. 

XXXIII. 

1 1 34. 

Rodolfo  II. 

XXXIV. 

4163. 

Giovanni  IV. 

XXXV. 

1 179. 

Viviano. 

XXXVI. 

1206. 

Giovanni  V de’  conti  Toscolani. 

XXXVII. 

4231. 

Solvio  de’  Salvi. 

XXXVIII 

4244. 

Benedetto  IV. 

XXXIX. 

4248. 

Frigcrio. 

XL. 

4230. 

Benenato. 

XL1. 

4234. 

Bernardo  Corio. 

XLII 

4288. 

Giovanni  VI. 

XLIII. 

4290. 

Bulgaro  Montemelini. 

XLIV. 

4512. 

Fra  Francesco  I Poggi. 

XLV. 

4351. 

Ugolino  Vibii. 

XLVl. 

4538. 

Francesco  II  Graziani. 

XLVII. 

4332. 

Andrea  II  card.  Bonlempi. 

XLVIII. 

4 390. 

Agostino  I. 

XLIX. 

4404. 

Odoardo  Miclielotti. 

L. 

1412. 

Antonio  I.  Miclielotti. 

LI. 

4435. 

Andren-Giovanni  Buglioni. 

LII. 

4449. 

Jacopo  I Vannucci. 

LUI. 

1482. 

Dionisio  Vannucci. 

LIV. 

4491. 

Gerolamo  Balhani. 

LV. 

4492. 

Giovanni  VII  card.  Lopez. 

LVI. 

1498. 

Francesco  III  Gazzetta. 

LVII. 

1301. 

Troilo  Baglioni. 

L Vili. 

4506. 

Antonio  II  Ferrcri. 

LIX. 

4508. 

Matteo  Baldcschi. 

LX. 

4 509. 

Agostino  li  card.  Spinola. 

LXI. 

4528. 

Carlo  Spinola. 

LXII. 

1535. 

Jacopo  II  card.  Simonelti. 

LXIII. 

4539. 

Francesco  IV  Simonelti. 

LXIV. 

1 530. 

Fulvio  card.  Corneo. 
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LXV.  Nell’  anno 

1504. 

Giulio  Oradini. 

LXVI. 

4574. 

Francesco  V Bossi. 

LXV11 

4579. 

Fra  Vincenzo  Ercolani. 

LXVIH. 

4 586. 

Anton-Maria  card.  Galli. 

LXIX. 

4591. 

Napoleone  Coiniloli. 

LXX. 

4624. 

Cosimo  card.  De  Torres 

LXXI. 

4634. 

Benedetto  V card.  Monaldo. 

LXXII. 

4643. 

Orazio  Monaldo. 

LXXIII. 

4659. 

Marc’  Antonio  I card.  Oddi. 

LXXIV. 

4669. 

Lue’  Alberto  Patrizi. 

LXXV. 

4704. 

Anlonio-Felice  Marsilii 

LXXVI. 

4710. 

Vitale-Giuseppc  De’  Buoi. 

LXXV1I. 

4726. 

Marc'  Antonio  li  card.  Ansidei. 

LXXVI1I. 

4730. 

Franeesco-Riccardo  Fcrniani. 

LXX1X. 

4362. 

Filippo  Amadei. 

LXXX. 

4776. 

Alessandro  Maria  Odoardi. 

LXXXI. 

4805. 

Camillo  Campanelli. 

L XXXII. 

4818. 

Carlo-Filcsio  Cittadini. 

LXXXIII. 

4846. 

Gioacchino  Pecci. 

Digitized  by  Google 


5r  j 


TERNI 


iVntica  di  mollo  Ira  lo  cidi  dell’  Umbria  ci  si  mostra  fuor  di  dubbio 
la  città  di  Temi,  cui  dissero  gli  antichi  III  Urei  mna,  ossia  Ira  i fiumi.  Sta 
essa  infatti  Ira  due  rami  del  fiume  Nera,  e ne  spiegò  il  significalo  Varrone 
nel  IV  libro  della  lingua  Ialina,  dicendo:  « Oppidum  Inlerunma  dietimi, 
» quod  inler  amneis  est  constilutum.  » La  dissero  anche  ÌSahars  e Nars,  c 
perciò  in  Tito  Livio  (I ) si  legge:  « Oppidani  ejus  dicuntur  Interamnntes 
» cognomine  Nartcs.  » Talvolta  fu  nominala  anche  Narnia;  ce  lo  fa  sapere 
il  lìaronio,  nelle  sue  noie  al  Martirologio,  sotto  il  primo  giorno  di  dicem- 
bre, dicendola  Inleramnae  alias  Namiae.  Notisi  per  altro,  che  con  questo 
nome  d’ Interamna  fu  accennato  spesse  fiate  anche  Teramo  nel  regno  di 
Napoli  ; dal  che  derivò,  che  alcune  cose  di  questa  città  furono  dette  di 
quella,  e viceversa.  Egli  è perciò,  che  il  Ferrari  nella  sua  Topografia  (2)  cosi 
distingue  Terni,  ossia  l' Interamna  i\urs,  dalle  altre  cillà  nominate  Inler- 
amna  : « Interamna  urbs  est  Utnbriuc  vetustissima  ad  Narrai  fluvium  illam 
» eircumfluentem  ( ex  quo  ipsa  sic  nominata  est  ) in  planicie  fertilissima,  a 
» Noma  rege,  post  Umbros  dcvictos,  condita  in  via  Flaminia,  inler  Spole- 
» tum  a quo  duodccim  millia  passuuui,  et  Narnia  sex  millia,  qua  rcccdit 
» occurrentes.  » 

Dell’antichità  di  Terni  si  trovano  ad  ogni  passo  anche  oggidì  incontra- 
stabili testimonianze;  massime  vestigi  di  pagana  antichità  e di  fabbriche 
idolatriche.  Sino  al  presente  infatti  si  vede,  quasi  intiero,  1'  anfiteatro  ; al- 
teralo alquanto  nelle  sue  forme  allorché  vi  si  fabbricò  dappresso  il  palaz- 
zo del  vescovo.  Sopra  la  porta  di  esso  era  un’  iscrizione  scolpita  sul  marmo 

li)  Liti,  in,  cip  ] p (3)  X ella  pag.  3y3. 

f ot.  IV.  et 
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bianco,  la  quale,  sottratta  dall’  ingiurie  dei  secoli,  sta  presentemente  nell'  a- 
trio  della  cattedrale.  Merita  d’  essere  trascritta,  anche  per  correggerla  dalle 
inesattezze  dell’  L’ghelli. 

SALYTI  PERPETVAE  GENIO  MYNICIPI  INNO  POST 

LIBERTATIQYE  PYBLICAE  INTERAMNAM  CONDITAM 

POPYLI  ROMANI  DCCClllI.  AD  GNEVM  DOM1TIYM 

AHENOBARBVM  


COS. 

rROVlDEKTIAE  TI.  CAESABI8  AVGVSTI  NATI  AD  AETEBNITATEM 
BOJMM  Noanis  SVOLATO  UOSTE  rEBXICIOSISSlJIO  r.  r. 

FAVSTVS  TITIVS  LIBEBALIS  VI.  VI»  AVO.  ITEB. 

P.  S.  F.  C. 

La  quale  iscrizione  va  Iella  cosi:  Saluti  perpetuar  tiberlatigue  publicae 
papali  romani,  dolio  municipi,  anno  posi  Inleram nam  condilam  DCCClllI 

ad  Cnnim  Domilium  Ahcnobarbum consulem  providentiae  Tibcrii 

Cacsaris  Augusti,  nati  ad  aclcrnitalem,  Romani  nominis  sublato  baste  per- 
niciosissimo, P.  Fauslus  Tilius  Libcralis  VI.  vir  augustus  iter,  pecunia  sua 
faciundum  curavi!.  Fausto  Titio  Liberale  adunque,  sestumviro  augustalc, 
edificato  eh’  ebbe  in  Terni  I’  anfiteatro,  lo  dedicò  alla  salvezza  c alla  libe- 
razione del  popolo  romano  o al  genio  del  municipio,  in  adulazione  di  {i 
Tiberio  Cesare,  dopo  ucciso  Sejano  nemico  perniciosissimo,  nel  consolato  , 
di  Gneo  Domizio  Enobarbo.  Ed  erano  allora  ottocento  e quattro  anni  dac-  ’j 
chè  Terni  esisteva.  L’ imperio  di  Tiberio  Cesare,  calcolandone  il  confronto 
col  consolato  di  Gneo  Domizio,  ci  mostra  in  questa  lapide  1’  anno  34  dol- 
l’ era  cristiana  ; sicché  1'  edificazione  della  città  risale  all'  anno  770  avanti  i 
Gesù  Cristo,  c quindi  ottantun  anno  dopo  I'  erezione  di  Roma. 

Le  vestigio  del  teatro,  rizzato  da  Cajo  Dessio  edile  dirute,  vedonsi  tut- 
tavia ; e della  pietra,  che  ne  indicava  l’ inaugurazione  e fu  trovata  negli 
scavi  eseguiti  per  la  fabbrica  del  convento  di  s.  Valentino,  alcuni  frammenti 
mal  conservali  esistono  nel  convento  medesimo. 

Avanzi  delle  terme,  che  vi  erano,  vedonsi  accanto  della  chiesa  di  san 
Nicolò,  detto  in  viis  divisis,  e spesso  ancora  scavando  vi  si  trovano  dei 
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condotti  di  piombo  e di  marmo,  dei  pavimenti,  delle  arcale,  ed  altri  simili 
indizii  della  loro  esistenza. 

Dov’  è presentemente  la  cattedrale,  era  il  tempio  di  Giove  Ottimo  Mas- 
simo: ne  fanno  testimonianza  i marmi  colà  trovati,  uno  dei  quali  nella 
parete  della  stessa  cattedrale,  l'altro  nel  muro  della  chiesa  di  s.  Pietro 
vecchio  stanno  incastrati.  Il  primo  dice: 

IOVI  O.  M. 

ATINATIA 

ELPIS 

DEDICAVIT  ET 
CONSECRAVIT 

I’  altro  è cosi: 

IOVI 

FVLMINI  FVLGVRI  TONANTI 
RVSTIVS  C.  F.  AEPIO  PONT. 

EX  S.  C.  DEDICAVIT 


Ed  il  medesimo  Rustio,  oltre  all’avere  dedicato  il  tempio,  vi  fece  anche 
fare  a sue  spese  il  pavimento,  che  gli  costò  ventimila  sesterzii,  ossia  cinquan- 
tamila scudi  moderni  : e vi  pose  anche  una  lapide,  la  quale  benché  alquanto 
logora,  sta  adesso  nel  muro  della  cattedrale,  dalla  parte  del  palazzo  vesco- 
vile, c dice  : 


C.  RVSTIVS  . . . 
. . .AD  AEDEM. 
. . . MELIORIS  . 
. . . PAVLMEN  . 

a>  m 
m m 


H— S 


Lo  dea  Cibelc  aveva  il  suo  tempio,  e fu  dipoi  cangiato  in  onore  di 
sant’  Alò;  lo  aveva  Mercurio,  ed  è ora  quello  di  s.  Nicolò  in  viis  divisti  ; 
Marte  lo  aveva,  e diventò  sacro  a s.  Lorenzo.  Ma  il  meglio  conservato  in 
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tutta  la  sua  forma  rotonda,  c coi  suoi  sotterranei,  che  servono  ora  di  can- 
tine al  parroco,  egli  t quello  del  sole,  intitolato  oggidì  all'  eterno  Sol  di 
giustizia,  al  santissimo  Salvatore. 

Taccio  le  molte  altre  iscrizioni  romane  dei  secoli  idolatri,  le  quali  si 
conservano  tuttora  in  Terni  e ne'  suoi  dintorni,  c ci  attestano  la  magniti-  l 
ccnza  di  essa  egualmente  che  I'  antichità.  Vengo  ora  a parlare  di  Terni 
città  cristiana,  città  vescovile.  Non  è maraviglia,  che  in  un  luogo  cosi  rag- 
guardevole,  cora'  essa  era  anticamente,  vi  abbiano  i primi  cristiani  pa- 
stori stabilito  una  residenza.  E sebbene  si  debba  con  ragione  presu- 
mere, che  questa  chiesa  sia  stata  una  delle  più  antiche  dell’  Umbria,  c che 
s.  Brizio,  comune  apostolo  di  questi  dintorni,  vi  abbia  predicato  I'  evange- 
lio ; luttavolta  non  vi  si  può  con  buona  critica  stabilire  il  suo  primo  vesco- 
vo avanti  1’  anno  158.  È vero,  che  il  clero  di  Terni,  per  la  cronatassi  dei 
suoi  pastori,  si  appoggia  intieramente  all'  Ughelli  ; anzi  ne  la  tiene  appesa 
in  una  tabella  nel  palazzo  vescovile.  Ma  fa  d' uopo  a tal  proposito  avverti- 
re, che  1'  Ughelli  in  quesla  sua  serie  frammischiò  non  poche  falsità,  inesat- 
tezze, anacronismi,  e persino  ne  alternò  talvolta  i nomi  con  quelli  dei  ve- 
scovi di  Narni.  Che  più?  lo  stesso  Ughelli  (I)  confessò  di  essere  slato  in- 
gannato da  un  arbitrario  c malizioso  fabbricatore  di  una  serie  di  vescovi 
interamnesi,  quasi  per  nobilitare  col  numero  di  essi  la  propria  patria,  j 

• Ingenue  enim  fatcor,  me  a quodam  Interamnensium  antiquitatum  ever-  | 

» sere  deceptum  flèsse,  qui  ut  propriam  oppierei  vanitatene,  cpisroporum  [ 
» Interamnensium  dvplicas  tabulas  monumenlaque  effinxit,  corrupitquc 

» ad  nauscam,  mrque  calamo  currenlem  circumvcnit,  decepit  incantimi  et 
» in  errores  impegit,  quos  cum  non  potuerim  ex  properantia  scribendi  prò-  j 

• voeare  ad  pyram,  nostra  Interamnesium  episcoporum  ibidem  nonnihil  ! 
» claudicavi!  narratio.  Errorcm  auxit  modcrnus  alius  sanctorum  aliquo- 

» rum  gestorum  scriptor,  ab  codem  vanissimo  homine  circumvenlus,  eujus 
» malitiam  seu  insciliam  nuper  delcxil  eruditus  et  vcridicus  bistoriarum 
» palriae  scriptor  Franciscus  Angelonius.  » 

Egli  è perciò,  che  nella  serie  suindicata,  la  quale  conservasi  nel  vosco-  :j 
vaio  di  Terni,  vedonsi  perpetuati  gli  errori  dell'  Ughelli  : gli  errori  da  lui 
medesimo  confessati,  e gli  errori  da  iui  sconsideratamente  commessi.  Ter-  Ij 

(i)  Dopo  il  nun.  20,  parlando  di  f.  Tigridio  e di  a.  Rimedio,  che  non  furono  mai  ve-  jj 
•covi  di  Terni. 
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ciò  il  clero  di  questa  chiesa  se  1’  abbia  in  buona  pace,  che  io,  laseiando 
I'  Ughelli,  in’  inoltri  per  altra  via,  guidato  dalla  critica  ed  assicuralo  dai 
monumenti  storici;  e formi  una  serie  di  vescovi  interamnesi  differente  si, 
ma  più  certa. 

£ primieramente  noterò  di  falsità  la  iscrizione  scolpita  sulla  facciata 
dell' atrio  della  chiesa  cattedrale,  ove  si  dice  fabbricato  quel  sacro  tem- 
pio da  san  Pellegrino  vescovo  Antisiodorense  nell'anno  159.  Essa  è dei 
secoli  posteriori,  ed  è bugiarda.  Primo  vescovo  di  Terni  fu  bensì  un  san 
Pellegrino,  ma  non  l' antisiodorense:  lo  fu  un  altro,  di  cui  cosi  ra- 
gionasi nelle  Costituzioni  generati  del  capitolo  di  Temi,  stampate  nel  180-5. 

« San  Pellegrino  si  conta  per  primo  vescovo  di  questa  chiesa  sin  dall'anno 
» dell'era  cristiana  158.  Pietro  Natali  e dopo  di  lui  il  (ìiarobilli,  nelle  vile 
» dei  santi  dell'Umbria  han  creduto,  che  questo  san  Pellegrino  fosse  il  ve- 
» scovo  antisiodorense  ed  asserirono,  che  recandosi  a lU.ma  dalla  sua 

• sede  in  passando  per  Terni,  vi  si  trattenne  alcuni  mesi  ad  istanza  dei 
» fedeli,  che  giù  vi  erano  in  buon  numero,  convertiti  forse  da  s.  Brizio, 

» primo  vescovo  di  Spoleto.  Nel  martirologio  romano  infatti  sotto  il  16 
» maggio  si  legge,  che  san  Pellegrino  suddetto,  da  papa  Sisto  fu  mandalo 
» nelle  Collie,  qual  Sisto  hanno  credulo  i citati  autori  essere  il  primo  di 
» questo  nome,  e bene  combinerebbe  udì' unno  sopraccennalo  158,  ginc- 

• che  questo  pontefice  governò  la  chiesa  universale  dal  settembre  dell'an- 
» no  152  all'aprile  dell'anno  1-52.  Ma  rilevando  colla  loro  dotta  critica  i 
» celebri  Imbandisti  (in  aria  SS.  Maji  toro,  ó ),  che  questo  san  Pellegrino 
» vescovo  nnlisiodorese  visse  non  sotto  Sisto  I,  ma  bensì  sotto  Sisto  II, 

» che  regnò  dall’  agosto  260  all'  agosto  261,  vale  a dire,  120  anni  dopo  la 
» della  epoca,  se  questa  voglia  tenersi  ferma,  debbe  conchiudersi,  clic  san 
» Pellegrino  vescovo  di  Terni  fu  altro  diverso  dal  predetto  antisiodorese, 

» e di  molti  anni,  come  abbiamo  detto,  precedente  a quello.  » 

E parlando  delle  apostoliche  imprese  di  questo  santo  nella  diocesi  di 
Terni,  cosi  proseguono  a dire  le  Costituzioni  medesime:  « Certo  è per  an- 
» Bellissima  tradizione,  che  s.  Pellegrino,  Ira  le  altre  opere  apostoliche, 

» nelle  quali  indefessamente  upplicavasi,  non  solo  pensò  a ristorare  alcuni  I 
» oratorii,  che  vi  trovò,  ridotti  per  la  persecuzione  de'  pagani  in  cattivo 

• stato;  ma  di  più  eresse  dai  fondamenti  un  piccolo  (empio,  dedicandolo 
» sin  d'  allora  a Maria  Vergine  Santissima  Assunta  in  cielo.  E siccome  il 
» furore  della  persecuzione  tuttavia  imperversava,  credette  cosa  più  sicura 
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• il  fabbricarlo,  come  fece,  in  luogo  nascosto  c sotterraneo,  a forma  di 
» catacombe,  ed  é quello  stesso,  che  tuttora  esiste  e si  conserva  ncll'anli- 

• ca  sua  forma,  destinato  al  presente  a luogo  di  deposito  delle  sacre  spo- 
» glie  dei  vescovi.  È vero,  che  quel  piccolo  tempio  non  ebbe  titolo  di  cat- 
» tedralo  ; ma  anzi  questa  fu  eretta  pochi  anni  appresso  dal  successore  ve- 

• scovo  sant’  Antimio,  fuori  di  Terni,  e precisamente  in  quel  luogo,  ebe 
» ritiene  la  denominazione  di  san  Pietro  vecchio,  chiesa  giù  da  lunga  sta- 
» gionc  diruta  e profanata,  della  quale  per  altro  rimangono  anche  al  pre- 
» sente  i ruderi  : ma  circa  la  metù  del  settimo  secolo,  sopra  di  quella  chiesa 
» sotterranea  fabbricata,  come  s’  6 detto,  da  s.  Pellegrino,  vi  fu  eretta  per 

• opera  del  zelantissimo  parimenti  nostro  vescovo  sant’ Anastasio  un'altra 

• chiesa  assai  più  decorosa,  che  alla  stessa  beatissima  Vergine  Assunta 
» restò  pur  dedicala,  ed  ebbe  sin  d’  allora  il  titolo  di  cattedrale,  qual  è al 
» presente.  » 

Fin  qui  le  Costituzioni  capitolari  di  questa  chiesa.  A cui,  per  lo  dovuto 
rispetto  alle  antiche  tradizioni  di  essa,  volendo  prestar  fede,  emmi  d’  uopo 
stabilire,  successore  immediato  di  s.  Pellegrino,  il  vescovo  sint’  Aktuio. 
Egli  fu  adunque,  come  é dello  di  sopra,  che  eresse  la  chiesa  cattedrale  fuor 
delle  mura  della  città,  intitolata  a san  Pic.ro.  È segnato  il  nome  di  lui  in 
un  catalogo,  o calendario,  di  santi  ternesi,  scritto  nell'  interna  parete  della 
facciata  della  cattedrale  odierna,  ed  ivi  anche  é detto,  essere  lui,  dopo  tre- 
dici anni  di  vescovato  in  questo  chiesa,  passato  ad  esser  vescovo  di  Spoleto 
— ~ 476.  S.  Anthimius  prr  annoi  XIII  posi  quo*  eptis  Spoletanut  — sicché' 
dall’  anno  476  all’  anno  189  sarebbe  stato  vescovo  di  qui,  e nel  189  avreb- 
be incominciato  ad  esserlo  di  Spoleto.  Ho  detto  anche  parlando  della  chiesa 
spoletana,  quanto  sia  enorme  I’  anacronismo,  che  deriva  dal  calcolo  dei 
dittici  di  ambe  le  chiese,  circa  lo  spirituale  governo  di  Antimio  sull’  una  c 
sull’  altra;  e perciò  da  quella  serie  1’  ho  escluso  (I).  Secondo  il  più  esatto 
calcolo  del  Ferrari,  seguito  dai  Imbandisti  (2),  si  può  stabilire  il  principio  [ 
del  vescovato  di  sant’  Antimio  nell’anno  4 56,  c il  suo  martirio  nel  165:  j 
escluse  e rigettato  con  ciò  tutte  altre  narrazioni  e leggende  apocrife,  sospet-  I 
te,  e ridondanti  d’ incongruenze  e di  anacronismi,  alle  quali  si  appoggia- 
rono I’  Angeloni,  l’ llghelli,  e tutti  i copisti  di  questi  ; sicché  sarebbe  giusto  : 

• 

(i)  Ved.  nella  Chiesa  di  Spolelo,  pag.  33$  (2)  Bnllatid.  Ioni,  ni  di  febbr.  pag.  a3G  j 

di  questo  volume.  dell’  e>liz.  veneta. 
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il  calcolo  de'  suoi  tredici  anui  in  Terni,  e non  sarebbevi  luogo  neppure  ad 
un  anno  di  vescovato  in  Spoleto.  Sul  clic  ripeterò  quanto  dissi  già  più  e 
più  volle,  essere  stalo  Antiinio,  per  la  sua  vicinanza  a Spoleto,  distributore 
degli  spirituali  favori  sul  gregge  di  quella  chiesa  nel  tempo,  ebe  per  le  per- 
secuzioni era  essa  priva  di  ordinario  pastore.  Nè  meglio  saprei  spiegare  le 
parole  del  sunnominato  catalogo  ternesc,  post  quos  epùcopvs  àpolctanus. 

Stette  alcuni  anni,  dopo  il  martirio  di  sant’  Antimio,  vedova  di  pastore 
la  chiesa  di  Terni;  finché,  intorno  all’  anno  203,  san  Feliciano  vescovo  di 
Foligno,  ad  istanza  di  quelli  della  città,  consacrò  loro  un  ternesc,  che  avea 
nome  Valevtiko,  e che  fu  santo  e martire,  e eli’  6 il  primario  protettore 
della  città  e della  diocesi  (I).  Secondo  I’  Angcloni,  fu  eonsecrato  vescovo 
nell'  anno  107,  e sostenne  il  martirio  nel  270:  lo  dice  intervenuto  nell’an- 
no 230  al  concilio  tenuto  in  Roma  dal  papa  s.  Fabiano.  1 molti  miracoli 
di  lui  condussero  alla  vera  fede  parecchi  della  città  e delle  circostanti  pia- 
nure; c parecchi  sostennero  con  lui  e sull'esempio  di  lui  valorosamente  il 
martirio.  Tra  questi  si  annoverano  Procolo,  Efebo  ed  Apollonio,  ateniesi, 
i cui  venerandi  corpi  furono  raccolti  da  tiratone,  da  Chcremone  e da  Abon- 
dio  prete  c da  alcuni  altri  fedeli,  c furono  portali  ad  avere  onorevole  se- 
poltura in  città.  Anche  questi  tre,  cioè  Fratone,  Chcremone  ed  Abondio, 
erano  ateniesi  ed  erano  stati  discepoli  di  san  Valentino,  lina  santa  vergine 
ternese,  nominata  Agape,  ottenne,  intorno  a questo  medesimo  tempo,  la 
doppia  corona  della  virginità  e del  martirio,  ammaestrala  essa  pure  dal 
santo  vescovo  di  cui  parlo.  Finalmente,  sull'  esempio  del  loro  educatore, 
altri  quattro  cittadini  di  Terni  sostennero  il  martirio,  circa  l'anno  274. 
Eglino  sono  Saturnino,  Cnstulo,  Magno  e Lucio.  Di  tulli  questi,  che  ho  no- 
minato, la  santa  chiesa  di  Terni  celebra  in  particolari  giorni  la  solenne 
memoria. 

I lerncsi  fanno  risalire  1'  origine  del  capitolo  della  loro  cattedrale  sino 
ai  tempi  di  questo  santo  vescovo,  cui  dicono  avere  istituito  due  congrega- 
zioni di  cherici  e di  vergini;  c citano,  a prova  della  loro  tradizione,  I au- 
torità del  Jaeobilli.  Di  lui  parla  il  martirologio  romano  sotto  il  giorno  14 
di  febbraro,  e dice:  « Inlerainnae  saneti  Valcnlini  episcopi  et  marlyris,quo 
» post  diulurnam  caedcm  custodiae  niancipalus,  eum  superaci  non  posse!, 
» incdiac  noctis  silentio  cjcclus  de  carcere  decollatila  est  jussu  Placidi 


(i)  Vcl.  nell#  cltieta  ili  Foligno,  pag.  «li  «pieslo  tomo. 
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> l'rbis  praefccti.  • E poscia  soggiunge  la  memoria  anche  de’ suoi  discepoli, 
dicendo:  <•  Ibidem  sanclorum  Proculi,  Epbebi  el  Apollonii  martyruui,  qui 
• cum-ad  corpus  sancii  Vulcnlini  vigilias  agerent,  jussu  Lcontii  consuluris 
» coiiipreliensi,  gladio  carsi  soni.  » Per  altro  non  nello  slesso  giorno  furo- 
no martirizzati,  siccome  osserva  il  Baronio  nelle  sue  note.  Nò  già  questo 
martire  Procolo  ò da  confondersi  col  vescovo  ejnartirc  sin  Piccolo,  che 
fu  successore,  trenta  e più  anni  di  poi,  del  sunnominato  Valentino.  Anche  ! 
nel  martirologio  romano  lo  si  trova  distinto  da  quello,  e se  nc  legge  il  | 
* nome  sotto  il  giorno  I } di  aprile  colla  qualilicazione  di  vescovo  e martire 

in  Terni.  Sul  che  mi  L d'  uopo  notare  lo  sbaglio  dell’  Ughclli,  che  lo  confu- 
se appunto  con  quello,  e disse:  « Ejusdemquc  meminit  mortyrologium  ro- 
» m.:;nun  die  14  mcnsis  fchruarii,  quo  ipso  die  cjus  profeslus  dio  cele-  j 
» bratur.  » Se  avesse  guardato  nel  martirologio  stesso,  sotto  il  di  1 4 aprile,  ! 
avrebbe  conosciuto  il  suo  sbaglio,  l’rocolo  adunque,  primo  di  questo  nome, 
sostenne  il  martirio  ai  tempi  dell’ imperatore  Massimiano,  circa  l'anno  510. 

Di  s.  Volusiano,  di  s.  Siro,  di  Antonio,  e di  Etonio  non  so  d’onde  l’ Ughclli 
abbia  tratto  le  notizie;  probabilmente  da  quello,  da  cui  egli  stesso  confessa 
d’essere  stalo  ingannato.  Nè  d’altronde  certamente  le  può  avere  avute  chi  : 
adduce  la  testimonianza  di  monumenti  sepolti  tra  le  rovine  della  basilica  : 
valenliniana.  E tal  è il  fondamento,  su  cui  l’ l'ghelli  nc  appoggia  Tesi-  j 
slcii’'].  Dirò  bensì,  che  nel  sunnominato  catalogo;  scritto  sopra  la  porta 
maggiore,  nella  parete  interna  dell'  odierno  cattedrale,  cui  tra  poco  io  pure 
trascriverò;  leggonsi,  tra  i vescovi  e martiri  c i santi  protettori  e martiri  di 
questa  città,  i nomi  di  s.  Volusiano  e di  s.  Siro  martire;  il  primo  sotto 
l' anno  320,  il  secondo  sotto  il  333.  Ma  chi  mi  assicura,  che  tutti  quelli, 
che  sonovi  nominati,  siano  ancjie  stati  vescovi  di  Terni  c non  di  qualche 
altra  chiesa,  martirizzati  forse  in  questa  città.  Lo  stesso  Ughclli  confessa,  : 
di  non  aver  potuto  trovare  da  nessuno  scrittore  narrale  le  azioni  di  s.  Vo-  | 
Risiano,  e di  averne  avuto  unicamente  notizia  ex  quadam  antiqua  iati  via 
Interamncnsis  Ecclesia e:  la  quale,  cred’  io,  sarà  quella  medesima,  clic  io  ! 
pure  ho  nominato,  e che  ho  promesso  di  pubblicare:  e questa,  si  dalla  qua-  1 
lità  dei  caratteri,  come  anche  dal  tempo,  in  cui  lìnisce  di  numerare  i santi 
e i beati  di  Terni,  ci  si  mostra  scritta  non  più  tordi  del  secolo  XV.  Anzi,  se 
vogliasi  opinare  col  Ferrario  e coi  bollundisli,  converrebbe  dare  questo 
santo  Volusiano  alla  chiesa  di  Bcvagna,  invece  che  a questa.  Io  per  altro  ' 
in  buona  critica  non  mi  vi  sottoscrivo.  E quanto  a san  Siro,  cui  I'  Ughclli  ' 

II  . . 
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disse  vissuto  sotto  il  papa  s.  Silvestro  cd  intervenuto  al  sinodo  romano 
dell’  unno  342,  non  posso  a meno  di  non  rispondere,  che  negli  atti  di  quel 
sinodo  non  si  trova  indicato  il  nome,  non  che  di  Siro  vescovo  di  Terni, 
nemmeno  di  vcrun  altro  dei  vescovi  intervenutivi.  Non  resta  adunque,  per 
averne  notizia,  che  dissotterrarne  i documenti  dalle  rovine  del  tempio  va- 
lentiniano:  e dissotterrati  che  siano,  inserirò  i loro  nomi  nel  catalogo  dei 
vescovi  di  questa  santa  sede.  Bensì  di  Pretf.stato  io  trovo  il  nome  tra  i 
padri  del  concilio  romano,  convocalo  dal  papa  Dario,  nell’anno  465;  non 
giù,  come  ha  narrato  il  buon  l’glielli,  nel  467,  sotto  il  papa  Giulio,  il  quale 
da  più  di  un  secolo  era  morto.  Bensì  intorno  a quell’  anno  467  possedeva 
la  santa  cattedra  inleramncse  il  vescovo  Costantiho  ; ma  non  è vero,  che 
intervenisse  al  concilio  romano  del  487,  radunalo  dal  pontefice  Felice  : il 
suo  nome  non  vedesi  tra  quei  prelati. 

Da  quanto  narra  lo  stesso  Ughelli,  circa  i due  successori  di  Costantino, 
i quali  furono  Pietro  e san  Felice,  bisogna  riconvincerne  di  errore  la 
narrazione.  Egli  dice,  che  Pietro  fu  eletto  vescovo  nell’  anno  490  e che 
visse  nel  vescovato  trent’onni;  e lo  dimostra  coll' autorità  dell'epigrafe  se- 
polcrale postagli  nella  basilica  valentiniana,  ove  dicevasi  : 

HIC  REQVIESC1T  TETRVS  EPISCOPVS  QVI  VIX1T  ANN. 

XXX.  G.  D.  E. 

e poi  racconta,  che  il  successore  di  lui  ».  Felice  nell’  anno  499  assisteva  al 
concilio  romano  del  papa  Simmaco,  e vi  assisteva  a tutti  gli  altri  sino 
al  515.  Ma  se  Pietro  era  stato  eletto  nel  490  ed  ero  stalo  vescovo  tren- 
t’  anni,  come  poteva  Felice  nel  499  trovarsi  già  sulla  cattedra  vescovile  di 
Terni  ? E vi  si  trovava  realmente,  perché  nel  concilio  romano  di  quel- 
F anno  se  ne  vede  la  sottoscrizione:  Felix  Inleramnensis.  Volendo  adunque 
prestar  fede  all’  epigrafe  surriferita,  bisogna  ammettere  il  principio  del  ve- 
scovato di  Pietro  nell’  anno  469,  e forse  anche  prima.  E quanto  al  suo 
successore  xan  Felice , non  é vero  eh’  egli  sia  intervenuto  a tutti  i sinodi 
del  papa  Simmaco  sino  all'  anno  515;  il  suo  nome  non  si  r«va,  che  nel 
sopraccennato  del  499  e nei  successivi  sino  al  504  ; ossia,  nel  IH,  nel  IV, 
nel  V,  nel  VI  e non  più  : né  più  olire  poteva  intervenirvi,  perché  non  se  ne 
celebri'»  verun  altro. 

Yale  anso  II,  santo  nnch’  egli  siccome  il  primo,  fu  il  successore  di  san 
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Felice:  n è incerto  1’  anno.  Quel  catalogo,  che  nominai,  del  duomo  di  Ter- 
ni, ce  lo  mostra  sotto  1’  anno  555.  L’  L'ghelli  racconta,  sull’appoggio  degli 
archivii  di  questa  città,  essere  morto  questo  santo  vescovo  nel  52(ì,  dopo 
trenlanove  anni  di  pastorale  governo.  Ma  come  inai  ciò  puossi  ammettere, 
se  nell’  anuo  50  5 si  trova  tuttavia  il  nome  del  suo  predecessore  interve- 
nuto ai  concilii  del  papa  Simmaco?  E come  trovare  una  progressione  di 
trentanove  anni  per  lui,  se  nel  542  sosteneva  in  Bologna  il  martirio  il  suo 
discepolo  c successore  s*s  Psocolo,  per  comando  di  Totila  re  de’  goti? 
Narrando  di  quella  chiesa  (t),  ho  narrato  anche,  sull’  autorità  di  sant’  An- 
tonino e del  Lambertini,  le  circostanze  del  martirio  e la  devozione,  che 
professano  i bolognesi  a questo  santo  vescovo  di  Terni.  N è registrato  il 
nome  anche  nel  martirologio  romano  sotto  il  primo  giorno  di  dicembre. 

Le  armate  dei  goti  avevano  inondato  in  questo  tempo  ogui  angolo  dcL 
l’ Italia,  e fu  perciò,  che  i vescovi  od  erano  espulsi  dalle  loro  sedi,  o vi  si 
allontanavano  spontaneamente,  per  porsi  in  salvo  dal  furore  dei  combat- 
tenti, od  erano  tratti  all'  estremo  supplicio  dagli  stessi  goti,  eh’ erano  aria- 
ni di  professione.  Fu  perciò,  che  Valentino  sostenne  il  martirio  e che 
Procolo  si  allontanò  dal  suo  gregge:  fu  perciò,  che  Terni,  desolatu  e di- 
strutta al  pari  di  tante  altre  città  dell’  Umbria,  rimase  per  molti  anni 
vedova  di  pastore,  e ne  governò  intanto  lu  diocesi  or  I’  uno  or  I’  altro  dei 
vescovi  successivamente  di  Narni,  i quali,  per  tale  ragione  appunto,  fu- 
rono dai  Tcrnesi  indebitamente  inseriti  nel  catalogo  dei  loro  vescovi,  lo 
gli  escludo  del  tutto,  perchè  non  era  giunto  per -anco  il  tempo,  in  cui  pos- 
sedessero i vescovi  contemporaneamente  più  sedi.  Quelli  somministravano 
alla  chiesa  di  Terni  gli  spirituali  sussidii  in  qualità  di  amministratori,  come 
oggidì  si  direbbe,  per  delegazione  o raccomandazione  apostolica. 

Riassumendo  adunque  I’  ordine  prefissomi,  dico  doversi  notare  il  mar- 
tirio del  vescovo  s.  Valentino  11  intorno  all’  anno  535,  e rigetto  l' immagi- 
naria asserzione  dei  trentanovc  anni  attribuitigli  di  vescovato.  Gli  stabili- 
sco surrogato  nell’  anno  stesso  il  successore  s.  Procolo,  che  poi  parti  dalla 
distrutta  città  di  Terni  c fu  martirizzato  a Bologna  nel  542.  Escludo  i ve- 
scovi, notati  dall’  l'ghelli,  come  successori  di  Procolo,  si  perchè  lo  furono 
per  la  maggior  parte  di  Narni,  si  perchè  taluno  di  essi  non  trovasi  neppure 
nel  catalogo  di  quella  città.  Nè  il  trovarli  annoverati  tra  i santi,  cui  venera 

(i)  Voi.  (U*t  voi.  iti,  pi".  a^*  Vmj* 
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la  chiesa  di  Terni,  può  condurci  od  ammetterli  anche  vescovi  suoi  : li  ve- 
nera perchè  vescovi  di  una  chiesa  a sò  cotanto  vicina;  li  venera  perchè 
delle  loro  apostoliche  fatiche  consolarono  anche  lei  desolata  e vedova  di 
pastore.  I quali  vescovi,  eh’  io  escludo,  sono  : Siro,  nominalo  sotto  il  5ÌH  ; 
Valentino,  dello  vescovo  di  Narni  e di  Terni  nel  558,  ma  che  noi  fu  mai 
nè  dell'  una  nè  dell'  altra  chiesa,  perchè  in  quell'  anno  era  vescovo  di 
Narni  s.  Cassio  ; cd  è questo  pure  un  altro,  eh’  io  escludo  dai  dittici 
lerncsi.  Escludo  s.  Giovenale  II,  morto  nel  565;  Giovanni,  Projettizio  e 
Costanzo,  dei  quali  parlerò  quando  avrò  da  narrare  della  chiesa,  di  cui 
furono  vescovi  ; voglio  dire  di  Narni.  Di  questa  di  Terni  non  furono  che 
amministratori  apostolici,  e lo  dimostra  palesemente  una  lettera  del  pa- 
pa Gregorio  magno  appunto  al  vescovo  Costanzo,  la  quale  a suo  luogo 
trascriverò. 

Similmente  si  deve  annoverare  tra  i vescovi  di  Narni  il  sani'  Anastasio, 
che  nel  recato  brano  delle  Costituzioni  canonicali  è detto  vescovo  di  Ter- 
ni ; cd  è quello,  che  si  diede  cura  della  erezione  della  nuova  cattedrale, 
intitolata  alla  santissima  Vergine  Assunta,  e che  nel  catalogo,  descritto  nel- 
l' interno  della  cattedrale  medesima,  è annoverato  come  sepolto  in  essa, 
già  dal  secondo  secolo  stabilita  cattedrale;  ed  è annoverato  sotto  l’ anno 
553.  Quanti  anacronismi,  quante  falsità  in  cosi  poche  parole!  Egli  primie- 
ramente non  era  vescovo  di  Terni,  ma  di  Narni  soltanto  ; e come  vescovo 
di  Narni  lo  si  vede  sottoscritto,  insieme  cogli  altri  vescovi,  al  concilio  lale- 
ranese,  tenuto  dal  papa  Martino  I nell’  anno  649.  Dunque  non  è vero,  che 
egli  vivesse  nel  555.  La  cattedrale,  in  secondo  luogo,  fu  hensi  eretta,  o al- 
meno incominciala,  da  lui,  quando,  essendo  vescovo  di  Narni,  veniva  a 
Terni  n prestare  lo  spirituale  sussidio  degli  episcopali  ministeri  al  gregge, 
che  non  aveva  pastore.  Cessate  essendo  a’  suoi  di  le  violenze  dei  barbari, 
e risorgendo  alquanto  dalla  sua  desolazione  la  distrutta  città,  fabbricò  Ana- 
stasio la  cattedrale  sopra  il  piccolo  tempio  od  oratorio,  rizzato  bensì  nel 
secondo  secolo  da  s.  Pellegrino,  ma  non  per  uso  di  cattedrale  ; cui,  pochi 
anni  dopo,  eresse  fuor  delle  mura  il  santo  successore  di  lui  sant'  Antimio. 
E che  nc  riposi  il  sacro  corpo  in  questa  cattedrale,  egli  è vero  : forse  fini 
i suoi  giorni  mentr’  era  a Terni,  e perciò  qui  fu  sepolto,  anziché  nella  sua 
cattedrale  di  Narni. 

Qui  porterò,  giacché  più  oltre  di  quesla  età  non  si  avanza,  il  catalogo 
dei  santi  vescovi  e martiri,  e dei  santi  protettori  c martiri,  che  venera 
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questa  diocesi:  il  quale  catalogo,  come  più  volle  ho  notato,  sta  sopra  la 
porta  maggiore,  delincato  nell'  interna  parete  della  cattedrale. 


NOMINA  SS.  EPISCOPOIi  VM. 


ANN. 


D.  il. 


97.  S.  Urtimi  pr.  arehiep.  Spoletanus  a s.  Pelro  instilu- 
tut  pr.  evangeliumpraedicatione  ac  miraculi s intcr- 
amnatibus  promulganti  9.  7 brit. 

•142.  5.  Peregriniti  martyr  qui  primus  episcopi  parici 
Interamnae  pergens  Romani  ad  marlyrium  bine  ab- 
ductus  futi  46.  maji. 

476.  S.  Anthimu»  per  annoi  XIII  post  quos  eput  Spole- 
tanus  21. 

270.  5.  Valenlinus  m.  ci  rii  et  praeciputu  urbis  protector  44. 

540.  S.  Proculus  pr.  marly.  44. 


520,  S.  Volusianus.  2. 

535.  S.  Syrui  P.  9. 

533.  S.  Valenliuus  II  civis.  7. 

545.  S.  Proculus  II.  4. 

553.  S.  .Inasinitili  cujus  corpus  in  h ac  ecclesia  ab  II  se. 

in  cathcdralem  consl  ti  iti  a recondtiur.  47. 

534.  5.  Syrus  II. 

365.  S.  Juvenalis  II  etiam  n arniensis  episcopus  et  m.  7.  maji. 


febr. 

febr. 

apr. 

jan. 

Xmtrr. 

jan. 

Xmbr. 

aug. 


Dopo  i quali  santi  vescovi,  che  sono  venerati  in  questa  chiesa,  soggiun- 
gasi nel  medesimo  catalogo  anche  la  serie  degli  altri  santi  o di  Terni  o 
venerali  in  Terni  : la  qual  serie  procede  più  oltre  della  prima  ed  arriva 
all’  anno  4477;  probabilmente  sino  all'età,  poco  più,  poco  meno,  in  cui  fu 
delincata.  Essa  è delineata  coll'  ordine  seguente: 


NOMINA  RELIQVORVM 

ANN  D.  U. 

26t.  S.  Abundius  m.  etc.  frater  s.  talenti  ni  I.  20.  aug. 

273.  S.  Agapes  virgo  et  m.  civ.  45.  febr. 

275.  SS.  Proculus,  Ephaebus  et  Apollonius  mm.  albe- 

nientes  discipuli  s.  Patentini  I.  44.  febr. 
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ANN.  D.  M. 

275.  SS.  Satuminus,  Castulus,  Lucius  et  hlagntts  mm.  cc.  ili.  (cbr. 
270.  SS.  Ctaudius,  Carbonianus , Tibuuianus  et  Plonius 

tnm.  cc.  8.jaiwa. 

5 56.  SS.  Domina  et  X sociae  cives  moniales  mm.  14.  apr. 

SS.  Quingcnti  martyres  quorum  nomina  latent  et 
reconduntur  in  ecclesia  valentiniana. 

1270.  B.  Simeon  Camporeali  civ.  ord.  min.  S.  Francisci.  27.  7mbr. 
1270.  B.  Petrus  de  Caesis  civ.  ord.  min.  S.  Francisci. 

1415.  B.  Benincasa  Rapaccioli  ord.  Servir.  B.  il.  V.  civ.  14.  7 mbr. 
1477.  B.  Ramakas  Manassei  ex  min.  observ.  s Fran- 
cisci civ.  1 7.  febr. 

Cyrittus  Paradisi  civ.  ord.  erem.  S.  Auguslini.  23.  aug. 

instaurala  intanto  a poco  a poco  la  città,  ('istaurate  le  chiese,  condotta 
a termine  la  nuova  cattedrale,  potè  anche  la  diocesi  ricuperare,  benché 
dopo  tanti  anni,  l' antico  onore  di  avere  il  suo  vescovo. 

Dallo  storico  Anastasio,  nella  vita  del  papa  Zaccaria,  si  sa  il  nome  del 
vescovo  Coxsignese  o Costantiso,  al  quale,  nell’  anno  742,  lo  stesso  papa 
venuto  in  Terni  per  abboccarsi  col  re  Luitprando,  ad  istanza  di  questo 
principe,  diede  successore  un  vescovo,  eh’  egli  medesimo  consecrò  nella 
basilica  di  s.  Valentino.  Sulla  venuta  del  pontefice  in  Terni  e sulla  conse- 
erazione  di  questo  successore  di  Consignese,  cosi  narra  il  dotto  annalista 
d' Italia  (1  ) : • Partito  da  Roma  ( Zaccaria  ) col  suo  clero,  animosamente 

• si  mise  in  viaggio  per  abboccarsi  con  Luitprando.  Appena  intese  il  re  que- 

■ sta  sua  mossa,  che  spedi  ad  incontrarlo  Grimoaldo  suo  ambasciatore,  da 

■ cui  fu  condotto  fino  a Numi.  Poscia  mandandogli  incontro  i suoi  duchi 
» e primi  uffiziali  con  alcuni  reggimenti  di  soldati,  che  andarono  a rice- 

■ verlo  otto  miglia  lungi  da  Narni  e il  condussero  in  un  venerdì  a Terni, 

• città  del  ducato  di  Spoleli.  In  quella  città  davanti  alla  porla  della  basilica 

> di  s.  Valentino  se  gli  presentò  con  tutta  riverenza  il  re  Luitprando  ac- 

> compagnalo  dal  resto  de’  suoi  uffiziali  e soldati.  Entrati  nella  chiesa  fc- 
» cero  le  loro  orazioni,  ed  usciti  che  furono,  il  re  quasi  per  un  mezzo  mi- 

• glio  ossequiosamente  addestrò  il  pontefice  ; ed  ambidue  stettero  quei  di 

(i)  Muratori)  Annal.  d*  Ibi.  ano.  74». 
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» nelle  loro  tende.  Nel  sahbato  seguente  segni  un  abboccamento,  in  cui  il 
» saggio  pontefice  con  tal  grazia  ed  efficacia  perorò,  che  tutta  la  politica  j 
» infine  s' inchinò  alla  religione  ....  Dimandò  il  re  al  papa,  che  si  degnasse 
» di  ordinare  un  vescovo  in  Nomi  (I),  il  cui  nome  non  sappiamo,  giacché 
> era  mancato  di  vita  Consignense  ossia  Costantino  pastore  di  quella  chiesa, 

» c il  papa  lo  compiacque.  Fu  fatta  la  funzione  della  consacrazione  alla  pre- 
» senza  del  re  e della  sua  corte,  e si  pia  e maestosa  comparve,  che  molli 
t de'  longobardi  non  poterono  ritener  lo  lagrime  per  la  divozione.  Venula 
■>  la  domenica,  dopo  la  messa  solenne,  invitato  il  re  andò  a pranzo  col  pupa 

• c passò  il  convito  con  tal  piacere,  di' esso  re  confessò  dipoi  di  non  aver 

• mai  mangiato  in  sua  vita  con  tanto  gusto.  Nel  lunedi  si  parti  il  buon 

» pontefice,  e il  re  mandò  in  sua  compagnia  Agiprando  duca  dì  Chiusi,  suo  [ 
» nipote,  e Taciperlo,  gastaldo  di  Toscanclla,  c Grimooldo,  non  tanto  per 
» onorarlo,  quanto  perché  gli  dessero  il  possesso  delle  soprannominate 
» quattro  città  : il  che  fu  da  loro  pontualmentc  eseguito.  • I,c  quali  quat- 
tro citili  erano  Narni,  Osimo,  Ancona  e Sutri. 

Per  la  quale  testimonianza  ci  è forza  noverare  vescovo  di  Terni,  alcuni 
anni  prima  del  7 52,  giacché  in  quest’  anno  era  già  morto,  il  soprannomi-  1 
nato  Contigue  se  o Costantino,  e lo  porrò  sotto  il  730  all’  incirca.  Né  saprei 
dire  d’ onde  l' tlghelli  abbia  tratto  la  notizia  di  quel  Trasmondo,  duca  di 
Spoleto,  figlio  di  Foroaldo,  consecralo  vescovo  di  Terni  dal  sunnominato 
pontefice  Zaccaria.  Lo  storico  di  questo  pontefice  nulla  ci  fa  sapere  di  ciò:  •' 
soltanto  racconta,  che  Luitprando,  in  pena  della  sua  ribellione,  ohhligollo 
a farsi  cherico.  Al  quale  proposito  cosi  racconta  il  Muratori  (2).  • Il  duca 
» Trasmondo  reggendo,  che  non  v'  era  scampo  per  lui,  elesse  il  partito  di 
» rimettersi  alla  clemenza  del  re  Luitprando,  e andò  a giltarsi  nelle  di  lui 
■ mani.  Il  re  si  contentò,  ch’egli  si  facesse  cherico,  ricompensa  adeguala  a 

• chi  aveva  obbligato  il  padre  ad  abbracciar  quello  stalo.  » E nemmeno 

I’  Angeloni,  storico  di  Terni,  ci  parla  punto  di  questo  duca  Trasmondo,  cui  I 
perciò  vedo  necessario  di  dover  escludere  dalla  serie  dei  sacri  pastori  di 
questa  chiesa. 

Vengo  ora  a dire  del  vescovo,  il  cui  nome  non  sappiamo,  consecrato 
dal  papa  Zaccaria.  Ci  venne  manifestato  il  nome  di  lui  da  una  lunga  iscri- 

(i)  Qui  fnor  di  dubbio  il  Muratori  b«  (a)  Amisi.  d'Iial.  «nn.  7^1. 

sbaglialo  di  pernia,  ed  ha  posto  Narni  inve- 
ce di  Terni. 
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zionc  in  versi,  trovato  nel  cimitero  della  basilica  valenliniana,  e portante, 
si  per  lo  stile,  6l  per  la  (brina  dei  caratteri  l' impronta  del  secolo  ottavo. 
Essa  ci  nomina  un  vescovo,  il  quale  aveva  onorato  di  un  altare  il  santo 
martire  Vitale.  Un  vescovo  senza  qualificazione  di  sede,  a cui  appartenga, 
devesi  in  buona  critica  riputare  vescovo  del  luogo,  ove  l' iscrizione  sussi- 
ste : dunque  il  vescovo  nominato  della  iscrizione,  di  cui  parlo,  era  certa- 
mente vescovo  di  Terni.  Resta  poi  da  provare  s’ egli  fosse  I’  anonimo,  con- 
sacralo dal  papa  Zaccaria,  ovvero  un  successore  di  questo.  Io  son  d’  avvi- 
so, eli’  egli  sia  I'  anonimo,  e perciò  io  pongo  sotto  I’  anno  7-12  non  già  un 
anonimo,  ma  il  vescovo  Srso.  Giova  adesso  portare  la  preziosa  iscrizione, 
cbe  ce  lo  addila  (I). 

SPES  EPISCOPVS  DEI  SER  ^ WS  SANCTO  VITALI  MARTYRI 
A SE  PRLMVM  INVENTO  ALTARIS  IIONORE  AFFECIT. 

MaRTTRIS  me  LOCTS  EST  VlTALIS  NOMINE  VERO 
QA  KM  SERVATA  FIDES  ET  CORISTI  PASSIO  VOTAT. 

SoLVS  Ole  E NOSTRIS  VICTRICIA  DONA  REPORTANS 
ALTERNAI!  COELO  MERVIT  PERFERRE  CORONASI. 

Nv.VC  FRECOR  VT  LVCIS  PROMISSAE  CAVDIA  CARPAR 
ET  OVAE  VIRGO  PRECANS  POSCIT  CALVENTIA  PRAESTET 
CODPORIS  INTACTO  PARI  DECORATI  PVDORE 
PLVSQVE  DATAR  FIDER  DECORIS  QVAR  QVOD  PIA  PATRI 
EIHIBET  OFFICIA  ET  PARO  VE.NERATVR  AMORE 
VTQVE  PROBANTE  DEO  MANEAT  PER  Iteli  FIDELIS 
FRAERIA  CONCESSO  S1BI  MVNERE  STMEFf  dilJUUI 
SiNCTlS  LAETVS  EGO  SPES  DAEC  RVNVSCVLA  dono 

S.  VlTALIS  MARTYRIS  PASSIO S.  VlTALIS  DIE  XVI.... 

Cbi  fosse  questo  santo  martire  Vitale,  non  saprei  dire.  Pare,  eh’  egli 
sia  stato  di  Terni,  e cbe  in  quella  tale  persecuzione  egli  solo  abbia  sof- 
ferto il  martirio:  cosi  vorrei  spiegare  le  parole  Solus  hic  e noilrit,  tic. 

(i)  La  pubblicò  anche  il  Doni,  Inscript.  antiq.  Jais,  n,  pag.  5a3. 


Digitized  by  Google 


B20 


TERNI 


Nè  il  martirologio  romano,  nè  il  Baronio,  nè  verun  altro  martirologio  ci 
parlano  di  lui. 

Nuove  sciagure  vennero  dipoi  sopra  Terni  per  parte  dei  ducili  di  Spo- 
leto, i quali  all'  estrema  desolazione  la  ridussero.  Tanti  ne  furono  i danni, 
tanta  la  povertà,  che  per  cinque  secoli  non  ebbe  più  nemmeno  il  vescovo, 
che  ne  governasse  la  chiesa.  Fu  ristaurala,  è vero,  la  città  sotto  il  ponte- 
fice Benedetto  III  ; ma  non  per  questo  la  sua  miseria  cessò.  Vi  esercita- 
vano di  quando  in  quando  le  episcopali  funzioni  ora  i vescovi  di  Spoleto, 
ora  quelli  di  Narni,  secondo  che  il  papa  ne  faceva  raccomandazione;  più 
lungamente  per  altro  le  esercitarono  gli  Spoletani  ; il  priore  intanto  e i ca- 
nonici della  cattedrale  non  conoscevano  sopra  di  sè  verno'  altra  potestà, 
tranne  il  romano  pontefice.  E in  questo  stato  durò  la  chiesa  di  Terni  sino 
all'anno  l2l7;quando  ilclero  insorse  contro  benedetto,  vescovo  di  Spoleto, 
che  per  delegazione  apostolica  n’era  1'  amministratore,  ed  ottenne  di  ricu- 
perare il  suo  primitivo  diritto  di  episcopale  residenza.  Dal  diploma  pontifi- 
cio, che  tosto  soggiungo,  si  conoscerà  lo  stato  della  questione,  e le  deter- 
minazioni prese  perciò  dal  pontefice  Onorio  III,  al  cui  trono  erano  state 
portale  le  querele  c le  istanze  dei  ternesi. 

IIONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTIS  FILIIS  PeTRO  PRIORI  ET  CLF.KIC1S  I.1TERAXNEXSHVS 
SALITE»  ET  APOSTOLICA»  BEXEPICTIOXEX. 

« Venerabili  fratri  nostro  Benedirlo  episcopo  rum  quibusdam  enno- 

• nieis  Spoletanis  et  libi  fili  prior  cuiu  clericis  s.  Marine  intcramnensis  in 
» bonae  memorine  Innocentii  papac  predecessoris  nostri  pracscntia  consli- 
» tutis,  prò  cadem  ecclesia  supplicabatur  humiliter  et  cum  cathedralis  fuil 

• ab  antiquo  ita  quod  intcr  alios  et  gloriosos  marlvres  Valcntinum  et  Pro- 
ti culuin  et  Anuslasium  confessorem  meruil  habere  pontifices,  non  obstanle 
» quod  aliquanto  tempore  propler  inopiam  langueret,  proprii  pastoris  desti- 
ti tuia  solatio, restaurare dignareinur  in  ipsa  episcopali  dignitatis honorem, 

» quia  cum  per  Dei  grntiam  et  populus  satis  abundet  et  adeo  ferveat  ejus 

» dovotio  quod  piena  manu  ronferenlihus  omnibus  in  communi  de  compe-  li 
» tenti  dote,  ac  idoncis  nedificiis  providelur  contra  dnmuum,  quod  rerum 
« defechi»  hactenus  inlulit,  deberet  suffragante  jam  copia  restaurata,  sic  '] 
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n cessatile  causa,  cesscl  cffcelus.  Sed  ad  Iiaec  objeelo  fuerunt  primo  lon- 
» ginquilas  lemporis,  quo  Inlcrainnenscm  Spolelana  possedit  Ecclesia,  tam- 
• quam  suaui,  cujus  diccbalur  memoria  non  exlare;  secondo  eoncessioncs 
a quurumdam  romanornm  imperalorum,  quorum  unus  comilalum  eivila- 
a tis  Inleramnensis  et  alius  monasterin,  et  quasdam  ceelesias  civilotis  ejus- 
» dem,  Spoletanae  videbatur  ccclesiae  concessisse.  Terlio,  confimiationes 
a quurumdam  Romanorum  pontifìeum,  qui  eoncessiones  imperalorum  et 
» specialiter  plebis  s.  Marine  Inleramnensis,  ut  privilegiorum  verbis  ulamur, 
a inler  alia  Spoletano  episcopo  conservabant.  Quarlo,  quod  olim  inter  Spo- 
a letanum  episcopum  et  elericos  eecelsiae  veslrac  tali  composilio  intcr- 
a venit,  ut  nuilum  ad  bcnclirium  sire  parlem  beneficii  reeiperent,  sine 
a ipsius  assenso  et  quod  eidem  annuatim  bospitia  duo  dorcnt,  ut  studerent 
a ac  praedicarent,  ut  Intcramnenses  laici  solvercnt  decimas  et  morluaria 
a episcopo  Spoletano,  per  quae  tria  lam  in  ceelesiis  quam  clerieis  et  laicis 
a jus  episcopale  recognosci  eidem  episcopo  dicebatur.  Ad  quae  fuit  a vobis 
a responsum.  Primo,  quod  si  Spolctanus  episcopus  Interamncnscm  ccclc- 
a siam  Spoletanae  subjcctaro  ab  antiquo  fuisscproponeret,praeterilicursum 
a quantumeumque  lemporis  allegarci,  quasi  obstaculum  praescriptionis  op- 
a ponens  cum  rcs  suas  nemo  prncscribat  et  nullorum  acquimi  in  proprio 
» scrvitutem  : quod  si  eam  (enuil  commendalam  sieut  inlerdum  Constantius 
a Narniensis  fuit  episcopus,  quia  commcndntnrius  sibi  nomine  possedit  et 
a per  consequentiam  non  praeseripsit,  cum  in  talibus,  seegudum  canonicas 
a sanctiones,  tona  fldes,  justus  titulus  et  continua  possessio  requiralur.  Se- 
a cundo,  quod  impcrialis  concessio  nihil  spirilualis  juris  auferre  poluit  vcl 
a adferre,  eum  laicis,  quantumeumque  rcligiosis,  disponendi  de  rebus  ccclc- 
a siasticis  nulla  sit  attributo  facultas.  Quapropter  is,  qui  loca  religiosa  vo- 
a luisse  conferrc  videtur,  nil  eontulit  ; cum  rcgulariter,  quantum  juris  in 
a aliitm  quia  babeat,  transferrc  non  possit,  et  sic  quamvis  donntionis  verba 
a protulerit  effectum  conferrc  ncquivit,  nec  in  generali  comitatus  dona- 
a tione,  si  eliam  in  temporalibus  tcnuisset,  cum  co  tempore  lerram  illam 
a per  usurpationem  contro  Ecclesiam  Impcrium  possideret,  quod  spirilualis 
a juris  existit,  dici  delie!,  quasi  cum  universitate  tentasse,  quoniam  noe 
» particulariler,  nec  cum  loto  bollore  potuit  id  donator.  Terlio,  quod  per 
. confirmationes  Romanorum  pontifìeum  generales  nihil  videtur  adjectum, 
a cum  firmum  non  praecesserit,  quod  sic  potuerit  confirmari,  quia  per 
a eus  novumjus  non  consucvit  acquiri  sed  robur  adjicitur  legitime  aequi- 
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■ silis.  Ihule  in  privilegio  contincbatur  exliibilis  clausula  consueta  ; vide-  I 
» licei,  sicut  juste  ac  caiiouicc  possidetis.  ijnarlo,  quod  clsi  forte  praefalis  j 
» clerieis  allegata  composilio  praejudicium  aliquod  potuisset  adferrc,  po-  ’ 

» steris  non  nocebut,  eum  enorme  dispendium  vacantis  Ecclesiac  fucril  | 
» attentaluni,  praescrtini  eum  et  qullibct  episcopus  alius,  cui  reconimen- 
» data  fuissct  Ecclesia,  potuisset  percipere  talia  sine  praejudicio  libertatis. 

• Pro  Spolelanis  autem  fuil  propositum,  i[uod  si  haberent  ueccssc  rccur- 
» rerc  ad  pracscriptionis  auxilium,  nec  commendatam  nec  suam  fuisse  ln- 
» teramnensem  ecclcsiam  allcgareut,  sed  possedissc  prò  suu  et  ab  eo  lem- 
s pere,  cujus  memoria  non  cxlabat,  unde  etiam  si  quid  praescribcrc  cacpc- 

• rat  ab  iuilio  honani  tìdam  non  habuerit,  potuit  postea  bona  fide  possi- 
li derc  successo!',  a quo  ulti'a  tempus  illud  effluvi!,  quod  exigitur  ad  prae- 
» scriptionem  quadrugenariam  coufirmaudam  ; praetcrca  [ter  concessiones 

• imperatorum  et  confirmationcs  Romanorum  pontificuni,  si  forte  jus  ple- 

• num  Spoletana  ecclesia  non  fuissct  adcpla,  tilulum  taincn  probabilem 

• liabuit,  ut  sic  Intcramnensem  Ecclcsiam  possidendo  prò  suu,  praescri- 

• plionem  canonicam  bona  fide  ac  justo  titillo  consummarct.  Caeterum  si  I 
» ealhedralis  fuerat,  non  latuit,  illos  Homanos  pontilìccs,  qui  inler  ecclesias 

b alias  sanctam  Mariam  Intcramnensem  ecclcsiam  per  authentica  privile-  | 
b già  confirmarunt  ecclesiac  Spoletanac,  et  sic  consensi!  tacito,  quiniino 
b facto  lulis  expresso,  cani  suhjicere  videbantur,  cum  illa  cui  ronGrmatur 
b major  liabcri  consueverit  confirinatu,  et  consequenlcr  Intcramnensem 
a ecclcsiam  episcopali  dignifate  privatali)  fccerunt,  quoniam  nlios  salis 
a esset  ridiculum,  ut  episcopali  subgcstu  dicatur,  unde  non  nbsque  cautela,  j 
a cum  eadem  confinnuta  fuit  ecclesia,  plebs  extitit  nominala,  quasi  notici' 
a eam  fore  calbedralcm  impostemii]  confirmator.  Composilio  non  allegata 
a superior,  non  solimi  praeteritis,  sed  etiam  praesenlihus  et  fuluris  dicc- 
a banl  praejudicium  generasse,  cum  successorcs  illarum  cum  quibus  inita 
a fuerat,  sic  in  emolumenla  sic  et  in  damna  sueccsscrunl,  tempore  niliilo- 
b minus  tanto  sileutes,  quod  etiam  si  qua  ibis  conira  compositiouem  eam- 
a dem  aclio  competere  potuisset,  fuit  oninino  praescriplione  sublata.  Ilic 
a uutem  sic  fldes  aitimi  vidcbalur  ; est  quidem  caiilum  in  jurc,  quod  ubi 
a cpiscopatus  certi  sunt  limitcs  praescribi  non  possimi,  ne  status  provincia- 
a rum  sire  dioeeesum  confundantur.  Multo  ergo  minus  cpiscopnlis  dignitas 
a praescriptionc  non  tollitur,  ex  qua  nimia  confusio  scquerclur.  Porro 

• Spolelanus  nequivil  episcopus  Intcrumnonscm  ecclcsiam  per  praescri- 


Digitized  by  Google 


anso  1217  523 

• ptionem  Imjusmodi,  pontificali  dimoiato  privare,  cum  sua  drhuerit  osso 
» contontus  et  alionum  possidere,  voi  quusi  possidere  nequivcrit,  ut  dire- 
» retur  unus  voi  simplex  episcopus  duas  dignitales  episcopalos  haltere,  ac 
» ratione  unius  major  et  ratio.ne  altcrius  minor  haberi  ut  novo  jure,  noe 

• mctmpolitunus  nec  simplex  episcopus  baberclur  ; nec  obviut,  ut  dicalur 
» non  dignitas,  sed  episcopali  locus  praescriptus,  cum  nec  dignitas  propter 
» pruodictu,  nec  locus  dignitati  connexus  potuit  sede  varante  praescribi. 

« Practcrea  cum  Inlcramnensis  ecclesia  proprio  gnudebal  ponlifice,  iiniiie- 
» diate  nomano  pontifici  subjacebat,  conil  a quelli  sola  centenaria  currit 
» praescriptio,  de  ipia  Spoletanus  episcopus  per  tempora  schismalum,  quae 
» aliquando  per  quadraginla  annos  et  acquando  decem  et  orto  durasse 

• noscunlur,  idem  medio  subducaiitur,  prout  debent  de  jure  deduci  : do- 

• core  non  posset,  cum  tot  annorum  lestos  idoneos  invenire  nequiret,  et 
» sic  compositio  illa  non  olivini,  ut  ecclesiae  Uomanae  praejudicet,  quando 
» de  mera  juslilin  catbedralem  ibi  restouret  honorem  et  obedire  coganlur 

• clerici,  qui  prò  tempore  fucrint  calhedrato,  quoniam  si  etiam  compoAen- 
» tes  aliquod  prnojudicii  ad  posteros  transtulissent,  sedi  vacanti  nocere 

• non  poterai  et  futuro  praejudicare  pastori,  alioquin  possent  subjceli,  cum 
» vellent  jura  suorum  praelalorum  excutere,  si  sic  praelationis  elcctio  sub- 
ii jaceret  arbitrio  subjectorum.  Satius  quia  prò  dato  habetur,  quod  ab  eo 
» datur,  qui  dandi  non  habuit  polestatcm  et  dici  non  debet  justurn  posscs- 

• sionis  tilulum  contulisse  qui  possidere  nequivil  niillum  probabilem  tilu- 

• limi  circa  spiritualia  per  couccssionem  imperialem  Spoleianus  episcopus 

• fuit  asseculus.  linee  conferì,  si  forsitan  orravit,  quasi  juris  ignarus,  (alia 
» de  manti  reeipiens  laicali,  rum  stullus  mclioris  conditionis  esse  non  de- 
» lteat  quam  perilus.  Per  eonfirmationes  quoque  Romanorum  pontificum 

• nomili  possessionis  tilulum  Spoletanus  non  acquisivi!  episcopus,  cum  ea 

• tantummodo  confirmacint,  quae  jusle  ac  canonico  possidebat.  Porro  licei 
o plebem  $.  Marine  Inlcramnensis  videatur  intcr  alius  ccclesias  in  suis  pri- 
» vilegiis  confirmasse  non  propter  hoc  sequitur,  quod  de  Ecclesia  intclle- 
» xerint  calhedrali,  cum  non  simpliciter  Interamnensem  eeelesiam  dixe- 
» rint,  sed  plebem  s.  Mariae  interamnesis  et  forte  non  absque  cautela,  nec 
» ideo  quod  sciebat  catbedralem  interamnensem  fuisse,  sequitur,  quod  sei- 
> verini  tatem  hanc  esse,  quam  plebs  simpliciter  intcr  alias  vocabat,  per 
» quod  plus  imperantis  notatur  objcclio,  quam  liberalitas  confirmnntis, 

■ cum  eonfirmationes  Imjusmodi  suspicione  non  coreani,  ubi  nomon  sup-  ; 
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» prirailur  dignilatis.  Caelerum,  si  ctium  (acilus  posscl  pracsumi  conscn- 
» sus,  non  deberet  sufficere  lalis  pracsumptio  maxime  in  manifestae  prae- 
« judieium  lilicrlatis,  quia  cum  oninis  res  per  quascumque  causas  eon- 
» trahitur,  per  easdcui  regulariter  dissolvatur.  In  (olibus,  quae  speciali  pri- 
» vilegio  summo  sunl  pontifici  rescrvata,  sicut  in  concedendo  sic  et  in  au- 
» ferendo  evpressus  desideratili-  assensus.  Interim  vero  prenominato 

■ praedecessori  nostro  snidato  de  medio  apud  nos  instetistis  suppliciter  et 
» supplicasti»  inslnnter,  ut  jam  finem  dignareraur  dare  negotio.  Cum  per 
» eumdem  non  rontcnlioso  judicio,  sed  cognitione  sommaria,  usque  adeo 

> fuit  ad  ipsius  negotii  consummationem  processimi,  quod  super  hoc  de- 

> mum  deliberatimi  extitit  a fratribus  in  communi,  nec  superfluit  alimi, 

■ nisi  pubblicatio  voluntatis  ejusdem,  quae  tantum  facto  videbatur  expo- 
» sita  cum  idem  per  cives  internmhenses  Ecclesiae  vestrao  ad  opus  futuri 
» pastoris  in  domibus,  possessionibus  et  aliis  prò  majori  parte  fecerit  pro- 

» videro.  Nos  aulcin  practer  praedicta,  considerantes  commodum  anima-  ! 
» rum,  quod  liabitaloribus  loci  per  specialem  episcopum  facilius  poteri!  j 
» provenire,  attendentes  nihilominus,  quod  tempore  nostro  Intcramnensis 
» Coimnunitas  per  ndjcctiouem  non  modicam  pi  o episcopali  mensa  piene 
* providil,  ne  Divinae  gratino  videamur  ingrati,  quae  ad  talem  stallini  In- 
» tcramnenscm  reduxit  ecclesiam,  ut  proprium  possit  rehaberc  pastorem 
« et  nccesse  non  hnbeat  alicui  suffragio  mendicare  in  oadem,  de  eominuui 
» fratruin  nostrorum  consilio,  episcopalis  dignilatis  rcslauramus  honorem, 

» staluentes,  ut  nulli,  nisi  Romano  pontifici,  sit  subjeetu.  = Datimi  l.ale- 

> rani  idib.  januarii,  pontificatus  nostri  anno  secondo.  » 

A questo  decreto  il  ponlcfiee  Onorio  III  fece  venir  dietro  immediata- 
mente l’ elezione  del  nuovo  vescovo;  ed  elesse  uno  di  Terni,  che  aveva 
nome  Renimi;  e immediatamente  scrisse  anche  una  circolare,  clic  ha  la 
data  de'  27  febbraio  dello  stesso  anno  1217,  e la  diresse  ai  primarii  pieva- 
ni della  diocesi,  acciocché  dovessero  riconoscere  nell’ eletto  personaggio  il 
loro  vescovo  e pastore,  e a lui  dovessero  ossequiosamente  obbedire.  Dalla 
qual  circolare  raceogliesi,  che  il  pontefice  Innocenzo  III,  predecessore  di 
Onorio,  aveva  loro  sino  da  suoi  di  comandato  di  obbedire  al  priore  e al 
capitolo  della  cattedrale  di  Terni,  anziché  al  vescovo  di  Spoleto.  E poiché 
quei  pievani  avevano  posto  in  non  calo  l' intimazione  pontificia,  né  vole- 
vano assoggettarsi  nemmeno  al  nuovo  pastore  legittimamente  e canonica- 
mente  loro  eletto  ; perciò  Onorio,  altamente  lagnandosene,  intimò  ai  mede- 
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simi  l' obbligo  della  dovutagli  soggezione  ; con  minaccia  indire  di  confer- 
mare anch’  egli  qualunque  canonica  pena  avesse  imposto  il  vescovo  alla 
loro  contumacia. 

Similmente,  con  altra  bolla  del  giorno  17  luglio  dell’  anno  stesso,  tolse 
il  pontefice  ai  vescovi  di  Spoleto  e di  Kami,  e restituì  olla  giurisdizione  di 
quello  di  Terni,  la  pieve  di  s.  Valentino  ed  altri  ecclesiastici  diritti,  che  arn- 
bidue  s'  erano  appropriati  e non  gli  volevano  restituire.  Narra  I’  Angeloni, 
che  nella  circostanza  delle  feste  e delle  allegrezze  fatte  in  Terni  per  lo  fau- 
stissimo avvenimento  di  avere  ricuperato  il  proprio  pastore,  vi  si  trovasse 
anche  il  papa  con  alcuni  cardinali,  i cui  nomi  egli  reca,  ed  alloggiasse  nel 
palazzo  del  vescovo. 

Kicominciata  cosi  la  serie  dei  pastori  ternesi,  ebbe  llenieri,  dopo  tren- 
tasettc  anni  di  pastorale  governo,  i sboi  legittimi  successori,  nè  più  in  av- 
venire ne  fu  interrotta  la  catena.  Dopo  lui  adunque,  possedè  la  santa  cat- 
tedra di  Terni,  eletto  dal  capitolo  e confermato  dal  papa,  un  Filippo,  già 
cappellano  del  cardinale  Pietro,  diacono  del  titolo  di  s.  Giorgio.  Durò  an- 
eli’ egli  parecchi  anni,  perchè  soltanto  nel  1276  gli  si  trova  sostituito  il  do- 
menicano fia  Pietro,  secondo  di  questo  nome.  Era  nato  a Roma.  Alla 
presenza  di  lui,  il  di  IO  settembre  dello  stesso  anno,  i parrocchiani  di  san 
Nicolò  fuori  di  Terni  si  diedero  ad  Angelo  abate  del  monastero  di  s.  Croce 
di  Sassovivo,  della  diocesi  di  Foligno.  Ivi  due  anni  dipoi,  a’  18  luglio,  lo 
stesso  vescovo  Pietro,  di  licenza  di  quello  di  Foligno  e ad  istanza  del  sud- 
detto abate  Angelo,  conservò  I’  aitar  maggiore';  siccome  raccogliesi  dal  re- 
lativo documento  dell’  archivio  di  quel  monastero  (I). 

Pietro,  nel  di  51  gennaio  dell’anno  1286  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Monopoli  in  partitili*,  dal  qual  titolo  passò,  nell’  anno  seguente,  a possedere 
la  sede  vescovile  di  Vicenza.  A lui  quindi,  nel  suindicato  anno  1286  venne 
dietro  l’ngnstiniann  rat  Tommaso,  cui  l' Angeloni  e l’IIglielli  ignorarono,  ma 
che  da  vani  documenti  ci  vien  fallo  conoscere  vescovo  di  Terni.  Uno  sol- 
tanto ne  porterò,  che  ci  attesta  le  indulgenze,  da  lui  concesse  alla  chiesa 
di  s.  Biagio  de’  camaldolesi  di  Fabriano.  Ma  prima  dirò,  eh’  egli  nel  di  8 
gennaro  del  1287  affidava  agli  eremiti  agostiniani  la  parrocchia  di  s.  Pie- 
tro di  Terni.  Il  documento,  che  ho  promesso  di  portare  è il  seguente  (2)  : 


(1)  Nel  lib.  A,  alla  pag.  lai. 

(2)  Plesso  gli  annalisti  caroablolesi  nel  lom.  V ilelP  appendi,  alla  pag.  278. 
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• Venerabili  in  Chrislo  Patri  et  Domino  Domino  Rambocto  Dei  gratin 
» Camerinensi  ep'scopo  Fratcr  Thomas  eadein  gratin  tnteramnensis  episeo- 
» pus  in  vero  Salutari  salutoni.  Conecdendi  imlulgcnliam,  quam  dare  pos- 
» sumus  seeundum  sanctorum  canonum  instiluta,  et  illis  personis,  quibus 
» de  jure  possumns,  venientibus  tam  ad  eonseeralionem  ccclesiae  s.  Blusii 
» de  Fabriano  vestrae  dioecesis  per  vos  seeunda  die  dominica  mensis  Maji 
« provi  me  venturi  auelore  Domino  consccrandoe,  et  per  orlo  dies  sequen- 

* les,  quam  eliatn  in  anniversario  eonscerationis  ejusdem  et  por  octa- 
» vam,  et  in  festivitatibus  s.  Rlasii,  s.  Stephani,  s.  (’.aeciliae  et  s.  Agnelis 
» auetoritate  praesentium  venerabili  palernilati  vestrae  totaliter  commil- 
» timus  viees  nostrns.  In  cujus  rei  testimoniinn  et  cerliludinem  plcnio- 
» rem  praesenles  literas  fieri  fecimus,  nostrique  sigilli  muniminc  roborari. 

» Datimi  npud  lnteramnam  die  111  incnsis  Maji,  Indictione  XV,  sub  annis 

• Domini  MCCLXXXVII,  Ecelesia  Romana  varante.  » 

Un  altro  documento,  che  ce  lo  mostra  vescovo  di  Terni,  à portato  dal  To- 
relli, ne'  suoi  secoli  agostiniani,  sotto  f anno  1288:  nel  qual  anno  il  vescovo 
Tommaso,  addi  IO  agosto,  trovandosi  in  Rieti,  concedeva  indulgenza,  uni- 
tamente a tre  arcivescovi  e tredici  vescovi,  alla  chiesa  degli  cremili  agosti- 
niani di  Amelia.  Quanto  vivesse  di  piti  al  governo  di  questa  diocesi  noi 
saprei  dire.  Nel  1206  gli  si  trovu  sostituito  di  gii»  il  trite  Rinaldo,  di  cui 
esiste  un  documento  nell'  archivio  del  monastero  di  Sassovivo,  e di  cui  da 
un  altro  documento,  portato  dal  Teoli  (I),  si  Ita  notizia,  avere  concesso  le 
consuete  indulgenze  con  parecchi  altri  vescovi,  nel  di  27  giugno  1207,  alla 
chiesa  dei  francescani  di  Toscanclla.  È falso  perciò,  che  nel  di  26  gennaro 
del  detto  anno  fosse  eletto  vescovo  di  Terni  Masse»,  che  lo  fu  bensi  nello 
stesso  anno,  ma  dopo  il  giugno  certamente.  Donò  agli  eremiti  agostiniani,  : 
nell’  auno  1311,  ad  istanza  del  bealo  Simeone  da  Todi,  la  chiesa  di  s.  Bar- 
tolommeo  di  Dursignano:  ce  ne  assicura  il  Torelli. 

Vennero  dietro  a lui,  a possedere  successivamente  la  santa  cattedra 
ternese,  dal  1516  al  I3J9,  un  Andrea;  dal  1510  al  1323,  Egidio  da  Monte 
Falco;  nel  1323  Torraso  II;  nel  1331  Gregorio  de' Gregorii,  da  Terni; 
nel  1353  Tumraso  111,  che  mori  nel  1550;  e nell'anno  stesso  Matteo,  già 
priore  della  collegiata  di  s.  Pietro  fuor  delle  porte  di  Spoleto.  Ci  fa  sapere 
1 Angeloni,  che  nel  1384  la  santa  chiesa  di  Terni  era  vedova  di  pastore,  e 

(t)  Appjr.  Min.  lib.  ir,  rap.  3. 
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cbc  I'  antipapa  Clemente  VII  elesse  a possederla  un  Agostino,  il  quale  per- 
ciò devesi  considerare  scismatico  c intruso.  Tutlavolta  non  fu  provvista 
di  legittimo  vescovo  sino  al  1580,  nel  qual  anno,  a'  G di  febbraio,  il  ponte- 
fice Urbano  VI  vi  trasferi  il  vescovo  di  Amelia  Francesco.  Continuava  il 
funesto  scisma,  ed  alla  morte  di  questo  fu  surrogato  subito  al  governo 
della  vedova  chiesa  il  ternano  Lodovico  Mazzaneolli.  Fu  di  lunghissima 
durata  il  suo  vescovato;  perchè,  eletto  a'  IO  di  luglio  del  1406,  mori  a’ 25 
di  luglio  del  1458.  Suo  successore  nell'  anno  dipoi,  a’  19  di  maggio  sottcn- 
trò  al  possesso  dì  questa  chiesa  Francesco  11  Copini,  da  Frato.  Ma,  spedilo 
poco  dopo  a sostenere  pontificia  legazione  in  Itrclagna,  ed  avendo  abusato 
del  suo  potere  a danno  della  religione  ed  a scandalo  de1  fedeli,  fu  richia- 
malo a Roma  ed  ivi  posto  nel  castello  di  sani'  Angelo,  processalo,  e depo- 
slo  dalla  vescovile  dignità.  Della  quale  spogliato,  si  fece  monaco  benedet- 
tino ed  assunse  il  nome  d' Ignazio.  Perciò  il  pontefice  Pio  II,  nel  breve  con 
cui  partecipa  al  clero  e al  popolo  di  Terni  la  deposizione  di  questo  e l’ ele- 
zione del  successore  Lodovico  II,  da  Genova,  nel  di  4 aprile  1465,  cosi 
esprimesi:  « Hodie  eeclesine  Interamnensi  ex  co  pasloris  solatio  deslitutae, 
> quod  nos  nuper  dilccluin  lìlium  Franciscum  de  Copinis  lune  cpiscopum 

• Interamncnsom,  nunc  vero  Ignatium  nuneupatum,  monacum  monasterii 
» s.  Pauli  extra  nmros  Urbis  ordinis  s.  Benedirli,  suis  culpis  et  demerilis 
» exigentibus,  regimine  et  administralione  ipsius  eeclesine  Interamnensis, 
■ cui  lune  praeerat,  de  fralrum  eonsilio,  auetoritate  apostolica,  duxinnis 

• deponendum,  privandolo  et  nmovendum,  de  persona  dilecli  libi  Ludovici 
» eleeli  Interamnensis  nobis  et  eisdom  fratribus  noslris  ob  suorum  exigen- 

• tiam  meritorum,  de  eorumdem  fralrum  eonsilio,  auetoritate  praefata, 
» providimus  ipsumque  cidcm  ecclesiae  praeficimus  in  cpiscopum  et 
» pastorem.  » 

Nove  anni  possedè  Lodovico  la  santa  cattedra  ternese,  e mori  in  Roma 
a’  7 di  febbraio  del  1 472.  In  capo  a selle  sedi  giorni  gli  fu  surrogato  il 
francescano  irate  Francesco  III,  clic  poco  dopo,  in  sul  declinare  dello  stes- 
so anno,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Viterbo.  Qui  venne  perciò,  in  sul 
principio  dell'  anno  seguente,  il  fanese  Tommaso  IV  Vincenzi,  il  quale  nel- 
I'  anno  dipoi,  ai  1 0 di  giugno,  passò  al  vescovato  di  Pesaro.  E di  là  veniva 
qui  a succedergli  Barnaba  Mcrsoni,  fanese  aneli’  egli,  che  su  quella  cattedra 
gli  era  stato  predecessore. 

Nel  1481  sottenlrò-  al  governo  dcllu  chiesa  di  Terni  il  domenicano 
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frate  Giovarsi  Romani,  cui  l’ l'gliclli  ignorò,  ina  che  ci  viene  fatto  cono- 
scere dui  Lopez,  dal  Cavalieri,  e dal  Ripoi!  nel  bollario  de’ domenicani  (1)  ; 
ed  è ricordato  anche  da  Jacopo  Volteranno  (2)  nel  novembre  del  suindi- 
cato anno  1481.  Questi,  dopo  tredici  anni  di  vescovato,  mori:  c a lui  venne 
dietro  I’  altro  Giovarsi  da  Fonsalida,  spaglinolo,  di  cui  fa  menzione  1'  U- 
ghelli.  Esso  fu  eletto  a’  27  dell’  agosto  1494  ; e nel  medesimo  anno,  in  com- 
pagnia del  vescovo  di  Concordia,  fu  inviato  dal  papa  Alessandro  VI  al  re 
di  Franciu  Carlo  Vili,  che  da  Firenze  marciava  alla  volta  di  Roma.  Mori 
in  Ilenia  a’  15  di  marzo  de]  1498  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Ja- 
copo degli  spagnuoli  con  analoga  epigrafe.  Dopo  due  mesi  e tre  giorni  gli 
successe  nel  governo  della  chiesa  ternana  un  altro  spagnuofo,  Frarce- 
sco  IV  Illori,  o Lori,  cui  F F elicili  divise  in  due;  mentre  non  fu  che  un  solo 
e medesimo  Francesco,  il  quale  nel  1499  ne  rinunziò  la  sede,  con  diritto 
di  regresso;  e,  dopo  la  morte  del  suo  successore  Verterà  Buftalmi,  roma- 
no, che  la  possedè  dui  dello  anno  sino  ul  1 504,  vi  soltentrò  in  qualità  di 
ami  inislratorc,  e come  tale  ne  portò  il  titolo,  benché  assente,  sino  al  22 
di  luglio  del  1505,  in  cui  aneli’  egli  mori  in  Roma.  Questo  Francesco,  nel- 
I'  anno  1500  era  stato  fatto  cardinale  diacono  del  titolo  di  s.  Maria  nuova, 
e nel  1 50  i aveva  ottenuto  il  grado  di  cardinale  prete  del  titolo  di  s.  Sabi- 
na. Era  stalo  amministratore  anche  della  chiesa  di  Trani  cd  anche  di 
quella  di  Cortona. 

Pietro  III  Codoni  dal  vescovato  di  Marsiglia  venne  a posseder  questo 
sino  dal  di  29  luglio  1 500,  dove  tre  anni  dopo  mori.  Vi  venne  addi  7 set- 
tembre 1509  il  palermitano  Ltiui  d’  Apra,  il  quale  nel  1512  si  trovò  pre- 
sente al  concilio  lateranesc:  mori  nel  1520.  Passò  allora  la  chiesa  di  Terni 
in  umininistrazionc,  c fu  affidala,  nel  di  1 4 marzo  del  detto  anno,  al  car- 
dinale Pompeo  Colonna  ; ma  non  la  tenne  che  sette  mesi,  in  capo  ai  quali 
la  rinunziò  in  favore  del  canonico  di  s.  Lorenzo  in  Damaso,  Sebasti  irò 
Valenti,  romano,  la  cui  elezione  è segnata  sotto  il  di  5 dicembre  dell'  anno 
stesso,  la  cui  morte  nel  1555. 

Circa  questo  tempo,  i confratelli  della  Misericordia  ottennero  dal  | 
comune  di  Terni  di  fabbricare,  in  un  lato  della  piazza  maggiore,  la  chiesa 
intitolala  a s.  Giovanni  Battista,  la  quale  sino  ul  di  d’oggi  si  vede,  ed  è di 
forma  ovale,  ornala  di  elegante  cupola.  Era  vescovo  in  questo  medesimo 

0)  Nel  lom.  Ili,  pijr.  646.  (2)  Ree.  I:»tir.  Script,  lom.  ?3. 
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tempo,  succeduto  al  defunio  Sebastiano  Valenti  sino  dal  3 di  luglio  del 
suindicato  8nno,  il  napoletano  fra  Ciias-Giacomo  Barba,  già  vescovo  di  Te- 
ramo negli  Abruzzi.  Aveva  professato  l'ordine  degli  eremiti  agostiniani  e 
n’ era  stato  il  procuratore  generale.  Fu  presente  al  concilio  di  Trento, 
donde  ritornato,  si  dovè  fermare  in  Otricoli,  sorpreso  da  penosa  malattia, 
che  ivi  lo  condusse  alla  morte  nel  IS63.  Di  là  il  suo  corpo  fu  trasferito  a 
Terni,  per  avere  sepoltura  nella  sua  cattedrale.  Fn  domenicano  lo  sussegui 
sulla  santa  cattedra  ternana,  fbate  Tommaso  V Scoto,  nativo  della  diocesi 
di  Vigevano,  già  commissario  del  santo  uffizio.  Ma  il  suo  vescovato  non  ol- 
trepassò che  di  pochissimi  giorni  il  primo  anno:  era  stato  eletto  ai  G del 
maggio  1365  e mori  ai  22  del  maggio  1566:  fu  sepolto  in  cattedrale.  Ebbe 
successore,  in  capo  a cinquanta  giorni,  il  bresciano  Mczio  Calino,  trasferi- 
tovi dall'  arcivescovato  di  Zara,  cui  possedeva  sino  dal  di  27  giugno  1355. 
Mori  arcivescovo-vescovo  di  Terni  nell'aprile  del  1570. 

Poi  venne  al  governo  di  questa  chiesa  il  domenicano  Baktolommeo  Fer- 
ro, da  Fugo,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Lettere,  addi  10  maggio  del 
detto  anno:  visse  sino  ai  primi  giorni  del  gennaro  1581.  Ed  ai  16  dello 
stesso  mese,  il  pontefiec  Gregorio  XIII  gli  surrogava  Gmolamo  Petronii,  da 
Civita  Castellana,  il  quale,  in  capo  a dieci  anni,  mori.  Del  vescovo,  che  gli 
fu  successore,  Giassastoisio  Onorati,  cremonese,  già  canonico  vaticano, 
promosso  a questa  santa  sede  nel  di  23  aprile  1591,  cosi  parla  nella  sua 
storia  di  Terni  I’  Angeloni  (I):  • Possedendo  doppio  fruito  di  virtù,  porte 
< impresso  in  lui  dalla  natura  per  1’  acuto  suo  ingegno,  e parte  coltivalo 
» da  esso  e reso  perfetto  con  lo  studio  di  molte  scienze,  quindi  glie  no  sc- 
» gui  una  singolare  eloquenza,  che  non  minor  predicatore,  di  quello  che 
» si  fosse  buon  vescovo,  lo  fece  nel  cospetto  del  mondo  apparire  : c resse 
» tal  chiesa  col  decoro  del  carico  pastorale  e di  sò  stesso  e della  città,  che 
» dovrebbe  essere  eseguito  da  qualunque  vescovo.  » 

Era  in  questi  tempi,  a cagione  della  somma  sua  vecchiezza,  ridotta  a 
deperimento  e a rovina  la  basilica  antichissima  di  s.  Valentino,  posta  fuori 
delle  mura  della  città.  Sapevasi  che  in  quel  sacro  recinto  giacevano  sotter- 
rati moltissimi  corpi  di  santi  martiri,  tra  cui  quello  del  glorioso  protettore 
e vescovo  titolare  della  basilica  stessa.  Uno  zelo  fervente  si  accese  perciò 
nell'  animo  dei  ternesi  di  estrarre  da  quelle  rovine  tanti  preziosi  avanzi  di 

(I)  Vari.  Il,  p«g.  iy5. 
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religione,  tante  spoglie  trionfalrici'dei  magnanimi  alieti.  Vi  si  accinse  per- 
tanto il  vescovo  Onorali  con  santo  desiderio,  e ne  ordinò  gli  scavi.  E in- 
fatti • A'  2 1 di  giugno  \ t>05,  narra  il  Giacobini  ( I ),  furono  scoperti  i corpi 
» di  s.  Valentino  e de'  suoi  discepoli  ed  altri  santi  martiri  ed  erano  situati 
« in  sette  casse.  E si  trovò  un  pozzo  di  ossa  di  bambini  e varie  ampolle  di 
» sangue,  un  gran  numero  di  sepolcri  di  tegole  laterizi,  ed  un'  arra  di 

• piombo,  ov‘  era  il  corpo  di  s.  Valentino.  » Del  sotterraneo  si  legge  una 
breve  descrizione  nella  scrittura,  che  dodici  anni  dipoi  fu  presentata  alla 
sacra  congregazione  de’  riti,  per  ottenere  il  permesso  di  riportare  all’  antico 
loro  luogo,  risiaurato  dai  carmelitani  scalzi,  che  vi  avevano  accanto  il  loro 
convento,  le  venerabili  spoglie  del  santo  vescovo  e martire,  trasferite  nella 
prima  invenzione  alla  chiesa  cattedrale.  Ecco  le  parole  dellu  scrittura . 

« Si  ha  per  tradizione,  c si  puoi  credere  dalle  deposizioni,  che  vi  sono,  che 
a tutta  la  chiesa  sia  piena  di  corpi  de'  santi  : giacché  si  veggono  in  gran 
n numero  casse  di  marmi  finissimi  e di  pietre  tutte  di  un  pezzo:  più  casse 
» di  piombo,  dentro  le  quali  si  sono  trovati  in  alcune  un  corpo  solo,  in 
» altre  molti  corpi  senza  lesta,  ed  alcune  con  dieci  corpi,  e di  queste  casse 

• si  sono  trovate  sotto  1'  altare,  in  cui  si  celebrava  messa,  ed  in  esse  si 
« trovarono  caraffine  di  vetro  macchiate  di  sangue.  In  oltre  il  corpo  di 

• s.  Valentino  fu  trovato  sotto  1’  antichissima  tribuna  della  chiesa,  nella 
■ profondità  del  terreno  circa  venti  palmi,  entro  una  cassa  di  piombo  con 
> la  testa  separata  dal  busto,  in  segno  ( come  dicono  gli  atti  ) che  questa 
» gli  fu  troncata  nel  suo  martirio  e della  cassa  era  dentro  un’  urna  di 

• marmo  rustica  al  di  fuori,  ma  dentro  vagamente  intagliata  a rilievo  e 
» con  una  croce  della  grandezza  di  un  braccio,  ed  olire  di  essere  collocata 
» nel  luogo  più  degno,  era  accompagnata  da  altre  casse  nel  giro  dell'  islcssa 

» tribuna,  formate  però  di  legoioni,  dentro  le  quali  v'  erano  ossa  assai  e i 
» delle  ampolline  colorale  di  sangue.  Ed  cru  sollevata  la  cassa  del  santo 
» quattro  palmi  più  delle  altre  casse  in  segno  del  principale  santo;  e sta- 

• vano  nel  modo  che  sono  li  cori  delle  chiese  in  mezzo  dei  quali  vi  è una  I 

• sedia  più  alla  delle  altre  per  il  Prelato.  Sopra  il  quale  glorioso  corpo  j 
» perpendicolarmente  v’  erano  due  altari,  uno  sopra  del  pavimento  della  . 

• chiesa  e I’  ullro  sotto  in  capo  di  una  confessione  fatta  a volta  sotterra-  I 
« nea  : la  qual  confessione  andava  per  le  due  navate  sotto  la  chiesa,  e (er- 
ti) Nelle  tilt*  ile'  lauti  il  ti  l * Umbria,  mito  il  ili  I \ febbraio. 
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» minava  sopra  al  corpo  ilei  santo,  dove  discendevano  i cristiani  per 
» venerarlo:  era  tutta  lastricala  di  marmi  e di  pietre  grosse  belle;  anziché 
» fra  le  rovine  di  detta  confessione  si  sono  trovati  molti  pezzi  di  mosaico 

> fatti  con  grandissima  spesa.  Nell'  altare  di  sopra,  sono  per  anche  persone, 
» che  si  ricordano  avervi  udito  la  Messa.  Nell’  altare  di  sotto  non  ci  è al- 
» cuno  che  si  ricordi,  perchè  la  rovina  di  delta  confessione  per  le  antiche 
» rovine  della  tribuna,  non  è stata  all’  età  nostra  ; ma  si  credo,  che  li  cri- 
» stiani  della  primitiva  chiesa  Iù  sotto  si  congregassero  e facessero  gli  uf- 
» fizii  divini;  poiché  appariscono  due  porticene  piccole  colli  suoi  ganga- 
» retti,  per  le  quali  si  nascondevano  li  morti,  ora  in  una  parte,  ora  nell'  al- 

> tra  della  confessione,  » 

Più  estesamente  e con  maggior  precisione  si  ponno  leggere  le  circo- 
stanze di  siffatto  ritrovamento  delle  preziose  reliquie  di  tanti  martiri  nel- 
I’  atto  autentico,  eretto  in  quella  occasione  per  ordine  del  vescovo  che  vi 
presiedeva.  Estratto  dall'  archivio  vescovile  di  Terni,  lo  pubblicò  il  Boi- 
detti  nelle  sue  Osservazioni  sopra  i cimiteri!  de’ santi  martiri  (I),  ed  è 
il  seguente. 

IN  DEI  NOMINE  AMEN. 

Anno  Domini  ab  ejus  salutifera  nativitate  millesimo  sexcentcsimo  quinto, 

Indictione  tertia,  die  vero  vigesima  tcrtia  mensis  Julii,  Pontificaltis  SS. 

D.  Nostri , Divina  Providenha,  Papae  Pauli  V,  anno  Pont,  ejus  primo. 

• Cum  fuerit  et  sit,  quod  admodum  illustris  et  reverendissimus 
» D.  Joannes  Antonius  Honoratus  cremonensis,  Dei  et  apostolicae  Sedis 
» gralia  episcopus  Inleramncnsis,  habucrit,  ut  assentii,  liecnliam  a san- 
ti riissimo  D.  nostro  Paulo  Papa  V perquirendi,  inveniendi  et  transfcrcndi 
a corpora  beati  Valcntini  episcopi  et  martvris  civisquc  Interamnae  ac  alio- 
a rum  martyium,  ut  fama  est  et  Iradilio  antiquissima,  existenlia  in  basilica 
a s.  Valcntini  posilo  extra,  sed  prope  civitatem  Ir.leramnensem.  Ilabilis 
a ergo  publiris  supplicationibus  et  Missa  de  Spiriti!  Santo  solemniter  cau- 
a tata  in  eadent  basilica  ad  gloriato  omnipotcntis  Dei  et  honorem  praedicti 
a PontiOcis  et  Martvris  Valentini  aliorumque  marlymm,  jussit  effodi  ante 

(i)  Roma  172»,  pag.  35$. 
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» nltaro  majus  pruediclao  basilieae  od  prandi  cium  effectum,  pluribusque 
» diobus  claboratum  fueril  in  effodiendo  loomn  pracdictum  ; et  inventi  fue- 
» rint  septcm  loculi,  tegulis  ac  cuppis  antiquis  compositi,  in  quorum  quin- 
» que  rcperta  fuerunt  osso  huinana  et  cineres;  duo  autem  vacui  eranl.  Et  i 
» ultcrius  progrediendo  in  cffodiendo,  ad  eumdem  effectum  inveniendi  c or- 
li pora  sanctorum,  idem  revcrendissimus  D.  cpìseopus  jussit  effodi  post  al- 
> tare  per  totum  ambitum  chori  ; inventaque  fuerc  duo  altana,  alterum 
a sopra  alterum,  sub  terra  prope  murum  in  facie  chori,  quae  altaria  craut 
a constructa  ex  lapidibus  marmoreis  ; sub  lapide  autem  secundi  altaris  in- 
a venta  est  crux  depicta  rubea,  coloribus  divcrsis  gemmarum  dislinctis  a 
a cruce:  ab  utroque  latore  depicta  crani  duo  animaiia  in  forma  equorum 
a respicientium  crucem  : ex  quo  signo  continuala  est  fama  vulgi  et  antiquae 
a traditionis,  ibi  adesse  corpus  s.  Valcntioi,  tanto  magis,  quia  fuit  inventus 
a in  codem  pariete  currus  depictus,  in  quo  ab  l'rbe  fertur  islius  s.  Marty- 
a ris  corpus  transportalum.  Mandavit  igitur  ultcrius  et  profundius  effodi 
a et  inventa  est  capsa  plumbea  cireumcirca  lapidibus  marmoreis  munita, 
a exterius  impolilis,  inlus  vero  lapides  opercoli  erant  egregie  laborati,  et 
a ad  caput  adorai  signum  sunclac  Crucis  insculptum  opere  antiquo.  Tunc 
a reverendissimus  n.  episcopus  convocato  Magistrato  ili.  civilatis  lnter- 
a amnis,  vidclicct  ili.  DI),  prioribus,  ili.  D.  Dartbolomaeo  Peccionio, 
a ili.  D.  Dcrardo  Gubernario,  ili.  D.  Polro  Pulcio,  ili.  D.  Armenio  Carosio 
a aliisquc  primariis  civibus  et  jurcconsultis  una  cum  DD.  canonieis  ejus-  j 
a dem  basilieae,  nernpe  admodum  R.  D.  Jo.  Francisco  archipresbytero,  j 
a R.  D.  Angelo  Tramazzoli  canonico,  R.  D.  Jeanne  de  Chcchis,  R.  D.  Se- 
a bastiono  Cortesio,  R.  D.  Paris'o  Pacctto  eanonicis,  accessit  ad  dictam  ba- 
a silicam  et  faclis  precibus,  sacrisque  pontificalibus  indutus,  mandavit  ape- 
a riri  dictam  arcam  plumbleam,  in  qua,  cum  extra  ecclesiam  prope  parie-  I 
a lem  chori  defluat  rivus  aquae,  invcnlum  est  per  quaedum  foramina, 
a aquam  in  arcam  penetrasse,  secumque  tmiltam  terrae  congeriem  contu- 
a lisse,  qnam  terram  parlem  ipso  Reverendissimus,  pnrtem  alii  sacerdotes 
a extulcrunt  et  segregaverunt  ab  ossibus,  mandans  dictus  D.  episcopus, 
a quod  eadem  terrae  eongeries  conservetur  ad  effectum  eam  poncndi  sub 
a altare  majore  ejusdem  ecclesiae.  Deinde  inventa  sunt  ossa  majora  fere 
a omnia  et  singula  tolius  eorporis  cum  omnibus  fere  aliis  ossibus  niinori- 
a bus:  inventum  est  caput  in  ea  parte,  in  qua  Crux  in  marmore  posila 
a erat,  ut  supra  dietimi  est  : ad  latus  capitis  arcac  cum  aliis  ossibus  bru- 
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» chii  illuni  a rcliquo  corpore  distinguentibus,cujus  capili»  crnuiuni  non  to- 
» tura  sanum  invenlum  est,  et  maxilln  rum  aliquibus  dentibus,  coeteri  au- 
lì tem  denles  fere  omnes  inventi  suoi  sparsi  per  arcani,  ut  creditur,  vi 
» aquaruni.  Gratiisque  Deo  ab  eodem  reverendissimo  D.  episcopo  popu- 
» loquc  actis  de  tanto  lliesauro  invento,  collecta  fuerunt,  majori  qua  p<>- 
» tuit  fieri  diligentia  et  reverentia,  .singola  ossa  praedicti  pontificia  et  mar- 

• tyris  Valenlini,  sub  ejus  aliare  in  basilica  cura  tanta  diligentia  scpulta  et 
» nunc  tandem  post  tot  saecula,  Dei  muncre,  inventa  mandavil  dictus  re- 

■ vercndissimus  D.  episcopi»  dieta  ossa  in  capsa  cypressina  serico  rubro 
» ornata  intus  et  extra  reponi  et  Claudi  et  sigilo  sui  sigilli  mimici  ad  effe- 
» ctum  deponendi  in  ecclesia  cnthedrali,  ad  quam  proccssionaliler  depor- 
» tari  cilius  mandavi!  ; ne  remanerent  in  dieta  basilico  seinidirutu,  ibique 

• retineri,  donec  solemni  trnnslationc  in  locuin  in  cadcni  callicdrali  depu- 
» tandum  et  ornandum  trnnsferantur  et  interini  alia  corpora  aliorum  mar- 
» tyrum  perquiri  et  in  effossionc  conlinuari  mandavi!  eie.  Omni  meliori 
» modo  etc.  Super  quibus  omnibus  cte.  Aduni  in  eadeni  basilica  sancii 

> Valenlini  praesentibus  illustri  et  admoduui  exc.  D.  Conslantio  Castello 
» auditore  perillust.  et  reverendissimi  D.  guhernatoris,  ili.  DD.  Gabriele  et 

> Jo.  Francisco  de  Castelli»,  ili.  el  mulinili  exc.  D,  Faulo  Simonelti,  ili.  et 

• exc.  D.  Fabio  Nudila,  D.  Menzcnlio  Carbonado,  D.  Gaspare  et  Jo.  Bapti- 

■ sta  de  Jocosis,  D.  Joanne  Francisco  Roscio,  D.  Francisco  de  Montibus, 
» D.  Jo.  Baptisla  Surezio  I.  li.  D.  aliisque  eie. 

• Deinde  congregala  processione  religiosorum  tam  saecularium  quam 

■ regularium  dictac  civitatis  in  dirla  basilica  s.  Valenlini  aplataque  capsu- 

> la,  ubi  sanctae  reliquine  posilac  fuerunt,  super  haslis  et  coperta  panno 

• serico  et  aurato  nobilissimo,  a canonici»  dictac  basilìcac  super  spatulis 

• elevai»  a terra  sublus  baldaehinum  sive  umbellam  a supradictis  ili.  D. 
» locumlenentc  et  ili.  D.  prioribus  tenenles  et  asporlanlcs,  facta  prius  ab 
» omnibus  burniti  reverentia  et  oratione  ad  aliare  niajus  diciac  basilicae, 
» cum  undique  aèr  serenus  esset,  nec  aliquod  minimum  signum  viderelur 
» et  apparerct  alicujus  nebulac  in  loto  territorio  civitatis  Intcramnae, 

■ praeter  quam  supra  et  retro  Caesanum  sopra  monteni,  qui  vulgo  dicilur 

• Torre  Maggiore , ubi  aliqua  nigredo  aeris  et  turbidinis  npparebal.  Statini 
» quod  dieta  processio  coepil  exire  extra  portam  dictae  basilicae,  dieta  ni- 
» gredo  aeris  supra  dicium  montem  Torre  Maggiore  crescere  coepit  et 
» statini  atque  dieta  capsa  reliquiarum  extra  portam  basilicae  exivit  ( mi- 
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» rabile  diclu  ! ) loto  populo  Inleramnensc,  qui  ostabat  in  maxima  mulli- 
» (udine  obslupcnlc  et  contremisccnle,  (anta  vi  vcntorum  nubes  maximae 
» et  atrae  ex  dirlo  monte,  ictu  oculi  supra  dieta  basilica  et  loto  territorio 
■ Inleramnensc  visae  fuerunt,  ut  omnes  miscricordiam  a Deo  et  s.  Murly- 
» re  precarenlur  et  acclamarmi.  Et  cum,  vix  quantum  est  ictus  lapidis 
» extra  portum  dictae  basilicae  sacrae  reliquiae  asportalac  fuissent,  tanta 
» vis  nquae  et  maxima,  ventorum  impetu  cecidil,  ut  cateractae  coeli  apcr- 
» lac  viderenlur,  ita  ut  reverendissimus  D.  episcopus  ponlificaliter  vestitus 
« et  totus  clerus  et  universus  populus,  qui  scquebanlur,  aquarum  mulli- 
» tudine  molles  et  ventorum  impetu  impediti,  vix  tandem  et  cum  magno 
» labore  cum  dictis  sacris  reliquiis  pervenire  potuerinl  ad  calhedralcm 
» ecclesiam  dictae  civitalis,  quo  poslquam  perventum  fuit,  cessavit  pluvia 
» et  venti  conquieverunl:  omnibus  dicentibus  et  crcdentibus,  boc  maxi- 
» mum  et  indubitatum  divino  judicio  signum  fuisse,  quod  dictum  corpus 
» non  ex  Dei  et  ex  s.  Valentini  voluntale  extra  suam  basilicam  ad  catbe- 
» dralem  transferebatur.  Posila  itaque  supradicta  capsa  saerarum  reli— 
» quiarum  supra  altare  mnjus  dictae  eeelesiae  cathedralis,  factaque  ibi 
» humili  preeatione  et  reverendissimo  episcopo  populo  benedirlo,  fuerunt 
» dictae  sanctae  reliquiae  depositae  in  saeristia  dictae  Catlicdralis  postri- 
» die,  accensis  pluribus  luminibus  et  ccreis  nibis  ad  effeclum,  ut  ibidem 
» in  depositimi  remanerent  doncc  etc.  Aria  fuerunt  hacc  in  locis  supra- 
» dictis  praescntibus  subseriptis  tcstibus  etc. 

» Et  ego  Hcctor  Ilenricus  civis  Inleramnae  apostolica  imperialique 

• auctoritatibus  not.  pubi,  et  judex  ordinarius,  quia  prncdicla  ex  suo  pro- 

• prio  originali  fideliter  extraxi  et  transumptavi,  ideo  in  hanc  puhliratn 

• formam  redegi  requisilus.  In  quorum  omnium  et  singulorum  fidem  et 

• robur,  nomen,  cognoraen,  signumque  meum  solilum  et  consuetum  ap- 
> posui  rogatus. 

» Loco  «5*  signi.  » 

Si  diedero  allora  molta  premura  i ternani  per  rislaurare  il  diroccato 
tempio  ; e,  siccome  poco  dianzi  narrai,  vi  riuscirono  i carmelitani  scalzi,  i 
quali  nel  1618  fecero  calde  istanze  alla  saera  congregazione  dei  riti  per 
poter  trasferire  di  bel  nuovo  quelle  venerabili  spoglie  dalla  cattedrale, 
ov’ erano  state  depositate,  all'antica  loro  stazione.  Era  stato  vescovo  di 
Terni  in  questo  frattempo  Lodovico  Ut  Ripa,  cremonese,  promossovi  sino 
dal  24  aprile  del  1606,  e morto  nel  4613;  e lo  era  a quei  giorni  il  nova- 
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rese  Cleme.vte  Gera,  che  ne  aveva  ottenuto  la  dignità  ai  12  di  novembre 
dell’anno  suddetto. 

Questi  nel  1625  fu  trasferito  al  vescovato  di  Lodi  ; e qui  venne  eletto 
a pastore  il  fiorentino,  canonico  di  quella  chiesa,  Cosmo  Manucci,  il  quale, 
dopo  nove  anni,  poco  meno,  terminò  la  sua  vita.  L'elezione  di  lui  è no- 
tata sotto  il  di  9 giugno  1625,  la  morte  sotto  il  di  31  maggio  1634.  Al 
quale  proposito  conviene  correggere  lo  sbaglio  deH'l'gbelli,  che  lo  disse 
morto  a’ 21  di  agosto  dell’anno  1633:  e lo  correggo  colla  stessa  iscrizione 
mortuaria,  che  sta  registrata  nel  libro  dei  trapassati  della  cattedrale  terna- 
na. Die  31  Uaii  1654.  Ittustrissimui  et  Reverendissimi!!  Dominili  Coiimm 
llanuccitis  Florentinus  Episcoptis  Interan ine»,  aetatis  mae  annorum  septua- 
ginla  in  communione  S.  il.  E.  onimam  Deo  reddidit  ivpradicta  die , hora 
circiter  22,  cuju»  corpui  sepnltum  eit  in  ecclesia  callirdrali  die  prima 
Junii  1654;  a domino  Alexandro  Palalio  canonico  confessili,  sanctissimo- 
que  Viatico  per  admodum  Illustr.  et  Reverend.  Dominum  Franciscum  Scac- 
chium  Priorem  Ecclesia e Cathedralis  die  28  dicti  mcnsis  Maji  refeclm,  et 
sacra  Olii  mu  tiline  roboralus  et  piis  prelibili  in  animae  commendalionem 
adjutus  per  me  Josephum  Festavum.  Sotto  il  vescovato  di  lui  fu  arricchita 
la  cattedrale  ternese  di  un'insigne  reliquia  del  sangue  prezioso  di  Gesù 
Cristo,  la  (piale  dicesi  porzione  di  quello,  che  si  consona  in  Mantova.  Per 
collocare  decorosamente  la  qual  reliquia  fu  creilo  l' aliar  maggiore,  a spese 
di  un  Giuseppe  Ricordi,  che  cosi  nc  dispose  nel  suo  testamento  : l'altare  è 
bellissimo,  ornato  di  finissimi  marmi,  con  magnifico  ripostiglio  per  custo- 
dire il  sacro  deposito. 

Morto  il  vescovo  Cosimo,  la  chiesa  di  Terni  fu  affidata  in  amministra- 
zione a Francesco  Vitelli,  arcivescovo  di  Tessalonira  in  parlibns,  il  quale 
stava  in  Venezia,  nunzio  apostolico  presso  la  repubblica.  La  tenne  due 
anni  soltanto,  e più  tardi  fu  fallo  arcivescovo  di  l'rhino.  Rinunziato  da  lui 
il  grado  di  amministratore,  fu  eletto  vescovo  ordinario  di  questa  diocesi  il 
mantovano  Irrorerò  Andreassi,  monaco  e abate  cussincsc:  la  sua  promo- 
zione è notata  sotto  il  di  12  aprile  1656:  mori  in  patria  nel  1646.  Sottcn- 
trò  quindi  al  governo  della  chiesa  ternana  il  cardinale  Fbvscesco  V Rapac- 
eioli,  romano,  eletto  udì'  ottobre  dell'  anno  stesso.  Erano  giù  scorsi  sei  lustri, 
dacché  la  comunità  civica,  nell’anno  1615,  aveva  fatto  ristaurarc  il  cadente 
volto  del  coro  della  cattedrale  : ma  questo  nuovo  pastore,  entrato  appena  al 
possesso  della  sede,  si  dié  premura  di  metter  mano  ad  un  generale  ristauro 
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di  essa;  e ristaurolla  infatti  magnificamente,  riduccndola  allo  stato  odier- 
no, ed  arricchilla  inoltre  di  molte  sacre  suppellettili.  Ne  fu  condotto  a ter- 
mine il  ristauro  nell'anno  4650:  del  che  esiste  memoria  nella  sacrestia  in 
una  relativa  iscrizione.  Sei  anni  dopo,  sentendosi  gravato  da  malattia,  più 
che  dal  peso  dell'età,  rinunziò  il  Raparcioli  la  mitra  vescovile  di  Terni 
e ri  li  rossi  in  Roma,  dove  nel  seguente  anno  mori. 

Intanto  gli  era  stato  sostituito,  addi  26  maggio  4656,  il  fuliguate  Seia- 
stta.no  II  Gentili,  vescovo  di  Anagni:  ma  cadente  per  gli  anni,  nel  4667, 
se  ne  sciolse  per  ispontanec  rinunzia.  Perciò  fu  eletto  a succedergli,  addi 
5 dell’  agosto,  l' anconitano  fiate  Pietbo  IV  I.anfranconi,  eremita  agosti- 
niano, il  quale  aveva  sostenuto  onorevolmente  il  carico  di  procurntor 
generale,  di  vicario  generale  e di  generale  dell’ ordine  suo.  Mori  a’ 6 di 
marzo  del  1674.  Rimase  vacante  la  sede  per  lo  spazio  di  quattordici  mesi, 
poi  fu  trasferito  a possederla,  dal  vescovato  di  Orlona,  il  romano  Culo 
Ruonafaccia,  che  vi  mori  a’  18  dell’ottobre  4683.  Quasi  altri  tre  mesi  restò 
vacante  di  bel  nuovo  lo  sede,  in  capo  ai  quali  vi  venne  promosso  Steiello 
de’ Sperelli,  nobile  di  Assisi.  Principiò  il  suo  pastorale  governo  su  questa 
chiesa  ai  4 0 del  gennaio  1 68  5 ; terminò  nel  1 698  avendone  fatto  egli  stes- 
so spontanea  rinunzia,  poco  dopo  la  quale  fu  decoralo,  addi  4 4 novem- 
bre 1699,  della  porpora  cardinalizia,  c mori  in  Roma  a’ 21  di  marzo 
del  1710.  Intanto  gli  era  succeduto  sulla  santa  cattedra  ternana,  sino  dal 
di  19  dicembre  1698,  suo  fratello  Cesabe  cardinale  Sperelli,  il  quale  toccò 
il  1720.  Nello  stesso  anno  a’ 16  del  dicembre  gli  fu  surrogato  Teodobo 
Pungelli,  nato  in  sant’ Anatolia,  nella  diocesi  di  Camerino:  visse  (ino  al 
cadere  dell’aprile  1748.  Cosmo  II  Poi-benedetti  Macolani,  da  Camerino,  gli 
venne  subito  dietro  a’  6 di  maggio  : era  della  congregazione  dell'  Oratorio 
di  s.  Filippo  Neri.  Mori  nel  gennaio,  vent’  anni  dipoi  : nel  4770  aveva  cele- 
brato il  sinodo  diocesano.  Ebbe  suo  successore,  a'  25  dello  stesso  mese, 
Agostino-Felice  de  Rubeis,  fermano,  il  quale  mori  a'  27  settembre  del  1 788. 
Vacò  allora  la  sede  per  sette  anni  e nove  mesi  : quindi,  nel  di  27  giu- 
gno 1796,  fu  eletto  a possederla,  Cablo  II  de’ marchesi  Benigni,  da  Fa- 
briano ; mori  in  patria  ai  42  di  aprile  dell'  anno  1822.  A lui  venne  die- 
tro, ai  16  del  susseguente  ottobre,  il  romano  Domenico  Armellini,  che 
mori  in  Roma  il  giorno  17  dicembre  1828.  Quattro  mesi  dopo,  fu  eletto 
vescovo  di  questa  chiesa  Nicolò  Mazzoni,  da  Viterbo,  la  cui  morte  ne 
rese  vacante  la  sede  agli  1 1 di  novembre  del  1 842.  E restò  essa  vacante 
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sino  al  giorno  3 aprile  dell’  anno  dipoi  : quindi  vi  fu  promosso  l’ attuale 
vescovo  VracESio  Tizzoni.  Una  statistica  della  sua  diocesi  egli  pubblicò 
colle  stampe  nell'  anno  dopo  di  averne  preso  il  possesso  ; ma  questa  in 
qualche  parie  ba  bisogno  di  emenda.  Egli  è di  buone  intenzioni  e progetta 
di  celebrare  il  sinodo  diocesano  nel  venturo  anno  \ 817. 

La  diocesi  è assai  piccola  ; conta  in  tutto  sedici  parrocchie,  delle  quali 
la  più  lontana  dalla  vescovile  residenza  non  è discosta  più  di  sei  miglia. 
Dieci  di  queste  sono  in  città  le  altre  formano  tutta  la  diocesi. 

Perciò  anchè  il  seminario  non  è di  molta  ampiezza  : è capace  di  una 
trentina  di  cberici  : ba  anche  luogo  di  villeggiatura  per  passarvi  le  ferie 
autunnali.  Esso  forma  un  solo  corpo  colla  cattedrale  e col  palazzo  vesco- 
vile : il  palazzo  sta  a sinistra  di  chi  guarda  la  Cacciata  della  cattedrale,  il 
seminario  gli  sta  a destra. 

La  cattedrale  è discreta,  di  recente  risiamo,  siccome  ho  narralo,  ese- 
guito per  opera  e a spese  del  cardinale  Rapaccioli,  suo  vescovo  : è intito- 
lata alla  santissima  Vergine  Assunta.  Essa  ha  il  fonte  battesimale  : unico 
per  la  città,  e serve  anche  per  due  parrocchie  suburbane.  È parrocchia  : 
anticamente  n’  era  parroco  il  capitolo,  il  quale  si  faceva  rappresentare  dal 
suo  stesso  priore  : oggidì  non  ha  che  il  giuspalronalo  di  eleggervi  un  vica- 
rio perpetuo,  che  n'  esercita  la  cura  liberamente. 

Del  capitolo  de’  canonici  bo  detto  qualche  cosa  in  sul  principio  e nel 
progresso  di  questo  articolo,  notandone  I'  origine  e l' istituzione  sino  dai 
tempi  dei  vescovo  s.  Valentino  !:  ma  coll’  andare  dei  secoli  sofferse  molte 
varietà  si  nel  numero  dei  canonici,  che  lo  componevano,  c si  nelle  giuris- 
dizioni, che  possedeva.  Sempre  per  altro  il  suo  capo  fu  il  priore,  unica 
dignità  : oggidì,  compreso  il  detto  priore,  i canonici  sono  quattordici.  Per 
concessione  del  ponteflce  Benedetto  XIV,  espressa  in  un  breve,  che  ha  la 
data  di  Castel  Gandolfo  nel  1713,  ed  incomincia  Militanti » Eccletiae  regi- 
mini,  veste  il  priore  da  protonotario  apostolico  con  mantelletta  nera  sopra 
il  rocchetto,  e i canonici  vestono  la  cappamagna  con  le  pelli  nell’  inverno, 
e la  mozzetta  pavonazza  nell'  estate.  Ufliziano  la  cattedrale,  in  assistenza 
dei  canonici,  anche  dieci  beneficiati,  la  cui  div  isa  corale  è I’  albecca  pavo- 
nazza sulle  spalle. 

Nè  di  Terni  mi  resta  a dire  di  più.  Passo  quindi  ad  enumerare  i ve- 
scovi, che  successivamente  ne  occuparono  la  santa  sede. 


l ot.  il’.  sa 
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SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell’  anno 

138. 

II. 

156. 

III. 

203. 

IV. 

310. 

V. 

463. 

VI. 

467. 

VII. 

469. 

Vili. 

499. 

IX. 

520. 

X. 

533. 

XI. 

730. 

XII. 

742. 

XIII. 

1217. 

XIV. 

1234. 

XV. 

1276. 

XVI. 

1286. 

XVII. 

4296. 

XVIII. 

4297. 

XIX. 

4316. 

XX. 

434  9. 

XXI. 

4323. 

XXII. 

4554. 

XXIII. 

4355. 

XXIV. 

4559. 

4584. 

XXV. 

4389. 

XXVI. 

4406. 

XXVII. 

4 459. 

XXVIII. 

4463. 

XXIX. 

4472. 

XXX. 

4475. 

XXXI. 

4474. 

XXXII. 

4481. 

San  Pellegrino. 

Sant’  Antimio. 

Sun  Valentino  I. 

San  Procolo  I. 

Protestato. 

Costantino. 

Pietro  I. 

San  Felice. 

San  Valentino  II. 

San  Procolo  II. 

Consignesc  o Costautiuo. 
Speo. 

Renicri. 

Filippo. 

Fra  Pietro  II. 

Fra  Tommaso  I. 

Fra  Rinaldo. 

Massco. 

Andrea. 

Egidio. 

Tommaso  II. 

Gregorio  de’  Gregorii. 
Tommaso  III. 

Matteo. 

Agostino,  scismatico,  intruso. 
Francesco  I. 

Lodovico  I Mazzancolli. 
Francesco  II  Copini. 
Lodovico  II. 

Fra  Francesco  111. 

Tommaso  IV  Vincenzi. 
Barnaba  Mcrsoni. 

Fra  Giovanni  I Romano. 
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XXXIII.  Noli’ anno 

1 59-1. 

Giovanni  II  da  Fonsalida. 

XXXIV. 

I 198. 

Francesco  IV  Lari  o Illori. 

XXXV. 

1 599. 

Ventura  Buffalini. 

XXXVI. 

1 506. 

Pietro  III  Bodoni. 

XXXVII. 

1 509. 

Luigi  d’  Apra. 

XXXVIII 

1520. 

Sebastiano  I Valenti. 

XXXIX. 

1555. 

Fra  Ginn-Giacomo  Barba. 

XL. 

15G5. 

Fra  Tommaso  V Scoto. 

XLI. 

1500. 

Muzio  Calino. 

XL  II 

1570. 

Bartolomeo  Ferro. 

XLIII. 

1581. 

Gerolamo  Petronii. 

XIJV. 

1591. 

Giannanlonio  Onorati. 

XLV. 

1606. 

Lodovico  III  Ripa. 

XLVI. 

4015. 

Clemente  Gera. 

XLVII. 

1625. 

Cosimo  Manucci. 

XLVIII. 

1656. 

Ippolito  Andrcussi. 

XLIX. 

1646. 

Francesco  V card.  Rapaccioli. 

L. 

1656. 

Sebastiano  II  Gentili. 

LI. 

1667. 

Fra  Pietro  IV  Lanfranconi. 

LII. 

1675. 

Carlo  Buonafuccia. 

LUI. 

1684. 

Sperello  de’  Sperelli. 

LIV. 

1698. 

Cesare  card.  Sperelli. 

LV. 

1720. 

Teodoro  Pungclli. 

LVI. 

1748. 

Cosimo  II  Pcrbenedetti-Macolani. 

LVII. 

1768. 

Agostino  Felice  de  Rubcis. 

LVIII. 

1796. 

Carlo  li  Benigni. 

LIX. 

1822. 

Domenico  Armellini. 

LX. 

1829. 

Nicolò  Mazzoni. 

LXI. 

1845. 

Vincenzo  Tizzoni. 
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Dal  nome  del  contiguo  fiume  Nera,  che  a sinistra  la  bagna,  prese  il 
nome  I'  antichissima  città  di  Nazni,  ricordata  da  Plinio,  da  Tito  Livio,  da 
Marziale,  e da  altri  degli  antichi  scrittori.  Nell'  anno  451  di  Roma  si  par- 
lava di  essa  come  di  città  già  esistente  e ragguardevole.  Procopio  nel  pri- 
mo libro  delle  guerre  dei  goti  ce  ne  descrive  diligentemente  la  posizione 
con  queste  parole:  ■ Narnia  in  edito  sita  est  monte,  ad  cujus  radices  Nar 

• amnis  praeterfluit,  qui  nomen  etiam  urbi  praebuit.  Adventus  ad  eam 
» duo  deducunt  : alter  in  orienlem  solem  versus,  in  occidentcm  alter. 
» Horuin  alter  difificiles  in  praeciso  saio  angustine  habet.  Alter  nonnisi 

• ponte  adiri  potest,  qui  flumen  superne  integens,  transitimi  praebet.  Ilunc 
» Caesar  Augustus  ohm  conjunxit,  spectaculum  memora  tu  dignissiinmn: 
> quippe  omnium  fornicum,  quos  scimus,  excellentissimus  est.  • Prima, 
che  dal  fiume  prendesse  la  città  il  nome  di  Narni,  era  stata  detta  Nequino  ; 
e n equini  perciò  o ncqui  nati  dicevansi  i suoi  abitatori.  Questo  nome  di 
Nequino  vollero  alcuni  far  nascere  dalla  nequizia  del  luogo,  su  cui  la  città 
é piantata  ; altri  dalla  nequizia  degli  abitatori,  i quali,  assediati  dai  romani, 
piuttostochè  cedere  e cadere  nelle  loro  mani,  uccisero  i tìgli  e le  mogli  spie- 
tatamente; altri  con  più  ragione  lo  fecero  una  parola  della  lingua,  che  si 
parlava  dai  sabini,  prima  dell’  invasione  dei  romani;  tanto  più  che  in 
quel  tempo  soltanto  fu  tolto  alla  città  I’  antico  nome  di  Nequino,  e quello 
di  Narnia  le  fu  invece  surrogato. 

E quanto  al  ponte  di  cui  parla,  nelle  recate  parole,  Procopio,  non  v’bn 
dubbio,  eh’  esso  non  fosse  celebratissimo  : Marziale  parlandone,  ne  suoi 
epigrammi  cosi  si  esprime  : 
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Seti  jam  parce  mihi,  nec  atiuiere  Narnia,  Quincto 
Perpetuo  liceat  tic  libi  ponte  fruì. 

E por  dire  dell’  orribile  precipitare  del  fiume  tra  mezzo  i due  monti,  cui 
il  famoso  ponte  eongiunge,  cosi  verseggia  il  medesimo  Marziale  : 

Narnia  tutphureo , quatti  gurgile  candidut  amiti « 

Circuit,  ancipiti  via  adntnda  jttgo. 

Ma  questo  ponte,  che  pareva  sfidare  1’  urlo  dei  secoli,  e a cui  tanlo  di 
durata  presagivano  gli  antichi,  cadde  nell' anno  4053  per  istraordinaria 
pienezza  delle  acque  del  Tevere.  Ne  parla,  sotto  l' indicato  anno,  la  celebre 
cronaca  di  Ermanno  Contratto.  Oggidì  non  se  ne  vedono  perciò  cbe  le 
maestose  rovine,  poco  lungi  dalla  città  fi). 

Di  quanta  importanza  fosse  riputata  Numi  dagli  antichi  romani,  ci  offre 
sicura  attestazione  I’  acquedotto,  eretto  da  M.  Coccejo  Nerva  di  Narni, 
avolo  dell’  imperatore,  c prefetto  delle  acque  in  Roma.  Mena  questo  acque- 
dotto magnifico,  da  una  distanza  di  quindici  miglio,  I’  acqua  occorrente  in 
Narni,  passando  per  sette  montagne.  Nè  tacer  devo  la  fonte  di  Feronia, 
detta  corrottamente  Ferogna,  cui  credesi  aver  questo  nome  per  la  dea  Fe- 
ronia, eh’  era  adorata  dai  sabini,  dalla  cui  selva  deriva  quell’  acqua.  Altri 
avanzi  di  antichità  romane  non  si  vedono  in  Narni  : è opinione  soltanto, 
esservi  stato  un  tempio  di  Bacco  dov’è  ora  la  chiesa  di  s.  Maria  in  pensole: 
taluno  anzi  pretende  di  scorgerne  vestigi  in  alcuni  ruderi  colà  dispersi. 

Nel  progresso  dei  secoli  le  vicende,  che  posero  a soqquadro  l' Italia 
nelle  varie  invasioni  successivamente  dei  barbari,  lo  fazioni  de'  ghibellini 
e dei  guclG,  le  civili  discordie  medesime  furono  più  volte  cagione,  che 
Nomi  fosse  distrutta,  e che  ripristinata  ricadesse  e risorgesse,  sotto  l’ in- 
fluenza dei  differenti  dominatori,  ora  legittimi  ora  illegittimi,  clic  la  posse- 
dettero. Oggidì  felicemente  riposa  sotto  il  governo  dei  romani  pontefici. 

Promulgatore  dell’  evangelio  in  questa  città  e ne'  suoi  dintorni  vuoisi 
fosse  stato  s.  Feliciano  ; ma  non  è improbabile,  che  anche  prima  di  lui  la 
luce  della  fede  cristiana  vi  rifulgesse  per  lo  passare  che  fecero  da  questi 

(i)  Ved.  il  Guallani  nei  monumenti  Sabini. 
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luoghi,  i santi  apostoli  Pietro  c Paolo.  La  tradizione  per  altro  su  tal  propo- 
sito tace.  Nè  dei  sacri  pastori,  che  ne  governarono  lo  spiritual  gregge,  bassi 
più  riinota  notizia  di  quella,  che  ci  presenta  il  nome  di  san  Giovenale,  nel- 
l’ anno  5C9.  Circa  il  qual  santo,  cnuni  d’  uopo  notare  fin  da  principio,  aver 
preso  I’  Ughclli  non  lieve  abbnglio  attribuendo  molte  cose,  che  sono  pro- 
prie di  questo,  ad  un  altro  san  Giovenale,  che  visse  vescovo  di  Narni,  circa 
due  secoli  dopo.  A lui  infatti,  e non  al  secondo,  intitolò  Belisario  un  mo- 
nastero vicino  ad  Orla  ; c Belisario  precede  di  lungo  intervallo  l' età  del 
secondo.  Di  lui,  e non  del  secondo,  parlò  san  Gregorio  papa  nell’  omelia 
XXXVII,  narrando,  che  il  vescovo  s.  Cassio,  celebrò  i sacri  misteri  sul  suo 
sepolcro  ; né  s.  Cassio,  clic  visse  prima  di  s.  Giovenale  II,  potè  certamente 
celebrare  i sacri  misteri  sul  sepolcro  del  suo  successore.  Basta  leggere  le 
parole  del  santo  pontefice,  per  assicurarsi,  clic  I'  Ughclli  ne  portò  la  testi- 
monianza dormendo.  Io  qui  trascrivo  le  sole,  che  hanno  relazione  a san 
Giovenale  ; quando  parlerò  di  s.  Cassio  trascriverò  tutto  il  racconto  della 
visione,  eh’  ebbe  un  tal  suo  prete,  il  quale,  recatosi  a narrargliela,  lo  trovò 
al  sepolcro  del  suo  santo  predecessore.  « Surrcxit  ergo  eruditus  ex  ver- 
> bere,  pcrrexit  ad  episcopum,  eumque  jam  ex  more  juxla  beati  Juvenalis 
» marlyris  scpulcrum  ad  offerendum  sacrificium  consislentem  reperii,  se- 
a crclum  a circumstanlibus  petit,  seque  cjus  pedibus  prostravi!,  a 

Giovenale  adunque,  primo  di  questo  nome,  venne  in  Italia  insieme  co- 
gli nitri  vescovi  dell’  Africa,  cui  la  persecuzione  dei  vandali  constrinsc  ad 
abbandonare  le  proprie  sedi  ; e perciò  appunto  il  santo  pontefice  sunnomi- 
nato lo  dice  martire,  e martire  altresì  Io  venera  la  chiesa,  di  cui  fu  pastore. 
Nella  cattedrale  infatti,  a lui  intitolata,  ne  riposano  le  sacre  spoglie,  in  una 
magnifica  confessione,  a cui  si  discende  per  varie  scale  di  marmo,  disposte 
in  bella  simmetria  : ivi,  nell’  iscrizione  scolpitavi,  è qualificalo  martire  e pri- 
mo veicol  o di  Narni.  La  quale  iscrizione  è cosi  : 

S.  1VVENALI  . MARI.  EI>0.  NARN. 

FVNDATORI  . PRIMO  . SALVTIS  : AG  . FIDEI 
PARENTI  . OPTIMO  . PASTORIQVE  . SVO 
NARNI  A . VNIVERSA  . SVPPLEX  . ANIMI  . GRATI 
MONVMENTVM  . PONIT  . AC  . DICAT  . M.DC.XLVII. 

Da  questa  iscrizione  ci  viene  attestata  la  tradizione  di  tanti  secoli,  nel 
giro  de  quali  fu  sempre  dai  narnesi  veneralo  s.  Giovenale,  come  il  fondatore 
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della  loro  chiesa  e il  maestro  della  loro  fede.  Prima  di  quesla,  che  ho  re- 
calo, ornava  il  sepolcro  di  lui  l’ altra  epigrafe,  eh’  6 conservata  dal  Baro- 
nio  c dall'  Ughelli  : 

SECRETI  LOCVS  EST  IKTVS  SANCTIQVE  RECESSVS 
QVM  mrVLVS  Christi  sarctvs  Jweralis  ASAV1T 
SARCTORVM  SOCIVS  MERITIS  EVECTVS  IH  ASTRA! 

RVPE  CAVA  FEACVIT  TVXVLARI  MEMBRA  SEPVLCURO 
RE  POLLATA  KARVS  SACRVH  CORTIHGERB  POSSET. 

Di  lui  fu  menzione  il  martirologio  romano  sotto  il  di  5 maggio  ; benché 
la  sua  morte  dicasi  avvenuta  ai  7 di  agosto  dell'  anno  576:  ma  non  è qua- 
lificato che  vescovo  e confessore.  Non  mori,  è vero,  per  mano  d’ idolatra 
carnefice  ; bensì  aveva  sostenuto  tribolazioni  e disagi  per  la  violenza  dei 
vandali,  che  lo  avevano  costretto  a cercarsi  asilo  in  Italia. 

La  recata  iscrizione  in  verso  vuoisi  composta  e fattagli  scolpire  dal  suo 
successore  sarto  Massimo,  nominato  anche  negli  atti  della  vita  di  lui:  egli 
ne  collocò  in  onorevole  sepolcro  le  venerabili  spoglie  ed  innalzogli  il  tem- 
pio in  suo  onore,  che  cominciò  a servirgli  cattedrale,  e che  continuò  ad  j 
esserlo  anche  nei  secoli  susseguenti  c che  lo  è sino  al  di  d' oggi.  Credesi, 
che  Massimo  succedesse  a Giovenale  nel  576  e che  nel  -516  terminasse  i 
suoi  giorni.  Egli  é nominato  con  s.  Giovenale  e con  s.  Cassio,  come  uno 
dei  primarii  santi  e protettori  di  Narni,  in  una  bolla  del  papa  Alessandro  II, 
che  alla  sua  volta  darò. 

Un  Parcrazio  viveva  vescovo  di  Narni  nel  -525,  e due  figliuoli  di  lui, 
natigli  dal  precedente  suo  connubio,  gli  succedevano  I’  uno  dopo  I'  altro 
nell’episcopale  dignità:  Ercole  nel  455,  dopo  ehè  il  genitore  mori:  Pak- 
crazio  II,  dopo  la  morte  del  fratello,  nel  170:  egli  mori  nel  495,  addi  5 
ottobre.  Tutti  e tre  furono  sepolti  nella  cattedrale,  in  un  medesimo  sepol- 
cro, colla  iscrizione  seguente: 

IIIC  HEQVIESCIT  PANCRATIVS  EPISCOPVS  F1LIVS 
PANCRATIl  EPISCOPI  FRATER  HERCVLIS  EPISCOPI 
DEPOSITVS  IH  NONAS  OCTOBRIS 
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Dopo  di  loro,  governò  la  chiesa  narnese  il  vescovo  Vitaliano  o Vitalino, 
il  cui  nome  vedesi  con  quello  degli  altri  vescovi  sottoscritto  al  concilio 
primo  romano  del  papa  Simmaco,  nell’  anno  199.  Nè  qui  puossi  ammet- 
tere in  verun  modo,  successore  di  Vitaliano,  il  vescovo  di  Terni  ».  Procolo, 
il  quale,  secondo  1’  Ughelli,  I’  una  e I’  altra  chiesa  governò:  vescovo  di  Ter- 
ni lo  ammetto,  di  Narni  lo  escludo,  perchè  non  v’  ha  indizio  veruno,  che  i 
vescovi  di  Terni  governassero  in  questa  età  anche  la  chiesa  di  Narni.  Anzi 
quanto  a s.  Procolo,  si  sa,  ed  ho  narrato  a suo  luogo,  ch’egli  fuggi  dalla  sua 
diocesi  e si  ricoverò  a Bologna,  dove  sostenne  il  martirio,  circa  l’ anno  5-52, 
per  comando  di  Totila.  E lo  siesso  l'ghelli,  che  lo  dice  vescovo  di  Narni  e di 
Terni,  c che  lo  dice  martirizzato  nell’  anno  543,  gli  soggiunge  succeduto 
nel  537;  cioè  otto  anni  prima  del  suo  martirio;  il  vescovo  san  Cassio. 

Vero  è,  ebe  dopo  s.  Piceo  lo  non  ebbe,  pel  corso  di  due  secoli,  verun 
pastore  suo  proprio  la  chiesa  di  Terni;  ma,  incominciando  da  questo 
s.  Cassio,  i vescovi  di  Narni  rcggevanla,  come  parlando  di  quella  ho  nar- 
rato (I).  Escluso  adunque  s.  Proeolo,  io  ammetto,  successore  immediato 
di  Vitaliano,  san  Cassio,  e ne  credo  incominciato  l’episcopale  governo  nel 
giorno  19  settembre  del  556,  per  le  ragioni,  che  poco  appresso  dirò.  Cas- 
sio, prima  d' intraprendere  la  carriera  ecclesiastica,  ebbe  moglie  ; essa  fu 
la  santa  vergine  Fausta,  con  cui  visse  in  una  costante  verginità.  Di  lui 
parla  onorevolmente  il  pontefice  s.  Gregorio  magno,  che  gli  fu  contempo- 
raneo ; ho  promesso  portarne  il  racconto,  ed  eccomi  che  Io  trascrivo  dalla 
omelia  XXXVH  sugli  evangelii.  • Multi  vestrum,  fratres  carissimi,  Cassium 
» Narniensis  urbis  episcopum  noverimi:  cui  mos  crat  quotidianas  Deo 
» hostias  oflerre,  ita  ut  pene  nullus  dies  vitae  ejus  absccderet,  quo  non 

> omnipo tenti  Deo  hostiain  placationis  immolarci.  Cui  cum  sacrifìcio  val- 

> de  etiam  concordabat  vita.  Num  cuncta  qtiae  habebat  in  elecmosynis 
» tribuens,  cum  ad  horam  offerendi  sacrifica  venissel,  velut  totus  in  ln- 

• crymis  defluens,  semetipsum  cum  magna  cordis  contritionc  mactabat. 
» Cujus  et  vitain  et  exitum  quodam  venerabilis  vitae  diacono,  qui  fucrat 
» ab  eo  nutritus,  referente  cognovi.  Ajcbat  enim,  quod  quadam  nocle  ejus 

• presbytero  per  visum  Dominus  adstitit,  ilieens:  Vado  et  die  episcopo: 
» age  quod  agis,  operare  quod  operaris,  non  cesset  pes  tuus,  non  cesset 
» manus  tua:  nutali  apostolorum  vcnics  ad  me  et  retribuam  libi  inercedem 

(i)  Ve*l.  "iti  nell*  pag.  5i{  e nella  5» 5. 
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» tuum.  Surrexit  presbyter,  sed  quia  e vicino  apostolorura  natalitius 
» dics  imminebat,  tain  propinqui  exitus  dicm  episcopo  nuntiure  perliniuit. 

» Alia  nocle  Dominus  rediit,  ejusque  inobedienliaiu  vehemenler  increpavit 
» alque  cadem  jussionis  suac  verbo  retexuit.  Tunc  presbyter  surrexit  ut 
» porgerei,  sed  rursus  infirmilas  eordis  impedimento  facta  est  indieandao 
» revelationis:  et  ad  admonitionem  quoque  iteralac  jussionis  obduruit 
» pergere,  et  quae  viderat  manifestare  ucglexit.  Sed  quia  maguam  man- 
» suetudinem  contemptae  gratiae  major  sequi  solet  ira  vindielae,  visione 
» tcrtia  Dominus  apparens,  jam  verbis  addidit  verbera  et  tam  distriela 
» caede  mactatus  est,  ut  in  co  duritiam  eordis  emollirenl  vulnera  eorpo- 
» ris.  Surrexit  ergo  eruditus  ex  verbere,  perrexit  ad  episcopum,  eumque 
» jam  ex  more  juxla  beali  Juvenalis  marlyris  scpulcrum  ad  offereodum 
» sacrificium  coasistentem  reperii,  secretum  a circumslantibus  peliit,  se- 
» que  ejus  pedibus  prostravi.  Cumque  eum  uberlim  flentem  episcopus  vix 
» ad  se  levare  potuisset,  lacrymarum  eausas  eognoscere  sluduit.  Ille  vero 
» relalurus  ordinem  visiouis,  prius  vestimento  ex  bumeris  devoluto,  detc- 
» xit  plagas  corporis,  ut  ita  divani,  tesles  veritatis  et  culpae,  monstravit 
» quanta  animadversione  dislrictionis  membra  illius  aeeepta  verbera,  Iivo- 
» re  indirlo,  suleaverant.  Quae  mox  ut  episcopus  vidit,  exborruit,  et  quis 
» sibi  talia  facere  praesumpsisset,  cum  magnae  obstupefaclionis  vocibus 
» inquisivi!.  At  ille  respondil,  baco  se  prò  ipso  fuisse  perpessiun.  Excrevit 
» cum  terrore  admiralio:  sed  nullas  jam  presbyter  inquisilioni  ejus  moras 
» adjiciens,  secretum  revelationis  apcruit  eique  jussionis  dominicae  per 
» ea  quae  audierat,  verbo  narrai it,  dicens:  Age  quod  agis,  operare  quod 
» operaris,  non  ccssel  manus  tua,  non  cesse!  pes  tuus:  natali  aposto- 
» lorum  venics  ad  me  et  retribuam  libi  mcrccdem  tuum.  Quibus  au- 
lì dilis,  episcopus  se  in  orationc  cum  magna  eordis  contrilionc  prostra- 
li \it  et  qui  oblaturus  sacrilicium  ad  horam  tcrliam  venerai,  lioc  prò 
» exlensae  orationis  magnitudine  ad  horam  nonam  usque  protelavit.  Alque 
» ex  ilio  jam  die  tnugis  inagisque  anela  sunt  ei  lucra  pietalis:  factusque 
» est  tam  forlis  in  opere,  quam  certus  ex  miniere  : quippe  qui  eum,  cui 
» ipse  debilor  lucrai,  ex  ea  promissione  jam  cooperai  liabcre  debitorem. 
» Ilnic  uulcm  consuetudo  fuerat,  anuis  singulis  natalilio  apostoloruin  die 
» Romain  venire:  jamque  ex  hae  revelatione  suspeclus,  venire  juxta  mo- 
li rem  noluit.  Eo'dem  orgo  tempore  sollicilus  fuit,  secundo  quoque  anno 
» vel  tertio  iu  mortis  suae  expcctatione  suspensus,  quarto  quintoque  et 
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» sesto  similitcr.  Qui  desperare  jam  de  verilato  rcvelationis  poterat,  si 
» vcrbiS  fidem  verbera  non  fecissenl.  Cura  erce  anno  seplirao  usque  ad 
» expectali  nulalis  sacras  vigilias  incòlumi»  pervenit:  sod  lenis  liunc  in 
» vigiliis  oalor  atligit,  atque  ipso  die  natalitio  filiis  suis  se  expeetantibus, 
» missarum  solcnmia  iraplere  se  posse  recusn\  it.  liti  vero  quia  de  ejus  pa- 
» riter  egressione  suspeeti  simili  ad  enm  omnes  venerimi,  sesc  unanimitcr 
» adstringentes,ut  die  eodem  nequaquam  acquiescerent  missarum  solemnia 
» celebrari,  nisi  prò  eis  apra!  Dominum  idem  antistcs  suus  inlereessor  ac- 
. cederei.  Tunc  ille  compulsus,  in  episcopii  oratorio  missas  fecit  et  manti 
• sua  corpus  Dominirura  paceraque  omnibus  tribuit.  Qui,  cuncto  ministe- 
p rio  oblati  sacrificò  peracto,  ad  leclulura  rediit,  ibique  jaccns,  dum  sa- 
p cerdotes  suos  ac  ministros  eircumsletisse  cerneret,  quasi  vale  ultiraum 
p dicens,  de  servando  eos  vinculo  carilatis  admonebnl  et  quanta  debuis- 
p seni  concordia  intcr  se  uniri  praedicabat.  Cura  subito  intcr  ipsa  sanctac 
p exhorfationis  verba,  voce  terribili  clnmavil  diccns:  Flora  est.  Moxque 
p assistenlibus  ipse  suis  manibus  linteum  dcdìl,  quod,  ex  more  morientiura, 
p sibi  eonlra  facicrn  tenderetur.  Quo  lenso,  spirilum  emisit,  sicque  sancta 
p illa  anima  ad  gaudia  aeterna  pervenicns,  a carnis  corruplione  soluto  est.  p 
Le  stesse  cose,  più  compendiosamente,  narrò  il  santo  pontefice  anche 
nel  capo  LVI  del  quarto  libro  dei  Dialoghi:  e vieppiù  compendiosamente  il 
martirologio  romano,  sotto  il  di  29  giugno.  Cassio,  dacché  ricevette  l'an- 
nunzio della  sua  morte,  si  fece  preparare  il  sepolcro;  nè  volle  essere  dis- 
giunto dalla  vergine  sposa,  che  lo  aveva  preceduto  nel  grande  viaggio.  Egli 
medesimo  si  preparò  l' iscrizione  da  scolpirvi  sopra  sul  marmo  : c questa 
sino-al  giorno  d’oggi  si  legge  nella  cattedrale,  sopra  la  porta  della  ben  cu- 
stodita cappella,  che  ne  conserva  le  sacre  spoglie.  Essa  è cosi: 

CiSSITS  IURERITO  PRAESVL  DE  X VIVERE  Olii  ISTI 
me  SVA  KESTITVO  TEIRAE  UHM  EREDITA  MEMBRA. 

QvEB  TATO  ANT1C1PAXS  COXSORS  DVI.CISSIMA  VITAE 
AXTE  BEV*  IX  PACE»  REQTIESC1T  FaVSTA  SEPVI.CniTM. 

Tv,  ROGO,  QVlSQYIS  ADES,  PRECE  XOS  MEMORARE  BEX1GXA 
CVXCTA  RECEPTVRVM  TE  KOSCEXS  COXGRVA  PAETIS. 

SD.  ANN.  XXI.  M.  IX.  D.  X.  RQ.  IN  PACE 
PRID.  KAL.  1VL.  P.  C.  RASILII  V.  C.  ANN.  XXVII. 
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Non  é sbaglio  mio  l' aver  qui  sognalo  l’anno  XX VII  : fu  sbaglio  dell  Dgbelli 
e del  Baronio  l'avere  numerato  il  XVII.  E quest  anno  equivale  al  558: 
sicché,  dal  di  2!)  del  giugno  di  esso  retrocedendo  per  veni’ un  anni,  nove 
mesi,  dieci  giorni,  risulta  il  giorno  della  sua  consecrazione  ai  49  settem- 
bre del  556.  In  Narni  per  altro  se  ne  celebra  la  festa  ai  4 di  luglio. 

Dopo  di  lui  viene  il  secondo  sak  Giove.hle,  le  cui  azioni,  allorché  par- 
lai del  primo,  ho  notato,  avere  I"  Ughelli  confuse  con  quelle  dell’  altro,  ebe 
di  due  secoli  avcvalo  preceduto.  Bensì  a lui  fu  affidata  la  cura  e I ammi- 
nistrazione della  chiesa  di  Terni;  ma  non  giù  gli  e l'affidò,  come  disse 
righelli,  il  papa  Innocenzo  I,  ch’era  morto  da  un  secolo  e mezzo;  la  gli 
fu  affidata  dal  papa  Pelagio  I,  il  quale  appunto  in  questi  giorni  viveva. 
Crcdesi,  che  Giovenale  morisse  intorno  l’ anno  565  : il  suo  corpo,  dopo 
varii  secoli  fu  trasferito  a Fossano,  città  del  Piemonte,  ed  ivi  tuttora  si 
venera.  Successore  di  lui  fu  il  vescovo  Giovarsi,  il  quale  viveva  ai  giorni 
del  papa  Pelagio  II.  Se  ne  ha  notizia  da  una  lettera,  eh’  esso  pontefice 
scrisse  al  clero  di  Narni  per  fargli  noto,  avere  stabilito  a questo  Giovanni 
un  coadiutore  o vicario  nella  persona  del  prete  Constituto,  ed  averglielo 
stabilito  perdi'  egli  stesso  dichiarava  la  sua  incapacità  a sostenere  l'episco- 
pale ministero  e a disimpegnarne  le  obbligazioni,  ed  essere  quindi  sua 
volontà  che  s' abbia  a prestare  al  medesimo  la  dov  uta  riverenza  e obbe- 
dienza. La  lettera  é la  seguente  (I): 

CLERO  NARNIENSI 

• Quia  frater  et  coépiscopus  noster  Joannes,  ecdesiasticae  utilitalis 
■ studio  suadente  et  naturae  suae  simplicitale  laudabili  consideratione 

• (radala,  ob  hoc  quod  se  in  gerendo  patrimoni!  gubcrnandi  cura,  vrl 

• in  disciplina  ecclesiastica  conservando  minime  fatelur  idoncum  ; Consti- 

• tuli  presbyteri  ad  linee  explenda  sibi  cxposcil  adhiberi  personam  : ut  ea, 
» quae  sunt  necessaria,  competenti  disponente  solicitudine  fiant,  nibilque 
» indeeens  fieri  vel  inutile  pennittatur.  Ideoque  praesenti  vobis  jussionc 
» praecipimus,  ut  servata  primo  in  loco  episcopo  memorato  reverentia, 
> quum  vos  convenit  inculpabiliter  exhibere,  in  omnibus,  quae  ad  divini 

• cultus  obsequium  perlinent,  vel  quae  ecdesiasticae  utililatis  peragere 

(i)  Presso  il  Mausi  nella  grande  Collez.  d«'Concil.  alla  pag.  910  del  ioni.  ix. 
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• cura  suaserit,  pracbealis  obedientiam  Constituto  compete n lem,  in  nullo 

• disposilionibus  ejus  spirita  contumaci  rcluctantcs,  innno  competenti  vi- 
> gilantiac  vcslrae  studio,  quae  prò  ecclesiastica  utilitate  gerendo  Constitu- 
a tus  mouuerit,  udimplcntcs  ; ut  bis  ita  dispositis  et  consueta  vobis  stipen- 
n dia  ministrenlur  et  quaecumque  in  praefatae  eerlesiac  patrimonio,  vel 
a de  rebus  ad  eam  pertinentibus  repelendis  sunt  necessaria,  compleantur.  a 

Dissi  appartenere  questa  lettera  al  papa  Pelagio  II,  benché  Graziano, 
che  fu  il  primo  a pubblicarla  nel  suo  decreto,  non  ci  abbia  fatto  sapere  se 
al  primo  o al  secondo  dei  Pelagii  appartenesse.  Ma,  considerando,  che  il 
vescovo  s.  Giovenale  visse  sino  all'anno  565  e che  il  papa  Pelagio  I pos- 
sedè la  cattedra  di  s.  Pietro  dall'  anno  555  al  560,  chiaramente  si  vede 
non  potcrlasi  attribuire  a questo,  ma  si  bene  al  II.  Ciò  posto,  il  vescovo 
Giovanni,  di  cui  parla  la  recata  lettera,  dev’essere  collocato  tra  i sacri 
pastori  narnesi  non  più  tardi  dell'anno  591,  che  fu  l'ultimo  di  Pelagio  II; 
benché  lo  si  potrebbe  collocare  anche  prima  del  578,  che  fu  il  primo  anno 
del  pontificato  di  questo  papa.  Parrai  perciò  poterlo  ragionevolmente  no- 
tare sotto  il  detto  anno  578. 

Al  vescovo  successore  di  lui,  che  fu  Projettizio,  scrisse  lettera  il  pon- 
tefice s.  Gregorio  magno,  nel  secondo  anno  del  suo  pontificalo,  per  esor- 
tarlo a non  3are  dall' adoperarsi  per  la  conversione  dei  longobardi,  che 
infestavano  a questi  giorni  le  romane  provincie.  Non  isbaglio  adunque  se 
stabilisco  il  posto  ad  esso  vescovo  intorno  al  591,  che  fu  l'anno  primo  del- 
I'  esaltazione  di  Gregorio  al  trono  pontificale  di  Roma.  La  lettera  è la  se- 
guente (I),  da  cui  ci  è fatta  inoltre  conoscere  la  dcsolatrice  mortalità,  clic 
infieriva  orrendamente  in  Narni  c ne’ suoi  dintorni. 

GREGORIVS  PRAEJECTITIO  EPISCOPO  NARNIENSI. 

« Pervenit  ad  nos,  pecratis  immincnlibus,  in  civitalc  veslra  Narniensi 
» mortalitalem  ninnino  grassari  : quae  rcs  nos  nimis  afflivi!.  Qunmobrem 
» snlutnnles  fralernitatem  tinnii  modis  omnibus  sundemus,  ut  a longobar- 

• dorum  sive  romanorum,  qui  in  eodem  loco  degunt,  admonitione  sivc 
» exhortatione  nulla  catione  ccssctis  et  maxime  a gentilium  et  haeretieo- 

(i)  Leti,  ii  «lei  lìb.  n. 
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« rum,  ut  ad  veram  reclamque  fidom  calholicam  converlantur.  Sic  enim 
» aut  divina  misericordia  prò  sua  eis  forsilan  conversione  et  in  hac  vita 
i subveniet,  aut  si  eos  migrare  conligerit;  a suis,  quod  et  magis  oplandum 
» est,  transient  facinoribus  absoltili.  » 

CosTA.vrmo,  detto  anche  Costaxzo,  che  venne  dietro  a Proiettisi!),  e die 
nel  595  sottoscriveva  al  sinodo  romani)  del  medesimo  pontefice  (t),  ebbe 
raccomandata  da  lui  la  chiesa  di  Terni  : anzi  ripetutamente  gli  e lo  racco- 
ninndò.  La  lettera,  che  tosto  soggiungo,  perchè  parlando  della  chiesa  ter- 
nana ho  promesso  di  darla  (2),  ci  fa  sapere  che  mollo  tempo  avanti  ( olii»  ) 
il  papa  gli  e ne  aveva  affidata  la  cura;  e poiché  questa  lettera  appartiene 
all'anno  599,  perciò  non  dev’ esser  lungi  dal  vero  il  supporre,  che  sino 
dall' indicato  anno  595,  in  cui  si  trovava  al  sinodo  romano,  ne  fosse  anche 
il  commendatario.  Ed  ecco  la  lettera  (5). 

GREGORIVS  CONSTANTIO  ENSCOPO  NARMENSI 

• Fraternilati  vestrae  ccclesiae  Teramnanae  visilnlionls  nperam  nos  olim 
• mondasse  reeolimus.  Scd  quia  pervenil  ad  nos,  quod,  peccatis  facienli- 
» bus,  nec  clerus  illic  nec  plebs  tanta  remanserit,  quibus  debeat  interim 
» episcopus  ordinari,  utile  esse  prospeximus  eamdem  ecclcsiam  vel  quid- 
» quid  ipsius  est,  quousque  illam  ut  domino  placucrit  ordinemus,  vestrae, 
» Deo  auctorc,  dispositioni  commiltere.  Et  ideo  sollicitudinem  vos  convo- 
li nit  adhibere,  ut  quidquid  de  possessionibus  ecclesiae  ipsius  in  qualibet 
» re  accedere  potuerit,  vobis  in  rcparatione  ejusdem  ecclesiae  sive  cleri 
» ipsius  subvenlione  proficiat,  quatenus  et  vos  remedium  prò  vostro  labore 
» capere  et  illi  aliquod  valeant  sustentationis  habere  solalium.  Mobilia  vero 
■ praedietne  ecclesiae  facta  subtiliter  volumus  describi  notitia,  nobisque 
» transmilti  ; ut  ex  hoc  quid  fieri  debcal,  auctore  domino,  disponamus. 
» Circa  actus  autem  voi  disciplinam  cleri  vel  filiorum  ecclesiae  ipsius  ma- 
» gnam  te  habere  curnm  necesse  est,  atque  ita  insuper  pastorali  studio 
> vigilare,  ut  de  animabus  eorura  non  culpabilis  sis,  sed  apu  ! omnipoten- 
» lem  Deum  mercedem  potius  possis  acquirere.  » 

Circa  la  qual  lettera  devo  notare,  eh’  essa  per  lo  più  si  trova  pubblicata 

(3)  K la  lxxit  della  n parie  del  lib.  tii  ; 
secondo  altri,  la  etili. 


— 
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(i)  Ved.  la  lelt.  xi.it  del  1?  libro, 
(a)  Nella  pag.  5i5. 
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come  diretta  al  vescovo  di  Palermo  e per  raccomandargli  la  chiesa  di  Ter- 
racina.  Ma  non  v'  ha  dubbio,  eh’  esso  non  sia  diretta  al  vescovo  di  li arri 
e per  ruccomandargli  la  chiesa  di  Terni:  ciò  per  più  ragioni.  E primiera- 
mente, il  vescovato  di  Palermo  era  posseduto  allora  da  un  Vettore,  e 
questa  lettera  è diretta  ad  un  vescovo,  che  aveva  nome  Costantino.  Inol- 
tre, come  al  vescovo  di  Palermo  raccomandare  la  visita  delia  chiesa  di  Ter- 
racina,  che  gli  sta  si  discosta?  Più:  la  chiesa  di  Terracina  aveva  allora  suo 
vescovo  Agnello,  dunque  non  aveva  bisogno  di  amministratore.  A tutto 
questo  si  aggiunga,  che  nella  edizione  dei  diligentissimi  maurini  l' intitola- 
zione della  lettera  è coni'  io  I'  ho  recata  : diretta  cioè  al  vescovo  di  Kami 
per  raccomandargli  la  chiesa  di  Terni.  Ed  eglino  stessi  ne  notano  o ne 
correggono  lo  sbaglio  (I)  e dicono:  « Prius  legebatur  Episcopo  Panormi- 
« tono,  quod  correxit  Gussanvillaeus  ad  16.  mss.  codices.  Eumdem  erro- 
> rem  jatn  deprehenderat  Rochus  Pirrus  in  nolilia  Silicico  tom.  I,  et  Bi- 
» nius  in  edilione  Epit.  S.  Gregorii  inter  Concilia.  » Quindi  proseguendo 
a notare  sull’altro  sbaglio  di  Teiracinensis , invece  di  Teramnanae,  cosi  pro- 
seguono: « In  Vatic.  A.  legitur  Terracinensis , quem  seculi  sunt  plerique 
» editores.  In  ccleris  aulem  tum  Valicanis  tum  Nomi.  eie.  Teramnanae, 

• quain  lectioncm  propugnai  Holslenius  annolat.  in  Italiani  antiq.  pag.  95. 

• Teramnanae  dicitur  prò  Inleramnanae.  > 

Ed  era  vescovo  di  Narni  questo  Costanzo  o Costantino  anche  nell’  an- 
no 601,  perche  lo  si  trova  sottoscritto  al  concilio  rumano  III  del  papa 
s.  Gregorio  magno.  Quanto  più  oltre  continuasse  a vivere  noi  saprei 
dire:  siccome  neppure  del  suo  successore  santo  Anastasio  si  può  segna- 
re con  sicurezza  il  principio  del  vescovato.  I più  lo  dicono  incominciato 
nel  606  : certo  è che  nel  C-<0  era  presente  al  concilio  ecumenico  latera- 
nese,  convocalo  dal  papa  Martino  I.  Egli  è quel  santo  vescovo,  che  io 
ho  escluso  dal  catalogo  dei  ternani  pastori,  perchè  non  di  quella,  ma  di 
questa  chiesa  era  vescovo.  Nè  di  Terni  egli  era  nulla  più  che  amministra- 
tore ; come  s’  è detto  di  quelli,  che  lo  avevano  preceduto.  Se  ne  segna  la 
morte  a'  17  di  agosto  dell'anno  653.  Tultavolla  non  si  trovano  sicuri  in- 
dizii  dell’  esistenza  del  suo  successore  Decsdedit,  o Diodato  prima  dell'  an- 
no 680  ; quando  assisteva  questi  al  concilio  romano,  che,  secondo  altri, 
fu  radunato  nell’  anno  precedente.  Al  concilio  romano  del  papa  Grego- 


(i)  Nelle  noie  a qucvta  lederà. 
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rio  II,  nel  721,  assisteva  il  successore  di  lui,  Vilaro,  e vi  si  sottoscriveva: 
nè  di  lui  si  hanno  altre  notizie,  tranne  eh’  egli  ne  possedeva  la  sede  anche 
nove  anni  dipoi,  quando  il  re  Luitprando  s' impadroniva  di  Narni  e delle 
altre  città  di  questi  dintorni.  Sotto  di  lui  venne  a cessare  nei  vescovi  di 
questa  chiesa  l’ amministrazione,  che  per  due  secoli,  cirro,  era  stata  loro 
raccomandata,  della  diocesi  di  Terni  ; perchè  nell’anno  750  la  si  vede  prov- 
veduta del  suo  proprio  pastore  (I). 

Un  vescovo  ignorato  dall'  Ughelli  e non  conosciuto  neppure  dai  sacri 
dittici  narnesi,  venne  dietro  a Vilaro,  c viveva  al  governo  di  questa  chiesa 
nel  769.  Egli  era  Ansialdo,  il  cui  nome  trovasi  registrato  tra  i vescovi 
presenti  al  concilio  lalcrancsc  nel  detto  anno  sotto  il  papa  Stefano  111  (2). 
Poi  lo  seguiti)  ; se  pur  non  se  ne  ignora  qualche  altro  frammezzo  ; uno 
Stefano,  il  quale  non  già  nell' 813,  come  scrisse  1' Ughelli,  ma  nell’ 855 
viveva  ed  era  presente  al  concilio  romano  di  allora.  E qui  un  altro  sba- 
glio dell'  Ughelli  ci  mostra  vescovo  di  Narni  nell'  871,  anziché  nell’  861,  un 
Mastino.  Ne  possedeva  di  giù  la  santa  cattedra  nell'  861,  perchè  in  qucl- 
f anno  si  ritrovava  presente  al  concilio  romano  del  papa  Nicolò  I,  contro 
l’ arcivescovo  di  Ravenna  Giovanni  X : se  ne  può  vedere  la  sottoscrizione 
dove  io  ho  portato  gli  atti  di  quel  concilio  (3).  Anche  nell’  869  si  trovava 
presente  il  vescovo  Martino  a un  altro  concilio  romano,  tenuto  dal  papa 
Adriano  II;  ed  una  terza  volta  assisteva  ad  un  sinodo  romano  dell’  879, 
sotto  il  pontefice  Giovanni  Vili,  e vi  si  sottoscriveva  cosi:  Marlinus  episco- 
pus  ccelesiae  Narnintis  in  hoc  commonitorio  aposlolicae  sedi s prò  restitu- 
itone Pliotii  tondissimi  patriarchae  propria  manu  subtcripsi:  sic  aliqui 
sequentes. 

Negli  ultimi  anni  di  questo  secolo  la  città  di  Narni  si  ribellò  al  papa  ; 
fu  perciò  soggiogata  dalle  armi  di  Adalberto  marchese  di  Toscana,  e fu 
costretta  a ritornare  all’  antica  obbedienza.  In  un  antico  passionano  ma- 
noscritto, il  quale  si  conserva  in  Lucca,  nella  biblioteca  de'  canonici,  è 
detto,  che  il  papa  abbia  donato  in  ricompensa  al  suddetto  marchese  i corpi 
di  s.  Cassio  e di  santa  Fausta:  e si  pretende,  che  tuttora  esistano  in  quella 
città.  Non  cosi  per  altro  la  pensano  i narnesi,  i quali  tengono  per  fermo, 
esisterne  le  sacre  spoglie  nella  cappella  al  medesimo  intitolata,  di  cui  altrove 


(i)  Ve<l.  indietro  nella  pag.  5i8. 

(a)  VcJ  nel  i Ioni.  de’ tupplein.  ai  con- 


cili' del  Manti,  pag.  6jt  dell'ediz.  di  Lucca, 
1J4S. 

(3)  Voi.  li,  p«j.  89. 
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ho  fallo  menzione  ed  ho  porlato  l’ epigrafe.  Era  allora  vescovo  di  Kami 
Noioso,  di  cui  si  comincia  ad  aver  notizia  nell’  anno  898  dalle  sottoscri- 
zioni dei  prelati  intervenuti  al  concilio  romano  del  papa  Giovanni  IX,  per  la 
celebre  causa  di  dichiarare  l’ innocenza  del  pontefice  Formoso,  e di  annul- 
larne gli  atti  e i processi  fatti  contro  di  lui.  Vcdesi  il  nome  di  Bonoso  anche 
tra  i vescovi,  che  assistettero  nell’  anno  906,  ad  un  giudicato  del  papa  Be- 
nedetto IV  e dell’  imperatore  Lodovico  IV  a favore  della  chiesa  di  Lucca. 

Successore  di  Bonoso,  nel  940,  entrò  a possedere  questa  sunta  catte- 
dra il  narnese  Giovasse,  secondo  di  tal  nome,  il  quale,  dopo  di  avere  avuto 
dalla  moglie  un  figliuolo,  che  gli  fu  anche  successore  nel  vescovato,  e che 
infine  diventò  sommo  pontefice  ; abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  c fu  eletto 
vescovo  della  sua  patria.  Visse  nella  sua  dignità  sino  all’  anno  960  ; ed  ebbe 
immediatamente  a succedergli,  come  ho  detto,  il  figliuolo  suo,  che  nomina- 
vasi  Seicio  c più  comunemente  Giovassi  Bono.  Io  son  d’ avviso,  che  il  suo 
nome  di  battesimo  sia  stato  Sergio,  ma  che  in  seguito,  vestito  I’  abito  mo- 
nastico, lo  cangiasse  in  Giovanni  ; o 'piuttosto  che  ne  sia  stato  confuso  il 
nome  con  quello  di  un  suo  consanguineo,  eh’  era  vescovo,  a questi  mede- 
simi giorni,  di  Kepi,  ed  appcllavasi  appunto  Sergio.  Comunque  ciò  sia,  certo 
è,  che  in  tutte  le  carte,  in  cui  lo  si  trova  sottoscritto,  e presso  tutti  gli  au- 
tori, che  di  lui  hanno  parlato,  tranne  l’ l'ghclli,  lo  si  vede  nominato  Gio- 
vanni e non  Sergio:  e fu  egli  sulla  cattedra  narnese  il  Giovassi  III.  E infatti 
nel  962,  addi  8 agosto,  allorché  donava  due  pezzi  di  terra  al  monastero  di 
Subiaco,  egli  medesimo  si  nominava  Giovanni : • Ego  Joannes  episcopus 

• Karniensis  sanctae  Sedis  bibliolheearius,  hoc  parvum  munusculum  pla- 

• cuit  offerre  tibi  B.  Benedictc  confessor  Christi  scil.  Sublac.  duas  petias 

> terrac  vinone,  cum  arboribus  et  pcrtinentiis  positis  in  via  Appia,  LI  mil. 

> Bomae  in  fundo  nobulae  (I)  Marotiae  exceltentiss.  foeminae  atque  se- 

> natricis.  • Egli  fu  in  Roma  nel  963  c parlò  nel  conciliabolo  contro  il 
papa  Giovanni  XII,  e depose  in  quel  processo,  dinanzi  all’  imperatore  Ot- 
tone, di  avere  veduto  il  papa  suddetto  ordinare  un  diacono  in  una  scude- 
ria (2).  Ma  nell’  anno  dipoi,  cangiato  sentimento  e pentito  della  scismatica 
ostilità,  fu  presente  al  concilio  radunato  in  Roma  dallo  stesso  papa  Gio- 
vanni XII,  per  condannare  le  scandalose  e sacrileghe  intraprese  dell’  anno 

(<)  leggasi  nobilis.  (a)  VeJ.  nella  mia  narrazione  sulla 

Chiesa  di  Roma,  voi.  I,  pag.  98. 

Voi.  IV,  70 
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avanti,  contro  il  legittimo  successore  del  principe  degli  apostoli,  c per  de- 
porro l' intruso  antipapa  Leone  Vili.  Aneli' egli,  nel  9C5,  dopo  la  morte  di 
Benedetto  V,  immediato  successore  di  Giovanni  XII,  diventò  papa  sotto  il 
nome  di  Giovanni  XIII. 

Riconciliato  il  vescovo  Giovanni  col  pontefice,  e abbandonato  quindi  il 
partito  di  Leone  Vili,  questo  antipapa  intrusi!  sulla  sede  di  Marni,  nell'  an- 
no 903,  un  Martino , di  cui  si  ha  notizia  da  un  decreto  o bolla  dello  stesso 
antipapa.  Ma  assunto  alla  cattedra  di  s.  Pietro  il  vero  vescovo  di  Marni,  Gio- 
vanni, subilo  egli  medesimo  sostituì  successore  suo  nel  governo  di  questa 
chiesa  Stefìso  II,  di  cui  per  altro  non  si  trova  certa  notizia  prima  del  di  3 : 

gemi  aro  908  ; la  sua  sottoscrizione,  cioè,  alla  bolla  di  esso  papa  Giovanni  XIII  j 
per  l'erezione  dell’  arcivescovato  di  Misnn.  Visse  lungamente  su  questa 
sede  il  vescovo  Molano  II;  perchè  di  lui  si  trovano  notizie  sino  all' an-  i; 
no  1015.  In  questo  frammezzo:  anzi  tra  I’  anno  99G  e il  999:  un  abate  j 
benedettino,  che  aveva  nome  Pietro,  comperò  presso  Taizano  un  pezzo  di  jj 
terra,  su  cui  fabbricò  un  monastero  in  onore  de’  santi  Angelo  e Benedetto:  ; 
il  qual  monastero  piò  lardi,  e precisamente  nel  1037,  fu  assoggettato  a I 
quello  di  far  fa,  mentre  n’  era  abate  un  tigone.  Questa  notizia  si  ha  dal 
Mabillon,  annalista  de’ benedettini,  il  quale  ci  fa  inoltre  conoscere  (I)  le 
note  cronologiche  dell’  atto  di  siffatta  unione,  in  questo  modo  : Aduni  A or- 
nine hoc  anno  imperli  Chuonradi  X , Benedirli  sommi  pontifici*  noni  anno  IV,  I 
mente  jitnio , indiclione  IV.  Ciò  avveniva  sotto  il  suo  successore  Dodohe,  il 
quale  sino  dall’  anno  10:28  gli  era  stato  sostituito. 

Ma  ritornando  a dire  di  Stefano,  se  ne  trova  il  nome  sottoscritto  con 
quello  di  altri  vescovi,  nel  985,  ad  un  placito  del  papa  Benedetto  VII,  per 
cui  fu  costretto  un  Leone,  abate  del  monastero  de’  santi  Cosimo  e Damia-  j 
no,  a resliluire  al  monastero  di  Subisco  alcuni  fondi  in  Arsola,  in  Ro- 
biano,  in  Anticolo  e altrove,  di  cui  s era  ingiustamente  appropriato.  L"  ul- 
tima notizia,  che  si  trovi  di  Slefauo  vescovo  di  Marni,  è,  come  ho  detto, 
nel  1013;  ed  è la  suu  sottoscrizione  al  concilio  romano  del  papa  Bene-  j 
detto  Vili,  per  gli  affari  del  monastero  di  Fruttuaria.  F,  quanto  al  suo  sue- 
cessorc  Dodone,  ci  fa  sapere  lo  stesso  Mabillon,  avere  lui  nel  1037  as-  I 
soggettato  all’  abate  Vitale  il  monastero  di  s.  Nicolò  di  s.  Gemini,  situa-  ! 
to  nel  luogo  dello  fico-nero,  acciocché  sempre  vi  si  mantenesse  la  clau-  , 

(i)  A n rial.  Bcncd.  I»b.  l»ii,  mini.  &ci. 
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strale  osservanza.  Pare,  che  in  seguilo  questo  monastero  di  s.  Nicolò  fosse 
assoggettato  al  farfcse,  perciocché  in  quell'  archivio  se  ne  trovano  varie 
carte.  Questa  anzi  è la  notizia,  che  ci  assicura,  essere  stato  esso  Codone 
un  vescovo  di  Narni,  e non  della  Sabina,  come  altri  vollero;  perché  s ogli 
esercitava  un  atto  di  giurisdizione  sopra  un  monastero  della  diocesi  di  Narni  ; 
e la  città  di  s.  Gemini  é appunto  nel  circuito  della  giurisdizione  nnrncse  ; 
ne  viene  di  conseguenza,  eh'  egli  ne  fosse  il  vescovo.  Ai  giorni  di  lui,  l'im- 
peratore Arrigo  IV  prese  sotto  la  sua  proiezione  la  chiesa  narnese,  diri- 
gendone perciò,  sotto  il  di  III  tal.  aprili * anno  Dominiear  Incarnalioni * 
Millttimo  quadragesimo  septimo  Indictione  XV,  il  relativo  diploma  al  pre- 
vosto c ai  canonici  di  s.  Giovenale  e di  s.  Cassio,  della  cattedrale  di  Narni. 
Anche  il  papa  Alessandro  II  ricevette  sotto  la  protezione  immediata  della 
santa  Sede  la  chiesa  cattedrale  e il  capitolo  di  Narni,  dando  perciò  ali  ar- 
cidiacono Alberto  e agli  altri  canonici  una  bolla,  clic  porla  la  data  de'  17 
gennaro  1059.  Era  allora  il  vescovo  di  questa  chiesa  un  Martino  II,  e lo 
era  già  da  nove  anni.  Egli  infatti  nel  1050  sottoscriveva  al  diploma  del 
papa  san  Leone  IX  a favore  delle  monodie  di  santa  Grata  di  Bergamo  : il 
quale  diploma,  benché  non  autentico  né  degno  di  fede,  non  può  per  altro 
offerire  sottoscrizioni  di  vescovi  immaginare  ; come  in  argomento  simile 
ho  notato  altre  volle;  anzi  per  meritarsi  quella  fede,  cui  non  potevagli  dare 
l‘ intrinseca  sua  autenticità,  doveva  mendicarla  nei  nomi  dei  vescovi,  che 
veramente  esistessero  a quell’  epoca.  Ignorò  I'  Ughelli,  dopo  di  questo 
Martino,  il  vescovo  Alberto,  od  Adelberto,  il  quale,  nell’  anno  stesso  della 
suindicata  bolla  di  Alessandro  II,  si  trovava  presente  al  concilio  roma- 
no (I):  ed  egli  similmente  trovavasi  e sottoscriveva  Ailatherlus  Xamiensis 
episcopus  al  concilio  radunato  dallo  stesso  papa,  per  la  consecrazionc  del 
vescovo  di  Ferrara.  A questo  Adelberto  viene  dietro  Rodolfo,  mostratoci 
dall-  Ughelli  sotto  I'  anno  1092,  e vissuto  sino  al  cadere  di  quel  secolo,  o 
fosse  anche  sino  al  principio  del  susseguente.  Infatti  I’  Agostino,  che  lo  susse- 
gui, non  si  trova  nominato  in  verun  documento  prima  del  1 101  : nel  grande 
diploma  di  donazione  al  monastero  di  Monte  Cassino,  del  < 125,  lo  si  trova 
commemorato  unitamente  ad  altri  due  predecessori  suoi,  Rodolfo  e Dodone. 

Nel  1146  assisteva  con  altri  vescovi  alla  consecrazione  della  cattedrale 
di  Foligno  un  vescovo  di  Narni,  il  cui  nome  s’ ignora,  se  pur  non  era  lo 

(i)  Mangi,  lom.  i de'  Supplem.  ai  conci!. 
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stesso  Agostino,  il  quale  abbia  protratto  la  sua  vita  sino  all'anno  suindi-  i 
calo.  Interveniva  a quella  solennità  il  narnense  pastore  in  compagnia  di 
cinque  abati  c di  due  priori.  Soltanto  sotto  il  1158,  gli  colloca  l'Ughclli 
il  successore;  ina  conviene  anticiparne  di  un  anno  resistenza,  perché 
nel  1137  Pietro,  vescovo  di  Kami,  assisteva,  con  altri  prelati  e vescovi, 
alla  consccrazione  del  sotterraneo  della  cattedrale  di  Rieli.  Egli  poi,  nei-  !j 
l’anno  seguente,  addi  27  agosto,  era  testimonio  ad  un  istrumento  di  res- 
i sionc  del  castello  di  Cordano,  che  faceva  Roccaleone  al  papa  Adriano  IV 
per  mano  del  notaio  Egidio  ; il  quale  istrumento,  poiché  non  è portato  che 
1 dal  solo  Muratori,  nelle  sue  Antichità  del  medio  evo  (I),  piacemi  di  Ira- 
I scrivere  perchè  ci  assicura  della  venula  del  suddetto  pontefice  in  questa 
città  e del  suo  soggiorno  nel  palazzo  vescovile. 

Vi  NOMINE  DOMINI.  ' 

• Anno  ejusdem  Incarnalionis  MCLVIII,  indictione  VI,  anno  IV  ponti- 
li ficatus  Domini  Iladriuni  papae  quarti,  mense  Augusto,  die  XXVII.  Ego  ; 
» ltuccoloonis,  nulla  vi  coarlus,  ncque  dolo  inductus,  sed  propria  mea  vo- 
• » biniate  bona  rofuto,  renuntio  et  concedo  nomine  transactionis  omne  jus, 

» omnemque  rnlioncm,  si  quam  habeo,  vcl  haberc  videor,  tain  ex  parte 
» palris,  quam  usu  vel  consuetudine  in  castro  Corclani,  intus  et  foris,  in 
» diversis  voeabulis  et  omnibus  eorum  ulilitatibus  tam  in  terris  cullis  vel 
» incultis,  quam  in  domibus  habitatis  et  inhabilatis,  vobis  Domno  ac  patri 
» Adriano  Papae  et  vestris  omnibus  catholicis  successoribus  in  perpe- 
» tuum;  prò  co  quod  tradidistis  mihi  contimi  quadraginta  libras  lucensis 
» monetar  ad  beneplacilum  meum  : ideoque  volo,  ut  totum,  quod  superius 
» iegitur,  sii  ratmn  et  firinum  jure  transactionis,  refutationis  et  cessionis 
» in  perpetuimi.  Quod  si  ego,  vel  mei  hneredes,  aut  aliquis  per  me,  con- 
» tra  hoc  instrumentum  venire  lentovcrimus,  aut  non  defenderimus  vobis 
» vestrisque  successoribus  caslrum  meum  Carnanum  habere  jure  pro- 
» prietatis  pocnae  nomine,  et  poena  solula  hoc  instrumentum  transactio- 
j » nis  a me  factum  firmum  pcrmnneat.  Hoc  factum  est  Narniae,  die  Mer- 
li curii,  juxfn  ccelesiam  beati  Juvenalis,  in  palatio  Domni  Petri  episcopi  et 
» in  praeseutia  Domni  Papae  Adriani  et  domnorum  Oardinalium,  atque 


(i)  Tom.  r,  pag.  i3j>  e i^o,  nella  tliuertaz.  ir. 


anno  4 1 Ci  6 - H98  557 

■ aliorum  honorum  hominum  qunmplurium,  ante  quos  supradictus  Buc- 

• caleon  marni  sua  sacrosanclis  Evangeliis  observare  jurnvit. 

• llbaldus  presbyter  cardinalis  titulo  sanctae  Praxedis. 

» Octavianus  presbyter  cardinalis  titulo  sanctae  Caeciliae. 

» Johannes  presbyter  cardinalis  titulo  sanctorum  Joannis  et  Pauli. 

> Hildibrandus  presbyter  cardinalis  titulo  sancii  Apostoli. 

» Guido  Cremensis  presbyter  cardinalis  sanctae  Marine  Trnnslybcrim. 

» Willelmus  presbyter  cardinalis  Ululo  sancii  Pctri  ad  Vincula. 

> Magisler  Baymundus  diaeonus  cardinalis  sanctc  Mariac  in  Yia  lata. 

» Petrus  Episcopus  Narniensis. 

» Praesentes  fuerunt:  inter  quos  Manasses  judex  Nepesinus  fuit  : Jo- 

• hannes  Bonus  maresenllus  Dotimi  papac:  Alcxius  pincerna  domni  papae: 

» Petrus  BuUglcrius:  Johannes  Riccius  de  Curia.  Uvitio  et  Petrus  filius 
» Lcodìs  Berardi  : Roduifus  Signorclti  : Johannes  Rainerii  : Malapctia  : Do- 
li nalus:  bassa boves  : Petrus  Capuanus;  Narnenses:  Astaldus  Ronianus: 

■ Maximus  judex  L'triculanus : Fuseus  Thcbaldi:  Nonlevolti,  Vitervienses: 
» Malagonella  Tudertinus  et  Raynaldus  Bonicomitis  de  Asprula  rogati 
» lesles  sunt. 

» i£  Ego  Aegidius  Notarius  a Domno  Papa  Coelestino,  rogato 
> Buccaleonis  compievi  et  scripsi.  » 

Dal  vescovato  di  Kami  passò  il  vescovo  Pietro  al  governo  della  chiesa 
arcivescovile  di  Spalalro  : le  lettere  pontifìcie  hanno  la  data  di  Ferentino 
VI  non.  jut.  ed  appartengono  all’anno  1161,  non  al  II  62;  perchè  il  papa 
Alessandro  IH  in  sul  principio  della  primavera  dell'anno  1 162  crasi  recato 
in  Francia.  Ed  a questo  vescovato,  vacante  per  la  traslazione  di  Pietro, 

| sostituì  il  pontefice,  probabilmente  nel  medesimo  unno,  c fors' anche,  come 
bene  spesso  suol  farsi,  nel  medesimo  giorno,  il  vescovo  Mazzio,  detto  piut- 
tosto Abmato,  dello  anche  Amato.  Con  questo  secondo  nome  egli  è sotto- 
scritto nel  1179  al  concilio  ecumenico  lateranesc  III;  nè  v’ha  che  il  solo 
Ughelli,  che  lo  nomini  Mazzio.  Canno  suindicato  dev'essere  l'ultimo  della 
sua  vita,  perchè  nel  susseguente,  addi  28  settembre,  gli  si  trova  di  giù  succe- 
duto il  vescovo  Bonifichi..  Questi,  sedici  anni  dipoi,  fu  presente  alla  conse- 
crazione  della  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  in  Roma.  Più  lettere  si  co- 
noscono del  papa  Innocenzo  III  dirette  al  vescovo  di  Narni,  le  quali  per 
la  ragione  dei  tempi  non  potevano  essere  dirette  che  a questo  Bonifazio. 
Una  di  esse,  data  in  Amelia,  ai  5 di  ottobre  del  primo  anno  del  suo  ponti- 
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ficaio,  e perciò  nel  1198,  gl' impone  di  prendere  informazione  sulle  con- 
troversie relative  alla  famosa  abazia  di  Fercnlillo  : essa  è la  177  del  libro  1. 
Altre  due,  scrittegli  sedici  anni  dipoi,  gli  danno  ecclesiastiche  regole  circa 
il  comunicare  cogli  scomunicati:  sono  la  9 i e la  I Iti  del  libro  XVI,  ed 
appartengono  all'anno  121  A. 

Della  elezione  del  successore  di  lui  si  ha  sicura  notizia  dalla  lettera  di 
Onorio  Iti,  con  cui  si  annunzia  al  clero  e ul  capitolo  di  Narni  la  conferma 
dello  scelto  da  loro,  il  quale  era  un  Giovanni.  La  lettera  ha  la  data  di  Vi- 
terbo ai  25  di  maggio  dell'unno  1220.  Fu  sotto  il  successore  di  lui,  che  j 
regolò  e fissò  il  numero  dei  canonici,  i quali  dovevano  formare  il  rapitolo 
della  cattedrale  narnese,  riducendoli  a sedici:  al  quale  proposito  uu  ebe- 
rico,  che  voleva  esservi  ammesso  oltre  quel  numero,  molestava  il  capitolo. 
Perciò  il  pontefice  scrisse  la  seguente  lettera,  nell'anno  1227,  al  vescovo 
e a due  canonici  di  Rieti,  perché  prendessero  cognizione  del  fatto  ed  ope- 
rassero in  conformità  a quanto  prescriveva  loro. 

H0N0R1VS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 

Episcopo,  Bernardo  sybd.  nostro  et  Sixedvlfo  canonica  Reatini?. 

• Dilecti  filli  : capilulum  Xarniense  sua  nobis  pelilionc  monslrarunt, 

» quod  cura  ipsi  ohm  pcnsatis  ecclesiue  suae  fucullatihus,  de  venerabilis 
» fra  tris  nostri  episcopi  Narniensis  asscnsu,  sedenuriuni  eanonicorum  nu- 

• merum  in  ecclesia  ipsa  lavarmi;  staluentcs  ut  nullus  reeipiatur  ibidem, 

» doucc  devoniani  ad  numerimi  praetuxulum,  nunc  ex  Urne  etiam  nisi 
» fuerint  in  sacris  ordinibus  constituti,  nosque  stalli I uni  hujus  per  eos  ju 

> rumente  firmatimi,  aurtoritatc  apostolica  duximus  cotifirniundmn.  F.  cle- 
» rieus  ad  eos  primo  monilorias  ac  poslmoduin  prueceptorias  super  reee- 
» ptione  sua  in  eadem  Ecclesia  noslras  literas  impetrurit,  qiiarum  outho- 
» ritate  ipsos  mullipliciter  inquietai.  Quare  nobis  huinililer  supplicanint, 

• ul  cum  nondum  ad  pruetaxutum  numerimi  sint  redacti  et  jam  quinqiic 
» ad  mandatum  nostrum  devote  reccperint,  ac  praefatus  clericus  nondum 
» ad  sacros  ordines  sii  promotus,  ipsos  ab  ejus  impetitionc  absolvcrc  mi- 

• sericorditer  dignaromur.  Nolenles  igitur  devotis  graves  cxistcre,  quibus 
» potius  exhihere  couvenit  nos  lienignos,  discretioni  vcslrae  per  apostolica 

> scripta  ìnandamus,  quatenus,  si  est  ita,  praedictum  capilulum  donec  ad 
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• pretaxatum  numcruin  veniuut  ab  impetitione  dicli  clerici  absolvatis; 
» quoti,  si  non  ornnes,  tu  frater  Epi'scope,  etc.  = Datimi  Latcrani  Kalcn- 
» das  Martii  anno  XI.  • 

Ho  detto,  essere  stata  inviata  questa  lettera  pontifìcia  sotto  il  succes- 
sore del  vescovo  Giovanni  IV  e non  sotto  il  medesimo  Giovanni  IV,  come 
fa  creder  righelli;  perché  portando  essa  la  data  dell'anno  XI  del  pontifi- 
cato di  Onorio  III,  il  qual  anno  corrisponde  al  1227,  non  poteva  apparte- 
nere che  al  tempo  del  suo  successore  Gbegobio,  il  quale  (non  giù  nel  4222, 
come  disse  l'Ughelli),  ma  nel  4223  si  trovava  presente  alla  consccrazione 
della  cattedrale  di  Rieti.  Un  altro  pontificio  diploma  del  4252  ci  fa  cono- 
scere, che  il  papa  Gregorio  IX,  in  compenso  di  altro  monastero,  che  le 
veniva  tolto,  aggregò  alla  diocesi  di  Narni  il  monastero  di  s.  Vittore  di 
Otricoli,  "ittà  un  tempo  vescovile,  e che  sta  presentemente  tra  i confini  della 
giurisdizione  farnese.  La  lettera  è questa. 

-GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTO  FILICI  GBEGOBIO  EpISCOFO  NaB.XIEXSI 
SALVIE*  ET  APOSTOLICA*  BEXEDICTIOXE*. 

• Gum  monaslerium  sancti  Bencdicti  de  Fundis  dudum  lege  dioccesana 

• libi  subjeclum,  de  tuo  et  dilectorum  tuorum  capiluli  Narniensis  assensi!, 
» monastcrio  sancii  .Matthaei  Reatinae  dioecesis  cisterciensis  ordinis,  cui 
» diledi  filii  abbas  et  monachi  ejosdem  monasterii  s.  Bencdicti  incorpo- 
» rari  eupierunt,  juxla  ipsoruin  desiderium  duxerimus  uniendum,  nihilo- 

• minus  statuentes,  ut  idem  monaslerim  ab  omni  jurisdictione  episcopali 
> sit  liberimi  et  exemptum  et  praefati  abbas  et  monachi  sui  per  beati  Be- 
li nedicti  regnimi!  et  instituta  cisterciensis  ordinis  fratrum  una  cimi  abbate 
» et  convcnlu  ejusdem  monasterii  sancti  Matthaei  de  caelero  studeant  Do- 
» mino  familiari,  nolentes  ut  ex  Ime  Narniensis  Ecclesia  laesionem  incur- 
» rat,  in  rcconipcnsationem  ipsius,  monaslerium  s.  Victoris  de  Utriculo, 
» quod  juris  et  proprietatis  beati  Petri  esse  dignoscilur  libi  committimus 
» et  Ecclcsiae  Narniensi  aulhoritate  pracscntium  concedentes,  ut  tu  et  suc- 
» cessores  tui  jura  episcopalia  in  eodem  exercere  libere  valeatis,  ita  dum- 
» taxat,  ut  monastcrium  ipsum  in  ordine  suo  se  pracservet,  alioquin  in  re- 
» gulari  alio  reformetur.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  nostrani 
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« concessioni,  ctc.  Si  quis  aulem,  eie.  = Datum  Anagniac  quinto  Idus 
» Marlii  anno  setto.  » 

Circa  l’anno  1242  reggeva  la  chiesa  di  Narni  il  perugino  Jzcoro  Man- 
sueto, cavaliere  di  nodi,  la  cui  morte  accadde  circa  il  4260.  Nè  qui  sem- 
brami dover  collocare  il  vescovo  Fiorentino , frate  domenicano,  cui  l’ l'gheili 
mostrò  successore  di  Jacopo,  senza  poi  dire  in  qual  tempo.  Io  credo  di 
doverlo  trasferire  un  secolo  dopo,  per  le  ragioni,  che  là  dirò.  A Jacopo 
io  sostituisco  perciò  il  vescovo  fka  Orlando,  agostiniano;  e lo  sostituisco 
circa  il  1261,  benché  non  se  ne  trovino  notizie  prima  del  1278;  quando 
cioè  si  trovava  presente  alla  resa  di  Bologna  e sottoscriveva  l'atto  di  quel- 
la consegna  al  cardinale  Orsini,  in  nome  del  pontefice  Nicolò  Iti  (t).  Lo 
dissi  inoltre  frate  agostiniano,  perchè  come  tale  ce  lo  mostra  il  Torelli  nei 
suoi  Secoli  agostiniani;  particolarmente  dove  narra  della  consecrazione 
della  chiesa  di  quell’ ordine  in  Amelia,  e delle  indulgenze  da  lui  concesse  in  1 2 
quella  circostanza,  nell'anno  1288,  lo  dice  Fr.  Orlandus  Episcopus  Nar- 
niensis.  E come  tale  si  sottoscriveva  egli  stesso,  come  scorgcsi  da  varii  atti 
suoi,  esistenti  in  questa  curia,  sino  all’  anno  4 505,  che  fu  l’ ultimo  della 
sua  vita.  I)a  una  lettera  del  sunnominato  pontefice,  diretta  a M.  Nicolò  de  • 
Camillo,  cappellano  apostolico,  nell'anno  primo  del  pontificato  di  lui,  cioè 
nel  4 278,  addi  20  settembre  (2),  si  viene  a sapere,  che  questo  vesco- 
vo Orlando  dilapidava  i beni  del  suo  vescovato,  ed  ebbe  perciò  il  pontefi-  i 
ce  da  menarne  querele  col  suddetto  suo  cappellano,  acciocché  vi  si  ponesse 
un  freno. 

Dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta,  siccome  dissi,  nell'anno  4505,  il  pon-  Ij 
lefice  Clemente  V affidò  la  chiesa  narnensc  sotto  amministrazione,  proba-  || 
bilmente  perchè  si  riavesse  dai  danni  sofferti  per  lo  scialacquo  del  defunto 
pastore  ; ed  affidolla  ad  un  Alberto,  canonico  di  s.  Pietro  di  Spoleto.  La 
quale  amministrazione  durò  parecchi  anni,  perciocché  non  si  trova  prov-  |l 
veduta  di  ordinario  vescovo  la  sede  se  non  che  nel  4 516.  In  quest'anno 
infatti,  Pietro  vescovo  di  Narni  (5),  nel  mese  di  dicembre,  concedeva  in- 
dulgenze alla  chiesa  di  s.  Maria  e Vittoria,  in  Piacenza.  Ed  indulgenze  con- 
cedeva egli  similmente  nel  di  8 luglio  4522  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  di 
Ropollano,  nella  campagna  di  Spello.  Pietro  passò  in  quell'anno  medesimo 

(1)  Ghirardacci,  Slor.  di  Boi.  lib.  ni».  (3)  Ved.  il  Campi,  Stor.  di  Piacenza^ 

(2)  Kegesl.  Vatic.  ep.  90,  fol.  88.  pari,  ni,  num.  xx. 
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con  allri  vescovi  in  Avignone,  e là  sottoscriveva  alla  famosa  bolla  per  l' o- 
spitale  di  Siena.  Ed  in  quell’  anno  medesimo  pronunziò  la  sua  opinione, 
al  pari  di  altri  vescovi  e di  altri  cardinali,  circa  I’  uso  dei  beni  temporali, 
e circa  la  povertà  di  Cristo  e de’  suoi  discepoli.  Tutto  il  trattato  su  tal 
proposito,  e tutte  le  opinioni  dei  varii  personaggi,  che  vi  presero  parte,  si 
conserva  manoscritto  nella  biblioteca  marciana  in  Venezia,  in  uno  dei  pre- 
ziosi codici  donati  alla  veneta  repubblica  dal  celebre  cardinale  Bessarion  (4). 
I cardinali  e i vescovi,  di  cui  separatamente  è portato  il  voto,  sono  i se- 
guenti, e con  quest’  ordine  : 

il  card.  Vitale  vescovo  di  Albano, 
il  card.  Bertrando  dalla  Torre, 

Arnaldo  Renardi  arcivescovo  di  Salerno, 

Aufredo  lettore  di  Barcellona, 

Fr.  Monaldo  arcivescovo  di  Benevento  ; 
e questi  sostenevano,  che  Cristo  e gli  apostoli  non  possedevano  veruna 
cosa  nò  di  proprio  nè  di  comune.  Sostenevano  il  contrario 
il  card.  Gaucelino  o Gancelino, 
il  card.  Arreblajo, 
il  cardinale  vice-cancelliere, 

Simcme  card,  viennese, 
il  card,  di  Montcfavenzo, 
il  card.  Rufo, 

il  card.  Berengario  vescovo  di  Frascati, 
il  card,  di  s.  Ciriaco, 
il  card.  Pietro  Colonna, 
il  card.  Napoleone, 
il  card,  di  Pelagrua, 

il  card,  diacono  Giovanni  del  titolo  di  s.  Teodoro, 

il  card,  diacono  Jacopo  del  titolo  di  s.  Giorgio  in  Velabro, 

Jacopo  vescovo  della  città  di  s.  Maria, 

il  vescovo  di  Lucerà, 

il  vescovo  di  Annecy, 

il  vescovo  di  Zagabria, 

il  vescovo  di  Nami, 

(i)  E il  Cod.  mim.  cxlii. 

fot.  ir.  71 
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il  vescovo  di  Nantes, 
il  vescovo  di  Brescia, 

1'  arcivescovo  di  Arbona, 
il  vescovo  di  Sora, 
il  patriarca  di  Alessandria, 

1'  arcivescovo  di  Colossi, 
il  vescovo  Trecese, 

il  vescovo  di  s.  Fiore,  t 

il  vescovo  di  Dijon, 
il  vescovo  di  Riva, 
il  vescovo  di  Vasale, 
il  vescovo  di  Mclda, 

1’  arcivescovo  di  Arles, 
l’ arcivescovo  di  Brema, 
il  vescovo  di  Portogallo, 
il  vescovo  di  Citlanova. 

Non  mi  occupo  a portare  le  parole  del  voto  espresso  dal  vescovo  di 
Numi,  perchè  non  sono  di  cosa  che  abbia  relazione  a questa  chiesa.  È vero 
che  tanto  le  sue,  quanto  quelle  degli  altri  prelati,  non  videro  mai  la  pub- 
blica luce:  tutluvolta  perchè  dovrei  portare  i sentimenti  di  un  solo,  quan- 
do il  trattato  intiero  risulta  dalla  collezione  di  tutti?  Ne  stampò  un  catalogo 
il  bibliotecario  Antonio  M.  Zanetti:  ivi  se  ne  può  avere  un'idea  (I).  Nel 
manoscritto,  le  parole  del  vescovo  Pietro  sono  dalla  pag.  <85  alla  <85. 
Bensì  da  queste  vieusi  a conoscere,  eh'  egli  era  frate  di  un  qualche  ordine 
religioso  : egl’  infatti  intitola  sè  medesimo  fraler  Pelrtu,  Dei  et  apottolicae 
Sedia  gratin  episcopus  Namiensii,  licei  indigniti.  Il  codice  è del  secolo  XV. 

Dopo  di  lui,  ebbe  la  chiesa  di  Narni  suo  pastore,  incominciando  dall'an- 
no <324  il  vescovo  Acanzio,  di  cui  I'  Ughelli  non  ci  sa  dare  notizia  ve- 
runa, tranne,  che  lo  dice  morto  nel  <557.  Qualche  cosa  di  più  ci  fa  sa- 
pere il  Wadingo  (2):  narra,  che  nel  <534  egli  era  vicario  dell’  arcivescovo 
di  Napoli,  c clic  a nome  di  lui  sottoscriveva  F alto  di  rinunzia  della  sua 
giurisdizione  sulle  monache  di  santa  Maria  Maddalena  di  quella  città.  Che 


(i)  Latina  et  italica  D.  Marci  Bibliolhcca  * 
codicum  inanu  «cripto  rum  per  titillo*  dige- 
sta. 1741,  pag.  81,  e 82. 


(a)  Aonal.  Min.  Ioni,  iti,  num.  Si. 
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morisse  nel  1337,  non  v'ha  dubbio,  perciocché  in  quest’anno  medesimo 
incominciava  a governare  la  chiesa  di  Narni  il  vescovo  Liso,  il  cui  pasto- 
rale uffizio  non  oltrepassò  l'anno  1342.  In  quest’anno  infatti  dev’essere 
collocato  quel  frate  Fioaf.stiso,  domenicano,  che  I’  Ughelli  segnò  un  secolo 
avanti,  e che  io  di  colà  ho  dovuto  escludere.  Lo  stesso  Serafino  Razzi,  da 
cui  1’  Ughelli  ne  aveva  preso  notizia,  lo  dice  vissuto  nel  1342  e ce  ne  assi- 
cura Michele  Pio  (I).  Nell’  anno  seguente  era  provvista  la  sede  di  un  altro 
pastore,  trate  Agostino  II  Tinacci  ( non  Finacci,  come  scrisse  1’  Ughelli  ), 
di  cui  fanno  menzione  gli  annalisti  camaldolesi  (2).  Ci  fa  sapere  il  To- 
relli (3),  avere  questo  Agostino  professata  la  regola  agostiniana  nel  con- 
vento di  Monte  s.  Savino,  ove  1’  anno  1 536  piantò,  nella  chiesa  del  suo  or- 
dine, la  confraternita  di  santa  Monica,  confermata  pochi  anni  dipoi  dal 
vescovo  di  Arezzo.  Da  una  cronaca  antica  (4)  raccogliesi,  che  Agostino  in 
quel  medesimo  anno  si  trasferì  a Siena  per  predicarvi  la  crociata  ; e la 
predicò  anche  in  Firenze  (3).  Quanto  più  oltre  arrivasse  colla  sua  vita,  non 
lo  si  sa.  Soltanto  nel  1 367  se  ne  trova  il  successore  : questi  fu  il  france- 
scano frate  Gcglielmo,  uomo  di  gran  vaglia,  di  cui  molto  si  valse  il  pon- 
tefice Urbano  V per  estirpare  la  malvagia  setta  dei  fraticelli.  A lui  si  tro- 
va sostituito  nel  1371  il  senese  Luci  Berlini,  il  quale,  nel  tempo  che  la 
santa  sede  stava  trasferita  in  Avignone,  esercitò  1’  uffìzio  di  legato  aposto- 
lico nelle  città  del  patrimonio.  Dalla  famosa  lettera  di  Gregorio  Xt  ; la  quale 
ha  la  data  di  Avignone  XII  kal.  Maji,  anno  VI,  ossia  1576,  ed  espone  le 
scelleratezze  enormi  dei  fiorentini  contro  la  santa  Sede  e ne  percuote  di 
scomuniche  i colpevoli  ; viensi  a sapere  la  malvagità  loro  verso  questo 
vescovo  Luco,  le  cui  sofferenze  cosi  ci  soho  in  essa  narrate  : « Ad  haec 
» Priores  artium  et  Vexillifer  dictae  civitatis,  qui  lune  erant  et  nonnulli 
> alii  officiales  ac  populus  et  commune  civitatis  Florentinae  praedicti,  ve- 
» nerobilem  fralrem  nostrum  Lucani  episcopuui  Narniensem,  Apostolicae 

• Sedis  Nuueium,  quem  specialiter  ad  partes  dicti  patrimonii  deslinabamus 
» et  qui  ab  eadem  sede  Apostolica  rccedcbat,  injuriosis,  violentis  et  sacri- 

• legis  ausibus  capere,  et  captum  nliquandiu  crudelissimo  carcere  detinere 
» miserabiliter  praesumpserunt.  » Fu  trasferito  Luca,  nel  1577  dalla  santa 


(t)  De  tir.  illuslr.  par».  11,  lib.  il. 
(a)  Toro,  ti,  pag,  5o. 

(3)  Saecul  August.  ann.  sud. 

(4)  Ber.  Italie.  Script,  toro.  xt. 


(5)  Matt.  Villani  ( non  Giovanni  Villani, 
come  disse  1’  (J|fhrlli  ; perchè  Giovanni  era 
morto  nel  j34$,  e ne  continuava  la  storia  il 
tuo  figliuolo  Matteo  ),  lib.  tu,  cap. 
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sede  narnese  alla  cattedra  vescovile  della  sua  patria.  Un  altro  senese,  della 
nobilissima  famiglia  de’  Tolomei,  venne  a succedergli  nell'  anno  stesso  al 
governo  di  questa  chiesa,  via  Jacopo  II,  dell’  ordine  di  s.  Francesco.  Dissi 
essere  stalo  trasferito  il  vescovo  Luca  alla  chiesa  di  Siena,  ed  essergli  stato 
sostituito  in  questa  il  Tolomei  nell’anno  1577  e non  nel  1578,  come  scrisse 
l’ Ughelli  ; perchè  la  cronaca  senese  ( I ) ce  ne  assicura  ; e ci  fa  inoltre  sapere, 
essere  ciò  avvenuto  nel  mese  di  gcnnaro  del  detto  anno.  Mentr’era  vescovo 
di  Narni,  egli  era  anche  Nunzio  apostolico,  e generale  raccoglitore  dei  diritti 
della  camera  apostolica  nelle  provincie  toscane,  nel  ducato  di  Spoleto  e nel 
patrimonio  di  s.  Pietro.  Tutte  queste  sue  attribuzioni  rareolgonsi  da  una  sua 
lettera  diretta  al  frate  Pietro  Lippi,  francescano  di  Firenze,  ed  ha  la  data  di 
Firenze  in  Monaiterio  de  Camalduli  de  Fiorendo  anno  a Nativitate  Domi- 
ni MCCCLXXX,  indici.  XI  menti » Decembrit  die  prima,  Pontif.  Domini  nostri 
Urbani  Papae  VI  anno  Urlio.  Checché  ne  dica,  sbagliando  grossolanamente 
I’  Ughelli  e contraddicendo  a sè  stesso,  circa  questo  vescovo  di  Narni,  certo 
è,  che  frate  Jacopo  Tolomei  nell'  anno  1-383  fu  trasferito  da  questo  al  ve- 
scovato di  Chiusi,  e da  quello  di  Chiusi  nell’  anno  seguente  passò  a quello 
di  Grosseto,  dove  colla  sua  vita  non  toccò  il  giorno  26  settembre  1390, 
perchè  in  quel  giorno  la  chiesa  di  Grosseto  era  anche  stala  provveduta  di 
pastore.  Lo  narra  lo  stesso  Ughelli,  il  quale  qui  dice  morto  il  Tolomei  nel- 
I’  anno  1587. 

Egli  forse  lo  disse,  perchè  sino  a quest’  anno  non  ebbe  il  suo  vescovo 
la  santa  cattedra  narnese:  nel  1587  infatti  le  veniva  dato  vescovo  il  senese 
Francesco  Beilauti,  che  nel  1407  fu  trasferito  al  vescovato  di  Grosseto.  Fu 
in  quest’anno  medesimo,  che  ildotto  perugino  frate  Jacopo  III,  dell'ordine 
di  s.  Domenico,  venne  al  governo  di  questa  chiesa,  trasferitovi  dal  vesco- 
vato di  Jesi.  Al  quale  proposito  emmi  d’  uopo  notare  uno  sbaglio  dell'  U- 
gbelli,  che  parlando  di  lui  tra  i vescovi  di  Jesi,  lo  disse  trasferito  alla  chiesa 
di  Terni,  invece  di  dire  a questa  di  Narni.  Ci  fa  sapere  l’ Oldoino  (2),  avere 
Jacopo  illustrato  questa  sua  chiesa,  collo  scriverne  la  cronica,  di  cui  se  ne  , 
deplora  adesso  la  perdila.  Di  lui  fa  menzione  anche  sant’  Antonino  nella  ; 
sua  cronaca  (3).  Poco  vi  durò  Jacopo,  perchè  nel  1408  gli  si  trova  sosti- 
tuito di  giù  il  vescovo  Asgelo,  la  cui  morte  è segnata  sotto  l' anno  1412.  j 

(l)  Rcr.  Italie.  Script.  Iota,  ut,  pag.  157.  (3)  Pari,  ut,  Iti.  xxiu,  cap.  xt,  §.  1. 

(a)  Athenaeum  A ugustum,  seu  Perù - 
sinorum  Scripta.  Prrutiae  i6?8,  pjg.  ■ 58. 
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A lui  si  trovo  venuto  dietro,  due  anni  dopo,  il  narnese  Donadeo,  il  quale 
nel!  414  c nel  1413  era  al  eoncilio  di  Costanza  (I),  e sebbene  por  isbaglio 
Io  si  veda  sottoscritto  Donatimi  epitcopvt  Naumentis  in  Italia , non  Io  si 
può  intendere  che  lui,  perche  in  Italia  non  ha  mai  esistilo  questo  vescovato 
Natimele:  il  copista  scrisse  Natimenii»  invece  che  Narnieniii. 

Un  altro  perugino  tenne  la  cattedra  narnese  nel  4418,  che  fu  1'  anno 
della  morte  di  Donadeo.  Jacopo  IV  Bonriposi,  detto  anche  Bontempi,  tras- 
ferito dal  vescovato  di  Jesi  : quindi  è che  al  concilio  di  Costanza  lo  si  trova 
sottoscritto  prima  come  vescovo  di  Jesi,  e più  tardi  come  vescovo  di  Narni. 
Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  venne  a trovarsi  il  corpo  di  s.  Flo- 
rido, ed  egli  ne  scrisse  la  storia  e ne  descrisse  le  circostanze  della  trasla- 
zione. Di  quest’  opera  non  si  conosce  che  il  nome,  conservatoci  dall'  Ol- 
doino  (2).  Lo  ebbe  questa  chiesa  sino  al  1455,  nel  qual  anno,  addi  3 set- 
tembre, lo  susseguiva  Lelio,  giti  canonico  in  Roma  a'  santi  Cosimo  c Da- 
miano, ma  non  si  sa  per  quanto  tempo  n'  esercitasse  il  pastorale  ministero. 
Si  sa  soltanto,  che  sotto  il  pontificato  di  Paolo  II,  e perciò  tra  il  1 464  e il 
4 474 , fioriva  su  questa  santa  sede  il  vescovo  Costantino  II  Eruli,  nobile 
narnese,  nipote  del  contemporaneo  cardinale  Eruli,  vescovo  della  Sabina. 
Costantino,  addi  8 gennaro  1471,  fu  trasferito  a governare  la  chiesa  di 
Todi.  Qui  gli  fu  sostituito  immediatamente  lo  stesso  anno  un  altro  concit- 
tadino Carlo  Boecardi  o Boccurdini,  che  ne  possedè  la  santa  cattedra 
sino  al  1498;  in  quest’  anno  mori,  e fu  sepolto  nella  cattedrale,  ove  due 
iscrizioni  ne  ricordano  il  nome  e le  azioni.  Uno  spagnuolo  quindi  vi  sottcn- 
trò;  Pietro  III  Gusman,  che  vi  mori  a’ 21  di  aprile  del  1515,  e fu  sepolto 
in  cattedrale  con  onorevole  epigrafe. 

Passò  ullora  la  chiesa  di  Narni  sotto  I'  amministrazione  del  cardinale 
Francesco  Soderini,  fiorentino,  e là  vi  stette  intorno  a due  anni.  L’ righelli 
tutta  volta  inserì  questo  Soderini  tra  gli  ordinarii  pastori  di  questa  diocesi  : 
ma  a torlo,  perchè  nel  concilio  latcrancse,  dall'  anno  1512  sino  al  1517, 
egli  stesso  non  ne  sottoscrisse  gli  atti  che  qualificandosi  vescovo  della  Sa- 
bina, di  Tivoli,  di  Albano,  secondochè  nel  giro  di  quegli  anni  appartenne 
all'  una  o all’  altra  di  quelle  chiese:  non  mai  per  altro  si  qualificò  vescovo 
di  Narni.  Nè  qui  v’  ha  luogo  a inserire  tra  i sacri  pastori  di  questa  chiesa 

(i)  Ye«i.  I.aMiè  toni,  xt  dell'  edi*.  »e-  (a)  Luog.  cil.  pag.  »56. 

neia,  nel  uuni.  XLYl  dell'  appendice,  nella 

«410- 
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neppure  quel  Fabiano,  cui  il  Colcti,  continuatore  e correttore  dell’  Ughelli, 
notò  in  calce  della  pagina  doversi  ammettere,  perchè,  nel  tomo  IX  dei  con- 
cili! raccolti  dall'  Arduino,  nella  decima  sessione  del  sunnominato  concilio, 
la  quale  ebbe  luogo  nel  1513,  vi  si  legge:  Rev.  P.  D.  Joannet  Arckiepisco- 
pui  Guezncnsis  dedii  mnndalum  Rev.  P.  D.  Fabiani  Episcopi  Namieniit.  Ot- 
timamente osserva  lo  Sbaraglia,  doversi  leggere'  Vomì  intuii  e non  Narnien- 
» ii  ; ficchè  il  Fabiano  in  discorso  devesi  riputare  un  vescovo  della  Prussia 
e non  dell'  Italia. 

Cessata  per  la  rinunzia  del  suddetto  cardinale  Sederini,  nel  1317, 1'  am- 
ministrazione narnese,  ne  fu  affidata  la  sede  al  fiorentino  L'couso,  della 
nobile  famiglia  de’  Martelli,  il  quale  era  giù  vescovo  di  Licia  in  parti  bui: 
ma  non  la  possedè  che  sino  all'  anno  1323.  Nel  qual  anno  gli  veniva  dietro 
Cielo  II  Soderini,  nipote  del  cardinale,  che  n’  era  già  stato  amministratore: 
ma  non  vi  compi  un  intiero  anno,  che  fu  trasferito  ad  un  altro  vescovato 
nella  Francia.  Di  nuovo  passò  la  chiesa  di  Narni  sotto  amministrazione; 
ne  fu  amministratore  il  cardinale  Paolo  Cesi,  il  quale,  in  capo  a un  anno, 
vi  fece  eleggere  ordinario  vescovo  un  suo  parente  Babtolomeo  Cesi  : questi 
mori  nel  1337.  Per  altri  sei  mesi  ritornò  allora  la  sede  sotto  amministra- 
zione, e fu  raccomandata  al  cardinale  Alessandro  Sforza , finché  agli  1 1 del 
febbraio  1338  ne  fu  fatto  vescovo  il  narnese  Giovassi  V Rinaldi,  che  la 
possedè  sino  all'  anno  1346.  Quindi  lo  sussegui,  a’  21  di  giugno,  il  romano 
Piee-Dosato  Cesi,  che,  occupato  in  gravissimi  affari  per  lo  servigio  tempo- 
rale della  santa  sede,  ne  fece  rinunzia  (I)  in  capo  a venti  anni,  in  favore  di 
Roholo  Cesi,  che  per  dodici  anni  ne  fu  vescovo,  e poi  aneh'  egli  rinunziò 
la  sede  a favore  del  nobile  narnese  Esulo  degli  Eruli.  L’ elezione  sua  fu 
ai  13  di  giugno  del  1578:  la  sua  morte  nel  1600.  Fu  sepolto  nella  sua 
cattedrale,  dove  il  marmoreo  monumento,  che  lo  chiude,  è decorato  di 
onorevole  epitaffio. 

Poscia  governarono  successivamente  la  santa  chiesa  di  Narni,  il  reg- 
giano Giambattiste  Tusco,  eletto  a’  28  di  maggio  1601,  e trasferito,  cinque 
anni  dopo,  alla  chiesa  di  Tivoli  ; Giovassi  VI  Beroso,  similmente  da  Reggio, 
nipote  dei  suo  antecessore,  eletto  a'  3 1 luglio  1 606,  morto  nel  luglio  del 
1632;  Loeeszo  Azzoiini,  da  Fermo,  qui  trasferito  dalla  sede  di  Ripatran- 
sone  a' 2 di  agosto  del  1632,  morto  nel  novembre  susseguente;  Gias-Piolo 

(i)  In  seguilo,  d*I  papa  rio  V fu  crealo  cardinale  del  titolo  di  sant*  Agnese.  Ciò  nel  iS^o. 
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Buccarelli,  d'  Arquata  nella  diocesi  di  Ascoli  eletto  nel  1 634,  morto  nel  di 
21  febbraio  (646.  Distintissima  festa  celebrò  questo  vescovo  nei  di’  16 
aprile  4 642,  per  la  circostanza  di  aprire  il  sepolcro  di  8.  Giovenale  e di 
visitarne  le  sacre  reliquie. 

In  capo  a due  mesi  e dicci  giorni,  dopo  la  morte  del  vescovo  Bucce- 
relii,  venne  a succedergli  sulla  santa  cattedra  narnese  il  ternano  Rìinondo 
de'  marchesi  Castelli,  il  quale  colla  sua  assidua  vigilanza  nel  conformare 
T affidata  diocesi  alle  prescrizioni  del  tridentino  concilio,  si  meritò  a buon 
dritto  l’ elogio  di  provvido  ed  amoroso  pastore.  Nel  di  1 1 aprile  4 660  fece 
la  solenne  apertura  del  seminario:  cinque  anni  dipoi,  tenne  e pubblicò  colle 
stampe  il  sinodo  diocesano  : istituì  una  società  di  cento  sacerdoti  addetti  a 
suffragare  i defunti,  e ne  ottenne  dal  pontefice  Alessandro  VII  approva- 
zione e conferma.  Mori  a’  44  di  luglio  del  4670,  e fu  trasferito  a Terni  ad 
aver  sepoltura  m ila  tomba  de’  suoi  antenati,  nella  chiesa  de'  francescani 
conventuali.  Dopo  di  lui  fu  vescovo  di  Narni  il  nobile  camerlino  Ottavio 
Avio,  già  arcidiacono  in  patria  e vicario  generale.  La  sua  elezione  fu  fatta 
nel  primo  giorno  del  settembre  4670:  la  sua  morte  avvenne  nel  4682.  E 
nel  medesimo  anno,  ai  24  di  maggio,  sottentrò  in  suo  luogo  a possedere  la 
santa  cattedra  narnese  il  romano  Grsepfe-Fklicb  Barlocci  : ma,  non  essen- 
dogli favorevole  alla  salute  C aria  di  questi  luoghi,  domandò  ed  ottenne  di 
restare  sollevato  dal  peso  dell’  episcopale  governo.  Suo  successore,  nel 
1 090,  a’  22  di  maggio,  fu  dichiarato  Feancesco  11  Picarelli,  da  Sarnano 
nella  diocesi  di  Camerino  : mori  nella  sua  residenza  nel  dicembre  del  4708. 
L’  anno  dopo  a’  4 5 di  aprile  fu  dichiarato  vescovo  di  Narni  il  comasco 
Feancesco-Sateeio  Guicciardi,  già  canonico  in  Roma  a santa  Maria  in 
Trastevere.  Un  cremonese  lo  sussegui  a’ 2 febbraio  4748,  il  carmelitano 
rii  Gioacchino  Oldo,  eh’  era  stato  alla  cura  delle  anime  in  Roma  a santa 
Maria  in  Traspontina;  nel  4725  fu  trasferito  al  vescovato  di  Terracina.  E 
qui,  nell’  anno  dipoi,  a’  29  di  gennuro,  venivagli  surrogato  il  romano 
Nicolò  Terzago,  eh’  era  già  stato  vescovo  di  Samaria  in  partibui , e suffra- 
ganeo  del  cardinale  vescovo  di  Ostia.  Fu  suo  successore,  addi  23  novem- 
bre 1761,  il  ferrarese  Prospeio-Celestino  Meloni,  a cui  venne  dietro,  addi 
27  giugno  1796,  il  romano  Antonio  David,  ch'era  vicario  generale  del 
vescovo  di  Fermo.  Vi  fu  promosso  in  età  di  cinquantun  anno,  e perciò 
potè  lungamente  governare  questa  chiesa.  E governolla  per  verità  nei  tempi 
più  difficili  e lagrimevoli;  perciocché  nelle  due  invasioni  francesi  ebbe  a 
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lottare  contro  la  violenza  di  quel  governo  sacrilego.  Massime  nella  seconda, 
quando  il  pontefice  Pio  VII  fu  condotto  via  prigioniero,  vide  punita  la  co- 
stanza e la  fedeltà  di  alcuni  canonici  e parrocbi  della  sua  diocesi  colla  du- 
rezza dell'  esilio.  Ma  dopo  avere  sofferto  coraggiosamente  le  afflizioni  di 
quei  giorni  di  lutto,  ebbe  la  consolazione  di  assaporare  altresì  la  dolcezza 
della  susseguente  letizia.  Vide  ristabilite  le  civili  e le  ecclesiastiche  cose 
dell'  Italia  e del  mondo  universo  ; vide  restituito  all'  augusto  suo  trono  il 
pontefice  sovrano  ; vide  e riabbracciò  gli  esuli  suoi  sacerdoti,  restituiti  alle 
pristine  dignità.  Mori  nel  1818. 

Suo  successore  venne  a possedere  il  vescovato  di  Narni  1*  arcidiacono 
di  Loreto  A.momo-M*ii*  Borghi,  la  cui  vita  allungossi  sino  all’  anno  1854. 
Quindi  dopo  quattro  mesi  di  vacanza  fu  provveduta  la  santa  cattedra  di 
questa  chiesa  colla  promozione  dell’ imolese  Gioiccbwo  II  Tamburini,  uomo 
di  non  comune  pietà  o dottrina,  il  quale  si  guadagnò  in  breve  tempo  la 
stima  e 1’  affollo  di  tutti  i suoi  diocesani.  Si  vociferò  nel  1859,  eh’  egli  po- 
tesse di  qua  essere  trasferito  al  vescovato  di  Pesaro  : ma  tali  e tante  furono 
le  preghiere  e le  istanze  dei  narnesi  presso  il  sommo  pontefice,  che  otten- 
nero la  chiesta  grazia  di  non  essere  privati  di  un  cosi  caro  padre  e pastore. 
Non  cosi  tre  anni  dipoi,  che  dovettero  vederselo  strappare  dal  seno,  per 
essere  trasferito  al  vescovato  di  Cervia,  ove  attualmente  si  trova.  Di  lui 
ho  parlato  in  narrando  della  chiesa  di  Cervia  ; e alle  sincere  espressioni, 
che  feci  colà,  di  riconoscenza  e di  stima,  non  mi  resta  qui  da  aggiungere 
se  non  i miei  voti,  perchè  da  quella  palustre  stazione  sia  tratto  a farsi 
giovevole  colla  sua  pietà  e col  suo  sapere  alla  santa  Chiesa,  in  più  ono- 
rato seggio  locato.  La  traslazione  di  lui  veniva  decretata  del  di  22  luglio 
di  detto  anno:  e nel  medesimo  giorno  gli  succedeva  qui  il  fulignate  Grc- 
ssrrE  Mtiu  Galligari,  eh’  era  parroco  in  Roma,  nella  chiesa  di  san  Jacopo 
in  Augusta.  Egli  ne  possedè  anche  al  di  d’ oggi  la  santa  cattedra,  e sapien- 
temente governa  1’  affidatogli  gregge,  provvido  ed  amoroso  pastore. 

Dalle  quali  cose  fin  qui  narrale  sulla  chiesa  di  Narni,  si  passi  ora  a dire 
dello  stato  attuale  di  essa.  La  diocesi  è composta  di  quarautasei  parrocchie, 
comprese  le  cinque  che  sono  in  città,  ed  altre  quattro  della  Sabina,  cedute 
pochi  anni  addietro  dall'  odierno  cardinale  vescovo  di  quella  chiesa  suhur- 
bicaria.  Delle  cinque  parrocchie,  che  sono  in  città,  non  hanno  il  fonte  bat- 
tesimale che  le  sole  tre,  della  cattedrale,  di  sant’  Agostino  e di  santa  Maria 
Maggiore:  sant’  Agostino  è affidata  ai  frati  agostiniani,  ma  non  ve  n’ha  che 
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un  solo  ; sonta  Maria  Maggiore  ai  domenicani.  Le  altre  due  parrocchie 
della  città  sono:  santa  Maria  in  pentole,  che  dicesi  essere  I'  antico  tempio 
di  Bacco  ; e santi  Filippo  e Jacopo. 

La  chiesa  cattedrale,  siccome  ho  detto  più  volte,  è dedicata  a san  Gio- 
venale I,  vescovo  di  Narni  e martire:  I’  aitar  maggiore  è isolato,  alla  ro- 
mana, coperto  da  decoroso  baldacchino,  cui  sostengono  quattro  magnifiche 
colonne  di  marmo.  Sotto  é la  confessione,  di  cui  ho  parlato  in  sul  principio 
di  questo  articolo  (I ) : essa  fu  costrutta  per  disposizione  testamentaria  del 
famoso  Erasmo  Galtamelata,  da  Narni,  celebratissimo  generale  al  servizio 
della  repubblica  veneta  nella  prima  metà  del  secolo  XV,  a cui  fu  eretta  in 
Padova  statua  equestre  presso  la  basilica  di  sant'  Antonio. 

E uffiziata  la  cattedrale  da  sedici  canonici  capitolari,  con  altri  quattro 
aggiunti.  I sedici  capitolari  sono  tra  loro  uguali,  senza  veruna  dignità  : due 
di  essi  per  turno  presiedono  mensilmente  alle  cose  capitolari  : l' anziano  ha 
il  titolo  semplice  di  decano,  e non  ha,  che  lo  distingua  dagli  altri,  veruna 
prerogativa,  tranne  il  cantare  la  messa  solenne,  in  assenza  del  vescovo,  in 
quei  giorni,  nei  quali  toccherebbe  a questo  il  pontificare.  Vestono  tutti  in- 
distintamente la  cappa  magna  sopra  il  rocchetto,  e nell'  estate,  invece  di 
quella,  la  cotta.  Dovrebbero  essere  inoltre,  per  I’  uffizialura  di  essa  catte- 
drale, sedici  beneficiati  ; ma  per  la  somma  scarsezza  di  sacerdoti,  a cui  ò 
ridotta  presentemente  la  diocesi,  non  ve  n’  ha  che  uno.  Si  sta  ora  trattando, 
per  diminuire  il  numero  di  sedici  e ridurlo  a quattro,  ad  oggetto  di  accre- 
scerne la  prebenda,  la  quale  oggidì  non  riducesi  clic  a dieci  soli  scudi  ro- 
mani all'  anno. 

Il  seminario  6 lo  stesso  della  sua  fondazione;  è capace  di  una  ventina 
di  cherici  : è meschino  nelle  rendite,  luttavolla  si  sta  presentemente  cer- 
cando di  accrescerle. 

Sette  collegiale  si  contano  nel  giro  della  diocesi,  ciascuna  delle  quali  6 
anche  parrocchia.  Sono  esse  nei  primarii  borghi,  e sono  le  seguenti.  Una  in 
Otricoli,  la  quale  non  farò  che  nominare,  riserbandomi  a parlarne  parti- 
colarmente di  poi,  perciocché  questa  piccola  terra  è succeduta  all'  antica 
e rinomata  città  di  Otricoli,  sede  vescovile  oggidì  soppressa.  Due  collegiale 
sono  in  Collecipoli  : santa  Maria  1’  una,  san  Nicolò  l’ altra  ; in  ciascheduna 
un  canonico  n’  è il  parroco  Altre  due  ve  ne  sono  in  Stroncone;  san  Mi- 
to Veti,  indietro  nella  peg.  5^3. 
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chele  arcangelo  c san  Nicolò;  c qui  similmente  la  cura  delle  aoime  è nelle 
mani  di  un  rispettivo  canonico  : noterò,  che  in  questa  terra  esiste  intatto  il 
corpo  del  beato  Antonio  da  Stroncone,  francescano,  uno  de’  dodici  disce- 
poli di  s.  Francesco  ; fu  trafugato  da  Assisi  nel  tempo  del  governo  francese, 
e fu  portato  a riposar  qui  dov'  ebbe  la  culla.  Una  collegiata  6 in  San-Ge- 
mini,  città  ducale  : ed  una  n’  è in  Calvi. 

Mi  rimane  da  dire  degli  ordini  regolari.  Sono  in  città  i domenicani,  gli  i 
agostiniani,  i servili,  gli  scolopii;  e subito  fuor  della  porta  sono  i Fate 
bene  fratelli  di  s.  Giovanni  di  Dio,  cd  i minori  osservanti.  Sono  in  città 
anche  due  monasteri  di  benedettine  c un  convento  di  francescane.  Nel 
resto  poi  della  diocesi,  hanno  due  conventi  i cappuccini,  due  i minori  osser- 
vanti, c nc  hanno  uno  i minori  riformali,  precisamente  nella  spelonca  dove  j 
san  Francesco  di  Assisi  udì  il  suono  del  violino  suonalo  dall’  angelo,  sc- 
condoché  nella  sua  vita  si  legge.  Finalmente  sonovi  tre  monasteri  di  bene- 
dettine e due  conventi  di  orsoline. 

Ed  ecco  tultociò,  che  sulla  chiesa  di  Numi,  privo  di  guide,  di  scrittori,  i 
di  lumi,  ho  potuto  raccogliere  nello  studio,  che  vi  feci.  Meglio  di  me  nar-  1 
rei'à  certamente  lo  studioso  giovine  marchese  Giovanni  Fruii,  il  quule  sta 
lavorando  assiduamente,  per  estendere  una  storia  civile  ed  ecclesiastica  ili 
questa  sua  patria,  e sarà  per  darla  quanto  prima  alla  luce,  lo  passo  intanto,  j' 
secondo  il  solito,  ad  esporre  progressivamente  il  catalogo  dei  sacri  pastori,  j! 
che  vi  esercitarono  la  spirituale  giurisdizione. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


1.  Nell'  anno 

509. 

San  Giovenale  I. 

II. 

570. 

San  Massimo. 

III. 

425. 

Pancrazio  I. 

IV. 

455. 

Ercole. 

V. 

470. 

Pancrazio  II. 

VI. 

499. 

Vitaliano  o Vitalino. 

VII. 

556. 

San  Cassio. 

Vili. 

558. 

San  Giovenale  II. 

IX. 

578. 

Giovanni  I. 

X. 

591. 

Projetiizio. 

XI. 

595. 

Costantino  o Costanzo. 
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XII.  Nell’  anno 

606. 

Sant'  Anastasio. 

XIII. 

680. 

Deusdcdit,  o Diodato. 

XIV. 

721. 

Vilaro. 

XV. 

760. 

Ansualdo. 

XVI. 

855. 

Stefano  I. 

XVII. 

861. 

Martino  I. 

XVIII. 

898. 

Bonoso. 

XIX 

950. 

Giovanni  II. 

XX. 

960. 

Giovanni  III  Bono. 

965. 

Martino,  scimalico , intruso. 

XXI. 

968. 

Stefano  li. 

XXII. 

1028. 

Dodone. 

XXIII. 

1050. 

Martino  II. 

XXIV. 

4059. 

Alberto  o Adclberlo. 

XXV. 

4092. 

Rodolfo. 

XXVI. 

4104. 

Agostino  I. 

XXVII. 

4 1 56. 

l’n  anonimo. 

XXVIII. 

1157. 

Pietro  I. 

XXIX. 

4161. 

Armato  od  Amato. 

XXX. 

4 480. 

Bonifacio. 

XXXI. 

4220. 

Giovanni  IV. 

XXXII. 

4227. 

Gregario. 

X.XXI1I. 

4242. 

Jacopo  I. 

XXXIV 

4261. 

Orlando. 

XXXV. 

4316. 

Pietro  II. 

XXXVI. 

4324. 

Amanzio. 

XXXVII. 

4537. 

Lino. 

XXXVIII 

4542. 

Fra  Fiorentino. 

XXXIX. 

4343. 

Fra  Agostino  II  Tinacci. 

XL. 

4367. 

Fra  Guglielmo. 

XLI. 

4 371. 

Luca  Bertini. 

XLII. 

4377. 

Fra  Jacopo  II  Tolomci. 

XLIII. 

4587. 

Francesco  Bollanti. 

XLIV. 

4 407. 

Fra  Jacopo  III. 

XLV. 

4 408. 

Angelo. 

XLVI. 

4414. 

Donadeo. 
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XLVII. 

Nell'anno  1418. 

XLVIII. 

4435. 

XLIX. 

4464. 

L. 

4474. 

LI. 

4498. 

LII. 

4317. 

LUI. 

4323. 

LIV. 

4524. 

LV. 

4538. 

LVI. 

4546. 

LVII. 

4566. 

LVIII. 

4578. 

LIX. 

4601. 

LX. 

4 606. 

LXI. 

4632. 

LX1I. 

4634. 

LXIII. 

4656. 

Lxrv. 

4670. 

LXV. 

4682. 

LXVI. 

4690. 

LXVII. 

4 709. 

LXVIII. 

4718. 

LXIX. 

4726. 

LXX. 

4761. 

LXXI. 

4796. 

LXXII. 

4818. 

LXXIII. 

4834. 

LXXIV. 

4842. 

Jacopo  IV  Bonriposi  o Bontempi 
Lelio. 

Costantino  II  Eruli. 

Carlo  I Boccardi,  o Boccardini. 
Pietro  III  Gusman. 

Ugolino  Martelli. 

Carlo  II  Soderini. 

Bartolommeo  Cesi. 

Giovanni  V Rinaldi. 

Pier-Donato  Cesi. 

Romolo  Cesi. 

Erulo  Eruli. 

Giambattista  Tuseo. 

Giovanni  VI  Beroso. 

Lorenzo  Azzolini. 

Gion-Paolo  Buccerelli. 

Raimondo  Castelli. 

Ottavio  Avio. 

Giuseppe-Feliee  Barlocci. 
Francesco  II  Picarelli. 
Francesco-Saverio  Guicciardi. 
Fra  Gioacchino  I Oldo. 

Nicolò  Terzago. 
Prospero-Celestino  Meloni. 
Antonio  David. 

Antonio-Maria  Borghi. 

Gioacchino  II  Tamburini. 
Giuseppe  Galligari, 


OTRICOLI 


Non  poteva  certamente  essere  defraudata  dell’ onore  di  vescovile  resi- 
denza la  celebratissima  città  di  Otrìcoli,  che  i latini  dissero  Ocria,  Otricu- 
tum,  Otriculi,  ed  anche  Orciculum  ed  Orciculi.  Di  questa  presentemente 
non  ci  restarono  che  ampie  rovine,  le  quali  ci  additano  il  luogo  ov'essa 
sorgeva  ; non  ci  restò  che  un  piccolo  borgo  piantato  in  quelle  vicinanze, 
il  quale  ce  ne  conserva  il  nome.  Giace  sulle  sponde  del  Tevere,  là  uppunto 
dove  in  esso  si  scaricano  le  acque  del  fiume  Nera.  Dell’ampiezza  e della 
magnificenza  di  questa  diroccata  città  parlano  a cento  bocche  gli  avanzi 
dei  templi,  degli  archi  trionfali,  delle  terme,  dei  teatri,  degli  acquedotti;  e di 
qua  appunto  il  magnanimo  Pio  VI,  negli  scavi  a proprie  spese  ordinati, 
traeva  ad  ornare  in  noma  il  magnifico  suo  museo  e tripodi  c colonne  e 
busti  c mosaici  di  singolare  bellezza.  E per  non  allungarmi  di  troppo  in 
narrare  le  cessate  glorie  di  Otricoli,  dirò,  che  quando  l'imperatore  Co- 
stantino per  la  prima  volta  andò  a noma,  credette  questa  città  l’ingresso 
della  capitale. 

Poche  notizie  ci  tramandò  l' antichità  circa  le  ecclesiastiche  cose  di 
questa  vescovile  città,  la  quale,  fuor  di  dubbio,  sino  dai  primi  secoli  cri- 
stiani stava  al  pari  delle  altre  circonvicine  nella  professione  della  san- 
ta fede  evangelica.  Dei  sacri  pastori,  che  ne  ressero  lo  spiritual  gregge, 
quattro  soli  ci  sono  fatti  conoscere  dalle  sottoscrizioni  ai  concilii,  a cui  as- 
sistettero : Eaci  Lio,  che  fu  al  concilio  romano  dei  papa  Felice,  nel  487  ; 
Costavti.no,  che  fu  a quello  del  papa  Simmaco,  nel  499  ; sai»  Filgenzio,  che 
viveva  ai  giorni  di  Totila  ; e Domenico,  che  stette  presente  ai  concilii  del 
papa  san  Gregorio  magno,  nel  595  e nel  GOi . Più  che  degli  altri  abbiamo 
notizie  del  vescovo  s.  Fulgenzio,  e le  abbiamo  dal  capo  XII  del  terzo  libro 
dei  dialoghi  del  suddetto  pontefice  san  Gregorio,  il  quale  ce  ne  descrive  la 
mansuetudine  e la  virtù,  per  cui  giunse  a placare  il  furore  del  barbaro  re 
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dei  goti.  Giova  recarne  le  originali  parole:  « Fulgentius  episcopus,  qui 

• Utriculcnsi  Eeclcsiuc  praeerat,  regein  crudelissimum  Totilam  infensum 

• oranino  habebat.  Cumque  ad  easdem  parles  eum  exercitu  propinquasset, 

» curae  fuit  episcopo  per  clcricos  suos  venia  ci  fransmitterc,  ejusque  fu- 
d roris  insaniam,  si  posset,  muneribus  mitigare.  Quae  ille  ut  vidit,  p roti- 
li nus  sprevit,  atipie  iratus  suis  bominibus  jussit,  ut  eumdem  episeopum 
» sub  omni  aspcritate  eonstringercnt,  cumque  ejus  evonimi  servarent. 

» Quem  dum  fcroees  gothi,  ministri  scilicet  crudelitatis  illius,  lenuissent, 

• circumdantes  cimi  uno  in  loco  stare  praeceperunt,  eiquc  in  terra  oircu- 

• lum  designavcrunt,  extra  quem  pedem  tendere  nullo  modo  nuderei.  Cum- 

» que  vir  Dei  in  sole  nimio  acstuarct,  ab  eisdem  golhis  circumdatus  et  de*  ; 

> signatione  circuii  inclusus,  repente  coruscationcs  et  tonilrua  et  tanta  vis  ' 

» pluviae  erupit,  ut  Ili  qui  eum  euslojiendum  acecperant,  immensilntcm  pln- 
» viae  ferro  non  pussent.  Et  dum  magna  nimis  inundatio  fiorei,  intra  eain- 
» dem  dcsignalioncm  circuii  in  qua  vir  domini  Fulgentius  stclit,  ne  una  f 
» quidem  pluviae  gutta  descendit.  Quod  dum  regi  crudelissimo  nuntiatum  i 
, » ossei,  illa  mena  effera  ad  magnani  ejus  revercntiam  versa  esl,  cujus  poe-  i 
■ nam  prius  insanabili  furore  sitiebat.  » 

Quando  cessasse  in  questa  città  l'onore  della  cattedra  episcopale,  non 
è possibile  conoscerlo.  Per  quanto  io  abbia  esaminato  gli  atti  c le  sotto- 
scrizioni ai  concilii,  non  ho  potuto  trovare,  dopo  il  sunnominato  Dome- 
nico, vcrun  vescovo  di  Otricoli,  ebe  v’ intervenisse.  Nè  d'altronde  si  hanno  1 
traccio,  prima  deH'undccimo  secolo,  die  il  vescovo  di  Nomi  esercitasse 
sull'  antica  diocesi  di  Otricoli  pastorale  giurisdizione. 

Un  qualche  lume  della  cospicuità  di  questa  chiesa  potè  aversi  nell’  an- 
no 1611,  quando  si  vennero  a scoprire  le  catacombe,  le  quali  servivano  agli 
antichi  fedeli,  che  vi  fiorirono.  Sulle  sponde  precisamente  del  Tevere,  non 
lungi  dall'odierna  Otricoli,  è un  antico  tempio,  quasi  diroccalo  dalle  inon- 
dazioni del  fiume:  dagli  avanzi  delle  colonne  e dei  marmi  rimastivi,  seni-  il 
I bra  essere  stato  grandioso  e magnifico;  e sarà  stalo  fors' anche  l'antica 
! cattedrale.  Ivi  la  tradizione  di  molti  secoli  mostrava  un  cimitero  di  santi 
martiri:  nè  la  tradizione  ingannava.  Nel  luglio  dell'anno  suindicato,  un  pio 
eremita,  che  aveva  nome  Vittore,  fece  scavare  il  terreno,  accanto  alla  tribu- 
na, per  poi  rizzarvi  un  muro  a difesa,  acciocché  le  bestie  non  entrassero  a 
profanare  il  sacro  recinto.  Or  avvenne  che,  nello  scavare,  vennesi  a seo- 
I prire  un  sepolcro  di  grosso  levertino  : lo  apri  il  buon  romito  da  un  lato,  e vi  1 
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osservò  le  ossa  di  un  corpo  umano,  presso  la  cui  lesta  era  una  pic- 
cola lastra  di  marmo,  c su  questa  era  scolpita  la  seguente  iscrizione: 
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La  notizia  di  siffatta  scoperta  fu  ben  tosto  comunicata  al  vescovo  di 
N'arni,  il  quale  all’  indomani  mandò  il  suo  vicario  generale  ad  esaminare 
la  cosa  sullu  faccia  del  luogo.  Questi  estrasse  con  diligenza  le  sacre  spo- 
glie del  glorioso  martire,  le  pose  in  una  cassetta  di  legno,  le  suggellò,  e le 
chiuse  provvisoriamente  in  una  piccola  cappella  della  chiesa  stessa.  Diede 
quindi  licenza  ai  priori  del  Comune  di  far  continuare  lo  scavo,  per  cer- 
care le  ossa  anche  degli  altri  santi  martiri  indicati  dalla  iscrizione  surrife- 
rita. Nè  si  tardò  molto  a trovarvi  altri  due  sepolcri  formati  nel  tufo  e 
chiusi  con  tegole  larghe.  Subito  ne  fu  avvisato  il  vescovo,  il  quale  vi  si 
trasferì  personalmente  ; e piamente  giudicando,  che  quelle  ossa  fossero  di 
altri  sunti  martiri,  le  chiuse  in  una  cassa  e le  collocò  nella  suddetta  cap- 
pella. Fece  per  alcuni  giorni  sospendere  gli  scavi,  finché  non  vi  avesse  de- 
stinato a presiedervi  persone  intelligenti  di  siffatte  materie.  Vennero  infatti 
da  Doma  i due  gesuiti  Guido  de'  Romani  e Giacomo  Scozzese,  e fu  ripi- 
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glialo  il  lavoro.  Trovossi  quindi  un  ingresso,  con  scala  di  tevertino,  che 
menava  ad  una  grolla  sotterranea,  scavala  sotto  la  tribuna  del  tempio  ; e 
si  conobbe,  ch’era  slata  fabbricata  dopo  la  stessa  grotta,  perciocché  i fon- 
damenti ne  poggiavano  sui  sepolcri.  Ci  descrive  questa  grotta  l’ erudito 
Dobletti,  nella  sua  pregievole  opera  »ui  Cimiteri  dei  tanti  martiri  (I),  e 
dice  : « Le  pareti  del  sotterraneo  si  videro  contrassegnate  con  varie  croci 

• rosse  e nere,  e nelle  medesime  si  scoprirono  cinquantassctte  sepolcri 

• I’  uno  sovraposto  all'  altro,  a guisa  di  quelli  de’  nostri  antichi  cimiteri 
» di  Doma,  tutti  chiusi  con  tavole  grandi  di  terra  rotta.  In  ciascuna  di 
» queste  tombe  era  tutta  I’  ossatura  di  un  corpo  umano.  In  altre  trova- 

• ronsi  i corpi  senza  testa  ; ed  in  alcune,  insieme  con  un  corpo  intiero, 

• due  leste  di  corpi  diversi.  Tre  o quattro  sepolcri,  posti  l’un  sopra  l’altro, 

» contenevano  le  ossa  de’  cadaveri  mezzi  abbruciate  dal  fuoco,  sovra  le 
» quali  trovaronsi  de’  carboni  ed  alcune  piccole  verghe  di  piombo.  Nel- 

» l’aprire  che  faceansi  le  stesse  tombe,  tramandavano  quelle  ossa  una  ma-  I 

• ravigliosa  fragranza,  come  di  viole  ed  incenso,  che  non  senza  stupore  e , 

• divozione  ricreava  tutti  gli  astanti.  » 

Tutte  queste  ossa  furono  raccolte  con  molla  diligenza  e distintamente 
collocate  in  varii  piccoli  sacchi  di  tela  bianca,  c questi  furono  chiusi  in  j 
due  cosse  ; poi  si  diede  annunzio  di  tutto  alla  sacra  congregazione  de’  riti,  j 
perciocché  si  presunse  giudiziosamente,  che  fossero  ossa  di  santi  martiri,  1 
sebbene  a nessuno  di  essi  corpi  si  fosse  trovato  unito  l'indizio  consueto  o ’ 
di  palme  o di  vasi  di  sangue;  ma  solamente  nella  maggior  parte  di  essi  al- 
cune lucerne  di  terra  cotta  di  varie  forme.  Instituito  pertanto  un  giuridico 
processo,  nel  febbraio  del  seguente  anno  1612,  si  consultarono  anche  gli 
archivi  della  collegiata  di  Otricoli,  e tra  le  altre  scritture  si  trovarono,  in 
un  antico  leggendario  manoscritto,  le  lezioni  e l' uflìzio  di  san  Medico  e di 
san  Vittore,  ed  ivi  pure  si  trovò  commemorata  la  grotta  della  detta  chiesa,  !: 
e vi  si  affermavano  esistenti  i due  corpi  di  quei  santi  unitamente  a quelli 
di  molti  altri  martiri.  Ciò  inoltre  si  confermava  dall'antica  tradizione,  a ” 
cui  rendevano  testimonianza  i più  vecchi  abitanti  di  Otricoli,  e la  dicevano 
derivata  dai  loro  anlenuli.  E la  confermava  inoltre  la  notizia  sicura,  che 
nell’anno  1361  da  quella  chiesa  medesima  erano  stati  trasferiti  alla  colle- 
giata i corpi  de' santi  martiri  Fulgenzio  vescovo,  Leozimo,  Leopardo, 

(i)  Marc'  A m Ionio  Boi  Jet  li;  Roma  1720,  p»g.  587. 
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Nettario  e Corona,  e che  nell' anno  medesimo  era  stato  ivi  similmente  tolto 
di  sotto  l’ aitar  maggiore,  e di  là  era  stato  trasferito  aita  collegiata  il  corpo 
anche  del  santo  martire  Vittore,  ch’erane  il  titolare. 

Dietro  siffatti  esami  e processi  dichiarò  la  sacra  congregazione  dei  riti, 
che  il  corpo  di  s.  Medico  fosse  bensì  esposto  alla  pubblica  venerazione,  ma 
che  gli  altri  cinquantasette,  del  cui  martirio  non  avevasi  sicuro  indizio, 
fossero  decentemente  collocati  in  luogo  appartato,  finché  all’Altissimo  non 
fosse  piacciuto  di  farne  palese  la  santità.  Al  quale  proposito  piacemi  tra- 
scrivere l’ autografo  decreto  della  sacra  Congregazione,  il  quale  esiste  nella 
cancelleria  vescovile  di  Narni,  ed  è del  seguente  tenore: 

Feavciscts  Misti  Miseeatiose  Divisa  Timi  S.  Lìvsestii  ih  Lvcisa 
S.  R.  E.  PXESETTEE  CiSDIHiLIS  A MoSTE,  CoSetEGATIOSIS  SiCSOEVU 
Ritmi  Peiefecttj. 

« Universis  et  singulis  praescntes  inspccturis,  lecturis  et  aud'iuris  sulu- 

• tem  in  Domino  sempiternam.  Cum  in  terra  OtricuÙ  naruiensis  dioecesis 

• inter  ruinas  antiquae  civitatis  Ocriculanae  prope  Tyberis  ripam,  ubi 

> antiqua  ecclesia  s.  Vicloris  ejusdem  civitatis  aedificata  fuerat,  septem  et 

> quinquaginta  corpora,  quae  sanctorum  Martyrum  esse  judicata  fuerunt, 

• inventa  fuerint  et  in  primis  inter  ca  in  quodam  sepulchro  ex  tiburtino 

• lapide  confecto  ossa  multa  cum  capite  inventa  fuerint  cum  sequenti  in- 

• scriptione  posita  in  parvo  lapide  in  dicto  sepulchro  recondita,  videlicet  : 
» Hic  requiemt  Medicvs  Uartyr  diritti  cum  pluritrui  etc.  Et  cum  episcopus 

• narniensis  curaverit  omnia  praedicta  diligenter  perquiri  et  annotari,  et 

• judicaverit  praedicta  omnia  corpora  inventa,  verisimiliter  esse  sanctorum 
» Martyrum  corpora  ; Universitas  dictae  lerrae  Otriculi  sanctissimo  Domi- 
» no  supplicaverit,  ut  dignaretur  eia  concedere,  ut  dieta  corpora  sic  ut 

• sopra  inventa  et  ab  episcopo  et  aliis  personis  ecclesiasticis  piis  et  erudi- 

• tis  recognita,  ex  loco,  in  quo  inventa  fuerunt,  in  eorum  ecclesiam  trans- 

• portari  et  decenter  collocari  possint  : Et  cum  idem  SS.  D.  N.  negocium 

• hoc  in  sacra  Rituum  Congregatione  Mammari  jusserit  et  de  ejusdem  sa- 
» crae  Congregationis  ordine  processus  ah  episcopo  ad  Urbem  transmissus 

> de  dictorum  corporum  invcntionc  cum  ejus  rclatione  tradita  fuerint  il- 
» lustrissimo  et  reverendissimo  D.  cardinali  Bellarmino,  audita  ejus  rela- 

• tione,  in  piena  Congregatione  fncta,  die  septima  praesentis  mensis  jnlii 

Fot.  ir.  ,3 
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» de  contentis  in  dicto  processu  et  rclatione  ad  llrbem  trunsmissis  a prae- 

• dicto  episcopo  narnicnsi.  Eadem  sacra  Hituum  Congregalio  judicavcrit 
» ex  dicto  processu  et  rclatione  : Non  sntis  constare  omnia  supradicta  quin- 
» quaginta  septem  corpora  esse  vera  corpora  sanctoruin  Martyrum  et  prò 

• talibus  esse  veneranda,  excepto  tantum  corporc  supradicti  s.  Medici, 
» quod  vere  corpus  martyris  esse  et  prò  tali  posse  coli  judicavit:  caetera 
» vero  corpora  praedicla  esse  in  loco  decenti  et  honcsto  collocanda  et  con- 
» servando,  sed  adirne  non  esse  colendo  tanquam  sanctoruin  corpora,  ea- 

• doni  sacra  Congregalio  judicavit;  Et  facta  per  nos  de  supradictis  omni- 
» bus  rclatione  Sanctissimo  D.  Nostro  Paulo  papac  V,  in  consistono  se- 
» creto,  Ime  infraseripta  die,  Sanclitas  Sua  seutenliam  Congregalionis  ap- 

■ probavit  et  concessil,  ut  corpus  pracdicti  sancii  Medici  possit  tamquam 
» sancii  Martyris  Cbristi  corpus  ab  omnibus  fidelibus  coli  et  honorari,  et 
» cum  debito  honore  transferri  in  ecclesiam  catbedralem;  caetera  vero  cor- 

■ pora  pracdicta  non  esse  tamquam  corpora  sanctorum  Martyrum  colen- 

• da,  sed  ad  parlem  ponenda  in  loco  decenti  et  honcsto,  donec  Altissimo 
» placueril  demonstrare  an  vere  sint  sanctorum  Martyrum  corpora.  In 
» quorum  omnium  et  singulorum  (idem  et  testimoniuui  praesentes  per  in- 

• frascriptum  nostrac  Congregationis  Hituum  secretarium  fieri  jussimus, 
» inanu  nostra  propria  subscripsimus  et  nostri  soliti  sigilli  impressione 
» muniri  fecimus  hac  die  XVI  mensis  Julii  anno  Domini  MDCXII.  Pontifi- 
» catus  vero  ejusdem  Sanclissiini  in  Cliristo  Patris  et  D.  N.  Pauli  Divina 
» Providenlia  Papae  V,  anno  Vili.  » 

In  vigore  di  questo  decreto,  il  corpo  del  martire  san  Medico,  addi  1 8 
maggio  del  seguente  anno  ICI5,  fu  trasferito  con  divota  pompa  alla  chiesa 
collegiata,  dentro  in  Otricoli;  gli  altri  rimasero  in  quella  stessa  cappella 
del  diroccato  tempio  di  s.  Vittore.  Colà  rimasero  sino  all'  anno  1 654  ; ma 
parendo  al  vescovo  Giun-Paolo  Buccerelli,  che  non  vi  si  potessero  custo- 
dire  con  quella  decenza  che  conveniva,  a cagione  dello  squallore,  a cui  era 
ridotto  quel  tempio,  stimò  meglio  trasferirle  esse  pure  in  Otricoli  c collo- 
carle nel  sotterraneo  della  medesima  collegiata.  Nel  luogo  pertanto,  in  cui 
furono  depositate,  affinchè  non  se  ne  perdesse  la  memoria,  fece  scolpire 
la  segucnlo  iscrizione  : 
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C.ORPORA  OPIITQVAGIITTA  SEPTEM  OLISI  STB  ABITO  MDCXII  IBVF.BTA 
cvm  corpore  S.  Medici  Marttris  ex  aede  D.  Victoris  peope  Tvberik 
SPR  DIE  V ITOVERBRIS  MDCLIV  UTC  TBA.BSUTA  REQV1ESCPRT 
DOXEC  DEO  PLACVERIT  RETELARE  AIT  PERE  SIBT  CORPORA  Si.BCTORVR 
JTXT4  DECRETPM  SaCRAE  CoiTGREGATIOlTIS  RlIVTH 

In  questa  collegiata  oggidì  uffìziano  otto  canonici,  il  cui  capo  ha  il  titolo 
di  arciprete,  cd  è il  parroco  della  terra  di  Otricoli  ; egli  veste  la  mantclletta 
nera  sopra  il  rocchetto,  gli  altri  canonici  adoperano  il  rocchetto  e la  moz- 
zetta  pavonazza. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell’  anno 

487. 

Erculio. 

II. 

499. 

Costantino. 

III. 

545. 

San  Fulgenzio. 

IV. 

595. 

Domenico. 
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N«  sono  per  onco  due  anni,  che  il  dotto  e zelante  pastore  della  santa 
chiesa  di  Cirri  di  Castello,  monsignor  Giovanni  Muzi,  compiti  la  pubbli- 
cazione della  erudita  ed  interessantissima  opera  sua,  intitolata  : Memorie 
tceksiaetichc  e civili  di  Città  éi  Cartello.  La  diligenza,  la  critica,  la  preci- 
sione, con  die  lavorolla  il  benemerito  prelato,  risplendono  in  ogni  pagina 
e rendonla  sommamente  preziosa,  lo  confesso  ingenuamente,  cbe  dietro 
una  guida  cosi  dotta  e sicura,  non  ho  timore  veruno  di  prendere  abbagli 
nel  narrare  di  questa  chiesa  ; anzi  non  potrò  far  altro,  che  ripetere  la  nar- 
razione di  lui.  Bensì  compendiosamente  dorrò  ripeterla,  perchè  la  misura 
propostami  in  questo  mio  lavoro  non  mi  concede  una  soverchia  prolissità. 
Dirò  in  frattanto,  che  I'  opera  del  Muzi  è compresa  in  selle  discreti  vo- 
lumi, dei  quali  i primi  cinque  trattano  delle  ecclesiastiche,  gli  altri  due 
delle  civili  cose  di  Città  di  Castello.  Ivi  sono  presi  ad  esame  e pesati  su 
giusta  bilancia  quanti  mai  scrissero,  o direttamente  o indirettamente  c alla 
sfuggita,  di  questa  città  e di  questa  chiesa:  sono  smentite  le  false  opinioni 
e te  favolose  narrazioni,  che  la  riguardano:  sono  posti  in  luce  moltissimi 
documenti,  rimasti  finora  sepolti  sotto  la  polvere  degli  archivi  : sono  messi 
in  buon  ordine  i sacri  pastori,  che  (a  governarono,  e ne  sono  esclusi  quelli, 
cut  r ignoranza  o l’ inconsideratezza  fece  annoverare  indebitamente  nel 
loro  catalogo.  Tuttociò  in  somma,  cbe  si  può  mai  desiderare  di  notizie  su 
questa  chiesa,  trovasi  eruditamente  esposto  ed  illustrato  in  quest'  opera, 
di  cui  parlo. 

La  città  ; che  si  nomina  oggidì  Città  di  Castello,  e che  rimane  sulla 
estremità  degli  stati  pontifizii  dalla  parie  della  Toscana,  a poche  miglia  dal 
Borgo  san  Sepolcro  ; era  conosciuta  dagli  antichi  latini  sotto  il  nome  di 
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Tifebjo.  E la  dicevano  Tiphernum  Tiberiacum,  per  la  sua  vicinanza  al  fiu- 
me Tevere;  acciocché  con  questa  qualificazione  rimanesse  distinta  dall'al- 
tro Tifcrno,  che  stava  sul  fiume  Metauro,  e che  perciò  si  diceva  Tiphernum 
Melaurente,  ed  è oggidì  la  città  di  Sant’Angelo  in  Vado  (I). 

Era  calcolata  anticamente  città  elrusca,  ed  apparteneva  alla  tribù  Clu- 
stumina  o,  come  altri  "ogliono,  Cluvia,  c ne  fanno  testimonianza  le  lapidi, 
sulle  quali  frequentemente  leggesi  l'indicazione  CLV.  oppure  CL.  V.  Anti- 
chissima certo  è la  fondazione  di  Tiferno,  perchè  negli  antichi  scrittori  la 
si  trova  commemorata.  Sulla  sua  etimologia  sono  state  varie  le  opinioni  : io 
non  ne  porterò  veruna,  per  non  portare  delle  favolose  e insussistenti  con- 
ghietlure  ; dirò  soltanto,  che  il  luogo,  ove  sta  presentemente  Città  di  Castel- 
lo, egli  è quell’  identico,  in  cui  si  trovava  anticamente  Tiferno.  Ai  tempi  dei 
longobardi,  il  nome  di  Tiferno  le  fu  cangiato  in  quello  di  Castello  della 
felicita.  Al  quale  proposito  mi  è necessario  notare,  essere  falsa  l’ opinione 
di  chi  pretese  cosi  chiamata  Civita  Castellana  oppure  la  città  di  Castro  nel 
ducato  dei  Farnesi.  Questo  Castello  della  Felicità  fu  sempre  indicato  esi- 
stente in  Tuscia  longobardorum  ; la  quale  indicazione  non  può  appartenere 
in  veruna  guisa  a Civita  Castellana  nè  a Castro,  ma  solamente  a Città  di 
Castello.  Pare,  che  questo  nome  di  Castello  della  Felicità  le  sia  stato  dato 
dai  longobardi  per  la  felice  riuscita  dei  loro  fatti  d’ armi,  clic  di  frequente 
avvenivano  in  questi  dintorni  contro  i greci,  padroni  tuttavia  dell'esar- 
cato di  Ravenna,  ed  in  continuo  contrasto  con  essi  a cagione  della  città 
di  Perugia. 

Sotto  gli  antichi  romani,  Tiferno  Tiberino  era  municipio;  nell'invasione 
de' goti,  fu  da  questi  barbari  rovinato  e distrutto,  e poscia  rifabbricato  per 
cure  del  vescovo  san  Florido,  nel  secolo  sesto.  Dai  goti  passò  ai  longo- 
bardi, e alla  caduta  di  questi  il  Castello  della  Felicità  si  diede  ai  papi  ; e 
tranne  il  tempo  delle  violenze  or  dell'uno  or  dell’altro  dei  Federighi,  ora 
di  Arrigo  IV,  ora  di  Ottone  IV  e di  Lodovico  il  Bavaro,  rimase  sempre  al 
servizio  e all’obbedienza  della  Chiesa.  Nelle  fiere  vicende  dei  partiti  dei 
guelfi  e de’ ghibellini,  Città  di  Castello  fu  soggiogata  or  da  questa  or  da 
quella  delle  famiglie  di  cotestc  fazioni  : servi  quindi  ai  Tarlati  di  Pietra- 
mala, al  Fortebraccio,  al  Guelfucci,  ai  Giustini,  ai  Vitelli,  agli  Ubaldini.  Alla 
fine  ritornò  e rimane  sotto  la  pontificia  sovranità. 


(i)  Vcd.  nel  voi.  ni,  pag.  4>t. 
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La  nobiltà  del  luogo,  la  copia  degli  abitatori  e molte  altre  particolari 
ragioni  ci  persuadono,  che  sino  dai  primi  tempi  del  cristianesimo  la  reli- 
gione del  Nazareno  abbia  gittato  le  sue  radici  in  Tiferno,  benché  per  la 
tenacità  degli  etrusci  idolatri  sacerdoti  nel  sostenere  la  superstizione  dei 
loro  nomi  bugiardi,  non  potesse  avere  cosi  pronto  ed  abbondante  germo- 
glio. Nè  si  hanno  indizii,  che  prima  del  terminare  del  secolo  terzo,  e forse 
dell' incominciare  del  quarto,  venisse  stab,.ito  in  Tiferno  e nel  suo  territo- 
rio il  pubblico  culto  della  religione  cristiana.  Vi  alzò  ella  vittoriosamente 
la  fronte  soltanto  dopo  il  martirio  del  valoroso  martire  san  Crescentino  o 
Cresccuziano  e de' magnanimi  suoi  colleglli.  Era  egli  un  illustre  cavaliere 
romano,  il  quale  con  solennissima  pubblicità  trasse  di  sotto  al  moggio  la 
fede  cristiana  e la  predicò  ai  tifernati  per  guisa,  che  l'ebbero  e l'hanno  per 
loro  maestro.  La  confessione  generosa,  lo  strepitoso  martirio  di  questo 
santo,  e i miracoli  per  la  sua  Intercessione  operati,  in  testimonianza  della 
fede  da  lui  promulgata,  fecero  tanto  colpo  nell’  animo  dei  tifernati,  che  dal 
principio  del  secolo  quarto  cessò  il  culto  degl'  idoli,  c quello  vi  fu  pubbli- 
camente sostituito  della  evangelica  religione. 

E certamente  doveva  riuscire  di  strepitoso  evento  agli  abitatori  di  que- 
sta città  la  portentosa  uccisione  del  drogo,  che  faceva  tanta  strage  ne' suoi 
dintorni;  e doveva  essere  loro  un  efficacissimo  stimolo  a venerare  la  virtù 
del  taumaturgo  uccisore  cd  a prestar  fede  alla  religione  che  predicava.  E 
lo  fu  veramente,  perchè  d' allora  in  poi  non  l'abbandonarono  mai  più.  Con 
lui  anzi  parecchi  magnanimi  tifernati  sostennero  valorosamente  il  marti- 
rio, ed  ebbero  sepoltura  insieme  con  lui  nel  luogo  stesso  del  loro  trionfo, 
che  fu  a Saddi,  nove  miglia  lontano  dalla  città,  ove  tuttavia  quelle  sacre 
reliquie  riposano.  Quel  luogo  oggidì  è una  pieve,  che  ha  varie  altre  chiese 
soggette.  Ivi  esiste  una  chiesa  antica  dedicata  al  santo  martire,  nel  sotter- 
raneo della  quale  riposano  le  reliquie  di  lui  e di  altri  martiri,  c sembra, 
che  quel  sotterraneo  fosse  il  cimitero  dei  cristiani  di  allora.  Di  là  infatti 
molte  e molle  volte  si  trassero  ossa  ed  intieri  corpi  di  martiri  per  trasfe- 
rirli e nella  chiesa  superiore  e nella  stessa  cattedrale  tifernate.  Di  san  Crc- 
scentino  oggidì  non  vi  rimase  che  il  capo  non  intiero,  perchè  il  corpo  nel- 
I’  undecimo  secolo  fu  concesso  in  dono  alla  chiesa  di  Urbino,  come  alla 
sua  volta  ho  narralo  (I).  E neppure  il  capo  vi  è iutiero,  perchè  una  porzione 

(i)  Voi.  ni,  pag.  178. 
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ne  fu  tolta  ai  tempi  del  papa  san  Damaso  e fu  trasferita  in  • Roma  e 
collocata  sotto  la  mensa  dell'  altare  di  s.  Lorenzo  ad  Tkeatrvm,  oggidì 
s.  Lorenzo  in  Damaso,  per  consecrarvi  la  chiesa.  Perciò  in  Saddi,  sotto 
l' aliar  maggiore,  ove  presentemente  riposa  quel  rimasuglio  di  testa  insie- 
me colle  reliquie  di  altri  quattro  martiri,  tratte  dal  cimitero  anzidetto,  os- 
sia dalla  chiesa  inferiore,  dicesi  nell'  iscrizione  : 

DtC  RECOLITVR  CAPVT  VERTEX 
S.  CRESCEN’TIANI  M. 

VNA  CVM  ALIORVM  SANCTORVM 
MARTYRVM  ET  CONFESSORVM  REL1QVIIS 

Esisteva  nel  sepolcro  di  esso  santo  una  laminetta  di  piombo  di  quattro 
dita  all’  incirca,  su  cui  appena  vi  si  potevano  leggere  le  parole 


All'intorno  poi  dello  stesso  aitar  maggiore  si  legge:  S.  Crescentiants 
Martin  Tittlasis,  PaoTECToa  et  Peaeceftor.  Cavz,  tars  cafitis  et  caleae 

SERVANTTR  II  ARCA  FOSITA  IN  ALTARI.  SepVLCHRVM  VII  ADERAT  COEPTS  IN  ECCLE- 
SIA INFERIORI  ET  ALIQVA  OSSA  DRACONIS.  Ss.  BeNEDICTTS,  JrsTINTS,  FoRTVNATVS, 
Evtiopivs  et  Uakbaea  marttres,  qyorvh  rei.iqviae  necnon  aliorvh  bartyrym 
recondita  svnt  in  bac  arca  tosita  in  altari.  A tre  di  questi  e inoltre  ad 
Esuperanzio,  a Faustino,  a Virano,  che  riposavano  similmente  in  Saddi, 
esistono  chiese  innalzate  nel  giro  della  diocesi  tifernate. 

Non  si  conosce  il  nome  di  verun  vescovo  di  questa  chiesa  prima  del- 
l'anno 465;  nel  qual  anno  ii  ha  notizia  dal  concilio  romano  dal  papa  lla- 
rio,  essere  stato  il  sacro  pastore  di  Tiferno  Tiberino  un  Ecbodio  : ma  io 
son  d’avviso,  ch’egli  non  sia  stato  il  primo  a possederne  la  santa  cattedra, 
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e che  altri  prima  di  lui  l'abbiamo  posseduta.  Tuttavolta,  non  conoscen- 
done altri,  ci  è d'uopo  fissare  in  lui  il  principio  del  catalogo  tifernale. 

La  circostanza,  che  fossero  due  le  città  nominate  Tiferno  fecero  cre- 
dere allo  Stefani,  arciprete  di  s.  Angelo  in  Vado,  clic  questo  Eubodio  fosse 
vescovo  del  metaurese  e non  del  tiberino  Tiferno  ; ma  lo  sbaglio  suo  6 
palesemente  smentito  dal  nome  di  un  vescovo  anche  di  quella  chiesa  sot- 
toscritto al  medesimo  concilio,  ed  è Lucifer  Tifemis  Matauris. 

Al  quale  proposito  noterò  l’inconsideratezza  di  varii  scrittori,  che 
alternarono,  per  la  somiglianza  dei  nomi  della  città,  i vescovi,  non  solo 
delle  due  Tiferno,  ma  anche  di  Civita  castellana,  e persino  di  Venezia,  i cui 
vescovi  dicevansì  negli  antichi  tempi  olivoleti  e poscia  catte  Mani.  L’erudito 
monsignor  Muzi  ci  porge  con  tutta  chiarezza  la  regola  per  non  errare  su 
tal  proposito.  Non  parlo  delle  due  Tiferno,  perchè  la  qualificazione  di  tibe- 
rino e di  metaurese  abbastanza  ce  li  distingue:  ma  quanto  ai  vescovi  castel- 
lani di  Venezia,  sono  pochissimi  che  si  chiamino  cosi,  c poi  altri  monu- 
menti storici  di  questa  città  concorrono  a farci  conoscere  il  vero.  E quanto 
a quelli  di  Civita  castellana  sono  essi  indicati  mai  sempre  colla  qualifi- 
cazione di  Civilatenses  oppure  Civitatis  Castetlancnsis  ; laddove  questi  di 
Città  di  Castello  sono  detti  castellani,  oppure  Civitatis  castelli. 

Dopo  il  vescovo  Eubodio,  ce  ne  presentano  successivamente  altri  due 
le  sottoscrizioni  ai  romani  concilii:  Mario  nel  499  al  concilio  del  papa  Sim- 
maco, ed  h.vocsazo  negli  anni  susseguenti  501,  502,  503,  504,  agli  altri 
concilii  del  medesimo  pontefice.  Viveva  contemporaneo  al  papa  s.  Gregorio 
magno  il  vescovo  sak  Florido,  di  cui  molte  azioni  ci  tramandarono  le  an- 
tiche leggende.  Egli  era  tifernale,  c nel  tempo  dell'assedio  di  Perugia,  stretta 
dall'esercito  di  Totila,  stava  Florido,  non  per  anco  vescovo  della  patria, 
chiuso  cogli  altri  nell’  assediata  città.  Fu  in  quel  frattempo,  che  i barbari 
invasori  recarono  il  guasto  alla  città  tiberina,  siccome  avevanlo  recato  a 
tante  altre  della  desolata  Italia:  e fu-per  opera  dell'amoroso  concittadino, 
che  dal’e  funeste  rovine  di  essa  risorgesse  un  castello,  il  quale,  a poco  a 
poco  dilatato  e ingrandito,  compensasse  i profughi  tifernati  del  perduto 
tetto  col  offerir  loro  novelle  abitazioni.  Florido  da  quel  tempo  venne  con- 
siderato da  lutti  qual  generoso  padre  della  patria;  e tanta  fu  la  venerazio- 
ne, in  cui  l’ebbero,  che  di  comune  consenso  lo  vollero  anche  loro  padre 
spirituale,  a governarne  la  chiesa.  Sino  allora  egli  non  era  che  sacerdote; 
c ne  aveva  ricevuto  la  sacra  ordinazione  in  Perugia.  In  lui  pertanto  fu 
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ristabilita  la  cattedra  episcopale  dello  sua  patria,  che  dopo  il  funesto  ec-ci- 
dio  era  rinmstu,  Don  dio  vacante,  atterrata.  La  quale  promozione  di  lui  al-  j 
l’onore  del  vescovato  deesi  fissare  avvenuta  circa  l’anno  580;  in  mezzo  I 
alle  tribolazioni  e ai  pericoli  di  stragi  c di  rovine.  Intervenne  Florido  ai 
sinodi  romani  del  pontefice  s.  Gregorio  I,  e in  quelle  occasioni  ebbe  agio  j 
di  narrargli  alcune  cose  della  sua  chiesa  e delle  circonvicine;  c trovansi 
registrate  nel  terzo  libro  dei  dialoghi  del  medesimo  santo  pontefice.  Flori- 
do condusse  talvolta  seco  a Roma  anche  il  prete  Amunzio,  le  cui  singolari 
virtù  meritarono  gli  encomi  di  esso  papa  ; il  quale  volle  conoscerlo  di  per- 
sona, e ne  registrò  alcune  azioni  nel  cupo  XXXV  della  suddetta  sua  opera. 

Narra  ivi  un  miracolo  operato  dal  santo  prete  in  Roma,  di  guarire  un  ' 
frenetico  nello  spedale:  e lo  narra  colle  seguenti  parole:  • Floridus  Tibe-  , 

» rinae  Ecclesiac  episeopus,  cujus  veritalis  atque  sanctitatis  est,  dileclioni  '■ 

» tuue  incognito  in  non  est.  Hic  mihi  esse  apud  se  presbyterum  quem- 

• dain  Amautium  nomine  praccipuae  simplicitatis  narravit,  virura,  quem 
» hoc  habere  virtutis  perhibet,  ut  apostolorum  more  rnanuin  super  aegros 

■ imponat  et  saluti  restituat,  et  quantumlibel  vehemens  aegriludo  sii,  ad  ; 

■ taclum  illius  abseedat.  Quem  hoc  oliam  habere  miraculi  adjunxit,  quia  in 

■ quotile!  loco,  quamvis  immanissimae  usperitalis  serpentem  repererit, 

9 mov  ut  eum  signo  crucis  signaverit  extinguit,  ita  ut  virlule  crucis,  quam 

• vir  Dei  digito  ediderit,  diruptis  visceribus,  moriatur;  quem  si  quando 
» serpens  in  forammo  fugerit,  signo  crucis  os  foraminis  bcnedicit,  statiru- 
» que  ex  forammo  serpens  jam  morluus  trahitur.  Quem  tanlae  virtutis 

» viruin  ipse  etiam  videro  curavi,  eumque  nd  me  deductum  in  infirmoruiu  ; 
» domo  paucis  diebus  manere  volui,  ubi  si  qua  adessel  curalionis  gra- 
> tia,  eitius  probari  putuissel.  Ibi  àulein  quidam  inter  aegros  alios  mente 

• caplus  jacebat,  quem  medici  graeco  vocabulo  phrenelicum  appcllant,  qui 
: » nocte  quadam  eum  rnagnas  voces,  scilicct  ut  insanus,  edere!,  cunclosque 

» aegros  immensis  clamoribus  perturbaret,  ita  ut  nulli  illic  capere  soinnum 
» licerci,  Celiai  res  valde  miserabili,  quia  ulule  unus  male,  inde  omues 
» deterius  liabehaut.  Sed  sicut  et  prius  a reverendissimo  viro  Florido  epi- 
» scopo,  qui  luuc  cuui  praediclo. presbitero  illic  pariler  manebat  et  post  a 
« puero,  qui  norie  eadem  aegrotantibus  scrviebat,  substililer  agnovi,  idem  ' 

• venerabilis  presbyter  do  proprio  stratu  surgens,  ad  1 ectimi  phrenelici  si- 

» lenter  accessit,  et  super  eum  positis  manibus  oravit.  Moxque  illum  me-  ij 

• lius  habentem  tulit,  atque  in  superiora  domus  sccum  ad  oratoriuin  duxit  ; j 
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• ubi  prò  eo  libcrius  orutioni  ineubuit  et  statini  etini  santini  ad  leelum 

> proprium  reduxit  ; ita  ut  nullas  ultcrius  \occs  ederet,  noe  jam  aegroto- 
■ rum  quempiam  aliquo  clamore  perturbarci,  ncc  jam  aegritudinem  auxit 

• alieuam,  qui  perfeclc  recepcrat  mentem  suam.  Ex  quo  ejus  uno  facto  di- 
» dicimus,  ut  de  co  illa  omnia  audita  crederemus.  • 

Sul  vescovato  di  s.  Florido  molle  questioni  furono  suseilate  da  alcuni 
critici,  che  appoggiati  alle  varie  lezioni  de' manoscritti  di  s.  Gregorio  ma- 
gno, dove  si  legge  il  brano  surriferito,  l'hanno  detto  vescovo  di  Tivoli,  di 
Todi,  di  Tiferno:  ma  questo  dubbio  dileguò  valorosamente  il  dotto  islorio- 
grafo  recente,  nell’opera,  eli’ è guida  a’ miei  passi  (I).  Molti  e strepitosi 
miracoli  operò  in  vita  questo  santo  vescovo  tifernate,  particolarmente  nel 
rifabbricarsi  della  città  : molti  ne  accaddero  in  morte.  I.a  qual  morte  di  lui 
è segnata  circa  Fanno  600;  certamente  il  590  fu  l'ultimo  della  sua  vita. 
« Alcuni  motivi  pressanti,  dice  il  Muzi  (2),  lo  indussero  ad  andare  alla 
. villa  di  Saddi,  circa  sette  miglia  distante  da  Città  di  Castello,  e cerla- 
. mente  uno  de’ molivi  fu  quello  di  ricorrere  al  polente  patrocinio  di 
d s.  Creseenziano  e compagni  martiri,  che  si  veneravano  in  quella  pieve, 
» affine  di  ottenere  un  felice  passaggio  da  questa  vita  piena  di  miserie  e di 

> pericoli,  che  sovrastavano,  all’ altra  dove  si  rimunerano  le  fatiche  e le 
» opere  buone  di  questa  con  un  eterno  godimento  di  sicurezza,  di  pace,  di 
» felicità.  Ivi  com'  è tradizione  s’ infermò  Florido  di  gravissimo  dolore  d un 
» fianco,  morbo  dai  greci  detto  pleuritide.  Propagata  come  un  baleno  la 
» notizia  della  grave  malattia  di  Florido  e giunta  alle  città  circonvicine, 
. dove  i vescovi  erano  in  santa  società  di  opere  buone  a motivo  della  co- 
. mune  vita  regolare,  che  professavano  coi  loro  rispettivi  cherici,  aeeot- 
» sero  ad  assistere  Florido  nel  suo  passaggio  all’eternità  tre  vescovi.  Il 
. primo  fu  Lorenzo,  vescovo  di  Arezzo,  discepolo  e successore  del  beato 
, Decenzio,  secondo  la  leggenda  tifernate  antica,  il  quale  riposando  in  una 
» casa  vicina,  udi  una  voce,  che  lo  scosse,  dicendogli:  Laureati , festina, 
. quia  Floridi u modo  migrai,  e subito  accorse  portando  a Florido  il  san- 

» tissimo  Viatico  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo Il  secondo  ve- 

. scovo,  che  assistette  alla  morte  di  s.  Florido,  fu  Abenzio  vescovo  di  Pe- 
» rUgia H terzo  vescovo  mentovato  nell’  antica  leggenda  tifernate,  che 

(i)  Vt<J.  Mcmor.  tee Ut.  e risii,  ecc.  (»>  '*'<  P*g-  J"9- 

voi.  i.  p*g. 
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» intervenne  agli  ultimi  giorni  della  vita  di  s.  Florido  fu  Leonzio  vescovo 
■ di  Urbino.  • 

Mori  adunque  il  santo  pastore  tifernatc  nella  villa  di  Saddi  ; là  tuttora 
si  mostra  la  stanza,  ov'  egli  rese  lo  spirito  a Dio.  Con  solenne  pompa  fu 
trasferito  alla  città,  e fu  deposto  nella  stessa  cattedrale,  eh’  egli  aveva  in- 
cominciato a fabbricare,  ma  non  aveva  per  anco  potuto  condurre  al  suo 
compimento.  Egli  avevaia  intitolata  al  santo  martire  e levita  Lorenzo. 

Nè  andò  guari,  dopo  la  morte  di  lui,  che  non  morisse  anche  il  suo  prete 
santo  Amanzio:  pare  che  lo  seguitasse  entro  l'anno  600.  Fu  riverente- 
mente collocato  il  suo  sacro  corpo  accauto  a quello  del  santo  vescovo.  Un 
terzo  santo,  che  viveva  in  amicizia  stretta  con  s.  Florido  e con  sant’  Aman- 
zio,  si  commemora,  s.  Donnino  eremita,  il  quale  menava  vita  penitente  in 
Rubiano,  luogo  appartenente  un  tempo  alla  diocesi  tifernate,  ma  trasferito 
poscia  allu  giurisdizione  del  vescovo  di  Cortona,  quando  il  pontefice  Gio- 
vanni XXII  piantò  quella  nuova  diocesi.  Ivi  mori  il  santo,  ivi  fu  sepolto,  ivi 
diede  il  nome  alla  pieve,  che  prima  dicevasi  semplicemente  di  Rubiano. 
Del  culto  prestato  da’  tifernali  ai  loro  particolari  protettori,  santi  Florido 
e Amanzio,  e delle  varie  invenzioni  c traslazioni  e ricognizioni  delle  loro 
sacre  reliquie  dovrò  parlare  di  mano  in  mano  che  narrerò  dei  tempi,  in 
cui  avvennero. 

La  cattedrale  fu  compiuta  sotto  il  vescovo  Lnusoso,  unico,  che  si  co- 
nosca in  tutto  il  settimo  secolo,  nè  di  cui  altra  memoria  si  ha,  tranne  che 
fu  nel  640  al  concilio  Interunesc  del  papa  Martino  I contro  l'eresia  dei 
monotcliti  : il  suo  nome  vi  è sottoscritto  così  : Luminosus  sanctae  Tifentis 
Tiberìnorum  ecclesia e ut  suprd  statuenti  subscripsi. 

Soltanto  nove  o pi'i  'secoli  dopo  si  venne  in  cognizione  del  sacro  pa- 
store, che  governò  la  chiesa  tifernate  dopo  il  vescovo  Luminoso.  L’ urna 
stessa,  in  cui  ne  riposava  il  venerabile  corpo,  unitamente  a quello  del  suo 
diacono  e di  altri  sei  martiri,  e l’epigrafe,  che  l' adornava,  scolpita  in  pie- 
tra fece  sapere,  che  nell’  anno  7 1 1 moriva  martire  un  vescovo  tifernate, 
che  aveva  nome  Albebto  ; e a lui  probabilmente  e al  suo  diacono  Brizio  e 
agli  altri  sei  loro  compagni  facevano  soffrire  il  martirio  gli  eretici  ariani, 
che  dominavano  allora  in  queste  contrade.  L’epigrafe  diceva: 
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IN  CORISTI  NOMINE  AMEN 

ANNO  AB  INCARNATANE  DCCXI  MIGRAVIT  AD  DOMINVM 
ALBERTVS  EPISCOPVS  ET  BRIT1VS  EIVS  DIACONVS  DVO  INCLYTl 
MARTYRES  QVORVM  PRETIOSA  CORPORA  IRC  REQVESCVNT 
ET  ALIORVM  SEX. 

Stava  quest'urna  nella  chiesa  di  s.  Pietro  di  Boncporte  situata  nella 
villa  di  Grumale,  vicino  al  fiume  Riosccco,  a un  miglio  e mezzo  da  Città 
di  Castello.  Secondo  il  padre  Ruggero  cappuccino,  che  stampò  in  Assisi 
nel  1 076  T elenco  dei  vescovi  nati  in  Città  di  Castello,  questo  santo  Al- 
berto era  stato  fatto  vescovo  della  sua  patria  nel  700;  undici  anni  prima 
del  suo  martirio. 

Un  decreto,  portato  dal  Muratori  nelle  sue  antichità  italiane  del  medio 
evo  (I),  estratto  dall'archivio  dei  canonici  di  Arezzo,  ci  fa  conoscere  un  al- 
tro vescovo  di  Città  di  Castello,  ignorato  per  tanti  secoli  da  chicchessia  at- 
tribuito anzi  dallo  stesso  Muratori  c da  altri,  alia  chiesa  di  Pavia  c non  a 
questa.  Egli  è il  vescovo  Tf.odoro,  che,  nell'anno  715,  sedeva,  con  altri  ec- 
clesiastici, come  giudice  sul  diritto  di  alcune  parrocchie  situate  nel  distretto 
di  Siena,  ma  appartenenti  al  vescovo  di  Arezzo.  La  carta  ha  il  titolo  E di- 
cium  et  magna  constitutio  Domai  Luilprandi  regie  poti  judicatum  episcopo- 
rum;  e vi  si  legge:  « Tunc  nostra  excellentia  una  cum  venerandi  viris 
■ Theodoro  episcopo  Castri  nostri,  et  Emulino  Abbate,  atque  Seiguel,  Al- 
» bino  presbvtcris,  nec  non  illuslres  Judices  nostris,  qui  nobiscum  aderant, 
» idest  Auduald  Ducem  Guiduald  • etc.  In  quel  Teodoro  vescovo  Castri 
nostri,  volle  il  Muratori  trovare  un  vescovo  di  Pavia,  perchè  ivi  era  la 
sede  dei  re  lombardi  ; perciò  in  quella  serie  il  nome  di  Teodoro  si  sog- 
giunse a quello  di  Damiano,  vescovo  ticinese.  Ma  confrontata  con  più  dili- 
genza la  carta  pubblicata  dal  Muratori  con  alcune  altre  dell'archivio  delle 
benedettine  di  Arezzo,  si  trova,  il  contrastato  Teodoro  essere  stalo  vescovo 
Castri  nostri  Fcticitatis.  Castello  della  Felicità,  appunto  nei  tempi  dei  lom- 
bardi, si  nominava,  come  ho  potuto  in  sul  principio,  la  città  di  Tiferno,  os- 
sia Città  di  Castello  : dunque  è chiaro  abbastanza  ed  evidente,  avere  go- 
vernato questa  chiesa,  circa  il  71 4 un  vescovo  Teodoro,  che  perciò  deve 

(i)  Omeri.  LUir. 
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essere  escluso  dal  catalogo  di  quelli  della  chiesa  di  Pavia.  E un  altro  vescovo 
del  Castello  della  Felicità,  in  una  bolla  del  papa  Stefano  II  contro  il  ve- 
scovo di  Siena  ed  a favore  di  quello  di  Arezzo,  portata  similmente  dal 
Muratori,  ci  si  fa  conoscere  giudice  di  altra  controversia  tra  i due  prelati, 
per  1’  appartenenza  di  alcune  parrocchie.  Questi  è Tacite*™  nel  752  ; 
a cui  erano  associati  Tommaso  vescovo  di  Volterra  e Gisulfo  vescovo 
di  Chiusi. 

Si  ha  notizia  di  un  altro  vescovo  di  Tiferno,  successore  di  Taciperlo, 
dal  formolario,  che  sottoscrissero  i padri  del  concilio  romano  del  76 1,  a 
favore  del  monastero  de’ santi  Stefano  e Silvestro:  esso  aveva  nome  Bo.vi- 
pacio,  e vi  si  sottoscriveva  cosi:  Donifacius  liumili»  episcopo»  Ecclesia».  Ti- 
femae  huic  consultilo  a Nobis  facto  interfui  et  subscripsi.  E da  un  altro 
concilio  romano  del  769,  dove  fu  giudicata  la  causa  dell'antipapa  Costan- 
tino e fu  difeso  il  culto  delle  sacre  immagini,  si  ha  notizia  di  Leo»  ve- 
scovo di  Castello,  nè  altra  città  potevasi  intendere  con  tal  nome  in  quel 
tempo,  in  cui  questa  nominavasi  particolarmente  Castello  della  Felicità.  In 
fatti  colla  intiera  qualificazione  di  vescovo  del  Castello  della  Felicità  si 
trova  notato  nell’  826  il  vescovo  Stasile,  nel  catalogo  dei  padri,  che  assi- 
stevano in  quell'anno  al  concilio  del  papa  Eugenio  II,  nella  basilica  vati- 
cana: ivi  è detto:  Stabili  episcopo  Castello  Felicitati».  A lui  successe  Ro- 
dekco,  il  quale  nell’  853  sottoscriveva  al  concilio  romano  di  Leone  IV  ; ma 
poiché  vi  si  sottoscriveva  Rodericus  episcopo»  Castellana e Ecclesiae , venne 
in  capo  al  Fontanini  (l)  di  volerlo  vescovo  di  Civita  castellana.  Egli  stesso 
per  altro,  il  vescovo  Roderico,  ci  tolse  ogni  ambiguità  nell'altra  sua  sotto- 
scrizione al  concilio  romano  dell'  861,  contro  l'arcivescovo  di  Ravenna: 
ivi  è notato  Rodericus  Castetlo-feUcilatis  (2).  Chi  più  dunque  ne  potrà 
dubitare? 

In  un  frammento  di  lettera,  scritta  dal  papa  Giovanni  Vili  all’impera- 
tore Lodovico  II  ; perciò  tra  I'  872  e 1'  875,  essendoché  nel  primo  fu  eletto 
papa  Giovanni,  nel  secondo  mori  Lodovico;  trovasi  nominato  Raisaldo 
vescovo  del  Castello  della  Felicità  (5).  Ed  a Rainaldo  era  succeduto  Ma- 
arso,  clte  nell'  877  era  presente  al  concilio  di  Ravenna  ; ed  a questo,  circa 
il  900,  si  trova  sostituito  il  vescovo  Pietro.  A torto  pretende  il  Giorgi,  che 

(0  Momign.  Giusto  Fontanini  De  /in-  (3)  Ved.  il  Manli,  Colici,  de*  Cune. 

tiquitate  ìlortae , cap.  IT,  mira.  Ioni,  xvu,  pag.  3$a. 

(a)  Ved.  nel  mio  voi.  11,  pag.  88. 
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delibasi  attribuire  a Civita  castellana,  piuttostochè  a Città  di  Castello,  un 
vescovo  tacito,  che  nell'anno  969  è mentovato  presso  Cristoforo  Browero: 
a torto,  io  dico,  perchè,  sebbene  lo  vi  si  scorga  sottoscritto  Caitcllanae  Ec~ 
cirsi  ac  r fuse  opus,  e similmente  si  sottoscrivesse  nella  bolla  dell'  erezione 
del  vescovato  di  Misna  (4),  ed  anche  nel  998  con  uguale  intitolazione  po- 
nesse il  suo  nome  sotto  gli  atti  dei  concilio  romano  del  papa  Gregorio  V, 
tuttavolta  quella  qualificazione  Caitcllanae  cccleiiae  epiicopus  devesi  rife- 
rire a Città  di  Castello  e non  a Civita  castellana,  la  quale  aveva  allora  vi- 
vente il  suo  vescovo  ed  era  Crescenziano,  come  dimostrerò  parlando  di 
quella  chiesa. 

Sotto  il  vescovo  successore  d' Ingizo,  ossia  sotto  Pietio  II,  ebbe  prin- 
cipio il  ristauro  della  cattedrale,  e sotto  lui  ebbe  anche  compimento,  ed  egli 
medesimo  la  consacrò  solennemente,  assistito  dai  vescovi  Andrea  di  Pe- 
rugia 42),  Teodablo  di  Gubbio,  e Teodaldo  di  Arezzo.  Ne  fu  incominciato 
il  ristauro  nel  1012  ; fu  compiuto  il  lavoro  nel  4 052  ; poco  dopo  se  ne 
celebrò  la  consecrazione.  In  questa  circostanza  furono  trasferite  dalla 
chiesa  della  pieve  di  Saddi  le  ossa  di  quattro  santi  martiri,  e furono  col- 
locate in  questo  nuovo  tempio,  ricco  già  anche  da  prima  delle  vene- 
rabili spoglie  de'  santi  protettori  Florido  e Amanzio.  Perciò  nell’  altare 
della  confessione,  ove  riposavano  queste  sacre  reliquie,  era  stata  scol- 
pita l'iscrizione: 

Praestlis  hig  Floridi  reqvtesctst  ossa  seati 

CORPOSA  SaRCTORVM  NEC  SOS  ST.VT  SIC  ALIOR1M 
CVK  QTI1VS  ET  SASCTI  IEQVIESCIT  twr"  S AllASTl 
Ct.VCTOS  MIC  SALVE.VT  AVUL1A  BIGIÙ  PETE.VTES. 

a 

È notabile,  che  a quest'opera  il  clero  in  città  era  tutto  regolare  ed  era 
preso  dai  canonici  regolari  della  cattedrale  o dai  molti  monasteri  di  mo- 
naci diffusi  nella  diocesi,  dai  quali  è rimasto  il  titolo  di  priore  a tutti  i 
pari-orbi  della  città  e a molli  anche  della  diocesi.  La  cattedrale  era  officia- 
ta dui  canonici  regolari,  che  si  occupavano  delle  sacre  salmodie  di  giorno 
c di  notte  : il  proposto,  che  si  diceva  anche  arciprete,  aveva  la  cura  delle 
anime  della  città.  La  pieve  della  città  dicevasi  intuì , a differenza  dell'  altra 

(i)  Pn-uo  il  Munii,  tom.  xeni,  pag.  53G.  (a)  Veti,  iudietro,  nella  pag.  4^6. 
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clic  si  diceva  de  fori s:  la  prima  era  la  chiesa  di  s.  Giambattista,  la  quale 
corrispondeva  ad  una  porzione  dell’  odierno  palazzo  vescovile  : ivi  era  il 
fonte  battesimale.  La  pieve  de  foris  era  sant'Eleuterio  dell’  Antirata.  L’una 
e l’ altra  pieve  aveva  molte  chiese  soggette,  di  nomina  del  capitolo.  Le  al- 
tre pievi  della  diocesi  erano  servite  da  altri  sacerdoti  e cherici,  i quali  si 
dicevano  canonici,  ed  officiavano  anche  di  notte:  da  questi  ebbe  origine  la 
collegiata  della  terra  di  Montone. 

1 canonici  della  cattedrale  tifernale  professavano  la  regola  di  sant’  Ago- 
stino, coi  voti  di  povertà  e di  obbedienza,  sulla  foggia  dei  canonici  rego- 
lari di  s.  Fridiuno  di  Lucca.  Tutte  le  regole  e costituzioni  di  loro  sono 
contenute  in  un  prezioso  manoscritto,  che  si  conserva  tuttora  neil'archivio 
canonicale,  e che  diede  molti  lumi  all’  eminentissimo  Garampi,  per  scri- 
vere sull’  antica  vita  dei  canonici  regolari  delle  chiese  cattedrali  ( I ).  lo 
credo  opportuno  il  dare  in  luce  quest'  intiero  documento  dell’  ecclesiastica 
disciplina  di  quei  secoli,  e cosi  diffondere  a tutta  l' Italia  la  cognizione  di 
ciò,  che  finora  non  fu  conosciuto  che  da  pochi.  Premetterò,  che  il  codice 
offre  l’ impronta  del  secolo  duodecimo  ; che  il  Caiani,  ; sunnominato  ne 
pubblicò  alcuni  brani  ; che  I’  odierno  vescovo  di  questa  chiesa,  l’ eruditis- 
simo Giovanni  Muzi,  lo  pubblicò  aneli’  egli  nella  sua  pregevolissima  opera 
sulla  chiesa  tifernale. 

• §.  I.  Qvib  festivitates  DETivaciANDAE  svvT.  Ex  concilio  Mogvnlino.  De-  ; 
» nunciandum  est  Plebibus,  ut  fiant  tempora  feriandi.  Primo,  ornnem  Do-  I 
» miuicam  a Vespera  ad  Vesperam,  ne  in  Judaismo  capìantur.  Feriandi 

• vero  dies  gencraliter  per  onnum  isti  sunt  : Nativitatis  Domini,  s.  Steplia- 

• ni,  s.  Joannis  Evangelistae,  ss.  Innorcntium,  s.  Silvestri,  Octavae  Domini,  | 
» Epiphania,  Purificalio  s.  Marine,  sanclum  Pascila  eum  tota  hebdomada,  j 
» rogationcs  tribus  diebus,  Ascensionis  Domini,  sancii  dies  Pcntccostes,  s.  j 
» Joannis  Baplistae,  duodccim  Aposlolorum,  maxime  (amen  Pelri  et  Palili, 

■ qui  mundum  sua  praedicatione  illumiuavcrunt,  s.  Laurentii,  Assumptio  I! 
» et  Nativitas  beatae  Mariae,  Dodicatio  basiticae  s.  MIchaèlis,  dcdicalio  cu- 

• juscumque  oralorii,  Omnium  Sanclorum,  s.  Martini,  et  illae  festivitates,  : 
» quas  singuli  episcopi  in  suis  episcopiis  cum  populo  collaudaverunt, 

» quae  vicinis  tantum  circum  mancnlibus  indicendae  sunt,  non  generaliler  1 
» omnibus.  Reliquae  vero  festivitates  per  annum  non  sunt  cogendae  ad 

(i)  Garampi,  Disset  i,  ix,  p«g.  a^5. 
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■ fonandoti],  nec  prohibendao.  Indietum  vero  jejunium,  quando  fueril  dc- 
» nuneiatum,  ab  omnibus  observetur. 

» De  qtibvs  festivitatibvs  irsi  rorno  hatitisales  missae  (I)  castestve. 
» Malutinales  elioni  Missas  in  his  eerlis  diobus  popolo  celebramus  el  cerlis 
» diebus  inlcrmittimus.  Tropler  Novilios  itoque,  vel  polius  Sacristas  ipsos 
» dies  commemoramus,  quibus  cas  celebramus.  Omnibus  diebus  Domini- 
» cis  et  feriis  secundis  el  feriis  sextis,  exceptis  his  qui  suo  loco  praenotati 
» sunt.  In  omnibus  solemnitalibus  Domini.  Primo.  In  Nalivitate,  Circum- 

• cisione  el  Epipliunia  ejus.  A rapile  jejunii  (2)  quotidic  usque  ad  Coenam 
» Domini.  Per  totani  Ilcbdoniadam  Paschae.  Per  lolam  bebdomadam  Pen- 

• locostes.  In  omnibus  feslivilatibus  s.  Murine,  vel  Aposlolorum,  vel  Pa- 

• Ironorum  nostrorum  et  Omnium  Sanetorum.  In  omnibus  autenticis  vigi- 
li bis,  videlicet  quus  universalis  Ecclesia  observat,  el  patronorum  nostro- 

• rum  Floridi  et  Amantii.  Praelerea  in  Nutalibus  Sanetorum  vel  Sancta- 

■ rum,  Fabiani  et  Sebastiani,  Agnelis,  in  conversione  s.  Paul:.  In  Natali  s. 

■ Diasii:  Agallino:  in  Culhcdra  s.  Petri:  in  Natali  s.  àlatlbioe  Apostoli: 

• Marci  Evangclislae:  in  Inventione  s.  Crucis  : in  Apparitione  s.  Mieliaelis: 

• s.  Marine  Mugdalcnoe:  Apollinaris:  in  Vineulis  s.  Petri:  in  Natali  s. 
a Xysti  Papae  et  Martyris:  Donali  Episcopi  et  Marlvris  : Augustini:  in  Dc- 
a collatione  s.  Joannis  Daplistac:  in  Exollalione  s.  Crucis:  in  dedicatione 
a Dasilicae  s.  Miehaclis:  in  Natali  s.  Lucue  Evangelistue:  Martini  episeopi: 
a in  festivitate  s.  Fridiani:  Caeciliae  virginis:  Nicolai  epis<-opi:  I.ociae  vir- 
» ginis:  ss.  Innoceutium:  Sy  lveslri  papae.  El  de  omnibus  illis,  qui  in  ali- 
la quo  loco  celebrcs  habentur,  ibi  de  illis  popolo  Missa  eantclur. 

a De  eabeh  ie.  Sane  sciendum  est,  quia  in  Matutinnli  Missa,  quae  po- 
a pulo  dicitur,  hoc  ofTicium  cantamus,  prò  quo  populum  concurrere  sci- 
a inus.  Ideoquc  si  in  sceunda  feria  feslum  novelli  lectionuni  occurrerit, 
a quod  (amen  populo  ignotum  sit,  MatuliDulis  Missa  de  Dominicali  officio, 
a major  autem  Missa  canlabitur  de  feste.  Si  autem  feslum  in  populo  celebre 


(i)  Le  meste  mali  titillali  erano  quelle 
che  anticamente  si  celebravano  olite  alla 
conventuale,  nell’ estate  dopa  Prima,  nel- 
l' inverno  dopo  Terza.  Ved.  il  Alartene  de 
Antiquis  Monachoruin  ntibus , loro,  ir, 
lib.  li,  c»p.  5. 

(a)  Gli  antichi  dicevano  caput  jcjunis 


rui.  ir. 


i quattro  giorni,  che  precedono  la  quaresi- 
ma, la  quale  incominciava  allora  il  lunedì 
dopo  la  prima  domenica.  Sicché  dicevano 
caput  jejunii  il  mercoledì,  il  giovedì,  il  ve- 
nerdì, e il  sabbaio  della  settimana  di  quin- 
quagesima. 


;5 
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■ sit,  utrumque  locum  obtinebit.  Prodest  hoc  cnim  poenitentibus,  ne  si 
» sacpius  Missa  de  qualicumque  testo  amboni,  saepius  quain  oportet,  ab 
» imposilo  jejunio  hac  occasione  resolvi  cupiunt. 

» §.  II.  De  Silentio.  Quia  silentium  occasione  Baptisini  et  Poenitentiae 

■ et  quibusdam  uliis  ncgotiis  sacpissime  inlervenientibus  juxta  aliorum  Ca- 
li nonicoruru  cousuetudincm  tenere  non  possuinus,  nostrae  domus  insti- 
li lutionein  propler  Novitios  assiguarc  volumus  ; ideoque  communi  sensu 
» in  quadragesima  a Vcspcris  usque  ad  Terliam  alterius  diei  cautatam  cu- 

• slodiri  slatuimus  : in  aliis  diebus  jejuniorum  a coena  usque  ad  solulum 
» capitulum.  Quando  vero  bis  comedimus,  a prandio  usque  ad  Nonam. 
» Vespera  usque  ad  solutum  capitulum  sub  una  porticu  clauslri,  quae 
» adhaeret  dormitorio,  omni  tempore. 

» §.  III.  QlALlTER  FIAT  PROCESSIO  PUÒ  MORTlllS  POST  FESTC1I  Ou.HEM  Sa.V- 

» croio  si.  Quia  Ordinem  II.  Frigdiani  post  festum  Omnium  Sunclorum  in 
» processione  prò  mortuis  propter  quaedain  inconvenientia  tenere  non 
» possuinus,  sicut  valemus  tacere  bic  in  domo  nostra,  sic  scribendo  ordi- 
> Humus.  Cantata  igitur  Prima  eant  fratres  ad  capitulum,  in  quo  breviter 

■ admoncantur,  quam  reverenter  et  ordinale  incedant,  et  qui  responso- 
» riunì  per  staliones  incipiat.  Ilis  ita  pcrtraetatis,  fratribus  de  choro  exeun- 
» tibus  per  portam  majorem  liospitalis,  cantetur  Qui  Lazarum  usque 
» ad  porlam  de  gradibus,  et  ibi  facianl  inorai».  Finito  dicat  Sacerdos: 
» Kyrie  eleison.  Christe  eleison.  kyrie  eleison  mediocri  voce,  et  Poter  no- 
li ster  usque  Et  ne  noe  etc.  fi.  Ne  tradas  Domine  bestiis  animus  confitente s 

• WW.  Rj-  Et  animas  etc.  fi.  A porta  inferi  — Requiem  aetcrnam  dona  eis 
» Domine  etc.  Domine  cxaudi  etc ■ Dominus  vobiscum  etc.  Oremus.  Inclina 
n Domine  etc.  ut  in  M issali  in  num.  plurali  etc.  Oratione  finita  promovetur 
» slalio  cantando  Ileu  miài  Domine  etc.  et  venicntcs  in  Coemelerium 
» illud,  quod  est  juxla  Tribunum  Ecclesiae,  furiant  ibi  stationem  dicendo 
» Kyrie  eleison.  Pater  noster  eie.  ^f.  Ne  tradas  besliis  eie.  A porta  inferi,  etc. 
» Requiem  aetcrnam  eie.  Domine  cxaudi.  Dominus  vobiscum.  Oremus.  Deus 
» cujus  mìseralionc  animile  fidelium  requiescunt,  famutis  et  [amulabus  tuie 
» omnibus  in  Cimiterio,  sire  in  circuita  hujus  Ecclesiae,  in  Cliristo  quic- 
u scenlibus  da  propitius  veniam  peccalorum  ut  a cunctis  rralibus  absoluti 
» in  te  sine  fine  taetentur.  Per  Dominum  eie.  Qua  dieta  eantclur  ]]£.  Pec- 
» eantem  me  quotidie  etc.  et  cantando  vadant  fratres  per  claustrum  usque 

• ad  capitulum  et  ibi  Ut  stulio.  Besponsorio  dicto,  dicit  Sacerdos  : Kyrie 
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• eleison.  Pater  nostre.  p.  Ne  Iradas  besliis  eie.  A porta  ìnferi.  Requiem. 

» Domine  exaudi.  Dominile  vobiseum.  Oreinue.  Deve  veniae  largitor 

» ut  nostrae  congregationis  fratres  et  sororcs,  qui  eie.  Dieta  oralione  inei- 
» pii  cnnlor  Libera  me,  Domine  eie.  et  cantando  ilur  ad  portoni  maja- 
» rem  Hospitnlis,  ibique  facta  stntionc,  dicilnr  Kyrie  eleison.  Pater  noster. 

• p . Ne  t radar  betlii»  eie.  A porta  inferi.  Requiem  aeternam.  Domine 
» exaudi.  Dominut  vobiseum.  Oremus.  Fidetium  Deus  omnium  condilor  eie. 

• tlis  peruelis,  redeunt  Fratres  in  Choro  cuni  Psalmo  Miserere  mei,  Deus 
» eie.  Finito  Psalmo  Saccrdos  slans  coram  altari  dicit  Pater  noster  eie. 
» Requiem  aeternam.  Requieseant  in  pace.  Domine  exaudi.  Dominile  vobi- 
» ecum.  Oremus.  Absolve  quaesumus  Domine  animar  famtitornm  tunnim  fra- 
» trum  nostrorum,  et  omnium  fidetium  defunctorum  ab  ornai  rinculo  deli- 
ri ctorum  eie.  Oratione  finita,  rantatur  Missa  prò  dclunctis  devotissime  et 
» altius  more  solito,  in  qua  Oratio  Fidetium  Deus  prima  dicatur.  Diacomis 
» et  Suhdiaconus  in  Albis  ministrent. 

» §.  IV.  Ds  adjebationwes  (t)  ante  Baptismi m.  Super  focminns.  ORATIO. 
» Deus  Corti,  Deus  ferrar,  Deus  Angelorum , Deus  Archangclorum , Deus  Pro- 
si phetarum , Deus  Apostolorum,  Deus  ìlartyrum,  Deus  omnium  bene  viven- 
ti tium,  Deus , cui  omnis  lingua  eonfitetur  et  omne  genupectitur  coetestium, 

> terrcstrium  et  infernnrum,  te  invoco  Domine,  ut  bone  famutam  tuam  N. 

> perducere  digneris  ad  graliam  Raptismi  lui.  Pur  Dominnm. 

» ADJL'RATIO.  Ergo,  maledicte  Diabote,  recngnosce  sententiam  tuam,  da 

• honorem  Deo  vivo  et  vero,  da  honorem  Jesu  Chrislo  Filio  ejus  et  Spiritai 
» Sancto,  et  recede  ab  hoc  famuta  Dei,  quia  islam  sili  Deus  et  Dominus  No- 
» ster  Jesus  ad  suam  sanctam  graliam  et  bencdictionem,  fontemque  Raptis- 
» matis  dono  dignatus  est  forare,  et  hoc  signum  s.  Crucis  1J1  quod  Nos 

• fronti  ejus  damus,  tu,  maledicte  diabote,  nunquam  audeas  violare,  per 
» Eum,  qui  venturus  est  eie. 

• SUPER  FOEMINAS.  Deus  Abraham,  Deus  Isaac,  Deus  Jacob,  Deus  qui 
» Tribus  Israel  de  egupliaca  servitale  liberasti  et  per  Mnysen  serrum  tuum 

• de  custodia  mandatorum  tuorum  in  deserto  monnisti,  et  Susannam  de  fal- 

• so  crimine  liberasti,  te  suppliccs  deprecamur,  Domine,  ut  liberes  liane  fa- 
ri mulam  tuam  N. , et  perducere  eam  digneris  ad  graliam  Raptismi  tui.  Ergo, 

» maledicte  diabole,  exorcizo  te,  immunde  spirilus,  i»  nomine  Patrie  et  Filii 

(»)  0«ia  de  exorcismis. 
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• et  Spirititi  Sancii,  vt  laccai  ri  receda i ab  hac  famulo  Dei  ; ipir  enim  libi 
■ imperai,  maledicle  damnatc,  qui  pedibui  super  mare  ambularti  et  Petro 

• mergenli  dexteram  porrexil.  Ergo  eie. 

» SUPER  ÌIASCULOS  ET  SUPER  FOEMMAS.  Actemam  ac  juslisiimam 
» pielalem  luam  deprecamur,  Domine  Sonde  Pater  Omnipolcns  aeteme  Deus, 

» lumini t et  verilalii , super  liane  famulum  luum  et  hanc  famulam  luam  ut 
» digneris  rum  et  eam  illuminare  lamine  intelligenliae  iuae  manda  rum  rei 
| » eam  et  sancliftca,  da  ei  scirnliam  cerata,  ut  digntts  et  digita  efficialur  ac - 

! » cedere  ad  graliam  Baptismi  lui,  leneal  firmam  spem,  consilium  reclttm, 

» doclrinam  sanclam,  ut  apltti  sii  ad  peroipiendam  graliam  Baptismi  lui. 

» Per  Domimtm.  — Sequentia  ».  Evangetii  lecundum  Malthaeum.  In  ilio 
» tempore  oblali  sani  pannili  ad  Jesum,  ut  mattiti  eii  imponeret  et  orare t ; 

» discipuli  aulem  increpabant  eoi,  Jesus  vero  ait  eis  : tiuitc  parvulos  et  no- 
» lite  eoi  proltibere  ad  me  venire;  talitim  est  enim  regnum  coelorum.  Et  ; 
» cum  hoc  dixisset,  imposuit  eis  manui  et  abiil  inde. 

» §.  V.  De  Professione  Notitioick.  Novitius  coleus  Tacere  professionem 
» posi  offerendo  veniat  anlc  aliare,  et  conventus  in  circuilu,  et  dicat  Novi- 
a tius  (ledendo  genua  tertio  Lune  versurn  — Suscipe  me,  Domine,  tectut- 
a dum  eloquium  luum  et  vivam,  et  non  confundai  me  ab  cxpcctalione  mca. 
a — Tunc  omnes  fratres  tertio  dicant  — Siucepimui,  Domine,  Misertior- 
i » diam  luam  in  medio  Templi  lui  — cum  doma  Patri.  Deinde  prostrato 
a novitio  dicant.  hi  Psalmi  — Magmi!  Dominus.  Miserere  mei  Deus.  Ecce 
a quam  bonttm:  quibus  explelis  incipiat  Praelatus,  vel  cui  ilie  jusserit  Lita- 
a nias  has: 

a Kyrie  eleison. 

» Chrisle  eleison. 
a Chrisle  ondi  noi. 
a Chrisle  exaudi  nos. 
a Pater  de  coelis  Deus.  Miserere  nobis. 
a Fili  Redemptor  Mundi  Deus. 
a Spirititi  Sancle  Deus. 
a Sonda  Trinila s attui  Deus. 
a Sonda  Maria,  ora  prò  nobis. 

» S.  Dei  Genilrix. 
a S.  Virgo  virginum. 
a S.  Michael. 
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• 5.  Gabriel. 

» S.  Raphael. 

» Omnes  sani  li  Angeli  et  Archangeli,  orate  prò  nobis. 

* Omnes  Ss.  Troni  et  Dominationes. 
d Omnes  Ss.  Principes  et  Poiestates. 

» Omnes  Ss.  Virtutes  Coelorvm. 

a Omnes  Ss.  Beatorum  Spirituum  Ordines. 
a S.  Jeanne t Ilaplista. 
a Omnes  ss.  Patriarehae  et  Prophetae. 
a S.  Petre,  ora  prò  nobis. 

» 5.  Panie. 

> S.  Andrea. 

» S.  Jacobe. 

■ S.  Joannes. 

> S.  Thoma. 

• S.  Jacobe. 

» S.  Philippe. 

» S.  harlholomaee. 

» S.  Matlhaee. 

» S.  Simon. 
a S.  Thaddaee. 

> 5.  Mathia. 

» S.  Barnaba. 
a S.  Luca. 

* S.  Marce. 

> Omnes  ss.  Apostoli  et  Evangelistae,  orale  prò  nobis. 
a Omnes  ss.  Discipuli  Domini. 

a Omnes  ss.  Innocentes. 
a S.  Stephane , ora  prò  nobis. 
a S.  Line. 
a S.  Clete. 
a S.  Clemens. 
a S.  Sixle. 
a S.  Calixle. 
a S.  Corneli. 
a S.  Ctjpriane. 
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• S.  Laurenti. 

• S.  Vincenti. 

» 5.  .Inastasi. 

» S.  Vitali s. 

• S.  Apotlinaris. 

• Ss.  Tiburtt  et  Valeriane , orate  prò  noti». 

• Ss.  Joannes  et  Paule. 

» Ss.  Quatuor  Coronati. 

» Ss.  Septem  Fralres. 

» 5*.  XL.  Martyres. 

• Omnes  Ss.  Maryres. 

» S.  Sylvester,  ora  prò  nobis. 

» S.  Cregori. 

» S.  ìlieronyme. 

» 5.  Ambrosi. 

• 5.  Augustine. 

• S.  Martine. 

» S.  Nicolai. 

• 5.  Floride. 

» 5.  Amanti. 

» S.  Fndiane. 

• 5.  Benedicte. 

> 5.  /Intoni. 

» Omnes  ss.  Confessores,  orate  prò  nobis. 

> Oimm  a.  Monachi  et  Heremitae. 

• S.  Maria  Magdalena,  ora  prò  nobis. 

• S.  Thecla. 

» 5.  Felicitas. 

» S.  Perpetua. 

» .9.  Petronilla. 

» S.  Agatha. 

• S. 

« S.  Caecilia. 

> 5.  Anastasia. 

> Omnrj  ss.  Virgines,  orate  prò  nobis. 

• Omnes  Sancii  et  Sanctae  Dei,  orate  prò  nobis. 
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a Propitiiu  elio,  parce  nobis  Domine. 

■ Ab  omni  malo,  libera  nos  Domine. 

• Ab  ira  tua. 

» Ab  insidile  Diaboli. 
a A subitanea  morte. 
a A morte  perpetua. 

> Ab  ira  et  odio  et  omni  mala  votuntate. 
a A tentamento  Diaboli. 
a Per  advenlum  luum. 

» Per  Nativitatem  tuam. 
a Per  Daptismum  tuum. 
a Per  Passionem  et  Crucem  tuam. 
a Per  mortem  et  sepulluram  tuam. 
a Per  sanctam  Resurreclionem  tuam. 
a Per  gloriosam  Ascensionem  tuam. 
a Per  Spiritum  Sanclum  tuum. 
a In  die  judicii,  libera  nos  Domine. 
a Peccatorei,  Te  rogamus  auii  nos. 
a DI  parcas  nobis. 

a VI  spatium  verae  poenilentiae  nobis  concedere  digneris. 
a Ut  Ecclesiam  tuam  Sanctam  regere  et  de  fendere  digneris. 
a Ut  nosmetipsos  in  tuo  sancto  servitio  confortare  digneris. 
a Ut  mentes  nostras  ad  coelestia  desiderio  erigas. 
a VI  animai  nostras  et  parenlum  tiostrorum  ab  aeter no  damnatione ] 
eripias. 

a Ut  Dietim  istum  in  sancta  Religione  conservare  digneris. 
a Ut  praescutem  fratrem  nostrorum  visitare  et  consolare  digneris. 
a Ut  spatium  et  emendationem  vitae  ei  dones. 
a Ut  « os  exaudire  digneris. 
a Fili  Dei,  Te  rogamus  audi  nos. 
a Agnus  Dei  eie.  ter. 
a Christe  audi  nos. 
a Kyrie  eleison.  ter. 

a Pater  noster.  — Et  ne  nos.  — Salvum  (ac  servurn  luum.  Deus 
a meus  sperantem  in  te.  Slilte  ei  auxilium  de  sondo.  Et  de  Sion 
a lucre  eum.  ■ Esto  ei,  Domine,  turris  forlitudinis.  A facie  inimici. 
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» Nihil  profetai  inimica»  in  co.  l£.  Et  filiti»  iniquilali»  no»  apponal  no- 
ti cere  ei.  — Domine  exaudi.  — Domimi»  vobiscum.  — Oremus.  Omnipo- 
» lem  sempiterne  Deus , miserere  huic  famulo  tuo  et  dirige  eum  secundum 
> titani  clementiam  in  ria  saluti s aetrrnae,  ut  te  donante  libi  piacila  copiai 
» et  tota  virtule  perficiat.  Per  Dominum  eie.  — Deus,  qui  non  morlem  pec- 
» calori»,  sed  poenitmtiam  et  emendalionem  vitae  semper  inquini»,  miseri- 
ti cordine  tuae  clementiam  suppliciter  deprecamur,  ut  huic  famulo  tuo  sae- 
» cularibus  actibus  renuntianti  largae  tuae  pielalis  graliam  infondere  di- 
ti giteci»,  quatenus  castri s lui»  insertus  ila  libi  militando  studium  vitae  prac- 
b senti»  percurrere  rateai,  ut  bravium  aetemae  remtmcralionis,  te  donante, 
b percipiat.  Per  Dominum. 

b Time  surgens  Novilius  legai  hnne  professionem.  Ego  fraler  N.  offe- 
b re ns  trado  me  ipsum  Ecclesiae  ».  Floridi,  et  promitto  Aie  slabililatcm 
b loci  et  obedicntiam  Priori,  et  vilam  profileor  canonicam  sine  proprio.  Qua 
b perlccta,  ponat  eam  super  Altare,  Praelalo  dicente  cuna  fratribus  fìf.  Con- 
ti firma  hoc.  Deus,  quod  operalus  es  in  nobis.  A tempio  sondo  tuo,  quod 
• est  Hierusalem.  Et  ter  dicilur.  Tunc  benedieantur  vestimento.  Domine 
b Jesu  Christe,  qui  tegimcn  noslrae  mortalitali » induere  dignalus  es,  obse- 
b cramus  immensam  tuae  largitati s abundantiam,  ut  hoc  gentis  vestimenti, 
b quod  saneti  Patres  ad  innocentiae  rei  humilitatis  indicium  abrenunciantcs 
b [erre  sanxerunl,  ila  benedicere  digneri»,  ut  hic  famulus  tuus,  qui  hoc  usus 
b fuerit,  te  induere  mereatur.  Qui  vivi»  etc.  Cum  Novitius  cxuitur  vestimen- 
b tis  veteribus  Sacerdos  dicat:  Exuat  le  Deus  veterem  hominem  cum  adi- 
ti bus  sui».  Cum  induitur  novus  dicat  : Induat  te  Deus  novum  hominem,  qui 
b secundum  Deum  creatus  est  in  justitia  et  sanclitate  veritati». 

• Postea  Praclatus  donet  Novitio  ante  se  stanti  communem  soeietatem 
b Coogregalionis,  dieens  Itane  praclationcm  s.  Augustini.  Omnes  quamris 
b per  graliam  Baplismi  fratres  simus  in  Chrislo  et  unum  Palrem  habeamus 
b in  coelo,  si  ejus  praeceptis,  prout  possumus,  obsequimur,  procul  dubio  lune 
b maxime  unimur  quando  oralionibus  et  bencficiis  invicem  nosmd  coputa- 
b mus,  quemadmodum  primitiva  Ecclesia,  quibus  cor  unum  crai  d anima 
b una.  Quorum  amore  plures  accolsi  mente  possessione s et  facilitale»  rerum 
b vendente»  congregali s cum  Maire  Jesu  in  unum  prdia  defcrebanl  gauden-  j 
b le»,  quae  Apostoli  accepla  iribuebant  omnibus  proni  opus  crai.  Sicque  iste  jj 
b nihilominus,  Deo  inspirante,  corina  exemplo  coni  montili»  nostri»  optai 
b fungi  consorliis.  Ideino  damus  ei  communem  soeietatem  nobis  ccnvivendi 
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* quantum  a Damino  possumus  promotori,  et  nostrum  tarpili , quatenus  cum 
» electis  a Remuneratore  omnium  honorum  valeat  proemia  repromissa  per- 
» cipere,  profetante  Domino  nostro  Jesu  Christo.  Tunc  Praclalus  et  ornnes 
» fratres  osculentur  eum,  et  ponutur  in  eboro  ultimus. 

§.  VI.  Qcaliter  Societas  deti  r petfntuus  (I).  Cum  aliquis  societatem 
a fratrum  habere  et  orationibus  eorum  \oluerit  se  commendare,  in  Capi- 
a tuio  prosternatur  in  terra,  et  incipiat  Praclalus  bos  Psalmos.  Levavi 
a oculos  meos.  De  profundis.  Ecce  quam  honum.  kyrie  eteison.  Pater  nosler. 
a Et  ne  nos.  — ~ff.  Salvitm  (ac  servum  luum.  Deus  mrus  eie.  — Slitte 
a ci,  Domine,  auxitium  de  sondo.  ]£.  Et  de  Sion  etc.  — Oslende  nobis 
a Domine  misericordiam  tuam.  Et  salutare  tuum  eie.  — Domine,  exaudi. 
a Dnminux  vobiscum.  — Deus,  qui  es  totius  fons  misericordiae  et  spes  et 
a consolator  lugentium,  vita  et  salus  ad  te  clamantium,  exaudi  preces  fa- 
ll muli  lui,  illius  qui  se  nostris  orationibus  commendai,  et  eum  luae  poten- 
ti liae  dextera  ab  omni  adversitate  prolegat  et  defendat,  quatenus  libi  soli 
a Domino  secura  mente  servire  valeat,  atque  ab  omni  lenlationum  molestia 
a tiberalus,  tranquilla  pace  salutis,  tuae  pietati  continuas  agere  gralias  me- 
a reatur.  Per  Dominum.  — Deus  qui  es  justorum  gloria  et  misericordia  pcc- 

• catorum,  pietatem  tuam  burniti  prece  deposcimus,  ut  famulum  tuum  illum 
a benigne  respicias  et  pielatis  tuae  ei  custodiam  impendas,  ut  ex  tota  mente 
a libi  deserviat  et  sub  tua  proteclione  consista!  et  si  quando  ei  extrema  dies 
a advenerit  societatem  sanctorum  percipiat,  cum  quibus  inenarrabilem  glo- 
a riam  sine  fine  possideat.  Per  Dominum.  — Precamur  te,  domine,  ut  inter- 
ri cedente  beato  Florido  confessore  tuo  atipie  pontifico  cum  omnibus  sanctis 
a tuie,  famulo  tuo  illi  indulgentias  tribuas  peccatorum,  opus  ejus  in  bonum 
a proficias,  misericordiam  et  gratiam  tuam  ei  concedas,  fide,  spe  et  chari- 
» tate  eum  repleas,  mentem  ejus  ad  coelestia  desiderio  erigas  et  ab  omni 
a adversitate  eum  defendas  et  ad  bonam  persevcranliam  perducas.  — Tosi 
a linee  detur  illi  cum  libro  quaesita  societas,  Praelato  ita  dicenle:  Damus 
a libi  societatem  nostram  et  participalionem  oralionum  nostrarum  et  bene  fi- 
li cium  cleemosynarum  nostrarum.  — Deo  gralias. 

a §.  VII.  Incipit  Ordo  Canonicorex  ad  solvendi:*  Capitelim.  Post  Pri- 
a mano  ad  solvendum  Capituluin  veniat  puer  post  ornnes  cum  libro,  et 

(i)  Onta,  modo  di  aggregare  i con  fra-  doleai  trovami  per  Io  più  indicati  col  nome 
felli  secolari,  i quali,  negli  annali  dei  Carnai-  di  Commisti  nostri. 

Voi  IV. 
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» annuntiet  Umani  et  fosti vitnles  Sadctorum  venturi  diei.  Dehinc  Sacerdos 
» liebdouiadarius  dica!:  Pretiosa  in  conspeclti  Domini  eie.  — Oremus. 

» Sanata  Dei  Gcnitrijc  Virgo  semper  Maria  et  omnes  Sancii  et  recti  Dei  in- 
» lercedile  prò  nobis  ad  Dominum  Deum  nostrum,  ut  ab  eo  mereamur  juvari 
» et  miliàri.  Qui  cum  Patre  et  Spiniti  Sanclo  eie.  — Finita  vero  oratione 
» dicat  Sacerdos:  Deus  in  adjulorium  meum  intende.  Cfaorus  Do- 

li mine  ad adjuvandttm  me  festina  — tribus  vicibus.  % . Gloria  Patri.  Deinde 
» Kyrie  elcison,  diritte  eleison , Kyrie  eleison.  Pater  noster.  Et  ne  ttos.  Sed 
« libera,  . Rcspice  in  servos  luos  et  in  opera  tua,  Domine,  et  dirige  filine 
» eorum.  Et  sii  splendor  Domini  Dei  nostri  super  nos  et  opera  manuum 
n nostrarum  dirige.  Gloria  Patri.  Sicut  erat. 

» Confiteor  Deo  Onnipotenti  et  bcatae  Mariae  semper  Virgini  et  omnibus 
n Sanctis  et  libi  Pater,  me  graviler  peccasse  per  superbiam,  ac  maligna  cogi- 
ti talione,  sugestione,  dcclaralione,  consensi!,  verbo  et  opere,  mta  culpa. 

» Miscrealur  restri  Omnipotens  Deus  et  dimittat  omnia  vestra  peccata, 
n liberei  vos  a malo,  conserve t in  bono,  et  perdurai  in  vilam  aelcmam.  Amen. 

» Oremus.  Dirigere  et  custodire,  sanctificare,  regere  et  gubemare  digne- 
■ ris,  Omnipotens  Deus,  Rex,  creator  coeli  et  tenue  hodie  corda  et  corpora 
a nostra,  sensus  et  sermones  nostros,  actus  et  cogitaliones  nastrar  in  via 
» et  in  lege  tua,  et  in  operibus  mandatorum  tuorum,  ut  possimus  piacere  in 
» conspectu  tuo,  et  Angelus  tuus  bonus  comiletur  nobiscum  ad  dirigendos 
» pedes  nostros  in  viam  pacis,  ut  hic  et  in  aeternum  per  te,  Domine,  semper 
» salvi  et  liberi  esse  mereamur,  Jesu  Christe  mundi  salvator,  qui  cum  Patre 
» et  Spirila  Sancto  vivis  et  regnas. 

• Qua  espleta,  si  defunctus  pronunliatus  fuerit,  dicat  Psaltnum  De 
» profundis.  Deinde  Pater  noster  cum  capitulo  et  oratione  Absolve  quaesu- 
» mus.  Deiude  puer,  qui  lecturus.  Jube  domne  benedicere.  ]£.  Regularibus 
» disciplinis  instruat  nos  Omnipotens  Deus.  Lectio  autem  sit  aul  de  festivi- 
» tate  Sanctoruin  sub  brevitate,  aut  de  regula.  Post  luiec  dicat:  Benedicite. 

“ gj.  Dominar.  Postmodum  Praepositus  facta  admonitione,  quod  debet 
» corri gore  corrigat,  et  sic  rum  pace  eveant. 

» Die  autem  Sabbati  nuntienlur  Matulini  de  Script,  et  Missae  officia, 

» nec  non  Hcbdomadurius  mensae  et  leclor. 

• Benedictio  ad  collectionem.  Pioctem  quielam  et  finem  perfectum  tri- 
» buoi  nobis  Omnipotens  Deus.  Amen. 

• la  dominico  die  hebdoraadarius  mensae  et  Icetor,  finita  hebdomada 
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> sua,  dicanl  in  medio  Fratrum.  Benedici us  ex  Domine  Deve  n oster,  qui 
■ adjuvisti  noi.  tribus  vicibus.  Deinde  dicant:  Gloria  i>atri.  kyrie.  C.hrixte 
» kyrie,  rater  roller.  Et  ne  noi.  y.  Salvai  [ac  senos  tuoi.  $.  Deus 

• meni  eie.  y.  ililte  eis , Domine,  auxilium  de  Saneto.  Et  de  Sion.  Do- 
» mine  exaudi.  Dominut  vobiscum.  — Oremus.  Deus,  cui  humilium  semper 

• accepta  sani  vola  animanim,  respice  propitius  super  horum  Fratrum  iio- 
» slrorum  obsequia,  et  ad  tuam  eoi  [ac  perlingcre  tjratiam,  et  qui  Itane  heb- 

> domadam  seniendo  fralribus  suis  devote  in  te  compleverunt , plenissimam 
i a le  veniam  consequanlur.  Ver  Chriittim. 

• lite  autem  qui  ingredilur  dirai.  Deus  in  adjulorium  meum  intende. 

> Domine  tribus  vicibus,  sicut  superius.  Deinde  Salvtim  [ac  servtim  luttm  etc. 

i y.  Dominili  custodia!  te  ab  omni  malo.  Custodia I animam  etc.  y.  Do- 

ri miniti  custodia t introitum  tuum  et  exilum  luttm.  Ex  hoc  mine  etc. 

» Domine  exattdi.  Dominiti  vobiscum.  — Oremus.  Misericors  ac  piissime 
» Deus,  qui  ubiqite  [amulos  tuoi  Inerii  et  adjuvas,  httjus  fratrie  nostri  in 
« bonitm  accumula  votimi,  auge  desiderium , ut  recto  corde  fralribus  suis 

• impendnt  servitium.  Ver  Christum. 

« Deinde  dicat  bebdomadarius  lccior.  Domine  latia  mea  operici  et  os 
» meum  annuntiabit  tandem  tuam.  tribus  vicibus.  Cap.  Salvtim  fac  ser- 
ri in im  tuum.  Deus  meus  sperantem  in  le.  y.  Dontinus  custodia I te  ab 

> omni  malo.  Custodial  introitum  tuum  et  exilum  tuum.  Jfc.  Ex  hoc 

• mine  et  usque  in  saeculum.  Domine  exaudi.  Aperi  quaesumus,  Domine, 
, januam  sapientiae  et  scientiae  tiiae  buie  [amuto  tuo,  ut  et  qttae  legerit 
, inietti  gat,  et  secundum  volunlatem  tuam  opere  compleat,  quae  intelliget. 
» Per  Christum. 

> Haec  oralio  cum  Ministri»  dicendo  est  in  vestiario,  y.  Ostende  nobis 
» Domine,  inisericordiam  tuam.  Et  salutare  eie.  y.  Sacerdote s lui  in- 
, duantur  justitiam.  ]£.  Et  sancii  tui  etc.  Domine  exaudi.  Dominili  vobis- 
, cum.  Oremus.  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  Sacerdolibus  tuis  prae 
» caeteris  tantam  gratia  contulisti,  ut  quidquid  ab  eis  in  tuo  nomine  digne 
» perfecteque  agatur  a te  fieri  credatur,  quaesumus  immensam  clcmcntiam 
» tuam,  ut  quod  modo  visitatori  sumus  visites,  quidquid  benedieluri  sumus 
. benedica s,  silque  ad  nostrae  humilitatis  introitum  Sanctorum  tuorum  me- 
ri riti s fuga  daemonum  et  Angeli  pacis  ingressus.  Ver  Christum. 

. Haec  oratio  dicenda  est  ante  altare  post  aspersorium  Aquae.  y.  Oste n- 
i de  nobis  Domine.  Domine  exaudi.  Dominai  vobiscum.  Oremus.  Exaudi 
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iws,  Domine  sonde  Pater  omnipotens  aeterne  Dea»,  et  mitterc  digneris 
tandum  Angdum  tuum  de  codi s etc. 

• In  Capitalo.  . Beati  qui  custodiunt  judicium.  Et  [aduni  justi- 

liam  in  orniti  tempore.  Oremus.  Omnipolens  sempiterne  Deus,  qui  per  coae- 
qualem  et  coadernam  libi  sapienlinm  perditum  hominem  ad  regna  coelestia 
revocasti,  super  hanc  domum  quaesumus  copiam  tuae  benedidionis  ►£<  in- 
funde  et  medilantes  in  ea  pielatis  tuae  dono  solidifica,  ut  Tepidi  spirilu 
humilitatls  et  peccatis  suis  satisfadionis  tn unere  careant  et  sacrar  tedio 
nis  in  ea  capiant  inleUeclum.  Per  Christum. 

» In  Cellario.  Oratio.  Omnipotens  et  misericors  Deus,  qui  ubique  prae- 
sens  es,  majestatem  tuam  suppticUer  deprecamur,  ut  huic  prompluario 
gratta  tua  adesse  dignetur,  quae  cuiu-ta  adversa  ab  eo  repella I,  et  abttn- 
danliam  iji  benedidionis  tuae  largiter  infundat.  Per  Christum. 

» In  Dormentorio.  Jfr.  Ecce  non  dormitabit.  Neque  dormici  qui  cu- 
stodii Israel.  Oremus.  Benedic  *5* , Domine  hoc  famulorum  tuorum  dormi- 
lorium,  qui  non  dormis  neque  dormitas,  qui  custodie  Israel,  famulos  tuos 
in  hac  domo  quiescenles  posi  laborem  custodi  ab  illusionibus  fantastici 
satanae,  ut  vigilantes  in  praeceptis  tuie  medilentur,  dormienles  per  te  so- 
porem  sentiant  et  hic  d ubique  defensionis  tuae  ausilio  muniautur.  Per 
Christum. 

» In  cella  vini.  Dominus  educil  panem  de  terra,  et  vinum  ladificel  cor 
boni  ini  s.  Omnipolens  et  misericors  Deus,  qui  per  Lhigenitum  tuum  initio 
signorina  aquam  in  vinum  convertisti , concede  quaesumus,  ut  haec  gra- 
fia ►£<  tua  non  ad  ebrietatem  nobis  sed  ad  sulutem  pertinere  concedas. 
Per  eumdem. 

» In  Refectorio.  "ft.  Dominus  pascit  me  et  nihil  mihi  deerii.  ]$..  In  loco 
pascuae  de.  Oremus.  Omnipotens  et  misericors  Deus,  qui  famulos  tuos  in 
hac  domo  alis  refedione  carnali,  praesta,  ut  cibum  vel  potuta,  te  bene- 
dicente, cum  gratiarum  adione  percipiant,  et  hic  et  in  actenum  per  te 
semper  salvi  esse  mereantur.  Per  Christum. 

» In  Coquina.  Deus  adente,  ante  cttjus  conspedum  assistunl  Angeli  et 
cujus  turi  « regunl  universa,  qui  diam  necessariis  humanae  fragitilatis 
tua  piviale  consulere  non  desinis,  te  humiliter  imploramus,  ut  habitacu- 
lum  istius  officinae  illa  >$t  benedidionc  perfundas,  qua  per  manus  Eli- 
saci prophetae,  in  olla  eremitica  guslus  amarissimos  dulcorasti,  ut  sem- 
per hic  tuae.  tj-i  benedidionis  copia  redundanles,  Utudcs  libi  referant  servi 
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» tui,  qui  das  escam  Omni  carni  et  reples  ovine  animai  benedictione,  Salva- 
ti lor  Mundi. 

d In  Pistrino.  Sanctificelur  istius  officinae  locu».  Domine,  et  fugetur  ab 
a eo  omnia  immundus  spiritila  per  virtutem  Domini  nostri  Jean  Christi,  de- 

• lurque  omnibus  in  eo  commorantibus  sanitas,  charitas,  ilaritas,  protegente 
» oc  conservante  Majestate  tua,  Ovtnipolens  Deus  ; Qui  vivi s eie. 

• In  Granario.  Omnipotens  et  misericors  Deus,  qui  benedixisii  korrea 

> Joseph,  arcan i Gedeonis  et  adhuc,  quod  majus  est,jacta  terrae  semina  sur- 

> gere  facis  cum  foenore  messis,  te  humitiler  quaesumus,  ut  sicut  ad  pelilio- 

• uem  famuli  tui  Eliae  non  defuit  viduae  farina,  ita  ad  nostrae  parvilatis 

• suffragio  buie  horreo  famvlorum  tuorum  non  desi t tuae  benedictionis 
a abundanlia.  Per  Christum. 

a Ad  portam  Ecclcsiae.  ) ìf . Lauda  Jerusalem  Dominate.  . Lauda  Devm 
» luum  Sion.  Domine  Jean  Christe,  qui  introita  portarum  Jerusalem  valva * 
a santificasti  dum  splendore  gcmmarttm  duodecim,  totidem  aposlolorum  no- 

• mina  praesignasti,  et  qui  per  organum  propheticum  promisisli : lauda  Je- 
» rusalem  Dominum,  quia  confortati l seras  portarum  tuorum,  bene duU 

> filios  tuos  in  le  : le  quaesumus,  ut  ponas  omnes  fines  domite  istius  pacem 
a et  velociier  currens  interine  sermo  tuiis  adipe  frumenti  saliai  eos,  Spiritus 
a Sanctus  de  frodai  illos,  ut  numquam  eis  nocere  praeraleat  inimicus,  sed 
a omnes  habilantes,  vel  convenienles  in  ea  voce,  corde  et  opere  pariter  de- 
a cantent  dicenles:  Magnus  Dominus  nnster  Jesus  Chrislus,  et  magna  virtus 
a ejus  et  sapientiae  ejus  non  est  numrrus,  qui  cum  Palre  et  eodem  Spirili i 
a Sancto  rivi t et  regnai  Deus  per  omnia  sacrala  scecutorum. 

a In  Clioro.  $ . Exvltabunt  sancii  eie.  l iam  Sanctorvm  omnium,  Domi- 
a ne  Jesu  Christe,  qui  ad  te  venientibus  aelcrnac  ctaritalis  gaudio  conlulisli, 
a ambitimi  Templi  istius  Spiritus  Sancii  luce  perfunde,  qui  tocum  istum  in 
a honorem  Snnctorum  tuoni m Floridi  et  Amantii  consecrasti  ; praesla, 
a Omnipotens  Deus,  ut  omnes  istic  in  te  credente s obtineant  veniam  prò 
a delictis,  ab  omnibus  liberentur  angustiis,  impetrent  quidquid  petierint 
a prò  necessitatibus  suis,  piacere  semper  prarvaleant  coram  oculis  tuis 
a qualentis  per  le,  et  omnium  sanctorum  tuorum  inlercessionibus  mu- 
a viti  aulam  paradisi  mereantur  introire.  Qui  cum  Palre  et  Spirita  San- 
a do  in  Trinilate  perfecta  vivis  et  gloriane  Deus  per  omnia  saecula  saecu- 
a lor  tini.  Amen. 

a §.  Vili.  Qtid  cahtity»  ih  mocessiootits  Sakctoevm  vel  domimcis 
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diebvs  per  ToTvn  Aii.iTM.  In  dominicis  adventus  Domini  cantalur  ad  pro- 
» ccssioncra  pj.  Ecce  die*  veni  uni.  In  Nativitalc  Domini,  et  in  dominica 
» Ver  bum  caro.  In  Epipliania  Domini,  voi  in  dominica  infra  Oct. 

» Testimonium  perhibuit.  Ab  oct.  Epipbaniae  usque  in  Septuagesimnm 

» et  ab  Oct.  Peni,  usque  ad  Advent.  Domini  cantatur  in  dominicis  diebus 
» ad  Process.  Ant.  Oremus  dileclissimi  n obi*.  In  inlroitu  Ecclesiae  Ant.  Sal- 
ii valor  Mundi.  A Sepluagesima  usque  ad  dominicam  de  Palmis  cani.  IX. 
» lles.  uniuscujusque  bistoriae  ad  process.  In  introitu  Ecel.  Ant.  quae  in 

> Benediciti * cantata  est.  A Pascila  usque  ad  Ascensionem  Domini  Aut. 
» Dedii  Angelo , vel  alia  Ego  sum  ; et  in  introitu  Ecclesiae  Ant.  ad  Benedi- 
» clus.  In  die  Ascensioni  Domini,  vel  infra  Oct.  ]£.  Omni*  pulchritudo ; 
» et  in  introitu  Ecclesiae  Ant.  ad  Bcncd.  In  die  s.  Pentec.  J£.  Repleti  sani 
» omne*.  In  solemnitatibus  sanctorum  eantelur  Vili  de  bisloriis  coroni. 
» Si  autcm  non  babent  proprins  historias,  haec  de  ipsis  cantalur  ad  pro- 
» cess.  De  Apostoli  quidem  Fuerunt  sine  querelo.  De  pluribus  autcm 

> Mart.  Dace  est  vera  fraternità*  ; vel  Tamquam  aura  ni  in  fornace.  De  uno 

» Mart.  Desiderili!) i ; vel  aliud  Posuisli.  De  uno  Confes.  vel  pluribus 

» Sinl  lumbi  vestri.  De  una  Virgine  IJJ.  hta  est , quae  proprio  Deo  ; vel 
» aliud  Veni,  dileclamea.  In  Dedicatione  Ecclesiae  0 quatn  ditecla; 

• vel  Vos,  qui  transitori  estis.  Singula  autem  isla  responsoria  enntantur 

• cum  versibus  suis  et  Gloria  Patri.  Notandum  autem,  quod  si  processio- 
» nes  islae  Sanctorum  in  dominicis  fiant,  nec  sint  multimi  rclcbrcs,  statio 
» fit,  ut  mos  est,  in  elnustro,  et  ante  osti  uni  Ecclesiae,  Presbvtero  eunte 
a per  officinas,  et  dieta  oratione  ante  ostium  Ecclesiae,  incipit  Cantor  Ani. 
» De  ejus,  et  cum  illa  ingrediuntur  in  Choro.  Si  autem  fcslivitas  Sancto- 

> rum  unde  processio  agitar  non  est  in  dominica  die,  non  fit  slalio  in  pro- 

> cessione,  et  ideo  in  inlroitu  Ecclesiae  Ant.  non  incipitur,  sed  cum  ipso 
» cantu,  quem  egredientes  incipiuut  stratam  eunt  cantando,  et  si  opus  fue- 
» rit,  juvta  finem  rcpetendo  in  choro  redeunt.  Seinper  et  in  hoc  observe- 

• tur,  quoties  festa  aliqua  in  dominica  evencrit,  ut  enira  in  processione 

> cantetur,  unde  Missa  sequens  cclebrabitur  sive  de  dominica  sive  de 

> Sanctis. 

» §.  IX.  De  lectioxe  ad  Messasi.  Augustinus.  Quotiescumque  ad  men- 
» sam  corpora  reficimus,  toties  Icctionem  divinam,  aut  legem,  aut  aliquid 
» sciendum  ex  ore  nos  proferre  debemus,  unde  anima  sustentetur  et  caro 
» usque  ad  crapulam  non  satielur.  Idem  in  libro  de  vita  Clcricorum.  Cum 
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> accedilis  ad  mensarn  donec  inde  surgalis,  quod  ibi  secundum  consuetu- 
u diuem  legitur,  sine  tumultu  et  contenlionibus  audile,  nec  solae  vobis 

• fauces  sumant  nbum,  sed  aures  esuriant  Dei  vcrbum. 

» §.  X.  De  matytihis  mobtvokym,  in  QVIUTS  DIESIS  DICANTY»,  TEL  IN  (JVIBTS 
» non,  Per  totum  anuum  Matutinac  moriuorum  dicendae,  sed  exceplo  per 
» octo  dies  Paschae  et  Nativitatis  Domini  Oetavam,  et  per  tres  dies  Pen- 
tì tecostes  et  in  omnibus  diebus  domiuicis,  in  die  Ascensioni  Domini  et 
» in  Apparitione  cjus  ; in  omnibus  quoque  solemnitatibus  beatae  Mariae 

• et  in  festis  illorum  Sanctorum,  quae  in  populo  ceiebres  multum  huben- 
■ tur.  Porro  ipsae  Matutinac  defunctorum  ab  octava  Pascbae  usque  ad 

> Kalendas  Novembri  post  coenam  dicantur,  sed  in  diebus  jejuniorum 
a extra  Quadragesimam  statini  post  coenam  ipsae  Vesperae  moriuorum 
a cantcnlur,  malutinae  vero  post  Vesperas  die.  Matutinales  vero  laudes 
a usque  post  Malutinas  alterius  diei  differantur.  Notandum  est,  quod  quan- 
ti do  cantica  graduum  dimiltimus,  loco  illorum  ofticium  moriuorum  dici- 
a mus.  A Kalendis  vero  Novembri  usque  od  Scptuagesimam  in  mane  post 
a malutinas  differantur  et  lune  Dco  devote  persoivantur.  A Septuagesima 
a au  tem  usque  in  quartana  feriam  ante  Pascha  slatini  post  coenam  dici- 
a mus  ; ea  autem  usque  ad  Oetavam  Paschae  omnino  practcrmillimus. 
a Nani  ipsae  matuli nae  defunctorum  eo  tempore,  quo  dicendae  sunt  cum 
a tri  bus  psulmis  et  tribus  lectionibus  dicantur.  Si  prò  pracscnti  corpore  et 
a in  anniversario  defuncti  fralris  vel  in  anniversario  parenti  vcl  propin- 

• qui  alicujus  vivi  fratris  vel  in  commemoratione  defunctorum  fratrum 
a alicujus  congregationis,  qui  similiter  nobis  facere  ordinaverint  et  in  tota 
a Quadragesima  novcm  psalmi  cum  novera  lectionibus  prò  defunctis  reei- 
a tentur  cum  Vcspcris.  iMissa  quoque  defunctorum  illis  diebus,  quibus  et 
a Matutinac  dcfunelorum,  dicatur.  Notandum  autem  tamen  discretionem 
a in  omnibus  habendam,  maxime  cum  mortuis,  et  ideo  magis  sollicite  prò 
a mortuis  orare  debemus.  Sicut  ergo  nobis  post  mortem  fieri  cupimus,  sic 
a nobis  prò  aliis  benevoli  et  assidui  in  orationibus  simus.  Cum  itaque  so- 
a lemnitas  tanta  est,  ut  in  ea  officium  prò  mortuis  palam  in  populo  fieri 
a non  decoiit,  si  instanlibus  precibus  fidelium  differre  non  possit,  cum  ali- 
ta quantibus  fratribus  illud  privatili)  pcragi  non  pigeat. 

a §.  XI.  De  tictv  Canonicoevu  pe*  cincvlvh  anni.  A Pascha  Domini 
a usque  ad  idus  Septembris  bis  manducare  licebit,  nisi  in  vigilia  Ascen- 
a sionis  et  Pentccosles,  et  s.  Juannis  Baptislac  et  s.  Laurentii  et  Assuroptionis 
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• s.  Marine  et  Apostolorum  celebrandorum  infra  hoc  ternpus  (praeter 

> Philippi  et  Jacobi  ) et  jejunio  quatuor  teinporum. 

> De  bade*  re.  Ab  idibus  vero  Seplcmbris  usque  ad  Pascha  semel  in 

• die  comedetur,  excepto  in  festivilntibus  novera  leclionum,  et  infra  octa- 

• vas.  Notandum  anioni,  quod  a festivitate  s.  Martini  usque  ad  Natale  Do- 
» mini  quolidic  jejunubilur,  excepto  die  festivitatis  s.  Floridi  ob  concursum 
» clericorum  et  laicorum.  Ab  eadem  quoque  festivilate  usque  ad  Purifica- 

• tionem  beatae  Mariac  in  praecipuis  festivitatibus,  videliect  s.  Floridi, 

• Nativitatis  Domini,  s.  Stephani,  s.  Joannis  Evangelislae,  et  in  octava  Do- 
» mini  et  Apparitione  ejusdem  statini  post  prandium  Nona  cantctur. 

> De  eadem  re.  A festo  s.  Martini,  si  in  Dominion  venerit  sin  autem 
» a praecedenti  Dominica  et  a Septuagesima  dimitlent  carnes  et  sagimen. 

■ Per  totum  annum  sexlas  ferias  in  jejunio  obscrvabunt,  cxcepto  a Pasoha 
» usque  ad  Pentecostes  et  a die  nativitotis  Domini  usque  ad  octavam  Epi- 

• piumino,  et  cxceplis  festis  sanclorum  Marlyrum  et  omnium  Apostolorum 
» et  omnium  Sanctorum  illorum,  qui  in  populo  celebres  babentur. 

» §.  XII.  De  Servitoruvs.  Servitores  urani  die  mixtum  accipiant,  si  nc- 

> cesse  fucrit,  excepto  universali  jejunio. 

» §.  XIII.  De  saxgvike  mimis.  Cura  aliquis  fratrum  sanguine  minutus 
» fuerit  prò  consuetudine  loci  tractctur  ; tertia  autem  die  ante  primam  in 

• convenlum  redeat. 

» §.  XIV.  De  moderato  silextio.  Greg.  In  septimam  lectionem.  Duo 

• suo!  genera  locutionum  importuna  valde  et  noxia  generi  bumano.  Unum 
» quod  et  perversa  laudare,  aliud  quod  studes  seinper  et  reela  corripere. 

» Nani  saepe  dura  ab  oliosis  verbis  uequaquain  lingua  compcscitur,  ad 
» temeritutem  quoque  slultae  incrcpationis  effraenatur.  Cum  eniin  otiosa 
» verba  cavere  negligimus,  ad  noxia  pervenimus:  hinc  seminantur  stimuli, 

» oriuntur  rixae,  accendunlur  faccs  oculorum,  pax  tota  extinguitur  cor-  j 

• dium,  quia  qui  linguam  non  refraenat,  concordimi!  dissipai. 

» §.  XV.  De  Domixicis  Advestvs.  Beatus  Hieronymus  in  lectionario, 

» quem  lìbruiii  Comitis  appellavit,  Dominicani  quinlam  ante  Natalem  Do- 

• mini  praetitulavit,  quora  Ainubirius  praetitulationeni  Advcntus  Domini  ! 

• dixit.  Deinde  quarta,  tertia,  sccunda  usque  ad  Nativitatem  numeravi!,  ut 

> e converso  apud  Hieronymum  prima  nominatur,  quae  apud  Gelasium, 

• sive  Gregorium  et  Amularium  quarta  dicitur.  Nos  autem,  ut  a statutis 
» Patrum  nunquam  deviemus,  quatuor  tantiiui  ominicas  de  Adventu 
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» observare,  et  in  terlia  hebdomnda  semper  jejunare  debenius,  ut  et  ipsum 
» Sabatum  duodecim  lectionum  ante  vigiliam  proximum  oceurrat,  et  se- 
» quens  Doroinica  vaeantis  nomen  competenter  obtinere  valeat.  Si  quis 
» vero  de  his  omnibus  latius  considerare  voluerit,  in  libro  Amularii  ple- 
» niter  invenire  poterit.  Beda  quoque  venerabilis  Presbyter  ibidem  sen- 
i sisse  non  dubitatili'  cum  dixit:  notum  sit  omnibus,  ut  semper  a quinto 
» Kalendas  Deeembris  usque  in  tedio  Nonas  ipsius  mensis  ubi  dics  Domi- 
li nicus  venerit,  ibi  Adventus  Domini  inchoctur. 

• §.  XVI.  De  ritv  festivitatvm.  In  omnibus  festivitatibus  IX  lectionum 
» Cantor  in  medio  Chori  slans  incipit  Officium.  Simmaclius  Papa  constiluit 

> ut  idem  hymnus  in  Nataiibus  Sanctorum  et  dominicis  diebus  frequento- 
» relur,  quod  antea  non  fìebat.  Credo  in  unum  Deum  omnibus  dominicis 
■ diebus  et  in  omnibus  festivitatibus  Domini,  et  s.  Crucis,  et  in  omnibus 
» festivitatibus  s.  Marine,  s.  Micbaelis,  s.  Joannis  Bnptislac  et  omnium  Apo- 
» stolorum,  et  s.  Laurenlii  (I)  et  in  feslo  omnium  sanctorum  et  dedicatio- 
» ne  Ecclesiac,  sed  et  de  Patronis  nostris  ultimo  ss.  Floridi  et  Amantii 

• cantanms.  Pracfationem  vero  de  s.  frinitale  ab  Advenlu  Domini  usque 

• ad  oct.  Epiphnniae  et  a Septuagesima  usque  ad  oct.  Peulecostes dimittimus. 

V §.  XVII.  De  AVTVHNAU  JEJVNIO,  ET  IN  QVA  HEBDOMADA  CELEBBF.TVA.  LÌCCI 

• autumnale  jejunium  nec  institutio  offlcioruin  nec  suppositio  vaeantis  Do- 
» minicae,  nec  statuto  Ss.  Palrum  alicui  septimanae  tam  specialiter  videa- 

> tur  assignare,  ut  reliqua  jejunia,  est  lamcn  eonsuetudo  ecclesiastica,  ut 

> si  kal.  scptembris  in  quarta  feria,  aut  aliqua  anlca  evcncrit,  jejunium  in 
a torti  a hebdomada  celebrctur,  et  si  in  quinta  aut  sexta,  vcl  in  Sabbato 
a contigcrit,  in  quarta  hebdomada  jejunandum  erit 

a §.  XVIII.  De  legitms  tempobibys  SACRiriciNDi.  nieronymus.  Legilima 
a tempora  sacrificandi,  ut  in  Nicaeno  Concilio  legimus,  sunt  linee.  Die  do- 
» minico  bora  tedia.  In  aliis  diebus  tedia,  sexta,  nona.  Alia  nunquam  nisi 
a inevitabili  necessitate  ante  has  boras  fiat,  post  nonam  vero  nullo  modo, 
a lineo  autera  babeat  Sacrificans.  Aiiiirlum  in  capite,  cingulum,  ornrium, 
a planetam,  manipulum  in  manu,  corporalia  trio  (2)  et  unum  sudarium 
a desuper  calicem,  vcl  unum  triplicem  duos  reddentes  sibi  tertio  ; lumen 
a ubi  est  cera  vel  oleum  papyro,  ignis,  incensum  ubi  est  ignis,  odor,  thus 

(i)  Perché  s.  Loreuzo  era  V antico  lilo-  (a)  Ossia  tre  tovaglie  iuIP  altare, 

lare  della  cattedrale. 

Voi.  IP'.  77 
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a vcl  limiamo,  panis,  vimini  cl  nquu.  In  pane  (amen  Imbellir  (urina  ex  mul- 
» lis  gruuis  farla,  aqua,  qua  con  Bei  tur,  ignis,  quo  excoquitur.  In  Pontifi- 
» ribus  animi  additar  dalmatica  signando  per  sopirai  vestiuin  ornamenta 
» plcnius  posse  per  eos  tradi  Paracl, luin. 

» §.  Xl\.  De  ottura:  Missae.  De  Ordine  M.ssue  (raclnluri  prius  Roma- 
» noruni  Ponlifiruin  nomina  ponamus,  elquanlum  in  ea  dicendo»),  illoruin 
» eonslilulioues  vidcanius.  Felix  Papa  et  Marlyr  consliluil  super  mcniorias 
» Marlyrum  Missas  celebrari.  Coeleslinus  Papa  consliluil,  ut  ab  introiti! 
» Missae  OfGcium  dicerctur  quud  anlea  a lertione  inchoabalor,  qui  inos 
d adbue  rclinclur  in  vigiliis  Pascbae.  Gregorius  Dialogo,  ronstiluil  noveiu 
» Kyrie  Eleison  cantari  ante  Mlssam.  Telespliorus  Papa,  ut  hyninus  ungeli- 
» eus  aule  sacri  tiri  uni  dicerctur.  Symmacbus  Pupa,  ut  idem  ’.vmnus  in  Na- 

• talitiis  Sanclorum  et  in  Dominicis  diebus  frequenlarctur,  quud  ante  non 
» tiebat.  Gelasius  Pupa  cunslituit  oolleclus.  Dicronymus  Epistolus  et  Evan- 
n gdia  ordinavi!  in  libro  qui  Cornei  dicitur,  sicut  ipse  ail  ad  Conslantium 
» episeopura.  Alleltija  ex  Ilierosolymorum  Ecclesia  in  usum  II  orna  noe  Ec- 
» desia  venit,  teste  beato  Gregorio.  Post  Evangelium  Credo  in  unum  Onici 
» dicenduin  Ss.  Patres  in  Nieaeno  et  Constanlinopolitano  Concilio  consti- 

• luerunt.  Svlvesler  Papa  conslituil  sacriticium  Altaris  in  sindone  linea 
» celebrari.  Leo  Papa  cousliluit  co  tempore,  quo  Evangelium  legitur,  ut 

• fluito  offertorio  super  oblata  incensimi  in  ìuorlcm  nostri  Hedemploris 
> ponalur.  Pelugius  Pupa  consliluil  novelli  Prnefationes,  imam  in  Alias 
» pascbulibus,  Te  quid'in  Domine;  aliain  de  Ascensione  Domini,  qui  poni 
» remrrectionrm  nmm  ; terliani  de  Pentecoste,  qui  ascendevi  ; quartini)  de 
» Nativitate  Domini,  quia  per  Incornati  Terbi  mysterium;  quinta  de  Appa- 
» ritioue,  quia  inigenilus  hi  iti  ; sextuni  de  Apustolis,  Te  Domine  supplici- 
» ter;  septiiuam  de  Trillilate,  qui  rum  Unigenito  tuo , et  hoc  dicimus  ab 
» oeluva  Pcntecoslcs  usque  ad  Advenlum  Domini,  et  ab  Octava  Epipbaniac 
» usque  ad  Septuagcsiinam ; orlava  de  Croce,  qui  lalulem  Immani  generis; 
» nomini  de  Quadragesimali  jejunio,  qui  corporali  jejunio.  l'rbailtis  Papa 
« duo  adjunxit:  deci  munì  de  s.  Maria  et  Te  in  Atsumplio  nc.  Xystus  Pupa 
a cousliluit  decautari  ad  Missas  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus.  Clcuiens  Pupa 
a conslituil  ili  Canone  Te  igitur,  clementissime.  Gregorius  Papa  constituil, 
a quud  cutbolieus  non  sit,  qui  Uomani  Pontiflcis  in  Missis  praclermittit 
a memorimi!.  Sirieius  Papa,  Communicantes  cl  memoriam  eie.  Leo  Pupa 
» adjunxit  in  Canone  infra  acliouem  liane  erga  oblationcm.  Gregorius 
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» junior  nddidil  rei  quorum  solennità*  hodie.  Alexander  Papa  passionem 
» Domini  in  fanone  miscuit,  qui  pridic  qunm  palerei ur,  et  eonstituit  Gre- 
» gorius  Dia!,  oralioncm  Dominicam  in  Mi  ssa  dicendoti!,  quia  mos  Apo- 
» stolormn  fuit,  ut  ad  ipsam  soluminodn  oblalionis  liostiain  conserrarur.l. 
» Idem  et  in  Canone  posuit  diesque  nostro»  in  tua  pace  disponile.  Serg’us 
» Papa  in  liora  ronfractionis  Corporis  Domini  Agnus  tiri  a Clero  et  Po- 
li polo  dceanlnndmn  eonstituit.  Innoeentius  Papa  eonstituit  paeem  post 

• eonseerationem  Corporis  et  Sanguini  Domini  in  osmio  dandam.  Augii- 
» slinus.  Tolmn  Oflìeium  Missae  et  ordo  in  qualuor  dividitur  speeies,  pro- 
li caliones,  orntiones,  poslulaliones,  graliarum  aetiones.  Quidquid  enim 
» agitur  in  oflieio  Missae,  antequam  oldata  ponanlur  super  Altare,  preca- 
» tio  nominatur,  quia  preealur  prò  populo.  Quidquid  ab  bora  fit,  qua  sc- 
» erela  ennilur,  usque  ad  Agnus  Dei,  orulio  dieitur.  Et  oratio,  qunc  post 
» Agnus  Dei  dieitur,  postulatio  appellatur.  Quod  aulem  in  fine  Missae  res- 

• pondetnr  a populo  Dea  gratin*,  graliarum  aetio  nominatur. 

» §.  XX.  De  betedictioxe  Aqyae  aste  matytixym.  Alexander  Papa.  Omni 
» die  Dominieo  doni  sonanlur  Malutinao,  antequam  ineipiantur,  Saeerdos 
» henedieat  aquam  eum  sale,  de  qua  poslea  aqna  eum  sale  Saerislu  aeri- 
li pini,  fondai  per  omnes  pilas,  ut  populus  ad  Eeclesiam  venicns  marni  se 
> aspergat.  Alexander  Papa.  Omnibus  diebus  dominieis  unusquisque  pre- 
a sliyler  in  sua  Ecrlesia  in  vasc  nitido  aquam  eum  salis  aspersione  benedi- 
a rat,  ut  de  uqua  populus  introiens  Eeclesiam  aspergalo r,  et  atrium  ejns- 
a dem  Eeelesiae  eum  erueibus  eircumiendo  ospcrgal,  et  qui  Toluerint  in 
a vaseulo  reportent  et  aecipiant  per  domos. 

a §.  XXI.  De  Officio  fost  sepvltthah  nuinis.  Ab  ipso  vero  die  sepul- 
a lurae  usque  ad  finilum  Irigesimum,  toluin  oflìeium  defimetorum  rum 
a Missis,  Malulinis  IX  leetionum,  et  Vesperis  ei  quolidie  peragalur,  ila  ut 
a lam  in  Missis,  qunm  in  alio  officio  prima  oratio  — Inclina  Domine  — 
a prò  eo  diealur,  exceptis  tribus  diebus  Dominieae  pnssionis,  in  quihus 
a tantum  orfieium  Dei  faeiinus,  et  exceptis  dominieis  et  praeeipuis  festivi- 
a tatibus,  in  quibus  quolidie  officium  non  babebil,  sed  in  omnibus  Missis, 
a quae  illis  diebus  dicenlur,  priratas  orationes  habere  debebit,  sicut  bis 
a Gregorius  Pp.  in  Dial.  legitur  praecepisse,  ut  prò  quodnui  fratre  defun- 
; a cto  XXX  diebus  eontinuis  sacrificium  offerretur,  ita  ut  nullus  dies  otnni- 
a no  praelermilterelur,  prò  quo  absolutione  illius  salujaris  boslia  non  int- 
a molaretur.  Tertio,  quinto,  seplimo  et  trigesimo  die  singoli  sacerdoles  prò 
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» eo  Missain  celebrent.  Si  autem  propter  festivitatem,  ani  aiiquam  ncoessi- 
» talcm  remanserit,  congruo  prò  tempore  recuperetur.  Et  quia  si  propter 
« unum  membrum  compati  debeant  omnia  membra,  constiluimus  propte- 
» rea  quae  dieta  sunt,  ut  ususquisque  Sacerdos  infra  triginta  dies  quinque 
» Missas  prò  defuncto  fralre  cclebret,  et  unusquisque  fraler  111  psalleria. 

» Qui  vero  nescit  per  se,  dicat  toties  Pa/cr  noslcr,  aut  psulinum  aliquem 
» si  seit,  quod  numerus  psalmodiac  juxta  posteriorem  complcat.  Quotidie 
» quoque  infra  totuin  Irigesimum  iu  mensa  Prioris  prò  eo  tamen  ponutur 
» de  victualibus,  quantum  unum  unicus  fraler  acecperit,  quod  poslea  tri— 

» bunlurpnuperihus.  Quod  si  infra  Irigesimum  defuncti  fratris  nliusobiorit,  j 
» prò  utroque  fiat  continue  offìcium  usque  ad  ultimi  defuncti  iinitum  tri- 
» gesimum,  cxccpta  illa  oratione,  quae  de  terlio,  scplimo  et  trigesimo  die 
» loquilur.  Et  si  annivorsarius  fratris  intervenerit  vel  prò  alio  defuncto 
I » speciale  oflìcium  indiclum  fuerit,  similiter  fiat  commune  offìcium.  Per 
v singulos  denique  annos  anniversario  obitus  sui  die  praebenda  defuncto 
» fratri  in  mensa  tribuatur,  et  lotura  offìcium  defunctorum  solcmniter  ei 
» persolvatur.  Praeterea  singuli  Saccrdotes  eadem  die,  aut  si  eadem  non 
» potuerinl,  altera,  Missain  prò  eo  celebrabunt.  Keliqui  fratres  in  Missis 
» canendis  Sacerdotes  adjuvare  debebunt,  adjuvautes  autem  psalmos,  le- 
I » ctiones  eanlent  eie.  » 

Tal  era  adunque  nelfundecimo  secolo  la  disciplina  del  capitolo  canon:-  ■ 
|l  cale  di  Città  di  Castello:  ma  non  cosi,  come  del  suo  clero,  ebbe  questa 
||  chiesa  a gloriarsi  del  pastore  che  la  reggeva,  dopo  la  morte  del  benemerito 
Pietro  il,  che  con  tanta  attività  e tanto  zelo  ne  aveva  ristaurato  e eonse- 
ji  orato  il  primario  tempio.  Un  vizioso  anonimo  ci  vien  fatto  conoscere  in 
questa  età,  insignito  della  vescovile  tiara  tifernate;  e ce  lo  fa  conoscere 
il  s.  Pier  Damiani,  il  quale  ne  deplora  la  scostumatezza  in  una  lettera  da  lui  . 

| i scritta,  per  quanto  pare,  nell'  anno  10-54,  al  papa  Gregorio  VI.  Di  tre  vo- 
i scovi  esponeva  al  papa  la  depravazione  : di  quello  di  Pesaro,  e ne  ho  par- 
{ lato  alla  sua  volta  (1),  di  quello  di  Fano  e di  questo  di  Citta  di  Castello;  di 
1 nessuno  per  altro  ci  reca  il  nome.  « Tres  equidem  sunt,  die' egli  (2),  qui 
; » testimonium  dabunt,  Castellana  sedes,  Fanensis  et  Pisnurcnsis,  ut  in  ore 
| » (Inorimi  vel  Irimn  testi um  stei  omne  verbum.  In  bis  tribus  potcnler 
| » ostcnditur  quid  spei  de  celerò  relinquatur.  » Nè  si  può  credere,  che 

(i)  Voi.  m,  pag.  34;-  (a)  Lib.  i,  leu.  i. 
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l’anonimo  del  Damiani  sia  Io  stesso  vescovo  Pietro  II,  di  cui  poco  dianzi 
ho  narralo.  Quel  Pietro  era  già  vescovo  di  Città  di  Castello  nell’anno  1012  ; 
questo  anonimo  lo  era  nel  10-14.  Pietro  aveva  sempre  dato  di  sé  onore- 
vole testimonianza,  aveva  assistilo  a varii  concilii  romani  sino  al  4036, 
aveva  sostenuto  ragguardevoli  commissioni  per  la  santa  Sede:  come  dun- 
que supporlo  mai  l'uomo  screditato  e vizioso,  di  cui  parlava  il  Dumiani? 
Egli  è dunque  un  vescovo,  distinto  affatto  da  Pietro  II,  ed  occupava  la 
santa  cattedra  tifernate  nell'anno  1044. 

Né  si  può  dire  d’altronde,  ch'egli  fosse  il  vescovo  Pietro  III,  di  cui 
vengo  ora  a parlare  ; perchè  la  saggia  ed  esemplare  condotta  di  lui  non 
avrebbe  potuto  certamente  meritare  i rimbrotti  del  Damiani.  Sembra  anzi, 
che  questo  sia  stato  sostituito  per  I’  allontanamento  o la  deposizione  deli'  a- 
nonimo  scostumato.  Nella  lettera  infatti,  che  il  Damiani  scrisse  poco  dopo 
al  pontefice  Nicolò  II,  riassumonsi  le  Iugnonze  bensì  contro  i vescovi  di 
Fano  e di  Pesaro,  ma  non  si  parla  piò  di  questo  di  Città  di  Castello;  lo  che 
fa  conoscere,  eh'  esso  vi  era  stato  rimosso,  e che  non  sussistendovi  più  lo 
scandalo  non  v’  era  più  bisogno  d’ invocare  la  pontificia  autorità  e vigi- 
lanza a deprimerlo. 

Fu  generosissimo  verso  i suoi  canonici  il  vescovo  Pietro  III  : da  un 
istrumenlo,  eh’  esiste  originale  nell’  archivio  di  questa  chiesa,  e che  ha  la 
data  del  luglio  4048,  si  scorge,  aver  lui  regolato  le  eostituzioni  dei  cano- 
nici, acciocché  diligentemente  servano  alla  cattedrale,  presieduti  da  un 
priore:  e per  provvedere  alla  loro  congrua  sussistenza  cede  ai  medesimi, 
a titolo  di  perpetua  emfiteusi,  comoda  abitazione  e la  pieve  della  città  con 
tutto  il  decimato  e i funerali  ; e inoltre  dona  loro  la  pieve  di  s.  Savino  e 
l’altra  di  s.  Maria  de’  Graticcioli  con  varie  tene  e campi  e case  coloniche  ; 
più,  una  porzione  della  chiesa  di  s.  Fiorenzo,  ossia  una  porzione  del  patro- 
nato, che  vi  godeva  con  altri  patroni  ; la  chiesa  di  s.  Stefano  in  Anghiari, 
ove  si  vede,  clic  il  vescovo  aveva  giurisdizione  temporale  ; e finalmente  tre 
famiglie  addette  per  servitù  al  vescovo,  secondo  il  costume  di  allora  (I). 

Breve  fu  il  vescovato  di  questo  Pietro  III,  perché  nell’anno  4030  gli 
si  trova  di  già  sostituito  Erinanno,  il  quale  trovavasi  presente  al  concilio 
iateranese  e vi  si  sottoscriveva  Ilenmannm  Castellanti t ; e sette  anni  dipoi, 

(i)  11  documento  fu  pubblicato  dall*  erudì  lui.  Muli-,  nella  storia  di  qoesla  chiesa 
nel  Ioni,  n,  alla  pag.  26. 


Dioitized  bv  Google 


CITTA  DI  CASTELLO 


614 

solloscrivevasi  Ilermannus  Caslellensis  episcopi is  nella  bolla  del  papa  Vil- 
lorc  II,  a favore  di  Winimanno  arcivescovo  di  Ebredum  (I)  ; C nello  stesso 
anno,  a un'  altra  carta  dello  stesso  pontefice  sottoponeva  il  suo  nome  lle- 
rimannus  Castri  Felicitata  ; e finalmente  nel  concilio  laleranese  del  103(1 
sottosrrivcvasi  Ilermannus  episcopus  Caslellanus.  Le  quali  differenti  deno- 
minazioni, eli'  egli  si  dà,  si  spiegano  a vicenda,  e tutte  insieme  concorrono  | 
a farci  conoscere  in  lui  un  vescovo  di  Città  di  Castello,  e non  giù  di  Civita 
Castellana. 

Sotto  Folco,  successore  di  lui,  avvenne  la  traslazione  delle  reliquie  di 
s.  Cresccntino  dalla  pieve  di  Saddi  alia  cattedrale  di  Urbino,  e precisa- 
mente  nell' anno  1008,  come  ho  narrato  anello  parlando  di  quella  chie- 
sa (2).  Qui  poi  omini  d’ uopo  aggiungere  qualche  breve  osservaz'one,  som- 
ministratami dalla  preziosa  opera  storica  del  diligentissimo  vescovo  Muzi, 
circa  il  trasferimento  di  queste  sacre  reliquie  da  Saddi  ad  Urbino  (3). 

• Alcuni  hanno  opinato,  die’  egli,  essere  stato  un  vero  furto  degli  urbinati 

> il  togliere  di  nascosto  dalla  pieve  di  Saddi  il  corpo  di  s.  Creseenziano  c j 

• secrelamcnte  condurlo  alla  loro  chiesa  urbinate.  Ma  debbono  conside- 
» rarsi  due  cose  : I,  che  lasciarono  la  sacra  testa  di  s.  Creseenziano  ; che 

• se  fosse  stata  una  vera  rapina,  non  avrebbero  risparmialo  sicuramente 

» di  prendere  anche  il  capo  del  santo  martire.  Però  si  può  conehiudere  | 
» vero  1'  accordo  tra  i due  vescovi,  che  si  portasse  via  il  corpo  e si  la-  j 
» sciasse  il  capo  del  santo.  II,  si  deve  rispettare  la  santità  del  vescovo  Mai-  j 
» nardo.  Fu  sempre  venerato  come  beato  nella  chiesa  di  Urbino,  e del  suo  j 
» corpo  fu  fatta  solenne  traslazione  nel  1 599  nella  chiesa  cattedrale  di 
» Urbino.  Non  pare  dunque  conforme  alla  sua  santa  vita  l' attribuirgli  un  j 

• rapimento  sacrilego  delle  venerate  spoglie  di  s.  Creseenziano,  a condi- 
» zione,  che  si  lasciasse  nella  pieve  di  Saddi  il  sagro  rapo.  » 

Ed  era  in  grande  venerazione  anche  fra  i tifernati  il  santo  martire  Cre- 
sccntine: anzi  nell'  anno  1077  il  vescovo  Teobaldo,  clic  sino  dal  1071  era 
succeduto  a Folco  nel  governo  di  questa  diocesi,  donò  ai  suoi  canonici  di  I 
s.  Florido  le  obblazioni,  che  si  facevano  dui  fedeli  nella  chiesa  priorato,  in- 
titolata al  medesimo  santo  martire,  le  quali  consistevano  nelle  offerte  de 
visitationibus,  poenitenliis,  sepu/cris  morluorum , missis , et  septimis  atqnc  j 

il 

(i)  VeH.  il  Mansi,  Supplein.  alla  Colici.  (a)  Nel  voi.  ni,  alla  pajf.  178. 

rie1  Conc.  del  Labi»»*,  Ioni.  1,  p.»g.  1 5 1 4>  (3)  I oni.  1,  cap.  I,  §.  if,  pag.  101. 
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conviviti.  La  relativa  pergamena,  che  si  conserva  originale  nell'  archivio 
capitolare,  ha  la  data  de’  13  giugno  1077.  Riservò  per  altro  a sò  stesso  le 
oblazioni  di  sei  giorni  dell'  anno:  cioè  della  festa  di  s.  Crescentino,  del  san- 
to Natale,  dell'  Epifania,  della  Risurrezione  del  Signore,  delle  litanie  mag- 
giori, c della  decollazione  di  s.  Giovanni  Battista.  Ciò  dimostra,  che  a quel 
santuario  ero  grande  concorso  di  fedeli,  perciocché  il  santo  martire  era 
tenuto  in  moltissima  venerazione. 

Fio  detto,  clic  questo  Teobaldo  era  succeduto  a Folco,  sino  dall'  an- 
no 1071.  Infatti,  nel  giorno  primo  di  ottobre  dell'  indicato  anno,  egli  assi- 
steva con  altri  vescovi  alla  conscerazionc  (I)  della  nuova  basilica  di  s.  Be- 
nedetto a Montecasino,  ed  il  suo  nome  si  legge  qualificato  cosi  : Theobat- 
dus  Castellanti*  electus,  pii  videlicel  in  epticopum  alierò  post  dedicationem 
die  sacratiti  est.  Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  lui,  il  pontefice  s.  Gre- 
gorio VII,  nel  giorno  18  febbraio  F079,  ricevette  sotto  la  tutela  c la  pro- 
tezione della  santa  Chiesa  romana  tutti  i beni  e privilegii  dei  canonici  di 
città  di  Castello,  salva  in  omnibus  proprii  episcopi  reverentia,  sotto  pena  di 
scomunica  maggiore  ai  contravventori,  oa  pergamena  contenente  questa 
bolla  si  conserva  nell'  archivio  capitolare  ed  è diretta  : Dilecto  in  Chrislo 

F Canonicae  S.  Floridi  in  Matrice  Ecclesia  Castellani  Episcopato*, 

celerisquc  eanonicis  canonie e vietarti. 

Nel  necrologio  pergamene  della  cattedrale,  che  fu  in  uso  dal  cadere  del 
secolo  XI  sino  alla  metà  circa  del  XIII,  è segnata  la  morte  del  vescovo 
Teobaldo  sotto  il  di  4 novembre  1100.  Noterò  qui,  aver  preso  grave  ab- 
baglio l'Ugbelli,  il  quale,  avendo  trovalo  un  Teobaldo  fautore  dell'  antipapa 
Guibcrlo,  arcivescovo  di  Ravenna,  che  aveva  preso  il  nome  di  Clemente  III, 
ne  attribuì  la  macchia  a questo  vescovo  di  Città  di  Castello,  mentre  invece 
lo  scismatico  era  un  arcivescovo  di  Milano  di  simil  nome.  Successore  di 
Teobaldo  gli  atti  della  cancelleria  vescovile  di  questa  chiesa  (2)  ci  mostrano 
nel  1 100  Rtaoi.ro  I,  la  cui  morte  è segnata  nel  necrologio  addi  28  settem- 
bre; ma  non  è detto  in  qual  anno.  Certamente  non  doveva  essere  più  tardi 
del  1 1 05  ; perchè  ai  1 0 di  aprile  del  1106  si  trova  di  già  esistente  su  que- 
sta santa  sede  il  suo  successore,  eh'  era  Giovami  I.  A lui  infatti  scriveva 
lettera  e a'  suoi  canonici  il  pontefice  Pasquale  II,  per  rammentargli  l’ ob- 
bligo da  lui  assunto  di  riformare,  a seconda  del  desiderio  di  esso  pontefice, 

(i)  Signorini  De  Regno  Jtaliue%  lib.  H.  (a)  Negl’  isiroin.  ■ cari.  70  e iaa. 
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il  capitolo  della  sua  chiesa  cattedrale.  La  lettera  ci  è conservata  dal  Balu- 
zio  (I)  ed  è la  seguente: 

PASCHALIS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Venerabili  Fratri  Joanni  Castellano  Episcopo  et  eivs  Canonicis  - 

SALVILE  ET  AP06T0LICAE  BENEDICTIONEH. 

• Dispositionem  canonicae  vestrae  Fratri  Rothoni  Priori  s.  Frigdiani 
• comraisissc  noscatis;  unde  vos  vestrae  sponsionis  seti  obligationis,  quam 
» in  manu  nostra  fecistis,  memores  facimus.  Volumus  enim,  et  sicut  prae- 
» cepimus,  ita  praecipimus,  ut  ei  in  dispositione  Canonicae  vestrae  tam- 
» quam  nobis  obedientiam  exhibere  curetis.  Si  quis  autem  in  hoc  negotio 

> ei  obviam  ire  praesumpserit,  beati  Petri  gladio  districto  feriatur.  Datura 

> Laterani,  IV  idus  oprilis  1 106,  per  manum  Joannis  S.  R.  E.  diaconi  car- 

> dinalis  ac  bibliothecarii.  » 

E perqjiè  si  veda  quanto  stesse  a cuore  al  pontefice  la  riforma  di  que- 
sta canonica,  la  quale  forse  per  la  depravazione  dei  tempi  s'era  allonta- 
nata dal  primitivo  istituto,  porterò  anche  la  lettera,  che  il  medesimo  papa 
diresse  per  tale  oggetto  al  sunnominato  Rotone,  priore  s.  Frediano  di  Lucca. 


PASCHALIS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
dilecto  rato  Rothoni  Pbioei  s.  Frigdiani 

SALITE»  ET  APOSTOLICA»  BENEDICTIONE». 

« Provisioni  tuae  beati  Floridi  ecclesiam  commisimus,  sperantes  eam 

> in  regularis  disciplinae  stalum  tua  industria  reparandam.  Caeterum  ne- 

> scio  quas  ob  causas  et  tua  provisione  ipsius  Ecclesiae  destitisti  et  rpsa 
» Congregatio  in  detrimentum  ruit  ; unde  dilectioni  tuae  mandamus,  ut 
» usque  ad  protimam  s.  Martini  festivitatem  ad  nos  venins,  quia  nos  et 

» clericos  ejusdem  Ecclesiae  et  Episeopum  in  eodem  termino  ad  nos  ve-  | 
» nire  faciemus,  ut,  praestante  Deo,  Ecclesiam  ipsam,  sicut  opportunum 
• est,  ordinemus.  » 


(i)  Misceli,  tom.  iv,  colle  annot.  del  Mansi,  peg.  584- 
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Cooperò  il  vescovo  Giovanni  alla  riforma  desiderala  dal  pontefice,  e 
per  meglio  assoggettare  i canonici  olla  stretta  regola  e all'osservanza  dei 
loro  voti,  secondo  le  costituzioni  dell’ istituto  di  sant' Agostino,  donò  loro 
dei  fondi,  in  aggiunta  o quelli,  che  avevano  ricevuto  in  dono  dai  due  pre- 
decessori di  lui,  Pietro  III  c Teobaldo.  Piacemi  trascrivere  il  relativo  do-  , 
cumento,  per  ciò  soltanto,  che  ha  relazione  a questa  desiderata  riforma. 
L’originale  esiste  nell’ archivio  capitolare  (l)  ed  appartiene  all'anno  1110: 
è scritto  colla  costruzione  barbara  di  quel  secolo. 

/:V  NOMINE  DOMINI  DEI  PATRIS  ET  INDIVI  Di' AE  TRINITÀ  TIS, 

« Anno  ab  ejus  Incarnatone  MCX,  mense  raarlii  die  X,  indictione  III. 

> Antiquorum  institutis  snnetorura  Patroni  decretum  est  constitutionibus, 

» quod  Divorum  institutum  venerabili  loca  et  eorum  bona  sub  episcopo- 

• rum  consistant  indubitanler  tutela,  sub  eorumque  elium  evidentissima 
» custodia,  quorum  eoromdem  venerabilium  locorum  administratores  sibi 

• supposilos  eorum  praesidiis,  alque  solecibus  adjuti  secure  alque  pacifice 
» divini  Omnipotentis  obsequia  atque  mysteria  Deo  praebere  queant.  Qua- 

• re  admonitus  canonice  atque  legaliter  ego  Joannes  sanetae  Custcllauae 

• Ecclcsiac  Episcopus  et  ejusdem  religiosissimae  Canonicac  Praesol  cum 
■ consensu  canonicorum  meorum  concedens  concedo  et  largior  atque 
» confirmo:  nominative  concedo  atque  confirmo  ecclesiam  s.  Eleutherii 
» sitam  Sovarae,  omnia  et  in  omnibus  quidquid  supradicto  episcopio  pcr- 
» tinet,  vel  in  antea,  Deo  donante,  obvenerit  eum  ecclesia,  suisque  orna- 

• mentis  et  aedificiis  omnibus  eum  casis,  hortis,  vineis  campis,  pratis,  pa- 
li scuis,  sylvis,  aquis,  aqtiacmolis,  salictis,  sationabilibus  et  insationabili- 
» bus,  arboribus  pomiferis  et  impomiferis,  terris  cultis  et  incultis,  primitiis, 

» decimis  et  mortuariis,  quidquid  exinde  supradicto  episcopio  pertinet  et 

• de  supradictis  rebus  in  me  neque  in  meis  posteris  succcssoribus  nullo 
» modo  reservo  poteslalem  jure  parti  emphiteotico  supradictae  canonicae, 

» cui  ex  jure  baberc  confirmo  eie.  manu  Rodulphi  Preposili  et  Arehipre- 

• sbyteri  supradictae  canonicae  emphiteotico,  cui  exinde  corporalem  facio 
» investitomi!),  ut  superius  nominative  scriptam,  tu  supradictus  Praeposi- 
» tus  parti  supradictae  Canonicae  petitor,  tuisque  suceessoribus  regente 

(i)  Deca •!.  i,  perg.  in. 

Voi  IV.  ;8 
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• suprudicta  Canonica  canonice  confirrao,  cedo  et  largior  atque  conlirmo 
n ego  Joanncs  episcopus  supradictas  res  canonice  habcndam,  tcnendum, 

» possidcndam,  defensandam,  ego  supradictus  episcopus  ordinator  supra- 
a diclis  rebus  una  cum  meis  posleris  successoribus  et  parti  supradicti  cpi- 
a scopii  parti  supradictac  Canonicae  et  rectoribus  ejus  in  perpetuum  ab 
a omnibus  personis  cum  co  stare  et  autorizzare,  seu  defensare  promittimus 
a ornai  tempore,  et  persolvat  rector  canonicae  seu  pars  supradictae  cono-  j 
a nicac  annualitcr  in  feslivitnte  s.  Floridi  ccrcum  unius  librae,  proptcrca 
» promitlens  promitlo  ego  supradictus  episcopus  Joanncs  nunc  nullisque  ' 
a temporibus  diebus  vitac  meae  meorumque  sueccssorum  prò  quibuslibet 
a argumcnlis  aut  exquisilis  sunsiuuibus  textus  bujus  paginac  empiii teosis 
a violare  aut  irrumpore,  sed  inviolabililer  modis  omnibus  conservare  et 
a custodire  promittimus.  Et  si  centra  ea,  quae  superius  legitur  agere  prae- 
a sumpscrimus,  lune  daturos  nos  esse  promitlo  ego  supradictus  episcopus 
a una  cum  meis  posleris  successoribus  reetori  et  parti  supradictae  Cano- 
a nicac  dare  et  componcrc  poetine  nomine  d’ argento  libras  vigilili,  et  post 
a poonam  solutam  lirinum  et  stabile  pcrmancat  suprad.  emphiteoseos  omni 
a tempore.  Quain  vero  paginam  Gerardus  judex,  qui  est  civis  Castellancn- 
a sis  Comitatus,  scribere  rogatus  et  sopra  manu  mea  propria  firmare  cura 
» testibus  subscribenda.  Acluiu  est  hoc  in  Civitale  Tiferna  in  praefata 
a claustra  Canonicae  mense  et  indiclionc  supradicta  feliciter. 
a Joanncs  Dei  gratin  episcopus  etc. 

a Ego  Rudollus  Arcbipresbyter  et  Praeposilus  interfui  et  subscripsi. 
a Ego  Joanncs  subdiaconus  et  canonicus  etc. 
a Ego  Gerardus  presbyter  et  canonicus  eie. 
a Ego  presbyter  Petrus  et  canonicus  eie. 
a Ego  Letus  presbyter  et  canonicus  eie. 

a Signo  manti  Donati  Rustici  filius  et  lldebrandi  ejus  fili!  et  Uberti 
a libi  q.  Pagani  et  lldebrandi  nepos  supradicti  episcopi  et  Alberimi  Martini 
a filli  et  Ugonis  libi  Guidonis  Mietine  et  Bernardi  et  Raterii  libi  de  Cujano 
a et  Gerardini  Olii  lngae;  isti  rogali  sunl  teslcs  de  civitale  Tiferna  et  ma- 
a nibus  eorum  eie.  rogaverunt.  j 

a Ego  Gerardus  judex  scripsi  et  compievi. 

Di  questo  vescovo  Giovanili  si  hanno  documenti  nella  cancelleria  an- 
che sotto  gli  anni  1115,  1 1 IG,  1118,  1 120:  sono  carte  enlìlculiche,  nello 
quali  egli  s'intitola:  Joann rs  Episcopus  Castellanae  Ecclesia^  episcopio 
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t.  Floridi  Tifemae  civitati*.  Moriva  ai  <2  settembre  del  1 124.  E nell'anno 
stesso  gli  veniva  dietro  Ranieri  I,  di  cui  nell’archivio  si  fa  menzione  sino 
al  1 128.  Alla  presenza  di  questo  fu  concbiusa  nel  1 128  una  lite,  riguardante 
il  possesso  di  alcuni  fondi  sulla  sinistra  del  Tevere,  tra  il  proposto  del 
capitolo  de' canonici,  e l'abate  di  s.  Salvatore  di  monte  Corona,  della  dio- 
cesi di  Perugia;  e nell’anno  dipoi  il  papa  Onorio  II  con  sua  lwlla,  che  ha 
la  data  de'  6 febbraio,  conferma  al  vescovato  di  Città  di  Castello  tutti  i pri- 
vilegi! e i diritti  sui  fondi  e sulle  pievi  seguenti:  « riebem  videlieel  s.  f.as- 
» siani  con»  cappellis  suis,  plebem  s.  Stephani,  plebem  Curlani,  plebem  Tol- 

• lenae,  plebem  Soarae,  plebem  Ilncuninni,  plebem  Saddi,  plebem  s.  Anti- 

• mi,  plebem  s.  Justini,  plebem  s.  Cypriani,  plebem  Gralicioli  et  Rubiaui, 
» cum  omnibus  eappellis  carlini,  plebem  Cuminaliae  et  s.  Constantii,  plc- 
» bem  Faleiani  et  Morrae,  plebem  Rimine  et  Canusiae,  plebem  Opiani  et 

• s.  Marine,  plebem  Cagnani  et  Tiberinae,  plebem  Icae,  et  terrena  s.  Su- 

• pbiac,  plebem  s.  Gregorii  et  Vallianae,  plebem  s.  Savini  et  Toffiae,  ple- 
» bem  Agilionis  et  Apeculae,  plebem  Civitatis  cum  omnibus  eappellis  earurn. 
» Ilem  monasterium  Deciani  et  Terenzolle,  alias  Terenziolae,  monasterium 

> Arduini  et  Tcdalti,  monasterium  Suhcaslri  ets.  Sepuleliri,  monasterium 

> Vingonis  et  Jovis  monasterium  s.  Cessinai  et  Petroii,  monasterium  Mur- 

• ciani  et  Oscllae.  » 

L'  ultimo  atto,  ch'esista  nella  cancelleria,  di  questo  vescovo  Ranieri 
appartiene  al  novembre  del  1128;  ed  egli  nel  necrologio  della  cattedrale  è 
segnato  sotto  il  di  15  giugno  dell’anno  dipoi:  i dibus  jtinii  obiil  [in  in  eri  in 
hujus  Ecclesiae  Pr arsii Dal  successore  di  lui  che  fu  Gemo,  si  celebrò  la 
consccrazione  della  chiesa  di  s.  Maria  dell’  Arscnata,  e l'iscrizione,  che  vi 
sta  intorno  alla  pietra  dell'altare,  ci  fa  sapere,  essere  stata  eseguita  la  sacra 
ccrcmonia  nel  di  26  giugno  dell’anno  1135:  egli  mori  ai  14  di  maggio 
del  1157. 

Per  segnar  l'epoca,  in  cui  la  santa  sede  tifernatc  ottenne  il  suo  pastore 
in  sostituzione  al  defunto  Guido,  emmi  duopo  recare  un'iscrizione,  che 
ce  ne  mostra  nel  1145  l'anno  ottavo  del  pastorale  ministero.  Egli  aveva 
nome  Davizzo:  l'iscrizione,  guastata  assai  dalle  ingiurie  del  tempo,  sta 
nella  tavola  di  marmo  a capo  le  scale  della  chiesa  cattedrale  di  s.  Florido, 
alla  porta  di  mezzo.  La  portò  anche  I'  Ughelli,  ma  deformala  e alterata  : 
essa  ò cosi: 
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DEATAE  MEMOR1AE  DOHI.1I  PAPE  CELESTI*!  SECV1DI 
GRATIANVS  PROrlIQVVS  F.T  JOANNIS  EPISCOPI  NBPOS 

Aspinelli  fatee  dedit  bos  lapides  majores  atqti 

MINORES  AD  CONSTRVENDTM  HOC  CEHETEBITM  ET 
MVLTVM  TEMPTS  JAM  LABOEATIT  IN  CONSISTENDO 
PRO  ANIMA  STA  ET  ILLORYM  FRATRVH  ET  ALIORTM 
SYORVM  PROPINQVORVM  TENERABIL1S  DATIZZONIS  EPISCOPI 
ANNO  VII!  ET  SECTNDO  PREP0SIT1  DONNI  UcoNIS  ■ 
anno  Incarnationis  Domini  MCXLV  MENSE  OCTOERI 
INDICTIONE  VIIII  FELICITER  PRESBITERO  VILLANO 

Se  dunque  l’anno  1145  era  l’ ottavo  del  vescovato  di  Dovizzo,  il  prin- 
cipio della  sua  pastorale  reggenza  dovrò  fissarsi  o in  sul  cadere  dell’  alia- 
no 4 1 37  o in  sull' incominciare  del  H58:  e ciò  sia  detto  per  correggere 
lo  sbaglio  deU'Ughelli,  del  Lazzari  e del  Ceriini,  die  segnano  il  principio 
del  vescovato  di  questo  sacro  pastore  nel  H 42,  benché  abbiano  portato 
anch’essi  la  surriferita  iscrizione.  Per  I'  addietro  i vescovi  di  Città  di  Ca- 
stello erano  stati  generosi  verso  i canonici  della  loro  cattedrale,  donando 
loro,  come  abbiamo  veduto,  fondi  e giurisdizioni  : in  questo  tempo  invece 
i canonici  furono  generosi  verso  il  loro  vescovo,  donandogli  alcuni  posse- 
dimenti, (I)  sotto  le  clausole,  che  qui  trascrivo.  • Gcrardus  Praeposilus 
» dedit  Davizzo  episcopo  castellano  et  cjus  successoribus  perpetuuin  do- 

> mnicatum  de  Zulano  cum  finibus  et  pertincntiis  et  cenlum  tabulas  vineae 

> in  Meltina.  Sed  et  non  possitis  alicui  personae  et  eeelesiae  aliquo  modo 

> locandi  vel  coinmutandi  vcl  alicnandi  et  si  feceritis  et  spalio  duorum 
» mensium  requisitus  episcopus  non  emendaverit,  reverlatur  ad  eanoni- 

> cum  et  duas  libras  auri  detis  et  diaria  sit  innnis.  Fantinus  index  etc.  • 

Era  questa  età  infatuata  dell’  idea  dell’  antica  riforma  della  repubblica 
romana,  e perciò  le  città  dell’  Italia  s’ erano  erette  in  repubbliche  coi  loro 
consoli.  Cosi  aveva  fatto  anche  Città  di  Castello.  Per  togliere  a questa  sua 
residenza  il  marchio  della  ribellione  alia  santa  Sede,  a cui  apparteneva  le- 
gittimamente, e per  sostenere  in  pari  tempo  quell'ombra  di  libertà,  che  pur 
le  riusciva  funesta,  il  vescovo  Davizzo  s'impegnò  presso  il  papa  Lucio  II, 

(i)  Nel  lib.  i della  canonica,  pag.  8. 
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che  Città  di  Castello,  eretta  in  repubblica,  riconoscesse  l’alto  dominio  della 
santa  Sede  col  pagarle  un  annuo  censo.  E vi  riuscì  egregiamente:  fa  bolla 
pontificia,  che  ne  ha  relazione,  porta  la  data  de'  15  novembre  1 1 44,  e si 
conserva  tuttora  nell’ archivio  secreto  della  comune.  Nè  di  Davizzo  si 
hanno  ulteriori  memorie. 

Non  tacerò  qui,  a gloria  della  chiesa  tifernate,  essere  stato  del  grembo 
di  lei,  anzi  essere  stato  uno  dei  canonici  della  sua  cattedrale  di  s.  Florido, 
il  pontefice  Celestino  II,  il  quale  prima  nominavasi  Guido.  Fu  per  pochi 
mesi  sulla  santa  cattedra  di  s.  Pietro  ; ma  lo  fu  in  questo  tempo,  in  cui  era 
vescovo  Davizzo.  Quindi  è,  che  nel  necrologio  della  cattedrale  medesima  se 
ne  trova  registrato  il  nome  nel  marzo  del  H44  con  queste  parole:  octavo 
idus  obiit  Caeleslinu*  romanae  Sedia  pontifex , et  hujua  ecclesiae  canonicua. 

Benché  del  vescovo  Davizzo  non  si  abbiano  memorie,  che  passino 
il  1 144,  lutlavolta  non  fu  questo  l’ultimo  anno  della  sua  vita:  nel  1 145  ce 
lo  mostra  esistente  la  surriferita  iscrizione.  Nè  si  può  dire  quando  preci- 
samente incominciasse  il  governo  del  suo  successore  Ubìldo,  di  cui  non 
si  ha  che  una  sola  notizia,  e questa  appartenente  all'anno  I ISO.  Ignorò 
l’ esistenza  di  lui  il  dotto  llgbelli  : ma  essa  ci  viene  attestata  assai 
chiaramente  dall’  iscrizione  intagliata  dintorno  alla  pietra  e mensa  del- 
l’altare della  chiesa  di  s.  Luca  di  Borgacciano,  nel  distretto  di  Monter- 
ei! i,  diocesi  un  tempo  di  Città  di  Castello,  oggi  di  Borgo  San-Scpolcro. 
L’iscrizione  è cosi: 

REVERENDVS  VBALDVS 

REVERENDISSIMAE  CASTELLANTE  ECCLESIAE  EPISCOrVS 
CONSECRAVIT  IIANC  ECCLESIAM  IN  HONOREM 
S.  SALVATORE  ET  SS.  CONSANCTORVM 
APOSTOLOREM  SIMONIS  ET  JVDAE  ET  STEPHANI 
ET  SS.  MARTYRVM  JOANNIS  ET 
PAVLl  MILLESIMO  CENTESIMO  QVINQVAGESIMO 
SENTO  IDVS  JVNII 

INSVPER  TOTVM  QVOQVE  ECCLESIAE 
COEMETERIVM 

Merita  osservazione  la  circostanza,  che  sebbene  nel  necrologio  della 
cattedrale  sia  indicata  la  morte  di  questo  vescovo  Ubaldo,  pure,  essendo 
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avvenuta  nel  giorno  stesso,  in  cui  mori  s.  Ubaldo  vescovo  di  Gubbio,  si 
credè  sempre,  che  la  nota  mortuaria  appartenesse  a quel  santo,  anziché  al 
prelato  di  questa  chiesa:  c oltre  alla  combinazione  del  nome  e del  giorno 
se  ne  aggiunse  anche  una  terza,  che  l' Ubaldo  di  Città  di  Castello  era  oriun- 
do di  Gubbio.  Ma  si  poteva  ben  facilmente  avvertire,  che  se  il  necrologio 
avesse  parlato  di  s.  Ubaldo  vescovo  di  Gubbio,  ne  avrebbe  qualificato  con 
qualche  parola  di  venerazione  la  pubblica  opinione  di  santità,  in  cui  era 
vissuto.  L'iscrizione,  che  ho  recalo  di  sopra,  toglie  ogni  dubbio  c ci  mani- 
festa nel  suo  splendore  la  vcrilà. 

Successore  di  Ubaldo,  che  moriva  nel  1151  a’ 16  di  maggio,  sedè  sulla 
santa  cattedra  lifernate  il  vescovo  Tedelmjuoio,  sconosciuto  anch’egli  al- 
l'Ughelli.  Di  lui  fissa  l’epoca  del  pastorale  governo  il  diligentissimo  Muzi 
colle  parole  del  canonico  Mancini,  il  quale  dai  libri  della  cancelleria  vesco- 
vile fu  il  primo  a scoprire  l’esistenza  di  questo  sacro  pastore  della  chiesa 
castellana  (1).  « Nel  libro  pergnraeno  II,  pag.  100,  leggesi  l’islromento  di 
» livello,  che  dovea  essere  a profitto  del  vescovato.  1 concedenti  del  livello 
» sono  Roberto  ed  Ugo  figli  di  Gregorio,  i ricevitori  sono  Piccolo  di  Agi- 
li nello  c Cartellano  di  Giovanni  di  Leone  di  Azzo.  I confinanti  il  terreno 
» livellato  sono  Ugola  di  Pezolo  di  Benigno,  Macinello  di  Urpino , Bernardo 
» di  Renzo.  Testimonii  sono  Lulerio  di  Goitifredo , Bernardo  di  bininolo , 
» Maccabeo  di  Alberlolo.  Notaro  egli  è un  Guglielmo.  Lo  strumento  è ro- 

• gaio  in  Città  di  Castello.  L'anno  è mutilato,  e si  veggono  schiette  le  cifre 
« MCL....,  c poi  mense  Decembri  indici.  1.  La  cifra  L è dubbia.  Si  conviene 
» in  esso  tra  i contraenti,  che  i ricevitori  del  livello  debbano  pagare  I'  an- 

• nuo  canone  al  camerlingo  del  vescovo.  Si  conviene  ancora,  che  se  i 
» ricevitori  volessero  di  tal  livello  averne  istromcnto  dal  vescovo  Tedel- 
» manno  o da  altri  suoi  successori,  che  siano  liberi  di  farlo  c senza  loro 
» dispendio  faranno,  ebe  il  vescovo  a toro  lo  accordi.  Nessuno  ha  fatto 
» conto  di  questo  documento  per  aggiungere  Tedclmanno  ai  vescovi  ca- 
» stellani,  creduto  estraneo,  forse  disperati  di  non  trovare  legittimo  posto 
> nella  serie.  V'è  però  una  indicazione  sicura  nel  mese  e indizione  per 
» servire  di  scorta.  Nel  secolo  XII  i deeembri  d'indizione  I cadono  nel 
» 1107,1122,1137,  1152,1167,1182,1197.  Questi  sette  anni  possono 
» esigere  l’esame.  Ora  la  serie  di  epoche  certe  dei  vescovi  escludono  cin- 
ti) Memorie  ecclesiastiche  e ch'ili  di  Città  di  Castello , tom.  il,  pag.  -r>. 


Digitized  by  Google 


* UNO  USO -1152  623 

• quc  di  detti  anni,  giacchi  in  essi  esistono  i rispettivi  pastori,  e non  s'in- 

> contrano  che  due  vuoti,  cioè  1107  e ! 1 52.  Intera  però  o non  intera  che 
» sia  la  cifra  L nell’anno,  bisogna  ad  ogni  modo  tenere,  che  ivi  non  può 
a aver  luogo  l’ anno  1 1 07,  e che  però  la  cifra  indica  certamente  il  cin- 
» quantesimo  anno  del  secolo.  Martinetto  di  l'rpino  riceve  dalla  Canonica 

> a livello  una  casa  al  Prato  nel  1209  ( prot.  perg.  I di  Cattedrale  pag.  542  ) ; 

• Bernardo  di  Mainotino  (chiaro  diminutivo  di  Mainoto)  riceve  a livello 

• dalla  Canonica  una  casa  in  Città  nell'anno  1199  (ibid.  pag.  185);  Ber- 
» nardo  di  Benzo  si  trova,  che  possiede  in  Pecolle  nel  1215  (ibid.  pag.  455)  ; 
a L'go  di  Pezolo  riceve  un  livello  nel  1196  (ibid.  pag.  94).  Questi  galan- 
a Inolili  ni  non  potevano  esser  genti  di  affari  nel  1 1 07.  Conviene  dunque 
a di  necessità,  che  1'islromcnto  spetti  all'anno  1152.  Quest’anno  è pro- 
a porzionato  al  corso  di  vita  dei  nominati  soggetti,  ed  a quello  di  altri  ivi 
a nominati.  Di  fallo  Castellano  di  Giovanni  di  Leone  di  Azzo  si  trova 

> nel  1165,  e si  trova  che  riceve  un  livello  dalla  Canonica  (decad.  3, 
a perg.  8.  Arcbiv.  Capii.).  Guglielmo  notaro  si  trova  rogare  in  quel  torno 
a di  tempo  in  più  istromenti  di  Cattedrale,  come  per  esempio  in  quello  di 
a livello  concesso  a Giovanni  di  Itriccolo  nel  1195  (prot.  5,  pag.  7,  col  2, 
a di  Catl.).  Tutto  dunque  concorre  a stabilire  l'anno  dell' islromento 
a nel  1152.  Nessuno  potrà  ragionevolmente  dubitare  se  ivi  si  parli  di  un 
a Tedelmanno  vescovo  castellano,  piuttostochc  d'altro  paese,  potendo  cs- 
a sere,  come  alle  volte  accade,  che  si  faccia  islromento  in  luogo  estraneo 
a alla  pertinenza  della  cosa  contrattata.  Il  ricevitore  Castellano  di  Giovan- 
a ni  aveva  casa  in  questa  città  ( istrom.  sopracit.  ),  e deve  presumersi  che 
a fosse  di  esso  individuo.  Al  vescovo  non  si  aggiunge  di  dove  fosse,  e debbo 
a presumersi,  che  siu  del  luogo  dove  si  fa  il  contratto,  eh’ è in  questa  città, 
a L’ islromento  si  fa  tra  contraenti  secolari  a favore  di  un  vescovo  ; dun- 
a l’ islromento  non  polca  trovarsi  tra  gli  atti  di  altra,  fuori  della  caneelle- 
a ria  del  vescovo  interessalo.  Il  vescovo  perciò,  che  vi  si  nomina,  non  può 
a essere  che  castellano.  Desia  a vedere  qual  comodo  siaci  in  quell’epoca 
» per  aggiungerlo  alla  serie.  Ubaldo  vescovo  ha  data  certa  di  vita  nel  1150, 
a il  giorno  è agli  8 di  giugno.  La  morte  sul  necrologio  è il  1 6 maggio, 
a Dunque  potè  morire  nel  maggio  1151.  La  data  certa  di  Pietro  (per  noi 
a IV  ) vescovo,  volendo  credere  al  documento  che  nomina  il  Cornacchini, 
a c che  non  si  trova,  sarebbe  del  13  ottobre  1 153.  Ecco  dunque  due  anni 
a liberi  tra  questi  due  vescovi  per  collocare  Tedelmanno.  a 
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Supposta  adunque  la  verità  della  carta  nominata  dal  suddetto  Cornac- 
chini,  si  potrebbe  ragionevolmente  ammettere  in  sul  cadere  dell' anno  1 1 52, 
come  segnò  l' Ughelli,  il  principio  del  pastorale  governo  del  vescovo  Pie- 
tro IV,  successore  di  Tedelmanno.  Gli  atti  per  altro,  che  sono  nella  cancel- 
leria, appartenenti  a lui,  incominciano  solamente  nel  4158:  in  essi  era 
solito  intitolarsi  Epitcopu»  de  episcopio  sancii  Floridi.  Mancano  poi  quelli 
del  U59  sino  4 16-5,  perchè  in  questo  tempo  l’imperatore  Federigo  Barba- 
rossa aveva  fatto  scacciare  dalla  sua  sede  il  vescovo  Pietro,  il  quale  s' era 
conservato  fedele  all'obbedienza  verso  il  legittimo  pontefice  Alessandro  III. 
Anzi  sulla  sede  tifernale  intruse  Io  scismatico  imperatore  uno  scismatico 
vescovo,  che  aveva  nome  Corbello,  ed  era  fedele  aderente  fello  scismatico 
antipapa  Vittore  IV.  Nell'  archivio  capitolare  esiste  un  diploma  originale  di 
Federigo,  col  quale  prende  sotto  la  protezione  sua  l’intruso  Corbello  e il 
vescovato  castellano,  c gli  conferma  • plebcs  quoque  onmes  et  univer- 
» sas  Castellani  episcopatus  cappellas,  et  cappellani  s.  Stcphani  de  Anglari 
p in  episcopaiu  Aretino  sitam,  secundum  sacratissima  iraperatoriae  celsi- 
p ludinis  statuta,  ab  orani  exactione  illicita  ducum,  marchionum,  comitum, 
p vavassorum  et  omnium  laicarum  personorum  omnino  immuncs  perpe- 
p tuis  jubemus  permanere  temporibus.  Ecclesiam  quoque  Castri  Planeluli 
p et  alias  duas  cappellas  a praedecessorc  praenominati  Electi  camaldulen- 

p sibus  injuste  venditas  ipsi  Electo rcstituimus.  Id....  saneimus,  ut  ca- 

p maldulenses  pracdicti  ecclesias  illas  nunquam  de  celerò  babeant,  nec 
p alias  acquirant,  neque  novas  construant  in  tota  plebe  Soaria.  Prudere;» 
p voluraus  ....  ut  neque  camaldulcnses  neque  aliquod  monasterium  in  foto 
p episcopati!  Castellano  ecclesiam  aliquara  acdificarc,  vel  aedificatas  acqui- 
p rere  valeal  sine  consensu  et  licentia  pracdicti  Electi  Castellani  ejusque 

p successorum Iiisuper  marchionibus  Guidoni  vidclicct  et  filiis  quon- 

p daiu  Ugutionis  marrhionis,  quoque  consulibus  Castellanae  civilatis  prae- 

p sentibus  atque  futuris Ot  quandocumque a pracdiclo  Electo de  jj 

p rebus  suis  episcopatus  vel  canonicae rcinvcnicndis  aut  recuperandis, 

p aut  retinendis  fuerint  requisiti  sine  fraude  auxiiium  et  consilium  tri-  i 

p buant Ila  il  diploma  la  data  di  Lodi  a’  6 di  novembre  del  4 105.  E 

sotto  lo  stesso  giorno  diede  Federigo  un  altro  diploma  a favore  della  cano-  ; 
nica  tifernale,  diretto  al  priore  Kanicro,  contro  gli  usurpatori  dei  beni 
della  canonica  stessa. 

Ben  presto  ritornò  Città  di  Castello  sotto  il  dominio  del  papa,  e allora 
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anche  il  vescovo  Pietro  potè  ritornare  alla  sua  residenza:  quindi  è che  nei 
libri  della  cancelleria  se  ne  trovano  gli  atti  dal  I t65  sino  al  9 maggio  4 178. 
La  sua  morte  successe  ai  28  del  susseguente  luglio  : nel  necrologio  della 
cattedrale  è registrata  cosi:  IV  kal.  Augusti  obiit  beatae  memoriae  Domnus 
Petrus  Castellarne  Ecclesiae  Episcopus. 

E certamente  moriva  nel  1178,  perchè  nell'anno  stesso,  sotto  il  di  II 
dicembre,  s'incominciano  a trovare  nella  cancelleria  atti  del  suo  successore 
Ranie&i  II,  eletto  soltanto  e non  per  anco  cousccralo.  Fu  al  concilio  gene- 
rale Intcranese  tenuto  dal  papa  Alessandro  III  nel  1 179:  di  lui  si  trovano 
memorie  anche  nel  1203,  quando  dal  pontefice  Innocenzo  III  fu  stabilito 
a preside  del  capitolo  generale  de'  monaci  benedettini,  da  tenersi  in  Peru- 
gia, per  la  riforma  degli  abusi  introdotti  nei  loro  chiostri,  e a lui  conferì  a 
tale  oggetto  tutte  le  facoltà  di  apostolico  visitatore.  Mori  ai  7 di  giugno 
del  4204. 

Stette  vacante  la  sede  circa  un  anno  e mezzo  : soltanto  verso  la  fine 
del  4203  si  trova  a possederla  il  vescovo  Rouxdo;  e col  carattere  di  eletto 
la  possedè  anche  in  seguito,  benché  per  poco.  Dico  per  poco,  perchè 
nel  4207  gli  si  trova  surrogato  Giovassi  II.  Non  è poi  vero,  ch'egli  mo- 
risse in  quell'anno,  siccome  narrano  il  Lazzari  e l' Ughclli  ; perchè  nel  1211 
lo  si  trova  esercitare  pontifizia  legazione.  Egli,  non  saprei  dire  per  quale 
motivo,  poco  dopo  la  sua  elezione  al  vescovato,  ne  aveva  anche  fatto  ri- 
nunzia : anzi  apparisce  dalle  carte  dell'  archivio  capitolare  ( I ),  che  nei  di  4 3 
giugno  4 206  quel  Giovanni,  che  poi  gli  successe  nella  dignità,  era  gover- 
natore dei  beni  episcopali;  e ciò  dimostra  vacante  lo  sede.  Giovanni  II 
adunque,  ch’era  priore  del  capitolo  canonicale,  fu  il  successore  di  Rolan- 
do, ed  è assai  probabile,  che  lo  fosse  sino  dagli  ultimi  mesi  dello  stesso 
anno  4 206  ; perchè  di  lui  si  trovano  atti  nella  cancelleria  vescovile,  i quali 
mostrano  nel  5 febbraio  4207  il  compimento  di  un  affare  da  lui  prece- 
dentemente intrapreso  appena  innalzato  alla  dignità  pastorale  di  questa 
chiesa.  L’affare  era  il  ricupero  dei  beni  della  sua  mensa.  Egli  infatti 
trovolla  molto  depauperata  si  per  la  soverchia  condiscendenza  de’ suoi 
antecessori  in  donare  o dare  a livello  con  tenuissimi  canoni  i beni  del  ve- 
scovato, e si  per  la  prepotenza  delle  fazioni  allora  dominanti,  le  quali  inva- 
devano i beni  delle  chiese  e del  vescovo,  e si  finalmente  perchè  gli  cecie- 

(i)  Lìh.  i dell*  Canonie*. 
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siastici  diocesani  ricusavano  di  pagare  al  vescovo  le  solite  decime,  i quar- 
tesi,  le  parate,  ecc.  Perciò  Giovanni  ottenne  primieramente  dal  papa  Inno- 
ceuzo  III  una  bolla  di  conferma  e di  protezione  dei  beni  del  vescovato  : 
ed  è questa  registrata  nei  libri  della  cancelleria  (I)  ed  ha  la  data,  che  testé 
notai  de' 5 febbraio  1207.  In  seguito  insistè  Giovanni  presso  il  pontefice, 
che  allora  slava  in  Viterbo,  acciocché  deputasse  un  commissario  aposto- 
lico ; c vi  deputò  il  vescovo  di  Perugia  ; il  quale  facesse  restituire  i beni 
della  mensa,  presso  chiunque  si  fossero,  ed  obbligasse  gli  ecclesiastici  della 
diocesi  a pagare  al  vescovo  i loro  debili.  Innocenzo  III  scrisse  perciò  due 
| lettere  al  vescovo  di  Perugia  : la  prima,  eh' è la  seguente,  per  eccitarlo  a ri- 
! cuperare  al  vescovato  liferuale  i beni  alienati;  la  seconda,  che  soggiungerò  : 
i immediatamente,  per  autorizzarlo  ad  obbligare  gli  ecclesiastici  della  diocesi  I 
a pagare  al  loro  prelato  i tributi,  che  gli  spettavano  di  diritto.  Amendue  \ 
furono  serille  lo  stesso  giorno;  ma  poiché  davuno  al  perugino  vescovo  la 
faciliti  di  agire  in  due  affari  di  differente  genere,  perciò  il  papa  distinse  li 
in  due  differenti  lettere  anche  la  diversiti  del  diritto  da  esercitare.  Ecco 
adunque  la  prima. 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

TEXERABILI  TEATRI  EPISCOPO  PeRVSIXO  SALTTEK  ET  APOSTOLICA* 
lEKEDICTlOKEX. 

« Significavi!  nobis  venerabilis  frater  noster  Episeopus  Castellanus, 
s quod  bona  memoria  praedccessorum  ipsius  et  quidem  olii  episcopi,  qui 
» ecclesiae  Castellarne  prò  tempore  praefuerunt,  possessiones,  redilus,  cc- 
» elesias  et  alia  jura  episcopali  extraere  et  alienare  adeo  praesumpserint, 

» quod  residui  reditus,  quos  percipiunt  ammutini,  quadraginla  libras  piso- 
li nae  monetue  distrabi  non  valerent.  Quo  circa  fralernitati  tuac  manda- 
li bus,  quatenus  ea,  quuc  illicite  alienata  invencris  vel  distracta,  studeas, 

» appellatine  remota,  ad  jus  ipsius  Ecclesiae  legilime  renovnre,  conlrndi- 
■ ctores  censura  ecclesiastica,  appellatine  cessante,  compcscendo.  Datum 
b Viterbii  VII  kal.  octobris,  ponlificalus  nostri  anno  X.  » 

L’  altra  lettera  è la  seguente. 

(i)  Lib.  li  della  cancelleria  vescovile. 


Digitized  by  Googl 


anno  4206  - 1224  627 


INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VEXEEAIIILI  FEATEI  EplSCOrO  TKHVS1SO  SALATESI  ET  APOSTOLICA!! 
BENEDICTIOSE*. 

« Vencrnbilis  frnter  nosler  Castollnnus  episcopus  in  nostra  proposuit 
» pracscntia, quoti  presbiteri  et  eappellani  siine  dioceesis  ipsi  de  decintnrum 

• et  testamentormn  quarta  et  ohlationibus,  prout  tenentur,  sibi  denegant 
» responderc  et  in  expressis  Legalorum  et  biuntiorum  noslrorur.t  nolentes 

• eidein  aliquanter  subvenirc  in  Letaniis  ad  eatliedralein  eeelpsiam,  juxla 
» quod  praedeeessores  eorum  ferisse  noseuntur,  venire  contemnant.  Quo- 
» circa  fraternitati  tuae  per  a(iostolica  seripta  mandamus,  quatcnus  nrchi- 
« presbiteri,  et  eappellani  pracdicti,  ut  memoralo  episcopo  super  iis  satis- 
» furiant,  ut  tenentur  manutentione  praedicta  per  censuram  ecclcsiastieam, 
» appeilationc  remota,  coinpellas.  Testes  autem,  qui  fuerint  nominati,  si  se 
» gratin,  odio  vel  timore  subtraxerint,  per  distinetionem  camdem,  appclla- 

• tione  cessante,  coinpellas  ventali  leslinionium  pcrhibcre.  Dalum  Viler- 
» bii  VII  kal.  oetobris,  pontilìeatus  nostri  anno  X.  » 

Con  questo  appoggio  poti-  il  vescovo  Giovanni  redimere  molti  fondi,  e 
col  fruito  e col  compenso  di  altri  potè  fare  dei  nuovi  acquisti,  c cosi  meri- 
tarsi ad  ogni  ragione  1’  elogio  di  ristauratorc  del  suo  vescovato.  L'  acqui- 
sto però  più  significante,  ch’egli  fece,  fu  quello  del  castello  di  Verna,  ven- 
dutogli nell'ottobre  dell’anno  1216  dal  marchese  Federico,  figlio  di  Ugo- 
lino (t),  il  quale  dichiara  di  venderglielo  « per  treeentas  decem  libras  bono- 

• rum  denariorum  pisanorum  et  meritimi  oralionis  et  si  plus  diclo  pretio 

• valent,  dietas  res  et  bona,  donatione  inlcr  vivos  dono  et  offero.  n Si  sa 
dagli  atti  della  cancelleria,  che  Giovanni,  per  pagare  il  prezzo  di  questo 
costello,  dove  spesso  risiedeva,  diede  in  livello  a Matteo  di  Miehele  Bastardi 
uno  chiusura  in  Zulano,  per  cui  ricevette  cent’  otto  libbre  di  denari  pisani, 
e le  pagò  ad  un  certo  Sanese,  che  parve  condomino  del  castello  stesso.  Ter- 
minò di  pagare  il  prezzo  del  suo  acquisto,  nel  122-i,  sborsando  ventiquat- 
tro libbre  di  denari  pisani  a Brunainontif  e Rinaldo  fratelli  c figli  del  fu 
Suppo  da  Siolc,  altri  condòmini  di  quel  castello.  Sicché  il  vescovo,  oltre 

(i)  Li  li.  i Hella  cancelleria  vescovile,  in  pergam.  pag.  lai. 
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ili  avere  pagato  le  trecento  libbre  di  buoni  denari  pisani  al  primario  padro- 
ne marchese  Federigo  del  Monte,  dovette  quietare  anche  altri  pretendenti  al 
dominio  del  castello  medesimo.  La  stessa  comune  di  Città  di  Castello  aveva 
comprato  da  Bernardino  di  Bujamonte,  da  Tadino  e Bujamonte  fratelli  un 
palazzo  o torre  nuova  di  Verna  per  ottocento  libbre  di  denari  pisani,  pro- 
mettendone i venditori  lo  sloggio  immediate-  sembra  da  ciò,  che  anche  la 
comune  vi  entrasse  nel  dominio,  e quindi  bisognò  comporsi  col  vescovo. 

Al  castello  di  Verna  apparteneva  anche  il  giuspntronato  della  pieve  di 
Ronti  : ma  siccome  la  quietanza  fu  stipulata  da  Rainaldo  del  Monte,  cosi 
egli  e i suoi  successori  si  appropriarono  il  diritto  su  quella  pieve  (I),  e il 
diritto  continuò  sino  al  presente  in  un  ramo  della  famiglia  del  Monte. 

Osserva  opportunamente  il  diligentissimo  Muzi  (2),  che  • per  illustra- 
» zione  di  questo  acquisto  di  Verna  fatto  dal  vescovo  Giovanni  è neeessa- 
i rio  di  riferire,  che  l’ imperatore  Federigo  I dette  in  feudo  ad  Uguceione 
» marchese  del  Monte  il  castello  di  Verna  nell'  anno  1 1 62.  Era  cosa  solita 
■ degl'  imperatori  di  dare  in  feudo  ai  loro  fedeli,  che  si  dichiaravano  a so- 
» stenere  le  loro  parti,  terre  e castelli.  Le  città  poi  dell’  Italia,  tra  le  quali 

• Città  di  Castello,  essendosi  erette  in  repubblica,  spesso  facevano  guerre 
» ai  signori  dei  castelli  del  loro  territorio.  Potè  dunque  verosimilmente 
» succedere,  che  Federico  del  Monte  per  liberarsi  dalle  inquietudini,  che 
» riceveva  nel  castello  di  Verna,  lo  rendesse  al  vescovo,  che  sperava  di 
» conservarlo  per  il  vescovato  colla  immunità  ecclesiastica  e colla  esenzio- 
» ne  da  ogni  peso,  come  bene  di  Chiesa.  Fcr  qualche  anno  il  vescovo  Gio- 
ii vanni  fu  pacifico  possessore  del  castello  di  Verna,  poiché  nel  1218  si 
» legge,  che  il  vescovo  Giovanni  fa  quietanza  ad  alcuni  uomini  di  Verno  per 

« li  pesi,  che  avevano,  di  pagare  al  vescovo  cioè  dieci  focaccie,  un3  spalla  I 

• di  porco,  un  cappone  e uno  staro  di  grano  ogni  anno  e di  servire  il  ve- 
ti scovo  con  un  cavallo  ogni  qualvolta  ne  bisognasse,  e,  quando  occor- 
» resse,  di  far  esercito  pel  vescovo,  che  si  diceva  facete  catlellalionem  in 
» contro  f erirne.  » 

In  seguito  la  comune  di  Città  di  Castello  spogliò  il  vescovo  Giovanni 

(i)  Nel  lib.  i cit.  delti  Canctll.  alla  pag.  (a)  Meni,  cecie*,  t ài.  di  Ciltt  di  C*- 

io5  se  ne  trova  relativa  annotazione  coti:  stello,  Ioni,  il,  pag.  \o\. 

u Nota:  istum  contractum  foci l D.  Marchio, 

» qui  praetendit  habere  patronatura  in  plebe 
» Roolis.  n 
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del  suo  castello  di  Verna,  e inoltre  anche  delle  terre,  piazze  e eherici  in 
Petrognano  e in  Celle.  Egli  perciò  nel  1225  ri  coree  al  pontefice  Onorio  III, 
e il  risultalo  del  suo  ricorso  fu,  dopo  diligentissimo  esame,  che  • gli  offi- 
» ciati  della  comune  dovessero  difendere,  manutencre  e conservare  il  cn- 

• stello  di  Verna  e la  curia  di  esso  per  il  vescovato  colle  sue  giurisdizioni 
a e preminenze,  sotto  pena  di  cinquecento  marche  di  argento  puro:  il  ve- 
a scovo  poi  dovesse  dare  in  livello  le  terre  nei  suddetti  luoghi  alia  corri- 
a sposta  di  due  denari  annui  per  canone  a ciascuna  tavola  di  terra  (I).  a 
E quanto  alle  terre  di  Petrognano,  il  vescovo  promette  di  darle  a livello, 
purché,  se  vi  avesse  fabbricato  qualche  chiesa,  dovesse  averne  lutti  i di- 
ritti, come  nella  chiesa  di  Celle. 

Per  costringere  poi  gli  ecclesiastici  della  diocesi  a non  mancare  più 
nell’  avvenire  all’  obbligo  di  corrispondere  al  vescovato  ciò  che  gli  si  do- 
veva, impose  ai  nuovi  eletti  alle  chiese  un  particolare  giuramento  di  fedeltà 
e di  obbedienza:  e ne  stese  anche  la  forinola,  cui  le  carte  dell'archivio  ve- 
scovile ci  mostrano  usata  per  la  prima  volta  nel  dare  l’ investitura  al  nuo- 
vo arciprete  della  pieve  di  santo  Stefano.  Era  espressa  in  questi  termini  : 

• Ego  dominus  Guido  archiprcsbytcr  plebis  s.  Stephani,  electus  a domino 

• Joanne  episcopo  Castellano  in  dieta  ecclesia  patrono  archipresbylcrum 

■ ejusdem  plebis, et  ab  eo  jam  iuslitutus  et  eonfirmatus  juro  obedire  Jonnni 

■ episcopo  Castellano,  qui  nunc  est  et  suis  catbolicis  in  episcopntii  succes- 
» soribus,  et  non  ero  in  dicto  voi  facto  vel  consilio,  ut  ipse  offendalur  voi 
» aliquis  suoriim  sucressonim  in  personis  vel  rebus,  et  non  ero  in  dielo 

> vel  facto  vel  consilio  ut  jura  Castellani  episcopatus,  vel  consuetudincs 
» perdantur  et  perdita  non  recupcrentur,  et  studiose  prò  posse  jura  Ca- 

> stellanac  ecclesiae  ad  honorem  ejus  sine  fraude  manutenebo,  ut  non  lae- 

> dantur  ncque  fraudcnlur,  ncque  diminuantur,  et  plebem  s.  Stephani,  in 
» qua  me  reetorem  posuistis,  ut  episcopus  dioccesanus  et  ejusdem  plebis 
» patronus  bona  fide  et  ad  mandatimi  vestrwn  vestrorumque  successorum 

> tractabo,  non  alienando  ejus  possessioncs,  noe  eas  in  feudum  dando,  et 
» ejus  inslrumenta  reservando,  et  laicorum  jugo  ea  non  subponendo  ; ut 


(i)  Così  «Itile  cìl.  Mem.  eccles.  e ci- 
vili, cc.  dell’  eruditisi.  Muzi,  nelle  pag.  n>4 
e io5  del  toro,  n;  il  quale  inoltre  ci  la  ««pe- 
re, che  i punii  principali,  segnanti  i contini 
della  curia  di  Verna,  erano  u il  Castellare  «li 


« torre  d'  Anazzo,  il  castello  di  CivitHla  per 
» andare  alla  Minima,  e poi  a sani'  Agata,  al 
n ponte  di  Monte  Castelli  ritornando  al  pri- 
■"  mo  line.  » 


Digitized  by  Google 


630  citta  di  castello 

> ipsa  plebs  cum  suis  pertinentiis  pieno  jure  scraper  sit  subdita  Castellanae 
• coclcsiac,  unaqne  episcopum,  ejusque  nuntios,  voi  lileras  reeipiam  et  eas 
» eompclenlcr  sine  fraude  proourabo  : voealus  ad  synodum  et  cnpitulum 
» veniam,  nisi  justura  excusaverit  me  impcdinientum  : secrelum  datum 
» mihi  ab  episcopo  Castellano  vel  per  lileras  vcl  per  cerfum  suiim  nuntimn 
» od  laesionera  ejus  vel  episcopatus  Castellani  nullo  modo  pandaro,  etc.  • 

E inoltre,  fattosi  a visitare  la  diocesi,  chiamò  a capitolo  gli  arcipreti  e i 
preti  di  ciascun  piviere,  e questi  pure  strinse  con  giuramento,  ed  obbligolli 
a promettere  di  pagare  ogni  anno  al  vescovo  parata*,  tynodum , cathedrati- 
cum  vel  albergum  ex  debito,  vel  longa  consuetudine.  Cosi  il  diligente  Giovan- 
ni Il  assicurò  anche  per  l’ avvenire  lo  stato  della  mensa  vescovile  di  questa 
chiesa,  c ne  migliorò  la  condizione,  che  era  divenuta  assai  lagrimevole. 

Grave  insulto  recò  al  clero  una  legge,  che  fecero  i consiglieri  della 
città,  per  cui  stabilivasi,  che  se  dagli  ecclesiastici  fosse  per  avventura  sco- 
municalo alcuno  degli  officiali  del  comune,  gli  ecclesiastici  cadessero  sotto 
bando  grave;  e cosi  scansando  la  scomunica  si  aprivano  la  strada  a 
danneggiare  impunemente  il  clero;  siccome  appunto  avevano  fatto  col  i 
togliere  al  vescovo  il  provento  del  mercato,  che  godevo  una  parte  del  pa- 
lazzo vescovile  per  uso  della  Comune,  e il  libero  possesso  del  castello  di 
Verna,  che  aveva  comperato.  Giovanni  vescovo  fece  ogni  sforzo  per  indur- 
re la  città  a ritirare  questo  decreto  ; ma  indarno.  Si  volse  allora  al  ponte-  i 
fice  Onorio  III,  il  quale,  con  suo  breve  de’  42  febbraio  4 225,  ordinò  a Gio- 
vanni vescovo  di  Perugia,  all’  arciprete  di  quella  chiesa  e all’  abate  di  san 
Pietro  di  Perugia  di  ammonire  i consiglieri  e il  potestà  di  Città  di  Castello 
acciocché  rivocassero  cd  annullassero  tuttoriò  che  offendeva  l'ecclesiastica  i 
libertà.  I pontifico  deputati  non  tardarono  ad  intimare  alla  comune  di 
Città  di  Castello  il  breve  del  papa,  ch'era  concepito  in  questi  termini: 

HONORIVS  EPISCOFVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

/ 

VEXEBABILI  F1ATBI  EPISCOPO ET  PILECTIS  FIM1S ABBATI  1 

ET  AECRIPKESBTTEBO  S.  PeTHI  PeBVSIXI  SALVIE»  ET  APOSTOLICA»  BEXEDICTIOXE». 

« Grave  gerimus  et  indignimi,  quod  sicut  ex  literis  ven.  fratris  nostri 

» Episcopi  Castellani  acccpimus,  recitatis  Poteslati,  consiliariis  et  ■ 

» populo  Castellano  conslitutionibus  nostris  ab  co  et  conslitutoriis  conno  1 
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> monitis  diligenter,  ne  constitutiones  aliquas  facerent  contro  libertatem 

■ ccclesiaslicam  cxcommuuicationis  vinculum  evitando,  iidem  (amen  con- 
» stitutiones  nostrns,  quarti  ejus  monitiones  penitus  contemnentes  in  ejus- 
» dem  et  Ecctesiac  suae  dispendium  staluerunt,  ut  dieta  Potestas  rum 
» Camerario  civitatis  plateas  pertinentcs  ad  Episcopum  publicare,  ac  de 

> ipsis  et  aliis  antiquam  et  debitam  pensionem,  quae  silquatica  vulgaritcr 
» appellatur,  colligi  ab  aliquibus  non  perraittat.  Iidem  quoque  constitutarii 
» partein  domus  episcopali  nibilominus  publicantcs,  cam  Comunitatis 

• usibus  deputaverunt,  et  de  quibusdam  possessionibus  eccle$iae  positis 
» infra  muros  constitutiones  facienles  iniquas,  inter  celerà  staluerunt,  ut 

> si  quis  Clericus  exeommunieatos  ipsos  constitutarios  nunciarct,  seu  ex- 
» communicaret  eosdem,  dieta  Potestas  faceret  praeconiari,  qui  offendens 
» cumdem  in  persona  vel  rebus,  nullom  poenam  communitatis  incurreret  ; 

> et  licei  idem  Episcopus  Polestatem  et  camerarium  ejus  monuerit,  ut  re- 
» voeatis  hujusmodi  constilulis,  ab  injuriis  Ecclesiac  cessare  curarent,  ipsi 
» frivole  nppellantes  id  efflcere  non  curarunt,  sed  et  ipse  res  suas  prote- 

• elioni  uoslrae  supposuit  appellando.  Nolentes  igitur  eeelesiastieam  liber- 

• totem  infringi,  eisdem  nostri»  damus  literis  in  p'raeceplis,  ut  statuta  bu- 
» jusraodi  penitus  revocantes  ab  ipsius  Ecclesiae  suae  injuriis  et  gravami- 
n nibus  de  cetero  desistere  non  postponant.  Quocira  discretìoni  vestrae 
» per  apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  si  dieta  Potestas  praeceptum 
» nostrum  neglexerit  adimplere,  vos  tam  ipsum,  quam  constitutarios 

• ipsos  ac  camerarium  et  principales  eorum  in  bac  parte  fautore»  et  po- 

■ pulum  ipsum  per  cxcoinmunicatiouis  seutentiam,  oppellationc  remota, 
» cogatis,  eie.  » 

Fu  letto  il  breve  nella  chiesa  cattedrale,  e da  Giacomo  cappellano  del 
del  vescovo  fu  comunicalo  a Rainaldo  di  Balduino  camarlingo  della  co- 
munità. Le  pretensioni  di  ambe  le  parli  non  avevano  fine;  la  cosa  fu 
messa  in  mano  di  giudici  arbitri  e terminò  amichevolmente.  Ed  amichevol- 
mente, sino  dai  primi  anni  del  suo  pastorale  governo,  aveva  Giovanni  con- 
dotto a fine  anche  alcune  discordie,  che  da  qualche  tempo  sussistevano  tra 
il  vescovo  e i canonici  della  cattedrale,  circa  le  oblazioni  ed  altri  ecclesia- 
stici proventi.  Di  assenso  d'  ambe  le  parli,  furono  eletti  due  canonici  del 
rapitolo  stesso,  c.  questi  decisero  di  dividere  a metà,  tra  il  vescovo  e il  ca- 
pitolo, le  offerte  del  popolo  in  alcune  solennità;  di  lasciarle  intieramente  al 
I vescovo  quando  siano  falle  nella  circostanza  delle  ordinazioni  de’  cherici. 
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Con  maggiore  esattezza  se  ne  conosceranno  le  clausole  e le  condizioni  dal- 
l’ esposizione  dell'  atto  che  allora  fu  scritto  e sottoscritto  di  scambievole 
intelligenza.  Esso  è il  seguente  (I): 

« Cum  controversia  verteretur  inter  Joanoem  episcopum  Castellanne 
» ccclesiae  ex  una  parte,  et  capitulura  dictae  ecclesiae  ex  altera  de  obla- 
» tionibus  pcrcipicnilis  in  festo  beati  Laurcntii  et  dedicationis  cjusdem  ec- 

> clcsiae  et  quintac  ferine  in  Coena  Domini,  et  de  missis,  quas  episcopus 

> cantal  prò  morluis,  quando  corpora  mortuorum  sunt  in  ecclesia  et  in 
» ordinationibus  clericorum  et  coricamento  totius  episcopatus,  nos  D. 

» Dbcrlus  et  D.  Paulus  canonici  dictae  ccclesiae,  ex  elcctionc  episcopi  et 
» approbatione  totius  capituli,  et  ex  compromisso  ulriusque  partis  deputati 
» ad  dictam  controversiam  terminandam  et  delìniendam  prò  bono  pacis  et 
» concordia  scrvandu  slatuimus,  ut,  detracta  quarta  fabricae  ccclesiae  de- 
» putata,  quod  rcsiduum  fuerit  per  mcdielalem  inlcr  episcopum  et  cano- 

> nicara  dividatur,  et  hoc  servetur  in  oblationibus  pervcnluris  in  festo 
» beati  Laurcntii  et  dedicationis  ejusdem  ecclesiae  et  quintae  feriae  in  Coe- 
» na  Domini,  quae  more  solito  per  thesaurarium  colliganlur  et  proplerca 

• cum  nunlio  episcopi  et  canonicae  fideliter  dividuntur.  Oblationes  vero, 

» quae  offeruntur  in  ordinatane  clericorum,  episcopus  ex  integro  habeat 

> pacifico  et  quiete.  Si  quando  vero  episcopus  fuerit  invitatus  cantare  mis- 
» sam  prò  defunclis  in  dieta  ecclesia,  mcdielatem  oblationum,  quae  sibi  in 
» missa  offeruntur,  pcrcipiat  ; reliquum  vero  ad  caraerarium  canonice  per- 

• veniat;  fideliter  tamen  colliganlur  a diacono  et  subdiacono  serviente 
» episcopo  celebranti,  quas  propterea  camerarius  canonicae  et  nuntius 
» episcopi  dividant  per  medictatcm,  ut  supra  in  eodem  capitulo  conlinen- 
» tur.  Si  autem  contingat  corpus  defuncti  esse  in  ecclesia  in  die  domi- 

• nico,  vel  in  festivitate  alicujus  apostolorum,  vel  in  festo  beatae  Mariae, 

• vel  in  festis  alicujus  sancii  vel  sanctae  virginis  et  marlyris,  cujus  vel  quo-  i 
» rum  aliquod  altare  sit  in  dieta  ecclesia  consecralum,  voi  in  festo  beati 

■ Joannis  Baptistac  vel  Evangelistae,  vel  in  die  Ascensionis,  aut  in  aliqua 

> die  festiva,  qua  decet  episcopum  in  episcopali  ecclesia  cantare  missain, 

» tunc  episcopus  missain  festivitatis  propler  missam  defunctorum  nequa-  i 
» quam  omittat.  Ex  hac  autem  eompositione  nullum  praejudicium  gencre- 
» tur  privilegi»  et  concessionibus  et  aulhenlicis  scriplis  et  confirmutioiiibus 

(i)  Nei  li b.  il  dell*  caliceli,  vescov.  sodo  l'anno  iao8  nidi  7 novembre. 
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• ab  episcopis  eollatis  et  a summis  pootifleibus.  Corteamcntum  vero,  quod 

> rcverealie  beatorum  confessurum  Floridi  Amantiiqoc  totns  populus 

> episcopati^  Castellani  lacere  consuevit,  episcopus  auctoritate  sui  ol- 
ii ficii  sine  omni  fraude  et  rum  consilio  capituli  fncial  adimpleri,  ita  (amen 

• quod  populus,  qui  non  impedilus  guerra  vel  alio  impedimento  ad  ecclc- 

> siam  episcopalcm  venia!  personalitcr  rum  reverentia  antiquitus  consueta. 

• Hemotiores  vero  oblationes  suns  ad  loca  idonea  designanda  ab  episcopo 

• et  capilulo  cum  reverentia  debita  portent  ; laborem  vero  praediclo  cor- 

• Icnmento  canonica  per  episcopura  requisita  non  recuset,  quod  priusquam 

> collectum  fuerit,  more  solito  dividatur,  idest,  hospitale  dccimam  pal  toni 
a recipiat,  fabrica  ecclesiae  quartam,  quod  residuum  fuerit  aequaliter  inter 
a episcopum  et  canonicam  dividatur.  Amodo  vero  nomine  primitiarum 
a episcopus  a populo  nihil  exigat,  sed  tantum  nomine  eorteamenti.  Quae- 
a cumque  vero  bic  statuta  sunt,  praecipimus  inviolabiliter  servari  : si  qua 
a vero  partium  contravenerit  solvat  alteri  parti  poenam  SO  librarum,  et 
.a  poena  soluta  vel  non  soluto,  quac  superius  dieta  sunt,  immutabiliter 
a obscrvenlur.  Atta  est  haec  definitio  in  capitolari  canonica  in  praesentia 

• Lconesi,  Homodci  et  Eaignerii.  Ego  Martinus  notarius  hanc  definitionem 
a prout  D.  Cbertus  et  D.  Paulus  mibi  dixerunt  scripsi  et  compievi,  a 

Benemerito  di  avere  giovato  alla  sua  chiesa,  di  averne  ricuperato  le 
rendite,  di  averle  anche  accresciute,  e singolarmente  poi  di  avere  promosso 
e stabilito  la  concordia  e la  pace  nelle  varie  classi  del  gregge  suo,  mori  il 
vescovo  Giovanni  II  nell’anno  1226;  ed  ebbe  suo  successore,  probabil- 
mente nell’  anno  stesso;  non  però  nel  1225,  come  scrisse  I’  l'ghclli;  il  ve- 
scovo Coetexsoso,  il  quale  negli  atti  della  cancelleria  si  trova  nominato 
anche  Corlut  tornati*,  Cortesonno  e Cori  tirino.  Nò  di  lui,  nè  del  suo  tempo 
si  hanno  altre  memorie,  che  nei  soli  anni  4227  e 4228;  è certo  peraltro 
che  ai  giorni  suoi  era  già  stata  introdotta  in  Città  di  Castello  la  religione 
de’  minori  francescani,  e questa  certezza  la  si  ha  da  una  carta  del  1228, 
nella  quale,  segnando  i confini  di  un  terreno,  vi  si  nomina  da  un  lato  un 
altro  terreno  di  proprietà  dti  frali  minori.  Di  poca  durata  fu  il  pastorale 
governo  di  Cortcnsono,  perchè  nel  4229  gli  si  trova  surrogato  di  già  il 
vescovo  Matteo  Suppolini,  nativo  di  questa  città. 

Sino  dal  principio  del  suo  vescovato,  Matteo  visitò  le  pievi  e le  parroc- 
chie della  diocesi.  Dagli  atti  della  visita  alla  pieve  di  s.  Antimo  viensi  a 
conoscere  il  metodo,  eh’  egli  teneva  in  questa  sacra  ceremonia  ; leggesi 
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infatti  (I),  che  i preti  di  quella  pieve  < receperunt  dominum  Matthaeum  Ca- 
» stellanura  episcopuni  in  corum  visilalorem,correctorenietreformatoreni, 

» et  ccclesiarum  stiarum  et  plebis  praedictac  tam  propria  auctoritatc  ordi- 

• naria,  quam  delegata,  et  juraverunt  in  marni  dicti  domini  episcopi  dicere 
» verilutem  et  slatum  personarum  suarum  et  ccclesiarum  suarum,  ac  ple- 

• bis  supradiclae  sibi  sicut  melius  scircnt,  et  super  quocumquc  articolo 
» interrogarentur  ab  eodem  super  vita  et  reformatione  personarum  sua- 

» rum  et  dictarum  ecclesiarum  : similiter  juraverunt  dicere  veritatcìu;  , 
» praeterea  juraverunt  observaro  quidquid  cis  praeciperet  de  facto  plebis 
» jum  (tictac  et  juraverunt  lìrmiter  et  devote  omnibus  praeceplis  suis,  quue 

• forerei  eis,  vel  fucict  prò  supradiclis  omnibus  vel  occasione  eorumdem  ; i 
» quae  omnia  juraverunt  observare  et  tenere  donec  durabit  visitatio  ejus 

» et  crii  episropus  Caslellanorum.  » 

Incominciò  la  sua  visita  dalla  pieve  di  Canoscio,  poi  la  proseggi  recan- 
dosi a quelle  di  Fnsano,  di  Apeecbio,  di  8.  Cipriano,  di  sant' Antimo,  di 
Cagliano,  di  Pictralunga  o Pratalongu,  del  Montc-santa-Maria,  di  Agìglioni, 
di  Rubiano,  di  Comunaglia  o Cuminaglia,  de'  Saddi,  di  Montone,  di  santo 
Stefano  e di  san  Cassiano:  in  tutto  quindici  pievi  colle  rispettive  chiese 
dipendenti.  Convien  dire,  che  o per  la  brevità  del  suo  vescovato,  il  quale 
non  fH  più  di  ciuque  anni,  o per  le  circostanze  dei  tempi,  egli  non  visi- 
tasse le  altre  pievi,  che  compongono  l'intiera  diocesi.  Dagli  atti  intanto  | 
di  questa  sua  visita  si  vengono  a conoscere  tante  a tanto  chiese,  che  a 
quel  tempo  esistevano  qua  e colà,  e che  ora  più  non  esistono.  Della  quale 
distruzione  si  può  ripetere  la  causa  nella  frequenza  delie  guerre,  che  si  face- 
vano allora  scambievolmente  le  città  e i signori  dei  castelli  territoriali,  e 
che  devastavano  case,  chiese,  campagne;  e si  può  inoltre  ripeterla  anche 
dal  diboscamento  degli  Appennini,  per  cui,  come  osserva  il  Muzi  (2),  • si 
» sono  dilavate  le  terre  e dove  erano  alberi  e pascoli,  ora  per  lo  scorri-  I 

• mento  delle  acque  é rimasto  nudo  sasso  o terra  gengosa  o ginestra,  con 

• danno  notabilissimo  delle  terre  in  piano,  per  le  quali  scorrono  torrenti 
» di  acque  devastatori.  » 

Fu  gelosissimo  il  vescovo  Matteo  dell' integrità  della  sua  giurisdizione, 
benché  la  dovesse  esercitare  in  tempi  burrascosi,  nei  quuli  si  a motivo 

(i)  Presso  il  sulluilalo  Muzi,  Ioni,  u,  (a)  Luog.  cil..  p«g.  taG. 
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delle  dissensioni  tra  il  papa  Gregorio  IX  e l’ imperatore  Federigo  H,  si  pei  tu- 
multi delle  fazioni,  Città  di  Castello  fu  sempre  agitata  c sconvolta.  E forse  per 
godere  piti  tranquillità  e per  potere  più  liberamente  esercitare  il  suo  mini- 
stero, egli  faceva  fabbricare  un  nuovo  castello  nella  villa  di  Monte  Sotnole, 
e vi  risiedeva  altresì  c vi  amministrava  gli  affari  della  diocesi.  Nè  del  ca- 
stello di  Verna  si  lasciò  togliere  il  diritto:  vi  teneva  anzi  un  vicegerente, 
ed  era  Astolfo  visconte  del  castello  medesimo.  E per  conservare  con  più 
sicurezza  i beni  della  sua  Chiesa,  si  legge,  aver  lui,  nel  giorno  dell' epifania 
del  1231,  radunato  il  popolo  nella  cattedrale,  ed  avere  proibito  sotto  pena 
di  scomunica,  che  nessuno  osasse  di  comperare  o di  ricevere  in  pegno  o 
in  altro  modo  i beni  delle  chiese;  e nominatamente  quelli  del  monastero 
di  s.  Martino  di  Giove,  senza  sua  espressa  licenza. 

In  sul  finire  dell'anno  1233  o sull’ incominciare  del  1234  mori  il  ve- 
scovo Matteo:  certamente  nel  1234,  addi  30  novembre,  era  vescovo  di 
questa  chiesa  un  Azzo,  cui  il  Pazzi  dice  essere  stato  canonico  della  catte- 
drale ; e lo  dice,  perchè  nella  visita  del  vescovo  Matteo  al  monastero  di 
Monto  Maggio,  li  13  marzo  1231,  era  con  lui,  tra  gli  altri,  l).  Azzo  cano- 
nicus  Caslellanus.  Ch'egli  fosse  vescovo  di  già  nel  1234,  a’ 30  di  novembre, 
com'  io  narrava  testé,  ce  ne  assicura  l'atto  di  cancelleria  (I),  per  cui  il 
priore  dello  spedale  dei  lebbrosi  di  Valdoniea,  fra  Pegololto,  gli  si  offre 
( D.  li-on»  Dei  gratta  episcopo  Castellano)  insieme  con  tredici  de’ suoi 
frali  e con  quattro  suore,  per  lo  servizio  dei  lebbrosi.  Ciò  basta  a convin- 
cere di  errore  la  data  del  1257  accennata  dall'Cghelli,  come  principio  del 
vescovato  di  Azzo.  I tumulti  di  questi  tempi  c le  violenze  dell’ imperatore 
Federigo  II  resero  amari  di  molto  i giorni  del  pastorale  governo  di  questo 
vescovo  fedele  alla  dovuta  sommessionc  verso  il  legittimo  pontefice  Gre- 
gorio IX.  La  città  per  altro  si  diede  all'imperatore,  ed  era  perciò  domi- 
nata dai  ghibellini,  cui  Federigo  sosteneva.  Azzo  fu  costretto  a fuggire,  e 
menò  per  varii  anni  la  sua  vita  nella  mendicità  e nell'esilio.  Ma  terminato 
alla  fine,  nel  1250,  colla  morte  dell' usurpatore  Federigo,  lo  scisma,  ritor- 
nò alla  sua  chiesa,  ed  ottenne,  che  la  città  fosse  assolta  dalle  censure  in- 
corse per  la  sua  ribellione  al  legittimo  suo  sovrano.  Fu  assolta  infatti  di 
autorità  del  cardinale  legato  Pietro  Capocci,  diacono  del  titolo  di  s.  Gior- 
gio in  Velabro;  e il  podestà  e i consiglieri  giurarono  fedeltà  alla  Chiesa  j 


(•)  l.ib.  i della  Cinedi,  reseuv. 
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Romana,  e si  obbligarono  a restarle  sempre  obbedienti,  sotto  pena  di  cin- 
quecento libbre  di  denari  minuti  pisani  e di  risarcire  tutti  i danni,  che 
avessero  colla  loro  disobbedienza  recalo. 

Sbaglia  l'Ughelli,  prolungando  la  vita  di  Azzo  sino  ai  1256;  egli 
nel  1 232  aveva  di  giti  il  suo  successore.  Era  questi  Pietio  V de'  Rossi,  da 
Anagni,  il  quale  appunto  nell'anno  suindicato  faceva  riforme  e provvedeva 
chiese  nella  diocesi  di  Città  di  Castello,  e intitolavasi  Pelrut  mueralione 
Divina  Castellami  elcctuf  (t):  e come  vescovo  dello  lo  si  trova  nominato 
anche  ai  24  di  gennaro  del  seguente  anno  1 233,  e soltanto  nel  di  primo 
di  aprile  si  comincia  a vederlo  col  titolo  assolutamente  di  vescovo  ; indizio 
j ben  chiaro,  che  ne  aveva  alfine  ricevuto  la  eonsecrazione.  Fu  sollecito  di 
redimere  i boni  della  mensa  vescovile,  che  in  gran  parte  erano  stati  alie- 
nati ed  infeudati  sotto  il  suo  antecessore:  ricorse  perciò  al  pontefice  Inno- 
cenzo IV,  e nello  stesso  anno  1252  ottenne  l'implorala  assistenza.  Cosi 
potè  qualche  cosa  ricuperale.  Anche  i pievani  e i rettori  delle  chiese  ten- 
tarono di  sottrarsi  dal  pagare  al  vescovo  il  cattedratico,  e i quartesi  di 
decime,  di  testamenti,  di  mortorii  e di  obbiezioni,  che  gli  si  dovevano 
pagare  per  lo  diritto  del  suo  giuspatronato  e del  dominio  suo  sopra  le 
chiese  stesse:  ma  colla  sofferenza  in  parte,  e in  parte  colle  minaccie  li 
ridusse  al  loro  dovere.  Nell'anno  1255  fu  fatto  un  registro  di  tutte  le 
chiese  eh’  erano  obbligate  a queste  contribuzioni , e furono  numerate  ven- 
(una  pievi  ed  altre  dugento  e quattordici  chiese  (2).  - 

Fu  in  quest'anno  medesimo  che  il  capitolo  de' canonici  portò  le  sue 
lagnanze  al  pontefice  Alessandro  IV  contro  lo  statuto  della  comune  di 
Città  di  Castello,  per  cui  venivano  obbligati  gli  ecclesiastici  a restituire  i 
beni  di  Chiesa  dati  ad  enfiteusi.  Favori  il  papa  le  ragioni  dei  canonici  e 
diresse  al  podestà  c al  comune  tifernate  il  breve  seguente,  col  quale  an- 
nullava lo  statuto,  ed  intimava  ad  essi  la  scomunica  se  avessero  ricusato 
di  obbedire  (3). 


(l)  VcH.  le  Mi m.  lullod.te  del  Muti,  (3)  Si  conservi  il  breve  nell'  archivio 

lois.  li,  ptg.  1 35.  della  Cattedrale. 

(a)  Dal  lib.  i»  della  Cariceli,  veicnr. 
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ALEXANDER  EP1SCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECT1S  FIL1IS  POTÈ  STATI  ET  CoMTTI  ClVITATlS  CASTELLI 
SALITESI  ET  APOSTOLICA»  SENEDICTIOKE». 

> Dilecti  filli  Praepositus  et  copituium  majorìs  Ecclesiae  Civitatis  Ca- 

• stelli  ordinis  s.  Auguslioi  ad  nostraru  audientiam  pertulenmt  quod  vos 

• rationis  consilio  \oluntalis  arbitrium  pracferentes  non  sine  praejudicio 
■ liiiertatis  ecclesiasticae  ac  omnium  ecclesiarum  civitatis  praedictae  te- 
a meritate  propria  statuistis  et  jurainento  firmasti?,  ut  concives  vestri,  qui 
a aliqua  bona  infra  dictam  civitatem  ab  ccclesiis  ipsis  in  emphiteusim  obti- 
a nent,  emere  ac  ecclesiasticae  personae,  ad  quas  ilia  pertinent,  vendere 
a prò  certo  pretio  tcneanlur,  et  ad  id  personae  cogantur  praedictae.  Quia 
a vero  ad  nostram  super  boc  providentiam  habitus  est  recursus,  Nos  sta- 
a tutum  hujusmodi  nullum  et  irritum  penitus  decernentes  universitatem 
a vestram  rogamus  et  hortamur  attente,  per  apostolica  vobis  scripta  man- 
a dantes,  quatenus  provide  attendentes,  quod  laicis  nulla  de  personis  et 
a rebus  ecclesiasticis  sit  attributa  potestas,  stntutum  ipsum  nullatenus 
a observetis,  sed  illud,  non  obstante  juramento  praedirto,  a quo  vos  duxi- 
a mus  absolvendos,  de  veslris  cartularum  abradatis,  ipsum  vcl  simile  nul- 
a latenus  de  caetero  resumpluri,  quod  sinceritatem  vestram  dignis  exinde 
a laudibus  commcndemus.  Alioquin  dilecto  (ìlio  Archipresbytero  Corto- 
a nensi  Aretinae  dioecesis  damus  nostri?  literis  in  mandatis,  ut  te,  fili  Po- 
a testas,  et  ofiiciales  tuos  per  excommunicationis  in  personas  et  vos  filli 
a Communc  per  iuterdicti  senlentias,  monitionc  praemissa,  appellationc 
a remota,  cognita  veritale,  compellat.  Datura  Ncapoli,  VI  idus  aprilis,  Pon- 
a iificatus  nostri  anno  I.  a 

Anche  il  vescovo  ebbe  lite  colla  Comunità  per  cagione  dei  beni  eccle- 
siastici. Egli  « scomunicò  chi  avesse  occupato  i beni  di  s.  Caterina  o di 
a s.  Spirito  di  Novale,  permutati  cogli  agostiniani.  Si  fece  un  compromes- 
» so  nei  priori  di  s.  Jacopo,  di  s.  Egidio,  di  Monte  maggiore  e di  s.  Gio- 
a vanni  in  Campo.  Questi  sentenziarono,  che  il  vescovo  levasse  l’ inter- 
a detto  generale  e la  scomunica,  e che  i beni  si  restituissero  al  vescovo. 
» Protestò  il  murchese  Guido  del  q.  Giovanni  Mulgnari,  sindico  della  Co- 
a nume,  che  non  si  pregiudicasse  alle  ragioni,  possesso  e proprietà  della 
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» Comune  su  dclli  beni.  Protestò  anche  il  vescovo,  elio  si  restituisse  dagli 
» arbitri  il  palazzo  contiguo  a san  Florido,  ch’era  del  vescovado,  in  oggi 
» dei  signori  Priori.  Gli  arbitri  lo  diedero  in  custodia  a Jacomo  converso 
» della  chiesa  di  s.  Egidio.  Per  non  aver  avuto  effetto  questo  compromesso 
» ne  fu  fatto  un  altro  in  persona  del  Proposto.  Di  questo  non  si  trova  al- 
» Irò,  che  un  precetto  del  vescovo  al  Proposto  di  arbitrare  nel  termine  di 
» un  giorno,  altrimenti  di  nuovo  tornasse  in  vigore  l'interdetto  e la  sco- 

• mimica.  Ciò  accadde  in  agosto  nel  1257.  • Ce  ne  porge  la  notizia  il 
diligentissimo  vescovo  Muzi  (I). 

lino  scandaloso  processo  fu  intentato  sotto  il  vescovo  Pietro  V contro 
il  proposto  del  capitolo,  che  si  nominava  Rainaldo.  Egli  era  accusato  di 
essere  figlio  di  un  prete,  di  non  essersi  fatto  promuovere  agli  ordini  sacri, 
come  la  sua  dignità  richiedeva,  di  menare  una  vita  dissoluta  e di  andar 
dilapidando  i beni  della  canonica.  Non  si  conosce  l’esito  di  quest’accusa: 
certo  è che  nel  1263  dovette  rinunziare  la  proposilura. 

Governala  per  tredici  anni  dal  vescovo  Pietro,  la  chiesa  tifernate  ne 
rimase  vacante  nel  1265:  c nel  medesimo  anno,  ai  25  di  agosto  le  veniva 
dato  a pastore  il  canonico  premonstratense  Nicolò,  ch’era  ubate  del  mo- 
nastero di  s.  Severino  in  Orvieto.  * Meritamente  dagli  scrittori  castellani, 

• cosi  scrive  di  lui  il  dotto  Muzi  (2),  il  vescovo  Nicolò  è paragonato  a san 
» Giovanni  Crisostomo  per  la  fermezza  c coraggio,  che  mostrò  in  sostc- 
> nere  i diritti  della  Chiesa,  in  riformare  i depravati  costumi  di  quei  tempi 
» calamitosissimi  per  i fieri  parliti,  che  si  distruggevano  a danno  dell’ordi- 
» ne  civile  c religioso.  Se  usò  frequentemente  le  censure,  bisogna  rieor- 
» darsi,  che  ai  mali  estremi  bisognava  opporre  rimedii  estremi.  Il  solo 
» timore  della  religione  tratteneva  gli  animi  inferociti  dal  rovinarsi  intic— 
■ ramente.  Eterna  obbligazione  ai  vescovi  tifernati,  che  hanno  reso  servigi 
n impareggiabili  ai  castellani.  • 

Sino  dai  primi  giorni,  in  cui  Nicolò  era  stato  innalzato  alla  sanln  sede 
tifernate,  i ghibellini  avevano  scocciato  dalla  città  i guelfi,  e questi  vi  era- 
no ritornati  nel  1266.  I ghibellini  s’ erano  impadroniti  del  castello  di  Ver- 
na c dei  beni  colà  esistenti,  di  ragione  del  vescovato.  Perciò  dovette  Nicolò 
intimare  al  potestà  di  Città  di  Castello  e al  capitano  della  città,  che  resti- 
lo Mtraor.  Eccles.  e civ.|>c.  toni,  n,  (3)  Luog.  ciL,  p»g.  147. 
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tuisscro  ii  sunnominato  castello  e tutti  i suoi  possedimenti,  acciocché  vi 
potesse  risiedere  colla  sua  famiglia  ed  esercitarvi  la  sua  giurisdizione  (I). 

Tanto  intimò  loro  addi  8 ottobre  del  1265.  L'intimazione  ebbe  effetto  sol- 
tanto agli  8 di  agosto  dell'anno  dipoi,  quando  al  potestà  ghibellino  era 
stato  sostituito  dal  pontefice  Clemente  IV  un  potestà  di  sua  scelta,  ch’era 
Bernardino  da  Caslclnuovo  piacentino.  Questi  restituì  al  vescovo  il  castel- 
lo, cassaro  e torre  di  Verna,  rassegnandogli  tutte  le  bolliste  ; e il  vescovo 
ricevè  da  sessantanove  capi  di  famiglia  di  quel  castello  il  giuramento  di 
fedeltà  e vassallaggio,  di  mantenere  il  castello  nell’obbedienza  al  vescovo, 
di  non  offendere  quelli  di  Città  di  Castello,  nè  quelli  di  Monlcmigiano,  nè 
di  darsi  a vcrun  partito,  non  guelfo,  non  ghibellino,  sotto  pena  di  cento 
libbre  di  denari  minuti.  Giovancllo  di  Picto,  uno  di  quelli  che  giurarono, 
si  obbligò  a pagare  annualmente  il  censo  di  una  spalla  di  porco  e due 
focaccic. 

£ infatti  Nicolò  fu  in  appresso  vigilantissimo  a mantenere  i suoi  diritti 
ed  a punire  chiunque  li  violava  o disobbediva  agli  ordini  imposti.  Egli 
d’altronde,  nel  provvedere  agl' interessi  temporali  della  sua  mensa,  non  tra- 
lasciò di  promuovere  ardentemente  la  pace  tra  i cittadini  divisi  in  fazioni. 

E vi  riuscì  ridurcndo  all’obbedienza  del  papa  prima  i ghibellini  e più  lar-  « 

di  anche  i guelfi.  E mentre  si  occupava  egli  con  tanto  impegno  allu  pace 
tra  i suoi  diocesani,  con  ugual  zelo  si  adoperava  alla  riforma  del  clero  c 
del  popolo.  Ed  a questa  riforma  s’era  egli  accinto  sino  dal  primo  tempo 
del  suo  pastorale  governo.  Perciò  sino  dall’anno  1266  aveva  radunato  il 
sinodo  diocesano:  lo  aveva  inlimato  pel  dì  3 novembre,  ma  per  cagione 
delle  straordinarie  copiosissime  pioggie,  che  impedirono  agl'invitati  d’ in- 
tervenirvi, Io  trasferì  ni  giorni  15,  16  c 17  dello  stesso  mese.  Le  costitu- 
zioni di  questo  sinodo  meritano  d’essere  conosciute,  perchè  sono  c saran- 
no sempre  un  degno  monumento  della  pastorale  sollecitudine  del  vescovo 
Nicolò,  e perchè  ci  porgono  esatta  notizia  dei  vizii  di  quell' età.  Sono  esse 
le  seguenti  (2)  : 

• In  ecclesia  sancii  Floridi,  praesenlibus  d.  Rainaldo  praeposito,  d.  Pe- 
» Irò  archidiacono,  dd.  Savere,  Guidone  de  Valurbana,  Ranulio  et  Guidone 
» d.  Jacobi  canonicis  castellanis,  fr.  Pclro  archiprcsbylero  plcbis  sancii 

(i)  Nel  lib.  iv  della  Cancell.  veacov.  Memorie  ecclesiali,  e civili  di  Città  di 

(a)  Nel  lib.  tv  della  caliceli,  vcjcov.  Le  Castello y nel  ioni.  nt  nelle  pag.  i5^ 
pubblicò  anche  monsijr.  Muzi  nelle  sue  i55,  i56. 
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• Cypriani  prcsbylero  Barfolo  de  Lagnano  teslibus  vocatis,  convocntis  ar- 
» chipresbyteris  civitatis  et  dioccesis  castellanae  ad  Synodum  per  ven. 

• patroni  D.  Nieolaum  episcopum  Castellanum,  qui  cum  veoissent  et  essent 

• coram  co  in  dieta  ecclesia,  dictus  episcopus  proposuit  coram  eis  Vcrbum 
» Dei,  et  monuit  eos,  ut  deberent  caste  et  boneste  vivere,  et  fecil  quasdam 
a constitutiones,  quas  legi  fecit  per  notarium. 

a Ilaec  dicimus  et  staluimus,  quod  cum  quidam  clerici  sacro  chrismate 
a male  usi  sunt,  et  illud  ministraverunt  ad  malias  faciendas,  scianl  se 
a cscominunicatos  ipso  facto. 

a Item  quod  Corpus  Cbristi  ad  sordida  connubio  conlrahenda  mini- 
a strorunt,  ipso  jurc  sciant  se  suspcnsos  a celebratione  divinorum. 

a ttcm  hoc  ipsum  dicimus  de  illis,  qui  more  graeco  bactenus  de  fer- 
a mento  panein  se  crediderunt  sacrificare,  vel  sacrificabunt  in  fulurum. 

a Item  clericos,  qui  brevia,  scripturas  et  incantationes  faciunt,  per 
a quos  sequatur  peecatum,  denuntiamus  excommunicatos  ipso  facto. 

a Item  \enditores  et  distractores  terrarum  ecclesiae  a tempore  nostro, 
a quia  moniti  fuerunt  in  nostris  constitutionibus. 

a Item  arma  portantes  et  scaraniis  utentcs,  clericalem  tonsuram  non 
a portantes. 

a Item  frequentantes  tabernas  et  ludentes  ad  taxillos  et  qui  conslitu- 
a tiones  nostras  non  recepcrunt. 

a Item  concubìnas  et  personas  suspectas  in  domibus  ccclesiarum  sub- 
a stinentes. 

a Item  qui  in  altaribus  et  in  calicibus  non  sacris  et  vestimcntis  atque 
a paramenti  non  benedictis  celebrant. 

a Item  qui  ordinati  sunt  subdiaconi  si  non  solvant  officium  diurnum  ! 
a et  nocturnum,  alioquin  tenent  beneficia  et  ordines  in  suarum  periculum  | 
a animarum. 

a Item  omnes,  qui  de  caetero  partem  foverint,  aul  pacem  ruperint,  et  ; 
a qui  nobis  de  nostris  juribus  non  satisfccerunt. 

a Item  omnes,  qui  contra  nostra  jura  conspirationcm  seu  comunelam  | 
a fecerunt,  ut  jurisdictionem  dioeccsanara  eludant. 

a Item  omnes,  qui  se  dicunt  exemptos  nisi  infra  tres  mcnses  proxime  , 
a subsequentes  certa  privilegia  super  iis  sufficienlia  ostendant. 

a Item  quicumque  tenent  duo  beueficia  curam  animarum  babentia  sine  . 
a nostra  dispcnsatione  vel  domini  Pupae,  ad  quem  special. 
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• Uem  omnes  clericorum  Clios  vel  illegiliroe  natos,  qui  tenent  beneficia 
• ecclesiastica  sine  dispensatione  et  concessione  manifesta. 

• Jtein  omnes,  qui  cantra  justitiam  retincnt  cartas,  paratas,  subsidium, 
» procurationes,  reditus,  sive  aliqua  jura  nostra. 

» Item  probibemus,  quod  supra  altare  quondam  sacratum,  postea  ru- 
» ptum  vel  motum,  celebrent  sine  nostra  liccntia  speciali. 

» Uem,  quod  in  ecclesia,  cujus  tedimi  combustum  fucrit,  sive  colla- 
» psum,  donec  prius  fuerit  reconciliatuin. 

• Item  quod  in  ecclesia,  in  qua  sanguis  effusus  fuerit,  vel  quac  fuerit 
> contaminata  pollutione  bumana. 

» [lem  in  ecclesia,  cujus  parietes  prò  majori  parte  ceciderunt,  vel  fuo- 
a runt  quasi  totaliter  devastati. 

a Uem  nullus  absolvat  usurarios,  vel  eis  ministre!  ecclesiastica  sacra- 
a menta,  nisi  libros,  cartas  et  male  ablata  omnino  reassignent. 

a Item  praecipimus  ad  pocnam,  quae  in  jurc  eontinelur  espressa,  ut 
a omnes  beneficiati  in  suis  beneficiò  contiuuam  residentiam  faciant  et  ju- 
a giter  serviant  in  eisdem. 

a Item  inhibemus  districtc  ne  quis  in  sacris  ordinibus  constitutus  artem 
a cbirurgicam  audeat  aliquatcnus  exercere. 

» Volentes  tamen,  quod  ex  istis  constitutionibus  scu  declarationibus 
a praeposito  et  canonicis  casicllanis  scu  ipsi  canonicae  nullum  pracjudi- 
a cium  gencrctur. 

a Item  quia  generaliter  praecipimus,  ut  omnes,  qui  habebant  beneficia 
a ecclesiastica,  venirent  ad  ordines  et  non  venerunt,  ipsos  ab  officio  et 
a beneficio  suspendimus  et  praecipimus  ex  nane  ad  poenam  exeommuni- 
a cationis,  quod  omnes  veniant  in  prima  ordinatione  futura,  et  veniant 
a feria  quarta,  ut  possint  cxaminari  diligcnter. 

a Uem  monasleriis  de  Planetulo,  de  Marzano,  saneti  Angeli  de  Tedal- 
a dis,  de  Lamolis,  de  Scalocchio,  de  Jove,  de  Galliano,  de  Osellis,  sicut  ea 
a invenimus  scripta  in  privilegiis  apostolicis  et  etiam  imperialibus  esse  no- 
a stra  et  ad  nostrara  synodum  non  venerunt,  tres  menses  prò  duobus 
a edìctis  et  uno  pcremptorio  assignnmus,  ut  nobis  certa  scripta  ostendant, 
a per  quae  ipsos  exemptos  cognoscarus,  alioquin  ipsos  ex  nunc  exeom- 
a municamus  in  scriptis. 

a IIoc  ipsum  facimus  contra  abbatem  de  Petrojo  et  priorem  ccllae  de 
a Castagneto  plebatus  plebis  de  Apiculo,  prò  eo  quod  od  nostrnm  synodum 
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■ non  venerimi.  In  omnibus  vero  cappelluniis  ultra  atpes  ponimus  in- 
» terdietum  generale  de  pleberiis  Rurgi  sancii  Sepulchri  cl  s.  Cypriani  et 
» cappellanos  sive  reclores  ipsurum  ecclesiarum  suspendimus  ab  officiis  et 
• bcncfieiis,  quia  ad  nostram  synoduin  non  vcnerunt,  nee  voluerunt  nobis, 

» sicul  lencnlur,  obedire. 

» Ilem  dictus  dominus  episcopus  dixil  et  proposuit  coram  dictis,  eie., 

» quod  ipse  de  jure  comuni  debet  liabcrc  a quolibet  cappellano  et  eccle- 
» siarum  reclore  nomine  synodatici  duos  solidos  dcnariorum  etc. 

• Ilctn  proposuit,  quod  propler  expensas,  quas  habuit,  quia  accessit  ad 
» romunum  curium  prò  liberiate  clericorum  omnium  et  oflicio  reinveQ.cn- 
» do,  pelebat  subsidium  clericorum,  quod  cl  obtinuit.  » 

Non  furono  vano  parole  nè  superficiali  ulinaccie  le  determi  nazioni 
sinodali  del  vescovo  Nicolò:  coerentemente  a quanto  in  esse  aveva  de-  : 
cretato,  si  occupò  instancabile  alla  riforma  del  clero.  Intraprese  perciò  le 
visite  dello  diocesi  c puni  colle  scomuniche  e con  altre  pene  canoniche  le  , 
disobbedienze  e il  mal  costume  dei  preti  e dei  oberici  colpevoli:  scomu- 
nicò persino  i oberici  e i preti,  che  in  tempo  della  visita  pastorale  non 
erano  intervenuti  all'  udunanza  nè  avevano  assistito  alle  fuuzioui  della 
pieve  in  compagnia  dei  loro  arcipreti. 

lina  delle  sue  cure  principali  fu  la  riforma  del  capitolo  della  cattedrale. 
Dagli  alti  della  cancelleria  vescovile  si  conosce  la  progressione  di  tutte  le 
sue  premure  per  questo  affare  interessantissimo.  Infatti  ai  15  del  dicem-  1 
bre  I2G6  incominciò  ad  ammonire  i canonici,  che  provvedessero  i canoni- 
cati vacanti,  cu  in  in  officiis  et  beneficiis  non  hubcatis  canouicos  quos  po- 
ntili*: impose  al  proposto  Rainaldo  c ad  altri  dei  canonici  il  precetto  di 
ordinarsi  sacerdoti,  perchè  erano  pauci  presbyleri  in  ecclesia  castellana 
quoad  officiala  di  tinnì  m et  noclurnum.  Ai  7 di  settembre  del  1269  rinnovò 
quest'ordine,  sotto  pena  di  scomunico,  e inculcò  loro  di  vivere  con  onestò 
e castità,  a tenore  della  regola  di  sant’ Agostino.  Quindi  avendo  essi  por 
negligenza  lasciato  scorrere  il  periodo  di  sei  mesi  senza  eleggere  il  priore 
di  s.  Giorgio,  usò  del  suo  diritto  e lo  elesse  egli  stesso:  in  virtù  di  santa 
obbedienza  comandò  loro  di  convivere  e risiedere  nella  canonica  anche  ta 
notte  e stabili  deputati  per  invigilarne  l'osservanza:  e comandò  inoltre  al 
portinaro  della  cattedrale  di  s.  Florido  di  tener  chiuse  le  porte  della  chie- 
sa, dalla  parte  dove  il  comune  teneva  ragione,  c che  non  le  aprisse  se  non 
in  tempo  dei  divini  uflizii.  Ai  50  settembre  del  1275  ammoni  i canonici 
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ad  essere  concordi  Ira  loro,  ed  a trattare  con  prudenza  e snggiezza  le 
scambievoli  differenze,  acciocché  non  arrivassero  a notizia  dei  secolari. 

Ma  rpinnlo  era  fermo  il  vescovo  nel  volere  la  riforma  del  suo  capitolo 
canonicale,  altrettanto  erano  ostinati  i canonici,  e particolarmente  il  pro- 
posto Ruinaldo,  in  non  volerne  sentire  a parlare.  Questo  Rainaldo  è quel- 
lo, di  cui  ho  parluto  sotto  il  vescovato  di  Pietro  V,  e che  più  tardi  vedremo 
rinunziarne  la  dignità.  La  resistenza  di  questo  proposto  nell' opporsi  alla 
saggia  riforma,  che  il  vescovo  pretendeva,  giunse  a segno,  che  il  vescovo 
lo  precettò  di  trasferirsi,  nel  termine  di  un  mese,  a Lucca,  ove  trattenersi 
nella  canonica  di  s.  Frediano  per  impararvi  la  regola  e l'osservanza.  Ma 
poiché  costui  frequentemente  teneva  secreto  combriccole  coi  canonici  e 
con  secolari  contro  il  vescovo;  perciò  si  vide  questi  obbligato  a proibire  a 
chicchessia  sotto  pena  di  scomunica  d'intervenire  a qualsifosse  adunanza 
o rapitolo  radunato  da  Rainaldo,  dichiarandolo  sino  d’ allora  privato  della 
propositura.  Più:  nel  1271  il  vescovo,  per  mezzo  del  podestà  fluido  mar- 
chese di  Valliano,  lo  fece  arrestare  colla  maggior  parte  del  capitolo,  perchè 
aveva  eletto  un  canonico,  che  il  vescovo  non  voleva. 

Rimasero  alquanto  sospese  queste  dissensioni,  finché  il  vescovo  se  ne 
stette  al  concilio  generale  di  Lione,  celebrato  dal  papa  Gregorio  X : ma 
ritornato  che  fu,  nel  1273,  a Città  di  Castello,  invocò  I’  ajuto  del  braccio 
secolare  perché  si  adempissero  i patti  di  riforma  stabiliti  tra  lui  e il  rapi- 
tolo. Non  volle  il  podestà  secondare  le  istanze  di  Nicolò,  né  assisterlo  por 
lu  progettata  riforma:  Nicolò  quindi  scomunicò  il  podestà  e i ventiquattro 
consiglieri  del  comune.  Vennero  allora  a trattative;  ma  l’affare  in  sostan- 
za si  riduceva  a questo,  che  Rainaldo  non  voleva  saperne  di  riforme,  se 
non  che  a patti  da  non  potersi  ammettere  dal  vescovo.  Fu  necessario  per- 
tanto implorare  da  amb"  le  parti  un  visitatore  apostolico  ; c il  papa  lo  ac- 
cordò loro  nella  persona  del  domenicano  fra  Aldebrando,  vescovo  di  Or- 
vieto, a cui  il  vescovo,  il  proposto  e tutti  i canonici  di  Città  di  Castello  giu- 
rarono di  stare  sinceramente  a quanto  avess’egli  stabilito.  Le  disposizioni 
prese  dal  visitatore  apostolico  non  furono  di  soddisfazione  del  proposto 
Rainaldo  : perciò  riservandosi  una  porzione  di  beni  della  canonica  per  go- 
derne, sua  vita  naturale  durante,  rinunziò  alla  propositura. 

Leggasi,  che  nell'ultimo  giorno  del  gennaro  1279  il  vescovo  Nicolò  (I) 


(l)  Muti,  Meni,  retici,  e ci» il.  cc.  Ioni.  Il,  f'I g iG3. 
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era  gravemente  ammalato,  e che  valevasi  di  un  vicario  pel  disimpegno 
degli  affari  del  suo  pastorale  ministero.  Di  questo  vicario  si  trovano  alcuni 
atti  sino  al  25  febbraio  ; sicché  convien  dire,  che  in  sulla  fine  del  mese  o 
in  sul  principio  di  marzo  Nicolò  ne  lasciasse  vedova  la  santa  cattedra. 
Certo  è,  che  nel  giorno  5 di  marzo  il  proposto  Guglielmo  disponeva  le 
cose  per  procedere  all’elezione  del  nuovo  vescovo  (I).  Intanto  il  podestà 
della  città  s’ era  impadronito  del  palazzo  del  vescovo  c delle  sue  mobilie,  e 
voleva  anche  chiamare  a sè  l’ amministrazione  dei  beni  del  vescovato.  Ma 
i canonici  gli  si  opposero  : scelsero  due  del  loro  corpo  per  esserne  gli  eco- 
nomi durante  la  vacanza  della  sede,  e protestarono  dinanzi  al  capitano 
del  popolo,  ai  priori  e ai  ventiquattro  consiglieri  contro  Te  irragionevoli 
violenze  del  podestà  (2). 

La  città  in  questo  tempo  medesimo  era  sottoposta  all'  interdetto,  perchè 
i suoi  rappresentanti  non  avevano  pagato  alla  santa  Sede  il  censo  dovutole. 
Perciò  il  proposto  e i canonici,  nel  di  1 1 maggio  del  detto  anno,  determi- 
narono, che  l’ elezione  del  nuovo  vescovo  si  dovesse  fare  nella  casa  di  Val- 
donica,  oggidì  s.  Lazzaro  della  fraternità,  un  miglio  circa  distante  dalla 
città.  Vi  si  radunarono  adunque  e fecero  un  compromesso  in  quattro  di 
loro,  che  dovevano  essere  scelti  da  Ugolino  arciprete  di  Pietralunga.  Gli 
scelse  infatti,  ed  eglino  ai  15  di  maggio  elessero  vescovo  della  loro  chiesa 
l’ urbeveta  .o  Jacopo  Cavalcante,  canonico  in  patria,  il  quale  per  altro  non 
si  determinò  ad  accettarne  la  dignità,  che  nel  di  23  dello  stesso  mese;  ma 
non  venne  alla  sua  diocesi  che  nel  maggio  dell’  anno  seguente. 

E qui  mi  è d'  uopo  notare  Io  sbaglio  dell'  Ughelli,  il  quale  inseri,  tanto 
nella  sua  serie  Tifcrnate,  quanto  in  quella  di  Civita  Castellana,  questo  ve- 
scovo Jacopo  c i due  suoi  predecessori  Nicolò  e Pietro  V.  Nelle  annotazioni 


(i ) Nel  lib.  in  dell'  arch.  capii. 

(a)  u Nell'  inventario  dei  mobili  del  de* 
* fu  » to  vescovo  Nicolò  ( narra  monsig.  Ma* 
n ti,  tom.  li,  pag.  iG$  ) fatto  dal  podeslà  e 
» dai  xxiv  sì  nolano  tra  i libri  Sermona * 
« riunì  s.  magistri  Raimundi  in  uno  ro- 
vi lamine.  San  Raimondo  de  Pennafort  mori 
ti  nel  13^5,  e già  era  comune  la  fama  della 
v sua  sautilà,  come  si  rileva  da  questo  titolo. 
» Quest'  opera  non  è pervenuta  a noi.  Natale 
« Alessandro  nell'  istoria  ecclesiastica  del  *e- 


» colo  sui,  loro.  8,  pag.  t^s,  neppure  lo  no- 
v»  mina.  Più  altro  libro  : Liber  moralium  de 
v redìmine  Dominorum  Aristotelis , eh' è 
•»  tra  i perduti  e sembra  essere  indicalo  da 
v>  Diogene  l.aerxio  nell'  elenco  delle  sue  ope- 
» re,  ove  lo  dice  de  regnoy  altrimenti  si  sa- 
v rebbe  perduto  anche  il  titolo.  Più  altro  !i- 
v bro  intitolalo  : Liber  reguìae  S.  Au- 
lì gustini  cum  expoùiione  Ilugonìs  de 
» s.  Viclore.  Natale  Alessandro  non  ne  fa 
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all’  Ugbelli  si  tentò  di  dimostrare,  che  fossero  vescovi  di  Civita  Castellana, 
perché  ne  aveva  egli  ricavato  la  notizia  dai  registri  vaticani.  Ma  se  l' abbiano 
pure  in  pace  1'  l'ghelli  e il  suo  continuatore  Coleti  ; quand'  anche  nei  regi- 
stri vaticani  i tre  vescovi  Pietro,  Nicolò  ed  Jacopo  fossero  stati  qualificati 
vescovi  castellani,  bisognava  pur  considerare,  che  allora  la  denominazione 
di  vescovi  Castellani  si  dava  soltanto  a questi  di  Città  di  Castello,  non  già 
a quelli  di  Civita  Castellana,  i quali  dicevansi  civilatemes.  Sopra  tutto  poi 
ce  ne  assicurano  le  innumerevoli  testimonianze  degli  archivii  di  questa 
chiesa,  che  ce  li  mostrano  tutti  e tre  alla  lor  volta  esercitare  f episcopale 
giurisdizione  sulla  diocesi  tifernatc  : e se  ne  hanno  soprabbondanti  prove 
in  tuttociò,  che  di  Pietro  e Nicolò  ho  narralo  finora,  e se  ne  avranno  in 
quanto  di  Jacopo  mi  accingo  adesso  a narrare. 

.Appena  venuto  alla  sua  residenza  si  diede  ad  ultimare  gli  affari  la- 
sciali imperfetti  per  la  morte  del  suo  antecessore.  E prima  di  tutto  insi- 
stette per  f esecuzione  dei  decreti  del  visitatore  apostolico  sulla  riforma  del 
capitolo  dei  canonici:  tra  le  discipline  stabilite  era  anche  fissato  il  numero 
di  essi  a dodici  per  lo  servizio  della  cattedrale,  non  calcolando  quelli,  che 
servivano  altre  chiese  nella  città  e nella  diocesi.  Alla  fine  vi  riusci  a ve- 
derne alcune  adottate.  Nò  vi  poteva  Jacopo  tener  dietro,  come  avrebbe 
voluto,  perchò  I'  ecclesiastica  disciplina  fosse  diligentemente  osservata  : il 
furore  delle  fazioni,  che  laceravano  la  città  e il  territorio  tifernale,  lo  co- 
strinsero a cercarsi  rifugio  nel  Borgo  San  Sepolcro.  Del  cui  soggiorno  in 
quell'  angolo  della  sua  diocesi  offrono  indizìi  non  dubbii  gli  atti  c le  circo- 
lari di  là  spedite  al  suo  clero,  particolarmente  nel  4289.  Nò  trovando  più, 
nel  seguente  anno,  veruna  sicurezza  neppure  colà,  si  ridusse  a fuggire  ad 
Orvieto  presso  il  papa  Nicolò  IV,  che  là  similmente  s’ era  ricoverato.  Fi- 
nalmente nel  maggio  del  1291  si  stabilirono  i sindici  per  far  concordia 
tra  lui  e la  comune  per  tutti  gl'  incendii,  le  rapine,  le  devastazioni,  fatte 
sui  beni  del  vescovalo  e nel  castello  di  Verna  c al  Vingonc  nel  tempo,  che 
Guido  del  Monte  santa  Maria  era  capitano  del  popolo  e successivamente 
podestà.  La  concordia  fu  conchiiisa  nel  di  13  marzo  4292:  la  trattò  fra 
Mosca  familiare  del  vescovo  e suo  sindico;  e allora  fu  (olio  l’ interdetto. 

Nò  per  questo  le  amarezze  finirono.  È indescrivibile  il  danno,  che 
soffersero  le  chiese  e i rettori  di  esse  in  mezzo  al  tumulto  delle  rivol- 
tose fazioni  : gli  archivii  tifernati  offrono  mollissimi  documenti  della  po- 
vertà, a cui  erano  ridotte  le  parrocchie,  c dei  bisogni  gravissimi,  in  cui 
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si  trovavano  fé  chiese  o diroccate  o mezzo  guaste  o spogliate  dagl’  inso- 
lenti faziosi. 

Con  quale  vigilanza  attendesse  il  proposto  dei  canonici,  malgrado  la 
durezza  e la  malvagità  dei  tempi,  a far  osservare  le  capitolari  costituzioni 
c le  discipline  imposte  dal  recente  visitatore  apostolico,  lo  si  può  facilmente 
conoscere  dall’  importantissimo  documento,  che  qui  trascrivo  e che  ha  re- 
lazione alle  trasgressioni  della  regola,  nelle  quali  era  incorso  un  canonico 
nominato  Ranaido.  L'  atto  è del  di  51  marzo  4288. 

/,Y  CURI  STI  NOMINE  AMEN. 

• Pulsato  signo,  ut  moria  est  ad  capitulum  congregandum  et  convc- 
» nientibus  in  capitulo  fratribus,  videlicet  Cacciaeomite  camerario,  Raual- 

■ do,  Joanne,  Martino,  Pagano,  Jacobo  de  Canusio,  Guidone  de  Upiano, 

> Paulo,  Carolo,  et  Orlando  canonicis  castellante  in  praesenlia  mci  nolani 

• et  tcstium  subscriptorum  ad  hoc  specialiter  voealorum  et  rogatorum, 

■ dom.  Guilieimus  ecclesiae  Castellanae  pracpositus  doni.  Rannidimi  eccle- 

• siae  dictae  canonicum  inobedienliae  notam  ex  causi  pluribus  snepe  sae- 
» pius  inanifestae,  nec  non  et  ex  contemptu  et  contumacia  graviori,  denun- 
» ciavit  coram  fratribus  incurrisse  et  specialiter  cuni  idem  canonicus 

■ nocte  paschali  (I)  ac  duabus  sequcntibus  noctibus  non  surrcxerit  ad 

• matutinum  et  alias  frequentissime  in  pracjudiciuni  animae  suae  et  grave 
» scandalum  sociorum  bujusmodi  horas  sitasi  alias  impudenter  ornise- 
li rit,  quas  in  ecclesia  secundum  conslitutionein  reformaloris  canonicae 
» Castellanae  simili  cura  fratribus  devote  cantare  tenetur,  ipse  culpain 
» suam  dicero  et  veniam  in  capitulo  postulare  juxta  formalo  et  commoni- 

• tionem  ac  praeceptum  praepositi  non  curavit.  Quapropter  pracpositus 
» memoratus,  quninvis  posset  ipsum  nunc  excom  mimica  re  propter  ncgli- 
» gentias  et  culpas  suas  manifestas  ( post  emendatiouem  suam  patientcr 
» expectatam  ),  ipsum  mansuete  rogavit  primo,  secuudo  et  amplius  paler- 

> nn  sollicitudinc  monuit  ac  praecepit  cidem,  ut  singoli  dicbus  ad  capitu- 
» lum  veniat  quando  dicitur  Pretiosa , et  ibidem  super  iis,  in  quibus  ninni- 
li feste  deliquerit  et  maxime  divinis  ofliciis  non  pudcal  diccrc  culpam  suam 
a et  caetera  humiliter  facere,  quae  ad  correctionem  facilini  efficaccm,  alio- 


(t)  In  queir  anno  ai  a8  di  roano. 
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• quin  dictus  praepositus  ex  illa  et  per  illam  eomminationem,  quam  sibi  et 

• alLis  fecit,  cxcommunicabit  eumdero,  ut  quem  mansueludo  indulto  sac- 

• pissime  od  eorrectionem  non  revocat,  severior  saliera  poena  cofirceat  a 

> peccando.  Ut  autem  ipse  praepositus  sic  procedat  si  duritia  cordis  illius 

• canonici  sic  exposeal,  ex  nunc  primo,  secundo  et  tertio  peremptoric  di- 

• ligentissime  et  cum  instantia  praediclos  fratres  suos  supcrius  requisivi t, 

• ut  quando  de  capitulo  modo  exeat  consonsum  eorum  accomodent,  alio- 

• quin  ipsc  non  obstante  si  non  conscnserint,  quamvis  invitus,  sed  malitia 

• illius  compulsus,  procedei  ut  corrigat  et  casligel,  quem  hujus  negligen- 

• liae  graves  et  culpae  damnabiles  et  apcrtac  dederint  corrigcndum.  Qui 

• doni.  Ilunaldus  ad  en,  quao  supra  dieta  sunt  per  dictum  dom.  proeposi- 
» tum  et  ipsi  dom.  proeposito  et  capitulo  respondit,  diccns  sua  culpa  de 

• omnibus  suprmliclis,  in  quibus  deliqui!  et  omisit  et  postulavit  inde  ve- 
li niain  et  sibi  pocnitenliam  injungi  per  dictum  dom.  praepositum,  offerens 

• se  ipsum  poenitentiom  facere  velie,  quam  dictus  dom.  praepositus  vel 

• capitulum  ejusdem  eidem  d uxori!  imponendora  et  se  deinceps  ab  illicitis 
» abslinere  juxta  commonitionem  ac  pracceptum,  monitionem  et  rogatio- 
» nem  praeposili  memorali.  Aetum  in  capitulo  dictac  canonicae  die  ultima 

> mensis  martii,  praescntibus  dom.  Raecoldo  et  dom.  Jounnc  cappcllanis 
a dictac  canonicae  tcstihus.  a 

Da  tutto  questo  si  può  conoscere,  quanto  la  vigilanza  del  vescovo  e del 
proposto,  eh’ è il  preside  dei  canonici,  avesse  ripristinnto  il  buon  ordine  nelle 
cose  ecclesiastiche  di  Città  di  Castello,  e si  adoperasse  per  mantenerlo  invio- 
labile. Aggiungerò  anche  le  brevi,  ma  interessanti,  costituzioni  del  capitolo 
stesso,  circa  i novizii  e i cherici  da  doversi  ammettere  nella  loro  società. 
Era  dunque  stabilito,  che  ogni  secolare,  il  quale  volesse  aggregarsi  alla 
congregazione  capitolare  di  questa  chiesa,  oltre  all'avere  compiuto  i diciot- 
to anni  di  età,  all’essere  di  buoni  costumi,  al  sapere  il  canto  competente- 
mente, osservasse  le  discipline  seguenti:  « Quod  quilibet  eorum  infra  rcen- 

• seni  huhcat  propriam  capponi  et  collant,  quam  sibi  cappam  cura  aliquis 
» ex  iis  contigerit  sociarc  cappcllanum  vel  cononicum  extra  canonienm, 
» cundo  per  civitutem  scraper,  deferat,  et  cotta  scraper  ulatur  in  ecclesia 
» in  divinis  officiis  et  extra  in  proccssionihus,  quao  fiunl  diebus  dominicis 
» et  lesti  vis.  — Item  vulumus  et  ordinamus,  quod  coronam  et  tonsuram 
» habeant  congruenlcra.  — Item  habeant  super  aliis  pannis  sive  vestibus 

• unum  vestimentum  longum  debita  longitudine  et  clausura  sine  gironibus 
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• ad  moduli)  quarnacliiae  et  cum  paucis  zolettis  et  cum  collarino  unius 
« unciae,  qua  forma  collarini  in  cacteris  etiam  eorum  vestimenti»  utantur. 

> — Itera  nihil  portoni  in  capite,  maxime  intra  amhitum  canonicae,  nisi 
» causa  inQrmitalis  vel  debilitati».  — Item  non  dcferant  cappello»  vcl  pia- 
li nulas  in  ecclesia  in  ofQciis  nec  in  dormitorio  ullo  tempore,  nec  etiam  in 
» mensa  quando  conventus  vcl  aliqui  ex  canonicis  ibidem  fuerint  ad  co- 

> medendum.  > Ed  ecco  anche  in  queste  costituzioni  una  nuova  testimo- 
nianza della  paterna  sorveglianza  del  proposto  e delle  cure  sollecite  del  ve- 
scovo per  lo  decoro  del  divino  culto  e per  la  saggia  condotta  de' suoi  eccle- 
siastici. Ma  in  gran  parte  la  malvagità  dei  tempi  opponevasi  all'  adempimento 
di  queste  e di  molte  altre  disciplinari  osservanze  imposte  dal  vescovo  al  ca- 
pitolo e al  clero.  Dai  documenti  infatti  degliarchivii  raeeogliesi,cbenel  1280 
i canonici  non  potevano  osservare  la  vita  comune,  e perciò  avevano  eletto 
due  officiali,  i quali  distribuissero  i frutti  della  canonica  proporzioratamen- 
te  a ciascheduno  di  essi.  D'altronde  il  proposto  costantemente  insisteva,  che 
i canonici  osservassero  le  costituzioni  fatte  dal  visitatore  apostolico  : ma, 
convien  dire  la  verità,  i canonici  stessi  fecero  sempre  resistenza  allo  zelan- 
te proposto,  anche  sostenuto  dal  vescovo,  il  quale  spesso  gli  ammoni  a non 
alienare  beni  di  chiesa  nè  della  canonica,  e a non  intrudersi  nei  bcneOzii 
ecclesiastici.  Anzi  il  capitolo,  nello  stesso  anno  1288,  a’  45  di  settembre, 
giunse  persino  ad  appellare  dai  precetti  del  vescovo,  cui  dicevano  impos- 
sibili ad  osservarsi,  atteso  le  circostanze  della  guerra,  che  teneva  in  tu- 
multo la  città  e il  territorio  castellano  (I). 

La  morte  del  vescovo  Jacopo,  avvenuta  nei  primi  giorni  dell'  ottobre 
4301,  liberò  il  benemerito  pastore  da  tante  amarezze,  che  lo  avevano  an- 
gustiato in  tutto  il  corso  del  suo  episcopale  governo,  e lasciò  la  chiesa  li- 
fernale  nell’  afflizione  della  vedovanza.  Dagli  archivii  capitolari  (2)  si  viene 
a sapere,  che  nel  giorno  1 0 dello  stesso  mese  furono  eletti  dal  capitolo 
due  economi  per  la  custodia  dei  beni  della  mensa  vescovile:  il  canonico 
Guglielmo,  priore  del  chiostro,  consegnò  loro  le  chiavi  del  vescovato,  noti- 
ficando alia  presenza  del  proposto  e degli  altri  canonici,  eh’  egli  non  aveva 
potuto  ottenere  accesso  dove  si  conservavano  il  grano,  il  vino  ed  altri 

(i)  Nel  lib.  il  degli  eslravaganli  dell»  ca-  (ai  Nel  lib.  suindiealo  degli  eztrarag. 

nonira.  YeJ.  tm  he  il  Muzi,  toro,  u,  jm«.  della  canonica. 

178-184. 
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comeslibili,  perché  i priori  del  popolo  glielo  avevano  impedito.  Tal  era  la 
condizione  di  quei  miseri  tempi  (I). 

Non  si  conosce  precisamente  in  qual  tempo  fosse  eletto  a succedere  al 
defunto  pastore  il  vescovo  Ugolino  I della  famiglia  Gualterotti,  originaria 
di  Firenze,  che  poi  si  diffuse  in  Città  di  Castello  e in  Perugia.  È probabile, 
che  la  sua  elezione  avvenisse  entri)  I'  anno  stesso  della  morte  del  suo  an- 
tecessore: è certo  per  altro,  ch’egli  nel  di  1 aprile  del  1502  era  tuttavia 
vescovo  elcllo,  e che  nell’  ottobre  era  già  stato  consecrato  e risiedeva  in 
Città  di  Castello.  Ma  le  civili  discordie  lo  costrinsero  poco  dopo  ad  allon- 
tanarsene. Uno  sedizione  infatti,  scoppiata  nel  150-5,  nella  quale  sembra  vi 
fosse  implicata  anche  la  famiglia  de’  Gualterotti,  Io  indusse  a ritirarsi  in 
Montone,  ed  a passare  poscia  il  più  de’  suoi  giorni  in  Perugia.  In  questo 
stato  di  cose  egli  nell’  agosto  del  1505  aveva,  con  lettera  pastorale,  inti- 
mato la  convocazione  del  sinodo  diocesano  per  la  prima  domeqica  di  set- 
tembre, nella  pieve  di  s.  Gregorio  di  Montone:  ma  il  capitolo,  ebe  non 
gliene  aveva  dato  l’ assenso,  vi  protestò  contro,  addi  2 settembre,  e se  ne 
appellò  alla  sede  apostolica.  L’ opposizione  del  capitolo  non  tanto  aveva  ri- 
guardo al  radunamento  del  sinodo,  quanto  al  luogo,  in  cui  lo  si  voleva  ra- 
dunare-, perciocché  luogo  sospetto  al  clero  e al  capitolo,  a cagione  dell’odio 
personale,  che  per  motivi  di  famiglia  portava  il  vescovo  ad  alcuni  de’  ca- 
nonici stessi  appartenenti  a famiglie  di  partito  contrario  al  suo.  Perciò  il 
sinodo  non  ebbe  luogo. 

Ugolino  intanto  continuava  a governare  la  sua  diocesi  da  lontano,  e 
per  lo  più  da  Perugia,  come  lo  attestano  gli  atti  esistenti  nell’ archivio  della 
curia  e nel  capitolare,  i quali  toccano  il  17  maggio  del  1519.  Perciò  1’  U- 
ghelli  è in  errore,  affermando,  che  le  memorie  del  vescovo  Ugolino  finisco- 
no nel  1515.  Ed  è in  errore  anche  sul  proposito  del  vescovo  Ugolino  II 
della  Branca,  succeduto  immediatamente  ad  Ugolino  Gualterotti.  Egli  dopo 
1’  Ugolino  Gualterotti  collocò  due  vescovi  Guglielmo  e fra  Francesco,  che 
lo  erano  invece  di  Civita  Castellana,  e eh’  egli  stesso  aveva  collocato  nella 
serie  di  quella  chiesa.  E siccome  all'  Ugbelli  fu  riferito,  eh’  esistevano  alti 
di  un  vescovo  Ugolino  negli  anni  1550  e 15  50,  inserì  un  altro  Ugolino, 
cui  dice  avere  accordato  ai  padri  serviti  un  locale  in  Città  di  Castello,  lo 
che  appartiene  al  solo  vescovo  Ugolino  Gualterotti,  il  quale  concesse  loro  il 

(i)  Ve  l.  il  Muli,  tom.  u,  pag.  177. 
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detto  locale  nel  1506.  1/  Ughelli  adunque  non  seppe  dare  ragione  di  un  I 
altro  vescovo  Ugolino;  e il  secondo,  che  inserì, non  è distinto  dui  primo  ( I ).  f 
Del  resto,  il  cognome  di  ciascheduno  ci  assicura  chiaramente  essere 
stati  due  vescovi  distinti  l' uno  dall'  altro.  L' Ugolino  della  famiglia  dei  Gual- 
lerotti  ci  si  mostrò  dei  documenti  degli  archivii  ancora  esistente  nel  mag- 
gio del  1549;  dell' Ugolino  della  Brunca  si  hanno  monumenti  nel  maggio 
del  1522;  dunque  si  può  ragionevolmente  arguire,  che  il  primo  morisse  o 
nel  1519  o nel  1520,  e che  il  secondo  fosse  assunto  al  vescovato  nel  4520 
o nel  1521  ; tanto  più,  che  la  pontificia  conferma  dei  nuovi  vescovi  doveva  : 
allora  soffrire  alquanto  di  ritardo  a cagione  della  residenza  dei  papi  in  i 
Avignone.  L'eruditissimo  Muzi  è di  opinione,  che  questo  ligolino  II  sia 
stalo  eletto  vescovo  con  influenza  del  partito  predominante  in  Città  di  Ca- 
stello. • Era  capo,  die'  egli,  della  fazione  guelfa  in  detta  Città  II  ranca  leone, 

• detto  ancora  Branca  di  Nicolò  Guelfueci;  e siccome  aveva  molte  ade- 
» renze,  si  suppone,  che  il  vescovo  ligolino  fosse  o suo  parente  o almeno 
« aderente.  • Certo  è,  che,  caduto  dal  potere  Brancaieone  per  i maneggi 
del  partito  contrario,  anche  il  Vescovo  fu  disgraziato  niente  meno  del  suo 
antecessore.  Nel  1525,  varie  famiglie  guelfe,  a cui  dispiaceva  il  governo  di 
Brancaieone,  trattarono  coi  Tarlali  di  Arezzo  e cogli  Ubaldini  per  cac- 
ciarlo. Perciò  nel  primo  giorno  di  ottobre  s' impadronirono  della  città  e j 
scacciarono  lui  e quattrocento  guelfi  suoi  aderenti.  Nelle  quali  agitazioni 
politiche,  fatte  più  pericolose  dallo  scisma  di  Lodovico  il  Bavero,  si  può 
ben  creder,  che  il  vescovo  Ugolino  dovesse  durar  gran  fatica  per  eserci- 
tarvi il  suo  pastoral  ministero.  Ed  è perciò,  che  di  lui  pochi  atti  sussistono  1 
negli  archivii  ; e quei  pochi  eh’  esistono,  ce  lo  mostrano  profugo  qua  e colà, 
fuori  della  sua  residenza  ; ora  in  Muucslevolc  ed  ora  ili  Castiglione  nel 
perugino;  ora  in  Pietralungn,  ora  in  Firenze;  nè  vi  potè  ritornare,  che 
dopo  scacciati  dalla  città  i Tarlati,  verso  il  declinare  dell' anno  1555,  dopo 
dodici  anni  nove  mesi  e ventiline  giorni  che  vi  avevano  dominalo.  Ottenne 
allora  Ugolino  dal  papa  Benedetto  XII  una  bolla,  clic  ha  la  data  de'  2 di- 
cembre 1555  e si  conserva  nell’ archivio  capitolare,  colla  quale,  da  quel 
giorno  sino  all'  ottava  di  pasqua,  il  pontefice  assolveva  la  città  dall'  inter- 
detto, acciocché  il  popolo  potesse  intervenire  alle  sacre  funzioni.  Stette 
Ugolino  in  Città  di  Castello  sino  al  1512,  nel  qual  anno  si  trasferì  in 

i 

(i)  Ve«l.  il  Jili geu t isti.  Muti,  loiu.  il,  pag.  3o4« 
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Avignone  presso  il  papa,  dove  anche  mori  intorno  al  I5ÌG.  Certamente 
in  quest’  anno,  sotto  la  data  XI  knl.  martii,  il  papa  Clemente  VI  eleg- 
geva vescovo  di  questa  chiesa,  vacante  per  la  morte  di  Ugolino,  un 
canonico  di  Tours.  Era  egli  Pietro  VI  Riccardi,  cui  nell'  indicata  bolla 
il  pontefice  dice  literarum  fcirnlia  praedihin i et  vita  lauitatiilem,  in  *pi- 
rituatibut  providum  et  in  temporalibu*  circumtpcclum,  tiliittjue  virtutum 
merilis  intignilum.  Aneli’  egli  ebbe  a soffrire  non  poco  per  le  violenze 
delle  imperversanti  fazioni  : fu  persino  scacciato  dalla  pieve  di  Borgo  san 
Sepolcro  mentre  vestito  pontificalmente  amministrava  il  sacramento  del 
battesimo  a un  figlio  di  Pietro  marchese  dal  Monte.  Si  estese  il  suo  pasto- 
rale governo  sino  all’  anno  1557.  Cosi  narrano  gli  annalisti  camaldolesi, 
ai  quuli  acconsentono  gli  atti  dell’archivio  castellano  (t).  In  essi  infatti  è 
notato,  clic  nel  1 558  veniva  eletto  vescovo  di  questa  chiesa  il  beato  Bcccio 
di  ser  Giovannelto  Bonori.  * Senza  fondamento  adunque,  conchiude  sapien- 
» temente  monsignor  Muzi  (2),  il  Lazzari  nella  serie  de'  vescovi  castellani 
a e don  Alessandro  Ceriini  nel  catalogo  dei  vescovi  aggiunti  alla  vita  di 

• Celestino  II  hanno  affermato,  che  Buccio  fosse  eletto  nel  1557.  » Dcll’U- 
ghelli  non  dico  nulla,  perchè  ne  parla  a sproposito  e confonde  Buccio  ve- 
scovo castellano  con  Roso  vescovo  di  Arezzo,  c Io  nomina  Butiui 
live  Ruotiti*. 

Molti  atti  si  trovano  nell'  archivio,  i quali  ci  mostrano  le  varie  cure 
del  detto  vescovo,  si  nell’  esercizio  del  suo  pastorale  ministero  e si  nella 
vigilanza  per  conservare  c difendere  dagli  usurpatori  i beni  della  sua 
mensa.  La  santità  di  lui  splende  coll’ essersi  associato  ai  primi  santi  uo- 
mini, dell’  ordine  religioso  de’  gesuati,  istituito  dal  beato  Giovanni  Colom- 
bino da  Siena,  donde  nel  4563  venne  coi  suoi  compagni  in  Città  di  Ca- 
stello (5).  Narra  il  biografo  del  detto  istitutore,  ch’eglino  « da  Messer  Buc- 
» ciò  vescovo  della  detta  città,  uomo  di  grandissima  umanità,  furono  oroo- 
■ revolmente  ricevuti  ; il  quale  vescovo  tanto  s innamorò  del  beato  Gio- 

> vanni  e de'  compagni,  che  sempre  tenne  con  lóro  fralernalc  amicizia  e 

> dimestichezza,  e dalla  dignità  del  pontificalo  in  fuori,  volle  essere  e fu 

• della  loro  compagnia  e come  carissimo  padre  fu  da  loro  accettato. 

(i)  Nel  Brogliardo  segnato  B,  psg.  4^4-  (3)  Feo  Bricari,  nel  cip.  XX  della  siti 

(a)  Mtmor . eecles.  e civili  tc.  pag.  ai6  del  bealo  Giovanoi. 
del  toni.  ii. 
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» Vedendo  il  beato  Giovanni,  che  il  detto  messer  Buccio  era  d’ ottima 
. coscienza  c dottissimo  in  jure  canonico,  c ricordandosi,  che  a messer 
» Domenico  da  Montecchiello  pareva  per  più  chiarezza  e securtù  della  loro 
» congregazione  d’ impetrare  qualche  apostolico  privilegio,  dimandò  al 
» detto  messer  lo  vescovo,  se  essi  facevano  alcuna  cosa,  la  quale  fosse  con- 
■ tro  verun  decreto  ovvero  per  alcun  modo  potesse  essere  sospetta,  c se 
» gli  pareva  che  mantlassino  al  cardinale,  che  allora  era  Legato  in  Viterbo 
. per  alcuna  licenza.  Il  quale  del  tutto  rispose,  che  uiuna  cosa  facevano 
» che  contraria  o sospetta  fosse,  e che  non  gli  pareva,  che  in  alcun  modo 
» essi  procurassino  nè  privilegio  nè  altra  simile  cosa  ; ma  che  fossero  po- 
> veri,  semplici  e puri  senza  verun  impaccio  e lasciassero  fare  a Dio:  e 
a cosi  dal  suo  vicario  ( Giovanni  di  Gubbio  ) buon  decretalista  furono 
a molto  confortati.  Le  quali  parole  molto  piacquero  al  beato  Giovanni,  e 
a perchè  il  detto  vescovo  era  di  santa  vita  e dottrina  i (letti  poveri  si  con- 
a sigliarono  poi  sempre  con  lui  di  tutte  le  cose  d importanza  ; ed  egli  portò 
a insino  alla  morte  zelante  e fervente  amore  a questa  compagnia,  a 

Nè  sarà  fuor  di  proposito,  che  parlando  io  qui  di  quest  ordine  e del 
suo  fondatore  e del  bealo  Buccio,  che  vi  si  era  aggregato,  rechi  una  delle 
molte  lettere,  dalle  quali  rilevasi  in  quanta  venerazione  il  pio  istitutore 
Colombino  tenesse  questo  vescovo  tifernalc.  La  lettera,  ch’io  reco,  è diret- 
ta (t)  : « Al  reverendissimo  venerabile  et  honesto  uomo  Messer  lo  vescovo 
a di  Città  di  Castello  gli  raccomando  alcuni  peccatori  penitenti.  — Con- 
a sbiecando  e ruminando  alla  profonda  umiltà  del  Salvatore  nostro  Gesù 
a Cristo  benedetto  e quanto  la  paternità  e S.  V.  desidera  di  seguitare  lui 
a e seguita  con  affetto  ogni  persona  ed  eziandio  a minimi  ed  inutili  pove- 
a relli  dare  sicurtà  e baldanza,  e in  tulli  i bisogni  di  ricorrere  a voi,  sic-  : 
a come  pietoso  e tenero  padre,  avvocato  vero  de’ poverelli  e bisognosi; 
a per  il  che  venendo  costà  ser  Bartolomeo  da  Città  di  Castello  e compagni 
a suoi  uomini  giovani  c che  sono  assai  vissuti  mondani  carichi  alcuni  di 
a loro  di  gravezza  di  alcuni  peccati,  quali  se  non  per  il  sommo  santo  Pa-  ; 
a die  si  dice  non  esser  da  disciogliere,  però  sono  desiderosi  per  penitenza 
a de’ peccati  loro  fare  alcun  santo  viaggio,  mossi  noi  a compassione  e 

(0  D.  GioTanni  Andrea  Lenti,  prete  scrittori  Filippini , Napoli  t83;  ).  Questa  è 
della  congregazione  dell’  Oratorio  di  Firen-  la  xxxi,  e trovati  a carte  319. 
xe,  ne  pubblicò  alquante  ( pretto  Villarou 
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> desiderosi  della  liberazione  delle  anine  loro  prendiamo  umilmente  sicurtà 
» e fiducia  mediante  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  di  raccomandarli  a V. 
» P.  e S.  clic  vi  piaccia  aiutarli  pietosamente  e trarli  da  ogni  signoria  del- 

> l'avversario,  e ridurli  a slato  di  salute  e loro  nella  vita  di  Cristo  aro- 
» maeslrarli,  acciocché  esso  Gesù  Cristo  no  sia  onorato.  Padre  e Signore 
» nostro  in  Cristo  Gesù,  noi  indegni  ci  raccomandiamo  alle  vostre  ora* 
» zioni,  acciocché  possiamo  seguitare  quello,  il  quale  Si  é degnato  di  chia- 

• marci  alla  mensa  della  santa  povertà  : noi  avvenga  clic  peccatori  ed  inu- 

• tifi  servi  sempre  nelle  nostre  povere  orazioni,  ma  non  vogliamo  voi 
« dimenticare  con  desiderio,  che  Gesù  Cristo  benedetto  vi  faccia  vedere  e 
» seguitare  lui  a tutto  il  mondo  con  vera  e pura  obedienza  e correzione 
» della  santa  Chiesa,  la  quale  esso  Signore  regge  e governa,  e sempre  esal- 

• ti,  e sia  laude,  gloria  e onore.  Amen.  I minimi  e indegni  poverelli  di 

• Gesù  Cristo  ed  inutili  vostri  servi  Francesco  e Giovanni.  * 

La  morte  del  vescovo  Buccio  Bonori  é segnala  addi  26  agosto  del  1374  : 
due  giorni  dopo  i principali  del  clero  della  città  si  unirono  per  fargli  ono- 
revoli funerali,  in  attestato  della  somma  venerazione,  in  cui  lo  avevano,  e 
concordemente  stabilirono,  che  il  camerlingo  del  clero  spendesse  venticin- 
que fiorini  d’oro  per  cera  da  onorarne  le  esequie:  nel  di  29  fu  seppellito. 
E subito  il  capitolo  si  radunò  per  la  elezione  del  successore:  elesse  il  pro- 
posto Enrico  Gnoli,  ma  l’ elezione  non  ebbe  effetto.  Nel  di  4 dicembre  del 
medesimo  anno,  il  papa  Gregorio  XI  provvide  di  pastore  questa  santa  sede 
col  trasferirvi  da  quella  di  Fermo  il  vescovo  Nicolò  II  Murciari,  perugino, 
il  quale  non  vi  rimase  che  sino  alla  fine  del  1578  o al  principio  del  1379, 
giacché  negli  annali  di  Città  di  Castello  gli  si  trova  eletto  il  successore  in- 
torno a questo  tempo.  La  storia  di  lui  fu  poco  nota  all'  IJghelli  e ad  altri,  i 
quali  lo  dissero  vescovo  unicamente  di  Orvieto.  Egli  nel  1338  da  priore  di 
Rosano,  in  diocesi  di  Pisa,  era  stato  fatto  vescovo  di  Pesaro  (1):  nel  1370 
era  stalo  trasferito  al  vescovato  di  Fermo  (2)  : di  là  era  venuto  a questa 
chiesa  nel  1574:  nel  1378  passò  al  vescovato  di  Orvieto  (3)  ; d’onde,  venti 
anni  dopo,  a quello  di  Cagli  (4),  e finalmente  nel  1414  si  liberò  anche  dal 
peso  di  quella  sede  ed  ottenne  il  titolo  di  Dionisi  o Dionigiana  in  parlihu 


(i)  Yed.  nel  mio  in  voi.  pag.  36 1 . 

(a)  Ivi,  pag.  6a3. 

(3)  Ved.  il  Muii,  luog.  cil.  pag.  a34  ; e il 


Catalani  De  ecclesìa  firmano  ejusque  epi- 
scopio, psg.  a ir>  e aeg. 

(4)  Yeti,  nel  mio  iti  voi.  pag.  a/jr). 
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infidelium.  L’ Ughelli,  il  Lazzari  ed  altri  spensierati  scrittori  dissero  questo 
Nicolò  fatto  vescovo  di  Città  di  Castello  dall'  antipapa  Clemente  VII  ; ma  si 
noti,  che  nel  pontificato  di  Gregorio  XI,  che  durò  dal  1370  al  1378,  non 
vi  fu  verun  antipapa  : sicché  Nicolò  fu  vero  e legittimo  vescovo  di  questa 
chiesa.  Bustino  ad  assicurarcene  le  parole  stesse  del  sunnominato  ponte- 
fice nella  bolla  di  elezione  del  suo  successore  al  vescovato  di  Fermo,  nella 
quale  dice  vacante  quella  cattedra  « quod  nos  bodic  venerabilem  fratrem 

■ nostrum  Nicolaura  Civitatis  Castelli,  tunc  Firmanum  cpisropum,  licet 

• absentem,  a vinculo,  quo  ipsi  firmanae  ecclesiae,  cui  pracerat,  teneba- 

■ tur,  de  fratrum  nostrorum  consilio  et  aposlolieac  poteslalis  plenitudine 
» absolvendo,  ipsuin  ad  ecclesiam  Civitatis  Castelli  tunc  varanlem  auclori- 
» tale  apostolica  duximus  transfcrcndum,  praeficiendo  eum  cidcm  Civita- 

> tis  Castelli  ecclesiae  in  episropum  et  pastorelli  ctc.  » La  qual  bolla  ha  la 
data  di  Avignone,  il  nonai  iecembrit  anno  IV.  Ed  ecco  smentito  1'  L'ghelli 
e gli  altri,  che  dietro  a lui  vaneggiarono,  riputando  intruso  e scismatico  il 
vescovo  Nicolò. 

Non  posso  lasciar  passare  questa  età,  senza  commemorare  quanto  pre- 
scrivevano gli  statuti  di  Citta  di  Castello  circa  il  culto  e le  feste  civiche  in 
onore  dei  santi  proiettori  Florido  e Amanzio.  Ne  porterò  l' intiero  capi- 
tolo, che  vi  ha  relazione  (I),  ed  è intitolato:  De  honoraudii  festivilatibu* 
IIB.  Floridi  et  Amaulii.  « Item  statuimus  et  ordinamus  ad  honorem  Omnipo- 

• tentis  Dei  et  Bit.  Floridi  et  Amantii  protectorum  dictae  civitatis  quod 
» per  Commune  et  omnes  homines  dictae  civitatis  flant  et  cclebrentur  duae 
» festivitatcs  prò  quolibet  anno,  una  videlicet  de  mense  augusti  die  XXIt 

• ipsius  mensis,  et  alia  de  mense  novembris  die  XIII  dicli  mensis,  in  qua 

• quidem  festivitate  de  mense  augusti  fìant  et  elignnlur  per  dominus  prio- 

» res  populi  et  consilium  LXIV  prò  tempore  exislcntcm  duo  cives  de  dua-  j 
» bus  portis,  qui  sint  superali  Ics  ad  providenduiu  super  expensis  et  hono- 

■ re  fiendo  et  per  dictum  Consilium  dcliberetur  et  reformetur  quid  et  quon- 

> ta  quantitas  debeat  expendi  prò  honorando  feslivilalem  praediclam  et 
i quidquid  per  diclos  dominos  priorcs  et  consilium  praed.  deliberatum  fuit, 

» camerarius  dicti  Communis  debeat  solvere  cum  effectu  secundum  dispo- 
» sifionem  dictorum  superstitum,  de  qua  quidem  quantitate  ematur  et  fìat 

• unum  bravium  decem  brachiorum  de  scarlatto  cum  banda  supra  seeun- 

(i)  Nel  lib.  i degli  Statuii  di  Città  di  Cattrllo,  cap.  r.xtv,  pag.  20. 
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» dura  consueludinem  valoris  ad  minus  XXX  florenorum  auri,  ad  quod 

> curri  debeat  in  dicto  lesto  per  equos  cursores  a ponte  Sorbariae  usque 
» ad  palatium  dominorum  priorura  recto  tramite,  ut  consuetum  est,  cum 

> ragazzinis  supra.  Qui  equi  et  ragazzini  primo  per  notarium  dominorum 

• priorum  debeant  scribi,  et  qui  non  csset  scriplus  non  possit  bravium 

• habere.  Et  debeant  (lieti  equi  et  ragazzini  ad  dictum  ponlem  Sorbariae 
» ire  et  ibi  per  notarium  dd.  priorum  et  officiales  d.  polestatis  habere 

• diossani  et  ordinera  currendi.  Et  quandocumque  equus  cum  ragazzino 

• primo  Tenerli  ad  bravium,  quod  stare  debeat  juxta  palatium  dd.  prio- 

> rum  in  platea,  ille  bulicai  bravium,  si  observaverit  ordinem  mossae  datae 

• per  dictos  ofliciales  ; et  quod  nullus  in  itinere  seu  cursu  debeat  dare,  vel 
» prueslare  dictis  equis  sivc  ragazzinis  aliquod  impedimentum  ad  poenam 

• C libraruni:  alii  vero  honorcs  et  joca  finnt  sccundum  dispositionem 
i diclorum  duorum  officialium.  Et  simili  modo  in  alia  festivitate  de  mense 

> novembri»  per  dictos  dd.  priores  et  consilium  LXIV  fiant  et  eligon- 

■ tur  duo  cives  de  aliis  duobus  porti»  superstites  od  bonorondam  diclam 

> festivilatem  et  per  dictos  dd.  priores  et  consilium  LXIV  provideatur  et 
a reformetur  de  quantitate  pecuniae  dicti  Communi»,  quae  expendi  debeat 

• prò  honorando  dictam  festivilatem,  et  quidquid  per  eosdem  deliberatum 
» fuori t,  ramerarius  debeat  solvere  sccundum  dispositionem  diclorum  duo- 
a rum  superslilum,  et  ut  dicti  superstiics  ordinar crini.  In  qua  quidem  festi- 
a vitate  fiant  od  honorem  diclorum  sanctorum  duodecim  duplerii  ad  mi- 

■ nus  in  hastis  ponderis  quinque  librarum  prò  quolibet.  Et  dd.  priores 
a eorum  notarii,  potestates  et  ceteri  officiales  forense»  dicti  communis 
a unum  torticium  prò  quolibet  secundum  dispositionem  diclorum  duorum 
a superstitum.  Qui  duplerii,  torticii  offerri  et  dori  debeant  in  ecclesia 
a s.  Floridi  ad  altare  majus  confessioni»  diclae  ecclesiae  prò  celebratione 
a divini  officii  totius  anni,  et  vadant  cum  dictis  torticiis  et  duplcriis  ae- 
a censis  a palatio  dd.  priorura  usque  ad  dicium  altare.  Caeleri  antera 
a bonores  et  joca  fiant  secundum  dispositionem  et  ordinalionem  diclorum 
a duorum  superstitum.  — Itera  statuimus  et  ordinamus,  quod  ad  hono- 
a rem  et  reverenliam  Omnipotenlis  Dei  et  gloriosac  Virginia  Marine  ma- 
a tris  ejus  et  beatorum  confessorum  Floridi  et  Amantii  patronorum  et 
a defensorum  civitatis  et  comitatus  Castelli  et  totius  Curine  caeleslis,  quod 
» in  die  festivitatis  diclorum  sanctorum  Floridi  et  Amantii  de  mense  no- 
a vembris  omnes  et  singuli  consules  artium  diclae  civitatis,  et  homines 
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• ipsarum  artiurn  debeant  se  congregaci  diclo  die  omncs  et  singuli  simul 

■ eodcm  tempore  in  ecclesia  s.  Dominici  uno  anno,  et  alio  anno  seguenti 

• in  ecclesia  s.  Francisci  dictae  civitatis,  et  sic  continue  successive  debeat 
» observari,  et  quod  dictae  artes  simul  et  eodem  tempore  debeant  ire  prò- 

• cessionaliter  cura  torciis  et  faculis  seu  candelis  more  solilo  cum  eo  nu- 

• mero  hominum  eorum  artis,  quos  voluerint,  ad  dictam  ecclesiali»  BB. 

• Floridi  et  Amantii  usque  ad  altare  magnum  confessionis  dictae  ecclcsiac. 

» Et  debeant  offcrre  ad  dictum  altare  sallem  unura  torchium  seu  duple- 

• rium  prò  qualibet  arte.  Et  ad  hoc  ut  omnis  tollatur  eontenlionis  malc- 
» ria,  quod  dictae  artes  debeant  hoc  modo  et  ordine  procedere,  videlìcet 

> in  anno  proximo  venturo  vadant  et  primi  sint  judices  et  notarii  coltegii 

■ dictae  civitatis  : in  secundo  vero  anno  proximo  sequenti  vadant  et  primi 

» siili  in  processione  pracdicta  mercatores  et  campsores,  guatajofi  et  nuri-  j 
» fices  dictae  civitatis  : et  sic  postmodum  singulis  annis  successive  quaeli-  | 
» bel  diclarum  arlium  suo  anno  sit  prima  et  altero  sucunda  in  processio-  I 
» ne  supradicta.  Post  vero  dictas  duas  artes  proceda nt  aliae  arles  succcs- 

> sive  una  post  aliam  prout  inferius  subscriptae  sunt  : lanajoli,  medici  et 

» speciarii,  barabacarii,  calzolarii,  beccarii,  fabri,  magistri  lapidum  et  ! 

• lignaminum,  farsetlarii,  culiarii  et  rigaterii,  sartores,  cimatores  et  peii- 
» parii,  tabernarii  et  hospitatores,  bruscolajoli  et  camangiajoii,  ciabaterii, 

■ barhitonsorcs,  fornaciarii,  vasarii  et  molcndinarii.  Et  quod  nullus  uudeat 

• vel  praesumat  dieta  ordinamenta  in  totum  vel  in  parlem  infrangere,  aut 

• ausu  temerario  contrahire,  pocnam  C solidorura  denariorum  prò  qtioli- 
» bel  et  qualibel  vice  etc.  — Itera  statuimus  et  ordinamus,  quod  pleberia 

» Communitatis  veniant  ad  luminaria  ad  dictam  festivitatem  hoc  modo  . 

» videlìcet:  quod  omnes  et  singuli  sindici  cujuslibet  ex  dictis  pleberiis 
» teneanlur  pcrsonaliter,  cum  viginti  hnminibus  magis  idoncis  eorum  pie-  \ 

» berii  saliera,  venire  ad  dictam  festivitatem  et  apportare  ceram  librarutn,  • 
» prout  inferius  declaratur,  poena  cuililiet  pleberio  C librarutn  denariorum.  > 
» In  primis 

• P.  S.  M.  rieberium  s.  Savi  ni  cum  quinquaginta  libris  cerae  cum  qua- 
li tuor  torciis  cum  hastis.  — Pleberium  de  Promano  cum  quatuor  torciis 

■ cerae  ponderis  librarum  quinquaginta.  — Pleberium  de  Saddi  cum  qua- 

« tuor  torciis  cerae  ponderis  librarum  quinquagiDla.  — Pleberium  Pctre-  . 
» longae  cum  sex  torciis  cerae  ponderis  septuaginta  quinque  librarum. 

» P.  S.  F.  Pleberium  de  Upiano  cum  quatuor  torciis  ponderis  quadra- 
— - ■ d 
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» ginla  librarum.  — Plebcriura  Abbatiac  Petroli  cum  sei  torciis  ponderis 
» septuaginla  duarum  librarum.  — Plebcriura  de  Ghironzo  cura  sex  lor- 
» ciis  ccrac  ponderis  septuaginla  duarum  librarum.  — Plebcrium  Monlis 
» Migiani  cum  odo  torciis  eerae  ponderis  Centura  librarum. 

» P.  S.  J.  Pleberium  Cellis  cum  qualuor  torciis  cerae  ponderis  trigintu 
» duarum  librarum.  — Pleberiuin  s.  Cyprinni  cum  quntuor  torciis  cerae 
o ponderis  quadraginta  librarum.  — rieberium  Vallis  Urbanae  cum  qua- 
li tuor  torciis  cerae  ponderis  quinquaginta  librarum.  — Pleberium  Pal- 
li inolariac  cum  qualuor  torciis  eerae  ponderis  quadraginla  librarum.  — 
« C, asinini  Cilernae  cura  odo  torciis  eerae  ponderis  oduaginta  librarum. 

P.  S.  £.  Pleberium  Rosularum  cum  quatuor  torciis  ponderis  triginla 
» duarum  librarum.  — Plcheriurti  de  Apccebio  cum  quntuor  torciis  cerae 
» ponderis  quinquaginta  librarum.  — Pleberium  Vallis  bonac  cum  qualuor 
» torciis  cerae  ponderis  quinquaginta  librarum.  — Pleberium  Montis  ma- 
li jorls  cum  quatuor  torciis  cerae  ponderis  trigintasex  librarum.  — Ca- 
• strum  Scalocclii  et  ejus  curia  cum  duolius  torciis  ponderis  viginliquin- 
» que  librarum.  » 

Ed  oltre  a ciò  era  stabilito  per  onorare  questa  festa,  che  gli  ebrei  sbor- 
sassero la  somma  di  trenta  fiorini  ; ebe  chiunque  avesse  commesso  un  delitto 
fosse  castigato  con  doppia  pena;  che  si  assolvessero  due  condannati  all' e- 
stremo  supplizio.  E tra  gli  altri  divertimenti  di  questo  di  si  doveva  compe- 
rare un  anello  d’argento  dorato,  del  valore  almeno  di  tre  fiorini  d’oro,  e 
chiunque  correndo  coll'asta  lo  infilava  se  ne  faceva  padrone.  Il  resto  dei 
fiorini  stabiliti  per  detta  solennità  si  spendevano  in  conviti,  in  giocolieri, 
pifferi  e trombetti,  i quali  accorrevano  da  molti  paesi,  spediti  appositamen- 
te dalle  comuni  (1). 

Dai  registri  della  città  si  accennano  intervenuti  a questa  festa  nel  di  22 
agQsto  1-414  • signor  Antonio  Milite  del  palazzo  dei  signori  fiorentini,  — 
» due  trombetti  dei  fiorentini,  — due  pifferi  della  mercanzia  di  Firenze, 
» — Bernardino  buffone  dei  fiorentini,  — due  trombetti  e due  pifferi  dei 
» signori  senesi,  — un  trombetta  del  sig.  Malalesta  di  Pesaro,  — un  trom- 
» betta  del  sig.  Malalesta  di  Cesena,  — due  trombetti  del  capitano  di  Cor- 
» tona,  — due  .trombetti  del  comune  di  Arezzo,  — due  trombetti  del  co- 
» limile  di  Pistoja,  — due  trombetti  del  conte  di  Nola,  — due  trombetti 

(i)  Veti,  il  3!uzi,  Meni.  ecel.  e ctv.  ec.  Ioni.  il,  pag.  2j«j. 
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« di  Curio  de  Piglio,  — un  trombetto  del  conte  di  Poppio,  — un  trnru- 
» bella  di  Guido  di  Gonzaga,  — un  trombetta  di  Guidoigi  de  Vallis,  — un 
» trombetta  del  conte  Roberto  de  Riginopoli,  — un  trombetta  di  Antonio 
» di  Muzio  di  Mano  di  Castello,  — un  trombetta  di  Tommasi  di  Castello, 

» — un  trombetta  del  vicario  di  Angliiari,  — un  trombetta  di  Carlo  di 
• Pietramala,  — due  pifferi  dei  Perugini,  — un  trombettino  di  Malatesla 
j • di  Cesena,  — un  tamburino  di  Urbino.  > 

Ilo  voluto  raccontare  queste  inezie,  per  far  conoscere  in  quanta  cele- 
brità e in  quanto  grido,  persino  nelle  più  rimote  città  della  Toscana  e delle 
Romngne,  fosse  la  fesla  dei  santi  protettori  di  Città  di  Castello.  Le  quali  ] 
feste  durarono  in  tanto  splendore  a spese  del  comune  sino  all' anno  1 371  ; j| 
d’ allora  sino  ai  primi  anni  del  secolo  deeimollavo  fu  fallo  il  capitano  della  1 
I lìera  con  feste  e giuochi  a spese  di  particolari  (I). 

La  quale  venerazione  ferventissima,  che  i castellani  nutrivano  verso  i 
loro  santi  protettori,  aveva  ricevuto  nuovo  stimolo  ed  efficace  accresci- 
mento quando  nell'aprile  del  1356  ne  furono  trovale  le  preziose  reliquie,  j 
le  quali,  benché  si  sapesse  che  riposavano  nella  confessione  di  sotto,  non  j 
si  sapeva  perù  con  sicurezza  il  luogo  precisamente  ove  fossero.  Le  tante 
vicende  amarissime  e i trambusti  delle  guerre  continue,  che  avevano  de- 
solalo più  volte  Città  di  Castello,  ne  avevano  fallo  suiurrire  ogni  memoria. 

Si  scuoprirono  adunque  nel  1336,  e il  magistrato  e il  popolo  lifenmle  de- 
cretò l' abbellimeifto  dell'altare  della  confessione  inferiore  e l'erezione  di 
un  nuovo  aitar  maggiore  nella  chiesa  superiore.  Al  quale  proposito,  nel  ' 
gennaio  del  1357  fu  stabilito,  I,  die  si  facesse  dai  pivieri  della  comune  una 
straordinaria  offerta  di  cera,  per  festeggiare  nell'aprile  seguente  l'anniver- 
sario del  ritrovamento  dei  sacri  corpi  ; II,  che  per  le  spese  degli  anni  avve- 
nire si  esigesse  un  dazio  di  due  denari  per  ogni  libbra  di  possidenza  sui 
paesani,  cittadini,  forestieri,  e sugli  oflìciali  del  comune;  III,  che  il  vescovo 
annualmente  tenesse  il  sinodo,  c contribuisse  una  qualche  somma  e ad 
altrettanto  esortasse  i canonici  e il  clero,  ed  ogni  anno  in  quel  giorno  fa- 
cesse processione  solenne;  IV,  che  si  pregasse  il  sommo  ponlclicc  a con-  j| 
cedere  lo  spirituale  sussidio  di  qualche  straordinaria  indulgenza  per  chiun 
que  visitasse  quelle  sacre  reliquie. 

I I 

(i)  Di  queste  Solennità  Fiori Jiane  srrivse  un  ragguaglio  esteso  il  tifernale  sacerdote  i 
Alessandro  Ceriini,  e lo  stampò  in  Foligno  nel 
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E sugli  abbellimenti  ed  ornati  della  eonfessione  di  sotto  e della  chiesa 
superiore  fu  decretato  (I  ) : « l,  che  sì  copra  il  sepolcro  dei  corpi  santi  con 
» un  pallio  -li  velluto,  ornato  con  dodici  braccia  di  gallone  d'oro.  II,  che 

> ardano  in  un  lampadario  di  ferro-ottone  dinanzi  al  sepolcro  dodici  lam- 
» pade,  di  cui  avessero  cura  il  cappellano  e il  portinaia)  del  palazzo  della 
» comune.  Ili,  clic  si  faccia  un  parato  in  terzo  di  velluto  c un  altro  di  seta 
b e un  calice  da  servire  per  il  solo  altare  dei  corpi  santi.  IV,  clic  il  luogo 
b dei  corpi  santi  si  organizzi  con  larghe  pietre  ferrale  e piombate  ad  uso 
b di  piancito  e vi  s'innalzi  di  sopra  un  decoroso  allure  con  pallio  c con 
b parapetto  ferrato,  in  modo  ohe  si  veda  la  cassa  dei  corpi  santi.  V,  clic  la 
b tribuna  dove  sono  i corpi  santi  si  chiuda  con  cancellata  di  ferro,  con 
b sua  porta  d'ingresso,  e clie  le  finestre  corrispondenti  al  cimitero  e le 
b due  finestre  corrispondenti  all'altra  tribuna,  ed  anche  le  finestre  che 
b corrispondono  al  luogo  dei  sacri  corpi,  siano  munite  di  doppia  ferrata. 
b VI,  che  sull'  altare  sia  posto  un  quadro  di  alabastro  e marmo  con  belle 
b e divote  immagini,  e che  tutto  il  luogo  intorno  all' aliare,  dentro  le  cau- 
b celiale,  sia  dipinto  e istoriato,  e vi  si  destini  uno  de' più  celebri  pittori  c 
b uno  scultore.  VII,  acciò  la  volta  e il  luogo  de’ sacri  corpi  sia  visitato  con 
b divozione,  resti  sparlilo  con  un  muro  alto  cinque  o sei  piedi,  staccan- 
b dolo  dal  cancellalo  in  tre  parti,  cosicché  in  una  entrino  e facciano  ora- 
b zinne  le  donne,  nell'altra  gli  uomini.  Vili,  che  la  cancellata  d'ingresso  si 
b apra  solo  nelle  domeniche,  nelle  pasque,  nelle  singole  feste  della  Madon- 

| p na  e di  ogni  apostolo,  nelle  feste  de’ santi  Florido  ed  Amanzio,  nei  ve- 
b nerdl  di  quaresima,  e nelle  festività  dei  santi,  quorum  merita  sub  dieta 
b volta  sunl  soliti  venerari.  IX,  quando  poi  siano  fatti  tali  lavori,  ogni 
b giorno  vi  si  possa  entrare  sino  all'ora  di  terza.  X,  che  si  tolga  il  terreno 
b e rendasi  scavalo  il  cimitero  della  chiesa.  XI,  che  terminato  il  lavoro 
b della  volta  indorala  inferiore,  alla  tribuna  terza  della  chiesa,  dov’è  lal- 
b tar  maggiore,  nel  quale  si  celebra  ogni  giorno  ed  è al  di  sopra  di  detta 
b volta  de' corpi  santi,  si  faccia  il  pavimento  di  buone  pietre  e calce  sopra 
b gli  orchi  di  dello  cimitero  sino  alla  via,  che  viene  da  s.  Polo,  dove  sul 
b muro  di  detto  cimitero  è dipinta  l’ imagine  di  s.  Cristoforo,  cosicché  al 
b di  sopra  di  detta  chiesa  resti  spazioso  luogo  per  I'  aliar  maggiore  e per 

> il  coro  addetto  ai  divini  uffizi,  e sotto  gli  archi  inferiormente  vi  resti  il 

(!)  Presso  il  Muli,  Ioni,  u,  pag.  e S€?- 
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• cimitero,  codi’ è ora.  XII,  che  terminali  i detti  lavori  si  ristaurino  i muri 

• della  chiesa  c si  facciano  i gradini  de  lapidibut  dolali » et  quadrati!  nei 

• modo,  ch’ù  stata  murata  la  facciata  del  palazzo  de' signori  priori.  • 

Tali  cose  si  decretavano  sotto  il  vescovo  Pietro  VI,  ma  incominciarono 
a sortire  con  assai  di  lentezza  il  loro  effetto  sotto  il  beato  Buccio,  e pro- 
seguivano sotto  il  successore  Nicolò  li.  Anzi  il  fervore  del  popolo  sempre 
piò  cresceva  in  venerare  i gloriosi  suoi  protettori  : quindi  lasciti  frequenti 
e copiosi  regali  al  sepulcro  dei  santi  e alla  chiesa,  che  gli  accoglievo  e che 
delle  loro  spoglie  era  ricca.  Fiorirono  in  questo  tempo  i vescovi  Ettoie 
Orsini,  eletto  nel  1 579,  Bidello  de'  Bandclli,  che  gli  successe  nel  1 387, 
Giovassi  III  dal  Pozzo,  promosso  nel  1407,  e iba  Bebsabdo  Bartolomei, 
detto  nel  1409.  Di  tutti  ho  da  parlare  separatamente. 

Ettore  discendeva  dalla  illustre  famiglia  romana  degli  Orsini,  i quali 
seguivano  il  partito  guelfo  : negli  annali  della  Comune  si  trova  il  decreto 
de' 7 ottobre  1379,  che  le  ordinava  di  ricevere  con  distinzione  questo  suo 
padre  c pastore,  allorché  si  fosse  recato  alla  sua  residenza.  Egli  nel  1381 
addi  16  ottobre  consecrò  la  chiesa  de’  fra 1 ■ serviti,  della  quale  s’  era  inco- 
minciala la  fabbrica  nel  1563.  La  morte  di  lui  è registrata,  per  rogito  di  ser 
Marco  Vanni, sotto  il  giorno  17  luglio  1587  ; lu  sepoltura  ebbe  lungo  in  cat- 
tedrale sotto  il  dì  19.  Voleva  il  capitolo  sostituirgli  nello  spirituale  governo 
di  questa  chiesa  il  prevosto  Enrico  Gitoli,  e ue  fece  la  presentazione  al  ponte- 
fice Urbano  VI.  Ma  il  papa  volle  invece  promuovervi  il  lucchese  Band  elio  ! 
de’  Bandelli,  ch'era  collettore  apostolico  degli  spogli  nella  Toscano.  Ai  15 
del  settembre  1387  venne  a Città  di  Castello  l'avviso  della  sua  promozione, 
c nella  festa  del  santo  Natale  (1)  pontificò  per  la  prima  volta  in  cattedrale. 
Ciò  basti  a smentire  I’  righelli,  che  lo  disse  eletto  a questa  sede  nel  1388. 
Bensì  nel  1 588  ai  7 di  giugno  consecrò  la  chiesa  di  s.  Agostino  in  città. 

Oltre  ai  torbidi  proprii  di  questo  tempo,  il  vescovo  Bandello  ebbe  a so- 
stenere lunghe  e dispendiose  liti  coll'  abbate  del  monastero  di  s.  Giovanni 
del  Borgo  san  Sepolcro,  per  continuare  le  quali  ebbe  in  prestito  dalla  co- 
mune duecento  fiorini  d’ oro.  Erano  già  molti  e molti  anni,  per  non  dir 
qualche  secolo,  clic  gli  abati  di  quel  monastero  litigavano  coi  vescovi  di 
Città  di  Castello  per  motivi  di  giurisdizione,  che  quelli  si  arrogavano  su 
tutto  il  Borgo  san  Sepolcro,  e più  e più  volte  erano  venuti  vicendevolmente 

(i)  Cronaca  di  Pietro  Paolo  Laurenzi,  scrittore  contemporaneo. 
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a transazioni  c accomodamenti,  talora  invocando  F autorità  pontificia  e 
talora  ponendosi  nelle  mani  di  giudici  arbitri.  L'erudito  c diligente  mon- 
signor Muzi,  nelle  sue  memorie  ecclesiastiche  e civili  di  CHIÙ  di  Castello, 
coi  documenti  alla  mano,  secondo  clic  li  trovò  nel  suo  archivio  vescovile 
c in  quello  del  capitolo,  mise  in  chiaro  tutte  le  varie  c rinascenti  questioni 
di  quegli  nbuti  contro  i suoi  predecessori,  e spesse  volte  ebbe  occasione 
di  correggere  alcune  inesattezze  e falsità  degli  annalisti  camaldolesi  su  tal 
proposito.  Non  è qui  mia  intenzione  il  tessere  la  storia  di  quel  monastero  ; 
tanto  più  che  ne  dovrò  parlare  di  proposito  quando  narrerò  della  chiesa 
di  Borgo  san  Sepolcro,  di  abaziale  ch'era,  diventata  sotto  il  papa  Leone  X 
nel  1313,  chiesa  vescovile.  Chi  ne  volesse  sapere  a luogo  e con  esattezza 
consulti  il  sullodalo  isloriografo  della  chiesa  liferunte  (t):  io  non  raccon- 
terò che  quanto  appartiene  al  mio  scopo. 

Sino  dal  1285  s’ erano  riaccese  si  fattamente  le  questioni  della  giurisdi- 
zione ecclesiastica  tra  l'abate  Zenone  e il  vescovo  Jacopo  (2),  che, stando 
sotto  interdetto  Città  di  Castello,  ed  essendosi  perciò  rerato  il  vescovo  a 
Borgo  san  Sepolcro  per  celebrarvi  la  pasqua,  Bosso  do  s.  Michele,  podestà 
del  Borgo,  in  tempo  di  notte  aveva  mosso  i birri  e la  plebaglia  a gridare  con 
suono  di  campane  e di  trombe:  Si  abbrud  il  vescovo  e la  sua  famiglia. 
Atterrate  le  porle  dell'  uffizio  del  vescovo,  e toltevi  molte  suppellettili,  gli 
avevano  messo  anche  le  mani  addosso.  Il  podestà  e i suoi  fautori  erano 
stati  perciò  scomunicati  e tutte  le  chiese  del  Borgo  interdette.  Nondimeno 
I'  abate  Zenone,  i monaci  e i loro  preti  aderenti  avevano  celebrato  i divini 
uftizii,  e perciò  il  vescovo  nel  di  22  gennaio  1284,  gli  aveva  scomunicati 
solennemente  nellu  cattedrale  di  s.  Florido,  l’n  mese  dopo  il  vescovo  ra- 
dunò il  sinodo  di  tutta  la  diocesi,  eccetto  il  clero  del  Borgo,  e citò  F abate 
a comparirvi  e purgarsi  da  diciassette  rapi  di  accusa,  Ira  i quali,  che  in 
tempo  d’ interdetto  erano  stati  amministrati  i sacramenti,  aveva  scomuni- 
cato il  vescovo  stesso,  aveva  assolto  il  podestà  e i suoi  complici,  aveva 
pubblicato  indulgenze  c benedetto  il  popolo  per  le  strade.  Ma  intanto,  es- 
sendo morto  1'  abate  Zenone,  il  successore  Biodo  diede  al  vescovo  la  do- 
vuta soddisfartene,  e la  cosa  era  stata  terminata  colio  sciogliere  il  Borgo 

(i)  Tom.  ir,  dalla  pag.  G3  alla  no.  e Francesco  di  Bartolmn  neo  Bencordati  cron. 

(3)  l.ih.  vi  della  caliceli.  retcov.  di  Cillà  mu.  di  Borgo  sau  Sepolcro, 

di  Cecidio;  Aiutai.  Camald.  p«g.  i63,  1G4» 
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dall’  interdetto  e i colpevoli  dalla  scomunica.  Erano  similmente  terminate 
altre  minori  questioni  tra  quegli  abati  e il  vescovo  o il  capitolo  castellano  ; 
e si  elle  in  sulla  metà  del  secolo  XIV  gli  abati  di  Borgo  san  Sepolcro  non 
accamparono  più  verun  diritto  di  temporale  giurisdizione  su  quella  terra. 

Ho  narrato,  come  il  vescovo  Pietro  VI,  portatosi  colò  per  amministrare  il 
battesimo,  sia  stato  ingiuriosamente  trattato  da  quei  rivoltosi  : questo  affare 
aveva  dato  motivo  a nuove  controversie.  Non  ostante  nel  1 365,  a’  21  di- 
cembro,  I'  abate  Giovanni  e il  vescovo  Buccio  erano  venuti  entrambi  ad 
una  transazione,  che  fu  scritta  con  tutta  solennità,  ed  è portata  dagli  an-  * 
nalisti  camaldolesi  e dal  Muzi  (I).  E benché  il  vescovo  Buccio  fosse  slato 
condiscendente  in  concedere  alcune  pretese  all'  abate  per  amore  della  pace 
c della  concordia,  la  lite  s'  era  riaccesa  con  più  calore  nel  1588  tra  il  ve- 
scovo Bandelle  e l’ abate  Bartolommco.  L’ abate  sostenulo  dal  signore  del 
Borgo,  Carlo  Malatesta,  ottenne  dal  pontefice  Bonifacio  IX  la  nullità  della 
transazione  avvenuto  tra  il  vescovo  Buccio -e  I’  abate  di  allora,  col  falso  j 
pretesto  di  vantata  violenza,  c concesse  all’  abate  pienoni  jurisdidionem,  e ! 
lo  esentò  ab  ornai  jurisdidione,  visilalione,  dominio  el  poteslale  episcopi 
Civilalit  Castelli , e lo  dichiarò  sicul  verus  episcopus  vel  ordinariits  t ei  dioe- 
cesanus  in  suis  locis  Quindi  I'  abate  Bartolommco  scacciò  dal  Borgo  il  vi- 
cario del  vescovo.  ha  comune  di  Città  di  Castello  sostenne  il  vescovo,  di- 
chiarando, che  P opposizione  di  quell'  abate  era  in  prave  dedecus  Comuni*. 

L’  affare  andò  in  lungo  e durò  anche  sotto  i successori  di  Bnndello:  im- 
perciocché sebbene  nel  1-501  Bandcllo  eleggesse  Meo  Germani  procuratore 
per  1'  appello  dalla  sentenza  di  Bonifacio  IX  contro  i diritti  c l' immunità 
del  suo  vescovato;  tuttavolta,  né  sotto  Bonifacio  IX,  né  sotto  Innocenzo  VII, 
nel  1-503,  potè  riuscirvi,  perchè  I’  abate  di  Borgo  san  Sepolcro  era  soste- 
nuto dal  forte  impegno  di  Malatesta  signore  del  luogo  e da  Baldo  de  Ubal- 
dis  di  Perugia. 

Bandello  nell’anno  4 407,  dopo  di  aver  governato  la  chiesa  castellana 
per  diciannove  anni,  undici  mesi  e ventotto  giorni,  fu  trasferito  alla  chiesa 
di  Rimini  dal  papa  Gregorio  XII,  addi  4 3 maggio,  da  cui  fu  anche  deco- 
rato dipoi  della  porpora  cardinalizia.  Immediatamente,  e Torse  lo  stesso 
giorno,  il  medesimo  pontefice  sostituì  al  governo  della  santa  chiesa  Sfor- 
nate il  veneziano  Giovanni  dal  Pozzo,  il  quale  nel  di  1 1 settembre  venne 

(l)  Toro.  IT,  pjf.  gt  e srg. 
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al!»  sua  residenza  « e fu  complimentato  da  quattro  deputali  scelti  dai  si- 
li gnori  della  Coneordia  (I).  » Narra  la  cronaca  del  Laurenzi,  che  • fu 
» eletto  soprastante  ad  onorare  il  vescovo,  Cristiano  di  Ludovico  Guelfucci 
» e Giacomo  Muciatlo.  La  sera  andetlcro  a visitare  il  vescovo  mentre  sc- 

• deva  a mensa  nella  canonica  di  s.  Florido  e mangiava  col  gonfaloniere 

> e altri  molli  cittadini.  Il  vescovo  per  osservare  I'  usanza  antica  donò  a 

> detti  signori  la  prima  tazza  o scodella  di  vivande,  che  gli  fu  posta  innanzi 

• ed  essi  la  presero  con  molta  riverenza  e andarono  a mangiarla  in  casa 

» di  Barlolommco  di  ser  Tommaso.  » Ma  il  suo  vescovato  non  durò  di 
molto  : impcrciocchò,  eletto  papa  Alessandro  V nel  concilio  di  Pisa,  volle 
che  Giovanni  lo  riconoscesse  e gli  prestasse  obbedienza.  Giovanni  ricusò 
di  farlo  e segui  piuttosto  il  partito  del  deposto  pontefice  Gregorio'XlI.  Per- 
ciò Alessandro  V,  addi  9 agosto  1409,  annunziò  al  magistrato  castellano 
l'elezione  di  un  altro  vescovo,  ex  eo  quoti  no » hodic  iniquitatis  filium 
Joannem  lune  episcopum  Cintati*  Castelli , licei  absenlem,  suis  eulpis  et  de- 
meriti* exigenlibus  . ...  ex  [ralrttm  noslronim  eonsilio priravimus. 

I castellani,  fedeli  all'  obbedienza  verso  Alessandro  V,  non  fecero  opposi- 
zione; lasciarono  partire  il  deposlo  Giovanni  dal  Pozzo,  che  si  ritirò  a 
Venezia  a far,  dopo  qualche  tempo,  penitenza  della  sua  contumacia,  e rice- 
vettero il  nuovo  vescovo  della  loro  chiesa,  fra  Bernardo  Bartolomei,  fio- 
rentino, dell'  ordine  dei  servi  di  Maria,  il  quale  prima  era  abate  commen- 
datario di  s.  Michele  di  Poggibonsi.  L’elezione  pontificia  fu,  come  indicai 
poc'  anzi,  addi  9 agosto,  ma  i fiorentini  non  ne  scrissero  notizia  ai  tifernati 
che  sotto  il  giorno  2 di  settembre,  e loro  fecero  sapere,  Alexandrum  V ele- 
gisse  episcopum  Civilalis  Castelli  Demorditi n eontm  con  •ivem,  eximiutn  do- 
do rem,  el  ipsum  recommendanl,  ut  recipianl  ad posscssum.  Si  adoperò  mol- 
tissimo questo  Bernardo  per  ricuperare  i diritti  del  suo  vescovato,  ed  im- 
plorò più  e più  volle  1’  assistenza  del  braecio  secolare.  Vigevano  in  questo 
tempo  moltissime  differenze  tra  il  vescovo  ed  il  capitolo  : questo  giunse  a 
tanto,  d' impedire  al  vescovo  la  visita  della  cattedrale  ; perciò  il  vescovo 
scomunicò  Florido  Guelfucci,  che  n’  era  il  prevosto  ; il  prevosto  protestò  la 
nullitii  della  censura  e si  appellò  al  papa  ; s’ interposero  molte  saggie  perso- 
ne per  riconciliarli,  e vi  riuscirono;  il  Comune  pagò  il  rinfresco  per 
onorare  il  vescovo  e il  capitolo  e chi  gli  aveva  pacificati.  Nel  mese  di 

(i)  Muzi,  toni,  li,  pag.  i\\. 
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novembre  del  1-525,  il  vescovo  Bernardo  cessò  di  vivere,  c con  solenne 
pompa  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

Nota  opportunamente  il  diligentissimo  Muri  (1)  lo  sbaglio  dell  Ugbelli 
di  aver  inserito  nel  catalogo  tifernate,  senza  1 appoggio  di  verun  docu- 
mento, due  vescovi,  che  non  lo  furono  mai:  un  Matteo  nel  1382,  e un  Vgo- 
lino  nel  1 388.  Potrebbe  darsi,  che  in  quei  tempi  di  sollevamento  e di  scisma 
un  qualche  vescovo,  di  cui  non  hassi  notizia,  sia  stato  intruso  su  questa 
sede;  ma  dalla  progressione  delle  cose,  che  ho  narrato  fin  qui,  si  conosce 
ben  chiaramente,  che  nel  1582  la  santa  sede  tifernate  era  posseduta  dal 
vescovo  Ettore  Orsini,  il  quale  moriva  nel  1387,  e che  non  Ugolino,  ma 
Bandello  de’  Bandelli,  sino  dal  15  settembre  del  medesimo  anno,  gli  era 
stato  sostituito,  il  quale  proseguiva  nel  suo  pastorale  governo  sino  al  1 -507. 

Gli  atti  autentici  della  cancelleria  tifernate  e degli  arebivii  capitolare  e ve- 
scovile ce  ne  mostrano  ad  evidenza  la  progressione.  Osserva  inoltre  lo 
stesso  monsignor  Muzi,  come  « presso  Rainaldi  negli  annali  ecclesiastici 
■ all'anno  1-5 1-1  si  racconta,  che  a Barlolommeo  vescovo  di  Città  di  Ca- 
• stello  Gregorio  XII  ingiunse  d' informarsi  degli  errori  di  Giovanni  Hus 
» e farne  relazione  al  concilio  di  Costanza;  » e poscia  soggiunge,  che 
« non  vi  è negli  atti  castellani  questo  Barlolommeo  vescovo,  anz'  vi  era  il 
« vescovo  creato  da  Alessandro  V,  non  da  Gregorio  XII,  e però  può  essere 
» il  vescovo  nominato  dal  medesimo  pontefice,  • Vescovo  di  Città  di  Ca- 
stello nell’  anno  1 5 1 -5  era,  siccome  ho  narrato,  fra  Bernardo  Bartolomei  : j 
non  mi  farebbe  maraviglia  pertanto,  che  il  Rinaldi,  equivocando  dal  nome 
al  cognome,  avesse  detto  Barlolommeo  come  nome  proprio,  anziché  ber- 
nardo  della  famiglia  de’ Bartolomei:  equivoco  non  difficile  ad  avvenire, 
massime  trattandosi,  che  il  cognome  di  questo  vescovo  era  il  plurale  di  un 
nome  proprio.  E quanto  al  dirlo  incaricato  dal  papa  Gregorio  XII,  anziché  j 
da  Alessandro  V,  di  prendere  notizie  delle  dottrine  di  Giovanni  Hus,  si 
può  credere  che  il  Rinaldi  spensieratamente  ponesse  il  nome  di  un  ponte- 
fice, sulla  cui  legittimità  erano  allora  tanti  pareri  in  tutta  la  Chiesa,  invece 
di  porre  il  nome  di  quello,  che  veramente  lo  era.  Certo  un  grande  indizio  j 
dell'  equivoco,  da  me  sospettato  nel  dotto  annalista,  è il  cognome  de’  Bar- 
tolomei adattato  al  vescovo  fra  Bernardo. 

Dopo  il  qual  vescovo  Bernardo  Bartolomei,  fu  eletto,  sotto  l’ influenza 

I 

(i)  Tom.  il,  pag.  235. 
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di  Braccio  Fortebracci  da  Montone,  signore  di  Città  di  Castello,  e poi  fu 
confermato  dal  papa  Martino  V,  il  perugino  Sihobaldo  degli  Ubaldi  : lo  pon- 
tificia conferma  ha  la  data  de’  IO  gennaro  1424:  fece  l’ingresso  in  città 
ai  20  di  marzo.  Lo  si  trova  nominato  presso  Cesare  Crispolti  (t),  anziché 
Sirobaldo,  Amedeo  Baldeichi , ed  anche  fu  dello  ’/.enobio  degli  Ibaldi;  dal 
che  nacque  l’ errore  di  alcuni,  di  dividere  in  Ire  il  solo  Sirobaldo  e farne 
tre  vescovi,  successori  I’  uno  dell'  altro  (2)  ; cioè  Amodco  Bollirselo,  Ze- 
nobio  degli  Ubaldi,  e Sirobaldo  degli  Ubaldi  : l’ llghelli  scorrettamente  lo 
nominò  Sinibatdo.  Ma  il  vero  nome,  usato  sempre  da  lui  negli  atti  c nelle 
carte  del  suo  archivio,  è Sirobaldo. 

Si  riaccese  sotto  di  lui  la  discordia  coll'  abate  di  Borgo  san  Sepolcro  ; 
e sebbene  il  pontefice  Engenio  IV  sentenziasse  a favore  di  quello,  Sirobaldo 
appellò  al  concilio  di  Basilea,  già  diventato  illegittimo.  Egli  vi  ottenne  la 
sentenza  esecutoria  e poi  compulsoria,  ed  assistito  dal  luogotenente  di 
Foi'tebraccio,  esercitò  in  Borgo  san  Sepolcro  la  vescovile  giurisdizione. 
Quelli  di  Borgo  vedendo  disprezzato  il  loro  abate,  fecero  tumulto  e cac- 
ciarono via  il  vescovo.  Sirobaldo,  avendo  appellato  ad  un  concilio  scisma- 
tico, aveva  partecipato  aneb’  egli  allo  scisma  c s’  era  reso  scismatico.  Per- 
ciò il  papa  lo  chiamò  a Firenze  per  renderne  conto  : ma  invece  di  andarvi, 
si  recò  a Perugia  a cercar  protezione  presso  i suoi  patriotli.  Alla  fine  do- 
vette andarvi,  c nel  1 441  vi  si  trovava,  ed  era  in  prigione,  ed  in  quell’  anno 
medesimo  fu  deposto  dalla  sua  dignità,  e la  chiesa  castellana  ai  9 di  marzo 
del  detto  anno  era  già  stata  provveduta  di  pastore.  Sembra  per  altro,  elio 
in  seguito  Sirobaldo  fosse  liberato  dalla  prigionia  c rimandato  alla  sua  pa- 
tria, perchè  il  Pellini  (3),  parlando  della  peste,  che  nel  1449  s’era  rinno- 
vata in  Perugia,  commemora,  tra  il  grande  numero  dei  cittadini,  morti 
per  quel  flagello,  anche  messer  Amodeo  Baldeschi  vescovo  di  Cillà  di  Ca- 
stello. Questo  racconto  corregge  pertanto  l’ errore  di  alcuni  scrittori  Iber- 
nali, i quali,  trovando  nel  I44t  un  nuovo  vescovo  della  loro  patria,  dis- 
sero morto  in  quell’  anno  Sirobaldo,  mentre  invece  n’  era  stato  deposto. 

Featk  Ridolfo  11,  agostiniano  di  Città  di  Castello,  l'u  il  vescovo  succes- 
sore di  Sirobaldo.  I ristami  della  cattedrale,  che  sino  dal  I55G  erausi 


(1)  Perugia  pontifìcia,  lib.  ut,  pag.  3i8.  (3)  I.ih.  n,  pag.  .^91. 

(2)  31  ss.  «lei  Coleti  inedito  nella  bibliut. 
niarciana  di  Venezia,  gi à più  Tulle  citalo. 

Voi  IV.  «4 
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intrapresi,  non  avevano  potuto  per  anco,  a cagione  della  povertà  dei  tempi, 
essere  condotti  al  termine  prefisso,  malgrado  tutte  le  sollecitudini  del  clero, 
del  magistrato  e del  popolo  tifernate.  TuttaVolta  l’ aitar  maggiore  era  giun- 
to al  suo  compimento  : lo  consecrò  pertanto  il  nuovo  vescovo,  assistito  dai 
canonici  e dai  due  abati  mitrali  dei  monasteri  di  s.  Benedetto  di  Scaloc- 
chio e di  s.  Maria  di  l’etroja.  Ma  per  quanto  si  fosse  procurato  di  ornare 
1’  altare  della  confessione  e l’ aitar  maggiore  superiormente,  pure  tutto  il 
resto  del  tempio,  clic  contava  un"  esistenza  di  oltre  a quattro  secoli,  non 
corrispondeva  al  decoro  della  casa  di  Dio  nè  alla  divozione  dei  castellani 
verso  i loro  santi  protettori.  Si  conobbe  quindi  la  necessità  di  accingersi 
ail  un'intiera  rifabbrica:  ma  le  circostanze  dei  tempi  non  permisero  mai 
clic  vi  si  ponesse  mano.  Al  quale  proposto  giova  smentire  I’  opinione  del 
Tili,  che  la  cattedrale  di  Città  di  Castello  sia  stala  rifabbricata  in  forma 
gotica  nel  1457,  e che  il  lavoro  ne  sia  stato  compilo  nel  1492.  Non  altro 
si  può  dire  su  ciò,  se  non  che  nel  1457  si  diede  bensi  principio  a rivestire 
il  muro  di  pietre  quadrate,  e se  ne  pose  memoria  sulla  porta  della  catte- 
drale stessa,  di  rimpclto  al  palazzo  vescovile,  facendovi  scolpire  I’  anno 
suindicato  ; ma  poi,  per  la  pesle,  per  le  guerre  e per  altre  vicende  politiche, 
ne  rimase  interrotto  il  lavoro.  E che  non  si  rifabbricasse  nel  1 457  in  for- 
ma gotica  questo  tempio,  ne  porgono  ancor  più  sicura  testimonianza  gli 
annali  del  Comune  tifernate,  dai  quali  raccoglier,  che  nell'anno  1466 
addi  24  marzo  il  Consiglio  della  città  seriamente  volle  provvedere  a rifab- 
bricare la  chiesa  di  s.  Florido  in  modo  più  proprio  e decente  (I).  Ma  le 
turbolenze  sopravvenute  nella  città  sospesero  per  cinque  anni  l' esecuzione 
di  questo  pio  progetto. 

Era  succeduto  intanto  nel  governo  della  chiesa  tifernate,  subito  dopo  la 
morte  del  vescovo  Ridolfo  11,  avvenuta  nel  1460,  il  suo  vicario  generale 
r&i  Giovassi  IV  Giandcroni,  bolognese,  agostiniano  anch'egli.  Da  bolla  di 
Pio  II,  che  ne  decreta  la  promozione,  ba  la  data  de'  4 luglio  1460:  ed  egli 
venne  a Città  di  Castello  dopo  la  sua  consecrazione,  e vi  prese  solenne- 
mente il  possesso  addi  20  dello  stesso  mese.  Nè  qui  sarà  fuor  di  proposito, 
che  io  narri,  colle  parole  slesse  di  monsignor  Mini,  la  pompa  e il  ceremo- 
niale,  con  che  vi  fu  ricevuto;  acciocché  si  abbia  un'idea  del  modo,  con  che 
venivano  accolti  per  la  prima  volta  nel  loro  ingresso  i vescovi  di  questa 

{f)  Vdl  il  stilimi.  Muli,  Ioni,  i,  pag.  2.{5. 
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chiesa.  Gli  andavano  incontro  processionalmcnte  quanti  più  poterono  e 
abati  e priori  e pievani  e rettori  di  chiese.  « Il  vescovo  (I)  andava  a ea- 
» vallo  vestilo  in  abito  pontificale,  con  mitra,  sotto  baldacchino,  le  cui  aste 

• erano  portate  dai  prelati  della  diocesi.  Il  cavallo,  secondo  il  solito,  era 

» addestrato  da  quattro  cittadini, , i quali  portavano  in  testa  cuffia* 

a linei  panni  et  desuper  coronati  olivarum.  Ter  il  vicolo  della  loggia  giunse 
» alla  piazza  della  Comune,  ove  i magnifici  signori  Priori  sedevano  in  sc- 
» dili  con  gradinate  avanti  la  porta  del  loro  palazzo.  All’  arrivo  del  vesco- 
a vo  si  alzarono  in  piedi,  ed  il  vescovo  fermatosi  fece  presentare  il  breve 
a pontificio  del  4 luglio  1 460  ai  signori  Priori  e al  popolo,  che  fu  letto  da 
a Egidio  cancelliere  della  Comunità.  Finita  la  lettura  discesero  dai  loro 
a sedili  e baciarono  la  mano  al  vescovo  e ritornarono  alle  loro  sedi.  Il 
a vescovo  giunto  alla  porta  della  cattedrale,  D.  Bartolorameo  di  Giovanni 
a arciprete  di  Montone  lesse  la  bollo  pontificia  diretta  al  clero,  indi  il  pro- 
» posto  Giovanni  presentò  al  vescovo  il  crocefisso,  e baciatolo  si  diresse 
a all'  aitar  maggiore,  ove  fu  Ietta  la  bolla  pontificia  diretta  al  capitolo  dal 
» canonico  Nicolò  di  Andrea.  Lo  assistevano  in  mitra  c piviale  li  tre  abati 
a di  Marzano,  di  Petroja  e di  Tifio,  indi  il  proposto,  i canonici,  gli  arci- 
a preti  coi  rispettivi  rettori,  i frati  mendicanti  vestiti  con  ottimi  paramenti 
a colle  reliquie  in  mano,  cioè  i frati  di  s.  Domenico,  di  s.  Francesco,  di 
a s.  Agostino  e i servi  di  Maria.  Dopo  cantata  l' antifona  de  santi  Florido 
a ed  Amanzio  e recitata  dal  vescovo  f orazione  di  questi  sanli,  benedisse 
a il  popolo  e dette  f indulgenza  di  quaranta  giorni.  Portatosi  poi  al  sepol- 
a ero  del  suo  predecessore  fu  cantato  Qui  Lazantm  eie.  Sulla  sede  episeo- 
a pale  ricevette  al  bacio  della  mano  il  proposto  e i canonici  col  giuramento 
a di  obbedienza,  riverenza  e fedeltà.  Dieci  arcipreti  portarono  l’ asta  del 
a baldacchino  dall’  angolo  della  loggia  sino  alla  chiesa  cattedrale.  Altri 
a dieci  F avevano  portata  dalla  chiesa  di  s.  Giuliano  sino  a detta  loggia.  La 
a processione  contava  cento  trentaquattro  dell’uno  e dell' altro  clero.  Ter- 
a minato  il  possesso,  il  vescovo  andette  alla  sua  residenza  nelle  case  della 

• cattedrale  nel  luogo  detto  il  palazzetio  a (2). 

Primo  pensiero  del  vescovo  Giovanni  fu  il  correggere,  emendare  c ri- 
formare tuttociò,  che  ne  aveva  bisogno  si  nel  clero  e si  nel  popolo.  Perciò 
il  giorno  22  luglio,  ossia  due  giorni  dopo  il  suo  ingresso,  intimò  a tutto  il 

(i)  Ved.  il  Muti,  loro,  ni,  ptg.  aG  e tog.  (a)  Dal  lib.  tu  dell*  caliceli,  vetco?. 
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clero  secolare  e regolare  il  sinodo,  da  tenersi  nella  susseguente  domenica, 
eli' era  il  dì  27  del  mese,  nella  chiesa  di  s.  Florido.  Intraprese,  cinque  anni 
dipoi,  la  visita  pastorale  della  diocesi,  c si  giustificò,  nella  circolare  clic  l’ an- 
nunziava, di  non  aver  potuto  farla  prima,  perchè  moltissime  occupazioni 
lo  avevano  trattenuto  presso  la  sede  Apostolica  (I).  Menlr’egli  era  vescovo 
di  Cittò  di  Castello,  nell'anno  I 47 1 ai  2!  di  marzo  si  rilevò  in  consiglio 
comunale,  che  la  chiesa  di  s.  Florido  era  improportinnata,  scabra,  mah 
ordinala  el  sine  ornali i aliquo.  Si  stabili  adunque  d'imporre  un  dazio  per 
rifabbricarla:  c il  dazio  fu  veramente  imposto  ai  7 febbraio  dell'anno  se- 
guente; lo  si  doveva  esigere  per  un  triennio,  e quindi  nel  1475  darne  prin- 
cipio, ma  le  politiche  turbolenze  suscitate  dalle  rinascenti  fazioni,  ne  im- 
pedirono l'esecuzione  sino  all'anno  1481.  Intanto  il  vescovo  Giovanni,  sino 
dal  giorno  2 di  luglio  1475  aveva  rinunziato  la  santa  sede  castellana  cd 
era  stato  trasferito  a quella  di  Massa  e Populonia:  al  che  determinossi 
egli,  siccome  attcstano  gli  scrittori  tifernati,  per  non  essere  più  testimo- 
nio delle  continue  turbolenze,  che  tenevano  sossopra  la  città,  per  le  inte- 
stine fazioni,  e ch’egli  indarno  aveva  tante  volte  cercato  di  sedare. 

Nel  medesimo  giorno  della  sua  rinunzia  (e  non  nel  1 47-5,  come  scrisse 
rughetti)  fu  provveduta  la  chiesa  castellana  colla  elezione  del  mantovano 
IUhtoi.ovmf.o  de  Maraschis  (2),  detto  comunemente  Maraschi,  il  quale  era  sta- 
to maggiordomo  di  Paolo  li  cd  essendo  vescovo  di  questa  chiesa  fu  tesoriere 
generale  di  Sisto  IV.  Perciò  trattcncvasi  per  lo  più  in  Roma,  ed  aveva  in 
Città  di  Castello  per  suo  vicario  generale  il  dottore  don  Pierantonio  di 
Giovanni  di  Valle,  urbinate.  Questi,  a cagione  delle  gravissime  turbolenze, 
che  agitavano  Città  di  Castello,  s'era  ritirato  in  patria,  dove  era  divenuto 
proposto  della  cattedrale.  A lui  scrisse  lettera  nel  1 482  il  vescovo  Barto- 
lomraeo,  sommamente  afflitto  per  lo  stato  miserabile  della  sua  chiesa  si 
nello  spirituale  che  nel  temporale,  e lo  pregò  caldamente  a voler  prestargli 
assistenza  ed  alleviare  la  gravissima  indigenza,  in  cui  si  trovava  egli  in 
Roma,  tanto  più  che  una  dispendiosa  malattia,  che  lo  aveva  oppresso  poco 
dianzi,  ne  rendeva  ancor  più  urgente  la  necessità.  Convien  dire  che  il 
posto  di  tesoriere  pontifizio,  posto  tanto  lucroso  in  adesso,  nou  fruttasse 
allora  gran  fatto  ; o piuttosto,  che  la  fedele  onoratezza  di  lui  non  gli  per- 

(i)  Veti,  il  Muti,  lom.  in,  pag.  28. 

(a)  Lib.  vii  della  cariceli,  vexeov.,  |>ag.  ia5. 
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mettesse  di  arricchire  si  facilmente.  -.Giova  recare  la  slessa  lettera  del  ve- 
scovo al  suo  vicario,  giacché,  legalmente  autenticata  e riconosciuta  per 
mano  di  notavo,  la  si  conserva  tuttora  : essa  ci  dii  una  idea  precisa  della 
lagrimevole  povertà  del  vescovo  e della  diocesi  tifernale  a quel  tempo. 

« Venerando  deeretorum  doctori  domino  Perantonio  de  Valle  praepo- 
» sito  urbinati,  vicario  nostro  carissimo.  Reverende  Pater,  si  ulius  cssct, 

> apud  quem  arhitrarer  majorem  charitatem  erga  me  esse,  quam  in  le, 

» profeelo  ad  illuni  seriberem,  illius  opera  uterer,  ibi  laborcm  impcrtirer. 

» Sed  nomo  est.  Te  novi  et  tu  me:  et  si  unquam  me  amasti,  nune  tempus 
» est,  ut  ames  et  juves,  nec  labori  parcas.  Satisfacies  ebaritati  mutuile  et 

> angustias  raeas  corporis  ac  mentis  levabis  aut  saltem  minues.  A junio 

• cilra  pluribus  infirmitatibus  argentavi,  tres  menses  cum  dimidio  jacui, 

■ niortuuin  me  phisici  judicarunt,  morluuiu  fleverunt  amici,  et  ipse  me 

• moriuum  intelligens,  quac  cliristianum  decent,  ne  dicam  episcopum,  ea 
» ordinavi  atque  servavi.  Condoluit  ponlifex  et  me  visitavi!.  Deus  vero  mul- 

> torum  precibus  assiduis  pulsatus  sanilati  restituii  jam  adventanti.  Non 

• satisfuit  me  affligi  corporc,  cum  et  alia  afflictio  superjecla  fuit.  Beneficia 

> jurisdictionis  ecclesiac  et  sponsae  meac  Castcllanac  occupantur,  confc- 

• feruntur  ab  iis,'  quibus  me  alere  et  a debitis  prò  tanta  aegritudine  con- 
» tractis  levare  debebam.  Non  est  vicarius  ulius,  qui  animas  diriga!  super 

• iis,  quae  dietim  emergunt.  Vides,  Petrc  Antoni,  quanti  angustiis  sugar, 

• vexer,  obruar,  et  quae  me  in  desperationem  deducere  opta  forent,  nisi 

> Jesus  noster  in  adversis  me  fortem  effecissct.  Non  dubito  quando  baec 

• leges  non  movearis  et  tua  in  me  pietas  non  exurgat  quam  possit  opem 
a oliatura.  Quare  si  me  araas,  si  ulla  in  (e  pietas  est,  si  vcrus  amicus  dici 
a velis  et  haberi  ab  aliis,  qui  inlelligunt  quanto  amore  te  prosequar,  vclis 
a Castellum  proficisci  et  super  expilalis  bonis  tam  Castelli,  quam  Citcrnae 
a et  alibi,  et  super  bcneGciis,  demum  super  omnibus,  quae  boni  et  veri  vi- 
a carii  ogere  consueverunt,  incombere  velis  et  sic  prò  paupere  episcopo 
a hoc  laborare,  quod  tanta  calamitate  atque  miseriis  et  angustia  lever.  In 
a qua  si  diutius  mansurus  sum,  dicam  dispensationc  stimmi  Dei  ita  fieri, 
a noe  tam  ab  eo  disccdam,  sed  gratias  agcns  alio  consilia  mea  convertum. 
a Vale  et  mihi  compatiaris.  Ex  Urbe  X novembris  MCCCCLXXXII. 

a Praelerea  in  terris  illustrissimi  ducis  l'rbinatis  fuerunt  positae  cru- 
a ciatae  tara  per  Rbodianos,  quam  per  fralres  propler  Idrontum:  multa 
a bona  sunt  relictu  et  malignitale  illorum  ccretanorum  prò  Rhodianis  et 
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» ignavia  istorimi  religiosorura,  qui  etsi  seminaverurit  ut  coliiganl,  labora- 
» re  non  curant.  Quare  ubicumque  hujusmodi  bona  sint,  ea  colligos  opor- 

• tet.  Tibi  datur  facultas  a domino  nostro  Sanctissimo.  Et  si  religiosi  illi 
» adesse  volimi  cum  Dei  benedictione,  si  secus,  tu  ipse  facies  sive  in  acci- 
» piendo  et  miltendo  et  quietando  illos,  a quibus  capies.  Dominus  noster 

• Sanctissimus  totum  gratino  ratumque  habebit,  et  banc  esse  mentem  San- 
° ctissimi  domini  nostri.  Fateor  etiam  circa  illa  collecta  per  dominum 

• Barnabam.  — Tuus  Bartholomaeus  episcopus  Castelli,  Sanctissimi  do- 

• mini  nostri  thesaurarius  generalis.  » 

Aderì  il  vicario  alle  preghiere  dell'  afflitto  vescovo;  ritornò  a Città  di 
Castello  c per  quanto  potò  si  adoperò  ad  alleviarne  le  angustie.  Venne  poscia 
egli  stesso  alla  sua  residenza,  ed  eravi  anche  nel  1 484  : anzi  in  quest’  anno 
consccrava  la  chiesa  di  s.  Maria  della  pieve  di  Pietralunga.  Nel  dicembre 
poi  del  1 486,  fu  fatto  vice-legato  pontificio,  e in  questa  sua  qualità  andò  a 
Perugia,  dove  nel  settembre  del  seguente  anno  mori,  e fu  sepolto  con 
grandi  onori  nella  chiesa  di  s.  Pietro  di  quella  oitlà  (I).  L’ Ughelli ; e die- 
tro lui  il  Renazzi,  nelle  memorie  de’  maggiordomi  pontifizii  ; avendo  letto, 
che  il  vescovo  Maraschi  fu  sepolto  in  ».  Pietro,  invece  d’intendere,  come 
è veramente,  in  s.  Pietro  di  Perugia,  intese  s.  Pietro  di  Roma  ; perciò 
Io  disse  morto  in  Roma  e sepolto  nella  basilica  di  s.  Pietro  in  Vaticano, 
coll’epitaffio:  Bartolo  1 fiorano  .Mietile  Cartellano  MCCCCLXXXVU. 

Addi  27  dello  slesso  settembre  fu  eletto  a succedergli  Giambattista  La- 
gni, nobile  patrizio  del  Sedile  di  Capua,  il  quale  venne  in  Città  di  Castello, 
a fare  il  suo  solenne  ingresso,  nel  luglio  dell’ anno  seguente.  Trovò,  che  la 
diocesi  aveva  bisogno  di  molle  riforme  pel  clero  e pel  popolo,  a cagione 
dei  passati  tumulti  e della  lunga  assenza  dc’suoi  sacri  pastori.  Perciò  si 
diede  a tutto  potere  a togliere  gli  abusi  ed  a ristabilire  l’ ecclesiastica 
disciplina  : si  hanno  su  tal  proposito  varii  documenti  nella  curia  vescovile. 
Intraprese  nel  1 489  la  visita  pastorale  della  diocesi,  nella  porzione,  che 
stava  di  là  degli  Appennini  : dagli  atti  relativi  si  scorgono  i disordini  e gli 
abusi,  che  vi  regnavano,  c le  saggio  provvidenze,  che  prese  il  vescovo 
Giambattista  per  estirparli  (2). 

Prese  mollissima  cura  aDche  della  fabbrica  della  sua  cattedrale,  clic 
assai  lentamente  progrediva  : perciò  si  diresse  al  pontefice  Alessandro  VI, 

(i)  Pellini  p»rt.  n,  pag.  826  e pag.  838.  (a)  Ved.  il  Muti,  loro.  111,  p»p.  e *eg. 
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acciocchì1  si  degnasse  di  confermare  l’ ordine  dato  dal  suo  predecessore 
Innocenzo  Vili,  di  Irattcncre  da  tutte  le  paghe  dei  pubblici  funzionarli  di 
qualsisia  classe,  in  Città  di  Castello  c in  tutto  il  suo  territorio,  un  bolo- 
gnino  sopra  ogni  fiorino  di  paga,  per  impiegarne  la  sommo,  che  ne  risul- 
tasse, a far  proseguire  i lavori  della  fabbrica  stessa,  finché  fosse  intiera- 
mente compiuta.  Acconsenti  il  pontefice  all'  istanza  ed  inviò  al  vescovo  il 
seguente  breve,  che  tuttora  esiste  originale  nell'  archivio  della  cancelleria. 

ALEXANDER  PP.  VI 

Vcx.  KlATES  SALUTE*  ET  APOSTOLICA*  BE.XEDICTIOSE*. 

• Coni  ulins,  sicut  arccpimus,  fel.  ree.  Innocentius  Pp.  Vili,  praedeces- 
» sor  noster,  intcllecla  necessitate  tuae  ecclesiae,  quae  oportunis  tecto; 

> parietibus  et  pavimento  carebat,  voluissct  et  ordinasset  quod  de  pecu- 

> niis,  quae  prò  tempore  ex  puhiico  solvebantur  gubernatoribus,  thesau- 

• rario,  potestati,  prioribus,  et  nliis  officialibus  istius  civitatis  et  illius  co- 
» mitatus  talli  fprensibus,  quam  civibus  et  aliis  salaria  et  alia  emolumento 

• quaecumquc  camerae  apostolicae  et  comunitati  dictac  civitatis  ex  pu- 

> blico  provcnicntiu  ibidem  qualitercunique  percipicntibus  retinere  per  ca- 
li merarios  et  alios  solventes  prò  fobrica  dictac  ecclesiae  usque  ad  illius 

• pcrfectioncm  unus  bononclus  monetae  istius  civitatis  prò  quolibet  florcno 

• quantitalis  eis  datac,  quae  quidem  summa  provenicns  ex  hujusmodi  re- 

> tentione  praeposilis  prò  tempore  dictae  fabricac  solverelur  et  converte- 

> retur  in  illain  integre  et  cuoi  effectu;  prout  in  literis  ipsius  pracdeces- 

• soris  desuper  editis  plenius  continclur.  Cuin  animi  desideremus  piani 
» voluntatem  et  ordinationem  praedecessoris  praefuti  debitae  executioni 

> mandari  et  fahriram  dictae  ecclesiae  prò  Dei  honorc  et  religionis  incre- 

• mento  ad  perfeclionem  deduci,  Fraternitati  tuae  per  praesentes  manda- 

• mus  et  camerae  apostolicae  ibidem  et  comunitalis  camerarios  et  alios, 

• per  quorum  manus  salaria  et  alia  emolumenta  bujusmodi  prò  tempore 

• solvuntur,  ad  facicndam  relentionem  hujusmodi  de  iis,  quae  retinebun- 
» tur,  pccuniis,  debitam  dictac  fabricac  et  illi  praeposilis  prò  tempore  sa- 
» tisfactioncm  impendendam,  alias  juxta  seriem  et  tcnorem  literarum  cjus- 
» dem  praedecessoris,  etiam  per  censuram  ecclesiasticam  et  alia  juris  re- 

• media  ouctorilate  nostra  compcllas  ; non  obstantibus  eonstitulionibus  et 
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» ordinationibus  apostolici,  caeterisque  contrariis  quibuscumque.  Datum 
» Romae  apud  sanctum  Petrum  sub  annulo  piscatoris  die  XXVIII  murtii 
» MCDXC1H,  pontificatus  nostri  anno  I.  • 

E in  questo  giorno,  in  cui  Alessandro  VI  firmava  il  breve  implorato 
dal  vescovo  Giambattista  Lagni,  egli  da  due  mesi  e mezzo  era  già  stato 
trasferito  da  questa  cattedra  all’arcivescovato  di  Rossano  in  Calabria; 
da  cui  l’arcivescovo  Nicolò-Ifpolito  Taurini  veniva  traslato  alla  tifer- 
nale.  Il  quale  Nicolò,  era  stalo  eletto  vescovo  di  Ariano  sua  patria  ai  14 
luglio  del  I SSO;  era  passato  all’ arcivescovato  di  Rossano  ai  5 settem- 
bre dell'anno  dopo;  cd  alternava  finalmente  col  Lagni  quella  con  que- 
sta sede,  ai  13  di  gennaio  1493.  Disse  l'Ughelli,  che  il  cognome  di  Nicolò 
fosse  de  flippolijUs  : ma  non  è vero.  Negli  atti  della  cancelleria  vescovile  si  ■ 
osserva,  ch'egli  si  sottoscriveva  Nicolaus  Ilippoytus:  ciò  mostra  ch’egli 
aveva  due  nomi.  Nel  libro  poi  de’ canoni  del  vescovato  (I),  sotto  il  di  3 
febbraio  1-195,  se  ne  trova  anche  il  vero  cognome.  Ivi  è notato  Nicolatu 
de  Thau...nis  de  ..  h...o:  le  quali  abbreviature  spiegò  don  Domenico  Pazzi: 
Nicolaus  de  Thaurinis  de  Theano.  Venendo  egli  al  possesso  di  questa  chie- 
sa, ottenne  dal  papa  anche  il  titolo  di  arcivescovo  di  Cesarea  in  partitili: 
perciò  si  trova  tra  gli  atti  della  cancelleria,  che  nel  1493,  ai  17  settembre, 
fra  Ranieri  Cochi,  priore  de’gesuati,  pagava  Reverendissimo  in  Christo 
Patri  et  D.  D.  flicotao  Hippolyto  archiepiscopo  Caesareensi  et  episcopo  Ci- 
vilatis  Gattelli  tre  libbre  di  denari  per  un  lenimento  di  case  situate  nella 
parrocchia  di  s.  Angelo,  in  contrada  di  s.  Maria  del  Vingone.  E di  atti  ! 
simili  colla  suindicata  intitolazione  se  ne  trovano  parecchi  negli  archivii  e 
nei  registri  della  cancelleria  e del  capitolo.  Pare,  clic  i contrasti  cogli  abati 
di  Borgo  san  Sepolcro  fossero  a questo  tempo  cessati,  perché  si  trovano 
documenti,  che  il  vescovo  Nicolo-lppolito  vi  esercitasse  la  pastorale  giu- 
risdizione. Tra  i quali  alti  uno  particolarmente  concede  l'indulgenza  di 
quaranta  giorni  a chi  avesse  visitalo  il  Volto  Santo  esistente  colà  (2).  , 
L’ultimo  documento  di  questo  vescovo  castellano  è del  di  6 gennaro  1498;  ' 
quattro  giorni  dopo  otteneva  di  lasciar  questa  cattedra,  per  far  ritorno  alla 
sua  prima  in  Ariano.  Perciò  nel  giorno  18  gennaro  venivagli  eletto  a 
successore  Vestcza  Buftalmi,  di  Città  di  Castello,  il  quale  era  protonotario 
apostolico,  chcrico  di  camera,  abate  di  s.  Benedetto  di  Scalocchio  e priore 

(a)  Esiste  nrl  lib.  segnato  »$»  alla  pa«*.  1 4.  ' 
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di  s.  Cassinno  nella  diocesi  caslellana.  Non  piacque  ai  signori  del  Comune 
questa  elezione  (I),  perché  il  partito  de’ Vitelleschi  voleva  vescovo  uno  di 
quella  famiglia  : non  potè  quindi  Ventura  prender  mai  il  possesso  della  sua 
sede,  sicché  nel  giorno  1 7 aprile  del  1 499  il  papa  gli  e la  trasmutò  con 
quella  di  Terni.  Fu  eletto  allora  al  vescovato  tifernate  Giglio  Vitelli,  uomo 
ambizioso  ed  avido  di  benefizii  ecclesiastici,  sicché  ne  possedette  parecchi 
nel  medesimo  tempo  ; uomo  di  spirito  militare,  piucchè  di  sentimenti  pa- 
storali. Egli  infatti,  due  o tre  giorni  dopo  d'essere  stato  eletto  a questo 
vescovato,  prima  ancora  di  prenderne  il  possesso,  assali  a mano  armata 
un  castello  della  diocesi  di  Urbino  e se  ne  impadroni  violentemente.  Per 
queste  ed  altre  simili  azioni  fu  privato  dal  papa  della  dignità  vescovile  di 
questa  chiesa,  ed  in  sua  vece  fu  eletto  a governarla,  addi  4 agosto  1303, 
A.vrosio  Ciocchi,  di  Monte  san  Savino  nella  diocesi  di  Arezzo.  Giulio  per 
altro,  benché  deposto  e scaccialo,  ritornò  dopo  la  morte  del  papa  Ales- 
sandro Vi  per  volersi  ristabilire  sulla  sede  tifernate:  e vi  si  mantenne  an- 
che ed  esercitò  illegittimamente  la  vescovile  giurisdizione  durante  il  breve 
pontificato  di  Pio  III  c nei  primi  due  anni  del  papa  Giulio  II.  Questo  papa 
volle  sostenere  la  nomina  del  vescovo  Antonio,  e perciò  dopo  molti  con- 
trasti si  risolse  ad  impiegare  il  Vitelli  in  commissioni  onorevoli,  ma  più 
adattale  all'indole  sua  militare  e fuori  di  patria.  Lo  pose  da  prima  al  pre- 
sidio di  Bologna,  perchè  la  difendesse  contro  i francesi,  che  tentavano  di 
farvi  rientrare  i Dentivoglio  scacciati  da  Giulio  II  ; poi  lo  mandò  a coman- 
dare il  presidio  di  Ravenna,  dove  sostenne  un  assedio  di  tre  mesi  dall'eser- 
cito francese  guidato  da  Gastone  di  Foix;  finalmente  lo  spedi,  a ricuperare 
alla  santa  Sede  il  ducato  di  Urbino,  c,  ricuperato  che  l’ebbe,  lo  dichiarò 
commissario  generale  delle  armi  pontificie,  governatore  dello  stalo  di  Urbi- 
no, e luogotenente  di  Lorenzo  Medici,  clic  aveva  avuto  l'investitura  di 
quel  ducato.  Ma  l'antico  duca  d' Urbino,  alla  testa  di  cinquemila  spagnuoli 
e di  tremila  tedeschi,  ritornò  al  possesso  del  suo  principato,  e fece  prigio- 
niero il  valoroso  Giulio  Vitelli.  Liberato  alfine  dalla  prigionia,  si  ritirò  in 
patria,  dove  ottenne  di  essere  fatto  proposto  commendatario  della  catte- 
drale di  s.  Florido,  senza  più  accampare  nessuna  pretesa  contro  il  vescovo 
attuale,  suo  legittimo  successore.  Anzi  negli  ultimi  anni  della  sua  via  si 
adoperò  con  l'impegno  e colf  esborso  di  larghissime  somme  al  prosegui- 

(i)  Auual.  della  Comune,  lib.  i,  pag.  «58:  presso  il  Musi,  ’o.n.  ili,  pap.  4® 
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; mento  della  fabbrica  della  cattedrale  medesima,  nò  se  ne  stette  finché  non 
: la  vide  condotta  oli'  intiero  suo  compimento. 

Imperciocché,  ad  onta  delle  tante  premure,  che  s’ erano  dati  i prece-  I 
denti  pontefici  col  concedere  daziì  ed  imposizioni;  ad  onta  delle  sollecitu- 
dini del  comune  egualmente  che  dei  particolari  ; la  fabbrica  andava  innanzi 
assai  lentamente.  Ma  dacché  vi  pose  mano  il  Vitelli,  d’ accordo  colla  sua 
famiglia  chiarissima  e benemerita,  si  vide  il  lavoro  progredire  a possi  fret- 
tolosi: infatti  nel  1522  fu  terminato  il  gronde  voltone  della  tribuna,  in  | 
mezzo  al  quale  scorgevasi  l’ arme  de’  Vitelli  ed  all  intorno  era  inciso  : 

JVL1VS  VITELLIVS  ANNO  MDXXIl. 

E nel  1529  la  era  compiuta,  e ne  rende  testimonianza  la  pietra,  ebe 
stava  lateralmente  alla  porta  principale  d’ingresso,  prima  che  si  fabbricas- 
se l odierno  facciata,  e che  ora  sta  incastrata  nel  muro  laterale  della  porta 
dinanzi  al  paluzzo  vescovile:  sulla  quul  pietra  si  legge  scolpila  la  seguente  > 
iscrizione  : 

TEMPLVM  DOMINI 
ET  DIVI  FLORIDI  EST. 

FLOllENTE  INCLYTA  V1TELLIORVM  PROLE 
DIVO  FLORIDO  ET  AMANTIO 
PVBLICO  PRIVATOQVE  AERE 
JVLIVS  VITELLIVS  PRAESVL 
CVM  CASTELLANA  CIVIBVS 
SACRVM  A FVNDAMENTIS  RENOYAV1T 
ANNO  DOMINI  MDXXIX. 

E giacché  parlo  di  questo  tempio,  ricostruito  e ridotto  alla  forma 
odierna,  non  sarà  fuor  di  proposito,  che  ne  soggiunga  brevi  parole  a de- 
scriverlo. « Esso  é di  ordine  corinto,  cosi  lo  descrive  monsignor  Muzi  (I),  j 
• coll  attico  supcriore  d’ ordine  dorico  forma  una  croce  latina  avente 
« nella  lunghezza  del  piede  sei  maestosi  archi  per  parte,  che  introducono 
■ nell  interno  di  altrettante  cappelle.  Vi  è la  chiesa  sotterranea,  che  ha 


(i)  Tom.  I,  pig.  aia. 
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» due  rari  pregi,  I’  uno  di  estendersi  per  tutto  1’  arco  della  chiesa  superiore, 
» cosicché  dà  luogo  ad  altrcttontc  cappelle  inferiori  ; f altro  di  esser  he- 
» riissimo  illuminata.  Nel  mezzo  sta  situata  la  cosi  detta  Confessione,  dove 
» sotto  un  ornatissimo  altare  di  marmo  si  venerano  li  sacri  corpi.  Evvi 
» altro  ben  inteso  altare  con  sua  confessione,  nel  quale  si  venera  l' antica 
» pittura  in  muro  di  s.  Florido,  molto  miracolosa  c di  molta  venerazione 
» ai  fedeli.  • 

Presso  l' odierna  sacrestia  si  vede  una  lapide,  la  quale  sembra  della 
fabbrica  antica  ; pare,  che  sia  stata  posta  colà  perchè  non  andasse  perduta  : 
vi  si  leggono  scolpite  le  seguenti  parole  : 

* FLORE AT  IN  CVN 
CTIS  FLORIDI  QVI 
JVRA  TVETVR  LEGIBVS 
INFERNI  RAPIENS 
TVA  JVRA  LOCETVR 
A.  D.  MCCLXI. 

Nei  sedili  del  coro  vedonsi  espressi  ad  eccellente  intarsio  tutti  i fatti  più 
gloriosi  della  vita  di  s.  Florido,  la  battaglia  e I’  assedio  dei  goti,  la  fuga  c 
il  ritorno  del  santo,  la  sua  legazione  a s.  Fortunato,  ì miracoli  operati  in 
Pantalla,  la  distruzione  c il  risarcimento  della  città. 

E ritornando  a dire  del  vescovo  Antonio  Ciocchi,  protetto  dal  papa 
contro  le  pretese  del  deposto  Giulio  Vitelli  ; egli,  dopo  che  il  pontefice  ebbe 
sostenuto  i diritti  e 1’  onore  della  santa  sede  apostolica  col  volerlo  nel 
tranquillo  possesso  della  sua  cattedra,  fu  trasferito  all’  arcivescovato  di  Si- 
ponto,  addi  (4  febbraio  1506,  e in  seguito  fu  creato  cardinale  c vescovo 
di  Pavia.  Nel  giorno  medesimo  della  traslazione  del  Ciocchi  alla  sede  si- 
pontina, il  papa  gli  surrogò  alla  tifernate  il  bolognese  Achille  de  Grassis, 
che  in  seguito  diventò  anch’egli  cardinale,  del  titolo  di  s.  Sisto,  dal  quale  più 
i tardi  passò  a quello  di  s.  Maria  in  Trastevere.  Nell'  anno  4511  ottenne  il 
I vescovato  di  Bologna,  ma  ritenendo  I’  amministrazione  anche  della  chiesa 
di  Città  di  Castello,  da  cui  per  altro  era  stato  assento  quasi  sempre.  E la 
ritenne  in  amministrazione  sino  al  1515. 

Fu  in  quest’  anno,  che  il  papa  Leone  X tolse  alla  diocesi  tifernate  una 
buona  parte  delle  chiese  di  sua  giurisdizione,  per  fondare  la  nuova  diocesi 
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di  Borgo  san  Sepolcro,  dichiarando  città  quella  terra,  ed  erigendone  in 
cattedrale  la  chiesa  ubaziale  di  s.  Giovanni  evangelista.  In  questo  medesimo  I 
unno  il  cardinale  Achille,  già  vescovo  ed  amministratore  della  sede  tifer- 
nate,  fece  eleggervi  un  successore  con  diritto  di  regresso.  L’elezione  fu 
prima  de' 22  settembre  1515,  perchè  nella  bolla,  che  in  quel  giorno  Leo-  ' 
ne  X spediva  per  la  nuova  diocesi  di  Borgo  san  Sepolcro,  si  trova  espressa 
la  condizione,  che  questo  nuovo  vescovo  surrogato  al  cardinale  Achille  vi 
avesse  prestato  il  suo  assenso.  L’  eletto  fu  Baldassabe  de  Grassis,  cui  1'  U- 
ghelli  disse  figlio  tpurio  di  Achille.  Era  arciprete  della  cattedrale  di  Bolo- 
gna sua  patria.  Sbaglia  poi  1'  Eghclli  assegnandone  f elezione  nel  1516,  per- 
chè oltre  all'  indizio  della  sunnominata  bolla,  abbiamo  il  catalogo  dei  ve- 
scovi, presenti  alla  seconda  sessione  del  concilio  laterancnsc  V,  tra  i quali 
è notato  Rcvercndus  pater  D.  Ballhassar  Civitalis  Castellanae,  e la  sessione 
aveva  luogo  ai  15  del  dicembre  1515.  Non  v’  ha  memoria,  non  v’  ha  do- 
cumento, che  mostri  questo  vescovo  dimorante  anche  per  brevissimo  tem- 
po in  Città  di  Castello:  nei  vent’  anni,  che  ne  possedette  la  santa  cattedra, 
fu  amministrata  la  diocesi  da  vicarii  generali.  Ai  17  del  febbraio  1555  ne 
fece  formale  rinunzia,  e la  chiesa  fu  afGduta  allora  in  amministrazione  al 
cardinale  Marino  Grimani,  veneziano,  che  senza  esservi  giammai  venuto  ! 
nei  quattro  anni  che  la  occupò,  la  fece  governare  aneli'  egli  da  vicarii  ge- 
nerali. Finalmente  agli  1 1 di  marzo  del  1559  fu  eletto  a suo  vescovo  il  1 
domenicano  tea  Alessanubo  Filodori,  di  Città  di  Castello. 

Appena  assunto  a questa  dignità,  adoperassi  per  la  riforma  dei  costumi 
del  clero  secolare  e regolare,  egualmente  che  del  popolo  della  diocesi  : se 
ne  hanno  documenti  del  dì  15  marzo;  cioè  due  giorni  dopo  la  sua  elezio- 
ne ; d'  accordo  col  governatore  della  città,  col  capitolo,  coi  priori  parroc- 
chiali c con  altri  nobili  cittadini.  Ma  il  suo  nome,  piucehè  altrove,  è cele- 
bre nella  consecrazione  della  cattedrale,  nell'  adornamento  di  essa,  nei  doni 
ricchissimi  che  le  offerì.  La  consacrò  infatti  nel  15-50;  e prima  di  celebrar- 
ne il  solenne  rito,  volle  fare  la  ricognizione  delle  reliquie  dei  santi  titolari. 
Intimò  pertanto  digiuni  e pubbliche  preghiere:  poi  vi  si  accinse  di  vota- 
mente.  Furono  trovale  le  sacre  reliquie  in  due  vasi  distintamente  di  vetro, 
contrassegnate  dell’ anno  1012  e del  sigillo  del  vescovo  Pietro.  Prima  di 
chiuderle  nell’  urna  decorosa  nel  tempio  inferiore  all’  altare  della  confes- 
sione, magnificamente  ornalo  di  marmi  pregievoli,  volle  che  si  esponessero  | 
alla  pubblica  venerazione  sull’  aitar  maggiore.  L’ urna  ha  l’ iscrizione: 


Digitized  by  Google 


ANNO  1515  - 1540 


677 


VRNA  S.  PATRIS  NOSTRI  FLORIDI 

Quindi  nei  vasi,  che  chiudevano  le  sacre  reliquie,  fece  porre  la  rela- 
zione seguente,  perchè  servisse  ai  posteri  di  uno  storico  documento  circa 
le  reliquie  medesime,  la  loro  invenzione,  la  loro  ricognizione,  e circa 
i'  erezione  e la  consecrnzionc  del  sacro  tempio. 

. 

ALEXANDER  FILODOKVS  TIFERNAS 

nvivs  t rris  praesvl 

AC  ECCLESIAE  CONSECRATOR  WMERITVS 
POS7ERITATI  CASTELLANTE  CONSYLENS 
DICA YIT  ET  SIC1LLIS  SYIS  MYNIYIT 
AD  LAI' DEI!  ET  CLURIAÌI  OAINIPO TENTIS  DEI 

Fona  anpientiae  Verburn  Dei , praesidens  in  excelsis,  per  quod  Pater  sa- 
pienliae  freerat  et  avari  ter  dispostieral  universa,  in  fine  temponim,  ideai  ab 
ejusdem  Senatoria  sexcenteaimo  anno,  dietim  Floridum  ex  hac  luce  ad  clari 
i solia  roeli  evocatavi,  in  ea,  guani  ipse  conslruxcrat,  aede  sancta  ava,  nec 
perfeccrat,  sepcliri  permisi t.  Dettine  per  quadringentos  riginti  Ires  annoa  sa- 
i trae  ejus  tatuerà  reliqviae  (I),  <puo  tempore  et  Serratone  clementia  et  pia 
Pelri  hvjtta  Irbis  Praeatttis  et  anpradictae  Ecclesiae  fondatone  devotione  et 
templum  consrcratum  et  divi  Floridi  corporis  cinerea  et  paucuta  ossa  in 
haee  duo  vitrea  rasenta  ea,  qua  decuit,  religione  saia  illa  consignans  sigil- 
tis,  prout  cernentibus  dare  liguri,  sub  consacrato  altari  deposvit.  Demum  et 
tractu  temperie,  et  nostris  id  exigentibus  demeritis,  per  quingentos  fere 
annos,  quia  in  muttorum  cordibus  charilas  frignerai,  et  rasenta  et  sacrar 
reliquiae  incognilae  remansenmt.  Yerum  qui  cvncta  ex  alto  prospicit  labo- 
res  miseratila  humanos,  me  maximum  peccatorem  sitar  ilajestatis  obnoxium 

(i)  Nola  a questo  proposito  il  diligen-  » un  fallo  pubblico,  convien  dire,  che  nel 

tissinio  Musi:  u Monsignor  Filodori  conia  * i35G«i  foste  scoperto  il  sepolcro,  ma  non 

» 423  snni  dal  vescovo  Pielro,  e dice  che  *>  fu  falla  ricognizione  delle  sacre  reliquie 

n sono  siale  incognite  sino  al  *54o  le  reli-  * che  conteneva  ; ed  in  vero  non  si  nomi- 

» quie  di  s.  Florido.  Come  si  concilia  ciò  n nano  per  niente  i due  vasi  di  vetro  ritro- 
sa colla  invenzione  dei  corpi  santi  successa  n vali  e riconosciuti  col  sigillo  del  vescovo 

w nel  19  aprile  del  i356?  Per  non  smentire  w Pietro.  « 
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indurii,  ut  instante  lertia  Ecclesia*  de  dicatione,  s aerati  conpori*  iprius 
Floridi  anxie  perquirerem  reliquia*,  et  id  dono  Dei  voti  campo s effectu s *um, 
et  haec  duo  vitrea  vaecula  per  tot  t accula  kominibus  cuncti * incognita,  in 
quibu*  tanctae  cinerei  reconduntur,  reperi,  eicque  die  XXII  angutli  anno 
Domini  UDXL,  quo  die  et  anno,  jam  tertio  dedicata  est  Ecclesia,  universo 
clero  et  populo  adorando  monstravi.  Itabe  ergo  et  tene  hoc  aeternum  munti*, 
felix  posteritas,  quando  et  sanctae  reliquiae  et  templum  jam  tartio  consc- 
cratum  tibi  Deus  Omnipoten*  est  elargitus. 

D' ambi  i lati  dell’  aliare  fu  posta  una  pietra,  su  cui  leggevasi  scolpita 
quest’  altra  iscrizione  : 


dal  lato  dell’  evangelio 


dal  Iato  dell’  epistola 


FLORIDI 

AMANTII 

GRIVICCIANI 

VIRIANI 

ORPntTI 

EXVPERANTH 


CINERIBVS 
LOCATIS 
IN  PACE 
COLLEGIVM 
CANONICORVltf 
BENEMERENTIBVS 


Ed  al  di  dietro  dell’  altare  vi  si  leggeva  quest’  altra  : 

PSAESVLIS  DIC  FlOIIDI  BRQTIESCVRT  OSSA  BEATI  : 
Corposa  Sakctorvm  necrosi  sv.vt  aie  aliokvk. 

Cvn  QVIBVS  ET  SANCT!  BEQTIESCIT  COEPVS  Arimi. 
ClRCTOS  aie  SALVEST  AYX1LIA  PIGRA  PETERTES. 


Finalmente  sopra  la  porta  principale  della  chiesa  fu  scolpila  in  marmo 
la  seguente  iscrizione  : chi  la  dettò  non  conosceva  bene  la  storia  antica 
di  questa  città  e perciò  la  fece  mancante  della  dovuta  verità. 
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VF.TVSTISSIMVM  HOC  DELVBRVM  A PLINIO  SECVNDO 
EXCITATVM  ET  SVPERSTITIOSA  POMPA  CONVIVII 
FELICITATI  DICATVM  A GOTHIS  DIRVTVM  D.  FLOR1DVS 
VERO  NVMINI  EVERSIS  IDOL1S  DICAV1T. 

PETRVS  EPISCOPVS  VT  V1DIT  COLLABENTEM  NOVITER 
RESTITVTVM  ANNO  MXII.  ENCAENIIS  DECORAVIT . 

IN  NOBILIOREM  FORMAM  REDACTVM  ANNO  MDXL. 
FRATER  ALEXANDER  PUILODORVS  ORD.  PRAED. 
EPISCOPVS  CIVISQVE  TIFERNAS  SANCTIS  FLORIDO 
ET  AMANTIO  DIE  XII.  AVGVSTI  DEDICAVIT. 

Dissi  questa  iscrizione  mancante  delta  dovuta  verità.  Infatti,  è vero 
beasi  che  Piia  il  giovine  rizzò  un  tempio  a sue  spese  in  Tiferno,  ma  noD  è 
noto  a chi  lo  dedicasse  ; perciocché  il  nome  di  Castello  della  Felicità  non 
fu  dato  a Tiferno  che  ai  giorni  de'  longobardi,  e quindi  non  ha  punto  di 
che  fare  eoi  tempio  di  Plinio.  Inoltre  il  tempio  eretto  da  s.  Florido  in  ono- 
re di  s.  Lorenzo  non  fu  in  seguito  dell’  avervi  rovescialo  il  tempio  degl’  i- 
doli,  mentre  in  Tiferno,  trecento  anni  prima  di  s.  Florido,  conoscevasi  il 
culto  del  vero  Iddio. 

Fu  consecrata  nell'  anno  seguente,  addi  30  maggio,  anche  la  chiesa  dei 
minori  osservanti  fuori  di  Cilerna:  fu  istituita  nel  1542,  addi  5 aprile, 
l'orazione  delle  quarant'ore:  furono  regolali  molli  punti  di  ecclesiastica 
disciplina;  di  tuttoeiò  ebbe  il  merito  il  vescovo  Filodori,  il  quale  nel  1554, 
per  potersi  dare  di  bel  nuovo  alla  vita  del  chiostro,  rinunziò  liberamente 
il  vescovato  nelle  mani  del  pontefice  Giulio  III,  e ritirossi  nel  convento 
di  s.  Domenico.  Dopo  la  sua  rinunzia,  passò  la  chiesa  tifemate  in  ammini- 
strazone  e vi  stelle  sino  all'anno  I5G0:  ne  fu  amministratore  il  fiorentino 
Vitello  zzo  Vitelli , il  quale  nel  1557  fu  fatto  cardinale  diacono  del  titolo 
de'  santi  Sergio  e Bacco:  lo  fu  dipoi  del  titolo  di  s.  Maria  in  Portico,  e po- 
scia di  s.  Maria  in  via  lata.  Neil'  aprile  dell’  anno  1560,  rinunziò  I'  ammi- 
nistrazione di  questa  chiesa,  facendovi  nominare  vescovo  Costaktiro  Bo- 
nelli,  da  san  Marino,  eh'  era  stato  suo  auditore,  e eh'  egli  medesimo  aveva 
fatto  innalzare  alla  carica  di  primo  collaterale  del  Campidoglio  e di  luo- 
gotenente del  senatore  di  Roma.  Ai  17  del  detto  mese  fu  eonsecrato  ve- 
scovo tifernate,  e ai  5 del  seguente  maggio  ne  prese  personalmente  il 
possesso.  Fu  nel  1562  al  concilio  di  Trento,  ove  tenne  una  eloquente 
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arringa,  riportata  dal  Paliavicini  (I),  sul  matrimonio  clandestino.  Di  li, 
nel  1563,  ritornò  a Città  di  Castello,  e vi  si  trovava  in  sul  principio 
dell'  anno  ; ma  non  mollo  dopo  ritornò  a Trento,  istigatovi  da  una  lettera, 
che  gli  scrisse  il  cardinale  s.  Carlo  Borromeo  nel  maggio  dello  stesso  anno. 
La  lettera  merita  d' essere  trascritta,  ed  è la  seguente. 

« Molto  reverendo  Signore  come  fratello.  Vossignoria  che  sa  il  desido- 
» rio  di  N.  S.,  che  ha  di  vedere  presto  il  buon  fine  del  concilio,  può  fucil- 
» mente  credere,  che  non  se  gli  può  fare  cosa  più  grata,  che  assistere  e 
» prestare  ogni  possibile  ajuto  a quel  santo  negocio.  Però  io  non  ho  vo- 
» luto  restare  di  dire  a V.  S.,  che  sarà  gratissimo  a sua  Santità,  che  se  uc 
a (orni  quanto  prima  a Trento,  dove  giù  si  trovano  li  due  nuovi  Legali, 
a c con  la  grazia  del  Signor  Dio  si  attenderà  senza  perdita  alcuna  di  tempo 
a a risolvere  c stabilire  le  materie  proposte,  e a dare  quanto  più  presto 
a sarà  possibile  a quel  che  resta  il  fine  desiderato.  Al  qual  line  coni' è 
a ragionevole,  eh- essa  avrà  caro  di  trovarsi,  essendosi  trovata  agli  altri 
a alti,  cosi  la  certifico,  clic  la  Santità  Sua  per  la  stima,  che  fa  di  Lei  si 
a promette  dalla  presenza  sua  ogni  buon  servizio  e tonerà  sempre  grata 
a memoria  della  prontezza  di  questo  suo  obsequio,  come  all'  incontro  sua 
a Beatitudine  resterebbe  gravemente  offesa,  quando  V.  S.  stimando  il  suo 
a commodo  particolare  più  che  il  benefizio  universale,  si  mostrasse  poco 
a obsequente  in  questo  si  gran  bisogno  di  santa  Chiesa,  il  che  non  voglio 
a credere  in  modo  alcuno,  e però  non  mi  estenderò  in  altro,  che  in  offe- 
a rirmele  c raccomandandomele  di  buon  cuore.  — Di  Roma  alli  I -5  di 
a maggio  1563.  Di  V.  S.  R.  — Come  Fratello  il  card.  Borromeo,  a 

Terminato  che  fu  il  concilio,  ritornò  Costantino  alla  sua  residenza,  e 
per  conformarsi  alle  intenzioni  di  quella  sacra  assemblea,  e per  farne 
conoscere  ed  adottare  i decreti  in  tutta  la  sua  diocesi,  radunò  il  Anodo 
nel  IO  di  aprile  del  1361.  In  esso  volle  promulgati  in  lingua  italiana  i più 
importanti  decreti  del  tridentino:  sulla  residenza,  sulla  pluralità  dei  bene- 
fìzii,  contro  gli  usurpatori  dei  tieni  ecclesiastici,  sul  modo  di  conferire  i 
benefizii,  sul  matrimonio  clandestino,  sull'autorità  concessa  ai  vescovi  di 
dispensare  in  più  cosi,  sull'abito  e portamento  dei  cherici,  sul  titolo  e sul- 
l'età degli  ordinandi,  sulla  cognazione  spirituale.  Quindi  si  elessero  gli 
esaminatori  sinodali:  poi  Costantino  interrogò  il  clero  se  riceveva  quei 

(i)  Stor.  del  Coite.  Ji  Trento,  lib.  in. 
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! decreti,  c fu  Declamato  : sempre  confiteamvr,  semper  servemus:  so  condan- 
nava le  eresie  anatematizzate  dal  sacrosanto  concilio,  e fu  risposto:  ila  ere- 
ditimi»,  ila  sentimus,  ila  subseribimus , et  cvnelis  haereticis  armi  li  em  a,  ana- 
l/iema;  et  obedientiam  Romano  pontifici  pastori  vniversatis  Ecctcsiae  pari- 
ter  acclamarunt.  Finalmente  fu  stabilito,  che  ogni  anno,  nel  lunedi  dopo  la 
domenica  in  Albis  si  avesse  a celebrare  il  sinodo  diocesano. 

Si  diede  quindi  il  provvido  vescovo  con  tutto  l'impegno  a riformare 
la  sua  diocesi  c a mettere  in  esecuzione  le  discipline  sinodali  ; tra  cui  dccsi 
notare  l’erezione  del  seminario  dei  oberici.  Ma  il  suo  troppo  rigore  nel 
volerle  diligentemente  osservate  gli  conciliò  lo  sdegno  di  alcuni  malevoli, 

10  sottopose  a gravi  disgusti,  e persino  gli  mosse  addosso  dure  persecu- 
zioni. Leggesi  a tal  proposito  nei  pubblici  annali,  clic  nel  di  19  dicem- 
bre 1509  giunse  a Città  di  Castello  il  doti.  Gasparo  Giorgi,  commissario 
apostolico,  per  ricevere  gli  esami  contro  il  vescovo  ltonelli,  in  conseguen- 
za di  un  memoriale  futlo  e sottoscritto  da  ventiquattro  cittadini.  Nel  di  21 

11  commissario  prese  informazione  dal  magistrato  circa  l’estrazione  tentata 
dal  vescovo  di  ceneinquanta  stara  di  grano  nel  tempo  di  somma  penuria 
della  primavera  precedente:  il  grano  nel  partire  era  stato  arrestato:  il- ve- 
scovo aveva  intimalo  al  magistrato  la  bolla  in  Coeva  Domini  per  l’immu- 
nità ecclesiastica  : alcuni  teologi  avevano  deciso  non  essere  applicabile  la 
bolla  a questo  caso  : alla  fine  il  papa  aveva  imposto,  clic  il  grano  rima- 
nesse in  città.  Costantino,  in  forza  del  precetto  datogli  dal  commissario 
apostolico  dovette  andare  a Roma.  Ivi  giunto,  fu  posto  in  istato  di  arresto 
nel  convento  degli  agostiniani,  donde  poi  fu  tradotto  nelle  seerele  di  Tor- 
dinone:  colà  si  ammalò  gravemente:  fu  riportato  al  convento:  ivi  mori  ai  4 
di  aprile  del  1 572,  ed  ebbe  sepoltura  in  quella  stessa  chiesa  di  sant’Agoslino. 

In  frattanto  giunse  a Città  di  Castello,  col  carattere  di  visitatore  apo- 
stolico, mandato  dal  papa  s.  Pio  V per  introdurvi  le  riforme  intimate  dal 
concilio  di  Trento,  il  vescovo  di  Cagli  Taolo-Maria  della  Rovere.  Vi  giun- 
se ai  19  di  aprile  del  1571,  ed  andò  ad  alloggiare  nel  convento  di  s.  Fran- 
cesco. Apri  la  sua  visita  nella  cattedrale  e nella  canonica  di  s.  Florido: 
proibi,  che  in  questa  dimorassero  donne,  c licenziò  quindi  la  vecchia  ma- 
dre del  canonico  sanlcse  (I),  una  vecchia  serva  del  maestro  di  cappella 

(i)  r;  q.irsio  il  titillo  del  canonico,  che  ha  la  cura  delle  anime  della  parrocchia,  come 
alla  sua  volta  dirò. 


/ ol.  ir. 
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ed  alcune  custodi  della  roba.  Poi  visitò  le  parrocchie  della  città  e delta 
diocesi:  vi  faceva  esaminare  i rettori  delle  chiese  curate,  cui  per  lo  più 
trovava  affatto  digiuni  della  lingua  latina:  tuttavia  li  tollerava  se  almeno 
conosceva  in  essi  qualche  pratica  dell’ amministrazione  dei  sacramenti.  Esi- 
geva di  vedere  le  bolle  della  loro  istituzione  canonica  ; loro  ordinava  il  ri- 
stauro  delle  proprie  chiese,  particolarmente  che  ne  selciassero  il  pavimento, 
che  ne  imbiancassero  le  mura,  che  vi  ponessero  sugli  altari  le  pietre  con- 
sacrate, che  rinnovassero  o almeno  riassettassero  le  suppellettili  lacere, 
e per  lo  più  aveva  occasione  di  prescrivere,  che  facessero  dipingere  nelle 
chiese  il  Crocefisso,  la  Vergine,  il  santo  titolare.  Ciò  fa  conoscere  lo  stato 
di  squallore,  in  cui  le  trovava.  Visitò  anche  i monasteri  della  città  e della 
diocesi  imponendovi  l’ obbligo  della  clausura  e della  osservanza  di  tutti  gli 
altri  regolamenti  prescritti  loro  dal  tridentino  concilio.  Visitò  inoltre  tutte  ' 
le  confraternite  in  città  e in  diocesi,  e siccome  quella  di  s.  Antonio  dispen- 
sava coltelli,  aghi  e campanelli,  per  ottenere  in  contraccambio  più  copiosu 
questua  di  grano,  proibì  questa  usanza,  e proibì  anche  i banchetti  e i con- 
viti, che  più  volte  all'anno  si  solevano  fare,  ed  intimò  la  pena  di  cento 
scudi  contro  i trasgressori.  Compiuta  la  sacra  visita,  tenne  il  sinodo,  addi 
45  ottobre,  nella  chiesa  cattedrale  e promulgò  molte  saggie  costituzioni 
pel  capitolo  dei  canonici,  pel  clero,  pel  seminario,  per  le  monache  e per  gli 
spedali  di  s.  Maria  della  misericordia,  degli  esposti,  di  s.  Antonio  e di  s.  j 
Florido.  Dagli  atti  di  questa  visita  si  viene  a conoscere,  che  il  capitolo  della 
cattedrale  non  era  più  formato  di  regolari,  ma  i canonici  erano  divenuti  j 
affatto  secolari:  ne  fa  prova  l’obbligo  ad  essi  imposto  di  adottare  i rego- 
lamenti proscritti  dal  concilio  di  Trento,  e le  costituzioni  da  lui  aggiuntevi, 
proprie  assolutamente  di  un  capitolo  secolare,  nelle  quali  non  si  fa  parola  j 
della  regola  di  s.  Agostino,  che  professavano  per  l’ addietro,  nò  della  con- 
gregazione di  s.  Frediano,  a cui  avevano  appartenuto  i canonici  prede- 
cessori. Ognuno  a questo  tempo  aveva  la  sua  prebenda  e viveva  del  pro- 
prio e da  sò. 

La  quale  trasmutazione  sembra  fosse  avvenuta  a poco  a poco  e non 
colla  dovuta  legittimità.  Perciò  il  vescovo  A\ti*o  Marchesani,  che  sino  dal 
giorno  2 giugno  1 572  era  venuto  al  possesso  della  cattedra  pastorale  della 
sua  patria,  succeduto  al  Bonelli,  impetrò  dal  sommo  pontefice  Gregorio  XIII 
una  bolla,  che  ne  concedesse  loro  la  legittima  secolarizzazione:  incomincia 
essa  colle  parole  : Infirma  ani  conditio  ed  Ila  la  data  de'  I G febbraio  1 378. 
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Ammessa  l’istanza  c la  dichiarazione  dal  proposto  e dei  canonici  dell’or- 
dine di  s.  Agostino,  clic  ad  eccezione  del  rocchetto,  che  indossano,  non 
vivono  ali  immemorabili  sotto  veruna  regola  nè  osservanza,  il  papa  ne 
decreta  la  secolarizzazione,  li  assolve  dalle  censure  e li  obbliga  a quella 
penitenza,  che  il  confessore  crederà  bene  d' imporre  ad  essi.  Allora  i cano- 
nici incominciarono  a usare  la  veste  talare  nera,  sulla  foggia  del  clero  se- 
colare, e in  coro  indossarono  lu  colta  e una  pelle  di  vajo  sul  braccio  sini- 
stro. La  stessa  forma  di  vestito  adottarono  anche  i priori  di  s.  Giorgio, 
di  sant’  Angelo,  di  s.  Maria  nuova,  perchè  appartenevano  tutti  c tre  al  corpo  ' 
canonicale  ed  avevano  la  cura  delle  tre  indicale  parrocchie.  Egualmente 
fecero  gli  arcipreti  di  Pietralunga,  di  l’ipiano  e di  Aggiglione,  i quali  anti- 
camente erano  canonici  di  s.  Florido  spediti  alla  cura  di  quelle  chiese. 

Anche  il  nuovo  vescovo  sunnominato  intraprese,  nell’anno  stesso  della 
j sua  promozione  a questa  santa  sede,  la  visita  pastorale  della  diocesi  ; ma 
non  polendo  o non  volendo  recarvisi  personalmente,  ne  affidi»  l’ incarico 
al  suo  vicario  generale.  Trovasi  essere  stato  necessario,  che  quasi  a tutte 
le  chiese  concedesse  proroghe  ad  adempiere  i decreti  già  emanati  dal  visi- 
tatore apostolico,  perchè  i pan  nelli  per  la  maggior  parte  non  vi  si  erano 
per  anco  assoggettati  all’  adempimento.  La  cattedrale  acquisti»  nuovo 
lustro  sotto  il  vescovo  Marchesani,  perchè,  oltre  all’ averle  donato  due 
I candelieri  e una  croce  d’argento,  si  accinse  alla  sontuosa  fabbrica  dell’or- 
I gano  maggiore,  sostenuto  da  quattro  colonne  di  granito  orientale:  ma  la 
morte,  sopraggiuntagli  nel  di  27  ottobre  1581,  non  gli  permise  di  condur- 
re a termine  il  grandioso  lavoro,  il  quale  fu  compiuto  dal  suo  successore 
Lodovico  Bentivoglio,  bolognese,  che  fu  promosso  a questo  vescovato  nel 
dt  3 aprile  del  1582,  trasferitovi  da  quello  di  Policastro.  Venne  a farvi  il 
solenne  ingresso  il  primo  giorno  di  giugno.  Accadde  in  quest'anno  mede- 
simo, che  il  governatore  di  Città  di  Castello,  Alessandro  Cuoco,  comasco, 
violasse  la  giurisdizione  ecclesiastica  facendo  pigliare  dai  birri  un  rifugiato 
[ nella  chiesa  de’ servi.  Poscia  senza  verun  riguardo  alle  censure  incorse, 
entrò  in  cattedrale  il  0 novembre,  per  ascoltarvi  la  predica.  Al  suo  venirvi, 
il  vescovo  coi  canonici  e col  clero  usci  di  chiesa,  e al  predicatore  fu  vie- 
tato di  proseguire.  Dovette  perciò  il  governatore  allontanarsi  c chiedere  al  i 
vescovo  1’  assoluzione. 

Lodovico,  nel  1587  fu  accusato  di  molti  delitti:  la  scrittura  originale  è 
i nell’archivio,  nella  cassa  de’ brevi:  ma  il  processo  andò  mollo  in  lungo,  nè  j 
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in  frattanto  egli  cessò  dalle  pastorali  funzioni  nella  sua  diocesi.  Soltanto 
dopo  1591  pare  ne  sortisse  il  suo  fine,  perchè  dopo  quell' anno  lo  si  legge 
relegato  ora  nell'abazia  di  Uselle,  ora  in  quella  del  Vingone.  Tuttavolta 
egli  aveva  in  città  dei  benevoli,  che  ne  soffrivano  con  dispiacere  gravis- 
simo l’ allontanamento;  perciò  si  trova  negli  atti  dell’ archivio,  che  la  città 
mandava  persone  al  papa,  addi  1 1 febbraio  1 599,  per  la  terza  volta,  ac- 
ciocché acconsentisse  al  ritorno  di  lui  all’  episcopale  residenza  : e questa 
terza  istanza  ottenne  finalmente  la  grazia  implorata.  Negli  otto  anni  della  ! 
relegazione  del  vescovo,  la  diocesi  era  amministrata  da  vicarii  apostolici  : 
il  primo  a venirvi  fu  don  Pietro  Villani;  poi,  nel  1594,  vi  venne  il  proto- 
notario  apostolico  Fabio  Tempestivo,  il  quale  nel  settembre  del  detto  anno 
si  accinse  alla  visita  della  diocesi.  Ma  durò  somma  fatica  per  ottenere  al- 
cun che  nella  riforma  del  clero  e dei  monasteri,  particolarmente  di  quelli 
delle  monache,  che  non  volevano  assoggettarsi  ad  una  stretta  clausura, 
come  aveva  loro  comandato  il  concilio  di  Trento.  Basti  a tal  proposito  il  j 
rammentare  ciò  che  accadde  nel  1594  a’ 6 di  gennaio.  « A un’ora  di  notte  j 
» comparve  mascherala  una  persona  dal  vicario  di  allora,  la  quale  non 
» essendo  stata  ammessa  dal  servitore,  sparò  una  pistola  e lasciò  cadere 
> una  lettera,  rolla  quale  minacciavaio  di  vita  quando  non  avesse  fatto 
» levare  il  catenaccio  messo  di  suo  ordine  alla  clausura  di  un  tale  mena- 
li stero  (I).  » 

Poco  il  vescovo  Lodovico  sopravvisse  al  suo  ritorno,  che  fu  pomposo  e 
magnifico,  quanto  il  suo  primo  ingresso,  in  Città  di  Castello  : ai  4 9 del  . 
4602  egli  moriva  nel  convento  dei  cappuccini:  ebbe  sepoltura  in  cat-  I 
tedrale.  In  capo  a tre  mesi  e sette  giorni  di  sede  vacante,  il  pontefice  Cle- 
mente Viti  provide  alla  vedovanza  di  questa  chiesa  col  darle  a suo  vescovo 
e pastore,  a’ 26  dicembre  1602,  il  romano  Valebio,  o secondo  altri  Vale- 
biaso,  Muli,  il  quale  venne  a farne  il  solenne  ingresso  a’  27  del  susseguente  |j 
gennaio.  Nei  sette  anni,  poco  più,  del  suo  pastorale  governo,  visitò  più  ! 
volte  la  diocesi,  e stabili  saggio  discipline  per  la  riforma  dei  costumi  del 
clero  e del  popolo.  Tra  le  altre  ricorderò  I’  aver  riservato  a se  solo  il  di- 
ritto di  permettere  ai  preti  c agli  altri  ecclesiastici  di  parlare  alle  mona- 
che, e l’ avere  ordinato,  che  i cherici  in  tempo  di  notte  non  comparissero 
mai  in  pubblico  senza  lume.  E inoltre  fece  vurii  editti  sull'osservanza  della 

(t)  Yed.  il  Muzt  sulloil.  loto,  ni,  pag.  9$. 
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quaresima,  sul  leggere  e ritenere  i libri  proibiti,  eoe.  ecc.  Egli  nel  1 609  fu 
mandato  dal  papa  a fungere  1'  uffìzio  di  nunzio  apostolico  presso  lo  corte 
di  Napoli  ; ed  ivi  anche  mori  a’  t9  di  marzo  del  1610.  Non  passarono  die 
trentotto  giorni  prima  che  gli  fosse  dato  un  successore  ; questi  fu  il  rinii- 
nesc  Luca  Semproni,  che  nel  dì  primo  di  luglio  venne  alla  sua  residenza,  e vi 
fece  nell'indomani  il  solennissimo  ingresso.  Subito,  ai  1 A dello  stesso  mese, 
incominciò  la  sua  visita  pastorale:  cinque  anni,  otto  mesi  c vcnfotlo  giorni 
durò  il  suo  governo:  n’è  segnata  la  morte  ai  15  del  gennaio  1616.  Fu  se- 
polto in  cattedrale,  nella  chiesa  inferiore  ; ma  il  suo  successore  Evangeli- 
sta Tornioli,  di  Perugia,  monaco  olivetano  e maestro  in  sacra  teologia, 
surrogatogli  addì  26  aprile  dello  stesso  anno,  volle  trasferirne  il  cadavero 
nella  chiesa  superiore,  ove  gli  furono  rinnovate  le  eseqbie  e gli  fu  prepa- 
rato decoroso  sepolcro,  colla  seguente  iscrizione  : 

D.  0.  M. 

LVCAE  SEMPRONIO  ÀRIMINENSI 
PRAESVLI  INTEGERRIMO 
EPISCOPALI  DIGNITATE 
CIVITAT1S  CASTELLI  INSIGNITO  A 
S.  D.  N.  PAVLO  PAPA  V.  CVJVS 
VICEM  GESSIT 

DVM  FVIT  A.  C.  POSTEA  CARD.  ET  DEMVM 
SEX  ANNOS  EJVS  PONTIF. 

OBI1T  DIE  XV  JAN. 

MDCXVI.  AETATIS  SVAE  AN.  LXVIII. 

NEPOTES  EX  FRATRIBVS 
LVGEN.  MOESTIQ.  POSVERE 

Da  vescovo  vigilante,  aveva  incominciato  Evangelista  la  visita  pastorale 
della  sua  diocesi  nel  dì  20  gennaio  1617  ; ma,  chiamato  a Roma  per  so- 
stenervi I'  uffìzio  di  commendatore  di  santo  Spirito  in  Sassia,  fu  costretto 
a interromperla.  Ne  affidò  per  altro  l’ incarico  al  suo  vicario  generale,  che 
con  sommo  zelo  la  prosegui.  Morto  il  pontelìcc  Paolo  V,  volle  Evangelista 
ritornare  al  governo  della  sua  chiesa  : rinunziò  pertanto  la  carica  di  com- 
mendatore, e vi  ritornò  con  tutta  sollecitudine.  Ricomineò  la  visita  pasto- 
rale nel  giugno  del  1621  : ne  intraprese  una  terza  nel  1625,  e ne  fece  una 
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qunrla  due  anni  dipoi,  ina  questa  con  somma  sua  fatica,  a cagione  della 
cadente  eli  settuagenaria.  Arriccili  nel  1 628  la  sua  cattedrale  della  pre- 
ziosa reliquia  della  testa  di  s.  Crcsceuziano,  trasportatavi  dalla  pieve  di 
Saddl,  ove  non  lasciò  che  una  porzione  del  cranio.  In  cattedrale  la  si  ve- 
nera racchiusa  in  un  elegante  busto  dorato.  Ebbe  luogo  ai  giorni  di  questo 
vescovo  I'  erezione  del  monastero  delle  cappuccine,  per  cui  il  generoso  ti- 
fcrnatc  Giannanlouio  Fuccioli,  giù  onorato  di  varie  prelature,  aveva  donato 
un  teniinento  di  case  nella  contrada  di  s.  Martino,  in  parrocchia  di  sant’  An- 
gelo ; e inoltre  aveva  lasciato  in  testamento  una  terza  parte  del  suo  patri- 
monio, il  quale  consisteva  in  sessantacinque  mila  scudi  romani,  per  dotare 
il  sunnominato  monastero,  e mantenervi  venti  monache  almeno. 

Durò  il  pastorale  governo  del  Tornioli  quattordici  anni  e sette  mesi  : 
infermatosi  gravemente  nel  1650,  fu  consigliato  dai  medici  a trasferirsi 
in  sua  patria,  ove  I'  aria  gli  sarebbe  più  favorevole.  Ma  la  troppa  ctù  non 
gli  e ’l  permise.  Mori  egli  adunque  in  Perugia  addi  27  novembre  del  dello 
anno:  gli  furono  fatte  solenni  esequie  nella  chiesa  di  sant'  Agostino,  d’onde 
fu  trasferito  a Monte  Morcino  presso  i monaci  olivetani,  nella  sua  cappella 
di  s.  Francesco:  ne  mostra  il  luogo  l'onorevole  iscrizione,  che  gli  fu  posta, 
la  quale  è cosi: 

D.  O.  M. 

PRAECLARÌSS1MVS  EVANGELISTA  TORNIOLVS 
E PRAECIPVIS  0L1VETANAE  FAM1L1AE  MVN1IS 
AD  ALTIORA  SIBI  GRADVM  FECIT 
PAVLO  V.  P.  M.  CVI  FVIT  ADMODVM  CARVS 
ET  IN  ARDVIS  NEGOTIIS  CONSVLTVS 
TIFERAI  SALVTATVS  EPISCOPVS  SALVTI 
INTENTVS  SVPERNAE  PLVS  GREGI 
PRAEIBAT  MORIBVS  QVAM  SERMONIBVS 
ROMAE  SANCTl  SP1RITVS  NOSOCOMIVM 
ERECTO  GVBERNAV1T  SPIRITV.  REM 
EJVS  FAM  ILI  AREM  DVM  AVXIT,  SVI 
NOMEN  EREXIT,  EI  VT  SERVATAM 
BENEVOLENTIAM  TESTARETVR  ERGA  SVOS 
HIC  VBI  SERVIRE  DEO  COEPERAT 
QVOD  MORTALE  FVIT  TEGI  VOLV1T 
DONF.C  INDVET  IMMORTAL1TATEM 


Digitized  by  Google 


anso  1627  - 1646 


687 


Vacò  poscia  quasi  due  anni  la  sede  tifcruato:  nel  di  15  luglio  1652, 
ne  prendeva  possesso  per  procura  il  romagnolo  Cesare  Ilaecagna,  di  Bri- 
sighclla.  È falso,  eh'  egli  prima  di  ottenere  questo  vescovato  possedesse 
quello  di  Carpentrasso,  come  scrissero  il  Lazzari,  il  Ccrtini  ed  altri  : fu 
soltanto  rettore  o governatore  di  quella  città,  la  quale,  unitamente  ad  Avi- 
gnone, apparteneva  allora  alla  santa  Sede.  Fu  dipoi  commendatore  di  santo 
Spirito  in  Roma,  ed  ebbe  anche  altre  cariche  nella  corte  romana  ; c quan- 
do fu  fatto  vescovo  di  Città  di  Castello  era  governatore  di  Roma,  dove  ri- 
mase sino  al  1635;  nel  qual  anno  ne  lasciò  la  carica  per  ubbidire  alla 
bollu  di  Urbano  Vili,  che  comandava  a tutti  i vescovi  di  recarsi  alle  pro- 
prie sedi.  Intanto  aveva  amministrato  la  diocesi  tifernate  il  suo  vicario  ge- 
nerale don  Pietro  Candiolti,  il  quale  nel  di  3 agosto  1633  s’era  anche  ac- 
cinto alla  visita  pastorale.  Finalmente  il  vescovo  Cesare  addi  24  gcn- 
nuro  1635  fece  il  suo  ingresso  solenne  in  Città  di  Castello,  dopo  due  anni 
c mezzo  che  ne  possedeva  la  santa  cattedra.  E nel  giorno  23  aprile  susse- 
guente apri  egli  stesso  una  seconda  visita  della  docesi,  e la  continuò  sino 
al  1646,  che  fu  I'  ultimo  anno  della  sua  vita.  In  frattanto  aveva  pubblicato 
sino  dal  25  aprile  1644  le  sue  costituzioni  sinodali,  il  cui  pregio  è la  bre- 
vità accoppiata  all'  utilità.  Piò  volte  s’  erano  adoperati  i suoi  predecessori, 
per  aprire  il  seminario,  piantato  già  dal  vescovo  Costantino  Bonelli,  dopo 
il  suo  ritorno  dal  concilio  di  Trento;  ma  non  v'  erano  mai  riusciti  a ca- 
gione della  strettezza  dei  tempi.  Lo  aprì  alfine  il  Raccagna  e vi  collocò  do- 
dici alunni,  i quali,  vestiti  di  sottana  paonazza,  incominciarono  a prestare 
la  loro  servitù  alla  chiesa  cattedrale  nel  giorno  1 7 febbraio  1 658,  eh’  era 
il  mercoledì  delle  ceneri.  Incominciò  egli  a sue  spese  la  facciata  principale 
della  chiesa  di  s.  Florido  e lu  condusse  sino  ai  capitelli  delle  colonne;  ma 
la  morte,  avvenutagli  a’  24  dicembre  del  1646,  ne  interruppe  il  lavoro.  Fu 
nel  tempo  del  pastorale  governo  del  vescovo  Cesare,  clic  la  diocesi  tifernate 
sofferse  una  nuova  diminuzione  delle  sue  parrocchie,  per  darle  alle  due 
nuove  diocesi,  erette  nel  medesimo  giorno  18  febbraio  1635  dal  ponte- 
fice Urbano  Vili,  Sant’  Angelo  in  Vado  ed  Urbania,  falle  nel  tempo  stesso 
suffragarne  dell’  arcivescovato  di  Urbino  (1). 

Dopo  una  vacanza  di  quattro  mesi  e tredici  giorni,  il  pontefice  Inno- 
cenzo X provvide  questa  chiesa  col  trasferirvi  dal  vescovato  di  Sulmona, 

(i)  Yed.  nel  ni  voi.  di  questa  mia  opera  dalla  pag.  4 ■ 1 alla  'j3q. 
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eh’ è nel  regno  delle  due  Sicilie,  il  nobile  romano  Francesco  Boeeapa-  | 
duli.  Egli  « è I’  ultimo  vescovo  di  questa  chiesa,  il  quale  abbia  preso  : 
» possesso  secondo  il  ceremoninlc  romano,  cioè,  sotto  baldacchino,  a cn- 
» vallo,  vestito  in  pontificale,  preceduto  dalle  milizie  a piedi  e a cavallo, 

> dalle  confraternite,  dalle  fraterie,  dal  clero  foraneo  e della  città,  dal  ca- 
» piloto,  e dal  magistrato  e nobiltà  a cavallo  (I).  • Dei  primi  anni  del  ve- 
scovato di  lui  non  si  hanno  notizie,  perchè  fu  mandato  nunzio  apostolico 
nella  Svizzera  ed  in  Venezia.  Ne  reggevano  intanto  la  diocesi  i suoi  vicarii: 
uno  dei  quali,  il  protonotario  Lodovico  Padelli,  apri  la  visita  pastorale 
a'  15  di  novembre  1652,  per  ordine  del  vescovo  assente.  Soppresso 
nel  1645,  per  decreto  pontificio,  l’ordine  dei  gesuati,  il  vescovo  Francesco 
si  adoperò  per  ottenere,  che  i loro  beni  fossero  assegnati  al  seminario  ; e [ 
l'ottenne.  E poiché  il  suddetto  pontefice  Innocenzo  X aveva  soppresso 
inoltre  tutti  quei  concenti,  che  non  avevano  un  certo  numero  d’ individui, 
perciò  in  diocesi  di  Città  di  Castello  ne  furono  soppressi  degli  altri  e le 
rendite  furono  impiegate  ad  usi  vantaggiosi  per  la  cura  delle  anime.  I 
conventi  soppressi  in  questa  diocesi,  dopo  quello  de  gesuati,  furono  quello 
di  s.  Sebastiano  de'  conventuali  in  Lipiano,  quello  degli  agostiniani  in  Pie-  ! 
tralunga,  c quello  de'  cappuccini. 

Stanco  dalle  fatiche,  ed  aggravato  dall’  età,  il  vescovo  Francesco 
nel  1 672  rinunziò  la  sua  sede,  dopo  averla  occupata  con  edificazione  c con 
lode  di  carità  e di  zelo  intorno  a venticinque  anni:  fu  fatto  allora  arcive- 
scovo di  Atene  in  parliti! * o passò  a terminare  placidamente  i suoi  giorni 
in  Roma.  Nell’  ottobre  dell'  anno  stesso  fu  destinato  a pastore  della  va-  j 
caule  chiesa  il  carmelitano  scalzo  fra  Gicseppe  da  santa  Maria,  della  ì 
famiglia  de’ Sebastiani  da  Caprarola,  terra  del  ducato  di  Castro  e Ronci-  I 
glionc.  Era  vescovo  di  Bisignano  nella  Calabria  citeriore,  a cui  era  stalo  ! 
promosso  dopo  avere  sostenuto  onorevoli  missioni  in  qualità  di  delegalo  j 
apostolico,  vescovo  di  Gcrapoli  in  partitili,  nel  Malabar  e nelle  isole  del-  i] 
r arcipelago;  c dopo  avere  governato  santamente  quella  chiesa  per  cinque  j 
anni,  nel  mentre,  che  tentava  di  rinunziarla  per  far  ritorno  al  suo  chio- 
stro, fu  eostrello  dal  papa  Clemente  X ad  accettar  questa.  Nc  prese  pos- 
sesso per  procura  ai  la  di  ottobre,  e nel  24  novembre  vi  si  recò  a slabi-  ! 
lirvisi.  Nei  diciassette  anni  che  occupò  questa  salita  cattedra  fu  indefesso  ; 

(i)  Veti,  mo mig.  Muri,  loru.  hi»  pag.  109. 
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nell'  invigilarne  allo  spirituale  profitto.  Celebrò  due  volte  il  sinodo  dioce- 
sano, le  cui  costituzioni  furono  date  alle  stampe,  nel  1 675  e nel  1 679  : 
fece  dare  ripetutamente  le  missioni  in  città  e in  alcuni  luoghi  della  diocesi: 
fu  generosissimo  in  arricchire  elegantemente  la  sua  cattedrale.  Vedendola 
senza  cupola  e senza  soffitto,  risolse  di  accingersi  ad  ornarla  dell’  uno  e 
dell’  altra  ; e pieno  di  fiducia  nella  divina  provvidenza,  benché  non  avesse 
altro  capitale  che  cinquecento  scudi  di  un  pio  legato,  ne  fece  incominciare 
il  lavoro  a’  22  di  aprile  del  1 680.  V’  impiegò  del  suo  una  notabile  somma  ; 
vi  concorsero  i fedeli  colle  limosine;  infatti,  nel  4 683  la  cupola  era  com- 
piuta. .E  inoltre  vi  fere  terminare  a sue  spese  la  gradinata  di  pietra  dinanzi 
alla  porta  maggiore.  E in  fine  stabili,  che  ardesse  perpetuamente  una  lam- 
pada dinanzi  all’  altare  de’  santi  Florido  e Amanzio,  e vi  assegnò  a tale 
oggetto  un  fondo  corrispondente.  Tutto  il  tempo,  che  gli  avanzava  dalle 
pastorali  occupazioni,  lo  impiegava  in  virtuosi  trattenimenti  e nello  scri- 
vere opere,  che  pubblicò  colle  stampe,  lina  di  esse  é il  FHolete , ossia  I’  a- 
matore  della  morte  ; un'  altra  é il  libro  De  consalalione  ad  Episcopo/.  In 
quest’  ultima  egli  dimostra,  clic  il  vescovato  è un  vero  martirio.  Nè  lo  po- 
teva alcun  altro  dimostrare  meglio  di  lui,  che  tante  aveva  sostenute  tri- 
bolazioni c persecuzioni  negli  anni,  clic  di  quell’  augusta  dignità  fu  insi- 
gnito (I).  Ma  in  ogni  circostanza  trionfò  mai  sempre  la  sua  innocenza  e 
risplcndcllc  vieppiù  luminosa  la  sua  virtù.  Perciò  non  è maraviglia,  che 
questo  sacro  pastore  vivesse  e morisse  in  pubblica  opinione  di  santità:  egli 
medesimo  predisse,  sei  mesi  prima,  il  giorno  preciso  della  sua  morte,  che 
fu  il  43  di  ottobre  dell’anno  4689,  giorno,  in  cui  la  Chiesa  festeggia  la 
memoria  della  santa  istitutrice  dell’  ordine  da  lui  abbracciato  del  Carmelo. 
Vi  volle  di  molto  per  tenere  indietro  la  folla  del  popolo,  che  ne'  suoi 
funerali  ondava  a gara  per  pigliarsi  una  qualche  reliquia  di  lui  : fu  ne- 
cessario portarlo  dulia  chiesa  alla  sacristia  della  cattedrale,  per  poterne 
chiudere  le  mortali  spoglie  dentro  una  cassa  e cosi  sottrarlo  dall’  indi- 
scretezza della  moltitudine  veneratrice.  Non  fu  sepolto  all’  ospitale  o 
sulla  soglia  della  cattedrale,  coni’  egli  aveva  ordinato  ; ma  in  cattedrale,  a 
destra  della  porta  laterale,  ove  ne  adorna  la  sepoltura  questa  iscrizione 
scolpita  sul  marmo: 

(i)  Chi  volesse  di  (ulta  la  sua  fila  avere  Santa  Maria,  carmelitano  scalzo,  e stampate 

esatte  notizie  !<*ftga  le  memorie,  che  ce  la  iu  Roma  nel  1718, 

espongono,  compilate  da  frale  Ku  slach  io  da 

Voi.  IV.  # */ 
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BIS  AD  MALABARES,  AD  ARO  (PEL  AG  VM  SEMEL 
DELEGATVS  APOSTOLICVS 

1IIERAP0LIT.  BISSIANENSIS  AC  DEMVM 
CIV1TATIS  CASTELLI  EPISCOPVS 
IUC  DORMIT 

QVIA  PERMANSIT  IN  VIGILIIS  MVLTIS 
VIGILARE  LN'CEPIT 

DYM  VIGILARE  INCEPIT  VIGILARE  DESIIT 
ET  DVM  VIGILARE  DESIIT 
DOMINVS  INVENIT  VIGILANTEM 
VIGILANTISSIMO  1GITVR  PATRVO 
VIGILIAE  MORBO  CORREPTO 

VT  HOMINVM  VIGILARET  IN  MENTIBVS 
JOSEPH  ET  SEBASTIANVS  ABBAS 
DE  SEBASTIANI 

EADEM  DIE  XV  OCTOBRIS  MDCLXXXIX 
QVA  VIGILIA  SVA  PF.RFECIT  OPVS 
PP. 

Dopo  la  saotu  morte  del  Sebastiani  venne  a Città  di  Castello,  vienrio  e 
visitatore  apostolico,  monsignor  Paiulolfini,  il  cui  uffìzio  cessò  colla  elezio- 
ne del  nuovo  vescovo  a’  17  di  aprile  del  1600.  Piacemi  qui  raccontare 
colle  parole  medesime  del  sullodato  raccoglitore  delle  memorie  di  questa  : 
diocesi  la  solenne  pompa,  con  che  s'era  celebrato  in  Città  di  Castello  il  \ 
solenne  rito  delle  XL  ore  nel  marzo  1 690.  La  macchina  eretta  in  catte-  ; 
drale  per  tale  oggetto  « rappresentava  la  scala  di  Giacobbe  in  una  vasta 
» campagna  con  una  numerosa  gloria  di  angeli,  ed  allorché  si  doveva 
» esporre  il  Santissimo  giii  posato  sopra  l’ altare,  dilalossi  un  gruppo  di 
• serafini  e nuvole,  le  quali  si  cangiarono  in  un  angelo,  che  stando  nella 
» sommità  della  scala  spiccossi  con  agiato  volo,  cd  arrivalo  sopra  l' altare 
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> ed  aggiustalo  sopra  d'  una  nuvola,  che  aveva  in  testa  la  custodia,  col 
» medesimo  volo  tornò  in  cima  alla  scala,  dove  di  nuovo  ruggruppossi 

• cangiandosi  in  serafini,  che  faceono  sottopiede  al  Santissimo,  che  in 

• mezzo  a luminosa  gloria  e splendore  di  folti  raggi  adoravasi.  * 

A"  17  di  aprile,  coni’ io  narrava,  cessò  la  chiesa  castellana  di  essere  ani- 
ministrata  dal  Pandolfini  visitatore  apostolico  : in  questo  di  le  veniva  dato 
il  suo  pastore  a consolarne  la  vedovanza  dopo  la  morte  del  Sebastiani.  Fu 
egli  Gicseffe  II  Musotti,  patrizio  bolognese,  dottore  in  ambe  le  leggi,  con- 
sultore del  santo  uffizio,  commendatore  di  s.  Nicolò  di  Pontccchio,  canonico 
della  metropolitana  di  Bologna,  e colà  vicario  capitolare  per  due  anni,  nella 
vacanza  di  quella  sede  per  la  morte  del  cardinale  Ranucci.ehe  gli  era  zio  da 
parte  di  madre.  A’  26  dello  stesso  mese  fece  prendere  il  possesso  della  sede 
in  suo  nome  dal  vicario  capitolare,  diventato  allora  temporaneamente  vi- 
cario generale  : nel  giorno  appresso  ebbero  luogo  molte  feste,  e nel  di  50 
il  capitolo  de’  canonici  con  tutte  le  fraterie  fece  una  solenne  processione 
di  ringraziamento  al  Signore  per  avere  ottenuto  un  nuovo  pastore.  Quan- 
do poi  arrivò  da  Roma  il  vescovo  già  consecralo,  benché  vi  arrivasse 
all’  improvviso,  fu  accolto  con  molle  feste  ed  applausi  dal  clero  o dal  popolo. 
Ma  egli,  in  capo  a due  anni,  ritornò  a Roma,  e là  chiese  dispensa  dal  peso 
del  suo  vescovato,  e ne  fu  posto  in  libertà.  La  notizia  giunse  a Città  di 
Castello  il  di  25  agosto  4G92;  essa  • riusci,  dice  monsignor  Muzi  (4),  di 
■ molta  inquietudine  alla  città  per  le  pretensioni  dei  canonici  c per  la  ma- 

> nutenzione,  che  ancora  vi  teneva  il  suo  vicario,  che  alla  fine  fu  necessi- 

> tato  a partire  di  notte  all’  improvviso.  > 

Lre’  Antonio  Eustacbi,  nobile  romano,  che,  dopo  avere  sostenuto  molte 
cariche  nello  stato  ecclesiastico,  era  allora  governatore  di  Orvieto,  fu  eletto 
vescovo  di  Città  di  Castello  addi  9 marzo  1 695  : la  sera  de’  4 8 aprile  venne 
sccrelamentc  alla  sua  residenza,  e all’  indomani  il  suono  festevole  di  tutte 
le  campane  della  città  ne  annunziò  I’  arrivo.  Pochi  giorni  dopo  intraprese 
la  visita  pastorale  della  diocesi  ; fece  dare  ripetutamente  le  sante  missioni, 
nel  4695  e nel  171-5.  Intraprese  nel  4 697  il  lavoro  del  soffitto  della  catte- 
drale, a cui  aveva  diretto  il  pensiero  il  suo  predecessore  Sebastiani,  ma 
s’ era  dovuto  contentare  della  erezione  della  cupola.  Egli  vi  riusci  a vederlo 
anche  compiuto,  spendendo  molto  del  suo  ed  essendo  in  qualche  parte 

(t)  Toni,  in,  pa".  nH. 
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aiutalo  dalle  oblazioni  delle  confraternite.  In  questa  medesima  occasione 
volle  accrescere  lume  alla  chiosa  inferiore,  e fece  perciò  aprire  il  fìnestrone 
a piè  della  scala  laterale  dalla  parte  del  palazzo  comunale,  colà  appunto 
dov'  era  un  portone,  che  a quella  dava  l' ingresso.  Ivi,  nel  roncavo  della 
muraglia  ■ fu  trovata  una  cassetta  rabescata  al  di  fuori,  piena  di  diverse 

• ampolline  la  maggior  parte  tartarizzate.  Disgraziatamente,  come  deplora 
» il  Certini  allora  assente,  furono  spezzate  » (I).  £ inoltre,  nel  4702,  it 
vescovo  Lue'  Antonio  regalò  alla  cattedrale  un  bello  e ricco  parato.  In 
questo  medesimo  anno  pubblicò  colle  stampe  il  suo  sinodo  diocesano,  che 
aveva  tenuto  a'  18,  19  e 20  di  agosto,  tre  anni  avanti.  Finch' egli  visse, 
raccolse  in  una  casa,  contigua  al  palazzo  vescovile,  come  in  una  specie  di 
ospitale,  dodici  poveri  vecchi,  inabili  a guadagnarsi  il  villo,  e li  faceva  ve- 
stire una  tonaca  bianca,  che  ne  scendeva  a mezza  gamba.  Colla  sua  morte, 
avvenuta  ai  4 del  novembre  1715,  questa  pia  opera  andò  a cessare. 

• Morto  monsignor  Eustachi,  sono  parole  del  diligentissimo  Muzi  (2), 
» le  religiose  cappuccine  facevano  orazione  per  la  elezione  del  nuovo 
» vescovo.  Il  p.  Crivelli,  allora  direttore  di  suor  Veronica  Giuliani  cappucci- 
« na,  le  domandò,  se  il  Signore  le  compartisse  su  di  ciò  qualche  lume.  Dopo 
■ qualche  tempo  gli  disse  di  aver  veduto  uua  mitra  vescovile,  con  due  lettere 
» majuscoie  in  fronte  A.  C.  Il  p.  Crivelli  scorrendo  lu  nota  de’ prelati  trovò  il 

• solo  monsignor  Antonio  Canfacchi,  in  cui  combinassero  le  iniziali  sud- 
» dette.  Venula  nuova  da  Roma,  che  a tutt’ altro  soggetto  si  pensava,  il  p. 

• Crivelli  disse  a suor  Veronica  : la  vostra  predizione  va  in  fumo  ; ma  rispo- 
» se  ella,  che  non  dubitasse,  perchè  seguitava  a vedere  la  mitra  con  quelle 
» stesse  lettere,  come  in  falli  venne  tra  poco  lu  notizia,  eh'  era  stalo  eletto 
> il  sacerdote  bolognese  Alessandro  Codebò.  Da  altri  lestimonii  si  conosce, 
» ebe  nella  visione  si  moslruvano  altre  sei  lettere  in  mezzo  dell'  A.  C.  ossia 
» Alexander  Codebò  ; da  un  canto  M.  V.  D.  Mariae  Virginis  Uevolus,  e nel- 
» f altro  P.  E.  O.  Paslor  Ecctesiae  Oplimus , da  suor  Veronica  stessa  inter- 
» pretate  ; e l’ uno  e l’ altro  elogio  convenne  a maraviglia  a monsignor 

• Codebò.  » 

Fu  eletto  vescovo  Alessasdeo  II  Codebò  a’ 0 di  giugno  1710,  mentre 
si  trovava  in  Carpenlrasso,  governatore  della  città  e del  Tornitalo  Vcnus- 
sino.  Ricevette  la  episcopale  conseerazione  in  Roma  ai  14  dello  stesso 

(i>  Muii,  loro,  t,  pig.  318.  {a)  Tom.  in,  |>»g.  lai. 
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mese,  e ai  23  pigliò  possesso  della  sua  sede  per  mezzo  di  procuratore  : 
venne  in  Città  la  notte  de’  5 agosto.  Per  tre  giorni  se  ne  festeggiò  l' arrivo. 
Nel  maggio  dell'  anno  seguente  apri  la  visita  pastorale.  Trovò  in  vigore 
tuttavia  la  lite,  che  i suoi  predecessori  avevano  sostenuto  contro  il  capi- 
tolo della  cattedrale,  il  quale  pretendeva  il  diritto  di  nomina  c d’ investitura 
ad  alcuni  benefizii  e canonicati,  come  lo  avevano  avuto  i canonici  dei  ca- 
pitolo stesso,  finché  erano  stati  regolari.  Dopo  molta  spesa  da  una  parte  e 
dall’  altra,  vennero  finalmente  ad  una  convenzione,  e questa  si  sottoscrive 
da  ogni  nuovo  vescovo,  che  viene  eletto. 

Con  bolla  di  Benedetto  XIII,  la  quale  incomincia  Sedia  apoatolicae  di- 
gnilalit  tolio,  ed  ha  la  data  de' 6 dicembre  172  5,  i canonici  della  catte- 
drale ottennero  facoltà  d’indossare  la  cappamagna  paonazza  con  cappuccio 
e pelli  di  ermellino  nell’ inverno;  la  cotta  sopra  il  rocchetto  nell'estate.  AI 
proposto  e all’  arcidiacono  fu  concesso  l’ uso  della  manichetta  nera  sopra 
il  rocchetto. 

Due  volle  ordinò  il  vescovo  Alessandro  le  spirituali  missioni  nella  sua 
Città;  ma  la  seconda  volta  non  le  vide,  perché,  oppresso  dalle  fatiche  più 
che  dagli  anni,  dopo  avere  più  volle  compiuto  il  giro  della  diocesi  colle 
pastorali  sue  visite,  nel  di,  che  ne  precedeva  l' apertura,  mori.  Era  l' ultimo 
giorno  dell'aprile  5755.  Fu  generoso  e munifico  verso  la  cattedrale,  a cui 
donò  un  parato  pontificale  di  lama  d’oro,  un  calice  d’argento  dorato,- sci 
pianele,  diversi  camici,  un  bacile  e boccale  d’ argento,  ed  altro. 

Vacò  la  santa  sede  tifernalc  sino  al  di  29  gennaro  dell’anno  seguente, 
in  cui  fu  eletto  a possederla  Ottivio  Gasparini,  di  Mcrcatcllo,  ch'era  stato 
uditore  del  nunzio  in  Venezia  ed  ivi  poscia  internunzio;  quindi  uditore  in 
Avignone;  in  line  governatore  del  comitato  venassiDo  in  Carpcnlrasso.  Fu 
consecralo  vescovo  a’ 51  di  gennaro,  per  procuratore  prese  il  possesso  della 
diocesi  ai  7 di  febbraio,  giunse  in  Città  di  Castello  ai  20  di  aprile,  ponti- 
ficò per  la  prima  volta  in  cattedrale  il  giorno  di  pasqua,  che  in  quell'  anno 
cadeva  ai  23  del  mese.  Incominciò  nel  seguente  anno  la  visita  pastorale 
della  Città  c della  diocesi;  fece  solenne  ricognizione,  ai  2 di  febbraio 
del  1 758,  di  tutte  le  reliquie  della  cattedrale,  e particolarmente  di  quelle 
di  s.  Florido;  celebrò  il  sinodo  ai  12,  55  e 54  del  settembre  5740,  e in 
esso  confermò  le  costituzioni  del  suo  predecessore  e v’  inseri  quelle  che 
aveva  emanate  di  fresco  il  pontefice  Benedetto  XIV.  Giunse  colla  sua  vita 
sino  al  giorno  12  settembre  del  5759.  Soltanto  ai  24  del  seguente  febbraio 
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ne  fu  eletto  il  Successore:  egli  fu  il  fossombronatc,  proposto  di  quella 
cattedrale  esaminatore  sinodale,  Giambattista  II  Laltanzi.  Per  procura 
fece  prendere  il  possesso  del  suo  vescovato  nel  giorno  9 di  marzo  1750. 
La  prima  delle  suo  cure  fu  la  rifabbrica  del  seminario,  il  cui  antico  edilìzio 
minacciava  rovina  in  più  luoghi  ed  aveva  camere  cosi  anguste  da  non  po- 
tenzisi respirare  aria  salubre.  Sino  dall'anno  1722,  per  disposizione  testa- 
mentaria dell’arciprete  Andrea  Marrani  era  stato  ordinato,  che  il  vescovo 
prò  tempore  impiegasse  lo  rendite  del  patrimonio,  che  lanciava,  in  far  daré 
missioni  ed  csercizii  spirituali  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro  della  dio- 
cesi. Ma  vedendo  la  necessità  di  ristaurare  il  seminario,  il  vescovo  Laltanzi 
implorò  dal  pontefice  la  licenza  di  applicare  per  alcuni  anni  siffatte  rendite 
allo  scopo  desiderato,  e con  queste  c colf  entrale  della  compagnia  di  santo 
Antonio  di  Citerna,  che  uni  al  seminario  addossandogliene  anche  i pesi, 
potò  riuscire  felicemente  nell'impresa.  Aggiunse  al  seminario  anche  un 
collegio:  perciò  alla  nuova  fabbrica  fece  porre  l'iscrizione  seguente: 

SEMINARIVM  HOC  EX  PAVPERRIMO  JESVATORVM  COENOBIO 
JAMPRIDEM  EXCITATVM,  QVOD  VESTVSTATE 
MALAQVE  STRVCTVRA  RVINAM  PENE  MINITARETVR 
IOANNES  BAPTISTA  LACTANTIVS  CIVIT.  CASTELLI  EPISC. 

DIVINO  TANTVM  FRETVS  AVXILIO 
SVB  PATROCINIO  BMAE  SEMPER  VIRGINIS 
MARIAE  IMMACVLATAE  CONCEPTION1S 
NEC  NON  SANCTORVM  TIFERNATVM 
FLORIDI  EPISCOPI  ET  VENTVRAE  M. 

IN  IIANC  MELIOREM  COLLEGll  FORMAM 
VBERIORI  PIETATIS  AC  LITERARVM  SEMINI 
A FVNDAMENTIS  REAEDIF1CAN0VM  CVRAVIT 
A.  R.  S.  MDCCLII. 

Nel  tempo  della  sedo  vacante,  dopo  la  morte  del  papa  Benedetto  XIV, 
avvenne  in  Città  di  Castello  una  tumultuosa  sollevazione  per  parte  di  al- 
cuni sfaccendati,  non  degli  ultimi  della  plebe,  contro  il  legittimo  governo 
pontifizio.  Furono  catturati  c la  causa  si  trattò  u Roma,  per  ordine  del 
nuovo  papa  (demente  XIII.  S’interpose  ad  implorare  la  sovrana  clemenza 
terso  i colpevoli  il  vescovo  Giambattista  ; ma,  nonostante  la  sua  niedia- 
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zione,  usci  nel  giorno  19  febbraio  1759  la  sentenza  per  alcuni  di  galera 
perpetua,  per  altri  a tempo  stabilito.  Si  presentò  di  bel  nuovo  al  papa  il 
buon  vescovo  con  un  altro  memoriale,  che  fu  stampato  dipoi,  molto  tene- 
ro ed  incalzante,  nel  quale  offriva  sè  stesso  vittima  per  i rei,  e perorava 
caldamente  a loro  favore  per  un  pieno  ed  assoluto  perdono.  Ottenne,  due 
giorni  dopo,  un  rescritto  di  assoluzione,  ma.  che  non  comprendeva  tutti  i 
colpevoli:  instò  egli  con  più  fervore  ed  alla  fine  ne  ottenne  un  altro,  ai  IO 
di  marzo,  generale  ed  amplissimo.  Nel  ritornare,  che  fece  il  vescovo  libe- 
ratore da  Roma,  ogni  classe  di  persone  gli  andò  incontro  con  sincere  di- 
mostrazioni di  giubilo  universale.  Furono  rese  grazie  solennemente  a Dio 
nella  cattedrale  il  martedì  della  Pentecoste,  eh'  era  il  4 giugno  del  detto 
anno:  dalla  chiesa  della  Madonna  delle  grazie  vennero  processionalmente 
alla] cattedrale  medesima  i liberali,  eh' erano  quaranta,  ai  quali  dopo  la 
messa  pontificale  e dopo  il  canto  del  Te  Deum,  diresse  il  vescovo  una  elo- 
quente cd  affettuosa  omelia.  Fu  in  conseguenza  di  questo  sollevamento, 
che  il  pontefice  Clemente  XIII,  colla  bolla,  ebe  incomincia  Inler  mulliplicet, 
ed  ha  la  data  di  Castel*  Gandolfo,  abolì  e tolse  a tutte  le  città,  che  lo  aves- 
sero avuto,  il  privilegio  di  governarsi  da  si1  nel  tempo  della  Sede  vacante. 
In  seguito  a questo  fatto,  Giambattista  chiamò  in  Città  di  Castello  la  so- 
cietà dei  missionari')  del  p.  d.  fìartolommco  del  Monte  bolognese,  c fece 
dare  con  mollo  frutto  le  missioni  in  città. 

Nel  1704  ai  10  di  settembre  fece  la  solenne  ricognizione  del  corpo  di 
s.  Donnino;  poi  ne  chiuse  le  sacre  reliquie  in  un’urna  munita  de' suoi  si- 
gilli c contrassegnata  colla  iscrizione:  Capsula,  in  qua  asservantur  ossa 
s.  Domnini  presbiteri  et  confessori s,  in  hunc  loctim  decentioren  posila  ai 
Illmo  et  limo  D.  io  : Bapla.  de  Lactanliis,  quarto  idus  septembris  anno 
UDCCLXIV.  Ci  fa  sapere  il  dotto  raccoglitore  delle  Memorie  ecclesiastiche 
e civili  di  Città  di  Castello,  ( I ) che  « Monsignor  Lattanzi  dovette  soffrire 
» molte  amarezze  per  parte  di  mons.  Luigi  Gozzuti  di  Terni,  governatore 
• di  Città  di  Castello.  Come  è fama,  mons.  Luigi  Gazzoli  aveva  avuto  una 
» forte  mortificazione  dal  vescovo  Lattanzi  ; egli  a vicenda  cercò  di  dargli 
> disgusti  con  molto  artifizio.  Nel  1708  ottenne  dalla  sacra  congregazione 
■ del  Buon  Governo  la  facoltà  di  visitare  il  Monte  di  Pietà,  lo  riformò  e 
» dette  alla  luce  nuovi  statuti  di  riforma  nel  1772.  inoltre  nel  1775  impe- 

(i)  M'izi,  ioni,  in  pag.  1 33. 
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• trò  un  breve  da  Clemente  XIV,  del  21  marzo  1772,  in  cui  era  diehia- 
» rato  visitatore  e delegato  apostolico  perpetuo  degli  spedali  di  Città  di 
» Castello  e diocesi.  Ebbe  un  altro  breve  di  conferma  dal  pontefice  Pio  VI, 

> del  di  i l ottobre  1780,  con  facoltà  amplissime  di  sopprimere  compa- 
» guie  laiche,  ospedali  e di  riunire  cappellani  e benefizii.  Quantunque  que- 
» sta  innovazione  provenisse  da  legittima  autorità  pontificia,  che  si  era  in- 

• dotta  a farlo  mediante  Tessergli  stato  rappresentato  un  maggior  utile  e 

> bene  della  città,  feri  al  vivo  il  vescovo  Lattanzi,  che  vide  diminuito  in 

• tanti  luoghi  della  sua  diocesi  il  culto  divino,  ed  abolite  tante  belle  opere 
» di  pubblica  beneficenza.  Nell'esposto  modo  erano  stali  accumulati  molti 
» fondi  pel  miglioramento  degli  spedali  riuniti  di  Città  di  Castello.  Male 
» poi  corrispose  l'effetto.  Furono  impiegate  vistose  somme  di  denaro  per 

> una  sontuosa  e magnifica  facciata  della  nuova  fabbrica  dell’ Ospedale, 
» che  fu  presentata  in  stampa  a Pio  VI.  Era  però  priva  di  comodità  la  fab- 

> brica  nell’  interno.  L’  amministrazione  di  tanti  beni  neppure  fu  ben 

• diretta,  e però  convenne  alla  Comunità  di  addossarsi  i pesi  daziarii  di 
■ tutti  i beni  e dovette  il  sovrano  alla  fine  provvedere  efficacemente  per 

> una  più  esatta  e fedele  amministrazione.  » 

Avvenuta  nel  1773,  per  bolla  di. Clemente  XIV,  la  soppressione  del- 
l’istituto gesuitico,  il  vescovo  Giambattista  fu  incaricato  a prendere  il  pos- 
sesso a nome  della  E.  C.  A.  di  tutti  i beni  appartenenti  alla  chiesa  e al 
collegio  di  loro  in  Città  di  Castello:  e lo  fece  nel  di  22  agosto.  Governò 
il  Lattanzi  la  santa  chiesa  tifernate  con  somma  lode  e con  universale  ag- 
gradimento pel  corso  di  trentadue  anni:  alla  fine  volle  farne  rinunzia,  ri- 
servandosene, per  condiscendenza  pontificia,  T amministrazione  sino  al 
possesso  del  suo  successore.  Lo  fu  perciò  sino  al  24  settembre  1782:  in 
questo  giorno  fu  eletto  a succedergli  il  corinaldcse  Pietro  VII  Boscarini, 
ch'era  allora  vicario  generale  del  vescovo  di  Fossombrone,  ed  eralo  stato 
prima  anche  in  Camerino,  dove  s’era  fatto  molto  onore  in  sostenere  una 
famosa  causa  d' immunità  ecclesiastica  : era  anche  stato  uditore  di  Rota  in 
Macerata.  Nel  di  3 dicembre  dell'anno  stesso  incominciò  la  visita  pasto- 
rale della  sua  diocesi,  e la  prosegui  con  apostolico  zelo  e con  paterna 
carità  edificante. 

Un  funesto  disastro  desolò  tutto  a un  fratto  la  città  e la  diocesi  tifer- 
nate,  nel  di  50  settembre  dell’anno  1789.  Un  orribile  terremoto  fece  crol- 
lare molle  case  e cinese  della  città  ed  arrecò  la  morie  a sette  persone; 
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altrettanto  successe  nelle  campagne,  e nc  perirono  più  di  cinquanta.  La 
cupola  della  cattedrale  cadde  c seppellì  sotto  le  sue  rovine  l'altare  dei  corpi 
santi.  Stava  in  que’ giorni  il  vescovo  Boscarini  a Corinaldo  sua  patria:  ma 
al  primo  annunzio  della  orrenda  sciagura,  corse  ad  unire  le  sue  alle  lagri- 
me dei  desolati  suoi  diocesani,  e ad  alleviarne  le  necessità  e la  miseria. 
Vendè  persino  i proprii  cavalli,  per  versarne  il  prezzo  ad  assistere  i biso- 
gnosi : destinò  a comune  ricovero  di  chi  non  aveva  più  tetto  il  primo  pia- 
no del  suo  palazzo,  ed  egli  andò  a dimorare  nella  villa  Florida,  d’onde 
ogni  giorno  si  trasferiva  in  città,  per  trovarsi  presente  ad  ogni  occorrenza 
doH'nfQitto  suo  gregge.  Intanto  si  diè  mano  da  ogni  classe  di  cittadini  a 
ristaurar  la  città  dalle  sofferte  rovine.  Fu  allora,  che  anche  il  palazzo  ve- 
scovile si  dovette  radicalmente  riparare:  ma  l’ignoranza  degli  architetti  io 
guastò  peggio, anziché  rislaurarlo.  « Basti  il  dire, scrive  monsignor  Muzi  (I  ), 

• che  la  scala  del  vescovato  fu  fabbricala  due  volte  ; la  prima  dai  mura- 

• tori  mandati  da  Roma,  ma  poco  dopo  rovinò  tutta  da  capo  a piedi,  onde 
» convenne  rifabbricarla  e fare  degli  speroni  c chiudere  gli  squarci  inter- 

• ni  ed  esterni  in  tutto  il  circondario  delle  mura  del  palazzo.  Dovette  il 
» vescovo  prima  ricoverarsi  a s.  Filippo  e poi  al  seminario.  « 

Si  pensò  anche  al  ristauro  immediato  della  cupola  della  cattedrale.  La 
caduta  di  essa  aveva  rovinato,  come  ho  riferito  testé,  I’  altare  dei  corpi 
santi.  Tosto  si  pose  roano  al  lavoro  : prima  di  tutto  si  cercò  di  dissotterrar- 
ne dulie  rovine  1’  urna,  clic  conteneva  le  venerande  reliquie  dei  santi  pro- 
tettori. A grande  stento,  cd  esclamando  continuamente  : Evviva  san  Flo- 
rido! da  cittadini  di  bassa  c di  alta  sfera,  da  ecclesiastici  fu  discoperta,  e 
fu  trovata  illesa  : era  il  di  7 ottobre  dello  slesso  anno,  e vi  si  trovavano 
presenti  il  vicario  generale,  alcuni  canonici,  varii  sacerdoti  ed  altre  distinte 
persone.  L’ urna  fu  aperta  e vi  si  trovarono  dentro,  oltre  alle  sacre  reli- 
quie, alcune  piccole  monete  d’ argento,  dette  crocini,  c una  piccola  scalo- 
lina d’ argento  coll'  impronta  del  nome  di  Gesù.  Le  venerabili  spoglie  fu- 
rono depostc  in  una  cassetta  di  abete,  la  quale  si  chiuse  a chiave  e si  sug- 
gellò. Tosto  s’ incominciò  il  lavoro  del  nuovo  altare,  per  riporvele  di  bel 
nuovo,  compiuto  il  quale,  nel  giorno  17  luglio  1796,  fecesi  pomposa  e 
solenne  processione  : poi,  nel  di  25  ottobre,  furono  riposti  i sacri  corpi 
nell’  urna  marmorea  sotto  il  nuovo  aliare.  Vi  furono  chiusi  i tre  involucri 

(i)  Tom,  ni  |»ag.  i38. 
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collocati  giù  dal  vescovo  Pielro  nell’  undecimo  secolo,  e riconosciuti  poscia 
nel  1540  dui  Filodori,  e ultimamente  nel  1758  dal  Gasparini.  Ne  fu  ro- 
gato il  relativo  istrumenlo  (I). 

Nel  nuovo  altare  furono  riposte  le  iscrizioni  lapidarie,  eh’  erano  ncl- 
l’ antico  : soltanto  vi  furono  uggiunle  nel  di  dietro  queste  altre  due  : 

S.  P.  Q.  T.  ARAM  . F. 

FR.  BERIO  . N.  ORN. 

Q.  T.  MOTV  . PKR1IT 

AD  . NOVAM  . REST. 

EPS.  CANCI  . E . PII 

AERE  . S.  CONTVL. 

Ma  a ben  più  dure  vicende  era  riserbato  il  vescovo  Buscarmi  : egli  era 
al  governo  di  questa  chiesa  nel  tempo  della  rivoluzione  francese.  Fu  accu- 
salo presso  il  nuovo  governo  di  essere  complice  dei  tumulti  e delle  solle- 
vazioni accadute  allora  in  Città  di  Castello:  cosi  lo  calunniava  il  Monitore 
di  Roma  de’  40  luglio  4798.  In  favore  dell’  innocenza  del  vescovo  testificò 
tutta  quanta  la  città  : attestando  anzi,  eli’  egli,  a costo  anche  della  propria 
vita,  aveva  procuralo  d' indurre  i sollevati  a deporre  le  armi,  ed  aveva 
nascosto  nel  suo  palazzo  varii  municipalisti  e francesi,  per  sottrarli  al  furor 
popolare:  imperciocché  anche  Città  di  Castello  fu  teatro  di  stragi  c di  san 
gue,  di  cui  era  feconda  quella  infelicissima  età.  E nella  stessa  occasione  fu 
costretto  il  vescovo  a mano  armata  a sottoscrivere  un  foglio,  presentatogli 
dal  capo  degl'  insorgenti,  Stanislao  Berioli,  senza  neppur  sapere,  che  cosa 
vi  contenesse.  Tra  tante  angustie  e vessazioni  e pericoli,  (auto  ne  soffri  la 
sua  salute,  che  nel  settembre  del  1801  vi  lasciò  la  vita.  Fu  eletto  nell'  anno 
stesso,  a’ 23  dicembre,  successore  di  lui  il  ternano  Paolo  Ilartoli,  ch’era  ve- 
scovo di  Acquapcndcule  ; e venuc  a questa  sua  sede  nel  seguente  feb- 
braio. Ma  cosi  malcoucio  com’era  di  salute  vi  durò  pochi  anni:  nel  1809 
mori  a Terni,  ov'  crasi  trasalito,  per  cercare  nell'  aria  nativa  un  qualche  | 
miglioramento  al  suo  male.  In  questo  frattempo  il  pontefice  Pio  VII  decorò 

ti)  Noi»  monti  g Mini,  eh*  o in  questo  u Irò.  che  consecrò  Is  calle. Ini*  net  seco- 
li rogito  fu  scrino  a proposito  Jcl  sesroso  n lo  si,  iu  diverso  da  Pietro  da  Anagni,  che 

« Pietro,  eh*  era  * comi  ttLus  Anaqni.  Pie-  u fu  vescovo  nel  ia5a.  « 


M.  INVIOLATV.M 
PETRVS  . SAEC.  XI. 
ALXP.  A.  MDXL. 

DEIN.  A.  MDCCVIÌC._ 
AB  . VRB.  D1RVT.  IV. 
EPI  . RECOGNOV. 
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di  nuove  insegne  onorevoli  il  capitolo  della  cattedrale:  concesse  ai  cano- 
nici il  collare  paonazzo,  la  croce  appesa  al  collo  con  un  cordone  giallo  e 
nero,  il  fiocco  paonazzo  al  cappello,  l' uso  della  bugia  e del  canone  alla 
messa,  quando  la  celebrano  in  cattedrale  ; alle  due  dignità  diede  inoltre  la 
sottana  c la  inantellctta  violacea,  e la  facoltà  di  usare  nella  messa  il  cano- 
ne, e la  bugia  anche  fuori  della  cattedrale. 

Per  tutto  il  tempo  dell'  invasione  francese  restò  vacante  la  santa  sede 
tifernale:  ne  resse  intanto  la  diocesi  il  vicario  capitolare  in  mezzo  ai  tram- 
busti e alle  difficoltà  di  quei  giorni  burrascosissimi.  Finalmente,  nel  di  25 
settembre  181-5,  già  ricomposte  le  politiche  cose,  il  reduce  pontefice  Pio  VII 
destinò  a vescovo  di  Città  di  Castello  il  romano  Fhaxcesc’  Axtosio  Mon- 
delli,  che  prima  lo  era  delle  chiese  unite  di  Torracina,  Sozze  e Piperno,  e 
che,  per  non  avere  voluto  prestare  il  sacrilego  giuramento  richiesto  dai  re- 
pubblicani  invasori,  era  stato  condotto  all'  esilio  a Chiambery  e poscia  a 
Trevoux.  Preceduto  da  questa  fama  onorevole,  venne  alla  sua  residenza  il 
di  -5  novembre  1815:  incominciò  il  suo  pastorale  governo  col  dare  egli 
stesso  gli  spirituali  esercizi!  al  suo  popolo,  sulla  foggia  di  missioni,  con 
sommo  profitto  della  città. 

A lui  venne  imposto  dalla  santa  Sede  il  ristabilimento  dei  monasteri  e 
dei  conventi,  che  il  governo  francese  aveva  aboliti  e soppressi:  in  questa 
occasione  ne  uni  parecchi  tra  loro  ; altri  dei  già  esistenti  da  prima,  non  fu- 
rono più  ripristinati.  Gli  eremiti  agostiniani  non  vi  ritornarono  più  : perciò 
egli  ottenne  da  Roma,  che  il  convento  e le  rendite  di  esso  fossero  applicate 
ad  uno  stabilimento  di  educazione  per  le  fanciulle.  Scelse  a tal  fine  le  mae- 
stre pie,  secondo  f istituto  del  eonventino  di  Firenze,  le  quali,  perchè  stan- 
no sputo  l’ invocazione  di  s.  Francesco  di  Sales,  volgarmente  diconsi  sale- 
siane: fece  venire  sci  maestre  da  Firenze,  e con  molla  spesa  e sua  e dei 
benefattori  vi  ristaurò  chiesa  e locale,  e ne  fece  quindi  f apertura  sotto  il 
nome  di  eonventino. 

Cclobrò  il  Mondelli  nel  1818  il  sinodo  diocesano,  addì  7,  8 e 9 di  aprile, 
o lo  pubblicò  colle  stampe.  Visse  sino  al  giorno  2 marzo  1 825  ; fu  sepolto 
in  cattedrale  dove  la  seguente  epigrafe  ne  tramanda  ai  posteri  la  memoria: 
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, FRANCISCVS  ANTONIVS  MONDELLI 
PONTIFEX  TERRACINAE 
ROMAE  ORATOR  DIVINIS  LITTERIS 
EXPONENDIS  niV  ENITV1T  PLVRA 
THEOLOGVS  H1STORICVS  ASCETES 
DOCTE  ET  VENVSTE  SCRIPSIT  ED1D1T 
GALLICA  TIRANNIDE  NVTVS  PONT. 

MAX.  HEROICE  SEQVVTVS  TREVOLTIVM 
DEPORTATIONE  TERRACINAE  SEDEM 
DECORAVIT  TIFERNI  INSTITVTA 
PIETATIS  EXCITAVIT  AVXIT 
R . P . FELICITATEM  SINGVLARI  STVDIO 
FOVIT  CIVES  CLIENTELA  PROTEXIT 
AD  PVELLARVM  MORES  CONFORMANO. 

AVGVSTVM  TEMPLVM  A SE  REST1TVT. 

AEDES  EXIMIIS  OPERIBVS  AMPLIATAS 
VIRGINIBVS  SALESIANIS  EX  ETRVRIA 
TVNC  PRIMVM  DEDVCTIS  CONCESSIT 
FVNDIS  MAXIMA  PARTE  SVMPTV  SVO 
ATTRIBVTIS  PASTOR  ETERNAE 
MEMOR  . OPVM  BONO  VSV  DICTVS  EST 

SISCTISSIMAE  OBI1T  ASSO  DOMISI 

VI  aoa  MAS.  MDCCCXXV. 

Nella  chiesa  poi  delle  salesiano  gli  fa  eretto  nel  1 830  un  altro  monu- 
mento: là  ne  fu  deposto  il  cuore,  e ne  venne  fregiato  il  luogo  coll’  iscrizione: 

HIC  SITVM  EST  COR 

FRANCISCI  ANTON  . MONDELL!  PONTIF  . TIFERN  . 

OLLI  QVI  AMORIS  HOC  SVI  PIGNVS  DEDIT 
PACEM  BEATAM  VIRGINES  PRECAMINI 

CVBATOBES  0PEBA8  JVXTA  VOTTH  BeSEBEBENTISSIBO  PP. 
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Restò  vacante  la  sede  tifernate  sino  al  di  30  novembre  1 825.  In  questo 
di  fu  eletto  a possederla  il  romano  Giovanni  V Musi,  che  ne  fu  preconizzato 
nel  successivo  concistoro  del  49  dicembre.  Egli  aveva  coperto  le  cariche 
di  consultore  della  sacra  congregazione  degli  affari  straordinari,  di  uditore 
presso  il  nunzio  apostolico  di  Vienna,  d’ inlernunzio  in  assenza  di  lui, 
presso  quella  corte  imperiale,  di  vicario  apostolico  finalmente  al  Chili  ncl- 
I'  America  meridionale,  al  qual  effetto  fu  consecrato  arcivescovo  di  Filippi 
tu  partibus , nel  di  25  maggio  dell'  anno  4 823.  Venuto  a questa  sua  resi- 
denza ai  42  di  febbraio  4826,  fere  il  suo  solenne  ingresso  in  cattedrale  la 
domenica  susseguente,  ed  apri  anche  la  visita  pastorale,  che  prosegui  per- 
sonalmente da  per  tutta  la  diocesi.  Alla  fine  celebrò  nel  primo  giorno  del 
giugno  4 855  il  sinodo  diocesano,  che  fece  poscia  stampare  in  Perugia. 
Mostrò  ampia  generosità  verso  la  suo  cattedrale,  facendovi  lavorare  ele- 
gante bussola  di  legno  di  noce  per  difenderne  ed  abbellirne  la  porta  mag- 
giore; decorandone  la  tribuna  dell’  aitar  principale  con  balaustrata  di  mar- 
mo, la  quale  servisse  di  ornamento  ad  un  tempo  e di  difesa  agl’  importuni, 
ebe  si  mettevano  negli  stalli  de’  canonici  con  danno  degl’  intagli  ; facendone 
risarcire  la  doppia  gradinata  della  porta  laterale,  eh'  ò di  rimpetto  al  pa- 
lazzo vescovile;  ornandone  di  balaustrata  di  pietra  otto  altari  della  chiesa 
superiore.  Egli  inoltre  si  rese  assai  benemerito  di  questa  città  e diocesi 
raccogliendone  con  somma  diligenza  i monumenti  e formando  1'  opera 
pregevolissima,  ebe  servi  di  guida  a miei  passi  nel  narrare  la  storia  di  que- 
sta chiesa.  Egli,  parlando  di  sò  c di  quest’  opera  preziosa,  con  tutta  mode- 
stia e brevità,  non  altro  dice  se  non"  che  I’  arcivescovo-vescovo  Giovanni 
Muzi  « in  horis  subcitivi»  delle  sue  cure  pastorali  compilò  le  presenti  me- 
» morie  Ecclesiastiche  e Civili  della  sua  Città  e Diocesi.  ■ Quanti  vescovi, 
meglio  occupando  il  loro  tempo  potrebbero  fare  altrettanto,  e rendere  per 
tal  guisa  onorevole  servigio  alla  propria  chiesa,  all’  Italia,  all’  ecclesiastica 
letteratura. 

Riepilogando  le  cose,  che  al  proprio  luogo  ho  narralo,  dirò  dello  stato 
attuale  della  diocesi.  La  cattedrale  era  intitolata  a s.  Lorenzo,  ora  lo  è ai 
santi  Florido  e Amanzio:  ò parrocchia,  la  cui  cura  sta  nel  capitolo,  il  quale 
si  fa  rappresentare  da  uu  vicario  perpetuo,  che  porta  il  nome  di  Sani  est: 
essa  ha  1’  unico  fonte  battesimale  della  città.  È uffiziata  da  diciassette  ca- 
nonici, preceduti  dalle  due  dignità  di  proposto  e di  arcidiacono:  le  insegne, 
che  indossano,  sono  la  cappa  magna  nell'  inverno,  la  cotta  sopra  il  roe- 
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cbetto  nell'  estate  ; le  altre  insegne  di  onore,  eh'  ebbero  dal  papa  Pio  VII, 
le  ho  nominate  testò  ; è inutile  quindi  che  qui  ne  faccia  ripetizione.  U Vizia- 
no la  cattedrale  anche  due  mansionari  prebendati  fissi,  c quattordici  cap- 
pellani corali  amovibili,  vestono  questi  mozzetta  di  saja  pavonazza. 

Era  il  capitolo  della  cattedrale,  come  ho  narrato  nel  progresso  di  que- 
sta storia,  formato  di  canonici  regolari  agostiniani  della  congregazione  di 
san  Frediano  di  Lucca;  ma  dal  4378  in  poi  non  professarono  più  la  regola 
monastica,  furono  per  pontificia  concessione  secolarizzali.  Allora  il  numero 
di  essi  era  stato  fissalo  a dodici  soli,  compresi  il  prevosto,  unica  dignità, 
e il  canonico  teologo,  che  sono  di  prima  erezione.  In  appresso  furono 
eretti  altri  sette  canonicati  per  testamentarie  disposizioni  di  persone  bene- 
fiche. Nel  4626,  Simonc  de'  Barbugli,  artigiano  di  professione,  seppe 
co'  suoi  risparmi  unire  insieme  tal  somma  da  fondare  due  canonicati  ; uno 
penitenziere  e I'  altro  con  obbligo  di  confessare;  e inoltre  due  coppellarne 
perpetue  con  obbligo  di  assistere  al  coro  e al  confessionale.  La  nomina  di 
queste  prebende  spetta  per  una  terza  parte  al  vescovo,  e per  gli  altri  due 
terzi  al  capitolo  ; ma  non  vi  si  possono  nominare  che  sacerdoti  della  città. 
Nel  1 677,  il  capitano  Ventura  Uanucci  istituì  l’ arcidiaconato,  che  n’  è la 
seconda  dignità,  senza  pregiudizio  della  prima,  coll'  obbligo  di  sei  messe  la 
settimana  all'  aliare  del  Crocefisso:  la  nomina  spelta  alla  famiglia  Cesarei 
di  Perugia,  ed  estinta  che  fosse  questa  al  vescovo  e al  capitolo  in  modo 
che  il  voto  del  vescovo  equivalga  a quello  di  tutto  il  capitolo  ; ma  il  nomi- 
nato dev'  essere  sempre  di  Città  di  Castello.  Altri  due  canonicati  fondò 
nel  4678  Annibaie  Longini  d’accordo  con  sua  moglie  Camilla  Ranucci: 
dei  quali  la  nomina  è devoluta  a capitolo,  porcile  vi  nomini  un  cittadino 
e patrizio  tifernate.  Bernardino  di  Pietro  Pieraeri,  col  suo  testamento  del 
4 gennaro  4 692,  dispose,  che,  quando  fosse  terminala  la  sua  linea  masco- 
lina e femminina,  si  erigesse  co' suoi  beni  un  canonicato  di  giuspatronato  a 
favore  di  Francesco  Maria  Lucebini  e successori  suoi  in  infinito:  la  famiglia 
Pieracci  si  estinsc  nel  4779  e allora  fu  istituito  il  canonicato  col  titolo  di 
san  Luigi.  Nel  1710,  Lnncellago  Lignani  ne  fondò  un  altro,  coll' obbligo  di 
cinque  messe  la  settimana  all'  altare  del  Croccfisso  e ne  assegnò  la  nomina 
alle  persone,  che  piacquegli  nominare  nel  suo  testamento.  Per  tal  guisa  i 
canonicati  della  cattedrale  sono  diventati,  comprese  lo  due  dignità,  dician- 
nove, come  ho  narrato,  c inoltre  i due  mansionarii  perpetui,  che  ho 
nominati. 
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Olire  alla  catledralo,  sono  in  Città  di  Castello  nove  parrocchie:  sicché 
con  quella  contansi  dieci.  La  prima  adunque  n’  è la  cattedrale  di  san 
Florido  ; poi  seguono  : 2,  la  prioralc  di  santa  Maria  nuova  ; 3,  la  priorale 
di  s.  Michele  arcangelo;  4,  la  priorale  di  s.  Giorgio;  e diconsi  priorati, 
perchè  anticamente  n'  era  parroco  col  titolo  di  priore,  un  canonico  di  san 
Florido  ; anzi,  per  conservarne  la  memoria  anche  oggidì  si  dicono  priori 
di  pelle , perciocché  continuano  a portare  la  pelle  sul  braccio  sinistro,  come 
portavano  i canonici  della  cattedrale  toslochè  furono  secolarizzati,  e nelle 
processioni  fanno  parte  del  capitolo,  a cui  anticamente  appartenevano.  A 
queste,  che  ho  nominato  vengono  dietro  le  altre  parrocchie;  3,  la  priorale 
di  s.  Maria  maggiore,  eh’  era  amministrata  da  un  monaco  della  badia  di 
Petroja,  ed  alcun  tempo  della  badia  di  s.  Salvatore  di  Monte  acuto;  6,  la 
priorale  di  s.  Giovanni  in  campo,  affidata  anticamente  ad  un  monaco,  che 
veniva  nominalo  dall'  abate  di  s.  Giovanni  di  Marzano  ; 7,  la  priorale  di 
s.  Jacopo  apostolo  e di  s.  Lucia  ; 8,  la  parrocchiale  di  s.  Bartolomeo,  di 
cui  era  priore  un  monaco  della  badia  di  s.  Bartolomeo  di  Subeaslello 
del  Borgo  san  Sepolcro;  0,  la  parrocchiale  dì  s.  Fortunato,  il  cui  priore 
era  eletto  dall’abate  di  s.  Croce  dell'  Avellana  ; IO,  la  parrocchiale  di 
sant’  Egidio,  a cui  similmente  aveva  il  diritto  di  nomina  I’  abate  dell’ Avel- 
lana. I priori  di  questo  sei  parrocchie  dicousi  di  cappuccio , perchè,  essendo 
derivati  dagli  antichi  monaci,  che  le  reggevano,  indossano  una  mozzetta 
paonazza  col  cappuccio. 

Nell’ opera  del  sullodalo  vescovo  Muzi  troviamo  ricordate  altre  venti 
chiese,  eh’ erano  in  Città  di  Castello,  ed  ora  più  non  vi  esistono.  Ed  egli 
stesso  ci  dà  la  seéie  di  tutte  le  pievi,  che  compongono  oggidì  questa  dio- 
cesi, ciascuna  colle  rispettive  loro  parrocchie  e chiese  dipendenti.  Le  quali 
pievi  erano  in  tutto  trentotto,  ed  oggidi,  per  lo  smembramento  avvenuto 
nella  erezione  delle  d ocesi  di  Borgo  san  Sepolcro,  di  Cortona,  di  Sant’  An- 
gelo iu  Vado  e di  l’rbania,  riduconsi  a ventisei.  Complessivamente  l’odier- 
na diocesi  tifernute  comprende  censcssantaduc  parrocchie:  tra  le  quali, 
quella  della  terra  di  Montone  è collegiata,  con  sette  canonici  e una  dignità 
di  arciprete,  ed  è egli  che  vi  esercita  la  cura  delle  anime.  Anticamente 
questa  collegiata  era  in  santa  Maria;  ma  nella  visita  apostolica  del  1371 
essa  e il  capitolo  furono  trasferiti  alla  chiesa  di  santa  Croce.  Crederei  di 
defraudare  gravemente  gli  amatori  delle  ecclesiastiche  antichità,  se,  tra- 
scurando il  vantaggio  incalcolabile  dell’  ottima  guida  delle  Memorie  ecclc- 
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siasliche  e cinti  di  Citld  di  Castello,  tralasciassi  di  enumerare  almeno  e 
far  noti  i tanti  ragguardevoli  monasteri  c conventi,  eh’  erano  sparsi  una 
volta  nel  giro  di  questa  diocesi  ; i personaggi  celebri  per  santità,  che  vi 
fiorirono  e che  illustrarono  la  diocesi  stessa  ; i cospicui  santuarii  della 
Gran  Vergine,  che  ne  adornano  la  città  e il  territorio  ; i molti  ospedali, 
che  in  città  e fuori  offrivano  pietoso  asilo  all'  umanità  sofferente. 

E per  incominciare  dai  monasteri:  egli  li  distingue  in  tre  classi;  cioè: 
monasteri,  che  avevano  il  propria  abate;  monasteri,  ch’erano  soggetti  ad 
abati  di  monasteri  fuori  di  città  ; e monasteri  fuori  di  diocesi,  che  avevano 
giurisdizione  su  priorie  o chiese  della  città  o della  diocesi  tifernate.  Alla 
prima  classe  appartenevano  i monasteri  seguenti. 

I.  Sonia  il aria,  detta  anche  Sant'  Egidio  di  Petroja;  la  cui  fondazione 
precede  l’anno  972,  e il  cui  fondatore  fu  L'gone,  figlio  di  Guido,  die  fu 
uno  dei  fedeli  dell’  imperato!-  Berengario.  Quest’abazia  crebbe  assai  in  pos- 
sedimenti di  borghi,  di  castelli,  di  terreni,  secondo  che  lo  spirito  di  quei 
tempi,  propensi  ad  arricchir  chiese  e monasteri,  più  fervoroso  facevasi 
sentire  nell' animo  de' suoi  pietosi  benefattori.  E tanto  si  dilatò  la  sua  tem- 
porale giurisdizione,  che  nel  <202,  l’abate  Magno,  non  valendo  a reggere 
i popoli  a sè  soggetti,  donò  alla  città  di  Perugia,  e per  essa  ai  suoi  consóli, 
il  temporale  dominio  su  tutti  i borghi,  castelli  e terreni  posseduti  nel  terri- 
torio perugino  ; e ciò  di  pieno  consenso  de'  monaci  tutti  del  suo  cenobio. 
Ed  egualmente  fece  il  medesimo  abate  verso  il  comune  di  Città  di  Castello 
per  tuttociò  che  possedeva  l' abazia  nel  territorio  tifernate.  Nello  spirituale 
era  obbligato  l’abate  di  questo  monastero  a rispettare  l'autorità  del  ve- 
scovo castellano  quanto  alle  istituzioni  canoniche  dei  priori  e de’  parroehi, 
ch'egli  per  diritto  di  patronato  avesse  proposti  al  governo  delle  parrocchie 
a sé  soggette  e al  suo  monastero.  In  mezzo  alle  fazioni  de' guelfi  e de’ ghi- 
bellini, decadde  non  poco  la  claustrale  disciplina  di  quei  monaci  : perciò 
leggesi,  che  nel  <209  il  vescovo  Nicolò  I,  visitando  questa  badia,  n’esor- 
tava i monaci  a vivere  onestamente,  ad  usar  l’abito  e la  tonsura,  e ad  os- 
servare la  regola  di  san  Benedetto.  Ma  in  sulla  metà  del  secolo  XV  la  clau- 
strale osservanza  v’ era  ridotta  a tale  deperimento,  che  l'abate  di  questo 
monastero,  don  Bartolo  Lotti,  canonico  della  cattedrale  di  s.  Florido,  fat- 
tosi monaco  e diventato  priore  di  s.  Maria  maggiore,  chiesa  dipendente  da 
questo  medesimo  monastero,  e in  fine  diventatone  abate,  conduceva  tran- 
quillamente i suoi  giorni  nella  propria  casa  in  Città  di  Castello.  Alla  fine 
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tì  cessarono  i monaci,  e l' abazia  passò  in  commenda,  c come  tale  trovoila 
nel  4571  il  vescovo  di  Cagli,  Paolo-Maria  della  Rovere,  quando  vi  si  recò 
in  qualità  di  apostolico  visitatore.  L’abazia  dopo  il  1700,  benché  passala 
in  commenda,  fu  congiunta  all’altra,  similmente  divenuta  commenda,  di 
san  Cassiano,  di  cui  tosto  sono  a parlare.  L'odierno  abate  commendatario 
dell' una  e dell’  altra  riunite  è il  cardinale  Mario  Mattei,  già  secretano  di 
stato  degli  affari  interni  nel  cessato  pontificato  di  Gregorio  XVI. 

II.  Sm  Cottimo  : del  quol  monastero  abaziale  la  più  antica  memoria, 
che  si  abbia,  è del  1139:  in  seguito  della  rifonna  ordinata  dal  papa  Inno- 
cenzo ITI,  per  la  bolla  de’  29  aprile  1203,  esso  passò  sotto  la  giurisdizione 
di  quello  di  Fonte  Avellana.  Anche  questo  fu  trovato  dal  sopradetto  visita- 
tore apostolico,  nel  1571  ,già  posseduto  da  abati  commendatarii,  e dopo 
il  1700,  siccome  bo  narrato,  era  congiunto  all'  abazia  di  Petroja. 

III.  Sm  Giovanni  Evangelica  di  Marzano:  trova  vasi  di  già  esistente  da 
molto  tempo  questa  badia  nel  secolo  XII.  Sorgeva  essa,  a tredici  miglia 
di  distanza  da  Città  di  Castello  sulla  sommità  degli  Appennini,  ricca  di 
possedimenti  e di  vassalli,  di  spirituale  e di  temporale  giurisdizione.  Aveva 
sotto  di  sè  quaranta  chiese,  undici  delle  quali  erano  priorati.  I suoi  abati 
furono  più  volle  scomunicati  dai  vescovi  di  Città  di  Castello  per  essersi 
rifiutati  d’ intervenire  ai  sinodi  diocesani.  Questo  monastero  fu  demolito 
nel  1133,  insieme  colle  case  annesse,  per  lo  guerre  continue  di  quei  tempi, 
e l’abate  co’ suoi  monaci  andò  a rifugiarsi  nel  monastero  di  sant’ Angelo 
del  Renano,  nel  territorio  perugino,  e i suoi  successori  conservarono  per 
qualche  tempo  anche  il  titolo  di  abati  di  s.  Giovanni  di  Marzano  della  dio- 
ceti  di  Cillà  di  Coltello.  Alla  line  i pochi  beni,  che  gli  erano  sopravanzati, 
passarono  in  commenda;  c nel  1174  vi  esisteva  di  già  I abate  commenda- 
tario. Da  allora  in  poi  rimase  sempre  sotto  commenda;  l'odierno  abate, 
che  lo  possedè,  è f arcivescovo-vescovo  Giovanni  Muzi,  padre  e pastore 
della  diocesi  tifernate. 

IV.  San  Giovanni  Evangelica  di  Borgo  tan  Sepolcro,  che  appartenne 
olla  diocesi  di  Città  di  Castello  sino  all'erezione  di  quella  nuova  diocesi 
nel  1520.  L'origine  di  esso  é strettamente  legata  colla  fondazione  del  vil- 
laggio o borgo,  che  diventò  poi  terrò,  c in  fine  città  di  Borgo  san  Sepol- 
cro. Ne  farò  la  narrazione  colie  parole  stesse  del  Muzi  (I),  benché  ne 

(i)  Tom.  iv,  p.  G5. 
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debba  riassumere  altra  volta  il  racconto,  quando  parlerò  distintamente  di 
quella  diocesi.  « Due  pii  eremiti  Arcano  cd  Egidio,  reduci  dalla  visita  fatta 
» da  essi  ai  luoghi  sauti  di  Gerusalemme,  promossero  la  devozione  dei 

• santo  Sepolcro  con  erigere  un  sautuario,  in  cui  era  espressa  la  forma 
» del  medesimo  come  oggetto  di  venerazione  ui  nobili  cattani  e popolani 

• abitanti  in  Val  di  Noce,  territorio  di  Città  di  Castello.  Successe  circa  la 
» metà  del  secolo  X,  e come  opinò  I erudito  sig.  can.  d.  Giulio  Mancini, 
■ non  prima  del  957.  L’ affluenza  dei  fedeli  a visitare  questo  nuovo  san- 
» Diario  fu  causa,  che  si  fabbricasse  chiesa  e case  intorno  al  medesimo. 

• Secondo  l'uso  frequente  di  quei  tempi,  si  delle  in  custodia  il  santuario 
» eretto  ai  monaci  benedettini,  che  nella  diocesi  lifernate  erano  numeros- 
» simi  non  meno  die  nella  vicina  Toscana.  Dico  benedettini,  perebò  il 
» dire,  che  fosse  affidato  sul  principio  ni  monaci  camaldolesi  non  può 
» comportarlo  la  verità  della  storia.  Presso  gli  stessi  annalisti  camaldolesi 
» ( toni.  I.  ) san  Romualdo  fondò  il  monastero  di  Camaldoli  nella  diocesi 
» aretina  contigua  al  Dorgo,  nel  1025  ; che  al  principio  ebbe  cinque  celle 

• e poi  giunsero  a quaranta.  Non  esisteva  dunque  la  congregazione  ca- 
li maldolese  piò  di  un  mezzo  secolo  innanzi,  quando  già  il  monastero 
» di  Borgo  e il  suo  abate  otteneva  dal  papa  e dall’  imperatore  privilegii. 
» Nell'anno  1015  Benedetto  Vili  emanò  una  bolla  nel  mese  di  decembre 
» indici.  XII,  diretta  a Roderico,  qui  Bonizzo  vacati  riddar  abbati  ilona- 
» slcrii  sancii  Sepulcri  et  sanctorum  quatuor  Evangclistarum,  qui  situm  est 
» in  Castro  Fdicitalis,  in  loco,  qui  dicitur  fioccati,  suisque  successoribus 

• in  pcrpduum  de.  Sembra,  che  1'  abate  Roderico  avesse  anche  il  nome 
a di  Bonizzo.  Dagli  annalisti  camaldolesi  si  narra  sulla  fede  delle  antiche 
» carte  di  Borgo,  che  i santi  Arcano  ed  Egidio  costruissero  un  oratorio, 
» detto  il  monacalo,  in  onore  di  s.  Leonardo,  che  fu  un  santo  eremita.  La 
» chiesa  poi  del  monastero  di  Borgo  ebbe  per  titolo  di  sant'  Egidio  del 
» santo  Sepolcro,  c dei  quattro  sunti  Evangelisti  : in  appresso  il  solo  titolo 
» dell'  evangelista  san  Giovanni  apostolo.  • 

Da  un  diplnmu  di  Rinaldo,  arcivescovo  di  Colonia,  arcicancclliere  c 
legalo  in  Italia  dell' imperatore  Federigo  I,  dell’anno  IIG3,  raccogliesi 
come  i monaci  camaldolesi,  sotto  il  titolo  di  riformarvi  la  claustrale  os- 
servanza, s’ introducessero  nel  monastero  di  Borgo.  Sono  interessantissime 
le  parole,  che  vi  si  leggono,  le  quali  fanno  conoscere  esistente  tuttavia  nella 
sua  giurisdizione  l’ abaie  benedettino,  che  per  lo  addietro  vi  dimorava.  Diecsi 
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infatti  : « Adbacc  claroat  universi»,  quosdam  ex  fratrilius  camalduiensis  Ec- 
« clcsiae  ad  monastcrium  Burgi  sancii  Sepulcri  venisse  ad  roformandam 
» in  eo  mouasterio  religionis  integritatem,  quae  ante  ipsorum  adventum 
> nimis  ibidem  dcpcricrat,  quos  illic  in  tali  proposito  remancnles  satis 
» annuinUis.  Volumus  (amen  et  omnino  proliibemus,  ut  aliquam  habeant 
• eamaldulenses  in  hoc  sancii  Sepulcri  monaslerio  potestatem  deponendi 
» et  destituendi  abbatem  sine  domini  imperatoris  Iicentia  et  permissione.  ■ 
E lo  stesso  si  legge  nel  susseguente  diploma  dell'  imperatore  medesimo,  che 
porta  la  data  dello  stesso  anno  : • Volumus  autem  et  omnino  prohibe- 
« mus,  ut  aliquam  habeant  in  hoc  sancii  Sepulcri  monaslerio  deinccps 
» potestatem.  > 

Dalle  quali  parole  assai  chiaramente  raccogliesi,  essere  qui  venuti  i ca- 
maldolesi per  introdurre  riforma  nel  monastero;  avervi  fatto  resistenza  i 
benedettini  neri,  che  perciò  si  appoggiavano  al  potere  dello  scismatico  Bar- 
barossa, per  non  andar  sottoposti  alla  giurisdizione  dei  camaldolesi  ; es- 
serne stati  esauditi  dall'  imperatore,  ed  averne  conservato  l’ indipendenza, 
probabilmente  sino  alla  morte  di  lui.  E infatti  nella  bolla  di  Adriano  IV, 
del  1 1 55,  a favore  dell’  ordine  camaldolese,  Ira  i monasteri  appartenenti  a 
quella  congregazione  non  vi  si  trova  nominato  questo  di  Borgo  san  Sepol- 
cro. Soltanto  nel  1 198.  in  una  bolla  d’ Innocenzo  III,  spedita  III  nonas  maii, 
s’ incomincia  a trovarlo  tra  i monasteri  camaldolesi.  E intorno  all'  indicato 
tempo  incominciarono  gli  abati  di  questo  monastero  ad  esercitare  anche  la 
civile  giurisdizione  sul  borgo  stesso  : anzi  nc  ricevettero  l’ investitura  dal 
suddetto  Burharossa,  il  quale  se  n'  era  approprialo  il  temporale  dominio, 
a‘  7 di  settembre  del  1 105.  Questa  civile  giurisdizione  degli  abati,  benché 
ottenuta  da  un  imperatore  scismatico,  diede  motivo  ai  medesimi  di  alzare 
più  volle  audacemente  la  fronte  anche  contro  la  spirituale  giurisdizione 
del  vescovo  di  Città  di  Castello  : perciò  sostennero  lunghe  liti,  clic  dura- 
rono molti  c molti  anni  ; ebbero  luogo  violenze  c sollevamenti  del  popolo 
contro  il  sacro  pastore  allorché  vi  si  recava  ; perciò  più  volle  sopra  il  borgo 
e sopra  gli  abitatori  rivoltosi  furono  scagliale  ecclesiastiche  censure.  Di  ciò 
ho  narralo  nel  progresso  di  questa  storia,  particolarmente  quando  parlai  dei 
vescovi  Jacopo  ed  Ugolino  I,  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII,  c del  ve- 
scovo Buccio,  un  secolo  dipoi.  Alla  One  le  discordie  cessarono  colla  erezio- 
ne dell' abazia  in  chiesa  cattedrale,  soppressone  il  monastero,  che  non  era 
già  di  un  abate  commendatario,  come  scrisse  l' Ughclli,  ma  di  un  vero  abate 
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ordinano:  il  quale  anzi  diventò  il  primo  vescovo  della  nuova  diocesi, 
nel  <520;  egli  era  Galeotto  de'  Graziani. 

V.  San  Bartolomeo  di  Subcattello  in  Borgo  san  Sepolcro.  • Questo 
» monastero  di  benedettini,  dice  monsignor  Muzi  (t),  è uno  de' più  antichi 
• della  diocesi  tifernale,  e sembra  dallo  slesso  titolo  di  Sub-castro,  o Castel- 
a lo,  ch'esistesse  avanti  la  formazione  di  Borgo  san  Sepolcro,  perchè  adu- 
a nato  da  persone  nell'  occasione  che  si  venerava  ivi  come  santuario  il 
a santo  Sepolcro.  È già  noto,  che  i monaci  benedettini  eleggevano  i loro 
a ritiri  tra  i monti  c le  selve.  Fu  la  valle  di  Noce,  ove  fu  eretto  Borgo  san 
a Sepolcro  e ove  già  esisteva  il  monastero  di  Subcastro  o castello,  rosi 
a verosimilmente  detto  per  distinguere  il  titolo  della  chiesa  del  loro  mona- 
a stero  ch’era  di  san  Bartolomeo,  da  qualunque  altro  monastero  di  simile 
a titolo,  cioè  dal  vicino  castello  di  Montedoglio,  in  cui  esisteva,  a Pare, 
che  anche  in  questo  s’ introducessero  i camaldolesi  per  portarvi  la  riforma, 
e che  in  fino  poi  ne  diventassero  i padroni  : certo  col  tempo  vi  sottentra- 
rono essi  ai  benedettini;  forse  allorché  vi  entrarono  in  quello  di  san  Gio- 
vanni Evangelista  di  Borgo  san  Sepolcro.  Dalle  memorie,  che  hannosi  ne- 
gli archivii  si. conosce,  che  gli  abati  e i monaci  di  questa  badia  furono  sem- 
pre tranquilli  e pacifici  verso  i vescovi  tifernati,  ad  onta  dei  troppo  fre- 
quenti tumulti  suscitati  contro  l'episcopale  giurisdizione  e contro  il  capi- 
tolo di  Città  di  Castello  dagli  abati  del  vicino  monastero  di  Borgo.  Colla 
fondazione  di  quella  nuova  diocesi  cessò  anche  questo  monastero  di  ap- 
partenere alla  diocesi  castellana. 

VI.  San  Benedetto  di  Scalocchio , della  cui  antichità  non  si  trovano 
memorie,  che  precedano  l'anno  <208. 1 monaci,  che  vi  abitavano,  erano 
benedettini:  dovevano  riconoscere  la  vescovile  giurisdizione  di  Città  di 
Castello-,  ma  eglino  per  sottrarsene  si  assoggettarono  spontaneamente 
al  capitolo  Valicano.  Al  qualo  proposito  si  legge,  che  nel  <268  il  ve- 
scovo Nicolò  I ne  chiamò  al  sinodo  l'abate,  e che,  non  esscndovisi  re- 
cato, gl'  intimò  la  scomunica,  se  dentro  il  periodo  di  tre  mesi  non  avesse 
esibito  il  privilegio  di  esenzione  (2).  Ciò  diede  motivo  a discordie  scambie- 
voli. Era  ricco  anche  questo  di  giurisdizioni  e possedimenti.  Dopo  la  metà 

(i)  Toro,  iv,  pag.  in. 

(a)  Muzi,  tom.  iv,  pag.  lao.  Se  ne  veda- 
no le  parole  del  sinodo,  alla  pag.  6<ji  di  que- 
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del  secolo  XV  v’ incominciarono  gli  abati  commcndalarii  : nella  visitu  apo- 
stolica del  4574  il  visitatore  non  vi  trovò  piò  nessun  monaco,  soltanto  un 
cappellano  mantenutovi  dall' abate  commendatario  di  allora.  L'odierno 
n'è  monsignor  Enrfco  Orfei,  già  delegato  apostolico  di  Ancona. 

VII.  Saul'  Angelo  di  Lamole.  Di  questo  monastero  incominciano  memo- 
rie soltanto  nel  -1218:  appartenne  esso  alla  diocesi  tifernate  sino  olla  ere- 
zione delle  due  nuove  diocesi  di  sant’  Angelo  in  Vado  e di  Urbania.  Anche 
l’ abate  di  questo  fu  scomunicato  dal  vescovo  Nicolò  I,  per  non  essere  inter- 
venuto al  sinodo  diocesano,  intimandogli  di  mostrare  entro  're  mesi  gli  au- 
tentici documenti,  che  ne  avessero  potuto  giustificare  l'esenzione.  Era  pas- 
sata quest'  abazia  a dotare  il  collegio  dementino  di  Roma  : lo  si  raccoglie 
da  una  bolla  di  Paolo  V,  che  incomincia  Ex  injuncto  nobis,  ed  ha  la  data 
III  lai.  januar.  MDCXIII  ; ma  il  medesimo  pontefice  gli  e la  commutò  col 
priorato  di  sant'  Egidio  di  Città  di  Castello,  il  quale  rimase  in  dote  di  esso 
collegio  sotto  i padri  somaschi.  Ultimamente  gli  stessi  somaschi,  in  vigore 
di  pontificio  rescritto,  cedettero  per  la  somma  di  mille  scudi  il  detto  prio- 
rato alla  mensa  vescovile  di  Città  di  Castello,  per  cui  l' odierno  vescovo  ne 
acquistò  il  diretto  dominio  sui  beni  enfiteuiici.  L'abazia  di  sant' Angelo  di 
Lamole  passò  quindi  in  commenda  ; ed  oggidì  n’  è l'abate  commendatario  il 
vescovo  di  Urbania  e di  sant' Angelo  in  Vado,  Lorenzo  Parigini. 

Vili.  Santa  Maria  e tanti  Bartolomeo,  Benedillo  e Martino  di  Tifo.  Esi- 
steva sino  dall'  anno  1057  ; i fondatori  vi  apposero  la  condizione,  che  fosse 
esente  da  qualunque  dipendenza  dal  vescovo  tifernate.  Perciò  nelle  bolle 
di  Onorio  li  e d’ Innocenzo  III  a favore  del  vescovo  di  Città  di  Castello, 
tra  ' ìonasleri,  ebe  gli  erano  assoggettati,  questo  non  trovasi.  Ma  nel  1209, 
sia  che  i patroni  del  monastero  avessero  condisceso,  sia  che  ne  avessero 
perduto  il  patronato,  si  legge  come  ordinaria  la  giurisdizione  del  vescovo 
tifernate  sopra  di  esso.  Qualche  difficoltà  per  altro  v'incontrò  nel  4200  il 
vescovo  Nicolò  I,  allorché  voleva  farne  la  visita  ; ma  le  ragioni  addotte 
dall'abate  e dai  monaci  furono  cosi  frivole,  che  non  poterono  insistere  nella 
loro  opposizione.  Anzi,  nella  visita,  che  vi  ripetè  lo  stesso  Nicolò  I nell'an- 
no 4272,  l'ubale  Andrea  c i monaci  • lo  riceverono  e bene  lo  trallaro- 
■ no  > ( I ).  E d'allora  in  poi  gli  abati  di  Tifo  passarono  sempre  di  buona  ar- 
monia coi  vescovi  castellani.  Fini  anch’csso  coll'avere  similmente  un  abate 

(i)  Veti,  il  Muti,  lom.tf,  pig.  1 35. 
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commendatario  ; anzi  nel  1499  quest'abazia  andò  unita  con  quella  di  Trivio, 
sicché  il  commendatario  le  possedette  ambedue.  Nella  erezione  del  nuovo 
vescovato  di  Borgo  san  Sepolcro  il  monastero  di  Tifo  venne  tolto  alla  dio- 
cesi castellana  e fu  dato  a quella.  Oggidì  più  non  esiste,  soppresso  certa- 
mente nelle  innovazioni,  che  fece  il  granduca  Pier  Leopoldo  in  Toscana. 

IX.  Santa  Maria  di  fìeciano.  Anche  di  questa  badia  si  trovano  indizii, 
ch'esisteva  di  giù  nel  secolo  XI:  in  una  bolla  d' Innocenzo  II,  che  ha  la 
data  de’ 21  aprile  1 136,  la  si  trova  nominata  de  Zano,  nome  « verosimil- 
» mente  allusivo  al  patrono  c fondatore  di  essa.  » dice  il  Muzi  (11.  Era 
anche  questa  di  benedettini,  e nel  1 133  i suoi  palroni  l'affularono  al  prio- 
re dell’eremo  di  Caraaldoli,  perchè  ne  riformasse  la  disciplina  (2).  Perciò 
nella  suindicata  bolla  d' Innocenzo  II  il  monastero  di  Deciano  si  trova  an- 
noverato tra  quelli,  eh’ erano  soggetti  alla  congregazione  camaldolese,  sal- 
vo, dice  la  bolla,  salvo  jure  Castellana e Ecdesiae , alla  cui  giurisdizione 
era  sottoposto.  Nell'anno  1513  il  capitolo  generale  dei  camaldolesi,  tenuto 
nell'isola  di  s.  Michele  di  Murano  presso  Venezia,  lo  uni  al  monastero  di 
s.  Benedetto  fuori  delle  mura  di  Firenze;  c nel  4514  passò  sotto  la  nuova 
diocesi  di  Borgo  san  Sepolcro  (3). 

X.  Monastero  di  Terrnzatila.  Esisteva  nel  4 4 26  ; ma  pare,  che  nel  1 225 
fosse  anche  soppresso,  o almeno,  per  lo  violenze  dei  tempi,  disabitato.  In- 
fatti in  un  documento  di  quell'anno,  che  ne  riguarda  le  chiese  di  s.  Pietro  di 
Terenzalla  e di  s.  Biagio  di  Arsiccio,  da  esso  una  volta  dipendenti,  non  vi 
si  parla  punto  di  monaci  ; ma  si  raccoglie  invece,  che  quelle  chiese,  i beni 
e le  persone  erano  di  diritto  del  capitolo  di  Città  di  Castello  : e da  altre 
carte  del  4285  si  scorge,  che  ne  aveva  diritto  il  vescovo.  Le  quali  chie- 
se, nel  4 480,  furono  dal  priore  generale  di  Camaldoli  unite  al  monastero 
di  Deciano. 

XI.  Sani' Angelo  di  Tedaldo.  Nella  indicata  bolla  di  Onorio  II,  dell'an- 
no 4 426,  trovansi  nominati  come  appartenenti  alla  diocesi  lifcrnale  i due 
monasteri  di  Arduino  e di  Tedaldo  ; ma  poi  non  se  ne  trova  più  traccia. 
Soltanto  si  sa,  che  andarono  distrutti  c che  sulle  rovine  di  questi  ne  sorse 

(i)  Tom.  if,  pag.  1 37.  Sarsina,  c in  nn*  boi!»  «li  I.*one  X,  che  ne 

(a)  A u ila J.  Camalli,  loro,  ili,  pag.  i3a.  conferma  l’unione  con  quello  «li  s.  Bene- 

(3)  È da  untarsi,  che  negli  atti  del  capi*  dello  «li  Firenze,  è delio  della  diocesi  di 
(olo  generale  suindicato,  il  monastero  di  Arezzo. 

Deciano  è dello  per  isha^lio  della  diocesi  di 
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un  nuovo,  di  consenso  e licenza  del  vicario  capitolare  di  Città  di  Castello 
(essendoché  allora  la  sede  tifernate  vacava)  e dell' arciprete  di  Borgo  san 
Sepolcro  e di  Uuconiano,  nella  cui  pieve  stavano  i diroccati  monasteri. 
L'istromcnlo  di  siffatta  licenza  non  fu  accennato  dagli  annalisti  camaldo- 
lesi (1),  ma  il  diligentissimo  Muzi  ce  lo  recò  per  intiero,  trascritto  dai  do- 
cumenti dell’  archivio  della  canonica  castellana  (2).  Fu  costruito  il  nuovo 
monastero  sotto  il  titolo  di  sani’  Angelo,  c il  nuovo  abate  n’ebbe  la  cano- 
nica investitura  dal  vescovo  Azzo  di  Città  di  Castello  e gli  prestò  giura- 
mento di  obbedienza.  Tultavolla  il  suo  successore,  che  viveva  nel  1266, 
non  la  mantenne  al  vescovo  Nicolò  I quando  fu  invitato  da  questo  al  si- 
nodo  diocesano:  perciò  il  vescovo,  come  aveva  fatto  con  altri  abati  simil- 
mente disobbcdicnli,  lo  minacciò  di  scomunica,  se  dentro  i tre  mesi  non 
avesse  comprovato  legalmente  il  suo  privilegio  di  esenzione.  Vieppiù  du- 
rezza trovò  duo  anni  dipoi  Io  stesso  vescovo  nel  recarvisi  a visitarlo: 
l' abate  Zudelgurdo  si  protestò,  che  lo  avrebbe  ricevuto  come  amico,  ma 
non  come  vescovo,  perchè  riputavosi  immediatamente  soggetto  alla  santa 
Sede  e al  rettore  di  Massa  Trabaria.  Allora  il  vescovo  gli  assegnò  quin- 
dici giorni  per  addurre  i suoi  privilegi:  passalo  il  qual  tempo  indarno,  lo 
scomunicò  e pose  sotto  interdetto  e monastero  e chiesa  di  sant’  Angelo. 
L’  abate  appellò  ni  legato  della  santo  Sede  : nel  1275  la  causa  fu  rimessa 
al  vescovo  di  Arezzo.  Terminate  queste  discordie,  il  monastero  in  se- 
guito fu  soggetto  ol  vescovo  castellano  ; nè  vi  fu  opposizione  veruna,  che 
nel  1480  vi  facesse  questi  la  visita  e fosse  onorevolmente  ricevuto  dal- 
l'abate. Nel  1515  incominciò  ad  appartenere  alta  nuova  diocesi  di  Borgo 
san  Sepolcro. 

XII.  .lètKi'a  de'  Botti.  Poche  ed  oscure  notizie  ci  porgono  gli  archivi 
circa  F origine  e l’esistenza  di  quest’  abazia  : sembra  per  altro  che  nel  1 1 69 
esistesse  di  già.  Essa  nel  1598  era  andata  a finire  in  un  palazzo,  a cui 
rimaneva  annessa  la  chiesa,  la  quale  in  seguilo  andò  a perire.  Infatti  nella 
visita  di  monsiguor  della  Rovere,  nel  1575,  cosi  ne  troviamo  descritto  il 
deperimento:  « Ecclesia  vulgariler  dieta  L' abazia  de' Bolli,  quae  est,  ut 
» dicilur  sine  rectore,  undique  minuns  ruinam,  in  qua  Ecclesia  adsunt 

• ligurac  factae  de  anno  151 1,  et ossa  mortuorum,  et  de  ea  non  potuil 

» haberi  aliqun  notilia  ab  ibi  habilantibus.  • 

(i)  Turo,  ir,  p«g.  ao2.  (3)  Vcd.  il  Sluti,  tom.  ir,  p*g.  1 49* 
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Dopo  questi  monasteri  abuziali,  vengono  ora  da  noverarsi  quelli,  che 
appartenevano  ad  abazie  straniere  alla  diòcesi  castellana,  ma  che  esistevano 
nei  recinti  di  essa.  Di  questi  ne  furono  di  appartenenti  alla  congregazione 
de’  camaldolesi  ; alla  congregazione  di  Monte  Olivelo,  e alla  congregazione 
di  Vallombrosa.  Anche  di  questi  darò  brevemente  qualche  notizia,  prose- 
guendo nel  commemorarli  la  numerazione  dei  precedenti  abaziali.  Dalla 
congregazione  adunque  de'  camaldolesi  dipendevano  i due,  che  soggiungo. 

XIII.  Santa  Maria  di  Bobcmoto  : di  cui  la  prima  notizia,  che  ce  ne  con- 
servino le  antiche  carte,  ò del  1280,  perche  in  quel  tempo  era  statò  aggre- 
gato ai  camaldolesi.  In  appresso  fu  unito  a quello  di  santa  Maria  delle 
valli,  in  diocesi  di  Perugia:  ciò  nel  1545.  Ne  occuparono  i beni  e i posse- 
dimenti i marchesi  di  Civilella,  e violentemente  se  li  godettero  sino  al  4 555 
circa,  in  cui  furono  presi  e giustiziati  in  Città  di  Castello.  E dopo  questa 
epoca  non  si  hanno  più  traccie  nò  di  questo  nò  dell'  altro  monastero,  a 
cui  era  stato  unito. 

XIV.  San  Pietro  di  Planeluolo  o Vianezzolo , ch’era  in  diocesi  di  Arezzo, 
e nondimeno  soggetto  da  prima  al  vescovo  tifernate  ; poi  passò  in  potere 
della  congregazione  di  Camaldoli.  Non  dee  recar  maraviglia,  che  un  mo- 
nastero posto  fuori  di  diocesi  spettasse  al  vescovato  di  Città  di  Castello, 
mentre  frequentissimi  erano  i lasciti  lestamentarii  di  chiese  e monasteri 
di  oltre  diocesi,  situati  in  territorii  e diocesi  differenti.  Questo  era  gover- 
nato da  un  priore.  Cominciò  ad  andare  in  decadenza  uiti  rchè  il  papa  Ales- 
sandro VI  ne  diede  il  priorato  in  commenda  al  cardinale  Giuliano  (I).  Lo 
si  trova  compreso  nella  serie  dei  possedimenti,  che  la  bolla  di  Leone  X, 
nel  4515,  confermò  alla  detta  congregazione  camaldolese  : il  priorato  per 
altro  continuò  a rimaner  sempre  in  commenda,  finché  il  monastero  andò 
distrutto  e i beni  andarono  dilapidati. 

Erano  della  congregazione  degli  olivetani  i tre  monasteri,  che  seguono. 

XV.  San  Martino  di  Giove  ; di  cui  cominciasi  ad  avere  notizia,  come 
esistente  di  già,  nella  bolla  di  Onorio  II,  ove  sono  enumerati  i monasteri 
appartenenti  alla  diocesi  di  Città  di  Castello  : la  bolla  incomincia  : Aequi- 
tatis  justitiae  ratio,  ed  ha  la  data  de' 6 febbraio  4426.  Pare,  che  questo 
monastero  appartenesse  anticamente  ai  vallombrosani,  e poscia  divenisse 
degli  olivetani;  perciocché  lo  si  trova  nel  4224  in  relazione  con  quello  di 

(i)  Attuai.  CainaM-  toro,  vit,  pag.  3$6. 
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s.  Giacomo  della  Scalorhia  di  Citi;’»  di  Castello,  il  quale  era  sotto  la  con- 
gregazione di  Vallomlirosa.  Cerio  nel  1232  dipendeva  dall'abate  di  Monte 
Regiano  della  congregazione  olivetana.  I vescovi  tifernnti  vi  avevano  giu- 
risdizione e più  volte  la  esercitarono  ; talvolta  anche  vi  si  opposero  i prio- 
ri, che  lo  reggevano  : siccome  avvenne  ai  tempi  del  vescovo  Nicolò  I,  circa 
l’intervenire  al  sinodo  diocesano.  In  sulla  melò  del  secolo  XV  fu  esso  unito 
nU’allro  di  s.  Martino  in  città,  di  cui  sono  a parlare. 

XVI.  San  Martino  di  città:  fu  questo  sino  dalla  sua  orìgine  soggetto  ai 
vescovi  castellani:  molto  più  vi  restò  poi  soggetto  dacché  nel  I i0>5  era 
stato  abbandonato  dai  monaci.  La  chiesa  di  esso  fu  assegnata  nel  ( G !3 
alle  monache  cappuccine;  la  cura  delle  anime,  che  vi  era  annessa,  fu  affi- 
dala in  parto  alla  parrocchia  di  s.  Michele  arcangelo,  in  parte  alla  parroc- 
chia de’ santi  Jacopo  e Lucia:  quindi  la  chiesa  incominciossi  a nominare 
santa  Chiara  delle  cappuccine. 

XVII.  Santa  Maria  del  l itigone  ; il  quale  prendeva  questa  denominazio- 
ne dall’  essere  situalo  sopra  un’amena  collina  presso  il  fiume  Vingonc.  An- 
che di  questo,  eh'  era  di  benedettini,  si  comincia  a trovare  memoria  nella 
suindicata  bolla  di  Onorio  II,  ucl  1126;  perciò  decsi  dedurre,  che  apparte- 
neva aneti’  esso  alla  giurisdizione  del  vescovo  tifernate.  Anzi,  verso  la  metà 
del  secolo  XV,  il  vescovo  Ridobo  II  nc  fu  priore  perpetuo  commendatario; 
e in  questo  tempo  il  monastero  era  incorporato  coll' abazia  olivetana  di 

s.  Maria  di  Farnelo.  Ma  le  vicende  guerriere  di  quei  tempi  lo  ridussero  u ; 
distruzione,  sicché  abbandonato  dai  monaci  si  conferiva  come  una  cura 
agli  ecclesiastici  secolari.  Esso  ultimamente  fu  aggregalo  alla  mensa  del  se- 
minario vescovile  di  Città  di  Castello:  alla  chiesa  di  esso  e alla  cura  delle 
anime  assiste  un  prete  col  titolo  di  abate,  benché  non  siavi  memoria,  che 
questo  monastero  abbia  mai  avuto  pei'  suo  superiore  un  abate:  uieva  un 
priore  dipendente  dall'  abate  di  s.  Maria  di  Farnelo. 

Finalmente  appartenevano  alla  congregazione  di  Vallorabrosa  i due 
monasteri,  che  sono  per  nominare. 

XVIII.  Santa  Maria  di  Oselle  o l'setle:  il  quale  dalla  solita  bolla  di  Ono- 
rio lt  è confermato  come  appartenente  alla  diocesi  di  Città  di  Castello: 
perciò  nel  1 126  esisteva  di  già.  Lo  reggeva  un  priore,  il  quale  era  incor- 
porato coll’ abazia  do’ benedettini  di  s.  Fedele  di  Sturmi:  ma  quando  que- 
sta nell’  undccimo  secolo,  sotto  l’ abate  Andrea,  adottò  la  riforma  di  Yal- 
lombrosa  di  s.  Giovanni  Gualberto,  aneli’  esso,  come  dipendente  da  quella, 

l'ot  ir  u" 
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jì  diventò  di  vuilombrosani.  Era  annesso  a questo  monastero  di  Oselle,  anzi 
ne  aveva  dipendenza,  l'altro,  clic  qui  soggiungo. 

XIX.  San  Giacoma  della  Scalorhia  o della  Scatorbiglia:  era  in  Città  di 
Castello,  ed  era  eosl  nominato  per  lo  piccolo  fìumicello,  ebe  vi  scorre  da 
presso.  Cu  sua  fondazione  appartiene  all'  anno  1 142,  giucche  se  ne  cono- 
sce l’ islruincnto,  col  quale  Godolo  o Guido  del  Furore  e Solia  sua  moglie 
| donarono  al  monastero  di  sanlu  Maria  di  Oselle  alcune  case  e beni  per 
fabbricare  in  Città  di  Castello  un  monastero  sotto  F invocazione  dell'  Apo- 
stolo s.  Jacopo,  col  titolo  di  ospitale  ossia  di  ospizio.  Giova  recarne  F ori- 
I ginale  istromcnto,  perchè  fu  ignoto  anche  agli  annalisti  camaldolesi  : dal- 
l'archivio  dei  marchesi  Dufaiiui  lo  trasse  e lo  pubblicò  il  dotto  Muzi  (I). 

| Esso  è del  tenore  seguente. 

« /iV  NOMINE  DOMINI  JESY  CIIRISTI.  Anno  ab  inearnalione  ejus- 
i » dein  MCXLII  die  I februarii,  indiciamo  V.  Manifesti  sumus  nos  Godolus 
» del  Furore  de  Civitalu  de  Castello  et  Sofia  eonjuv  ejus  per  consensum 
» ipsius  et  per  interrogationem  Ugonis  judicis,  a quo  interrogata  sum  et 
» manifesta  sum  in  me  nulla  violentia  vini  habere,  sed  tantum  tnca  bona 

• voluniale.  Qualiter  nos  suprnscripli  insimul  Godolus  et  Sofia  prò  saltile 

• et  remadio  animar  uostrae  nostrorumqiic  parentum  per  honc  caldani 

• douationis  et  offersionis  nomine  donamws  et  offerimus  Ecclesìac  sanctae 
» Mariue  de  Oixelle  nominative  totani  nostrom  portionem  de  uno  pezzo 
» de  terra  propc  scripla  Civilate  juxta  (lumen  Sealurbiae  et  est  inler  fines 

» de  prima  parte  strada,  de  secunda  secondimi  fluir.en  de  Scaturbia,  est  i 

k terra  Guidoli  de  Uomulo,  de  tertia  est  terra (2) Omini  miteni 

« scriptum  terroni,  qnae  nobis  prima  infra  seriptos  (Ines  et  casato,  quac 

• ibi  aedìtioatam  tiahemus  omnia  per  avita  prepriclate,  nomine  Ospitalis,  j. 

• et  rum  omnia  quidquid  slrata  ipsa  infra  se,  aut  per  se  haliet,  de  perti- 
» ueutia  senlentiae,  qttae  nos  ibi  inodo  haliemtis,  atit  in  antea  adquisitum, 

■ omnia  donamus  atque  ofierinms,  ut  faciat  exinde  a pracsenti  die  per 

• nostram  donnlionem  et  vestrortim  corporalem  invcstitioneni  suprascri- 
» ptaui  Ecclesiam  suosque  re<  tores  jure  proprietario  de  supradicta  quan- 
» titate  aedifican  ium  et  aedificare  voluerit  sinc  omni  nostra  nostromi  niquc 

• haeiedum  et  radice  et  nostri  donatores  et  offertorcs  per  interilum  et 

(!)  Mmi  kI.im.m.  loni.iY,  p.  i G J.  (2)  Qui  netta  pergamena  fu  raao  il  nume  J 

«Mia  tamijr'ì  1,  a cui  spellava. 
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» obligamus  nos  nostrosque  hueredes  suprnscri|)toe  Ecclesiae  suisquc  re- 
» cloribus  scriptam  uoslram  donalioncm  ab  omnibus  lioniinibus  defendc- 
» re;  quod  si  defendere  non  poterimus  et  si  agitare  nut  causare  vel  molc- 
» stare  praesunipserinius  nos  aut  aliquis  homo  per  nostrani  submissam 
» vet  consensur.1  et  si  non  defensaverimus,  ab  omnibus  boininibus  legaliter 
» tnnicn  componamus  supradiclae  Ecclesiae  suisque  rectoribus  poenae  no- 

> mine  A’iginti  libras  argenti  et  insupcr  ea  carta  in  perpetuunj  firma  per- 

> mancai.  Aduni  infruscripta  omnia Signum  maini  seriplorum 

» donatoruin  qui  et  quae  liane  donationis  et  ofiersioois  nomine  rogave- 
» runt.  — Ego  Ego  proevia  nolitia  et  inalili  mea  scripsi.  Signuui  munu 

• Guidonis  l.anfranci  et  llmbroli  Ugouis  de  Nera,  et  liodiiìti  de  Briccolo  i 
» et  Pagunello  dell'  Antica,  et  Ridandoli  dii  ejus  infruscripta  omnia  roga- 
li tus  scribcns. 

» Ego  Joannes  notarius  sacri  Palalii  Latcranensis  scriba  compievi.  « 

Da  un  altro  islrumenlo  del  giugno  dello  stesso  anno,  rilevasi,  ebe  la 
fabbrica  della  chiesa  di  s.  Jacopo  era  già  incominciata:  e nel  1155,  il  mo- 
nastero era  già  compiuto,  perchè  dagli  olii  della  cancelleria  vescovile 
viensi  a sapere  (I),  eh' esso  nell' agosto  pagava  ai  vescovo  di  Città  di  Ca- 
stello il  canone  di  sei  staja  di  grano.  Nel  1187  il  papa  Clemente  Iti  lo  sot- 
trasse dalla  giurisdizione  vescovile,  e lo  dichiarò  immediatamente  soggetto 
alla  santa  Sede.  E con  altra  bolla  del  25  giugno  1 198,  la  quale  incomincia  : 
Monti  nos  aposloticae  sedi s,  vie  più  ampiamenlc  ancora  favori  quei  monaci 
il  pontefice  Innocenzo  HI.  La  qual  bolla,  poiché  non  fu  inseriia  nel  boHa- 
rio,  rredo  opportuno  di  riferire;  tanto  più  che  porge  notizie  sulla  eccle- 
siastica disciplina  di  quell'  elà.  La  pubblicò  anche  il  diligentissimo  Muzi  (2), 
copiata  dall'  originale. 

INNOCENT1VS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTIS  riMIS  JoA.VXI  PRIORI  ET  MoXICOIS  SANCTI  JtCOtl  DE  CASTELLO  TAM 
PRAESENTIBYS  QVAM  EVTVRIS  REOTLAREM  VITA»  rROIESSIS  CI  PERFETTA  V. 

« Mone!  nos  Aposlolicac  sedis,  cui  licct  numerili  praesidemus,  aucto- 

> ritas  prò  slatu  omnium  Ecclcsiarum  provida  circumspeclione  satagere, 

(||  Lib.  i di  csncc!l.  la)  Tom.  IT,  pag.  ifiB. 
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» exhibcmus.  Ea  propler,  dilecti  in  Domino  dii,  vestris  justis  postulationi- 

> bus  elementor  annuimus,  ut  praefatum  monasterium  s.  Jacobi  de  Ca- 
» stello,  in  quo  divino  ranneipati  eslis  obscquic  ad  esemplar  fel.  ree.  Prae- 
a decessorum  noslrorum  Urbani  et  Clementis  Uomanorum  Pontilìcum  sub 
a beati  Fetri  et  nostra  proteetione  suseipimus  et  praescntis  scripti  privilc- 
a gio  communimus.  In  prmis  quidem  staluimus,  ut  ordo  nionoslicus,  qui 
a seeundum  Deum  et  Reati  Benedirti  regulam  in  <>odem  inslitutus  esse  di- 
a gnoscitur,  acceplius  ibidem  temporibus  inviolabililer  observetur.  Prac- 
u terea  quasrumque  possessioues,  quaecumque  bona  idem  monasterium  in 
» pracscnliaruni  jusle  et  eanonice  possidet,  aut  in  futurum  concessione 
a pontilìcum,  oblatione  fideliuni,  seu  aliis  justis  modis,  praestanle  Domino, 
a poterit  adipisci,  firma  vobis  veslrisque  successorihus  et  illibata  perma- 
a neunf,  in  quibus  huec  propriis  duximus  exprimenda  vocabulis.  forum 
a ipsum,  in  quo  praefatum  monasterium  situm  est,  cum  omnibus  pertinen- 
a tiis  suis  et  quidquid  est  vobis  a Goduto  Furore  concessimi.  Possessiones 
a quoque,  quas  Paganellus  de  Antiquo  Ecrlesiae  vcstrac  donavit.  Quidquid 
a habetis  in  loco,  qui  dicitur  Guardiae,  et  quidquid  Ugulinus  Bellone  ha- 
a buit  in  Novolc  et  omnia  quae  Guasta  rocca  baimi  t in  codem  loco;  pos- 
a sessiones  etimi),  quas  habetis  in  Plosina  et  in  f.anosa  et  omnia  quae  bn- 

> betis  in  loco  qui  dicitur  Sodo  : erclcsiam  de  Monte  de  Penna  cum  pcrli- 
a nentiis  suis  et  vineam,  quae  est  ultra  flumen  Tiheris.  Ea  eliam  quae  Da- 
a vìzzus  quondam  castellanus  episcopus  de  mandato  fel.  meni,  Innocon- 
a tii  II  papne  praedeeessoris  nostri  Ecrlesiae  vestrae  in  sepulluris,  oblalio- 
» nibus  tam  vivorum  quam  morluorum  indulsi!  cum  parochia,  quam  idem 
» ei  episcopus  ex  uno  latore  Scalurbiae  assignavit,  sicut  et  juste  et  sine 
» controversia  possidclis,  et  in  srriptis  suis  plenarie  conlinetur,  auctori- 
» tate  apostolica  confirmamus.  Cum  autem  generale  interdiclum  terrae 
» fuerit,  liccat  vobis,  clausis  januis,  cxclusis  cxcommunicntis  et  interdiclis, 
» non  pulsatis  campanis,  supprcssa  voce,  divino  ofGcia  celebrare.  Clericos 
» quoque  vel  laicos  e sacculo  fugientes,  liberos  et  absolutos  licitimi  sii  vo- 
» bis  ad  eonversioneni  recipere,  ac  eos  absque  cujuslibet  conlradictione, 
» seu  etiam  violcntia  retincre.  Prohibemus  insuper,  ne  quis  ecclesiain  ve- 
» stram  aut  homines  ipsius  cxactionibus  indebitis,  vel  quibuslibet  vexatio- 
• nibus  audeal  aggravare,  vel  jura  ejus  aufcrrc.  Sepulturam  ipsius  luci  li- 
» beram  esso  dccernimus  et  extremac  voluntati,  qui  se  illic  sepcliri  delibc- 
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> raverunt,  itisi  forte  exconmtunicali  vcl  interdirti  sint,  nullus  obsistot, 
» salva  tainen  justilia  illarum  ccclcsiuruin,  a quibus  mortuorum  corpora 
g ussumunlur.  Decernimus  elioni,  quod  nulli  oninino  Immillimi  iircat 
g praefatum  monastorium  temere  perturbare,  aut  cjus  possessiones  au- 
g ferre  vel  ablata  rclinere,  raimierc  seu  quibuslibet  rexationibus  fatigare 
g et  omnia  sic  integra  conserventur  coroni,  prò  quorum  conservatione  et 
g substentatione  concessa  sunt,  usibus  omnimodis  profulura,  salva  et  in 
g omnibus  Apostolicae  sedis  aucloritate  et  dioecesani  episcopi  canonica 
g justilia,  et . . . . ecclcsiae  s.  Floridi,  in  eujus  parocbia  monasterium  vo- 
g strum  situm  est.  Si  qua  igitur  in  futurum  ecclesiastica,  saeculorisve  per- 

g sona  hanc  nostrae  constilulionis  paginam  sciens  conira  eam  temere 

g temptaverit,  secondo,  tertiove  commonita,  itisi  rcatum  suuni  congrua 
g salisfactione  correxerit,  potestatis  honorisque  sui  dignitatccareat,  reum- 
g que  se  divino  judicio  cxistere  de  perpetua  iniquitatc  cognoscat  et  a sa- 
g cratissimo  corpore  et  sanguine  Dei  et  Rcdcmptoris  nostri  Jesu  Cbristi 
g aliena  fiat,  alque  in  extremo  examinc  districle  ullioni  subjaceat.  Cunctis 
g antera  eidem  loco  sua  jtira  servantibus  sit  pax  D.  N.  J.  C.  quatenus  et 
g hic  fructum  bonae  àctionis  percipinnt  et  apud  districtum  Judicem  prae- 
g mia  aeternac  pacis  invenniat.  Amen,  amen. 

g Ego  Innorcntius  Aposlolicae  Sedis  episcopus. 
g Ego  Oelnvianus  Osticnsis  et  Velletranus  episcopus. 
g Ego  Petrus  Portuensis  et  sanctac  Rufinac  episcopus. 
g Ego  Petrus  tit.  sanctac  Caceiliac  presb.  card, 
g Ego  Joannes  tit.  saucti  r.lcnientis  card.  Vilcrb.  et  Tose,  episcopus. 

g Ego  Guido  s.  Mariae  Transtiberinae  til.  Cecilii presb.  card. 

g Ego  Ugo  presb.  card.  s.  Marci  tit.  Epti. 
g Ego  Gianus  ss.  Cosmae  et  Damiani  diaconus  card, 
g Ego  Gerardus  s.  Adriani  diaconus  card, 
g Ego  Gregorius  s.  Georgii  ad  Vclum  nummi  diaconus  card, 
g Ego  Gregorius  s.  Angeli  diac.  card, 
g Ego  Petrus  S*.  Mariae  in  Via  lata  diac. 
g Datura  Rontae  apud  sanclum  Petruni  per  manuni  Rninaldi  D.  Papne 
g Notarli  Canccllarii  vicem  agentis,  nono  kalendas  julii,  indici.  I,  Incar- 
» nationis  Dominicae  anno  MCXCVIII,  pontiGcalus  vero  D.  Innocenti! 
g Pp.  Ili,  anno  I.  g 

Della  dipendenza  di  questo  monastero  dui  vescovo  di  Città  di  Castello 
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si  hanno  molte  prove  nei  documenti  degli  arrbivii  : dai  quali  medesimi  do- 
cumenti rilevasi  inoltre,  che  nel  1282  il  monastero  ero  in  mano  dei  mo-  ! 
naci  vallombrosani.  Ad  onta  però  della  dipendenza,  che  dovevano  avere 
dal  vescovo  tifcrnale,  il  loro  priore  si  rifiutò  nel  1266  d’ intervenire  al  si- 
nodo diocesano  di  Nicolò  I,  sicché  questo  pronunziò  contro  il  priore  la 
solita  intimazione  di  scomunica,  se  dentro  a tre  mesi  non  avesse  giustifica- 
to la  sua  indipendenza  da  lui.  l’asso  in  seguito  il  monastero  sotto  com- 
menda, unitamente  al  suo  primario  di  santa  Maria  di  Oselle,  c dall’  anno  < 
4-158  sino  al  di  d’oggi  se  ne  conoscono  i nomi  dei  commcndotarii.  Qui,  ; 
poiché  da  lungo  tempo  i monaci  vallombrosani,  ne  avevano  abbandonato 
il  soggiorno,  furono  trasferite  nel  4526,  per  decreto  del  papa  Clemen- 
te VII,  le  monache  di  santa  Maria  di  Trastevere,  e il  rettore  passò  aita 
chiesa  di  s.  Lucia,  mediante  una  permuta  clic  si  fece  dei  beni  di  ambedue 
le  chiese.  £ d'  allora  la  chiesa  di  s.  Jacopo  prese  il  titolo  di  s.  Chiara  delle 
Murate,  c il  titolo  di  s.  Jacopo  fu  unito  a quello  di  s.  Lucia  ; ed  ecco  I’  ori-  ; 
gine  della  denominazione  di  questa  parrocchia  ; cd  ecco  indicata  la  deca- 
denza del  monastero  prioralc  dei  vallombrosani. 

Oltre  alle  sunnominate  abazie  e priorie,  il  Muzi,"(l),  sulla  testimonian- 
za di  Feo  Beicnri,  che  scrisse  la  vita  dei  primi  compagni  del  bealo  Giovan- 
ni Colombini  istitutore  de’  gesuati  (2),  ci  fa  conoscere  un'  altra  abazia,  che 
probabilmente  esisteva  nella  diocesi  di  Città  di  Castello.  Narrando  infatti 
il  Beleari  suddetto  di  Bianco  dell’  Anciolino  e di  Nanni  da  Terranuova, 
religiosi  di  quell’  ordine  in  Città  di  Castello,  dice,  che  « essendo  andati  a 
» fare  la  quaresima  dello  Spirito  Santo  in  una  solitudine,  trovarono  in 
a quel  luogo  un’  abazia  disabitata,  c in  questo  luogo  ponevano  il  pane  in 
» una  sepoltura  (3).  Essi  avevano  preso  quest'  ordine  infra  loro,  che  uno 
» andava  verso  levante  e I’  altro  verso  ponente,  e poi  in  sul  mezzodi  ognu- 
» no  tornava  alla  detta  abazia  e prendevano  la  loro  refezione  di  pane  ed 
» acqua,  e poi  tornavano  alli  loro  esercizii  spirituali  colla  benedizione  di 
> Dio.  » Alle  quali  parole  soggiunge  il  Muzi  le  osservazioni  circa  la  loca- 
lità del  monastero  od  abazia  disabitata,  e dice  potersi  credere  verosimil- 
mente, eh’  essa  « fosse  sopra  il  convento  di  Buon  riposo  de'  minori  di 

(i)  lom.  iv.  pag.  178.  potrehl/ essere  u il  monastero  «li  ScanJoUja 

(a)  Al  rap.  vii.  n di  cui  non  vi  è «lira  notizia,  se  non  che 

(3)  Nota  qui  il  Moti,  che  questa  bulla  * era  sotto  il  piviere  di  sant'  Antimo,  « 
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» s.  Francesco,  (re  miglia  circa  a ponente  di  Città  di  Costello,  perchè  in 
» quel  luogo  presero  stanza  i gesuati  per  qualche  tempo,  da  dove  sloggia- 
li cono  per  le  liti  di  questue  eoi  vicini  minori  osservanti  nel  convento  di 
» sant'  Angiolo  di  Corzuno.  » 

Quanto  poi  alla  terza  classe  di  monasteri,  in  città  e diocesi  castellana, 
appartenevano  a monasteri  fuori  di  diocesi  i seguenti  priorati  e le  chiese, 
che  vengo  tosto  enumerando. 

I.  Dal  monastero  di  sant-  Apollinare  di  Classe,  presso  Ravenna,  dipen- 
devano nei  temporali  diritti  oltre  al  castello  di  Afra  colla  sua  chiesa  e per- 
tinenze, un  miglio  fuori  di  Rorgo  san  Sepolcro,  le  chiese  di  santa  Maria  de 
Curio,  di  san  Lorenzo  di  Valle  Soara,  di  santa  Mario  di  Fclcine,  di  santa 
Maria  di  Lise  e le  rispettive  terre,  selve,  persone  ed  altro,  eh’  erano  nella 
diocesi  di  Città  di  Castello. 

II.  L'  aliate  del  monastero  del  Trebbio  aveva  in  diocesi  tifernate  il  di- 
ritto di  nomina  alle  chiese  di  sau  Pietro  di  Vulsagnonc,  e di  san  Cristo- 
foro  de  Fratello. 

III.  Era  del  monastero  di  s.  Pietro  di  Massa  di  Monte  Verone,  nella 
diocesi  di  Cagli,  la  chiesa  di  s.  Pietro  di  Mussa  in  Città  di  Castello  e la 
chiesa  di  san  Pietro  nel  piviere  di  Volliana. 

IV.  Al  monastero  di  san  Rartolomeo  di  Campo  regio  nella  diocesi  di 
Gubbio  spellavano  le  chiese  della  diocesi  tifernate  di  san  Nicolò  di  Monte 
Migiano,  di  sunta  Croce  c di  sant'  Andrea  di  Montone,  di  santa  Lucia  de 
Creziu,  di  santa  Maria  de  Yiciniuna,  di  san  Rarlolomco  di  Monte  alto,  c 
inoltre  il  sumnscntovato  monastero  di  san  Martino  di  Giove. 

V.  La  chiesa  priornle  di  santa  Maria  della  Cella  de  Castagneto,  nel  pi- 
viere di  Apccchio  appartenevo  al  monastero  di  San  Benedetto  al  monte 
Pilio  o Peglio  vicino  a Gubbio.  Ed  il  medesimo  monastero,  nel  1291,  era 
in  questione  coll' arciprete  di  Pictralunga,  canonico  castellano,  per  le  chie- 
se di  san  Leone  di  Colle  lungo,  di  santa  Croce,  di  san  Donato  e di  san 
Pietro  di  Sporzo.  Fu  in  questione  il  vescovo  Nicolò  II  Marciari  coll'abate 
Odoardo  per  le  chiese  della  sua  diocesi,  sulle  quali  vantava  giurisdizione 
quel  monastero;  e per  mezzo  di  giudici  arbitri  fu  conrhiuso,  che  « l'abate 
» nominasse  pure  il  rettore  della  chiesa  di  sant'  Andrea  di  Vergonzano, 
» coll'  obbligo  al  rettore  di  dare  la  procurazione  al  vescovo  nella  visita  che 
» fa  alla  pieve  di  Apecehio,  di  essere  ordinati  i cherici  della  chiesa  dal  ve- 
li scovo,  d' intervenire  al  sinodo,  al  capitolo  dell'  arciprete,  e se  dall'  abate 
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u non  ne  siano  corretti  o puniti  i oberici  lo  siano  dal  vescovo.  Conferma 

■ il  vescovo  i diritti  dell’abate  sulle  altre  chiese  di  san di  Siniia,  di 

■>  s.  Pancrazio,  di  saut’  Angelo  di  Lordo,  di  santa  Lucia  di  Monte  Zar- 
» dino,  di  s.  Felice,  di  s.  Cristoforo  di  Pililiano,  di  Valcelle,  di  sant'  An- 
• suino,  di  Monte  Silvano,  tutte  sotto  la  pieve  di  A giglione,  di  s.  Leone  di 
» Bagnolo  di  qualsisia  piviere,  di  Colle  lungo,  di  Sporzo,  di  s.  Croce,  che 

> sono  sotto  la  pieve  di  Pictralunga,  di  s.  Simeone  di  Pizzotti  sotto  la  pic- 
» ve  de  Saddi,  salvi  i diritti  diocesani  c di  consuetudine,  eccetto  la  chiesa 
» di  Vergonzano,  come  sopra  ; item  salvi  i diritti  delle  pievi  e le  solite  con- 

> suctudini:  di  più  il  monastero  di  san  Benedetto  dovca  dare  nella  festa 
» di  s.  Florido  una  libbra  e mezzo  di  cera  per  censo  di  dette  chiese.  * 

VI.  Al  monastero  di  s.  Salvatore  di  Monte  acuto  appartenevano  nella 
diocesi  di  Città  di  Castello,  oltre  al  priorato  di  s.  Faustino  colle  chiese  an- 
nesse, la  cella  di  s.  Pietro  delle  Carpini  colla  chiesa  e castelli  ■ annessi,  la 
chiesa  di  s.  Paterniano  presso  la  villa  di  Farneto;  la  chiesa  di  s.  Lorenzo 
di  Agetlo,  di  s.  Benedetto  di  Cascia,  di  sant’  Andrea  del  castello  di  Ccr- 
talto,  la  cella  di  santa  Maria  in  Riccone  e hi  cella  di  s.  Cristoforo  di 
Ruflìanula. 

VII.  Al  monastero  di  s.  Fedele  di  Stuoli  appartenevano  i due  monasteri 
di  santa  Maria  di  Oselle  e di  s.  Jacopo  della  Scatorbia,  dei  quali  ho  parla- 
to poco  addietro,  e perciò  anche  i priorati  e le  chiese  di  loro  dipendenza. 

Vili.  La  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Sprognano,  soggetta  alla  pieve  di  Cit- 
tà di  Castello,  era  di  giuspatronato  del  monastero  di  sant’  Angelo  di 
Vergereto. 

IX.  Finalmente  il  monastero  di  san  Guleterio,  ( probabilmente  di  santo 
Eleuterio)  nella  diocesi  tifernate,  era  soggetto  all'  abazia  di  s.  Viviano,  oggi 
corrottamente  s.  Reveriano,  della  diocesi  di  Arezzo  (I). 

Ed  oltre  n tutti  questi  monasteri,  che  ho  nominato,  esistevano  in  dio- 
cesi di  Città  di  Castello  e celle  e carceri  ; col  qual  nome  intendevano  gli 
antichi  quelle  piccole  e solitarie  abitazioni,  ove  nascondevansi  a condur 
vita  penitente  i cosi  detti  eremiti:  dicevansi  celle  se  davano  ricetto  ad 
uomini,  carceri  se  per  donne  servivano  : quindi  i primi  dicevansi  celiarti , 
le  seconde  incarcerale.  • Erano  gli  cremiti  cellarii,  scrive  il  Muzi  (2),  per 
» lo  più  addetti  a servire  di  alloggio  e ricovero,  tra  i monti  e le  selve  e 

(i)  Auual.  camalJ.  tom.  ▼,  pag.  «a8.  (2)  Tom.  iv,  pag.  3. 
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• presso  i ponti,  ai  pellegrini,  ai  viandanti  o agl' infermi.  » Questi  cellarii 
erano  talvolta  semplici  secolari,  e allora  prendevano  il  nome  di  Fra,  od 
erano  monaci,  che  lasciavano  i monasteri  per  appigliarsi  olla  vita  ere- 
mitico. E questi  e quelli  però  « si  assoggettavano  ai  vescovo,  cui  promet- 
» levano  con  giuramento  soggezione  ed  obbedienza,  e un  annuo  onore  in 

• ricognizione  di  patronato  ecclesiastico.  » Lo  stesso  dicasi  delle  incarce- 
rate, benché  vivessero  con  più  ristrettezza  degli  uomini:  gli  archivii  della 
cancelleria  mostrano  più  memorie  di  lasciti  (estamenlnrii  assegnati  dalla 
beneficenza  di  pie  persone  all' una  o altra  delle  vario  carceri,  ch’esisteva- 
no nei  dintorni  di  Città  di  Castello,  e nelle  vicine  selve  e montagne.  Questi 
reclusorii  di  donne  si  cangiarono  poscia  in  monasteri,  perché  i vescovi 
ordinavano,  che  si  sottoponessero  a qualche  regola  claustrale  approvala  ; e 
per  lo  più  assumevano  quella  di  santa  Chiara. 

Esisteva  in  Città  di  Castello  nel  secolo  Xlli  l’ ordine  cavalleresco  dei 
gloriosi  o gaudenti,  istituiti  dal  beato  Bartolomeo  di  Braganze,  vescovo  di 
Vicenza  : ho  parlato  di  questi  cavalieri  quando  narrai  della  chiesa  di  Bolo- 
gna (I).  E nei  medesimo  secolo  incorniciano  le  memorie,  che  stessero  in 
diocesi  castellana  anche  i cavalieri  gerosolimitani,  i quali  avevano  di  loro 
proprietà  la  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Rigaaldello,  di  s.  Giovanni  di  Monte- 
franco, di  s.  Giovanni  di  Anghiari,  e lo  spedale  di  s.  Abondio,  in  Borgo 
san  Sepolcro. 

Vengo  ora  a parlare  dei  conventi,  che  esistevano,  e di  quelli,  che  oggidì 
esistono,  in  Città  di  Castello  e nel  circuito  della  diocesi.  E per  incomin- 
ciare da  quelli  dei  francescani,  non  è maraviglia,  che  qui  ne  avessero  molti 
ed  illustri;  perciocché  lo  stesso  santo  patriarca  di  Assisi  ebbe  qui  fre- 
quento soggiorno.  Primo  e più  cospicuo  di  tutti  è il  convento  di  Monte 
Casale,  ove  lo  stesso  san  Francesco,  e dopo  di  lui  san  Bonaventura  e santo 
Antonio  dimorarono.  In  memoria  di  questa  loro  dimora  e di  molte  altre 
ragguardevoli  e preziose  memorie,  adorna  le  sacre  pareti  del  venerando 
recinto  la  seguente  iscrizione  : 


(0  Ved.  mi  voi.  in,  p»g.  Sol. 

Fui.  U\  9» 
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D.  0.  M. 

Iste  locvs  Dito  Francisco  cvltvs  babetvb 

TBESAVRVS  SIGSIS,  PRODIGUSQVE  SVIS. 

LecTTLTS  HIC  COLITVR  PaTAVINI  LVMINIS  1NTVS 
ET  BoNAVENTARAE  CELLA,  CABILE  JACET, 

HlC  FINIS  PLVMBIQVE  CALI!  AEE18QVE  PATEXA 
OTAS  VSTS  FACIENS  Sanctvs  VTEBQTE  SACRVM. 

Die  Chkisti  Matrisqae  svae  YENERATVR  IMAGO  1 
vtbaqte  Francisco  condita  in  aere  fvit. 

Fictilis  asficittr  feope  templtm  Virgo  doloith 

QVAE  LONGE  ALIGERA*  LATA  REDITIT  0PE. 

HlC  TRES  LATRONES  F1TAM  EVMPSERE  MINORAR 
AMBORAIIQTE  CAPAT  LIGNEA  CAPSA  TEGIT. 

HlC  FONS,  DIC  LECTTS  FlANCISCI,  Die  CONCAVA  MONTIS, 

QTA  SOCII  ORABANT  NOCTE  DIEQTE  DeAM. 

HoRTTLAS  EST  GEMINIS,  QTO  SaNCTVS  JVSSIT  EpBEBIS 
PLANTARENT  CAVLES  VERTICE  STBTER  DAMO. 

Tempore  bramali  featres  me  fanis  egebant: 

MOX  PANEM  AD  P0RTAM  PetrVS  AB  AXE  TVLIT. 

COENOBIAM  FELIX,  0 TERQAE  QVATERQYE  BEATAMI 

Non  erit  bic  felix  vivere  et  inde  mori? 

Gli  scrittori  tifernati  narrano,  cho  s.  Francesco  nel  suo  viaggio  dalla 
chiesa  degli  Angeli  all’Alvornia,  nel  1215,  si  fermasse  colà  dov’è  il  con- 
vento .di  Buon  riposo,  due  miglia  fuori  di  Cittì  di  Castello,  e che  in  quel- 
lo, allora  semplice  albergo,  abbiano  soggiornato  anche  sant’  Antonio  di 
Padova  e s.  Bernardino  da  Siena.  Avevano  i francescani  ospizio  e orato- 
rio fuori  della  porta  Sant’  Egidio,  vicino  al  ponte  della  Scalorbia,  nel  luo- 
go detto  Monte  d’oro  (1):  ma  ben  presto  pensarono  di  fabbricare  un  con- 
vento dentro  in  cittì,  e lo  fabbricarono  presso  la  chiesa  di  s.  Bartolomeo, 
cui  speravano  di  poter  ottenere  a proprio  uso  dalla  condiscendenza  del- 
l’abate del  monastero  di  Subcastello,  il  quale  ne  aveva  il  possesso;  ma  il 
vescovo  Nicolò  1 vi  si  oppose,  e frati  chiesero  la  prima  pietra  benedetta 

(i)  Pi)  Uh.  Jj  CmccII.  vetcov. 
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per  fabbricarne  una  di  nuova.  La  fabbricarono  e la  rifabbricarono,  sem- 
pre intitolata  al  loro  santo  padre. 

Nella  terra  di  Montone  hanno  un  convento  del  loro  ordine,  con  antica 
chiesa,  i francescani  conventuali,  che  vi  si  piantarono  sino  dall’anno  4308, 
ai  29  di  aprile  (t).  Ed  eglino  inoltre  ne  hanno  uno  in  Citerna. 

Gli  osservanti  ne  fabbricarono  uno  circa  l’anno  4521  fuori  di  Citerna, 
con  chiesa  intitolata  al  santissimo  Crocefisso.  Quarantanni  avanti  ave- 
vano incominciato  la  fabbrica  di  un  altro  fuori  di  Cititi  di  Castello,  presso 
la  Scalorbia,  avendone  loro  concesso  il  6Ìlo  f abate  di  Scalocchio.  Ma  le 
guerre  impedirono,  che  la  fabbrica  progredisse  ; cosicché  la  lasciarono  e 
la  ripigliarono  più  volle  : in  somma  non  entrarono  ad  abitarvi  che  nel  4 54  9. 
La  chiesa  fu  consccrala  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  dal  vescovo  d' Imola 
Domenico  Strilloni,  dicci  anni  dipoi.  Perciò  a lato  della  porta  maggiore  é 
l’iscrizione: 

11AEC  ECCLESIA  FRÀTRVM  MINORVM 
OBSERVANTIAE  S.  FRANCISCI 
FVIT  CONSECRATA  IN  HONOREM  S.  IOANNIS 
PER  RMVM  D.  SCRIBOMVM  EPISCOPVM  LMOLENSEM 
ANNO  MDXXIX. 

Avevano  i francescani  osservanti  un  convento  anche  a sant’ Angelo  di 
Corzano,  circa  un  miglio  discosto  dalla  città,  dov’era  anticamente  una  par- 
rocchia, la  cui  cliiesa  per  le  vicende  dei  tempi  s’ era  ridotta  a non  essere 
uffiziala  che  nel  solo  giorno  della  festa  di  s.  Michele  arcangelo.  Nell'an- 
no 4590  il  vescovo  Bandello  la  diede  ai  frati  minori  perchè  la  uffizias- 
scro,  e trasferì  lutti  i diritti  parrocchiali  alla  chiesa  di  s.  Paterniano.  Da 
principio  il  convento  fiori  assai  bene;  anzi,  allorché  s' erano  suscitate  que- 
stioni coi  frati  gesuati,  che  dimoravano  da  presso  al  convento  dei  fran- 
cescani, nel  luogo  del  Buon  riposo,  crebbe  il  numero  dei  religiosi,  che  an- 
darono ad  abitarlo,  perciocché  fu  comandato  a questi  del  Buon  riposo  di 
andarsi  ad  unire  con  quelli  di  sant'  Angelo  di  Corzano.  Ma  poco  tempo  vi 
stettero  : tutti  assieme  ritornarono  al  convento  del  Buon  riposo,  e il  luogo 
di  sant’ Angelo  rimase  a disposizione  del  vescovo:  ma  questo  pure  andò 

(i)  Tresco  il  p.  Pietro  Ridolfo  de  Torcigliano,  5/or.  Stmf.  lìb.  1,  pag.  109. 
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distrutto  nell' assedio  di  Città  di  Castello,  sotto  il  papa  Sisto  IV.  Ora  non 
vi  si  vede  che  un  semplice  oratorio,  rizzato  net  1842  dall’ odierno  ve- 
scovo Giovanni  Musi. 

E del  convento  di  santa  Croce  di  Buon  riposo  abbiamo  onorate  me- 
morie per  la  dimora,  elio  si  dice  avervi  fatto  s.  Francesco  di  Assisi  quando 
s'incamminava  verso  l’Alvernia:  perciò  prese  il  nome  di  litio»  riposo.  Ivi 
era  un  oratorio  intitolalo  alla  santa  Croce,  clic  dal  noinc  del  villaggio 
dicevnsi  santu  Croce  di  Novole.  In  memoria  di  questa  dimora,  che  vi  fece 
il  patriarca  dei  francescani,  fu  domilo  ai  religiosi  dell'  ordine  suo,  i quali 
a poco  a poco  lo  ingrandirono  e lo  ridussero  a un  bel  convento.  Ho  detto, 
che  i frati,  da  cui  era  abitalo  nel  1415,  per  far  cessare  i litigi  insorti  coi 
frati  gesuati  a cagione  delle  questue,  passarono  a sant’ Angelo  di  Corzano; 
ma  nel  14  IO  vi  ritornarono  anche  con  quelli,  che  dimoravano  colà,  e colle 
limosine  dei  benefattori  ampliarono  vieppiù  la  loro  abitazione. 

I cappuccini  ebbero  aneli’  essi  un  convento,  che  dieevusi  del  luogo 
vecchio,  poco  fuori  della  città:  questo  nel  1550  rifabbricavasi  per  la  terza 
volta:  la  chiesa  fu  intitolata  a san  Giuseppe.  Per  la  costituzione  di  papa 
Innocenzo  X,  che  aboliva  le  case  religiose,  in  cui  non  vi  fossero  almeno 
dodici  individui,  dovettero  i cappuccini  sloggiare;  ma  per  le  istanze  della 
comune  di  Città  di  Castello  vi  furono  ristabiliti  e vi  durarono  sino  ai 
giorni  dell’  invasione  francese.  Allora  le  rendile  furono  assegnate  al  semi- 
nario vescovile;  c quando  i cappuccini,  nella  rislaurazione  dell’ordine 
loro,  dichiararono  di  non  volervi  più  ritornare,  vi  fu  stabilita  una  cappel- 
lani colf  obbligo  di  messa  nei  di  testivi.  Questa  nel  1845  fu  eretta  in  par- 
rocchia per  comodo  delle  famiglie  circonvicine,  che  restavano  assai  dis- 
coste dalle  paroccbie  di  salila  Maria  Nuova  e di  s.  Cristoforo  de  Barzotti. 

Ai  cappuccini  fu  concesso  nel  1 589  un  altro  luogo  per  piantare  un 
convento,  fuori  della  porta  sant'  Egidio  ; il  qual  luogo,  perché  recente,  in- 
cominciò sin  d’allora  ad  avere  la  denominazione  di  luogo  nuovo.  La  loro 
chiesa,  intitolata  a sant’Antonio  di  Padova,  fu  eonsecrala  nel  25  di  otto- 
bre 1805  dal  vescovo  Valeriano  Muti,  come  ne  dà  indizio  l'iscrizione  po- 
stavi sulla  porta  fuori  di  essa.  E sono  inoltre  ricordati  i due  conventi  di 
cappuccini  presso  Montone  sino  dal  1 58G,  c fuori  di  Citerna  sino  dal  1579: 
il  primo  sotto  l’invocazione  della  beata  Vergine  Assunta,  il  secondo  inti- 
tolato a s.  Giovanni  Battista. 

I domenicani,  come  fio  narrato' a suo  luogo,  ottennero  accoglimento 
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iu  Città  di  Costello  nel  1209  per  condiscendenza  del  vescovo  Nicolò  I:  è 
dedicata  la  loro  chiesa  in  onore  di  s.  Domenico.  L'antica,  che  avevano 
era  grandiosa  e magnifica;  l'odierna  fu  ridotta  nel  1724,  più  piccola  di 
assai:  in  questa  sonori  nove  altari  meno  di  quelli  ch’esistevano  nella  prima. 

Gli  eremiti  agostiniani  avevano  chiesa  e convento  dell' ordine  Toro  a 
santo  Spirito  del  ponte  di  Nuvole,  ed  avevano  un' olirà  chiesa,  detta  di 
s.  Giovanni  di  Morlaja,  presso  Citerna.  Di  là  ottennero  di  passare  a fab- 
bricarsi chiesa  e convento  presso  le  mura  di  Città  di  Castello,  fuori  della 
porla  di  sant' Andrea,  nel  luogo  che  dicevasi  Peti-ognuno.  La  loro  chie- 
sa, rizzata  nel  1256,  incominciò  ventanni  dopo  a minacciare  rovina;  c 
nel  1281  anche  il  convento  aveva  sofferto  molli  guasti  a cagione  delle 
guerre,  che  infierivano.  Fu  rislauralo  e ingrandito  per  le  pie  offerte  dei 
benefattori,  e nel  1388  ne  fu  consecrata  la  chiesa  dal  vescovo  Bandcllo: 
poi  nel  <460  la  chiesa  e il  convento  di  sant' Agostino  furono  ridotti  a mi- 
glior stàio  c a più  elegante  forma.  Avevano  gli  agosliniaui  un  convento 
anche  iu  Borgo  san  Sepolcro,  e ne  avevano  un  altro  in  Pietralunga. 

1 frati  serviti  ebbero  accoglimento  in  città  e diocesi  castellana  nel  1255: 
il  loro  priore  ottenne  licenza  di  piantarsi  un  convento  nel  luogo  détto  Cal- 
cinavo, fuori  delle  mura  della  città.  Ivi  stettero  sino  al  <500  circa.  Ave- 
vano un  convento  anche  a Borgo  san  Sepolcro,  della  cui  erezione  ottenne 
licenza  dal  vescovo  di  Città  di  Castello  il  medesimo  s.  Filippo  Benizi,  pro- 
pagatore di  quell'  ordine  religioso.  Entrarono  essi  in  Città  di  Castello  e vi 
fabbricarono  il  loro  convento  nel  <500.  La  contigua  chiesa,  che  nella  stes- 
sa occasione  avevano  rizzata,  era  alquanto  angusta  ; perciò  nel  < 563  si 
accinsero  ad  ampliarla,  c nel  <381  ai  <6  ottobre  fu  consecrata:  essa  é la 
medesima  clic  vi  si  scorge  oggidì. 

I gesuati,  dei  quali  fu  istitutore  il  I tea  lo  Giovanni  Colombino  da  Siena, 
ebbero  convento  in  Città  di  Castello  ; c ne  ho  parlato  estesamente  nel  nar- 
rare gli  avvenimenti  del  tempo  del  vescovo  Buccio,  (I)  intorno  il  1565.  E 
un  altro  convento  avevano  sopra  Buon  riposo,  cui  nel  < 415  rinunziarono 
ai  francescani,  mediante  il  compenso  di  cinquanta  fiorini  d’oro,  che  loro 
! assegnò  la  città,  acciocché  avessero  fine  le  dissensioni  con  quei  frali  a ca- 
] gione  delle  rispettive  questue  di  que  dintorni.  La  religione  dei  gesuati  cessò 
| in  Città  di  Castello  nel  <653,  e la  loro  chiesa  diventò  del  seminario.  Ivi  il 


( i)  Veti,  indietro  nella  pag.  65 ». 
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popolo  occorre  a venerare  il  corpo  del  martire  s.  Ventura,  trasferitovi  nel- 
l'anno  1684  dalla  chiesa  di  s.  Bartolomeo  di  Val  di  petrina. 

I gesuiti  furono  accolti  in  Cittù  di  Castello  soltanto  in  sulla  fine  del  se- 
colo decimo  sesto,  e sotto  il  pretesto  di  giovare  colle  loro  scuole  alla  pub- 
blica istituzione  ottennero  dal  comune  più  migliaia  di  scudi:  nell’an- 
no 4699  possedevano  per  più  di  tredici  mila  scudi,  avevano  una  magnifica 
chiesa  ed  un  grandioso  collegio  : tutto  passò  alla  camera  apostolica  toslo- 
chè  il  venerando  pontefice  Clemente  XIV  nel  4774  ne  soppresse  e ne  a Indi 
l'istituto.  L’odierno  vescovo  gli  accolse  in  questi  ultimi  mesi,  benché  poco 
gruditi  dalla  popolazione. 

I padri  dell'oratorio  di  s.  Filippo  Neri  ottennero  di  avere  abitazione  in 
Città  di  Castello  con  apposito  breve  del  pontefice  Gregorio  XV,  che  inco- 
mincia Ex  quo  divina  majetlat,  ed  ha  la  data  do’ 7 gennaro  1622:  e il  ve- 
scovo Evangelista  Tornioli  assai  di  buon  grado  annui.  Ebbero  da  prima  la 
chiesa  di  s.  Pietro  della  Sca'orbia  ; ma  in  seguito  essendo  angusta  di  trop- 
po, comperarono  delle  case  e ne  fabbricarono  un’  altra,  che  fu  benedetta 
ai  23  di  febbraio  del  4 668  : dopo  più  di  un  secolo  fu  consecrala  sotto 
l'invocazione  di  s.  Filippo  Neri;  precisamente  ai  6'di  luglio  del  4783. 

Ed  ecco  esposta  fin  qui  la  serie  e compendiate  con  essa  alcune  notizie 
dei  monasteri  e dei  conventi  o eh’  esistevano  o che  esistono  nella  città  e 
nel  giro  della  diocesi  tifernate.  Una  diligente  e ben  regolala  storia  di  essi, 
la  quale  corregge  tutti  gli  errori  c supplisce  a tutte  le  ommissioni  degli 
annali  benedettini,  di  quanti  in  somma  scrissero  parzialmente  su  questo 
argomento,  ci  offre  nelle  sue  preziose  Memorie  eccleiiattiche  e civili  di 
Città  di  Gattello  l' eruditissimo  arcivescovo-vescovo  Muzi  (4).  Colla  guida, 
eh’  egli  mi  porge,  proseguirò  anch’  io  la  mia  compendiosa  enumerazio- 
ne dei  monasteri  di  monache  esistenti  od  esistiti  un  tempo  nella  città  e 
nella  diocesi  castellana.  Egli  ne  numerò  quarantadue,  e ne  parlò  coll'  or- 
dine seguente. 

4 . Monastero  di  tanta  Maria  di  Trattenere,  oggi  di  tanta  Ckiara  delle 
remtirale:  fu  eretto  nel  4222  ed  uveva  la  regola  di  s.  Benedetto:  assunse 
di  poi  quella  di  s.  Chiara.  Esistettero  queste  monache  a santa  Lucia  sino 
al  4 533  ; ma  poi  per  togliere  i disordini,  che  lù  avvenivano,  furono  -tras- 
ferite a s.  Jacopo.  La  chiesa  in  seguito  cangiò  titolo  c fu  detta  di  s.  Chiara. 

(i)  Tom.  ir  e r. 
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2.  Monastero  di  tanta  Maria  della  Fonte,  fuori  della  porla  di  8.  Maria  t 
le  cui  monache  nel  1288  erano  dell'ordine  di  santa  Chiara,  ossia  france- 
scane. Un  incendio  distrusse  nel  4 1 58  e chiesa  e monastero:  le  monache 
si  salvarono  e trasferirousi  in  città  ad  abitare  in  una  loro  cosa,  io  porta 
s.  Florido:  nel  4460,  ai  23  di  marzo  andarono  a unirsi  allo  sopraddette  di 
Trastevere. 

5.  Monastero  di  santa  il aria,  detta  anche  «anta  Chiara,  de  Popula.  Pre- 
tendasi, che  la  fondatrice  di  questo  sia  stata  la  medesima  s.  Chiara  nel 
4222:  certo,  eh' essa  a quei  tempo  viveva.  Era  esso  nello  parrocchia  di 
s.  Bartolomeo,  fuori  e pretto  la  porla  di  tanl'  Egidip.  Anche  questo,  nel 
4 460  ai  23  di  marzo,  fu  incorporato  con  quello  di  s.  Maria  di  Trastevere. 

4.  Monastero  di  tanl'  Agnete,  detto  delle  vergini.  Si  sa,  eh’  esisteva 
pel  4 352,  ed  era  abitato  da  clarisse  : nel  4 580,  con  beneplacito  del  papa 
Urbano  VI,  le  monache  trasferironsi  a formar  parte  del  sunnominato  mo- 
nastero di  s.  Maria  de  Popula,  c con  quelle  passarono,  ottani'  anni  dipoi,  ad 
unirsi  colle  altre  suore  di  s.  Maria  di  Trastevere. 

5.  Monastero  della  Fonte,  fuori  della  porta  del  prato.  Le  monache  di 
esso  vivevano  nel  4304  colla  regola  di  sanla  Chiara:  poi  si  unirono  si- 
milmente a quelle  di  s.  Maria  di  Popula  e quinci  a quelle  di  s.  Maria  di 
Trastevere. 

6.  Monastero  de  Termogiit,  ossia,  di  Monte  maggio.  Se  ne  conosce  I’  ©- 
sistenza  sino  dal  4252:  era  di  giuspatronato  dell'  abate  di  Campo  reggio, 
in  diocesi  di  Gubbio  e dipendeva  dalla  spirituale  giurisdizione  del  vescovo 
di  Città  di  Castello.  Era  situalo  nel  piviere  di  Rubbiano  in  mezzo  ad  una 
foresta,  tra  la  parrocchia  di  s.  Leo  di  Bastia  e quella  di  s.  Lorenzo  di  Bibiana, 
dodici  miglia  discosto  du  Città  di  Castello.  Nella  erezione  della  diocesi  di 
Corlono  passò  a far  parte  di  quella  e od  essere  soggetto  alla  spirituale  giu- 
risdizione di  quel  vescovo.  Alla  fine,  come  avvenne  di  tutti  gli  altri  mona- 
steri femminili,  eh'  erano  nelle  campagne,  le  monache  furono  trasferite  in 
Cortona  ed  andarono  a unirsi  a quelle  del  monastero  detto  delle  Contesse. 

7.  Monastero  di  Baldignano.  Stava  a quattro  miglia  di  distanza  da 
Borgo  san  Sepolcro  : le  monache  erano  spedaliere  addette  al  servizio  di 
donne  inferme,  sotto  una  regola  e una  badessa  : esisteva  molto  prima 
del  4266:  terminò  coll’  andare  incorporato  a quello  di  santa  Margherita 
in  Borgo  ; cd,  eretta  la  nuova  diocesi,  rimase  sottoposto  a quel  vescovo. 

8.  Monastero  di  Bovigtione.  V unica  memoria,  che  si  abbia  di  questo, 
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ci  viene  somministrala  dagli  annalisti  camaldolesi  (I),  circa  I'  anno  1278; 
pure,  che  fosse  abitato  da  monache  dell’  ordine  loro,  o forse  da  benedettine. 

Era  presso  Borgo  san  Sepolcro. 

0.  Monastero  di  Kant'  Apollinare,  detto  poi  di  «anta  Lucia  del  Cerreto. 
Anche  questo  era  presso  Borgo  san  Sepolcro,  anzi  dipendeva  dall'  abate  di 
s.  Giovanni  di  coli».  Trovansi  memorie  di  esso  presso  i sunnominati  an- 
nalisti e negli  archivii  lifernati,  ed  appartengono  agli  anni  1275,  1288, 
4555.  Le  monache  erano  camaldolesi. 

10.  Monastero  di  sanla  Maria  della  strada,  detto  volgarmente  san  Fran- 
cesco di  fazzuolo.  Era  situato  a neh’ esso  presso  Borgo  san  Sepolcro,  e 
net  1260  ai  10  di  ottobre  il  vescovo  Nicolò  lo  esentava  dalla  sua  giurisdi- 
zione, dopo  di  averlo  sciolto  dalle  censure  e dall'  interdetto  incorso  per  la 
resistenza  falla  a lui  nella  visita  pastorale:  soltanto,  in  segno  dell'antico 
dominio,  v’  imposo  1’  obbligo  di  dare  ogni  anno  al  vescovo  una  libbra  di 
cera,  e di  professare  la  regola  di  santa  Chiara. 

1 1 . Monastero  di  za»  Nicola,  in  Borgo  san  Sepolcro.  Era  di  oblate  ca- 
maldolesi, che  nominavansi  pinzochere,  c dipendeva  da  quell'  abate  di 
s.  Giovanni:  e quando  la  chiesa  dell'abate  e il  suo  monastero  furono  can- 
giati in  chiesa  cattedrale  e in  episcopio,  i monaci  trasferìronsi  ad  abitare 
in  questo  di  s.  Nicola,  e le  oblate  se  ne  ritornarono  alle  proprie  case. 

12.  Monastero  di  santa  Caterina,  in  Borgo  san  Sepolcro.  Nel  1281  era 
di  benedettine;  nel  1284  chiesero  e ottennero  la  chiesa  di  s.  Cristoforo  e 
di  essere  aggregate  alla  congregazione  de'  camaldolesi.  Esisteva  anche  nel 
secolo  XV,  ma  in  seguito  non  se  ne  trovano  altre  memorie. 

15.  Monastero  di  santa  Maria  della  Fonte , presso  Borgo  san  Sepolcro.  1 
Nob  è da  confondersi  coti'  altro  della  Fonte,  che  ho  nominato  al  num.  2, 
eh'  era  presso  Città  di  Castello.  Di  questo  non  si  ba  memoria  se  non  dagli 
annalisti  camaldolesi,  che  lo  nominano  e che  si  danno  perciò  a credere,  ; 
clic  le  monache  di  esso  professassero  la  regola  di  s.  Romualdo. 

14.  Monastero  di  santa  Maria  Maddalena  detto  di  san  Sperandio,  o delle 
Santuccie,  presso  le  mura  di  Borgo  san  Sepolcro.  Ebbe  il  nome  di  santa 
Maria  Maddalena  dal  luogo,  ove  esisteva  ; fu  detto  di  s.  Sperandio,  perché 
le  monache  di  esso  professavano  la  regola  di  s.  Benedetto  sotto  la  riforma 
del  beato  Sperandio,  la  cui  moglie  aveva  nome  Saniuccia,  beata  anch'essa 

(i)  Tom»,  t,  p*g.  «36. 
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come  il  marito;  da  lei  derivò  la  terza  denominazione  di  Sanluccie  alle 
monache  di  questo  monastero.  Esso  fu  la  prima  fondazione  di  quella  bea- 
la, circa  l'anno  1271  : in  appresso  le  monache  furono  trasferite  nel  Bor- 
go, presso  la  chiesa  di  san  Lorenzo. 

1 5.  Monastero  di  santa  Chiara  di  Ci  tema,  in  Città  di  Castello  : pare, 
che  queste  mouachc,  terziarie  francescane,  prima  di  venire  in  Città  di  Ca- 
stello, soggiornassero  in  Citerua,  donde  fossero  costrette  a partire  a cagio- 
ne delle  incessanti  guerre.  Certamente  esistevano  ormai  in  città  nel  1313; 
e treni’  anni  dipoi  venivano  ad  unirsi  a queste  le  suore  di  Trastevere,  al- 
lorché ne  fu  abbruciato  il  monastero.  Nei  secoli  posteriori  non  se  ne  trova 
più  traccia  : forse,  in  tempi  più  quieti,  ritornarono  a soggiornare  in  Citerna. 

i 0.  Monastero  di  santa  Elisabetta,  in  Citerna.  « Dopo  che  le  monache 
» di  santa  Maria  in  Trastevere,  per  l'incendio  del  loro  monastero,  si  riti- 

• rarono  in  città  ed  abitarono  nel  \ 377  nel  monastero  di  s.  Chiara  di  Ci- 

> terna,  non  si  fa  più  menzione,  dice  il  Muzi  (4 ),  di  questo  monastero  ne- 
ll gli  atti  ecclesiastici  e civili,  onde  o s’incorporassero  ad  altro  monastero 

> o tornassero  a stabilirsi  in  Citerna,  la  memoria  delle  monache  di  Citer- 

• na  non  si  ha  clic  nel  1 343  li  30  settembre,  quando  la  comune  di  Citer- 

• na  stabili  un  locale  da  abitarsi  dalle  suore  terziarie  francescane  di  santa 
u Elisabetta,  e fu  appunto  quello  dello  spedale  di  s.  Maria  dei  pellegrini.  • 
Per  disposizione  del  papa  Paolo  III,  n'era  limitato  il  numero  delle  mona- 
che a diciassette  ; ma  Paolo  V acconsenti , che  ve  ne  potessero  abitare  anche 
ventiquattro. 

17.  Monastero  di  santa  Maria  del  Feriate.  Questo  esisteva  di  già  nel  1256 
ed  era  nella  villa  di  Upò,  in  un  campo  nominato  il  Feriale,  sotto  il  palaz- 
zo di  Caravelle,  dov'  cru  la  chiesa  della  santissima  Trinità,  vicino  al  ponte 
della  Sovara.  Dopo  varie  vicende,  nel  1488,  fu  unito  al  monastero  dello 
Spirito  Santo,  detto  delle  Ciutianelle,  di  cui  alla  sua  volta  parlerò. 

18.  Monastero  di  san  Basilio:  era  di  monache  camaldolesi:  nel  1443 
andò  unito  al  sunnominato  di  s.  Maria  di  Feriale. 

19.  Monastero  di  RosareUo,  ossia  di  santa  Maria  delle  grazie:  fu  isti- 
tuito da  Bernardo  Itosarello  sotto  la  regola  di  santa  Chiara,  nel  secolo  XIV. 
Durò  assai' poco;  perché  nel  1390,  tredici  anni  dopo  la  morte  del  suo 

(t)  Torn.  ▼,  pag.  55. 
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istitutore,  per  decreto  del  vescovo  Randello,  fu  incorporato  a quello  di 
I s.  Spcrandio. 

20.  Monastero  di  santo  Spcrandio,  ossia  delle  Santuccie  ; oggi  di  san 
Benedetto,  o sani' Egidio,  in  Città  di  Castello.  Dal  Garampi  (4)  ci  vien  fatto 
sapere,  che  avendo  stabilito  la  beata  Saniuccia,  moglie  del  beato  Speran- 
do, di  vivere  religiosamente  col  marito,  si  mise  sotto  l’ obbedienza  del- 

| l’ abate  di  s.  Pietro  di  Gubbio,  senza  professione  religiosa,  nè  abito  pnrli- 
' colare.  Poscia  il  beato  Sperandio  prese  l’ abito  monastico  colà  appunto,  in 
s.  Pietro  : allora  anche  la  beata  Santuccia  si  ritirò  con  alcune  suore  in  una 
casa  fabbricata  a sue  spese,  di  consenso  del  vescovo,  sulla  sommità  di  un 
monte,  e prese  l'abito  e la  regola  di  s.  Benedetto.  In  diocesi  di  Città  di 
Castello  ella  fondò  il  suo  primo  monastero,  sotto  il  titolo  di  santa  Maria 
Maddalena,  presso  le  mura  di  Borgo  san  Sepolcro  ; ed  è quello,  di  cui  ho 
narrato  testò  (2).  Nell'anno  1427,  il  loro  monastero,  ch'era  presso  la  por- 
: la  di  s.  Mario,  fuori  della  città,  era  ridotto  a deperimento  ; perciò  presero 
una  casa  col  chiostro  vicino  alla  chiesa  di  sant’ Egidio,  e ne  formarono  un 
1 monastero,  detto  perciò  di  sani'  Egidio.  A questo  nel  1815  fu  unito  anche 
quello  di  santa  Margherita  di  città,  ed  ebbe  l una  e l'altra  intitolazione, 
perciocché  la  chiesa  è dedicata  a s.  Benedetto. 

21.  Monastero  di  sanla  Margherita:  esso  appunto  è quello,  di  cui  ora 
io  parlava,  che  andò  unito  al  precedente,  benché  in  origine  fosse  di  ter- 
ziarie domenicane.  Nella  visita  apostolica  del  4571  cangiarono  l’abito  e la 
regola  di  s.  Domenico  nell’abito  e nella  regala  di  s.  Benedetto.  Nel  tempo 

| della  soppressione  dei  gesuiti,  passarono  queste  monache  ad  abitare  la 
casa  e a possedere  la  chiesa  di  s.  Antonio  al  Gesù,  che  appartenevano  ap- 
I punto  a quell’  abolito  istituto:  e nella  ristaurazione  dei  monasteri,  dopo  la 
.!  reggenza  francese,  questo,  già  di  santa  Margherita,  poi  di  sant'  Antonio, 
j;  andò  unito  al  precedente,  che  bo  nominato,  di  s.  Benedetto  o di  sant'Egidio. 

22.  Monastero  di  santa  Maria  del  Ponte,  in  Pietralunga  : ed  è anche 
i questo  uno  de'  ventisei,  che  fondò  la  beata  Santuccia  ; e questo  pure  fu 

unito  a quello  di  santa  Margherita  di  Città  di  Castello. 

23.  Monastero  delle  Gemale,  in  Città  di  Castello  ; il  quale  non  è che 
1 una  conseguenza  della  istituzione  de’gesuuti,  c perciò  le  monache  di  questo 

(i)  .Meni,  della  beata  Chiara  da  Kimiui.  (a)  Sotto  il  mini.  i/j. 
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si  nominavano,  a somiglianza  dei  seguaci  del  beato  fondatole,  te  pove- 
relle. Abitavano  nellu  contrada  del  l’elagallo  : più  tardi  del  4 429  non  se 
ne  trovano  altre  memorie.  Pare,  che  andassero  a cessare  da  sé. 

24.  Monastero  di  salila  Maria  Maddalena  di  Mercalcllo:  di  questo  non 
si  conosce,  che  il  nome,  per  un  antico  lascito  di  ser  Carlo  di  Cartolo  da 
Pennabilli  alle  suore,  che  vi  dimoravano. 

25.  Monastero  di  saula  Maria  Maddalena  e saula  Maria , in  Città  di  Ca- 
stello. Esisteva  prima  del  1255,  edera  nella  contrada  della  fraternità  degli 
esposti:  le  monache  erano  elarisse,  ma  scemale  notabilmente  di  numero, 
fu  soppresso  e ridotto  a benefizio  semplice,  che  in  seguito  diventò  del  se- 
minario: lo  era  di  giù  nel  1729. 

26.  Monastero  dello  Spirilo  Santo , che  prima  dicevasi  delle  Ciulianelle. 
Ebbe  principio  nel  1268:  le  suore,  che  se  lo  fabbricarono  professavano  la 
regola  di  santa  Chiara  ; ma  in  seguilo  la  comunità  abbracciò  quella  di  san 
Benedetto.  Soggiornavano  da  prima  queste  pie  donne  nel  luogo  detto  la 
Giulianella,  e perciò,  trasferitesi  ad  abitare  nel  loro  chiostro,  continuarono 
ed  esser  dette  le  Ciulianelle.  Nella  ripristinazione  dei  monasteri  fu  unito 
questo  monastero  a quello  di  santa  Caterina  di  Montono;  e nel  4827,  ad 
istanza  della  Comune  di  Montono,  le  monache  di  s.  Caterina  ritornarono 
ad  abitare  in  quella  terra,  in  vigore  di  pontificio  rescritto. 

27.  Monastero  di  tulli  i Santi  : volgarmente  lo  suore,  che  qui  dimora- 
vano, erano  dette  del  Succo  (1):  esistevano  primn  del  4 297.  In  una  carta 
del  4555  trovansi  nominate  dell'ordine  di  saula  Maria  de  Fonie  Domino; 
lo  che  ci  fa  conoscere,  essere  stato  aggregate  a quel  convento,  ed  avere 
nondimeno  continuato  ad  essere  assistite  dai  frati  del  sacco,  sotto  la  re- 
gola di  sant’  Agostino. 

28.  Monastero  di  san  Tommaso  al  Cavatjlione.  L' origine  di  esso  risale 
all'anno  4 493:  n'esiste  tuttora  nell’archivio  della  cattedrale  il  relativo 
istrumcnto,  per  cui  Tenghio  e Bontadossa  coniugi  donarono  il  terreno  per 
fabbricarlo  secondo  la  regola  del  monastero  ,di  san  Tommaso  di  Arezzo. 


(i)  u L’  orifine  di  quest»  denomiuazio- 
* ne,  dice  il  Maxi  ( tom.  V,  pag.  77  ),  si  de- 
vi ve  ripetere  da  certi  uomini  pii,  che  nel  se- 
« colo  Xlll  si  nominavano  fratres  de  poe- 
ti nitentia , de'  quali  altri  vivevano  nelle 
» proprie  case  colle  mogli  rispettive,  altri 


« poi,  che  dicevansi  fratres  continentcs, 
«9  vivevano  iti  celibato  e in  comunità,  ed 
« avevano  per  istituto  di  sollevare  i poveri  c 
» favorire  le  fondazioni  de' luoghi  pii.  « 
( Ved.  1*  Eliotto  Hist.  Ord.  JRelig.  tom.  Ili, 
pag.  ao3. 
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Sorgerà  in  riva  ul  fiume  Cnvaglionc,  clic  gli  e ne  diede  il  nome,  fuori  della 
porla  di  s.  Giacomo.  Intorno  il  1 482,  venuto  meno  per  le  vicende  dei  tem- 
pi, fu  concentrato  con  quello  dello  Spirito  Santo,  o delle  Giulianeile.  La 
chiesa  allora  passò  in  giuspalronato  del  capitolo  della  cattedrale:  nel  1789, 
il  tremuoto  de'  50  settembre  la  fece  intieramente  crollare. 

29.  Monastero  di  santa  Cecilia  ; la  cui  fondazione,  progettala  sino 
dal  1422,  ebbe  luogo  nel  1429.  Ne  fu  la  fondatrice  la  beala  Angelina  di 
Montemare,  vedova  di  Giovanni  conte  di  Civitclla  negli  Abruzzi  ; vi  stabili 
la  regola  delle  terziarie  di  santa  Chiara.  In  sulla  metà  del  secolo  XVII  fu 
unito  a quello  del  Paradiso,  di  cui  tosto  soggiungo  alcun  che. 

50.  Monastero  del  Paradiso  : era  contiguo  affatto  a questo  di  sanla  Cecilia. 
Opina  il  Muzi  (I),  che  l’ origine  di  esso,  contiguo  a quello,  debbasi  ripetere 
dal  numero  troppo  grande  di  monache,  che  nel  primo  abitavano;  sicché 
« per  dare  sfogo  alle  richieste  continue  delle  postulanti,  egli  dice,  fu  fonda- 

• to  altro  monastero  detto  del  Paradiso.  » La  qual  fondazione  fu  intorno 
l’anno  1455.  « Quantunque  per  fondatrice, osserva  egli  inoltre,  si  legga  nel- 
■ le  memorie  del  monastero  una  certa  suora  Giovanna,  pure  il  nome  più 

• insigne  fu  quello  di  donna  Paola,  e le  suore  furono  appellate  le  bixoche 
» della  Paola,  sotto  la  regola  del  terz’  ordine  di  s.  Francesco.  » Ventidue 
anni  dipoi,  ottennero  licenza  di  ampliare  il  loro  domicìlio,  perchè  troppo 
angusto,  rimpetto  al  numero  sempre  crescente  delle  suore,  che  vi  si  ag- 
gregavano. E finalmente,  in  sulla  metà  del  secolo  XVII,  com'io  diceva  te- 
sté, i due  monasteri  di  santa  Cecilia  c del  Paradiso  furono  uniti  insieme 
o formarne  uno  solo. 

51.  Monastero  di  sanla  Cecilia  in  Paradiso:  cosi  fu  detto  per  la  unione 
dei  due  summenlovati,  la  quale  avvenne  precisamente  nel  di  6 gennaro 
dell'anno  1658;  sicché  i due  monasteri  diventarono  uno  solo,  col  chiu- 
dervi dentro  un  vicolo,  che  per  lo  innanzi  li  separava.  La  nuova  chiesa, 
intitolata  a santa  Cecilia,  fu  consacrata  dal  vescovo  di  Cortona,  Luigi  Ghe- 
rardi,  nel  di  26  giugno  dell'anno  1746. 

52.  Monastero  di  san  Giuseppe.  Esso  ebbe  origine  nel  1552,  per  testa- 
mentaria disposizione  di  pio  benefattore,  acciocché  vi  dovessero  abitare 
terziarie  francescane.  Nella  ripristinazione  degli  altri  monasteri  fu  con- 
centrato con  quello  di  santa  Cecilia  in  Paradiso. 


(i)Torn.  »,  p*g.  bo. 
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33.  Monastero  di  tanta  Chiara  delle  Cappuccine;  di  cui  ordinò  la  fon- 
dazione, col  testamento  del  I settembre  4623,  il  benefico  prelato  Giannan- 
tonio  Fuccioli.  Ne  fu  compiuta  la  fabbrica  nel  1043;  e nell’aprile  dell'an- 
no stesso  vi  entrarono  le  nuove  claustrali.  Qui  divennero  celebri  vurie  di 
esse  per  la  fama  di  santità;  vi  primeggia  la  recente  canonizzata  (I),  santa 
Veronica  Giuliani,  vestila  li  28  ottobre  4 677,  morta  li  9 luglio  4727. 

54.  Monastero  di  tanta  Caterina,  in  Montone:  soltanto  per  tradizione 
se  ne  conosce  l'origine,  fondato  nel  4220  da  una  matrona  romana,  die 
aveva  nome  Caterina.  Nel  4574  era  abitato  da  benedettine:  scrvivansi  del- 
la chiesa  di  s.  Fedele,  ma  non  era  di  loro  proprietà.  Vi  si  recavano  per 
mezzo  di  un  arco  coperto,  il  quale  passava  sopra  la  pubblica  via,  che  divi- 
deva la  detta  chiesa  dal  monastero.  Nella  riapertura  delle  case  claustrali, 
dopo  cessata  l'invasione  francese,  le  monache  furono  unite  a quelle  del 
convento  dello  Spirito  Santo  in  Città  di  Castello.  Ma  nel  4 827  il  comune 
di  Montone  domandò  ed  ottenne,  che  ritornassero  all’  antico  loro  domicilio. 

35.  Monastero  di  tanl'  Agnese  di  Montone  : £ di  terziarie  francescane, 
ed  £ assai  probabile,  che  6iu  stato  piantato  dalla  beata  Angelina  sunnomi- 
nata, circa  il  4 422.  Fanno  esse  le  loro  uflìzialure  nell'antica  chiesa  colle- 
giata di  santa  Malia,  a cui  sono  contigue. 

36.  Monastero  di  tanta  Alaria  Maddalena  del  Alonte  tanta  Maria  : giare 
in  quella  porzione  di  diocesi,  che  sta  sotto  il  governo  toscano:  la  sua  fon- 
dazione £ del  4540:  le  monache  professano  la  regola  di  sant' Agostino. 

37.  Monastero  delle  Convittrici  del  Bambino  Cesti.  Sorse  nel  4 G89  in 
città:  le  suore  che  lo  abitavano,  dietro  la  regola  dell' istituto  loro,  ave- 
vano l'incumbcnza  di  educare  fanciulle,  esercitandole  nella  cristiana  pietà 
e nelle  virtù.  La  comunità  fu  sciolta  nel  4 707. 

38.  Conservatorio  delle  Filippine:  sotto  la  direzione  dei  padri  dell'Ora- 
torio, incominciarono  esse  nel  1673:  il  loro  scopo  £ I-  over  cura  delle  fan- 
ciulle orfane  e pericolanti.  Cessarono  e furono  rimesse.  ISIlimamcnte  il 
conservatorio  fu  incorporalo  agli  spedali  uniti  di  Città  di  Castello. 

39.  Conservatorio  delle  Saver iane.  Al  cessare  delle  filippine,  il  gesuita 
p.  Francesco  Maria  Mazzagatti  fece  sorgere  questa  nuova  famiglia,  soste- 
nuta dalle  limosine  de'  benefattori  ; c quando  queste  cessaiono,  anche  le 
suore  del  conservatorio  andarono  disperse. 

<i)  Nell'inno  i83g. 
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40.  Monastero  delle  Salesiane , o Maestre  pie.  Si  piantarono  queste 
Suore  per  opera  del  vescovo  Mondelli  nel  1813,  sulle  trnccie  dell’  istituto 
di  Firenze,  detto  del  Conventino  : la  loro  chiesa  è dedicala  a s.  Fran- 
cesco di  Salcs  e a santa  Francesca  Fremiot  di  Chantal  : consecrolla  nel  di 
21  agosto  4 82 1 il  summentovalo  prelato.  Di  questa  chiesa  e del  mona- 
stero parlai  quando  narrava  gli  avvenimenti  del  tempo,  in  cui  quel  bene- 
merito pastore  possedeva  la  santa  cattedra  tifernale. 

41.  Istituto  delle  Maestre  pie,  nella  terra  di  Montone:  soltanto  dall'  an- 
no 1828  incominciò  ad  esistere  in  quella  terra  i)  detto  istituto,  il  quale  ha 
Io  scopo  dell’  educazione  delle  fanciulle. 

42.  Istituto  delle  suore  della  Misericordia  ospitaliere,  in  Città  di  Ca- 
stello. Attendono  elleno  alla  cura  corporale  e spirituale  delle  donne  infer- 
me nello  spedale:  non  sono  che  sei.  Incominciò  il  loro  uffizio  nel  giugno 
del  1841,  vestile  solennemente  nella  chiesa  di  s.  Domenico:  e in  capo  a 
un  anno  fecero,  nella  chiesa  dello  spedale,  la  loro  professione  dei  voti  sem- 
plici, che  annualmente  rinnovunsi  : le  loro  regole  sono  le  stesse  delle  obialc 
di  Roma,  tranne  qualche  varietà  voluta  dalle  circostanze  locali. 

Ma  di  tanti  monasteri  e conventi  e istituti,  che  una  volta  esistevano 
nell’  ampio  giro  della  diocesi  tifernale,  pochissimi  oggidì  ne  sussistono;  in 
parte  per  lo  smembramento  della  diocesi  a formarne  o ad  ingrandirne 
delle  altre,  come  altrove  ho  narrato;  in  parte  per  la  soppressione  e per  la 
concentrazione  di  molti.  Infatti  al  di  d’ oggi  non  sono  in  Città  di  Castello 
che  i soli  francescani  conventuali,  i domenicani,  i serviti,  i filippini  e i ge- 
suiti. E quanto  a monache,  ve  ne  sono  in  città  sette  monasteri  e quattro 
nel  resto  dclln  diocesi.  Non  parlo  delle  confraternite,  che  ascendono  al  nu- 
mero di  venti,  perché  non  la  finirei  più. 

Ilo  promesso  di  dire  qualche  parola  anche  degl’  illustri  personaggi,  o 
femmine  od  uomini,  che  resero  onore  alla  loro  patria  tifernale  colla  pub- 
blico fama  di  santità:  ed  eccomi  a numerarli.  Monsignor  Muzi  li  classificò 
secondo  1’  ordine  religioso,  a cui  appartenevano  ; c ne  diede  anche  copiose 
notizie  : io  seguiterò  le  suo  traceie.  Ne  numerò  sino  a novantadue.  Dei 
primi  sedici  ho  fatto  già  menzione,  piò  o meno  secondo  le  occasioni,  nel 
progresso  di  questa  storia  ; tuttavolta  ne  ripeterò  di  bel  nuovo  i nomi  ve- 
nerandi, per  incominciarne  da  loro  il  catalogo. 

•I.  San  Crcscenziano,  martire,  detto  anche  s.  Crescenlino. 

2.  San  Giustino,  martire. 
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5.  San  Fausto,  martiro 

4.  San  Griciniano,  martire. 

3.  San  Viriano,  martire. 

6.  Sant'  Oriito,  martire. 

7.  Sant’  Esuperanzio,  martire. 

8.  San  Benedetto,  martire. 

9.  San  Fortunato,  martire. 

40.  Sant’ Eutropio,  martire. 

4 1 . San  Florido,  vescovo  e confessore. 

42.  Sant’  Amanzio,  prete  e confessore. 

43.  San  Donnino,  confessore. 

4 4.  Sant'  Alberto,  vescovo  e martire. 

43.  San  Brizio,  diacono  e martire,  con  altri  sei  compagni  similmente 
martiri. 

40.  Sant’  Illuminato,  eremita,  la  cui  morte  è segnata  agli  8 di  luglio 
4 4 30  : se  ne  celebra  la  festa  in  cattedrale. 

All’ordine  di  s.  Benedetto  appartenevano  i seguenti: 

47.  Beato  Giovanni,  eremita  camaldolese,  il  quale  viveva  intorno  il 
4200,  e terminò  i suoi  giorni  nel  monastero  dell’ordine  suo  in  Valle  Castro. 

4 8.  Sant’  Albertino,  priore  generale  dei  camaldolesi  di  Fonte  Avellana  : 
era  nato  nella  terra  di  Montone:  viveva  in  sulla  metà  del  secolo  decimo- 
terzo,  mori  a’  13  aprile  4 289:  se  ne  celebra  la  festa  a'  34  di  agosto. 

4 9.  Don  Giovanni,  generale  dei  camaldolesi  : nato  in  Borgo  san  Sepol- 
cro: mori  nel  4587  in  odore  di  santità  (I). 

20.  Don  Alessio,  priore  maggiore  degli  eremiti  camaldolesi:  nato  in 
Città  di  Castello;  fatto  monaco  e poi  abate  di  s.  Felice  in  Piazza,  e indi 
priore  di  s.  Maria  degli  Angeli,  in  Firenze;  morto  nel  4492,  in  concetto 
di  santo  (2). 

21.  Don  Guido  Fortunati,  eremita  camaldolese,  della  cui  rigida  peni- 
tenza narrano  gli  annalisti  dell’  ordine  suo,  nel  toni.  Vili,  alla  pag.  699. 

22.  Beata  Anfrosina,  camaldolese  : fu  chiamata  anche  Eufrasia.  Mori 
nel  4480,  nel  monastero  di  s.  Caterina  in  Borgo  san  Sepolcro,  ove  anche 
meritarono  venerazione  di  santità  le  quattro  seguenti  claustrali. 

(l)  Calatogli*  Sanclorom  et  Bcatorum,  *e  ejos<!en>  congregaliooi*  Eremita  — Ho- 
nec  non  aliorum  pie  vita  funclortim,  colle-  renliae  179S,  pag.  aa. 

ctore  D.  Petro  Leopoldo  Austriaco  Vieonen-  (a)  Presso  lo  stesso  scrittore,  p.  a3. 
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23  Arcangcla  da  Norcia. 

2 5.  Apollonia  di  Alberto. 

23.  Dorotea. 

2G.  Filippa. 

27.  Suor  Angela  Maria  Bcnineasa,  nata  in  Città  di  Castello  li  27  luglio 
1670:  al  secolo  si  chiamava  Maria  Gerolamo.  Cullò  conversa,  in  età  di 
diciolt'  anni,  nel  monastero  di  santa  Margherita  : dopo  una  vita  condotta 
nell'  esercizio  delle  più  eminenti  virtù,  favorita  da  illustrazioni  ed  altri 
doni  celesti,  mori  a’  23  di  marzo  del  1 736.  Nelle  varie  traslazioni  delle 
monache  di  s.  Margherita  da  un  monastero  all’  altro,  ebbero  esse  la  pre- 
cauzione di  portar  sempre  con  sò  il  corpo  della  serva  di  Dio,  della  quale 
fu  anche  compiuto  il  processo  per  trattarne  la  causa  di  canonizzazione. 

28.  Suor  Francesca  Andreucci  : conversa  aneb’  essa  dello  stesso  mona- 
stero di  s.  Margherita  di  Città  di  Castello.  Era  nata  in  Narni  : innume- 
revoli prove  di  santità  ella  diede  dopo  indossato  I'  abito  religioso,  per  cui 
la  si  ebbe  in  grando  riverenza  e concetto  vivente,  e lasciò  rinomanza  lu- 
minosissima dopo  la  morie.  Mori  a' 26  febbraio  del  1763.  Dodici  giorni 
dopo  eh’  era  stata  sotterrata,  essendosi  dovuto  aprire  il  sepolcro  per  col- 
locarvi un'  altra  conversa,  ne  fu  trovato  il  cadavere  tuttavia  incorrotto. 
Ordinò  allora  il  vescovo,  che  se  ne  facesse  legale  processo,  e dopo  altri 
quattro  giorni,  lavato  con  acqua  e spirito  di  vino,  i medici  c i chirurghi 
ne  trovarono  le  carni  flessibili  ed  incorrotte  ; vi  praticarono  un  salasso  e 
ne  usci  vivo  sangue.  Durarono  questi  esami  per  tre  giorni,  poi  lo  si  chiuse 
in  una  nuova  cassa  e lo  si  seppellì  in  luogo  appartato  nella  sagrestia,  a si- 
nistra della  grata  della  Comunione.  Si  credeva  colà  rimasto  : ma  nel  1 8 52, 
ai  7 di  giugno,  vi  si  scavò  inutilmente  per  ritrovarlo,  benché  vi  si  vedesse 
il  carbone  dov’  era  stata  la  sepoltura. 

29.  Suor  Scrutina  Brulichi;  conversa  del  monastero  di  s.  Caterina  in 
Montone.  Era  nata  alla  Fratta  di  Perugia,  diocesi  di  Gubbio  ; vesti  l’ abito 
benedettino  in  quel  monastero,  ove  mori  in  odore  di  santità  nel  giorno 
2 ottobre  1728. 

Dell’  ordine  degli  eremiti  di  sant’  Agostino. 

30.  Beato  Angelo  Scarpetti  è l’ unico  di  quest’  ordine,  che  abbia  illu- 
stralo colle  sue  virtù  cristiane  la  diocesi  tifernalc.  Egli  era  nato  in  Borgo 
san  Sepolcro,  dove  anche  mori,  nel  1230,  sacerdote  in  quel  monastero  di 
sant'  Agostino. 
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Molli  beuli  e servi  di  Dio  dell’  uno  e dell'  allro  sesso  diede  alla  diocesi 
di  Città  di  Castello  I’  ordine  di  san  Francesco.  Eglino  sono  i seguenti. 

51.  Beato  Leonardo;  a lui  esisteva  eretto  in  città  un  oratorio,  presso 
a cui  vennero  a collocarsi  le  agostiniane,  le  quali  ne  conservavano  la  testa. 
Visse  c inori  prima,  che  i francescani  vi  avessero  stabile  domicilio. 

32.  Beato  Agnello  con  due  compagni  : erano  tre  assassini,  convcrtiti 
da  s.  Francesco,  c fattisi  suoi  seguaci.  I loro  corpi  sono  venerati  nella 
chiesa  del  convento  francescano  di  Monto  Cosale,  ove  anche  leggonsi  le 
parole  della  iscrizione,  colà  recata  quando  parlai  del  convento  medesimo  : 

lite  tre s latrone » vitam  tumptere  Minorum 
Amborumque  caput  lignea  capta  tegit. 

53.  Beato  Giacomo  da  Tiferno  : laico,  valente  scultore,  la  cui  santa 
morte,  accompagnata  da  molti  miracoli,  avvenne  intorno  l’ anno  1292:  fu 
sepolto  sotto  l' aitar  maggiore,  nella  chiesa  di  s.  Francesco  ; ora  è nella 
cappella  contigua.  Se  ne  celebra  la  festa  il  primo  giorno  di  maggio. 

54.  Bealo  Ranieri,  laico  nel  convento  di  s.  Francesco  di  Borgo  san 
Sepolcro:  era  della  famiglia  Basini:  mori  nel  giorno  t novembre  del  1304 
Ivi  ne  giace  il  sacro  corpo  ; c siccome  il  Borgo  apparteneva  alla  diocesi  ti- 
fernatc,  cosi  se  ne  continua  anche  qui  a celebrare  annualmente  la  festa. 

35.  Beato  Angelo  de’  Tarlati,  uno  de'  discepoli  di  s.  Francesco  nel 
monastero  di  Monte  Casale  : fu  quello,  a cui  il  santo  patriarca  comandò  di 
piantare  i cavoli  colle  radici  all'  insù  e colle  foglie  c colla  testa  all'  ingiù. 

3G.  Beato  Antonio  de’  Roberti,  celebratissimo  per  le  conversioni  colla 
sua  eloquenza  ottenute  di  eretici,  di  scismatici,  d’ infedeli. 

57.  Beato  Paolo  de’  Roberti,  consanguineo  e imitatore  delle  virtù  del 
suddetto  Antonio.  * 

38.  Beato  Amico  de’  Tarducci,  laico  terziario,  celebre  per  miracoli  in 
vita  e in  morte.  Egli,  i quattro  che  lo  precedono,  e i due  che  soggiungo, 
erano  di  Borgo  san  Sepolcro  (I). 

59.  Beato  Giovanni. 

40.  Beato  Nicola  Pica. 

4 1 . Beato  Pietro  da  Castello,  predicatore  nelle  Indie  e nel  Messico: 
mori  nel  convento  di  san  Giuseppe  di  Tuila,  nella  provincia  della  Nuova 

(i)  Griiianì  lib.  1 </•  invìi*  Mintrva. 

Voi.  IV.  gì 
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Spagna,  li  5 novembre  1567,  ed  ivi  il  suo  corpo  è tenuto  in  grande 
venerazione. 

42.  Realo  Stefano  da  Città  di  Castello,  chiaro  per  miracoli  c per  virtù, 
morto  a Vejento  nella  Campagna. 

45.  Bealo  Bartolomeo  Cordoni.  Era  anch'egli  tifernate:  ebbe  moglie  c 
due  figlie  : condueeva  in  casa  sua  vita  religiosa  sulla  forma  de’  francescani, 
le  cui  lane  avrebbe  desiderato  indossare.  Morta,  a’  1 6 di  gennaio  dell’  an- 
no 1502,  la  moglie  sua,  entrò  in  religione,  e diesai  allora  al  ministero  della 
predicazione  con  molto  frutto  nelle  contrade  infedeli  : mori  in  Africa  ai  7 
di  aprile  dell’anno  1555. 

44.  Beato  Matteo  da  Montone,  un  altro  de' discepoli  di  s.  Francesco: 
fu  provinciale  nella  Marca,  c lù  mori  santamente  ai  15  di  giugno  dell’  an- 
no 1288. 

45.  Padre  Tommaso  Gnotti,  cappuccino  da  Città  di  Castello  : pellegri- 
nò ai  luoghi  santi:  mori  in  concetto  di  santo  li  22  settembre  1576  nel 
convento  dell’  ordine  suo  in  Città  della  Pieve. 

46.  Padre  Ruggiero  Manassci,  cappuccino  tifernate,  mori  in  Roma  nel 
1610  con  grande  rinomanza  di  santità. 

47.  Fra  Bernardino  del  Crocefisso,  minore  osservante:  era  della  villa 
di  s.  Giustino:  si  fece  frale  nel  convento  di  santa  Maria  degli  Angeli  presso 
Assisi  : non  volle  andare  innanzi  collo  studio  nè  farsi  sacerdote  ; gli  bastò 
di  andare  innanzi  nelle  virtù  c nella  via  della  perfezione  restando  laico. 
Mori  in  Roma  nel  convento  di  Ara  coeli  il  primo  giorno  dell’  anno  1685. 

48.  Fra  Bernardo  di  Città  di  Castello,  cappuccino:  era  della  famiglia 
Torri:  mori  nel  1747  nel  convento  de'  cappuccini  del  luogo  vecchio,  pres- 
so Città  di  Castello,  in  grande  concetto  di  santità. 

49.  Beato  Paolo  di  Assisi,  minore  osservante:  visse  e mori  nel  con- 
vento di  santa  Croce  del  Buon  riposo  presso  la  città.  La  sua  morte  avven- 
ne ai  6 di  settembre  del  1 402. 

50.  Padre  Lorenzo  de’  Pallanli,  minore  osservante  di  Città  di  Castello  ; 
nel  1653  mori  anch’egli  nel  convento  del  Buon  riposo,  lasciando  di  sè 
odore  soave  di  santità. 

5t.  Suor  Angela  di  Città  di  Castello,  moria  in  concetto  di  santa,  nel 
1661,  dopo  di  avere  servito  in  qualità  di  terziaria  nel  convento  di  s.  Gio- 
vanni, fuori  della  città.  Mori  in  Roma  c fu  esposta  ncllu  chiesa  di  Ara  codi 
per  soddisfare  alla  devozione  del  popolo  : dal  suo  corpo  esanime  esalava 
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soavissima  fragranza  e fluiva 'un  liquore  prezioso,  nel  quale  molli  inzup- 
parono i loro  fazzoletti. 

b2.  Suor  Florida  Fueei. 

55.  Suor  Angela  Tartarini. 

54.  Suor  Cecilia  Tartarini.  Tutte  e tre  morte  in  concetto  di  santità  nel 
convento  di  s.  Chiara  delle  Remurate  in  Città  di  Castello,  nella  prima 
metà  del  secolo  XVII. 

55.  Suor  Angela  Vittoria,  cappuccina  : nota  da  genitori  turchi,  fu  por- 
tata via  fanciuilelta  dal  vescovo  Sebastiani,  quando  si  trovava  egli  missio- 
nario in  Dalmazia,  sottraendola  dalle  stragi  di  quelle  guerre.  La  battezzò, 
la  fece  allevare,  la  vesti,  a richiesta  di  lei  medesima,  del!'  abito  di  cappuc- 
cina, dopoché  fu  diventato  vescovo  di  Città  di  Castello.  Quivi  anche  mori, 
tenuta  in  grande  venerazione,  nel  1708. 

56.  Santa  Veronica  Giuliani,  abadessa  delle  cappuccine  di  Città  di  Ca- 
stello. Favorita  da  Dio  colle  stimmate  c con  segni  mirabili  nel  cuore,  mori 
a*  9 di  luglio  del  1727.  Pio  VII  I'  aveva  onorata  del  titolo  di  beata,  sino  dal 
settembre  del  1802;  Gregorio  XVI  la  canonizzò  solennemente  nel  1859  ai 
26  di  maggio. 

57.  Suor  Anna  di  Città  di  Castello:  fu  cappuccina  in  Roma,  ove  mori 
nel  1610  in  grande  opinione  di  santità. 

58.  Suor  Maria  Angelica,  cappuccina  ; morta  nel  gennaro  del  1744. 
Era  nata  in  Arezzo,  ma  visse  poi  sempre  c mori  nel  convento  delle  cap- 
puccine in  Città  di  Castello. 

59.  Suor  Marianna,  cappuccina:  al  secolo  aveva  nome  Rosa  Beatrice 
Piazzine  Era  nata  in  Firenze  : venne  a Città  di  Castello  a vestire  I’  abito 
religioso  nel  1739:  favorita  da  Dio  con  doni  straordinarii,  mori  ai  22  di 
maggio  del  1742. 

60.  Suor  Angela  Maria  Mosconi,  cappuccina  di  Città  di  Castello  : rino- 
mata per  lo  suo  spirito  profetico:  mori  a’  14  di  .aprile  dell'  anno  1755. 

61 . Suor  Maria  Maddalena  Boscaini,  cappuccina  : era  nata  a Pisa  : 
chiamavasi  al  secolo  Fortunata  Felice.  Vesti  I’  alato  religioso  in  Città  di 
Castello  ; visse  in  un  continuo  contrasto  di  persecuzioni,  che  gli  movevano 
i nemici  delle  sue  virtù:  mori  a’ 22  dicembre  1765,  avendone chiaramcn- 
predetto  tanto  prima  il  momento. 

62.  Venerabile  suor  Florida  Cevoli,  da  Pisa  : fu  cappuccina  in  Città  di 
Castello  sotto  la  direzione  di  s.  Veronica  Giuliani  : dopo  una  vita,  condotta 
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tra  le  più  rigide  austerezzc  delia  penitenza,  inori  a'  12  giugno  1767.  L'  o- 
dierno  vescovo  tifernate  ne  compilò  il  processo,  compiuto  il  qoale,  la  sacra 
Congregazione  de’ Riti  nel  1838  ne  intraprese  la  causa  per  la  beatificazione, 
accordandole  intanto  la  qualificazione  di  Veneratile  : la  causa  o processo 
apostolico,  come  suolsi  nominarlo,  fu  compiuto  nel  <843:  ora  se  ne  at- 
tende la  sentenza. 

63.  Suor  Anna  Maria  Gentili,  terziaria  francescana  nel  convento  di 
san  Giuseppe.  « Alla  morte,  scrive  monsignor  Muzi  (I),  ebbe  un  gran  con- 
» corso  di  popolo,  per  cui  fu  ritardato  di  seppellirla,  e cavatole  sangue, 

> usci  freschissimo.  Onde  con  licenza  di  monsig.  vescovo  Boscarini  fu  se- 
» polla  in  luogo  distinto  al  lato  dell’  epistola  dell’  aliar  maggiore.  > Ella 
quindi  moriva  in  sul  declinare  del  secolo  XVIII. 

64.  Suor  Giuseppa  Storti. 

65.  Suor  Geltrude  Leandri.  Ambedue  terziarie  converse  nello  stesso 
monastero  di  s.  Giuseppe,  le  quali  fiorirono  c morirono  in  odore  di  santità. 

66.  Suor  Maria  Cristina,  cappuccina,  nata  nella  villa  di  Canoscio  in 
diocesi  di  Città  di  Castello,  ondò  a vestire  l’ abito  religioso  nel  monastero 
di  s.  Lucia  in  Foligno.  Per  la  dispersione  degli  ordini  claustrali,  nella  fran- 
cese invasione,  fu  costretta  ancb’  essa  a partire  dì  Foligno  e incamminarsi 
verso  la  casa  paterna.  Di  là  venne  a Città  di  Castello  « nel  tempo,  narra 

• monsignor  Muzi  (2),  che  si  trasportava  il  corpo  di  s.  Veronica  de’  Giu- 
» liani  : non  potè  essa  liberarsi  dall’  affollamento  del  popolo,  che  a gara  le 
» trinciava  il  manto,  a ciò  essa  rispondendo,  pigliate  pure,  che  fate  acqui- 
» sto  di  un  buon  capitale,  mentre  sono  la  più  peccatrice  di  tutti.  Postosi 

• al  fianco  di  suor  Cristina  monsignor  Antonio  Bcrioli,  proposto  della  cat- 

• tedrale,  visitò  il  corpo  della  santa  e poi  alloggiò  nella  casa  dei  signori 
» Carleschi.  » E seguitando  a narrare  di  lei,  cosi  prosegue  il  sullodato  di- 
ligentissimo istoriografo  : « Come  a Dio  piacque  ripristinati  li  monasteri 
» si  affrettò  di  far  ritorno  al  suo  suor  Crisiina  ....  In  Fuligno  parve  ri- 
» tornato  un  angelo  di  pace,  perchè  suor  Cristina  col  suo  buon  concetto 
» rappacificava  gli  animi  i più  discordi.  Nel  ritorno  che  fece  Pio  VII  alla 
» sua  dominante  si  trattenne  nolevol  tempo  con  essa,  e gli  accordò  molte 
» grazie  ed  indulgenze  per  l’ altare  del  santissimo  Crocefisso.  Più  lunga- 

> mente  6i  abboccarono  colla  serva  di  Dio  la  venerabile  regina  Maria  Clo- 

(i)  Tom.  t,  p«g.  ij3.  (a)  tri,  p»g.  ij5. 
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» tilde  Adelaide  Saverio  e il  suo  consorte  Villorio  Amedeo  III,  re  di  Sar- 
» degna  ; passarono  giornate  intiere  in  santi  colloqui  colla  medesima,  ed 

• ogni  mattina  insieme  con  essa  si  cibavano  dell'  Eucaristico  cibo.  • Ella 
mori  a’  29  di  marzo  dell'  anno  1827. 

I domenicani  ebbero  in  questa  diocesi  due  beati. 

67.  Beato  Pietro  Copucci,  di  nobile  famiglia  tifernate.  Qui  indossò  l’abi- 
to di  s.  Domenico,  donde  passi)  poscia  al  convento  di  Cortona,  in  tempo 
che  n'era  priore  sant'Antonino.  Colà  visse  celebre  per  santità  e per  mira- 
coli; colà  morì  nel  44-55.  Giace  nella  nuova  chiesa  dell’ ordine  suo  in 
quella  città,  sopra  Fallar  maggiore:  l’urna,  che  lo  accoglie,  è ornata  del 
seguente  epitelio  : 

■ Beatys  Petbys  Cattccivs  de  Tifheeno  Oed.  Peaedicatobvm, 

VIBTVTIBVS  PEAED1TTS,  MIEACVLIS  CLAETS,  PROPBETICO  SPIIITT  BETLETTS 
TLENVS  BEEITIS  AC.  OMHIBVS  SACBAMEMTS  1ECEFTIS 
Al  HAC  MORTALI  VITA  AD  IMMORTALE*  EVOLAVIT 
XII  IAL.  ElOYEMBRtS  CIECA  ANNVM  MCDXLIV. 

68.  Beata  Margherita,  nata  cieca  nel  4287  in  Melola,  villa  della  diocesi 
tifernate.  « Dai  genitori  di  lei,  narra  il  Muzi  (4),  sentendo  i miracoli,  che 

> operava  il  bealo  Giacomo  de'  Minori,  fu  portala  in  Città  di  Castello  al 
» di  lui  sepolcro,  e non  avendo  ottenuto  la  grazia,  F abbandonarono.  La 
» divina  provvidenza  prese  cura  di  questa  fanciulla,  che  condusse  una  vita 

• piena  di  prodigii  in  vita  e dopo  morte  che  accadde  nel  4320.  Il  corpo 
» della  beata  incorrotto  con  una  mano  alzata  si  venera  sopra  Fallar  mag- 

> giore  della  chiesa  di  s.  Domenico  di  Città  di  Castello.  • 

L’ordine  de’ Servi  di  Maria  conta  sci  tra  beati  e servi  di  Dio,  che  ono- 
rarono colle  loro  virtù  la  diocesi  tifernate:  ed  eceone  i nomi: 

69.  Beato  Andrea  Dotti,  figlio  del  signore  del  fortalizio  di  s.  Giuslino  : 
ricevette  l’abito  de’ serviti  dalle  mani  di  s.  Filippo  Benizi.  Mori  santamente 
nel  1315  e ne  fu  trasferito  il  corpo  alla  chiesa  di  s.  Maria  de’ Servi,  in 
Borgo  san  Sepolcro  : il  suo  culto  religioso  non  fu  approvalo  dalla  santa 
Sede  che  nel  4806. 

70.  Beato  Florido  e beata  Elcna,  terziarii  serviti  : erano  marito  e 


(i)  Tom.  ▼.  pag.  178. 
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moglie,  ainendue  di  Città  di  Castello,  e di  comune  consenso  fecero  voto  di 
perpetua  castità  e si  separano  entrambi,  per  condur  vita  religiosa.  Vive- 
vano nel  secolo  XV:  il  beato  Florido  vesti  l’ abito  di  converso  nel  monte 
Senario. 

7 1 . Beata  EIcna,  moglie  di  lui  si  vesti  terziaria  in  Città  di  Castello. 

72.  Beato  Gerolamo  Ranucci,  da  sant’  Angelo  in  Vado,  ch’era  allora 
nd  recinto  della  diocesi  di  Città  di  Castello  ; perciò  tra  i santi  c i beali  di 
questa  viene  annoverato  il  Ranueei.  Slori  agli  1 1 di  dicembre  del  1 435  : 
il  suo  corpo  ò nella  chiesa  del  suo  ordine,  in  quella,  ora  vescovile,  città. 

75.  Suor  Maria  Chiari,  terziaria  de' servi  : era  nata  nel  territorio  co- 
stellano: in  concetto  di  santità  mori  a Perugia,  ai  15  di  agosto  ICS!,  e fu 
sepolta  nella  chiesa  di  santa  Maria  Nuova. 

7-i.  Suor  Tommasa  Bertelli,  terziaria,  la  cui  vita  esemplare  le  eoneiliò 
somma  venerazione.  Prima  di  morire  si  chiuse  eolie  proprie  mani  gli  oc- 
chi, pose  quelle  sul  petto,  strinse  al  seno  il  crocciìsso,  e spirò  addi  5 feb- 
braio !7I5. 

Anche  l’ordine  dc’gesuati  diede  alia  diocesi  tiferaate parecchi  beali,  dei 
quali  seguono  i nomi. 

75.  Bealo  Buccio,  vescovo  di  Città  di  Castello,  di  cui  abbastanza  ho 
parlato  nel  narrare  la  storia  di  questa  chiesa  (4). 

76.  Beato  Santi,  uno  dc’socii  del  bealo  Giovanni  Colombino,  nd  4563. 

77.  Beato  Benedetto  di  Pace,  seguace  anch’egli  dello  stesso  beato  fon- 
datore di  quest'ordine:  era  notaio  vescovile  in  Città  di  Castello,  anzi  rogò 
in  Acquapendente  il  testamento  del  Colombino. 

76.  Beato  Stefano. 

79.  Beato  Borlotuccio  di  Santi. 

80.  Beato  Neri.  Tulli  e tre  di  Città  di  Castello,  discepoli  c seguaci  del 
beato  Giovanni. 

84.  Beato  Romolo  di  Firenze,  die  abbracciò  l'istituto  de’gcsuali  e in 
esso  anche  mori  l’anno  1598  in  Città  di  Castello.  Di  lutti  questi,  che 
ho  nominato,  dell’ ordino  del  beato  Colombino,  ci  porgono  notizie  lo 
scrittore  della  vita  di  esso,  F«o  tSelcari  e il  padre  Paolo  Morigia  nd  suo 
Paradiso  de'gesuali. 

I gesuiti  non  diedero  alla  diocesi  tifornate  nè  santi  nè  beati  : contano 


(i)  Ved.  indietro,  nella  pag.  65 1 c nelle  »eg. 
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soltanto  duo  servi  di  Dio,  elio  si  distinsero  por  virtuoso  azioni  e si  meri- 
tarono la  comune  stima:  erano  ambiduc  di  Città  di  Castello  e sono: 

82.  Padre  Antonio  Tommasini,  missionario,  che  mori  nel  1717  nella 
terra  di  Sasso,  in  diocesi  di  Grossctto,  «ve  trovavasi  a dare  le  missioni. 

83.  Padre  Anton-Francesco  Doracniclii:  alla  santità  della  vita  andava 
unito  in  lui  anche  lo  spirito  di  profezia,  per  cui  acquistò  grande  rinoman- 
za: mori  in  Pistojo  n'7  febbraio  del  1720. 

La  congregazione  dell’  Oratorio  di  s.  Filippo  Neri  conta  in  questa  diocesi 
cinque  servi  di  Dio,  dei  quali  i nomi  sono  : 

81.  Padre  Cristoforo  Cherubini,  nato  nella  villa  di  Sehire,  fuori  della 
porta  s.  Florido.  Fu  in  città  il  fondatore  della  congregazione,  a cui  appar- 
tenne: pieno  di  virtù  e di  meriti,  mori  in  concetto  di  santità  nel  1642,  ai 
27  di  giugno. 

83.  Padre  Pietro  Paolo  Guazzini:  distinto  per  la  soavità  e l'efficacia 
de’ suoi  spirituali  ragionamenti.  • 

80.  Padre  Stefano  Cappelletti,  morto  nel  1784,  ai  20  di  giugno,  in 
grande  concetto  di  santità,  per  cui  molti  accorsero  al  suo  cadavere  por 
averne  qualche  reliquia.  Era  il  proposto  dei  filippini  di  Città  di  Castello. 

87.  Pudre  Domenico  Agntoni,  morto  in  odore  di  santità  li  6 febbraio 
1 803,  essendo  il  proposto  della  congregazióne. 

88.  Sulpiziu  Lazzari,  che s’ era  legata  con  voto  a s.  Filippo  Neri:  mori 
a' 28  marzo  1717,  venorata  ed  acclamata  da  tutta  Città  di  Castello,  per  la 
somma  sua  virtù  c austerità. 

Chiudono  la  serie  dei  santi  c beati  e servi  di  Dio  fin  qui  esposta  altri 
quattro  distinti  personaggi,  cui  In  pia  tradizione  e il  fervore  dei  lifernati 
tributano  affetti  religiosi  c di  privata  venerazione.  Eglino  sono  : 

89.  San  Ventura,  prete  e martire  : una  tradizione  popolare  ce  ’l  fa  co- 
noscere ; il  Muzi  ( I ) ce  la  espone,  dicendo,  che  questo  pio  sacerdote,  ret- 
tore di  una  chiesa,  vicino  al  villaggio  di  Ceatoja,  alle  falde  del  Monte 
s.  Maria,  • s' incontrò  un  giorno  con  un  mulattiere,  che  tagliava  Jegne 
» nella  selva,  e quando  gli  falliva  il  colpo  bestemmiava  orrendamente:  il 
» buon  prete  lo  corresse  di  questo  eccesso:  infuriato  il  mulattiere  gli  sca- 
• gliò  sul  capo  un  colpo  di  ascia,  con  cui  lo  atterrò  ed  uccise.  Nascose 
» poi  l’ estinto  corpo  sotto  un  mucchio  di  sassi.  Accadde,  secondo  si  rac* 

(i)  Tom.  v,  pag.  193. 
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> conta,  che  una  colomba  col  becco  percuoteva  la  campana  della  chiesa 

• del  santo  c suonava  a morto,  e indi  volava  su  quella  massa  di  pietre  e 

> tornava  alla  chiesa.  Da  quest'  indizio  ripetuto  più  volte  s’ indussero  le 
» persone  a ricercare  sotto  quei  sassi,  e trovato  il  corpo  del  santo  prete 
» lo  riposero  in  un  monumento  elevato  da  terra,  vicino  all'  altare  a cormi 
» evangclii.  La  chiesa,  che  prima  avea  il  titolo  di  s.  Bartolomeo,  si  chiamò 

• poscia  di  s.  Ventura.  Siccome  nel  trasporto  del  sacro  corpo  uno  di  que- 

> gli  uomini  fu  guarito  dal  male  di  rottura,  perciò  6 stato  scelto  a prolet- 
» tore  per  la  liberazione  di  questo  mole.  * L'avvenimento  narrato  dell' uc- 
cisione di  lui,  secondo  il  Jacobilli,  accadde  a'  7 di  settembre  del  4250. 
Oggidì  il  suo  corpo  è in  Città  di  Castello,  nella  chiesa  del  seminario:  se 
ne  celebra  pomposamente  la  festa  nella  prima  domenica  di  settembre. 

90.  Fra  Giuseppe  da  santa  Maria  de’  Sebastiani,  vescovo  di  Città  di  Ca- 
stello: delle  sue  virtù  ho  parlato  narrando  la  storia  dei  suo  tempo,  cioè 
dal  4672  in  poi. 

9t.  Fra  Melchiorre  Taragoni,  nato  nel  villaggio  di  simil  nome,  fuori 
della  porta  s.  Maria:  fu  istitutore  di  vita  eremitica  nel  castello  di  Civitella 
ed  ebbe  dei  seguaci,  che  durarono  sino  al  4784.  Egli  era  morto  ai  9 del 
novembre  4649. 

92.  Maria  Mattia  Pierini,  figlia  di  contadini  della  villa  di  Ccrbara,  tre 
miglia  fuori  di  Città  di  Castello.  Favorita  da  specialissimi  doni  in  vita,  da 
preziosissime  grazie  in  morte,  fini  santamente  i suoi  giorni,  la  vigilia  di 
natale  dell’ anno  4745. 

Anche  dei  santuarii  principali  della  diocesi  tifernate,  nei  quali  si  onora 
qualche  sacra  immagine  di  Maria,  à conveniente  aggiungere  almeno  i no- 
mi. E primieramente  in  Città  di  Castello,  primaria  protettrice  di  essa,  è ve- 
nerata nella  chiesa  dei  padri  serviti  la  sacra  effigie  della  Beata  Vergine 
delle  grazie.  Questa  nel  saccheggio  del  4798,  agli  44  di  maggio,  fu  strap- 
pata dalla  sua  nicchia  e profanata  sacrilegamente  dai  soldati  francesi;  e 
nel  momento  d' essere  infranta  e bruciata  sulla  pubblica  via,  un  divoto 
artiere  si  esibi  di  comperarla,  sotto  il  pretesto  di  volersene  valere  per  ac- 
comodare una  porta,  giacché  era  effigiata  sul  legno.  Cosi  per  pochi  paoli 
la  tolse  da  quelle  mani  ; la  consegnò  al  vescovo,  che  la  fece  riporre  nella 
chiesa  dei  servi,  ove  stava  sino  dall’anno  4446. 

IL  Altra  immagine  veneralissima  è quella  della  Beata  Vergine  del  Buon 
consiglio,  nella  chiesa  a lei  intitolata. 
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HI.  Fuori  delia  città,  all’  incirca  tre  miglia  dalla  porla  sant’  Egidio,  è il 
santuario  della  madonna  di  Belvedere,  che  pria  dieevasi  santa  Maria  di 
Caprono  : esisteva  nel  secolo  XIII,  e s’ incominciò  a denominare  di  Belve- 
dere nel  1684,  dopoché  le  fu  rizzato  il  nuovo  tempio,  in  cui  sla  sino  al 
giorno  d’ oggi.  Questa  immagine  fu  coronata  con  solennissima  pompa  nel 
di  11  novembre  del  1703,  c a tale  oggetto  fu  trasferita  proccssionalmente 
in  città,  e ne  fu  compiuto  il  sacro  rito  in  cattedrale:  e dopo  d’ esservi  stata 
esposta  tre  giorni  e poscia  or  nell'  uno  or  nell'  altro  dei  monasteri  della 
città,  sicché  vi  rimanesse  in  tutto  otto  giorni,  fu  riportata  al  suo  sito. 

IV.  È in  molla  venerazione  la  sacra  immagine  dellu  Vergine,  che  si  cu- 
stodisce nella  chiesa  di  Riosecco:  ne  incominciò  il  divoto  culto  nel  1606. 

V.  Salila  Maria  de’  Remedii,  la  cui  effigie  veneravosi  prima  sulla  pub- 
blica via,  nel  1531,  fu  trasferita,  un  mezzo  secolo  dopo,  in  Pietralungn. 

VI.  È venerala  in  Castelfranco  un’altra  immagine  della  Vergine  sotto  il 
titolo  di  santa  Maria  delle  grazie:  anch’cssa  nel  1590 era  in  un  trivio, d'on- 
de per  le  grazie,  clic  compartiva  ai  suoi  veneratori,  fu  trasferita  nel  borgo. 

VII.  Santa  Maria  di  Pretella,  incominciò  ad  essere  venerata  nel  1591, 
e continuò  od  esserlo  anche  in  seguito. 

Vili.  La  Madonna  di  Canoscio,  cinque  miglia  fuori  di  Città  di  Castello, 
ha  chiesa  antica,  che  ne  porta  il  nome  sino  dall’  anno  1 3 S0,  ed  è tenuta  in 
alta  venerazione  da  tutti  i popoli  circonvicini. 

IX.  Santa  Maria  del  popolo,  fuori  della  porla  s.  Florido,  In  cui  chiesa 
fu  eretta  nel  1703. 

X.  Santa  Maria  del  ponticello  al  Gorgone  : ebbe  origine  il  cullo  a que- 
sta sacra  effigie  nel  1377.  Nella  processione  del  di  di  s.  Marco,  il  capitolo 
della  cattedrale,  accompagnato  da  tutto  il  clero  e secolare  e regolare,  re- 
cavasi a visitarne  la  chiesa.  I francesi  nel  1798  vi  appiccarono  il  fuoco, 
di  modo  che  quel  sacro  luogo  non  potò  più  servire  : fu  ristaurato  affine 
nel  1 836,  c tre  anni  dopo  fu  anche  arricchito  del  corpo  del  martire  s.  Giu- 
stino, che  fu  eollocuto  sotto  l' altare  della  beata  Vergine. 

XI.  La  Madonna  della  Vita,  nella  terra  di  Apecchio:  la  cui  sacra  effigie 
stette sullu pubblica  strada  dal  1622,  finché  poi  nel  1778  le  fu  eretta  un’am- 
pia chiesa,  onde  soddisfare  e dar  luogo  alla  frequenza  dei  divoli  veneratori. 

XII.  Santa  Maria  delle  grazie,  fuori  della  terra  di  Montone:  ne  accoglie 
la  venerata  effigie  un  ampio  tempio  appositamente  a lei  fabbricalo  dalla 
piotà  dei  fedeli,  circa  il  1 578. 

Voi  ir.  i)4 
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XIII.  Santa  Maria  del  Cork),  eh’  è circa  un  miglio  e mezzo  discosta 
dalla  suddetta  terra  di  Montone. 

XIV.  La  Beata  Vergine  addolorala,  che  ora  si  venera  nel  monastero  di 
s.  Benedetto  in  Città  di  Castello,  e che  conosce  in  questa  chiesa  P orìgine 
del  suo  cullo  dal  fervore  della  pia  claustrale  suor  Angela  Maria  Benincasa. 
La  sacra  effigie  fu  coronata  solennemente  ai  28  di  ottobre  dell'  anno  1737. 

A quanto  ho  narrato  fin  qui  sulla  chiesa  tifernate  aggiungerò  brevissi- 
me parole  anche  sugli  spedati.  Moltissimi  ne  aveva  piantato  la  pietà  dei  fe- 
deli si  in  città  e si  nel  giro  della  diocesi,  per  accogliervi  pellegrini  c per 
dare  opportuno  ristoro  agl'  infermi.  Al  giorno  d' oggi  n’  è scemato  il  nu- 
mero considerevolmente:  altri  furono  soppressi,  altri  concentrati  tra  loro. 
In  città  non  se  ne  contano  che  uno  pegl’  infermi  e uno  per  gli  esposti. 

Chiudo  finalmente  la  narrazione  di  questa  chiesa  ragguardevole  e co- 
spicua col  dare  secondo  il  solito  la  serie  progressiva  dei  sacri  pastori,  che 
la  governarono. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  .Nell’  anno 

4G5. 

Eubodio. 

il. 

499. 

Mario. 

Ili. 

501. 

Innocenzo. 

IV. 

559. 

San  Florido. 

V. 

649. 

Luminoso. 

VI. 

700. 

Sant’  Alberto. 

VII. 

714. 

Teodoro. 

Vili 

752. 

Taciperto 

IX. 

761. 

Bonifacio. 

X. 

769. 

Leone. 

XI. 

826. 

Stabile. 

XII. 

853. 

Roderico. 

XIII. 

873. 

Rinaldo. 

XIV. 

877. 

Marino  1. 

XV. 

900. 

Pietro  l. 

XVI. 

969. 

Ingizo. 

XVII. 

1012. 

Pietro  II. 

) XVIII. 

1044. 

Un  anonimo. 
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XIX.  Nell’  anno 

10  58.  Pietro  III. 

XX. 

1049  Erimonno. 

XXI. 

4068.  Folco. 

XXII. 

4074.  Teobaldo. 

XXIII. 

4400.  Rodolfo  I. 

XXIV. 

4440.  Giovanni  I. 

XXV. 

4 424.  Ranieri  I. 

XXVI 

4429.  Guido. 

XXVII. 

/ 

4 4 57.  Davizzo. 

XXVIII. 

4450.  Ubaldo. 

XXIX. 

4 454.  Tedelmanno. 

XXX. 

4452.  Pietro  IV. 

4 459.  Corbello,  scismatico,  intruso. 

XXXI. 

4478.  Ranieri  II. 

XXXII. 

4205.  Rollando. 

XXXIII. 

4207.  Giovanni  II. 

XXXIV. 

4 226.  Cortensono. 

XXXV. 

4229.  Matteo  Suppolini. 

XXXVI. 

4234.  Azzo. 

XXXVII. 

4232.  Pietro  V de’  Rosai. 

XXXVIII 

4265.  Nicolò  I. 

XXXIX. 

4279.  Jacopo. 

XL. 

4304.  Ugolino  I Guallerotti. 

XLI. 

4520.  Ugolino  II  della  Branca, 

XLII. 

4546.  Pietro  VI  Riccardi. 

xnn. 

4558.  Beato  Buccio  Sonori. 

XLIV. 

4374.  Nicolò  II  Mareiuri. 

XLV. 

4579.  Ettore  Orsini. 

XLVI. 

4387.  Bondello  de'  Randelli. 

XLVIl. 

4407.  Giovanni  III  del  Pozzo. 

XLVIII. 

4409.  Fra  Bernardo  Bartolomei. 

XLIX. 

4 424.  Sirobaldo  degli  Ubaldi. 

L. 

4444.  Fra  Ridolfo  II. 

LI. 

4 460.  Fra  Giovanni  IV  Gianderoni. 

LII. 

4 475.  Bartolomeo  Maraschi. 

LUI. 

4 487.  Giambattista  I Lagni. 
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LIV.  Nell’  anno 

1493. 

LV. 

1499. 

LVI. 

1503. 

LVII. 

4506. 

LVIII. 

4515. 

LIX. 

4559. 

LX. 

4560. 

LXI. 

4572. 

LXII. 

4582. 

LXIII. 

4602. 

LXIV. 

4610. 

LXV. 

4616. 

LXVI. 

4652. 

LXVII. 

4647. 

LXVIII. 

4672. 

LXIX. 

4690. 

LXX. 

4695. 

LXXI. 

4746. 

Lxxn. 

4754. 

LXXIIL 

4 750. 

LXX1V. 

4782. 

LXXV. 

4804. 

LXXVI. 

4844. 

LXXVII. 

4825. 

Nicolò-Ippolito  Taurini. 
Giulio  Vitelli. 

Antonio  I Ciocchi. 

Achille  card,  de  Grossis. 
Baldassaro  de  Grassi». 

Fra  Alessandro  I Filodori. 
Costantino  Bonelli. 

Aniimo  Marchesani. 
Lodovico  Bentivoglio. 
Valerio,  o Valeriano,  Muti. 
Luca  I Semproni. 
Evangelista  Tornioli. 

Cesare  Raccagna. 

Francesco  Boccapaduli. 

Fra  Giuseppe  I Sebastiani. 
Giuseppe  II  Musotti. 

Lue’  Antonio  Eustachi. 
Alessandro  II  Codebò. 
Ottavio  Gasparini. 
Giambattista  II  Lattami. 
Pietro  VII  Boscarini. 

Paolo  Bartoli. 

Francese’  Antonio  Monddli. 
Giovanni  V Muzi. 


Fise  del  quieto  Volcee. 
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ASSOCIATI 


ALL’  OPERA 

LE  CHIESE  D’  ITALIA 


DEL  PRETE  VENEZIANO 

GIUSEPPE  CAPPELLETTI 


SOCIO  COBBISPONDP.NTS  DELLA  R.  ACCADEMIA  DELLE  SOBRIE  DI  TOBINO,  DI  QUELLA 
de'  CO  SCORDI  DI  ROVIGO,  DI  QUELLA  DEGLI  ABCADI  DI  SOMA,  DELL1  ARMENA 
MKCBITABITICA  DI  TENBZ1A,  DELI.' ATENEO  DI  BERGAMO,  BCC. 

^a/ccata 

il  3.  m (8JH3&D 

RE  DI  SARDEGNA 

DI  CIPRO,  DI  GERUSALEMME,  DUCA  DI  SAVOIA  E DI  GENOVA, 
PRINCIPE  DI  PIEMONTE,  DUCA  DI  MONFERRATO,  D’AOSTA 
ECC.  ECC.  ECC. 


Sino  al  dì  31  dicembre  4843 


VENEZIA 

NEL  PREMIATO  STABILIMENTO  DELL’EDITORE 
GIUSEPPE  ANTONELI.I 
4846 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


I 


PRINCIPI 

— «i — 


DELLO  STATO 

S.  A.  I.  e R.  il  Serenissimo  Principe  RANIERI,  Arciduca  d’Austria,  Prin- 
cipe Reale  d’ Ungheria  e Boemia,  ec.,  Cavaliere  del  Toson  d’oro,  gran 
Croce  dell’  Ordine  Reale  di  santo  Stefano  d’ Ungheria  e dell’  Ordine  Imp. 
Austr.  della  Corona  di  Ferro  ( in  brillanti  ),  e dell’Ordine  R.  Sardo  del- 
T Annunziata,  Viceré  de!  Regno  Lombardo-Veneto,  ccc.  ecc.  ccc. 

ESTERI 

S.  A.  I.  e R.  Leopoldo  II,  Principe  I ed  Arciduca  d’Austria,  Principe  Reale 
d’Ungheria  e Boemia,  Granduca  di  Toscana,  Cavaliere  del  Toson  d’oro, 
Gran  Croce  dclP  Ordine  Reale  di  S.  Stelàno  d’  Ungheria,  Gran  Maestro 
degli  Ordini  di  S.  Stefano  e di  S.  Giuseppe  di  Toscana,  I.  R.  Generale  di 
Cavalleria  e Proprietario  del  reggimento  di  dragoni  n.  4,  ecc.  ccc.  ecc. 

S.  M.  La  Regina  Menu  Ciustct*  di  Borbone,  Infanta  delle  Due  Sicilie, 
Vedova  di  S.  M.  Carlo  Felice,  già  re  di  Sardegna,  ecc.  ecc. 

S.  A.  R.  La  Duchessa  di  Bcrry. 


Digitized  by  Google 


EMINENTISSIMI  CARDINALI 


S.  Emiri,  il  sig.  Cablo  Oppbzoki,  Cardinale,  Primo  Prete  del  titolo  di 
s.  Lorenzo  in  Lucina,  Arcivescovo  di  Bologna,  ccc.  ccc. 

S.  Emin.  il  sig.  Jacopo  Momeo,  Cardinale  Prete  del  titolo  de’  santi  Nereo  ed 
Achilleo,  Patriarca  di  Venezia,  Primate  della  Dalmazia,  Metropolita  delle 
Provincie  Venete,  Consigliere  intimo  attuale  di  Stato  di  S.  M.  I.  R.  .A., 
Cavaliere  di  prima  Classe  dell’  I.  R.  Ordine  Austriaco  delia  Corona  di 
Ferro,  gran  Dignitario,  Cappellano  della  Corona  del  Regno  Lombardo- 
Veneto,  Abate  commendatario  perpetuo  di  S.  Cipriano  di  Murano,  ecc. 

S.  Emin.  il  sig.  Placido-Maria  T adibì,  cardinale  prete  del  titolo  di  s.  Maria 
in  Traspontina,  arcivescovo  di  Genova,  decoralo  del  gran  Collare  del- 
P Ordine  supremo  della  SS.  Annunziata,  commendatore  gran  Croce  del- 
l’Ordine de’ Santi  Maurizio  c Lazzaro,  ecc.  ecc. . 

S.  Emin.  il  sig.  Chiarissimo  Fai. covimi  M eluvi.  Cardinale  Prete  del  titolo 
di  s.  Marcello,  Arcivescovo  di  Ravenna,  ccc.  ccc. 

S.  Emin.  il  sig.  Giova vvi-Mama  Mastai  Ferretti,  Cardinale  Prete  del  titolo 
de’ santi  Pietro  e Marcellino,  Arcivescovo-Vescovo  d’imola,  ecc.  ccc. 

S.  Emin.  il  sig.  Igvazio  Cadoi.lvi,  Cardinale  Prete  del  titolo  di  s Susanna, 
Arcivescovo  di  Ferrara,  ccc.  ecc. 

S.  Emin.  il  sig.  Domevico  Caraffa  di  Traetto,  Cardinale  Prete  del  titolo  di 
s.  Maria  degli  Angeli  alle  Terme,  Arcivescovo  di  Benevento,  ecc.  ecc. 
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S.  Eccel.  mons.  Daolo-àcgcsto  Foscolo,  Patriarca  di  Gerusalemme,  ccc.ccc. 

S.  Eccel.  mons.  Gloriarci  Nicolò  de’  Marchesi  Tinnii,  Patriarca  di  Antio- 
chia, ecc.  ecc. 

S.  A.  Rev.  mons.  Fbakcesco  Saverio  Luschir,  Metropolita  nel  regno  Illirico, 
Principe  dell’  Impero  Austriaco,  Arcivescovo  di  Gorizia,  ecc.  ecc. 

S.  Eccel.  mons.  Ferdjrardo  Mirecci,  Prelato  domestico  cd  assistente  al  So- 
glio Pontificio,  Principe  de!  Sacro  Romano  impero,  Cavaliere  Gran  Cro- 
ce dell’  Ordine  Toscano  di  s.  Giuseppe,  Arcivescovo  di  Firenze,  ecc. 

S.  Eccel.  mons.  Vincenzo  Tomba,  della  Congregazione  de’Cherici  regolari 
di  S.  Paolo,  Arcivescovo  di  Camerino,  ecc.  ecc. 
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ILLUSTRISSIMI  E REVERENDISSIMI 

VESCOVI 

« 


Molisi".  Modesto  Funi,  Cavaliere  della  Corona  di  Ferro,  Vescovo  di  Pa- 
dova, ecc.  ecc. 

Monsig.  Sebastiano  Soldati.  Conte  romano,  Prelato  domestico  ed  assistente 

- al  Soglio  Pontificio,  Vescovo  di  Trovilo. 

S.  Eccel.  moni.  Giambattista  Guerra,  Conte  di  Bobio,  Marchese  di  V aldo- 
pio, Vescovo  di  Sarsina  e Bertinoro,  ecc. 

Monsig.  Carlo  Gicsepte  Sani;  detto  la,  Prelato  £k>  mestico  ed  assistente  al 
Soglio  Pontificio,  vescovo  di  Crema. 

S.  Eccel.  mous.  Lcigi  de’ Conti  Saiwitale,  Vescovo  di  Piacenza,  ecc. 

Monsig.  Gaetano  de’  Conti  Benallio,  Vescovo  di  Lodi. 

Monsig.  Bernardo  Antonino  Sqcarcina,  Conte  romano.  Prelato  domestico  ed 
assistente  al  Soglio  Pontificio,  Vescovo  di  Adria. 

S.  Eccel.  moni.  Salvatore  Leziroli,  vescovo  di  Rimini. 

S.  Eccel.  rnons.  Gaetano  Cabletti,  vescovo  di  Forlì. 
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*V  lì.  Se nel  presente  Menno  v»  foste  qualche  ormrtmionc  nei  litoli,  o qualche  inesattezza 
nei  Cognomi,  sono  pregali  i Sigg.  Associati  a darne  avviso  al  librajo,  da  cui  ricevono  i 
fascicoli,  acciocché  se  ne  possa  fare  opportunamente  la  correzione. 


SIGNORI  ASSOCIATI 


IN  ADII  1A 

Biscioni  D.  Luigi,  Canonico. 

Pauluzzi  D.  Angelo  Malia,  Canonico,  Vi- 
cario generale  vescovile  «Iella  Diocesi. 

Piccinini  Gcminiano,  Professore  nel  Gin- 
nasio. 

Bi volta  Luigi,  Cappuccino,  Curato  della 
Tomba. 

Sartori  D.  Felice,  Canonico,  Teologo  del- 
la Cattedrale. 

IN  ALBENGA 

Folcili,  Canonico,  in  Finale. 

Moirano,  Prevosto,  in  Alassio. 

Navone,  Canonico  della  cattedrale. 

Scolla,  Canonico,  Arciprete  di  Castclhino- 
co. 

IN  ALESSANDRIA 

Vaisecchi,  Canonico. 

IN  BELLUNO 

Bacchi  D.  Alessandro 

IN  BENEVENTO 

Balsamo  march,  moni.  Pasquale,  vicario 
generale  e cameriere  secreto  di  S.  S. 
Papa  Gregorio  XVI. 

Palmieri  D.  Ralla  eie,  per  la  Biblioteca 
pubblica. 

IN  BERGAMO 

Biblioteca  Comunale. 

Calvi  D.  Gian  Giacomo,  Proposto  del 
Carmine  e Priore  dei  lev.  P arrochì 
Frbanf. 


Calvi  D.  Giuseppe,  Parroco. 

Ferrari  Gio.  Battista,  Negoziante. 

Passi  Conte  Marco. 

Venturdli  D.  Costanzo,  Sacerdote  di  Lo- 
rella. 

Zanchi  Conte  Gio.  Ballista. 

IN  BOLOGNA 

Biblioteca  del  convento  di  Cento. 

Serafini  P.  Pellegrino,  reggente  de'  Servi. 

IN  BRESCIA 

Bella  I).  Angelo. 

Dusina  D.  Pietro,  Rettore  del  Santuario 
dei  Miracoli. 

Fel  loni  D.  Paolo,  Sacerdote  di  Calvisnno. 

Guidimi  D.  Giovanni,  Curato  di  santa 
Eufemia. 

Lineili  I).  Erasmo,  Sacerdote  di  santa  Eu- 
femia. 

Lorcnzotii  D.  Jacopo  arcip.  vie.  for.  I.  R. 
ispeltore  scolastico  e Sub- economo  del 
distretto  di  Orzinovi. 

Pavia  D.  Augusto,  in  Motella. 

Rigati  D.  Remigio,  Curato  della  Proposi- 
turalc  di  s.  Agata. 

Zola  D.  Gio.  Battista,  ceremoniere  vesco- 
vile e residente  della  cattedrale. 

IN  CAGLIARI  IN  SARDEGNA. 

Mulinal  i Giovanni,  per  copie  5. 

IN  CEFALONIA 

Smitlcrs  Giacomo  Guglielmo. 
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Bastami  D.  Antonio,  Pievano  di  Piavon. 

Coppi  (De)  D.  Domenico  Cooperatore  in 

Pregoua. 

Pel  etti  D.  Giovanni,  Cooperatore  in  san 
Polo. 

Ferrari  inonsig.  Gio.  Battista,  Arciprete  di 
Conegliano,  Protendano  Apostolico,  Vi- 
cario Foraneo,  ed  Ksaminador  prosino* 
dale. 

Maccari  D.  Vincenzo,  Arciprete  di  s.  Polo 
e Vicario  Foraneo. 

Mighetti  D.  Luigi,  Curato  di  S.  Giustina 
in  Serravalle. 

Pozzo  (Dal)  D.  Antonio,  Mansionario,  Cu- 
rato della  e*  Collegiata  di  Coneglinnn  e 
Catechista  delle  Scuole  Element.  Mag- 
giori. 

Sasso  D.  Giovanni, Cancelliere  della  Curia 
Vescovile. 

IN  CHIOCCIA. 

Bello  D.  Gregorio,  Canonico  della  Catte- 
drale. 

Bullo  D.  Fortunato,  Cooperatore. 

Henier  D.  Lorenzo. 

Spaccio  D.  Angelo,  arciprete,  rie.  for.  di 
Malamocco,  arcidiacono  della  Cattedrale. 

Zcnnaro  D.  Giuseppe,  Cooperatore  in  san 
Giacomo. 

IN  CODOGKO 

Lamberti  Angelo,  negoziante  e possidente. 

IN  COMO 

Carabelli  sacerdote  Antonio,  Sub-economo . 

Carboncra  D.  Gio.  Ambrogio,  Canouico. 

Monziui  D.  Antonio,  Segretario  Vescovile. 

Natta  Nob.  D.  Giberto. 

Torre  (Della)  D.  Giovanni  Curzio,  Vicario 
di  S.  Fedele. 

IN  COMÒ 

Corner  nob.  Francesco  Maria,  libra jo,  per 
copie  16. 

IN  CREMONA 

Barbò  Marchesa  Maria. 

Cavalli  D.  Giuseppe,  Parroco  di  Motta  Ra- 
lufli. 


Dainesi  D.  Giovanni,  Parroco  in  Dessimo. 

Dandoci  D.  Andrea,  in  Codignano. 

Lombardi  D.  Giuseppe,  di  Pontevico. 

Meroni  D.  Ercole,  sacerd.  in  Soncino. 

Mina  Dott.  Giovanni. 

Moroni  Carlo,  Curato  di  Pizzighettone. 

Nomber  D.  Giuseppe,  in  Luingano. 

Possio  D.  Antonio,  di  Ostiano. 

IN  FERRARA 

Biblioteca  della  città. 

Biblioteca  del  convento  di  Santo  Spirito. 

Cremona  co.  Alberto,  Intendente  di  Fi- 
nanza. 

Dalla  Fabbra  D.  Angelo  sacerdote. 

Marchetti  D.  Francesco. 

Marescotti  monsig.  Antonio,  Canonico  del- 
la metropolitana. 

Perù  zzi  Monsig.  Agostino,  Canonico,  Arci- 
prete della  metropolitana. 

Raimondi  D.  Giuseppe,  Priore  del  collegio 
de1  beneficiati. 

Rossi  P.  Marco,  Rettore  del  collegio  dei 
Gesuiti. 

IN  FIRENZE 

Baccheretti  D.  Alessandro,  Priore  di  S.  Mi- 
chele Visdomini. 

Battelli  P.  Gio.  Batùsta,  Priore  di  S.  Maria 
Maggiore. 

Belli  Dott.  D.  Alessandro,  Lettore  ne'Mo- 
naci  della  Badia. 

Ceccherini  Ferdinando,  Maestro  di  Musica 
alla  corte  Granducale. 

Ci  vai  D.  Giuseppe. 

Ferreira  de  Matos  D.  Francesco  dell’ As- 
sunzione, priore  de'  PP.  Certosini. 

Gelli  Tommaso,  per  la  I.  e R.  Biblioteca 
Magliabecchiana. 

Martini  P.  Franco,  Camerlingo  del  con- 
vento de7  Carmelitani. 

Monti  D.  Pietro,  Priore  di  S.  Lucia  sul 
Prato. 

Moradei  D.  Luigi,  Curato  di  S.  Maria 
Nuova. 

Padri  dell7 Oratorio  di  S.  Filippo  Neri. 

Pclluriui  P.  Carlo,  per  la  Biblioteca  dei 
Domenicani  di  S.  Marco. 

Pellizzuri  Maurizio,  Parroco  di  S.  Gaetano. 

Pouiatowski  Conte  Eugenio. 

Ramhaldi  D.  Paolo,  Rettore  del  Seminario 
arcivescovile. 
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Ranieri  (p.)  dal  Cuor  di  Gesù,  priore  dei 
Carmelitani  Scalzi. 

Ricca  P.  Giuseppe,  Curato  in  S.  Maria 
Novella. 

Salvi  Jacopo,  Canonico  della  metropoli- 
tana. 

Serragli  Venceslao,  Canonico  della  metro- 
politana. 

Varcal  i D.  Angelo,  Priore  di  S.  Lucia  dei 
Magnoli. 

Vettori  Lorenzo,  Canonico  di  S.  Lorenzo. 

IN  FIUME 

Convento  delle  Monache. 

US  FORLÌ' 

Folli  Giulio,  Canonico  della  Cattedrale. 

IN  GENOVA 

Àgeno  Girolamo,  Prevosto  in  S.  Stefano. 

Rasndunna  Luciano  librajo,  per  copie  26. 

Biblioteca  della  Missione  Urbana  di  S. 
Carlo. 

Piccardo  P.  Gio.  Battista,  in  Volili. 

Pillclti  P.  Dionigi,  Parroco  dei  Minimi  in 
S.  Francesco. 

Raggio,  Rettore  di  Ri,  provincia  di  Chia- 
vari. • 

Scaramuccia  Nicolò,  Arciprete  di  Borzuli, 
in  Scstri  di  ponente. 

Segreto,  vice-parroco  in  Rccco. 

IN  GORIZIA 

Biblioteca  del  Seminario. 

IN  IMOLA 

Tagliaferri  D.  Fortunato,  Abate  di  S.  Ma- 
ria in  Regola. 

Volpe  {Della)  Monsig.  Taddeo,  Canonico, 
Proposto  della  Cattedrale. 

IN  (ISTRIA)  MONTONA 

Veccinia  D.  Giovanni,  Parroco,  Cauonico. 

IN  LODI 

Corinclli  D.  Francesco  Maria,  Parroco  di 
Senna. 


Rollandi  Pietro,  librajo,  per  copie  a6. 

IN  MACERATA 

Bracconi. 

IN  MILANO 

Annoni  Maestra. 

Battaglia  Paolo,  Banchiere. 

Belgiojoso  Conte  Ercole. 

Bercila  Pellegrini. 

Bonfanti  De  Mollo,  Baronessa. 

Bordoni  D.  Eliseo,  Proposto  di  Morate. 

Brambilla  Nob.  Giovanni. 

Busca  D.  Antonio  Cavaliere. 

Campbel,  Console  Inglese. 

Cazzola  Giuseppina,  Direttrice,  ec.  # 

Corrati  D.  Luigi. 

Cesana  D.  Cesare,  Proposto  di  S.  Giorgio 
in  Palazzo. 

Chierici  Regolari  Barnabiti  del  Collegio 
Convitto  in  Monza. 

Detinis  Barone  Ferdinando,  Commenda- 
tore dell'ordine  Reale  «Iella  Legion  d'o- 
nore, ecc.  Console  Generale  di  Francia. 

Dugnani  Viani  N.  D.  Teresa,  Dama  Stel- 
lata. ecc. 

Ferrarlo  Ottavio,  ex  Provinciale  del  Conv. 
de'  Religiosi  Ospitalieri,  ecc.  c professo- 
re di  chimica. 

Fumi  Nob.  Antonio. 

Gaetti  Deangeli  Guglielmo,  Cav.  della  Sa- 
cra Religione  e del  reai  ordine  militare 
de’  ss.  Maurizio  e Lazzaro  c dell’  or- 
dine Imperiale  Austr.  «Iella  corona  di 
Ferro,  Console  generale  di  S.  M.  il  re  di 
Sardegna. 

liuto  D.  Antonio,  Cappellano  della  Corte 
vice-reale. 

Locher  I).  Vittore,  I.  R.  Coppellano  «li 
Corte  titolare,  ecc.  ecc. 

Melzi  S.  E.  il  *ig.  Duca. 

Melzi  Nob.  sig.  Giov.  Antonio. 

Meraviglia  Montegnzza  Nob.  Federico. 

Molossi  Nob.  Luigi,  I R.  Scudiere  t*  Depu- 
tato della  città  di  Casalmaggiore. 

Monticelli  N.  D.  Maria. 

Nova  Monsig.  I).  Fe«lcrico,  Cav.  Commen- 
datore del  S.  ordine  Gerosolomitauo. 

Odescalchi  Ruvida  N.  D.  Antonietta. 

Pcdroli  Nob.  Carlo. 


IN  PARMA 


Porla  Noli.  sig.  Giulia,  Superiora  al  Col- 
legio della  Guastalla. 

Ratti,  proposto  di  S.  Fedele. 

Pescai  li  Marchese  Paolo. 

Rodriguz  D.  Giuseppe. 

Scotti  Fumagalli  N.  D.  Piena. 

Scotti  S.  E.  il  Duca  Tummaso. 

Simoni  ( De  ) Giuseppe,  Commendatore 
dell'ordine  di  S.  Gregorio  il  Grande, 
Colonnello  onorario  di  Marina,  e Console 
Generale  di  Sua  Santità  nel  Regno 
Lombardo-Veneto. 

Sola  Spech  Contessa  Amalia. 

Somaglia  (Della)  Conte  Curio. 

Taverna  Conte  Carlo. 

Yarenna  p.  Felice,  pel  collegio  d*-’  Bar- 
nabiti. 

Yiarana  Angiola,  vedova  Contessa  Gola. 

Vitali  donna  Antonietta. 

IN  MODENA 

Conti  D.  Filippo,  «li  Bresscllo. 

Muratori  I)olt.  Alessandro, Rettore  del  Se- 
minario. 

Vincenzi  e Rossi,  per  copie  i3. 

IN  NAPOLI 

Bisogni.  Canonico,  Cardinale  dell’  ordine 
dei  diaconi  dello  metropolitana. 

Cajanello  Duca,  sacerdote. 

Cantonuto  D.  Domenico,  sacerdote. 

Capece  Galle» Ila  D.  Nicolò,  sacerdote. 

Ferrante  D.  Aniceto,  sacerdote. 

Montuori  D.  Giuseppe,  curato  parrocchiale 
in  S.  Liboilo. 

Pappalardi  D.  Giuseppe,  Canonico  Prete 
della  metropolitana. 

Staiita  D.  Francesco,  sacerdote. 

IN  PADOVA 

Biblioteca  de'  Minori  Conventuali  di  S. 
Antonio. 

Maccope  Dottor  Marino,  Professore  delle 
Scuole  Elementari  e Cassiere  della  V cnc- 
ramla  Arca  di  S.  Antonio. 

Marconi  mous.  Giambattista,  canonico  della 
Cattedrale. 

Scarpa  mona.  Vincenzo,  canonico,  arci- 
prete della  Cattedrale. 

Sorgalo  Abuto  Domenico. 


Lena  Bonaventura,  per  copie  io. 

Pezzami  Cav.  Angelo,  Bibliotecario. 

IN  PAVIA 

Bet  toli  Giovanni,  bibliotecario  del  Colle- 
gio Ghislieri. 

Vendile  Gio.  Battista,  professore  neHThii- 
versiià. 

IN  PESARO 

Biblioteca  Oli  vel  ia  na 

Reggiani  Vincenzo,  canonico  della  Catte- 
drale. 

IN  PIACENZA 

Collegio  Alberoni  di  S.  Lazzaro. 

Magrini  Lodovico. 

Volpini  Carlo,  Proposto  de5  ss.  Nazzai  o e 
Celso. 

IN  RAVENNA 

Pavirani  D.  Paolo,  per  la  Biblioteca  Co- 
munale. 

IN  REGGIO 

Calderini. 

IN  RIMINI 

Bartolini  D.  Demofoonte,  canonico  della 
Cattedrale. 

IN  ROMA 

Amhrosioni  mons.  Gaetano,  canonico. 

Andreuzzi  Giuseppe. 

Bncsolti  D.  Clemente. 

Buttnoni  P.  M.  Domenico,  dell"  Ordine 
de'  Predicatori,  Maestro  del  Sacro  Pa- 
lazzo. 

Casini  D.  Pietro. 

Censi  Gio.  Battista. 

Conti  (De')  Siraonetli  mons.  Lorenzo,  As- 
sessore del  Sauto  Officio  e Pro-Segre- 
tario  della  Sacra  Congregazione  Cousi- 
storiale. 

Donzelli  Nicola. 

Felice  (De)  Andrea. 

Galla  mons.  Giacomo. 
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Gambardella  Vincenzo. 

Guglielinelti  Giuseppe. 

Hyzler  p.  Gio.  Agostino,  priore  degli 
Agostiniani. 

Juacoacci  D.  Silvestro. 

Mazzocchi  D.  Giovanni. 

Morsempi  D.  Felice. 

Pellegrini  D.  Antonio. 

Rossi  D.  Francesco. 

Silvestri  (De)  mons.  Pietro,  Uditore  di  Ro- 
ta, ec. 

Vagnarelli  D.  Antonio. 

IN  ROVIGO 

Dea  Alberto  di  Badia. 

Ramello  Monsig.  Luigi,  Canonico,  Arci- 
prete deir  insigne  Collegiata  di  S.  Ste- 
fano, R.  Censore  ed  Ispettore  scolastico. 
Sassi  D.  Bernardo,  Arciprete  di  Tribuno. 

IN  SARZANA 

Benedetti  (de)  Contessa. 

De  Ambrosi*. 


IN  SIENA 

Giuliotti  D.  Galgano,  canonico  della  Me- 
tropolitana. 

IN  SINIGAGL1A 

Roma  mons.  Giuseppe,  canonico  arciprete 
della  Cattedrale. 

IN  TERItACINA 

Bertoratti  D.  Giuseppe,  curalo  della  Cat- 
tedrale. 

Yenditti  Giovanni,  tenente  pontifìcio  d'ar- 
tiglierìa. 


IN  TORINO 

Biblioteca  della  R.  Università. 

Cacciati  Pietro,  Teologo,  Amministratore 
della  Parrocchia  della  Crocetta. 
Carmelitani  Scalzi  (MM.  IIR.  PP.),  in  S. 
Teresa. 

Certosini  (MM.  RR.  PP.)  di  Colegno. 
Cerniti,  Chierico  in  S.  Maria. 

Giochetti  D.  Carlo  R.  Cappellano,  Teologo. 
Cuneo  (da)  Padre  Benigno,  Curato  di  S. 
Maria  degli  Angeli. 


Donna  Antonio,  Teologo,  Rettore  della 
chiesa  della  Trinità. 

Elia,  Chierico  in  S.  Filippo. 

Fontana,  Teologo,  di  Bonfiglio. 

Garda  Gioachino,  Chierico  in  S.  France- 
sco di  Paola. 

Giodrì  D.  Carlo,  Canonico  della  SS.  Tri- 
nità, Membro  della  Congregazione  del 
Corpus  Domini , Teologo. 

Isnardi  P.  D.  Gio.  Battista,  Rettore  degli 
Oblati  di  M.  V.  Consolata. 

Marenco  Cav.  A.  Avv.,  Àjut  di  Camera  di 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

Melano  canonico  Giovanni  Eusebio,  pre- 
side della  Facoltà  teologica,  Cappellano 
di  S.  M-,  Cav.  debordine  de’  SS.  Mau- 
rizio e Lazzaro,  ecc. 

Montegrosso  (da)  Padre  Ignazio,  Yice  Cu- 
rato di  S.  Maria  degli  Angeli. 

Moreno  mons.  Ottavio,  Abate  Mitrato  di 
S.  Maria  di  Cavour,  caoonico  della  me- 
tropolitana, economo  generale  regio, cav. 
dell’ordine  de'  SS.  Maurizio  e Lazzaro. 

Oliviero  Guglielmo,  Avvocato. 

Pecchenino,  Chierico. 

Porta  (della)  Carlo,  Teologo,  Curato  di 
N.  Signora  del  Cannine. 

Saluzzo  S.  E.  Cav.  Cesare  di  Mooesiglio, 
Luogotenente  generale,  Grande  Scu- 
diere di  S.  M.,  decorato  del  gran  collare 
dell'  Ordine  Supremo  della  Santissima 
Annunziata,  Governatore  delle  LL.  A A. 
RR.  ì Duchi  di  Savoja  e di  Genova, 
ecc.  ecc. 

Schepatti  Carlo  lihrajo. 

Tasca  Giacinto,  Chierico  in  S.  Francesco 
di  Paola. 

Zaccarelli,  Teologo. 

IN  TREVISO 

Biblioteca  Comunale. 

Capitolo  (Rev."”)  della  Cattedrale. 

Conti  D.  Giuseppe,  Vicario  Foraneo  e 
Parroco  di  Yisnadello. 

Franceschini  D.  Vincenzo , Vicario  di 
S.  Maria  Maddalena. 

Marcon  D.  Gaetano,  in  Castelfranco. 

Molini  D.  Giovanni,  Parroco  urbano  di 
S.  Andrea  Apostolo. 

Ravanello  Giovanni,  Ricevitore  del  Dazio, 
in  Asolo. 
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Rieri  D.  Angelo,  Arciprete  di  S.  Dona  di 
Piave. 

Rosada  D.  Pasquale,  Parroco  di  Fontane. 

Zara  D.  Silvestro,  Arciprete  della  Madon- 
na del  Rovere. 

IN  UDINE 

Ber  (olmi  Contessa  Teresa. 

Candotti  D.  Gioranni  Maria  di  Savorgnan, 
di  Torre.  * 

Fabris  D.  Giacomo,  di  Ravosa. 

Franrolini  D.  Giuseppe,  parroco  della  B. 
Y.  delle  Grazie. 

Mazzuola  mons.  Gio.  Battista,  Rettore  de! 
Seminario. 

Pilesio  Antonio. 

Yicario  D.  Sebastiano,  Cappellano  di  Pa- 
derno. 

IN  URBINO 

Agostinucci  D.  Crispino,  canonico  della 
Metropolitana  e Rettore  dell’ Uni  versi  là . 

Maghcrini  P.  Cesare,  Rettore  del  Collegio 
degli  Scolopii. 

Mauruzti  conte  della  Stacciola  D.  Nicola, 
Canonico  della  Metropolitana. 

IN  VELLETRI 

Benedetti  D.  Luigi,  curato  in  S.  Lucia. 

Lolli  mons.  Roberto,  Vice-Legato  Ponti- 
fìcio. 

Pietropaoli  D.  Luigi,  beneficiato  della  Cat- 
tedrale. 

Prospero  mons.  Carlo,  canonico  della  Cat- 
tedrale. 

IN  VENEZIA 

Albrizzi  Alvise. 

Albrizzi  Conte  Gio.  Bait.  Giuseppe,  I.  R. 
Ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A. 

Bianchini  Nobile  D.  Vincenzo. 

Biblioteca  de'  Minori  Riformati. 

Biblioteca  del  Seminario  Patriarcale. 

Bollani  Nobile  Conte  Girolamo. 

Corona  D.  Antonio,  Parroco  in  S.  Gere- 
mia. 

Correr  Nob.  Conte  Giovanni,  Ciambellano 
attuale  di  S.  M.  I.  R.  A.  Cav.  di  II! 
Classe  dell’  onk  della  corona  di  Ferro, 
membro  onorario  dell' Ateneo  Veneto, 


c della  Società  di  Alberto  Dtireno  in 
Norimberga,  Podestà  di  Venezia,  ecc. 

Diclich  D.  Giovanni 

Dona  delle  Rose  Nob.  Conte  Francese»», 
Cavaliere  Gerosolimitauo,  ed  Assessore 
Municipale. 

Faccunoni  Antonio,  Console  Generale  di 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna  e Console  P.  * 
di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Lucca,  Cavaliere 
de’  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  c di  S.  Lo- 
dovico. 

Giorda  D.  Gio.  Battista,  Parroco  in  S.  Si- 
meone Profeta. 

Giordani  I).  Vespasiano. 

Gnoaio  Giuseppe,  librojo. 

Locatelli  Doti.  Tommaso. 

Marinoni  D.  Simone,  Parroco  di  S.  Cas- 
sano. 

Montati  mons.  Luigi,  Canonico  della  me- 
tropolitana, cd  I.  R.  Censore. 

Mucitelli  Antonio,  impiegato  alla  Munici- 
palità. 

Nottola  Girolamo,  Cav.  delford.  ponlif. 
della  Milizia  aurata,  I.  R.  Aggiunto  della 
Delegazione. 

Ro vei  in  D.  Giuseppe, parroco  de'Gesuati. 

Scandella  Antonio,  libraio,  per  copie  12. 

Slittimi  D.  Giuseppe. 

Soranzo  Mocenigo  Contessa  Rachele  nata 
Nob.  de  Londouio. 

Tessano  D.  Antonio. 

Trevisanato  moosig.  Giuseppe,  Canonico 
Teologo  della  metropolitana,  Professo- 
re di  esegesi  sacra  nel  Seminario  Pa- 
triarcale. 

Veronese  Giuseppe,  Sacerdote. 

Zanotto  Francesco. 

IN  VERCELLI 

Degaudenzi  Michielc  e figli,  librai,  per  co- 
pie 3. 

IN  VERONA 

Bianchi  Angelo  M.  Sacerdote. 

Bonetti  Amadio,  Curato  in  s.  Nicolò. 

Melegati  Alessandro,  Parroco  di  Tomba. 

Orti  Manara  Nob.  Giovanni,  Ciambellano 
di  S.  M.  I.  R.  A.,  Comm.  dell’Ordine 
Sardo  de’  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  Cav. 
di  più  Ordini  e Podestà. 

Pelesinn  Gio.  Battista,  Sacerdote. 
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